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ANNALI  D’ITALIA 

, DAL  PRINCIPIO  ■ 

DELL5  ERA  VOLGARE 

Sino  all’  Anno  i7jo. 
COMPILATI 

DA  LODOVICO  ANTONIO 
MURATORI 

COLLE  PREFAZIONI  CRITICHE 

DI  GIUSEPPE  CATALANI 

Trete  dell"  Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità 
E COL.  PROSEGUIMENTO  DI  DETTI  ANNALI 
FINTO  A GLI  ANNI  PRESENTI- 

TOMO  SESTO 

DallTAnno  ioor.  dell5  Er\  Volgare  fino  all’ Annona©. 


IN  LUCCA  MDCCLXIH. 


Per  Vincenzo*  G'idntini. 

C 0 N L I C E N Z A D E?  3 U P E R l 0 R t , 
A fpefe  di  Giovanni-  Ri  c comi  ni. 
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ALL  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

CARLO  GIOVAMBATISTA 

C ACHERANO  MALABAILA , 

CONTE  D'OSASCO,  E DE' CONTI  DI  CANTAR  ANA , CO  AZZO  LO, 
B RICHERASIO , E ROCCA  D"  ARAZZI, 

ACCADEMICO  IPPOCONDRIACO 
DETTO  A MI  LETE, 

E D 

ACCADEMICO  IMMOBILE 
DETTO  IL  SOLITA-RIO, 

..  PATRIZIO  D’  A S TI, 
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S.  L.  B. 


Ualor  dai  Torchj  alla  pu- 
blica  luce  il  fello  Volu- 
me dell’eruditiffimo  Mu- 
ratori efcir  dee,  dubbio  non  v’ha, 
che  ’l  gradimento  degPIftorici,  e 

a ) Let- 
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Letterati  ripetere  debba  e rifcuo- 
tere . Quindi  è ; che  ardimento  o 
tracotanza  definir -non  li  pofla  di 
chi  fotto  qualche  aufpicio  pode- 
rofo  di  ragguardevole  Soggetto  lo 
inchini,  non  meno  che  fulla  fron- 
te d’  elfo  Volume  un  qualche  pre- 
fcelto  , e prediftinto  Nome,  per 
ogni  grado  e titolo  chiariffimo  ne 
imprima . Se  così  e , ed  a quale 
mai  o pella  Nobiltà  piu  terfo,  o 
pella  perfpicacia  piu  elevato,  o per 
le  Scienze  piu  erudito  Soggetto 
umiliare  dovrò  io  e dedicarlo,  fe 
non  a Voi  Illullrifs.  Signore?  Sì, 
che,  fenz’ altro,  con  pienezza  di 
coraggio  riverentìllimo  a dedi- 
carcelo m’accingo*  giacché  col- 
le vollre  opportune  rifleflìoni  * 
ed  erudite,  e fcientifìche*  fapete 
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ed  applaudir  fondatamente  alla  e- 
rudizione  dell'Opra,  e garantir  po- 
derofamente  col  fregio  onorato 
de’ veltri  titoli  lo  Hello  Volume, 
che  da  un  tale  duplicato  chia- 
rore irraggiato  viene  e nobilitato. 
E come  nò  ? Siete  pur  Voi  quel 
d’elio,  che  con  erudita  penna  e 
finceri  inchiottri , de’voftri  grand’ 
Avi  le  getta  luminofe  e 1’  eroi- 
co Animo  fulli  onorati  Volumi  or 
or  vergate  e compilate  ? Siete  pur 
Voi,  che  de  i vetufti  meriti  degli 
ftelìi  voftri  Afcendenti  numerofi 
carico  n’andate  edonufto?  Siete 
pur  Voi,  che  le  orme  gloriofedi 
quelli  direttamente  feguite  e cal- 
cate? Che.  dovrò  io  dunque  aggiu- 
gnere  piu  di  quello,  che  Voi  lette- 
rato. Voi  faggio.  Voi  dotto.  Voi 
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virtuofo  d’elfi  ne  andate  raccodien- 

o 

do,  le  quello  lleffo  a voi  mede- 
fimo  gloria  aggi ugne  a gloria,  vir- 
tù a virtù;  giacche,  non  per  jat- 
tanza  o vanagloria,  (barbari  igno- 
ti nomi  all5  umiltà  e modefiia  vo- 
lita) ma  per  mero  e puro  fubli- 
me  fentimento  o d5  imitazione  ' 
in  Voi  Hello,  o d’elempio  a To- 
lleri tal  Opra  commendevole  an- 
date diligentando  e collruendo . Si 
filli  pure  chi  ,ha  pupilla  di  me  piu 
acuta  e collante  nell5  Eroiimo  de5 
vofiri  Predeceflori,  che  io  collo 
guardo  mio  debole  e fioco,  ab- 
bagliato ne  rimango  e confùfo. 
Con  ciglio  però  per  lo  Hupore 
inarcato,  nò,  non  pollo  a meno 
di  non  riandare* di  volo,  per  ta- 
cer di  tant5  altri , la  invidiata  ferie 

delle 
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delle  virtù  e morali  e fcientifichc, 
per  le  quali  1’  Illuilrifs.  e per  ogni 
titolo  ornatillìmo  Zio  voltro  pa- 
terno, dopo  refo,  fennon  dall’Ar- 
tico  Polo  all’  Antartico,  almeno 
dall’uno  all’altro  lido  de  i valicati 
Mari  il  fuo  nome  celeberrimo , 
meritò  la  Carica  decorofiflìma  del 
Gran  Priorato  nel  nobili  filmo  e- 
quellre  Ordine  Gerofolimitano  : 
nella  quale,  gli  adattino  altri  gli 
onori  degli  antichi  Nazzarei  nella 
Divina  Scrittura  noverati , oppure 
l’elogio  di  quelli,  che  nel  quarto 
de’ Treni  di  Geremia  Ila  regiftra- 
to , che  io  mi  contenterò  foltanto 
d’ ammirarlo,  quale  ancor  vivente 
tant5  altri  pria  di  me , con  edifica- 
zione lo  riconobbero,  cioè',  che 
de’ Configli  {tedi  Vangelici  fe  pre- 

, cet-  * 
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cetto  e legge  al  gloriofiffimo  fuo 
Vivere.  Viva  dunque,  e da  lingua 
in  lingua  collante  li  porti  full’ ali 
di  gloriofa  fama  la  fplendente  me- 
moria di  sì  elevato  Soggetto , che 
io  in  tanto  non  pafferò  fotto  fin 
lenzio  li  giullì  encomj  de  i cofpi- 
cui  Fratelli  vollri  viventi , i quali 
dall’ orme  de’ loro  Maggiori  non 
declinando,  e da  Commende  in?- 
Ugniti  nella  fteffo  nobiliìGma  Or- 
dine , e dalle  Regie  militari  Divi- 
fe  condecorati , a quella  gloriofa 
meta  a gran  pafTo  anelano,  alla 
quale  la  Coftanza,,  e ’l  Valore,  la 
Virtù,  e la  Gloria  velocemente 
lì  conducono. 

Seguite  pur  dunque,  Illiiftrifs. 
Signore,  nella  intraprefa  Compi- 
lazione; e giacché  Voi  eruditili. 
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fimo  nelle  Scienze,  e feliciffimo 
ancor  riéfcifte  nelle  Traduzioni 
. dalPuno  nell’altro  idioma  di  quel- 
le altre  Opere,  che  il  plaufo  fi 
meritarono  della  Republica  Lette- 
raria, degnatevi  l5  offerta  gradire, 
e la  Dedica  di  quello  e per  Feru- 
dizipne,  e per  Futilità  comune, 
Tempre  degno  delvoftro  riguardo, 
plaufibile  Volume  di  sì  ornato 
Ittèrico,  le  cui  Opre  meriteranno 
Tempre  ilpoflente  Padrocinio  Vo- 
ftro,  ficcome  degne  Tono  del  Vo- 
ftro  gentililfimo  gradimento . E 
Tenza  più,  permettete  il  vanto  an- 
che a me  di  offerirvi  in  un  col  Vo- 
lume ifteffo  quella  Ubbidienza, 
che  .renda  felici  i giorni  miei,  e- 
fercitandola  con  quell5  inalterabile 
profonda  rifpetto,  con  cui  li  pre- 

già- 
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giatiffimi  voftri  Comandi  uniti  al 
poffentiflìmo  Padrocinio  Voftro  u- 
minimamente  imploro . ; 


» t . • r ...  • , 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Jll  VI.  Tomo  dell  Edizione  Romana  . 

DUe  fono  gli  Articoli  nel  Giornale  de’JLetterati  per 
l’anno  1746.  ne’ quali  il  diligente  Giornalifla  Ro- 
mano a lungo  confuta  quanto  egli  ha  creduto,  che 
in  quello  Tomo  VI.  degli  Annali  d’Italia  il  Mu- 
ratori abbia  Icritto  in  pregiudizio  della  Sede  Apoftolica,e 
de’ Sommi  Pontefici.  Ecco  il  fuo  difcorfo  nel  primo  Arti- 
colo, ch’è  il  XXXII.  pag.  19 6.  e feguenti. 

„ In  quello  Volume  conrengonfi  170.  anni  dal  1000  al 
„ 1171,  cioè  dall’anno  terzo  di  Silveftro  II.  e ultimo  di  Ot- 
,,  tone  HI.  al  13.  del  Pontefice  Alefiandro  IH.  e 17.  dell’lmp. 
„ Federigo  I.  Noi  riferiremo  in  quello  Articolo  folamentc 
„ il  Secolo  Undecimo,  sì  per  la  gran  correlazione,  che  ha 
„ col  pallaio,  e sì  ancora  per  fcpararlo  da’ tempi  migliori 
,,  della  Chiefa  di  Dio.  Quello  Secolo  fu  veramente  il  più 
„ infelice,  ch’ella  provalle  giammai:;  poiché  alla  prepotenza 
„ de’ Signori  Romani,  fpectalmente  de’ Conti  Tufcolani,  li 
„ aggiunterò  le  dctellabili  limonio,  le  inveiliture  pretefe  da’ 
„ Sovrani,  le  incontinenze  dc’Vefcovi,  c del  Clero;  gli  fei- 
„ fmi,  le  ribellioni  di  gran  parte  delle  Città  d’Italia,  e per 
,,  confcgucntc  le  novelle  piccole  Signorie,  e fopra  tutto  le 
„ orride  guerre  tra  ’l  Sacerdozio,  e l’Imperio. 

„ Una  tela  per  tante,  e sì  varie , e fovente  interrotte, 
„ o raddoppiate  fila  intrigatifiima ; a cui  s’aggiunge  la  non 
,,  mediocre  confulìone  per  la  frequenza  de’documcnti  ordi- 
„ nanamente  difettoli  nelle  Date,  le  quali  l'ole  quali  fempre 
„ s’adoprano  in  prova  o di  Cronologia,  o di  Genealogie, 
„ non  è materia  da  dilucidarli  agevolmente  in  un  breve  elhat- 
• Tom.  VI.  b „ to. 
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,,  to.  Perciò  noi  feguendo.ciò  che  ha  conneflìone  co’Tomi 
„ antecedenti,  andremo  parchi  nelle  altre  cofe  minute;  e 
„ folo  avrem  riguardo. a-  due  principali  Sovrani  d’Italia,  cioè 
„ a’ Sommi  Pontefici,  e ai  Re  d! Italia,  che  eran  que’di  Ger- 
„ mania.  Diremmo  Imperadori,.  fe  la  maggior  parte,  degli 
„ avvenimenti  non  riguardafler  quelli,  e non  quelli.  E in 
„ fatti  in  tutto  il  Secolo.  Undecimo  non  vi  furono  che  jx. 
„ anni  d’imperio  di  vili,  in  tre  Re  di  Germania;,  S.  Enrico, 
il  quale  coronato  da  Benedetto  Vili,  l’anno.  1014.^  morì 
l’anno  1014.  Corrado  II.  coronato  da. Giovanni  XIX.  l’an- 
,,  no  1017.  fino  al  1039.  ed  Enrico  II.  di  quello  nome  tra 
„ gl’ Imperadori,  e III;  fra’ Re  di  Germania,  che  coronato 
„ da  Clemente  II.  l’an.  1046.  morì  l’an.  io$-6.  Perchè  En- 
„ neo.  IV.  figlio. di  quefto,  rimafto  in  età  di  Tei  anni,  non 
n fu  mai  Imperadore,  benché  fia.  tale  fattamente  chiamato 
„ nella  Storia,  e lo  avvifa  molto  bene  il  Sig.  Muratori 
„ l’anno  1084.  Nella  Bafilica  Vaticana,  egli  dice»  rice- 
„ vette  Arrigo  dalle  mani  del  Sacrilego  Antipapa  la  Go- 
drona Imperiale,  e il  titolo  d‘ Imperadore  Augufto . Tale 
il  chiamerò  anch'io ,,  come  hanno  fatto  tanti  altri,  quan- 
ti tunque  illegìt imo  Imperadore,  perchè  unto ,.  e coronato 
,,  da  un  ufurpatore  del'  Romano  'Pontificato.  Nondimeno 
„ anche  a’predetti  anni  d’imperio  avremo  il  dovuto  riguar- 
„ do,. benché  fian  più  Aerili  di  cofe  intereffami  negli  affari 
,,  del  Pontificato;  mentre  fino. alla  metà  del  Secolo,  oltre 
,,  la  quale  appena  paffarono,.  continuò  la  prepotenze  de’Ro- 
„ mani  '. 

», Prima  di  tutto  bifogna  rifovvenirfi  di  ciò,  che  fa- 
„ viamente  avvisò  il  Sig.  Muratori  nel  Tomo  antecedente, 
„ e torna  ad  avvifare  in  quefto  all’anno  1046.  cioè  che  i Re 
„ di  Germania  niun  diritto  aveano  fopra  la  Città,  e fatti 
„ di  Roma.  Perciocché,  quantunque  egli  dica  all’ an.  1014. 
„ Che  anche  Arrigo  /.  di  quefto  nome  fra  gl'  Imperadori , 
„ godejfe  al  pari  ae' fuoi  Predecefforì  la  Jovranità  in  Roma , 
„ fi  raccoglie  dal  fuo  nome  enunziato  con  quello  de'  ‘Papi 
„ nelle  monete ; contuttociò  da  femplice  congettura,  già 
„ mollrata  falfa  dagli  Eruditi,  lo  argomenta,  e a niuno  degli 
„ altri  due  dà  tale  onore,  rooflrando  anzi  la  fovranità  ne’Pon- 
„ tefici:  fovranità  peraltro  affai  limitata,  perchè  troppo  di- 
„ ftende  quella  de’ Re  d’Italia.  La  parte  Boreale  in  fpecie 

dello 
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„ dello  Stato  Ecclefiaftico»  o fi a per  l' impegno  di  foftener 
„ ciò-,  che  ne  ha  fcritto  per  i’ addietro,  o perchè  più  lo  in- 
„ terelli,  l' attribuite  tutta  ai  Re  d’  Italia.  Se  poi  lo  provi, 
„ a noi  non  fi  afpetta  di  giudicarlo:  nottro  uffizio  è di  ri- 
„ ferir  diligentemente  i fondamenti  da  lui  podi  a tale  effetto  . 

„ Quelli  all’apparenza  fono  i migliori,  che  fi  pratichino 
„ nell’arte,  le  pure  fono  abbattanza  folidi,  e immobili.  Co- 
„ mincia  dal  disfar  quei,  su  cui  s’appoggia  il  diritto  della 
„ S.  Sede.  Legge  egli,  e rileva  alcune  parole  di  Ditmaro , 
„ .nè  lette,  nè  rilevale  dal  Cardinal  Baronia,  nè  dal  'Pagi, 
„ e fon  quelle:  Rex  Henrìcus  a Papa  Benedillo,  qui  tunc 
„ fra  careris  Antectjjoribus fuis  maxime  dominabatur,  mai- 
„ fe  Fcbruano  in  Urbe  Romulea  cum  ineffabili  honore  fu- 
„ feipitur . Sopra  le  quali  parole  cosi  va  congetturando:  A 
,,  mio  credere  vuol  dire,  che  i Romani  ave  ano  per  molti 
,,  anni  addietro  ritagliata  di  molto  F autorità  temporale 
„ de  Papi  in  Roma  ; ma  da  che  Papa  Benedetto  ebbe  fatto 
„ ricorfo  al  Re  Arrigo,  e fe  ne  tornò  a Roma  \ per  paura 
„ di  effo  Re  i potenti  Romani  ( che  fenza  quel  frenò  li  fa- 
„ etano  ballare  a lor  voglia ) dovettero  cedergli  in  gufa, 
„ ch'egli  efercitaffe  più  di  molti  fuoi  Antece fiori  la  Signo- 
„ ria.  Oppure  gli  Ottoni  Angufft,  e maffimamente  , per 
„ quanto  io  vo  fofpettando,  il  Terzo , aveano  accorciato 
„ non  poco  il  temporal  dominio  de'  Romani  Pontefici  , con 
„ averlo  pei  ricuperalo  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili. 
„ dal  piijjìmo  Imperadore  Arrigo  regnante.  Già  i Lettori 
„ bene  illraiti  dal  medefimo  Ditmaro , da  Glabro , e dagli 
„ altri  Autori  antichi  preffo  il  Cardinal  Baronio  (<**.  loia. 
>»  ® fanno,  che  Benedetto  cacciato  di  Roma  dall’An- 
„ ripapa  Gregorio,  ricorfe  a S.  Enrico,  il  quale  venne  a ri-* 
„ ltabilirlo  fui  trono, «1  che  fi  riferifeono  quelle  parole:  ma 
„ ciò  non  c interrompa  il  filo  . 

„ indi  richiama  la  piena  Efpofizione  ffic.  colla  cui  au- 
„ torità  dichiara  copia  informe  la  Donazione  di  S.  Enrico, 
„ riferita  dal  Card.  Baronio  a queft’anno  ,1014.  e gli  dà  mille 
„ eccezioni;  e veramente  s’accorfe  anche  il  Pagi,  che  v’è 
„ una  volta  nominato  Lodovico  Pio,  e ve  lo  credè  aggiun- 
„ to;  ma  nel  rimanente  non  ha  che  ridire:  adopra  poi  an- 
„ che  in  teftimonio  il  P.  Ilabillone , il  qual  corregge  negli 
„ Annali  la  Cronologia  del  Card.  Baronio  con  quelle  chia- 

■b  % „ ridì- 
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„ ridirne  parole:  Baronius  ad  hoc  tempui  revocai  privile- 
gium  R.  E.  ab  eodem  Imperatore  conce  fum . At  fub/cri- 
„ ottone s qutcdam  fatti  oftendunt , hoc  ejj'e  pofteriorti  tem- 
■ „ porti,  quippe  cui  fubfcribit  Richardui  Abbai  Fu  Idea  fu, 
„ qui  vix  ante  annum  roti.  hancPrafeEluram  iniit.  Alle 
„ quali  parole  non  ci  par  che  convenga  quella  illazione  del 
„ big.  Muratori:  Coiì  colla  fua  [olita  modejiia  quell' in- 
„ /igne  letterato:  volendo  anch'egli  /igni  fic are , cheil’Pri- 
„ vilegio  [addetto  è finto  , oppure  interpolato:  mentre  que- 
„ Ilo  mfigne  letterato  non  pretende  altro  con  quel  nuovo 
„ lume  della  Prefettura  di  Riccardo,  che  differire  agli  ul- 
„ timi  tempi  di  benedetto  Vili,  e di  S.  Enrico,  che  amen- 
„ due  morirono  l’anno  1014.  il  Privilegio:  cofa  che  cor- 
„ rifponde  alle  conquiite  di  S.  Enrico  pofteriori  al  1014, 
„ in  cui  lo  collocò  il  Card.  Baronie,  non  perchè  ivi  s’ avel- 
„ fe  a llabilire,  ma  perchè,  ellendo  fenza  Data,  non  lo 
„ leppe  determinar  più  a quello,  che  a quell’ anno.  Onde 
„ i Documenti,  che  il  Sig.  Muratori  adduce  all' anno  ioiz. 
„ & [</<]■  non  fi  oppongono  altrimenti  ad  un  Privilegio, 
,,  che  lecondo  il  Mabtllone  non  era  ancora  conceduto. 
„ Si  aggiunge,  che  tai  documenti  riguardano  il  Regno  di 
„ Napoli,  di  cui,  come  or  ora  vedremo,  egli  accorda  dopo 
„ 30.  anni  il  dominio  alla  S.  Sede:  ma  perchè  ha  creduto 
„ d’abbattere  i fondamenti,  fu  cui  s’appoggia,  lo  lafcia  in 
„ aria. 

„ Al  Privilegio  di  S.  Enrico  unifee  le  Donazioni  an- 

„ teriori  di  Carlo  Magno,  e d’Ottone  I,  contro  alle  quali 

„ dappertutto  fi  dichiara,  come  vedemmo  nel  Tomo  ante- 

,,  cedente:  e in  fpecie  all’anno  1017.  deplorala  perdita  de- 

„ gli  originali,  dicendo,  e/fere  le  copie  foggette  a molte  al- 

„ ter  azioni  fecondo  il  bifogno , e l' intere  (j e delle  per  Jone, 

„ e che  non  porgono  effe  baftante  lume  per  quietar  l' tntel- 

„ letto.  Sentenza  aliai  notabile,  rifpetto  a’ fondamenti , fu’ 

„ quali  egli  appoggia  le  fue  opinioni,  e congetture,  dopo 

„ aver  polli  in  mala  fede  quei  della  S.  Sede . Perciocché 

„ egli  indifferentemente  adopra  e copie,  e documenti  editi 

„ da  Autori  di  poco  nome,  e di  niuna  critica  in  fuo  van- 

,,  faggio.  Il  Cronico  di  Farfa  ha  predò  di  lui  la  maggior 

„ autorità.  Eppure  fi  dichiarò  egli  medefimo  , quando  lo 

„ pubblicò  tra  gli  Scrittori  Italici,  che  quello  era  una  co- 

» pia, 

y 
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,,  pia,  e inveì  contro  chi  non  volle  dargli  l'originale.  Di 
„ più  confella  egli  medefimo,  che  è un  lavoro  di  Scifmatici , 
„ c dice  all’anno  1081,  che  que’ Monaci  punto  non  bada - 
n vano  alle  ficomuniche  ‘Pontificie  , e tennero  fiempre  con 
„ effo  Re,  perchè  quello  era  Moniftero  Regale,  o fio,  Im - 
„ periate.  E due  anni  dopo  parlando  d’un  Diploma  di  elio 
,,  Arrigo  (comunicato,  in  cui  fi  confermano  i beni,  e pri- 
„ vilegj  del  Moniftero,  così  fi  efprime:  Que'  Monaci  rico- 
„ noficevano  allora  per  Papa  Guiberto , e tenevano  faldo 
,,  il  partito  d' Arrigo.  Non  faranno  dunque  ftate  le  carte 
„ di  quel  Moniftero  foggette  a molte  alterazioni , e avranno 
„ ballante  lume  per  quietar  l’intelletto?  Eppure  egli  all’ an- 
„ no  lofi,  avea  riferite  le  feguenti  parole  d’altro  Cronico: 
,,  Sublacenfes  ad  fie  convocavit  (S.  Leone  IX.)  in  Mona-r 
,,  fieno,  quorum  ££>  requirens  infirumenta  cbartarum,  no- 
„ tavit  falfiffima,  ® ex  magna  parte  ante  fie  igne  cremat  i 
„ fiecit  : con  aggiungervi  quella  fua  fentenza  : ‘Di  quefie 
„ merci  non  furono  privi  una  volta  altri  Moniflerj , e Chie- 
„ fie.  Il  che  fìa  detto  fienzt  pregiudizio  de  gli  innumera- 
„ bili  altri  autentici  Documenti , che  fi  trovano  ne'  loro 
„ Sircbì  vj . 

,v  Noi  tenghiamo  per  certo,  che  i Lettori  primieramente 
„ dubiteranno  forte  di  tutti  i documenti  del  Cronico  di 
,,  Farfa,  al  folo  fentire,  che  il  Recipe  delle  fcomuniche  (ci 
„ ferviamo  della  frafe  del  Sig.  Muratori  an.  1038)  era  per 
„ loro  di  ni  un  frutto:  e poi,  ficcome  non  avranno  comodo 
„ di  vilitar  gli  Archivj  delle  Chicle,  e Monillerj,  onde  ha 
„ egli  tratti  i fuoi  documenti,  per  rifcontrare  gli  autentici, 
„ diftideranno  di  quei  che  produce  in  quelli  Annali  ; e fpe?- 
„ cialmente  in  quello  Tomo,  quali  tutti  difettoti  o nell’ in- 
„ dizione,  o in  altro  carattere  di  tempi,  o di  perfone:  e 
„ lungi  dal  dolerli  con  lui  all’anno  1083.  per  elierfi  lmar- 
„ rito  il  Diploma  d’Arrigo  IV.  in  cui  fi  confermano  i pri- 
„ vilegj  a Montecalino ; daranno  di  nullità  a tutti  quei,  che 
„ s’ attribuirono  a quello  Principe  fcomunicato,  ancorché 
„ follerò  autentici,  e fi  maraviglieranno  forte,  e che  i Mo- 
,,  niileri  gli  abbian  confervati,  e che  Scrittori  Cattolici  gli 
„ producano  al  pubblico,  come  preziofe  reliquie  d’antichità. 
„ Il  Sig.  Muratori,  fenza  fargli  torto,  è uno  d’ellì,  per- 
„ chè  niuno  ne  ha  trafeurato.  Fin  l’anno  1095.  dopo  aver 

„ dichia- 
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dichiarato  Arrigo  nemico  deila  Chiefa  , e abbandonar* 
da  tutti,  a rilerva  d’un  tenue  partito  di  Scifmatici , pro- 
getta un  Placito  da  lui  tenuto  in  Padova,  in  cui  acoorda 
la  fua  protezione  al  Momitero  di  S.  Giuftina,  e un  Di- 
ploma , in  cui  conferma  i privilegj  al  Monillero  della  Pom- 
pofa  tra  Ferrara  e Comacchio . Noi  non  ne  vogliamo  in- 
terpretare finillramente  il  fine.  Contuttociò  vediamo,  che 
all’anno  iota,  coll’autorità  d’un  folo  Catalogo  di  quel 
Cronico,  che  tede  nominammo,  in  cui  rileggono  Duchi, 
e Conti  di  Sabina,  mette  in  dubbio  il  dominio  temporale 
di  quel  Monillero:  perchè  al  Papa  non  accorda  Principi 
o Duchi  Yaiiàlli.  Ea  abbiam  noi  oflervato,  che  al  big. 
Muratori  i Conti  folto  altri  Sovrani  gli  diventano  Prin- 
cipi, e all’ oppoilo  i Principi  lotto  i Pontefici  gli  diven- 
tano Conti.  Parla  all’anno  1014.  di  Beroldo,  da  cui  di- 
feende  la  reai  Cala  di  Savoja,e  dice  così  : Allora  i Cauti 
ficcome  perpetui  Governatori  di  qualche  Città , entra- 
vano nel  ruolo  de'  ‘Principi . All’incontro  favellando  di  Ri- 
dolfo fatto  primo  Principe  di. Benevento  da  S.  Leone  IX. 
l’anno  icjj.  Allora,  egli  dice,  i Tapi  non  concedevano 
a i lor  VaJJ'alli  il  titolo  di  ‘Principe , '/tonificante  in  quefii 
tempi  un  Signore  indipendente , 0 un  figlio  di  Sovrano. 

„ Il  Card.  Baronio  non  l'apeva  quella  erudizione . Per- 
ciò dà  luogo  tra’.Principi  a’ Conti  rufcolani,  e altri  po- 
tenti Romani,  cofa  non  avvertita  dal  Sig.  Muratori  nè  a 
tempo  degli  Ottoni,,  come  li  dille  a fuoluogo,  nè  a tempo 
di  Corrado  11.  l’anno  1033.  ove  dice,  che  Alberico:  quum 
morte  duorutn  germanorum  ' Pontificum  Benedilli,  atque 
Joannis  e domo  Jua  Pontificatum  diu  retentum  egredi 
te  grò  animo  ferrei,  ne  id  fieret,  quum  aliurn  non  habe- 
ret,  filium  quem  babebat  a tate  puerum,  malie  artibus 
in  Petri  Cathedram  Angela  rcvcrendam  idem  Alberiate 
iutrufit . Eh  videe , qua  fint  a Princìpibue  tolcranda  tee. 
Perciò  contro  ragione  fe  la  prende  con  quel  Ven.  Scrit- 
tore, prorompendo  in.  quella  zelante,  ma  imempeltiva  cor- 
rezione.: Pare  piuttofio , eh'  egli  doveJJ'e  ricordare  a'fuoi 
Elettori  di  aver  gli  occhi  fidamente  a Pàio,  e al  bene 
della  Chiefa , e non  già  allo  fiplendor  dell'oro,  nè  a' pro- 
prj  vantaggi . Nell'  elezione  di  Benedetto  IX.  ninn  Prin- 
cipe ebbe  mano . L' oro  fu  il  Principe , che  ficee  eleggerlo , 

,,  e da 
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» e quefto  tiranno,  e non  da  violenza  di  ‘Principe  al- 
ti cuno  (ì  lafciarono  quefta  volta  abbagliare  il  Clero , e Po- 
ti polo  Romano  . Okre  di  che  tal  modo  di  parlare  ci  fembra 
„ che  pofla  difpiacere  al  Sacro  Collegio,,  quanto  quello  del 
n 1047.  Fu  giuftamente  rimejfa  in- piena  libertà  del  Clero 
>•  Romano  l' eie zion-  de'  Sommi  Pontefici , che  da  molti  fe- 
ti coli  s'  ufa , ed  è da  de  fiderare , che  fempre  duri  ; ma  che 
„ nello-  ftè fio  tempo  cejfino  le  fi  andato Je  lunghezze  de’ Con- 
ti elùvi,,  e le  private  pafiìoni  de' Sacri  Elettori  in  affare 
,,  di  tanta,  importanza  per  la  Ghie  fa  di  "Dio.  Del  retto  il 
» Gard.  Baronionon  l’ha  coll’ Imperadore  : parla  d’Alberico 
Principe  Romano-.  E ci  accorgiamo,  che  il  Sig.  Mura- 
ti tori  l’ha  oflervato:  mentre  fcanfando  ledi  lui  parole,  ha 
„ prefe  dal  Pagi  (num.  7.)  quelle  di  Vittore  HI.  da  cui 
»,  è chiamato  il  giovane  intrufo  cujufdam  Fi  Iberici  Confu ■— 
n.  lii- fili us  : perchè  gli  è flato  più  facile  con  toglier,  via 
„ quel  Confulis,  di  fpacciarlo  per  figlio  d’ un  certo  Albe- 
„ rico  cujufdam  Alberici  filius.  Eppure  non  va  egli  lungi 
dal  Baronio,  quando  terminati  i 30.  anni  di  Pontificato 
„ in  cafa  di  que’ Principi,  dice  col  Malmesburienfe , che 
« Gregorio  VI.  trovò  sì  dittratti,  e defittati- i beni  dello 
« flato- della  Chiefai  Romana  , , che  appena  gli  reftava  da  vi- 
«•  vere.  Bfenchè  avelie  detto  del  primo  de’ tre  Pontefici  AI- 
,,  bericani  Benedetto  Vili,  che  col  favore  di  S.  Enrico  avea 
,,  rimetta  in  buono  flato  la  S.- Sede:  narrando  anche  all’an-- 
« no  10x6.  la  di  lui  imprefa  per  cacciar  di  Luni  i Saraceni , . 
« e la  Legazione  da  lui  fpedita  l’ anno  feguente  in  perfona 
,,  del  Vefcovo  d’Oflia  a’Pifani,  per  animarli  a cacciar  que’ 
«.barbari  anche,  di  Sardegna,  delia  quale  ne  diede  loro  lai 
« inveflitura.  Ma  torniamo  a’ documenti. 

„ Certa  cofa  è,  che  fe  alle  Donazioni  della  S.  Sede 
,,  opponell'e  il  Sig.  Muratori  documenti  manifettamente  con- 
„ trarj,.di  chiunque  fi  fodero,  darebbe  almeno  contezza  de- 
« gli  ufurpatori  de’ di  lei  beni.  Ma- per  lo  più  non  fono  i do- 
„ cumenti,.che  s’oppongono  alle  Donazioni:  fono  le  con- 
« getture,  e gli  argomenti,. che  da  quelli  fi  tirano.  E in 
« ciò  ha  molta  facilità  il  noftro  AnnSlifta,  come  quello  che 
„,fin  dall’ elTere  andato  Federico  Arcivefcovo  di  Ravenna 
,,  ad  incontrar  cortefemente  S.  Enrico  l’anno  1004.  argo- 
,,  mentò  giuramento  di  fedeltà  sì  di  lui,  che  de’fuoi  popoli, 

„ che 


Digitized  by  Google 


xvj 

„ che  l’ Efarcato  forte  incorporato  nel  Regno  d’Italia , e che 
„ non  vi  avellerò  i Papi  alcun  dominio  temporale . Ciò  non 
„ farebbe  già  flato  alieno  dagli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  in- 
„ tenti  Tempre  a fottrarfi  dal  dominio  Pontifìcio . Ma  Atcl- 
„ botto  da  lui  citato  non  dice  tanto.  All’an.  1010.  trova 
„ in  uno  lilrumento  d’ingone  Vefcovo  di  Ferrara  gli  anni 
„ del  Re  d’Italia,  e ci  avverte  fubito:  Si  oficrvì,  come  in 
Ferrara  fono  contati  gli  anni  d' Arrigo  Re  d’ Italia.  Si- 
„ milmente  l’anno  dopo  vuol  che  s’oflervi  il  dominio  nella 
„ ragguardevol  terra  di  Monfelice  de’ due  fratelli  Marciteli 
„ Alberto  Azzo  1,  e Ugo,  perchè  vi  tennero  un  Placito. 
„ L’anno  1061.  dice  aver  trovato  in  alcuni  Diplomi,  e Let- 
„ tere  d’Arrigo  IV.  (era  fanciullo  d’anni  xi.j  Romanorum 
„ Rex;  e benché  rifletta,  che  il  titolo  è molto  poileriore , 
„ dice,  che  vuol  figni ficare  qualche  cofa . Una  iemplice  giun- 
„ ta  al  Cronico  Cafaurienfe  gli  balia  all’anno  1018.  per  to- 
„ gliere  alla  S.  Sede  il  Ducato  di  Spoleti , e la  Marca  di 
„ Camerino,  o di  Fermo.  Sei  anni  dopo  un  Diploma  di 
„ Corrado,  non  originale,  nè  copia,  ma  Itampaco  dal  Rodi 
„ nella  fua  Storia  di  Ravenna,  che  contiene  l’inveflitura  del 
„ Contado  di  Faenza,  lo  collringea  conchiudere,  che  /’ E- 
„ farcato  di  Ravenna  era  in  quefii  tempi , come  anche 
„ l' abbiamo  veduto  per  tanti  anni  addietro , fiotto  il  do- 
„ minio  immediato  de’ Re  d'Italia,  fenza  che  appari  fica,* 
,,  che  più  vi  avefiero  dominio,  o vi  pretendeficro  i Romani 
„ ‘Pontefici.  A quello  argomento  ne  aggiunge  un  altro  l’an- 
,,  no  io7$\  dicendo,  che  Arrigo  IV.  già  fcomunicato,  fpedi 
„ in  Lombardia,  e nella  Marca  di  Fermo,  per  far  deporre 
„ S.  <?regorio  VII.  Ma  non  più  di  due  anni  dopo  trova, 

„ che  il  medelìmo  Santo  Pontefice  fcomunica  nel  Concilio 
„ Romano  otnnes  Nortbmannos , qui  invadere  terram  S. 
,,  Retri  labnrant , vi  de  lic  et  Marchi  am  Firmanam,  \ Duca - 
„ tum  Spoletanum , eos , qui  Bcneventum  obfident . Onde 

„ trovandoli  arenato:  ‘Di  ani  dice,  può  apparire,  che  la 
,,  Alarcn  di  Fermo,  o fia  d>  Camerino , o d' Ancona , e il 
„ Ducato  di  Spoleti,  erano  o pofieduti  dalla  Chieja  Roma- 
„ ria , o almen  pretefi  di  fiua  ragione  dal  Rapa  : il  che  come 
„ fiofie  fiucce  ditto,  non  T ho  potuto  finora  conoficcre . 

,,  L’avrebbe  potuto  conofcere  benilTìmo,  purché  avelie 
„ riconoiciuti  tutti  que’  Papi  bialiraati  dal  Card.  Baro-no 

„ come 
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»,  carne  invafori,  eflere  fhti  della  natura  meiefima  di  quel 
» Giovanni  Voieovo  di  Veiletri,  fatto  violentemente  elegger 
„ da  Gregorio  tìgliuol  d’ Aiberico.  Poiché  da  quello,  che 
„ ebbe  il  lopranoine  di  Mincio,  il  Sig.  Muratori  trae  l’an. 
n iof8.  l’origine  di  Minchione.  Or  le  da  que’medcfimi , 
„ che  dovean  confervare  lo  Stato  della  Chi.ela,  fi  facea  il 
„ poilìbilc  per  diliiparlo,  o fi . ferravan  gli.  occhj  alle  ufur- 
„ parioni;  qual  maraviglia,  fe  anche  la  Dizione  Pontificia , 
,,  come  tante  altre  variti  poffejfa,  ® amìf'a  partibut , gc- 
,,  nera  contufione  ne’ Documenti?  11  giullo,  e legitimo  di- 
„ ritto  però  fermato  nella  divozion  de’ popoli,  e nelle  Do- 
„ nazioni,  c loro  conferme,  e finalmente  da’ Pontefici  co- 
„ raggioli  e collanti  fatto  valere,  e da  tanti  lecoli  goduto, 
„•  rella  lempre  immobile;  nè  vagliano  congetture,  e amml- 
„ nicoli  per  abbatterne  i fondamenti.  Chi  non  leggerà  cor, 
„ del  compatimento  all’an.  1079.  cioè  un  folo  anno  dopo 
„ fulminate  da  S.  Gregorio  VII.  le  fcomuniche  contro  gl’in- 
„ valori  della  Marca  di  Fermo,  un  nuovo  argomento  a fa- 
„ vor  d’Arrigo  IV.?  Ricava  da  lettera  di  elio  S.  Pontefice 
„ ( lib . 9.  ep.  1 1.),  che  Arrigo  promette  al  Duca  di  Puglia 
„ l’invellitura  di  quella  Marca,  le  gli  dà  una  figlia  per  mo- 
„ glie  di  Corrado  luo  primogenito . E dice  l’anno  feguente, 
„ che  il  Pontefice  ne  inveiti  lo  Hello  Duca  Roberto,  per- 
chè  avea  bilogno  del  luo  ajuto  contro  l’Antipapa  Gui- 
„ berto,  e perciò  fol’peiè  i dillapòri.  Ognuno  diiiingue  qui 
„ il  padrone  legittimo  dall’  uiurpatore , o da  chi  animato 
„ dalle  poche  forze  del  Pontefice,  pretendeva  di  efierló; 
„ fuorcnè  il  Sig.  Muratori , il  quale  collante  nella  fua  opi- 
„ nione,  fin  l’anno  1100.  ricava  da  un  pezzo  di  lettera  del 
„ Marcitele  Guaraieri:  Che  la  Marca  <T  Ancona  non  diverfa 
„ da  quella,  che  tempo  fa  era  denominata  Marca  di  Ca- 
„ merino , 0 di  Fermo , ubbidiva  allora  all'  Imperadore  Ar~ 
„ rigo  IV. 

„ Molto  diverfo  troviamo  il  Sig.  Muratori  nella  parte 
„ di  Ponente  dello  Stato  Ecclesia  Ili  co.  Segue  egli  collante- 
„ mente  il  Card.  Baronio  in  ordine  al  dominio  diretto  de’ 
Pontefici  nelle  due  Sicilie,  cd  approva  la  di  lui  forte  op- 
„ polìzione  alla  Monarchia,  nome  veramente  Urano,  come 
„ egli  dice  all’anno  1098.  E le  per  avventura  fi  diparte  da 
elio  alcuna  volta,  o per  non  diìilrugger  ciò,  che  avea  pre- 
Tom.  VI.  c „ ce- 
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„ cedentemente  aderito,  o per  non  ammettere  le  Domito* 
» ni  in  detrimento  delle  fue  congetture , e opinioni  fulla 
ft  parte  di  Dominio,  che  abbiamo  efaminata;  pronuncia  poi 
n una  fentenza  così  chiara,  e così  affoltta  fui  legittimo  pof* 
h fedo  delle  Sicilie,  che  prevale  ad  ogni  precedente  oppo* 
h fizione.  Fida  in  primo  luogo  eoll’Oltienfe  la  venuta  de’ 
„ Normanni  all’an.  1016.  in  Puglia;  e dipoi  li  fa  veder  dopo 
» varie  vicende  inficine  temuti  per  U potenza,  e per  le  cru* 
„ delti  odiatiffimi  a tempo  di  8.  Leone  IX.  In  appretto  Ita* 
»,  biKfce  il  cambio  del  Vefcovad©  di  Bttnberga,  e altre  per- 
„ tinenze  della  S.  Sede  in  Germania  col  Principato  di  Be* 
i,  nevento  Tanno  ioja.  tra  rimperadore  Enrico  II.  e il  me- 
» defimo  S.  Pontefice,  il  quale  fa  ritirare  in  Benevento, 
„ come  in  Città  fua,  l’anno  feguente  dopo  lo  fvantaggio 
» delle  fne  armi  contro  i Normanni . E finalmente  l'an.  ro?9. 
iì  accorda  Tinveditura  di  Pugii»,  e Calabria,  e inficine  della 
» Sicilia  non  per  anche  conquidala,  la  quale  diede  Nicco* 
» lò  li.  a Roberto  Guifcardo:  e accorda  altresì  l’altra  di 
Capua,  e fuo  Principato  data  dal  medeiìmo  Pontefice  a 
» Riccardo  I.  cognato  di  erto  Roberto  : avvegnaché  non  ne 
n gli  accordi  il  parifico  dominio  fino  all’an.  ro 6%,  Fa  indi 
» vedere  il  medeihno  divenuto  ufurpatore  dopo  cinque  anni, 
„ e rimetto  in  dover*  da  Goffredo  Marchese  di  Tofcan», 
w il  quale  ricupera  i fooi  diritti  alla  8.  Sede.  Inoltre  an 
t,  mette. a gli  anni  loyj.  t 1089.  i giuramenti  di  fedeltà,  e 
»,  Vaffallaggio  al  Romano  Pontefice,  E fe  a tutto  ciò  non 
» avefle  aggiunta  quella  fua  appendice,  cioè  che  a que’ tempi 
»,  fi  faceva  valere  la  Donazione  di  Cofbmino,e  che  s’ era» 
»,  dati  fuor  i Diplomi  di  Lodovico  Pio,  d’ Ottone  I,  e d’E»- 
»,  rico  I.  con  delle  addizioni  { quella  pane  di  Storia  non 
»,  darebbe  niente  da  ridirei  e fi  potrebbe  facilmente  per- 
»,  donare  al  Sig.  Muratori  quanto  na  fcritto  delle  altre  parti 
„ dello  Stato  Ecclefiaiiico , per  foftenere  ciò , che  aveva 
»,  avanzato  in  altre  fue  opere. 

„ Quefta  medefima  appendice  gli  ha  anche  difformata 
„ la  fopra  da  noi  accennata,  e lodata  fentenza,  perchè  le 
„ dà  un  principio  fondato  al  folito  Tulle  immaginazioni,  e 
„ opinioni,  che  mal  s’accordano  con  una  veridica  confef- 
„ fìone.  Tuttavia  eccola,  qual  ella  è:  Totrcbbefi  crederei 
a che  fu  tali  fondamenti"  & piantale  il  prìncipi»  de'  diritti , 
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„ che  da  allora  fin  qua,  cioè  per  Unti  fecol't , gode  la  Sede 
„ Apoftolica  /opre  le  due  Sicilie,  nelle  quali  he  {labilità 
„ una  si  autentica , e giufta  Sovranità  , e preferirtene , 
„ contro  cui  non  fi  pub  allegare  ragione  alcuna . Le  due  fole 
„ circoftanze  vere  veriflime  di  taf  Sentenza,  cioè  la  fovra- 
„ nità,  e preferizione  di  tanti  fecoli,  oltre  al  manifeftare  il 
,,  retto  giudizio  del  Sig.  Annalifta  in  quello  particolare , ob- 
„ bligano  noi  a dimenticarci  di  quanto  ne  ha  fcritto  fopra 
„ in  contrario,  e perciò  non  ci  fiamo  curati  di  riferirlo: 
„ contenti  folo  d’  aver  prevenuto  chiunque  leggerà  quelli 
„ Annali,  che  tutte  le  linee,  anche  non  affatto  rette,  hanno 
„ quella  fentenza  per  centro. 

,,  Avrebbero  il  fuo  pregio  particolare  tutti  i cinquanta 
„ anni  di  regno  d’ Arrigo  1 V . tanto  va  egli  d’ accordo  col 
„ Card.  Baronia , e cogli  Scrittori  gravi  e Cattolici  nel  mo- 
,,  tirarcene  la  vera,  e ftravagante  condotta:  fe  però  fe  ne 
„ togliefTero  le  date  di  tanti  documenti,  gran  parte  de’ quali 
„ accennammo:  mentre  ad  altro  non  fervono,  che  ad  inter» 
„ romper  la  Storia,  e a dimollrare  incollante  riftorico.del 
,,  quale  il  vero  e fchietto  fentimento  apparirà  da  ciò,  che 
„ qui  epilogheremo.  Il  Re  Arrigo  IV.  fecondo  il  Sig.  Mu- 
ri rotori,  rimallo  in  età  di  fei  anni  fotto  la  cura  dell’Au» 
„ gulla  fua  madre  Agnefe  (la  quale  non  era  quella  S.  Donna, 
„ che  divenne  poi  a Roma  in  tempo  d’Aleflandro  II.)  e 
„ dell’ Arcivescovo  di  Colonia  fuccellìvamente,  crebbe  nella 
„ mala  inclinazione,  e ne’vizj.  In  età  di  17.  anni  celebrò 
,,  le  nozze,  contratte  vivente  il  padre,  con  Berta  figlia  del 
„ Marchefe  di  Sufa,  e in  meno  d’un  anno  tentò  di  ripu» 
„ diaria,  con  farla  paflTar  per  difonella:  onde  ne  fu  fudicia- 
„ mente  ballonato  da  lei,  e dalle  cameriere,  che  Io  confi- 
„ narono  in  letto  per  un  mefe:  tant’era  rotto,  e mal  codcìo. 
„ Guadagnò  Culla  medefima  idea  l’anno  Seguente  l’Arcive» 
„ Scovo  di  Magonzi , affinché  in  una  Solenne  Dieta  di  Ve» 
„ (covi,  e Principi  lì  fcioglielTe  il  matrimonio.  Ma  tempe- 
„ divamente  arrivò  S.  Pier  Damiani  Spedito  in  prova  da 
n AlelTandro  li.  e gli  ruppe  le  mifure.  Adalberto  Arcive- 
„ Scovo  di  Brema  complice,  o autore  delle  di  lui  iniquità, 
„ fu  fuo  primo  Miniftro  fino  all’an.  1071.  in  cui  morì.  L’Ar- 
,,  civefcovo  di  Colonia  follituitogli  non  vi  reffe  un  anno, 
„ e gli  lafciò  libero  il  campo  alla  vendita  delle  Chiefe  e a 
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„ tutte  l’ infamie,  continuate  poi  tutta  la  vita,  e manifeftate 
„ da  Adelaide  fua  feconda  moglie,  quando  le  riufcìl’an.  1094. 
„ di  fuggir  di  Verona,  ove  la  teneva  imprigionata.  Perciò 
„ lì  refe  odiofo  prima  a’SalToni,  e poi  generalmente  a tutti: 
„ poiché  teneva  egli  per  fuoi  nemici  tutti  i Principi , o fa- 
„ ceva  il  pollibile  per  nimicarfeli.  Finalmente  Aleflandro  IL 
„ fi  rifolvè  a chiamarlo  a rendere  conto  de’ fuoi  trafcorfi, 
,,  in  fpecie  dell'  Erefia  Simoniaca:  ma  morto  il  Pontefice 
„ niente  fi  efeguì . 

„ SuccdTe  ad  Aleflandro  Fan.  1073.  S.  Gregorio  VII. 
„ Pontefice  eftremamente  lodato  dal  Sig.  Muratori  anche 
„ prima,  e particolarmente  aU’an.  1067.  quando  eflcndo  Ar- 
,,  cidiacono  della  C.  R.  fi  oppofe  sì  vivamente  alle  preten- 
„ fioni  de’ Principi  nell’elezione  del  Romano  Pontefice:  ma 
„ dopo  che  fu  eletto,  ne  aumenta  egli  le  lodi.  Dice,  che 
„ fi  refe  celebre  a tutti  i fecoli  avvenire,  che  non  vi  voleva 
„ di  meno  in  quelli  tempi  sì  fconcertati  della  Chiela  di  Dio, 
„ che  il  petto  forte  di  quello  virtuofo,  dotto,  ed  incorrotto 
„ Pontefice,  per  correggere  fpecialmente  gli  abufi  delle  Sir 
» monie,  e delle  incontinenze  del  Clero.  Ór  quello  S.  Pon- 
„ tefice  inviò  l’an.  1074.  ad  Arrigo  nobile  Legazione,  cioè 
,,  l’Augutla  madre,  e quattro  favj  Vefcovt,  ma  fenza  frutto. 
„ Perciò  Fanno  feguentc  furono  da  lui  proibite  nel  Con- 
„ cibo  Romano  Per  la  prima  volta  pubblicamente  /otto  pena 
„ di  /comunica  le  invefiiture  de'  Ve/covadi , e delle  Abba- 
„ zie , che  i Re  davano  a gli  Ecclefiafiici , col  porger  loro 
„ il  T aflorale , e l' Anello.  S' era  da  molti  anni  introdotta 
„ quefla  novità . E coir  ejfer  divenute  dipendenti  dalla  vc- 
„ lontà  de'  Sovrani  temporali,  che  in  que'  tempi  erano  di 
„ co/cienza  guafla , le  collazioni  delle  Chie/e , e dignità 
„ Ecclefiafiiche,  s’ era  aperta  una  tar^a  porta  alla  Simo~ 
„ ni*  . A quello  favio  ragionamento  del  Sig.  Muratori  vo- 
„ filiamo  unirne  altro  limile  dell’an.  tizi,  giacché  quelle 
„ due  fole  volte  parla  di  propofito  fu  tale  affare,  rimetten- 
„ doli  nel  retto  al  P.  Tommafinì,  e altri  Scrittori  Eccle- 
„ Gallici:  Ed  ecco , egli  dice,  il  /o/pirato  fine  d' una  sì 
„ lunga,  e deploranti  tragedia.  Tanto  vi  volle  a /radicare 
„ un  abu/o , che  in/enfibilmente  avea  pre/o  piede  nella  Chiejà 
„ di  ‘Dio,  contro  tutti  i riti  dell' antichità,  ne'  quali fempre 
„ erano  fiate  le  elezioni  de' Sacri  *P afiori,  con  gravitimi 
» fulmini  emanati  contro  della  Simonia , „ Arri- 
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„ Arrigo  diftratto  dalla  guerra  in  Saffonia  diflimulò  per 
„ quello  anno  il  fuo  mal  talento  contro  il  retto  operar  del 
„ Pontefice;  ma  l’anno  Tegnente  1076.  effendo- egli  giovane 
„ fervido  di  16.  anni  diò  principio  ali’infaulta  guerra  tra  ’L 
„ Sacerdozio,  e l’Imperio,  il  S.  Pontefice  lo  minaccia  pri- 
„ ma  col  terror  della  fcomunica:  ma  ei  riceve  i Legati 
,,  con  difprezzo:  dichiara  illegittimo  il  Pontefice  nella  Dieta 
„.di  Vormazia-,  gli  folleva  contro  l’ Italia;  gli  trafmette  fino 
„ un  temerario  Cherico  Parmigiano,  che  nel  pubblico  d’ un 
,,  Concilio  Lateranenfe  lo  minaccia  a nome  d’Arrigo,  e 
„ gl’ intima  di  deporre  la  Tiara.  Allora  fu  che  il  S.  Pon- 
„ tefice,  afficurato  prima  dell’ aflìftenza  della  Ducheffa  Bea- 
„ trice,  e della  Conteffa  Matilda,  e informato  della  dfi'po-r 
,,  Azione  de’ Principi'  di  Germania  contro  il  giovane  Re; 
<yy  dichiarò  {comunicato,  e decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV. 
„ con  qff'olvere  tutti  i di  lui  fudditi  dal  giuramento  di  fe- 
ti deità : ri foluzi<me , che  quantunque  non  praticata  da  -al- 
ti cuno  de'Juoi  Tre  dece  {fori-,  pure  fu  creduta  grufa,  e ne- 
„ cejfaria  in  quefla  congiuntura. 

„ Il  ' vederli  abbandonar  da  tutti  lo  fece  apparentemente 
„ ravvedere,  ed  implorar  mifericordia.  Gli  s’accordò  il-  per- 
„ dono , fc  faceva  la  dovuta  penitenza  ; lo  promife , ma  però 
„ feelfe  a tal  effetto  l’Italia,  ove  avea  buon  partito  di  Ve- 
,,  feovi  Scifmatici,  cioè  quel  di  Ravenna,  e quei  di  Lom« 
» bardia.  Fece  veramente*in  Canoffa  l’.afpra,  ma  falfa  peni- 
tt  tenza-  e in  tanto  fu  creato  in  Germania  fenza  l’appro- 
„ vazione  del  Papa  il  nuovo  Re  Ridolfo  Duca  di  Svevia» 
„ L’avere  Arrigo  riprefo,  e continuato  l’antico  genere  di 
„ vita,  ribelle  alla  Chiefa  obbjigè  S.  Gregorio-a  riconofcer 
y,  l’an.  1080.  il  nuovo  Re.  L’ effetto  fu  funefto , perchè  Ar» 
„ rigo  osò  di  farlo  deporre , e creare  Antipapa  Gisberto  , o 
„ Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  fortenuto  da’  Vefcovi 
„ Scifmatici,  e concubinar}  di  Lombardia  contro  gli  sforzi 
„ di  Matilda,  che  adoprò  tutte  le  fue  forze  in  vano,  così 
„ permettendolo  Dio,  che  permife  altresì  in  Germania,  che 
„ Ridolfo  nella  quarta  battaglia  eoa  Arrigo  reffaffe  uccifo, 
„ a cui  fu  dato  per  fucceffore  nella  Dieta  Ermanno  di  Lo- 
„ cemburgo,  mentre  Arrigo  era  tutto  intefo  a vendicarfi  di 
n S.  Gregorio,  con  intronizzare  Guiberto.  Due  volte  a ffe- 
» diò  in  vano  la  Città  Leonina,  perchè  i Romani  bravamem- 
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„ te  difefero  il  Pontefice,  il  quale  nel  fecondo  attedio,  che 
„ fu  l’an.  io8i.,  col  fegno  della  Croce  eftinfe  l’incendio  fau 
„ to  attaccar  da  Arrigo  alla  Bafilica  Vaticana . Partito  con- 
„ fufo  anche  la  feconda  volta  lafciò  l’Antipapa  a Tivoli  coll’ 
„ armata;  acciò  mantenefle  il  blocco,  e tornato  anch’ egU 
„ indi  a due  anni  coll’oro,  avuto  ad  altro  fine  dall’  Ira pera- 
„ dorè  AlefTio,  corruppe  la  fperimentata  fedeltà  de’ Rama- 
vi ni:  onde  introdottp  in  Roma  intronizzò  Guiberto,  e fu 
» vicendevolmente  da  efiò  coronato  Imperadorc:  e S.  Gre- 
» gorio  fu  coftretto  dall’infedeltà  de’ fuoi  a ritirarli  in  Calici 
„ S.  Angelo . 

„ Quindi  implorò  l’opportuno  foccorfo  da  Roberto 
»,  Guifcardo , da  cui  furon  puniti  i Romani  a mifura  del 
„ merito:  poiché  venuto  prontamente  con  un  efercito  mi- 
„ fio  di  Saraceni,  che  commifero  mille  infolenze,  incendiò 
„ Roma  da  S.  Giovanni  Laterano  a Ponte  S.  Angelo.  Il 
*>  8.  Pontefice,  che  non  avea  più  motivo  di  fidarli  de’Ro- 
» mani , fe  ne  andò  con  Roberto  a Salerno , ove  mori 
„ l’anno  feguente,  dopo  avere  a doluti , e benedetti  tutti 
„ gli  {comunicati , fuorché  Arrigo  # e Guiberto . Allora 
,,  cominciò  Arrigo  a tormentar  Matilda  con  afpra,  e con- 
» tinua  guerra.  La  fpogliò  di  Mantova,  e di  molte  ter- 
n re,  che  furon  poi  quali  tutte  ricuperate  dalla  collante 
» donna,  che  non  volle  mai  dare  orecchio  ad  accordi  con 
„ quel  Re  fcomunicato,  e finalmente  ne  trionfò  con  fua 
n gloria  immortale.  Perciocché  Corrado  primogenito  d’Ar- 
n rigo  ribellandofi  dal  Padre,  fu  l’anno  1093.  coronato  Re 
„ d’Italia,  e correndo  tutti  al  nuovo  Re,  abbandonarono 
M Arrigo , H quale  pieno  d’ onta , e di  difonore  fi  rifugiò  in 
„ Germania.  Pretefe  poi  l’anno  1099.  di  vendicarli  del  fi- 
„ elio,  eoo  dichiarar  fuo  Collega,  e fucceffore  Arrigo  V. 
»,  lecondogenito . Ma  pensò  male  a cafi  fuoi:  perchè  quelli , 
,,  refo  più  ardito  del  fratello,  motte  al  padre  un’afora  guer- 
» ra,  1 obbligò  a cedergli  le  infegne  Regie,  e a fuggirtene 
„ in  Colonia,  e Liegi,  ove  tramando  nuova  guerra  con 
yt  ajuti  edemi,  l’anno  1106.  terminò  in  età  di  *6.  anni  la 
t>  vita  . ‘Per  comparire  {conchiude  il  Sig.  Muratori ) al 
„ Tribunal  di  Tito  a render  conto  di  tanti  fuoi  vizj , di  ti 
» lutti  a venazione  data  alla  Cbiefa , e del  tanto  {angue 
» crijitano  fparfo  pe'  fuoi  capriccj,  e per  la  fua  ojì inazione 
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„ nello  Sciti* a . Cosi  conduce  1’  eruditiffimo  Annalilta  le 
* azioni»  e le  vicende  di  quello  Principe  infelice,  fenz* 
„ ammetter  tante  fallirà  inventate  da’ nemici  delia  Chiefa. 

„ La  gran  conneliionc,  che  hanno  i fatti  della  Con- 
„ teda  Matilda  con  quei  d'Arrigo  IV.,  ci  obbligherebbe 
„ qui  a riferir  ciò  che  ne  dice  il  Sig.  Muratori.  Ma  con- 
„ ciolfiachè  ci  convenga  parlar  di  lei  nel  fecolo  feguente, 
„ differiremo  ad  altro  mele  il  carattere  da  lui  fattole,  la 
„ difefa , che  ebbero  Tempre  in  lei  i Romani  Pontefici , e 
„ la  fua  donazione  alla  S.  Sede  t e concluderemo  colla  mo- 
„ derata  critica  fatta  dal  noftro  Aimalifla  alle  opere  di  S. 
„ Pier  Damiani  celebre  Scrittore  di  quello  fecolo . Parlando 
„ di  lui  all’ anno  1007.,  in  cui  nacque  in  Ravenna,  lo  chia- 
„ ma  grande  ornamento  di  quel  fecolo.  Similmente  l’efalta 
„ a gli  anni  1051.,  e 10*7.,  ma  più  che  mai  l’anno  1071. 
„ nei  qoal  morì  in  un  Moniilero  poco  lungi  da  Faenza: 
a poiché  dice,  che  mancò  in  lui  V*  gran  lumey  ed  orna- 
a mento  dell*  Crifiianità , merci  della  fetenza , e del  raro 
„ zelo,  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  offervò,  e tuttavia 
„ S offerita.  ne'  labri  fkoi  » vivi  tefiimanj  ancora  d' un  felt- 
» tijfimo  y e piijfimo  ingegno . Inquanto  a’medefimi  libri  però 
„ foggiunge  poterli  deliderarc  in  eflì  pii  parfimenia  nello 
„ allegorie , e pii  cautela  in  crederti  e fpacciar  tante  vi- 
„ fiont , e miracoli , alcuni  de'  quali  poffbna  anche  far  dabt- 
tare  de' veri.  E incontratofi  all’anno  10x7.  nella  morte  di 
,,  S.  Romualdo  lftitutor  dell’Ordine  Camaldolefe,  al  quale 
„ S.  Pier  Damiani  attribuifee  ixo.  anni, dice  elTervi  chi  ere* 
,,  de,  che  il  Damiani  avvezzo  a credere,  e fpacciare  il  mi* 
„ rabile  dappertutto,  abbia  troppo  acerefciuta  l’età  di  quello 
„ Santo.  Altrove  anche  dille  ali’ann.  toor.  che  credulo  più 
„ de  gli  altri,  imbottì  le  Opere  fue  di  vifianir  fogni  e mò- 
ti r aeoli  frani:  e lo  derife  ail’an.  io6x.  nella  predizione 
„ fatta  a Cadaloo,  perchè  non  avverolfi.  Cofe  però  tutte, 
n che  non  diftruggono  il  buon  nome , e le  virtù  da  lui  de- 
„ cantate,  come  u è detto.  Siccome  non  le  diltruggon  que’ 
,,  vefli  aculeati,  che  fcrille  il  Santo  contro  altro  Santo,  cioè 
„ contro  S.  Gregorio  VII.  allora  Arcidiacono  della  C.  R., 
» mollo  dal  zelo  .perchè  gli  pareva,,  che  s’ ingenite  troppo  De 
a gli  affari  del  Pontificato,  onde  non  parefle  TPapa  AJeuandro 
,,  IL,  ma  il  Card.  Ildebrando.  Perciò  il  Sig.  Muratori  po- 
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,»  teva  liberamente,-  fenza  chiederne  fcufa,  riferirli,  come 
„ prima  di  lui  avea  fatto  il  Card.  Baronia , e fono  i ftguenti 
„ all’an.  io6j\: 

* * • ^ *.  i r. 

,,  Papam  rito  colo,/ed  te  proftratut  adoro: 

H Tu  facis  butte  Àominums  te  factt  ili*  'Deum. 

„ E delio  fleflo  Calibro  quelli  altri:  . . > . 

, , . * ’ » ‘ ’.i  . i . t / ' ' 

> • „ Vivere  vis  Rome  ? e tara  depromito  voce  : 

„ Plus  ‘Domino  ‘Papa,  quatti  'Donno  pareo  Papse. 

< . i ' ••  . • . . 

„ Ne’ 70.  anni,  che  rimangono  di  quello  Volume,  at» 
„ tenderanno  i Lettori  una  total  mutazione  delle  avventure 
„ dello  fiato  della  Chiefa,  e di  tutta  Italia.  É realmente 
„ così  facemmo  loro  l'perare,  allorché  dividemmo  quegli  an- 
*•„  ni  dal  Secolo  undicetimo.  Ma  vedranno  nel  riferir  che  fa- 
„ remo  ciò,  che  contengono,  a chetine  per  noi  li  fece  tal 
„ ieparazione.  Ebbe  in  dqtti  anni  la  S.  Sede  undici  Ponte- 
„ hei- quali  tutti  coraggioli,  c pieni  di  gloria:  -ma  nello  Hello 
„ tempo  infelici,  e pcrleguitati  da  que’medefimi , che  loro 
„ doveano  elfcr  più  grati.  La  morte  della  Contella  Matil- 
,,  da,  in  cui  perderono  aliai  più,  di  quel  che  acquillarono: 
„ la  perfecuzione  a cui  loggiacquero  molti  di  loro  in  tempo 
„ dell’ incollante  Arrigo  V.,  e di  Federigo  IJarbarolìà  de- 
„ fcritto  dal  Sig.  Muratori  per  uomo  fanatico,  e crudele: 
„ le  fcilme  replicate,  e continuate  coll’appoggio  delle,  ar- 
„ mi:  la  dottrina  erronea  d'Arnaldo  da  Brelcia,  che  guadò 
„ l’animo  a molti  de’ Romani,  e produlfe  orride  ribellioni: 
•„  e finalmente  il  perpetuo  pellegrinaggio  de’ Pontefici  fuori 
„ di  Roma:  tutte  quelle  cole  fi  unirono  a rendere  infelice 
n la  S.  Sede,  anche  in  tempo  di  Pontenci  di  tanta  coltanza, 
„ e riputazione . . 

. „ E in  fatti  morto  l’an.  nod.  Arrigo  IV7.,  che  aveva 

„ inquietati  tanto  i primi  anni  di  Pajquale  li.  colla  pre- 
„ tendone  delle  invelliture,  Arrigo  V.  con  nmulazioni  e pro- 
„ mede,  conluete  ne’ Re  di  Germania  per  giungere  alla  co- 
rona  dell’Imperio,  pervenne  finalmente  fan.  un.  a car- 
,,  pir  U coroni  Imperiale  (parole  del  Sig.  Muratori ) ma 
„ dopo  il  tragico  avvenimento  delia  battaglia  tra’ Romani, 

„ e Te- 
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„ e Tedcfchi  nella  Città  Leonina  ; dopo  la  prigionia  del 
„ Papa,  e d’ alcuni  Cardinali  nel  Cartello  di  Tribucco  in  Sa- 
„ bina  per  fellantun  giorno,  e dopo  un  violente  accordo, 
„ che  fu  poi  difapprovato  dal  Sacro  Collegio.  Indi  conti- 
„ nuò  nelle  pretenfioni  del  Padre  fino  a gli  ultimi  anni  di 
„ fua  vita;  onde  anche  a Gelafio  li.,  e a Callifto  II.  toccò 
„ la  lor  parte  di  quello  travaglio.  Si  aggiunfe  la  orribil  di- 
„ vifione  cagionata  dall’Antipapa  Burdino  lino  all’an.  iixi., 
„ in  cui  Caliilo  ne  trionfò.  Aveva  data  il  Pontefice  nell’an- 
„ no  precedente  l’invertitura  al  Duca  di  Puglia,  al  Princi- 
„ pe  di  Capua,  e ad  altri  Signorie  Baroni  de’ loro  flati  nel 
„ Regno  di  Napoli,  e ricevuto  da  loro  il  giuramento  di  fe- 
„ deità.  Che  però  potè  unire  alle  fue  forze  anche  le  aufi- 
„ liarie  de’ Normanni,  e {paventar  con  formidabile  attedio  i 
„ Sutrini,  che  confervavano  quell’idolo;  riceverne  in  appref- 
„ fo  la  confegna,  collocarlo  fopra  un  Camelo  con  dargli  la 
„ coda  in  mano  per  briglia,  e renderlo  ludibrio  di  quegli 
„ Scismatici,  che  l’avevano  adorato . Onorio  trovò  la  S.  Se- 
„ de  più  calmata:  perchè  il  fuo  Anieceflòre,  oltre  all’ aver 
„ debellato  lo  fcilma,  aveva  l’an.  irai,  trionfato'anche  delle 
„ pretenfioni  Imperiali,  e formatane  l’anno  feguente  nel  Con- 
„ cilio  Generale  IX.  Lareranenfe  I.  la  legge  invariabile  per 
„ l’avvenire  . Morto  inoltre  fenza  fucceflione  Arrigo  nel 
„ primo  anno  del  Pontificato,  gli  venne  fortituito  Lottario 
„ ottimo  Principe,  e benemerito  della  S.  Sede.  Contuttociò 
„ non  mancarono  a Onorio  le  inquietudini:  poiché  venendo 
„ a morte  l’an.  11x7.  Guglielmo  Duca  di  Puglia  fenza  eredi, 
„ Ru^gitri  Conte  di  Sicilia  dimoiato  dall’  ambizione,  e dal- 
„ lo  fpirito  di  conquirtatore,  impegnò  il  Papa  in  una  guer- 
„ ra,  che  terminò  coll’etter  da  Sua  Santità  invertito  di  quel 
„ Principato. 

„ Senza  comparazione  provò  maggiori  torbidi  Innocen- 
„ zo  II.,  che  gli  fuccedette  l’an.  1130.  Perciocché  Pierleo- 
„ ne  di  famiglia  molto  potente  in  Roma,  benché  poco  fa 
„ venuta  dal  Giudaismo,  uomo  intraprendente,  e accettiflì- 
„ mo  a Ruggieri,  invafe  il  Pontificato,  e creò  Ruggieri  Re 
„ di  Sicilia . Si  aggiunfe  il  fanatismo  de’  Romani  addottri- 
„ nati  da  Arnaldo  da  Brefcia  in  quelli  tempi,  .che  gl’ induflè 
,,  a ltrappar  di  mano  al  Pontefice  il  .governo:  la  poca  alfi- 
„ itenza  di  Lottario,  allorché  fu  coronato  con  ringoiare  efem- 
Tom.  VI.  d !„  pio 
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„ pio  in  R Giovarmi  Lateran©  Pana.  ri  33.»  perchè  era  ve* 
„ auto  con  poche  forze:  la  morte  immatura  di  quello  Im- 
„ peradore  nel  maggior  bifogno  : e finalmente  la  prigionia 
,,  del  Pontefice  in  mano  del  fallo  Re  Ruggieri  Pan.  1139., 
„ quando  Corrado  111.  Re  di  Germania  non  contava  niente 
„ in  Italia,  il  quale  accidente  obbligolla  a dichiararlo  Re 
„ legittimo.  Celellino  II.,  e Lucio  11.,  che  {uccellerò  per 
„ breve  tempo  a Innocenza  provarono  i medefimi  travaglj 
„ da  gli  Arnahitlii . Ed  Eugenio  HI.  fu  obligato  a farti  con» 
„ facrar  fuori  di  Roma,  cioè  nel  Monittcro  di  Farfa  , ove 
„ per  l’ addietro  aveva  ierapre  regnato  lo  fcifma  , come  dice 
„ il  Sig.  Muratort,  quando  parla  alPan.  m8L  dell’Abate 
„ Beraldoi  nè  prima  ctelPan.  rifa,  ebbe  pace  co’Romani, 
„ pace  iodi  a poco  turbata  da  Federigo  BarbaroflTa,  che  fuc- 
,,  ceflè  nel  medelrnto  anno. a Corrado,  e di  propria  autori» 
„ tà  fece  la  traslazione  d’un  Vescovado.  Sebbene  efiendo 
„ egli  morto  l'anno  ieguente,  ebbe  fuccelFore  per  un  anno 
,,  Anaftalio  IV.,  uomo  facile,  a cui  non  fi  legge,  che  di- 
,»  fpiacelìe  ciò  che  Federigo,  avea  ingiullamente  operato.. 
„ Agitatiùimo  fu  il  Pontificato  d’ Adriana  IV.»  che  corain- 
,,  ciò  con  lattoporre  Roma  all’interdetto,  perchè  occultava 
„ Arnaldo,  e lo  proteggeva;  e proicguì  con  rottura  nota» 
,,  bile  tra  lui  e Federigo, dopo  di  averlo  coronato  l’an.  nyj. 
»,  Finalmente  » dodici  anni  del  Pontificato  d’Alelìandro  IH., 
„ che  li  comprendono  in  quello  Volume,  accompagnati  dallo 
„ fcisma  continuo  di  Ottaviano,  Guido  da  Crema,  e Gio- 
„ vanni  Abbate  di  Struma,  e per  ciò  torbidi,  e radetti  in 
„ fommo.  grado,  ebbero  per  colmo  la  vana  perfuatione  di 
„ Federigo,  che  fi  credeva  padrone  di  tutto  il  Mondo. 

„ A quelle  turbolenze  della  S.  Sede,  che  agitarono  tutto 
„ il  Mondo  Cattolico,  (i  unirono  quelle  di  varie  Città  d'Ita- 
M Ita,  ipecialmcnte  in  Lombardia,,  e in  Tofcana:  le  quali 
,,  naufeando  le  avanie»  e la  crudeltà  de’ Re  di  Germania. , 
» lì  vendicarono  in  libertà:  indi  incitate  da  emulazione  co» 
„ Blindarono-  lenza  verun  freno  ( Ipecialmenre  lotto  il  Rc- 
» gno  di  Corrado. 111.  inutiMimo ah’ Italia)  a.infolentir  con- 
„ tro  le  meno  potenti . Le  loro  guerre  ordinariamente  deholi, 
„ toltane  quella  dc’Miìanelì  contro  di  Como  (<*a.  r 1x7.)  l’ ori- 
„ gine  e natura  del  Carroccio,  di  cui  dice  facetamente  all' a a. 
n iijq.  A deli'  Anca,  del  Signore  condotta  i»  campa. 
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„ da  gli  Ebrei , era  menato  quefio  carro , e le  altre  minu- 
,,  rie,  che  fi  contengono  in  quelli  Annali,  noi  volentieri  le 
,,  rralatciamo,  ballandoci  di  riferire  ciò  che  dia  a’  Lettori 
„ idea  chiara  di  quelli  tempi,  e che  abbia  connelfione  co’fo- 
„ gli  pairati , cioè  che  dimoitri  la  confulìone  di  tutte  le  Si- 
„ gnorie  d’Italia,  e il  trionfo  della  prepotenza,  che  altera, 
„ ma  non  diltrugge  il  giullo , e legittimo  dominio  de  gli 
,,  Stati.  Diedero  le  Città  di  Lombardia  qualche  indizio  di 
„ libertà  fin  dall’an.  ioor. , quando  dopo  la  morte  di  Otto- 
„ ne  111.  crearono  Re  a lor  talento  Arduino  Marchefe  d'ivrea, 
„ e dice  il  Sig.'  Musatoci  all’an.  1093.,  che  Milano,  Pavia, 
,,  e Lodi  già  eran  Repubbliche.  Tuttavia  ne  fiahilifce  un’ 
,,  epoca  quali  certa  all’an.  1107.  la  quale  vicn  da  lui  con- 
,,  fermata  all’an.  1168.;  mentre  legge  ne’ patti  delle  Repub- 
„ bliche  collegate  contro  Federigo:  a tempore  Henrici  lìe- 
„ gìs,  ufqne  ad  introitnm  Imperatorie  Fri  deri  ci  5 e inter- 
„ preta  d’Arrigo  IV.,  al  cui  tempo  cominciarono  molte  Cit- 
,,  tà  a fard  libere.  A noi  veramente  non  fembra  edere  ar- 
„ gomento  adii  convincente  d’ alcune  di  effe,  l’aver  fommi- 
„ mitrati  ajuti  a’  Miianefi  contro  i Comafchi , e PeHerlì  unite 
„ in  lega  offenfiva,  e difcnlìva  contro  Federigo.  Nondimc- 
„ no  le  riferiremo  qui  tutte,  quali  effo  le  annovera  a gli  an- 
,,  ni  1119.,  e 1117.,  Milano,  Pavia,  Lodi,  Ctemona,  Ve- 
„ rona,  Genova,  Brefcia,  Bergamo,  Vercelli,  Novara,  Aiti, 
„ Alba,  Albenga,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bo- 
„ logna,  Modena,  Vicenza,  Pifa,  Lucca,  Siena  &c.  E all’ 
„ an.  1168.,  parlando  della  lega  fopra  detta,  vi  aggiunge 
„ tra  quelle  di  Lombardia  Civitatem  Venetiarum  ,Veronam 
,,  50  Cajirum  50  Suburbiam , Paduam , Trìvifium  5 0f. 

„ In  ordine  al  loro  governo,  oilèrva  all’an.  1107.,  che 
„ le  Città  aveano  i Confoli  a norma  dell’antica  Repubblica 
„ Romana,  ed  altri  Miniilri  della  Giuilizia,  della  Guerra, 
„ e dell’Economia  con  due  Configlj,  uno  generale,  e l’al- 
„ tro  particolare,  detto  anche  di  credenza.  Il  loro  caratte- 
„ re  più  precifo  lo  ha  da  Ottone  Frifingenfe,  o ila  Vefco- 
»,  vo  di  Frifinga,  Zio  di  Federigo  Barbaroffa , il  quale  dice, 
„ «he  feordateii  le  Città  de’ barbari  coftumi  de’ Longobardi, 
„ imitavano  la  polizia,  e leggiadria  de  gli  antichi  Romani: 
„ che  non  fofìrendo  il  comando  d’un  folo,  eleggevano  il 
„ Magillrato  annuo  di  due  Confoli  indifferentemente  da’ tre 
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„ ordini,  che  le  componevano;  cioè  de’Capitani,  de’ Val- 
» vallòri,  e della  Plebe;  che  obbligavano  i Nobili , e Signo- 
,,  rotti , benché  feudatari  liberi  ad  abitare  in  Città  per  mag- 
„ giormente  popolarla , che  ammettevano  a gli  uffizj  pubbli- 
„ ci,  e alla  milizia  anche  i Meccanici  più  vili,  onde  in  ricr 
,,  chezza,  e potenza  le  Città  d’Italia  fuperavano  le  altre  ; 
„ e finalmente,  che  poco  rispettavano,  e meno  ubbidivano 
„ il  Re,  le  non  lo  vedevano  con  potente  efercito  (an.  nf-f.) 
,,  E dice  il  Sig.  Muratori , che  tutte  riconoscevano  per  So- 
„ vrano  l’impcradore,  o Re  d’Italia. 

„ Che  le  Città  del  Regno  Italico , anche  dopo  efierfi 
„ polle  in  libertà , riconolceflero  per  loro  Sovrano  il  Re 
„ d’Italia,  o l’Imperatore,  niun  dubbio  vi  può  edere:  ma 
„ che  Ferrara  Città  dell'Esarcato,  e le  altre  della  Conteil'a 
,,  Matilda,  cioè  Parma,  Reggio,  Modena,  e Mantova  ta.- 
„ celierò  il  medefimo,  non  ci  pare  nò  credibile,  nè  ben 
„ diraoltrato  in  quclti  Annali,  ove  leggiamo  anzi  ufurpx- 
„ zioni  manifelte,  condannate  anche  dal  Sig.  Muratori.  E 
„ che  fia  vero,  in  quanto  a Ferrara,  porta  egli,  all!  anno 
„ un.  quelle  parole  d’una  lettera  di  Pafquale  li.  predò 
„ l’Eccardo:  Licet  quidam  jujjìoni  vejlra  in  bis , qua  R. 
„ Retro  rejìitui  recepiftis  adbuc  noluerunt  obedine , incolte 
„ vide  Ite  et  Civitatis  CafleLlana , Cajlri  Cor  colli  t \ Montis 
„ Alte , Montis  Acuti , C£)  Namien/ts:  nos  tamen  e a , £y 
,,  Comitatus  Perufinum , Eugubinum , Tudertinum , 'Drbe- 
„ vetri m » Balneum  Regis , Cajlellum  Fehcitatis , cDucatum 
„ Spolctanum , Marcbtam  Ferraniam , £y  alias , Beati  'Pc~ 
,,  tri  pojfejjiones  per  mandati  veftri  praceptinuem  conjìdtmus 
„ obtincre.  E vi  riflette  lopra  in  quella  maniera.  — Notili, 
„ che  ’l  Ducato  di  Spoleti  è chiaramente  detto  di  ragione 
„ della  ChieSa  Romana.  Nomina  il  Papa  anche  Marchiata 
„ Ferraniam-,  ma  lì  dee  Scriver  Firmanam  allora  occupata 
„ da  Guarnieri  : non  ofando  io  leggere  Marchiani  Ferra- 
„ niam,  perchè  Ferrara  in  quelli  tempi  era  in  potere  della 
H Cornelia  Matilda,  che  la  riconosceva  dalla  Sedia  Apa- 
„ llolica  — . 

,,  Dì  quello  Guarnieri,  che  intrufe  nella  Sede  Apollo- 
„ fica  Maginolfo  Abbate,  o Monaco  di  Farfa , ne  parlò 
„ all’anno  1106.  dicendo,  che  reggeva  quella  Marca  a na- 
„ me  dcll’Imperadore:  ed  eflendo  Intitolata  in  un  Docu- 

»,  men- 
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„ mento  T)ux , Marchio , fe  ne  può  inferire,  egli  dice, 
„ che  non  la  fola  Marca  d’Ancona,  ma  anche  il  Ducato 
„ di  Spoleti  follerò  a lui  fottopolli . Del  che  niuno  li  ma- 
„ raviglierà,  fe  fi  rammenti  quanto  bravo  ufurpatore  fi  fu 
« Arrigo  IV.  Ciò  che  renderà  maraviglia  grande  fi  è l’ar- 
„ gumentarfi  dal  Sig.  Muratori  all’anno  1137.,  dall’ aver 
„ l’ ottimo  Imperadore  Lottario  ricuperate  alla  Chiefa  le 
„ Città  di  Romagna,  che  quella  gran  porzione  ddl’Efar- 
„ cato  appartenere  all’ Imperio.  — Ben  di  qui  ancora  fi  ve- 
„ de,  che  la  Romagna  era  allora  de  gl’ Imperadori , e che 
,,  ne  invelavano  gli  Arcivelcovi  di  Ravenna.  Inde  Vanam 
« (Fano)  deinde  SenegaLlam  ohjedit , ££  ex pugnavi  t . Sic- 
„ que  Avennam  Civiiatem  aditi.  Vuol,  credo,  dire  An- 
„ conà.  Sono  di  Otton  Frilingenfe  quelle  parole:  Anco- 
,,  nam , Spoleturn  cum  aliis  ‘Vrbihus,  Jeu  CafteUts  in  dedi- 
,,  tionem  accepit  — . E tanto  maggiore,  per  noltro  avvifo, 
„ farà  la  maraviglia:  perchè  avendo  narrato  il  Sig , Muratori., 
„ come  tutto  aveano  invafo  gli  Scismatici,  e come  Lottario 
„ venuto  quattro  anni  prima  a coronarli  con  poche  truppe, 
„ non  potè  riltabilire  il  Pontefice  Innocenzo  11.,  che  do- 
„ vette  rifugiarli  a Pila;  fa  quell’anno  tornar  Lottario  con 
„ buon  eiercito;  mandare  Arrigo  fuo  figlio  con  4000.  ca- 
„ valli  a feortare  il  Papa  (che  da  Pifa  portatoli  ad  Albi- 
-,,  no,  indi  per  la  Campania  andò  a Benevento)  e ricupe- 
,,  rare  al  legittimo  Pontefice  le  fue  Città  palliando  per  la 
„ Marca  in  Puglia  contro  Ruggieri  Re  fallo,  e Scismati- 
„ co:  ed  argomenta  poi  una  cola,  che  ripugna  al  carattere 
„ dell’ottimo  Imperadore,  e a ciò  che  avea  bene  ollervato 
,,  nella  lettera  di  Paiquale  II.  zf.  anni  prima. 

,,  Crefcerà  a dismilura  la  maraviglia,  in  vederlo  riflet- 
„ tere  lui  Diploma  d’invellitura  a Guglielmo  Re  di  Sicilia 
„ predo  il  Cardinal  Baronio  all’anno  1157.  (in  cui  Adriano 
„ IV.  tra  le  altre  Signorie  gli  dà  anche  quella  della  Marca) 
„ in  quella  maniera . --  Sotto  il  nome  di  Marca  è da  ve- 
„ dere,  che  paefe  folle  allora  dilegnato.  Forfè  quella  di 
,,  Cbieti:  non  dando  io  fpiegare  ciò  della  Marca  di  Ca- 
„ merino,  che  è la  ftella  con  quella  d'Ancona,  e di  Fer- 
dio  — . Perchè  avendo  narrale  le  invalioni  grandi  di  Fe- 
„ derigo  nell’anno  fcorlo,  fino  ad  aver  rilalciato  per  gra- 
,,  zia  al  Pontefice  il  dominio  di  Tivoli  fulva  in  omnibus 
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„ jure  Imperiali  : creda  poi , che  il  medefimo  Pontefice  non 
„ voleffe  procurare  fcampo  a’  fuoi  itaci  , con  fidarne  una 
„ parie  la  più  bifognofa  ad  un  Re  già  refo  amico.  Tanto 
„ più  che  i’imperador  Greco  Manuello  Comneno  oltre  alle  . 
» molte  Città  maritime  del  Regno  di  Napoli  riteneva  an- 
„ che,  benché  con  gran  difpendio,  la  Città  d’Ancona.  E 
„ vediamo  quello  medefimo  ltnperadore  all’anno  1166.  e fe- 
,,  guenti  in  lega  col  Papa,  co’ Siciliani,  e colle  Città  libere 
„ di  Lombardia  contro  Federigo.  Vediamo  inoltre,  ch’ei 
„ fomminiltrò  danari  a’Milanefi  per  rifabbricar  la  loro  Cit- 
„ tà,  crudelmente  defolata  dal  medefimo  Federigo  l’anno 
„ n6x.,  e che  ben  due  o tre  vòlte  tentò  con  promeffe  e- 
„ forbitanti  d’aver  dal  Pontefice  Aleffandro  III.  la  Corona 
„ dell’Imperio,  fino  ad  aver  maritata  una  fua  nipote  ad  Oc- 
,,  tone  Frangipani  nobiliffima  Famiglia  Romana,  ed  attacca- 
„ tillima  al  Pontefice.  Contrafegni  tutti  di  una  intereflata 
n amicizia,  e come  tale  conofciuta,  e deteftata  da’ Ponte- 
„ fici,  ma  tollerata  allora  con  prudenza,  perchè  Federigo 
» era  troppo  potente  avverfario.  Onde  niuna  improbabilità 
„ vi  è,  che  il  Pontefice  invetlilfe  della  Marca  d’Ancona  il 
„ Re  delle  Sicilie,  che  era  insieme  Principe  di  Capua.con- 
„ forme  vedemmo  nel  foglio  antecedente  efferli  pratticato 
„ da  S.  Gregorio  VU.  con  Roberto  Guifcardo,  fenza  che 
„ s’immagini  una  nuova  Marca,  per  non  accordare  a’  Pon- 
„ retici  il  loro  legittimo,  e indubitato  diritto  ne’loro  Stati. 

„ Bello  farebbe  il  dire,  che  i’an.  lido.  Orvieto,  Terraci- 
„ na,  Anagni,  e poche  altre  Terre,  che  rimafero  ad  Alef- 
„ fandro  111.  dopo  l’invafion  de’Tedefchi,  e degli  Scisma- 
„ tici,  formavano  tutto  lo  Stato  della  Chiefa. 

. „ Noi  ci  avvediamo  bene,  che  fembrerà  a’ Lettori  d’ef- 
„ fere  impegnati  da  noi  a perdere  il  tempo  con  far  loro 
„ ofi'ervare  quelli  argomenti . Ma  noftro  uffizio  è di  riferire 
„ ciò  che  il  Sig.  Muratori  dice,  non  ciò,  che  dir  dovreb- 
„ be.  Ha  egli  riconofciuti  all’an.  mi.  come  fpettami  alla 
„ Chiefa  il  Ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d’Ancona,  e Fer- 
„ rara . S’è  poi  pentito  indi  a non  molto,  e ambedue  le  pri- 
„ me  Signorie  le  ha  nuovamente  tolte  alla  medefima.  Ve- 
„ dremo  ora  della  terza,  cioè  di  Ferrara,  egualmente  levata 
„ alla  Chiefa,  con  affermar  generalmente  delle  Repubbliche, 

„ riconofcerfi  da  loro  per  Sovrano  l’ Imperadore,  o il  Re 

„ d’ Ita- 
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„ d’iralia.  Prima  che  venHFe  a morte  1#  ContefTa  Matilda  » 
„ cento  anni  avean  lignoreggiato  in  quella  Città  , prima  il 
„ Marcitele  Tebaldo  (an.  roif. ),  indi  il  di  Itti  tiglio  Mar- 
„ chefe  Bonifazio,  Duca  anche  di  Talea na,  e ultimamente 
„ la  di  lui  figlia  Matilda,  che  morta  l’an.  in?.  lenza  eredi, 
»,  lafciò  libero  il  feudo  alla  S.  Sede.  Sì  ella  Città,  che  gli 
„ altri  beni  della  Contefl'a  lafciati  con  folenne  replicata  do- 
„ nazione  alla  S.  Sede  a tempo  di  S.  Gregorio  \ l!.,  e di 
„ Palquale  11.  Per  manum  Bernardi  Cardinali x,  K Lega- 
„ ti  R.  E.  l’an.  iiox.  in  Canotfa,  Arrigo  V.  dimoiato  da’ 
,,  fuoi  parziali  in  Italia,  venne  l’an.  irrd.  a invaderla.  Per. 
„ ciò  dille  il  Card.  Baronio:  §^uid  autem  atlum  de  bonis 
„ Mathildis  Et  eie  fì a R.  reliflis  ignoramus , an  poffcjjìonem 
„ eorum  Pa/tbalis  Papa  adeptus  fit . Nam  rOrfpergenfit 
„ Abbas  hoc  anno  agens  de  ipfìus  Mathildis  obitu  hac  ait : — 
„ lntcrea  diretti  ab  Italia  Nuntii  obkum  inclytae  Mathildis 
„ nuntiant:  ad  ejulque  praediorum  terras  amplillimas  hseredi- 
,,  tario  jure  poflìdendas  Cselarem  invitant  — qui  anno  fetjnenti 
„ in  ltaliam  fe  contulit  (an.  ni?.  n.  8.)  Finché  ( parole 
,,  del  Sig.  Muratori  ) egli  prendere  i Regali,  e Feudali  , 
„ come  ìull*  Marca  della  Toicana»  Mancova,  ed  altre  Città, 
„ fe  ne  intende  il  perchè.  Ma  egli  pretefe  ancora  gli  Alla. 
„ diali,  e Patrimoniali,  e n’entrò  anche  in  poH'ello  — . Ve- 
„ dremo  orora,  che  l’invalione  non  ebbe  molta  durata.  Pro. 
„ feguiamo  ora  ciò  che  rimane  di  Ferrara,  che  nou  aveva 
„ niuna  de’  predetti  due  caratteri , effendo  feudo  della  S- 
„ Sede  ; ma  bensì  queliti  di  Regale , a Feudale  della  roc- 
»,  dclima. 

„ Abbiar»  villo  fopra»  che  nel  generale  Sconvolgimene 
„ to  delle  cole  d’Italia  „ Ferrara  anch’ella  imitò  le  Città  di 
Lombardia,  e li  fece  Repubblica.  Conturtociò  non  vi  per. 
dette  giammai  il  fu»  diritto  la  S,  Sede;  e le  le  fu  ulur. 
„ paco,  ne  fece  le  dovute  i danze.  Così  quando  Federigo 
Barbaroifa  inveiti  della  Marca  di  Tolcana»  del  Ducato  di 
Spoleti,  del  Principato  di  Sardegna,  e de’ Beni  Allodiali 
„ della  Cornelia  Matilda  Guelfo  V I.  loo  zio  materno  l’un. 
,,  n?3.»  e L’anno  Seguente  prel’e  politilo  di  tutto  ciò  che  i» 
apparteneva  a Matilda  medefima,  dice  bene  il  Sig.  Murar 
„ tori,.  che  Adriano  IV.  non  ne  fece  parola.  Egli  Hello  pe- 
» rò  L’an.  1159.  riferifee  le  iltanze  del  medefim»  Adriano  — 


Digitized  by  Google 


xxxij 

„ Che  s’ avefiero  a reftituire  i poderi  (il  latino  dice  Pojfef- 
„ Jiones,  & Regalia,  e i poderi  non  (tanno  bene  alla  teda 
„ di  ciò,  che  vten  dopo)  della  Chiefa  Romana,  e i tributi 
„ di  Ferrara  , Mafia,  Figheruolo,  e di  tutta  la  terra  della 
„ Contefia  Matilda,  e di  tutta  quella,  che  è da  Acquapen- 
„ dente  fino  a Roma,  e del  Ducato  di  Spoleti,  e della  Cor- 
„ fica,  e Sardegna.  Rifpofe  Federigo,  che  darebbe  di  tali 
„ pretenlìoni  al  giudizio  d’uomini  dotti,  e faggi:  al  che  i 
„ Legati  Pontificj  non  vollero  acconfentire,  per  non  fotto- 
„ mettere  il  Pontefice  all’  altrui  giudizio  — Claufula,  che  non 
„ fi.  ricava  da  Radevico,  che  racconta,  come  piacque  all’ 
„ lmperadore,  che  fei  Cardinali  dalla  parte  Pontificia,  e 
„ fei  V’efcovi  dalla  l'uà  dovelTer  decidere  quefta  lite;  e che 
„ il  Pontefice  non  accettò  altre  condizioni  di  più,  che  le 
„ già  fiabilite  tra  Federigo  medeiìmo,  prima  della  corona- 
„ zionc,  ed  Eugenio  111.  Perciocché  i giudizj,  a’ quali  non 
„ è foggetto,  nè  dee  foggettarli  il  Pontefice,  non  fono  di 
„ quella  natura. 

„ Del  redo  i patti  accennati,  che  mofirano  la  codanza 
„ d’amendue  quelli  Pontefici  nel  difendere  i diritti  di  S. 
„ Chiefa,  fon  tali:  rOt  pacem  cum  Romanis , cum  Roge- 
„ rio  Sicilie  Rege  fine  confenfu  Romani  ‘ Pontifici s non  fa- 
ti cerei  : ut  Romanos  '■Ponti  fici  fubjugaret  : ut  honorem  Pa- 
ti patus  & Regalia  B.  Petri  tueretur-,  6J  ad  eorum , qua 
„ direpta  fuerant , rccuperationem  praberet  auxilium . Gra- 
ti corum  Imperatori  nullam  in  Italia  Terram  concederet  : Ji 
11  qitam  invader  et , ipfum  ejicere  totis  Regni  viribus  nife - 
„ repur.  Pontifex  vero  Regem  colerei,  lmperatorem  caro- 
li naret , ejus  hojìes  ad  Jatisfattionem  compelleret , armtfque 
„ fpiritualibus  feriret  {Bar.  an.  11J3.  i.).  E noi  abbiam 
„ per  certo,  che.i  Lettori  o crederanno  falfa  quella  Cro- 
tt  nica  di  Weingart  prefio  il  Leibnizio,  da  cui  prefe  il  Signor 
„ Muratori  quella  notizia  dell’ inveditura,  o prenderan  Fe- 
„ derigo  per  un  nemico  della  Santa  Sede,  e invafore  de’ di 
„ lei  beni,  anche  prima  della  corona  Imperiale.  Perciò  niun 
„ Cafo  faranno  deil’efl'ere  andate  l’anno  feguente  a incon- 
11  trarlo  tutte  le  Città  di  Tofcana,  e di  Spoleti,  per  fog- 
„ gettategli , com’  egli  dice  coll’  autorità  della  della  Cro- 
1,  nica. 


Di 
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„ Di  quelle  pofe,  capaci  per  le  loro  varietà  a generar 
»,  confufione  in  chi  fi  fia,  daremo  orora  una  notizia  più  e- 
„ fatta,  ridringendo  le  azioni  della  Conceda  Matilda,  e de* 
„ due  grand’ invafori  dello  Stato  Ecclefiadico,  Arrigo  V.  e 
„ Federigo  Barba roiTa.  Ma  prima  vogliamo  preventivamente 
„ additare  i principj  della  Signoria  di  Ferrara  ne’  Marchefi 
„ d'Elte,  quali  gli  itabilifce  il  Signor  Muntovi  nel  Tomo 
„ feguente:  affinchè  il  Lettore  trovandoli  in  più  luoghi  dì 
„ quello,  fin  dall’an.  1097.  chiamati  Duchi  di  Ferrara  &c. 
„ non  credeffe,  ch’ei  attribuille  loro  tal  Signoria  avanti  tem- 
„ po . Racconta  egli , come  effendofi  già  molto  dilatate  le 
„ celebri  fazioni  Guelfa , e Ghibellina , Guglielmo  de  gli 
„ Adelardi  ricco,  e potente  Cittadino  Ferrarefe,  capo  della 
„ Fazione  Guelfa  ebbe  una  figlia  chiamata  Marchefella,  la 
„ quale  dopo  la  morte  del  Padre,  e del  ZioAdelardo,  fra- 
1,  tello  di  Guglielmo,  rimafe  erede  del  pingue  patrimonio. 
„ Or  quella  per  opra  della  Fazion  Guelfa,  che  era  rimalla 
» fenza  capo,  efpotla  alla  Ghibellina,  la  quale  aveva  per  fuo 
„ Capo  Salinguerra,  fu  maritata  ad  Azzo  V.  Marchefe  d’Efte 
„ l’an.  1196.  fecondo  il  Sigonio,  e il  Rolli,  o anche  pri- 
„ ma,  fecondo  il  Signor  Muratori.  La  loftanza  è che  Azzo 
1,  era  dellinato  emolo  di  Salinguerra . — Da  lì  innanzi,  dice 
„ il  nollro  Annalilla,i  Marchefi  d’Elte  Signori  di  Polefinc, 
,,  di  Rovigo,  di  Elle,  Montagnana,  Badia,  e d’altre  nobili 
„ Terre,  cominciarono  ad  avere  abitazione  in  Ferrara,  e far 
„ la  figura  di  Capi  della  Fazion  Guelfa . — Quelle  nozze , 
„ com'egli  medeiìmo  alficura  (il  che  dee  attentamente  no- 
„ tarfi)  aprirono  alla  nobiliffima  Cafa  de’ Marchefi  Eftenfi  la 
„ porta  per  fignoreggiar  in  Ferrara.  - Non  che  cominciaf- 
„ lero  fubito  a dominare,  che  anzi  ne  furono  cacciati  dalla 
„ fazione  contraria,  non  una  volta  fola:  ma  affiditi  dal  Som- 
„ mo  Pontefice  loro  Sovrano  rimafero  finalmente  Signori  di 
„ effa,  Signori  però  dipendenti,  non  affoluti. 

„ Fin, dal  primo  loro  ingrellò  in  quella  Città  per  opra 
„ della  pòrte  Pontificia,  riconobbero  la  Sovranità  della  S.  Se- 
„ de.  E perciò  vediamo  pochi  anni  dopo  il  Marchefe  d’Elte 
„ ricuperar  Ferrara,  da  cui  era  dato  cacciato,  e fpedir  fup- 
„ pliche  a Roma,  per  ottener  licenza  dal  Papa  di  edificar 
„ nella  Città  una  Fortezza,  per  meglio  confervarla  alla  Chic- 
„ fa  . Tutto  è palefe  dalla  lettera  80.  d’Innocenzo  IH.  al  Le- 
Tom.  VI.  e „ gato 
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„ giro  della  Santa  Sede  Tanni  tur.  non  oflervara  dal  Sìg. 
„ Muratori t il  q-iale  riferiice  per  alerò  quella  di  Ferrara  ri- 
„ camerata  (cht  è la  7 6.  del  medefima  lio.  14.  fecondo  Tedi- 
4,  zinne  dei  Biuzio)  perchè  favonfee  la  fua  opinione.  La 
„ lettera  dunque  è tale:  TJtileliut  filiut  nobili!  P ir  Mar - 
„ ch'io  E fi  enfi!  nobti  h umili  ter  fupplicavit , ut  in  Ferra» 
,,  nenft  Civitate  con/iruendi  Cajìrum , per  quod  ipfam  me» 
„ Imi  difendere  valcat , CfJ  ad  fdelitatem  Romana  Ecclefìa 
„ confer  uarc , Ucentiam  concedere  dignaremur . Noi  igìtur 
„ td  tua  'rudenti*  committente!  t difcretiant  tu a per  Apo- 
„ folk  a firi->ta  mandamui , quatenus  fu  per  hoc  fatua!  ad 
,,  honorem , & profeElum  Ecclefie , quod  vtderis  expedire. 
„ ‘ Datun  Luterani  vii.  Idus  Junii.  Così  quella  Città,  che 
H in  morte  di  Matilda  ritornò  libera  alla  S.  Sede,  e involta 
„ anch'ella  coll’ altre  nelle  vicende  del  Secol  dodicefimo  , 
„ ora  rellò  invaia  dalla  prepotenza  de’nemici  della  Chiefa, 
„ ora  ulàndo  le  fue  proprie  forze  li  ioitenne  indipendente, 
„ la  cominceremo  a veder  dal  principia  del  Secolo  tredice- 
„ timo  governata,  e difefa  da'  Marchefi  d’Eile,  fotto  i quali 
„ crebbe  in  riputazione,  e in  onore  per  privilegio  de’Som» 
„ mi  Pontetìci . ivi  ancora  vedremo  l’origine,  e i progredì 
„ delle  due  tlrepitofc  fazioni,  con  qualche  nuovo  lume  fom* 
„ miniftrato  dal  Sign.  Muratori , che  fa  mutare  idèa  su  tal 
„ particolare . Intanto  perchè  meglio  ti  comprendano  le  av«- 
„ venture  del  Secolo  dodicelimo,  e di  qualche  porzione  deli’ 
,,  antecedente,  rillringeremo  qui  le  azioni  della  Cornelia  Ma- 
„ tilda,  di  Arrigo  V.  e di  Federigo  Barbarolla  qua  e là  dir 
„ vife  in  quelli  Annali  con  detrimento  delle  particolarità  di 
„ confeguenza,  che  riguardano  lo  Stato  Ecclefiallico , il  qua*- 
„ le  è,  e deve  etìer  notlra  prima  premura,  così  volendo 
„ l’amore  delta  verità,  e della  religione,  che  non  foggiaci- 
„ ciano  alle  umane  palfiani,  feguite  anche  dal  Sig.  Murar 
„ tori , da’cui  Annali,  e non  da  altri  ci  è fomminitlrato  ciò, 
,,  che  andremo  luccintamente  riferendo  . Cominciamo  da 
,,  Matilda.  * 

„ Nacque  quella  Eroina  Tanno  1046.  dal  figlio  del  Mar- 
„ chele  Tebaldo  Bonifazio  Duca  e Marchefe  di  Tofcana  , 
„ Signore  di  Mantova,  Ferrara,  e altre  Città,  e di  Beatrice 
„ figlia  del  Duca  di  Lorena  fua  feconda  moglie,  che  gli  par»- 
„ tori  due  altri  figliuoli,  cioè  Federigo,  e fecondo  altri  Bor 

nifa- 
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„ nifazio,  e Beatrice:  perchè  da  Richilde  prima  moglie,  la 
« quale  morì  1’  anno  1036.  il  Duca  Bonifazio  non  ebbe  prole  . 
a À quello  primo  matrimonio  fa  il  Sig.  Muratori  un  carat- 
M tere  poco  vantaggiofo  . Li  dichiara  ambedue  a gli  anni 
” \ol^‘ . I01°-  *oxx.  gran  Cacciatori  di  beni,  e Stati  Eccle- 
„ ballici.  — In  quelli  tempi,  dice  il  Signor  Muratori , fi 
r>  budiavano  i Principi,  e gran  Signori  di  pelare  or  fioave-r 
»»  mente,  or  violentemente  leChiefe.  La  maniera  foave  era 
1»  quella  di  prendere  i loro  beni,  e Calteli»  a livello,  con 
„ promettere  un  annuo  Canone,  e intanto  donar  qualche 
t.  Terra  in  proprietà  ad  erti  luoghi  facri,  per  indurre  i Ve-r 
„ fcovi,  e gli  Abbati  col  picciol  prefente  vantaggio  a livel- 
» l#r  elfi  beni,  l’ulofrutto  de*qua1i  mai  più  non  foleva  arri- 
r>  vare  a confolidarlì  col  diretto  dominio.  —Si  dichiara  d’a- 
» ver  pubblicata  la  lilla  delle  Cartella,  Corti,  Chiefe  &c. 
„ che  Bonifazio  carpì  al  folo  Vefcovado  di  Reggio  ( ‘Diff. 
„ 36.  Anticf.  hai. ) j e argomenta,  che  altrettanto,  0 poco 
„ meno  doveflè  aver  fatto  co’Vefcovi  di  Modena,  Parma» 
»,  Cremona,  Mantova,  ed  altre  Città  circonvicine.  Del  Du- 
„ ca  Bonifazio  in  particolare  firta  all’anno  1031.  il  Ducato 
„ di  Tolcana  Tulle  ruine  del  Marchefe  Ranieri.  E febben 
n dice  all’  anno  1046.  che  andava  a confell'arfi  una  volta 
»,  all’anno  alla  Pompofa:  tuttavia  riferita  all’anno  iojj.  1* 
„ di  lui  morte,  in  un  bofco  per  colpo  di  faetta  avvelena- 
re ta»  loggiunge:  — Certamente  quello  Princjpe  non  era  un 
»,  Santo:  anzi  egli  s’acquiftò  il  brutto  nome  di  Tiranno  predo 
„ i Tedefchi.  — Accadde  dopo  la  di  lui  morte,  che  Bea- 
„ trice  fi  rimaritò  l’anno  ioj^.  con  Gotifredo  Barbato  Du- 
» ca  di  Lorena,  il  quale  entrò  al  portello  della  Tofcatia,  di 
„ cut  Enrico  II.  Imperadore,  non  fi  sa  il  perchè,  ne  pre- 
*»  tendeva  l’Inveftitura.  Tanto  badò ‘per  farlo  venir  coll’e- 
»,  fercito  in  Italia,  e ritener  Beatrice  fua  congiunta  in  oftag- 
»♦  gio-t  benché  mandata  con  buona  fede  da  Gottifredo  per 
»,  calmare  il  di  lui  fdegno.  In  tal  congiuntura  Matilda  ri- 
» mafe  erede  legittima  di  tutti  gli  flati  del  Padre,  perchè 
» il  fratello  Federigo,  cui  pretendeva  Enrico  d’invertire, 
*♦  venne  a morte,  c lo  avea  già  prevenuto  1’ altra  Sorella. 
$7  Papa  Vittore  li.  s’interpofe,  e feguì  l’anno  10J7.  la  ri- 
„ conciliazione  tra  Enrico,  e Gottifredo.  Ma  quelli  dfcpo 
« foli  tre  anni  venne  a mancare,  lafciando  un  folo  figliuolo 
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,,  della  prima  moglie,  che  fu  Gozzelone,  o Gottifredo  il 
„ Gobbo.  Quelli  fu  fpofato  da  Matilda  l’anno  1070.  eiìen- 
„ do  ella  in  età  di  13.  anni,  e venne  a riunirli  la  Lorena 
„ colla  Tofcana,  e con  gli  altri  Stati  di  Matilda:  ma  vide 
„ folo  fino  all’anno  1076.  in  cui  morì  di  morte  violenta, 
„ ed  Enrico  inveiti  della  Lorena  il  proprio  figlio.  Onde  Ma- 
„ tilda,  che  perdette  indi  a due  meli  anche  la  Madre,  ri- 
„ mafe  vedova,  e fola  al  governo  de’fuoi  Stati  ereditarj. 

„ Sarebbe  grande  ingiuftizia  il  tralafciar  1’elogio,  che 
„ fa  il  Signor  Muratori  alla  ContelTa  Beatrice,  morta  in  Pi- 
„ fa  a dì  18.  d’ Aprile  — Principefi'a  di  gran  pietà,  di  egual 
„ prudenza,  e d’animo  virile:  che  li  tenne  tempre  attacca- 
„ ta  alla  Santa  Sede,  ma  fenzà  perdere  il  rilpetto  al  Re  Ar- 
„ rigo  (IV.)  anzi  con  efier  mediatrice  di  concordia,  e pa- 
„ ce  fra  lui,  e il  Pontefice  (San  Greg.  VII.)  Gregorio.  La 
„ maggior  gloria  nondimeno  dì  Beatrice  fu  l’avcr  mefla  al 
„ Mondo,  e mirabilmente  educata  in  tutte  le  virtù,  e nella 
„ cognizion  delle  lingue  la  Conteifa  Matilda,  la  quale  ri- 
„ malta  fola  al  governo  della  Tofcana , e de  gli  altri  Aviti 
„ fuoi  itati,  cominciò  a far  conofcere  i fuoi  rari  pregj  nel- 
„ le  fiere  rivoluzioni,  che  andrò  da  qui  innanzi  accennan- 
„ do  Quanto  ciò  fia  vero  lo  dimoitra  l’efTere  fiata  Ma- 
„ tilda,  fin  che  ville,  antemurale  di  Santa  Chiefa,  e braccio 
„ forte  de’ Pontefici,  e il  rifugio  di  tutti  i Vefcovi  Cattoli- 
„ ci  perfeguitati  dalli  Scifmatici,  fpecialmente  di  Lombar- 
„ dia.  Cominciò  l’anno  immediato  alla  morte  della  madre 
„ dal  favorire,  e foftenere  nella  fu<r  inefpugnabil  rocca  di 
,,  Canofl'a  il  zelo  intrepido  di  S.  Gregorio  VII.  nell’ umiliare 
,,  il  Re  Arrigo  IV.  Profeguì  l’anno  108 1.  e feguenti,  af- 
„ (murando,  e proteggendo  i pochi  Vefcovi  del  partito  Pon- 
j,  tificio  cacciati  dalle  loro  Sedi , contro  il  furore  d’Arrigo, 
,,  a niuno  feconda  nell’  amor  della  religione,  e fuperiore  al 
„ fuo  fello  nella  politica,  e nella  conolcenza  dell’  arte  mi- 
,,  litare.  Perdette  ella  molte  delle  fue  Signorie  per  tal  fua 
„ cofianza  contro  un  nemico  della  Chiefa  così  potente . Tut- 
„ tavia  tempre  eguale  e nelle  perdite,  e nelle  vittorie  aven- 
„ do  ricuperati  molti  de’fuoi  Stati,  l’anno  1085.  rifìabilì 
,,  in  Reggio,  in  Modena,  e in  Piftoja  i Vefcovi  Cattolici, 
„ è due  anni  dopo  fece  ricuperare  a Vittore  III.  Roma  con 
>y  Cafiel  S.  Angelo,  e S.  Pietro,  e le  due  Città  di  Porto, 
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„ e d’  Ottia . Quando  Pnfquale  II.  andò  a Firenze,  e vi  ce- 
„ lebrò  Concilio  l’anno  noy.  per  toglier  di  capo  a quel 
„ Vefcovo  la  frenelia  dell’  Anticritto,  che  foiteneva  eiler 
„ nato,  e lo  infegnava  al  popolo;  e quando  umiliò  l’anno 
„ feguente  in  altro  Concilio  di  Guattalla  i pertinaci  Arci- 
„ vefcovi  di  Ravenna  con  levar  loro  i Suffragane!  di  Pia- 
„ cenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  e Bologna,  dappertut- 
„ to  era  la  Conceda  Matilda  per  difenderete  onorare  il  Vi- 
„ cario  di  Crifto. 

„ Salì  ella  perciò  in  tanta  univerfal  riputazione , che 
„ Arrigo  V.  quando  volle  calare  in  Italia,  di  niun  altro 
„ ebbe  foggezione,  fuorché  di  Matilda,  benché  fua  paren- 
„ te.  E quando  fe’ne  tornò  in  Germania  dopo  la  tragica 
„ fua  coronazione,  pafsò  da  lei  per  vifitarla,  e trattenuto- 
„ fi  con  elio  lei  tre  giorni  in  Binianello  fui  Reggiano , par. 
„ larono  Tempre  Tedelco,  fenza  bifogno  d’  interprete  ( an- 
„ no  mi.)  Non  lal'cia  il  Signor  Muratori  d’unire  a tan- 
„ te  virtù  qualche  difetto;  difetto  peraltro,  che  non  adom- 
„ bra  le  di  lei  virtù,  perchè  reftano  all’  ofcuro  le  circottan- 
„ ze . Quello  confitte  in  aver  difguttati  due  Principi  fenza 
„ ell'erne  palefi  le  caufe.  Il  primo  fu  Guelfo  V.  figliuolo  di 
„ Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  fpofato  da  lei  l’anno  1089, 
„ per  opra  di  Urbano  II.  il  quale  fi  parti  dalla  Confetta  di- 
„ fguftato  1’ anno  tooy.  Il  Signor  Muratori  dice,  chequan- 
„ do- ella  vide  Arrigo  IV.  depredò  in  Italia,  cominciò  a 
„ rincrefcerle  d’avere  un  compagno  nel  comando,  e fu  cau- 
„ fa,  ch’ei  fi  gettò,  nel  partito  fallito  di  etto  Arrigo.  Dice 
„ però  ancora,  che  Guelfo  fcoprì  la  donazione  fatta  alla 
„ Chiefa,  e vittofi  delirio , fece  il  divorzio.  L’akro  fu  Cor- 
„ rado  figlio  d’  Arrigo  IV.  che  per  opra  di  lei  fu  coronato 
,r  Re  d’Italia  l’anno  1093.  e diede  il  tracollo  a gli  affari 
„ del  padre.  E anche  quello,  dice  il  Signor  Muratori  all’ 
„ anno  noi.  in-  cui  mori,  che  provò  de’  difgulti  per  parte 
»,  di  Matilda  . Lo  defcrive  prima  come  innocentiflimo  Prin- 
„ cipe;  indi  foggi u nge  Eppure  anch’  egli  provò  poca  buo- 
„ na  fortuna  pretto  la  Cornetta  Matilda  , donna  , che  in  que- 
„ ili  tempi  fenza  titolo  Regale  faceva  volentieri  da  Regi- 
„ na  in  Italia.  Che  difgulli  ella  deire  aH’otrimo  giovane  Cor- 
„ rado,  non  fi  fa,  ma  glie  ne  diede.  Dappoiché  Arrigo  fuo 
» padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia,  neppur  ella  ebbe  più 
» bifogno  di  Corrado--.  „ Alle 
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„ Alle  lodi  di  Matilda  fi  deve  aggiungere  1’  edere  fta- 
„ ta  eretta  a richieda  di  lei  la  nobil  Chiefa  di  Pila  in  Ar- 
„ civefcovado  da  Urbano  II.  che  era  in  Anagni  l’anno  1091. 
„ eflendone  allora  Vcfcovo  Daiberto,con  iottoporgli  i Ve- 
„ feovadi  di  Corfica.  Sebbene  dopo  la  di  lei  morte  recla- 
„ mando  i Genovefi,  e aumentando  Tempre  più  le  loro  ga- 
„ re  contro  i P:fani,  obbligarono  Callifto  II.  a fot  trarre  que’ 
„ Vefcovadi  a Pifa  nel  Concilio  generale  Lateranenfe.  A ciò 
„ era  egli  llato  configliato  da  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ra- 
»,  venna,  che  non  feguendo  i dannabili  efempj  de’fuoi  An- 
B teceflòri,  ma  pieno  di  fapienza,  e di  rifpetto  per  la  Santa 
„ Sede  avea  meritato  d’efler  l’anno  1118.  reintegrato  da  Ge- 
M lalio  II.  de’ Vefcovadi,  che  abbiam  fopra  nominati.  Ciò 
„ fentendo  il  Pifano,  forfè  A zzo , fecondo  il  Sig.  Muratori , 
„ gittò  pien  d’ira,  e di  difpetto  la  Mitra  e l’ Anello  a’ piè 
„ del  Papa,  che  ne  ilefe  fubito  il  Decreto,  fenz’ altre  per- 
„ fuafive.  Anche  la  fondazione  della  Università  di  Bologna 
„ primaria  di  tutte  le  Italiane,  come  dice  il  noftro  Annali- 
„ Ila,  aggiugne  lode  a Matilda,  perchè  l’HHtutore  fu  fatto 
„ da  lei  medefima  quell’uomo,  che  era.  Egli  era  — Guari- 
„ nieri  Giudice,  oggi  Dottor  di  legge  ( parole  del  Signor 
„ Muratori)  il  quale  ad  idanza  di  Matilda  avea  intraprefo 
»,  a fpiegare  i Regedi , e le  altre  leggi  di  Giudiniano , tra^ 
„ feurate  ne’fecoli  addietro,  e certamente  conofciute  prima 
„ che  i Pifani  portaiTero,  fe  è pur  vero,  da  Amalfi  le  Pan- 
„ «lette  appellate  Pifane,  e oggidì  Fiorentine  — . Ciò  fi  di- 
„ ce  ellèr  feguito  l’anno  1135.  quando  i Pifani  vennero  in 
„ difefa  di  Napoli  contro  Ruggieri, 

„ Non  vogliamo  qui  omettere  un  graziofo  detto  del 
„ Sig.  Muratori  contro  «juedo  Guarnieri , o Warnieri,  o 
,,  lrnerio  all’anno  iti8.  cioè  due  anni  dopo  fondata  l’Uni- 
„ verlità,  o,  per  parlare  colla  frafe  dell’ Annalifia  , dopo 
„ aperta  in  Bologna  la  fcuola  di  Giurifprudenza  Romana  . 
„ Lo  induce  egli  a perfuader  vivamente,  che  fi  crei  Anti- 
„ papa  Burdino,  indi  profeguc.  --  Vegga  fi  che  gran  fapere, 
„ e che  buona  cofcienza  avelie  quello  sì  decantato  reditutore 
„ della  Giurisprudenza  Romana . --  Fra  poco  ne  riferiremo 
„ altro  più  graziofo  di  quattro  difcepoli  di  eflo  Guarnieri:. 
„ Ma  tornando  a Matilda,  che  morì  un  anno  prima  di  que- 
„ da  rcltixuzione,  cioè  l’anno  nif.  aveva  ella  nel  prece- 
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„ dente  ricuperato  Mantova  ribellata  fin  dal  1090.  — Dopo 
„ aver  trulla  a dovere  ne’  tempi  addietro  anche  la  Marca, 
,,  creduta  da  me  quella  di  Tolcana,  nulla  reltò  più  delle 
„ perdute  antiche  tue  giurisdizioni , che  non  riiomafle  alle 
M tue  ma  li  --  così  il  Signor  Muratori  all’  anno  1114.  Non 
,,  fona  ede  giurisdizioni,  com’e  ben  noto,  ciprefie  fe  non 
„ in  genere  nell’lltrumento  di  Donazione.  Egli  è certo  pe* 
»,  rò,  che  Panna,  Reggio,  e Mantova,  che  fanno  figura  di 
„ confini  ne’ Diplomi  Imperiali,  (come  fi  dille  nella  Prefa* 
,»  zione  del  Tom.  V.)  irniente  con  Modena,  e -tutte  le  terre 
„ a loro  apartenenti  in  virtù  di  queiia  Donazione  leggitti* 
„ irtamente  acquillò  la  Santa  Sede  nella  parte  Boreale  del 
„ iuo  fiato  t e dopo  la  morte  d’  Arrigo  V.  che  invafe  tutto, 
„ Onorio  II.  e dopo  lui  Innocenzo  II.  ne  diedero  folenne 
„ Inveftitura,  quegli  al  Duca  Alberto,  e quelli  a Lottario 
„ Imperatore,  e ad  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera,  e di  Saf- 
„ fonia  Genera  deU’Imperadore.  Tutto  farà  palefe»  dopo 
„ brevemente  epilogate  le  azioni  dell’Invafore  Arrigo  V. 

»,  Quelli  peggiore  del  ‘ Padre  Jì  diede  a conoscere , co* 
u me  dice  il  Signor  Muratori  l’anno  ino.  e come  dimo* 
„ firù  Tanna  feguente,  sì  nelle  crudeltà  ufate  contro  le  Cit* 
„ tà  d’Italia,  e sì  nella  mancanza  di  fede,  e in  tutto  il  tra* 
„ gico  avvenimento  da  noi  accennato,  che  ci  richiama  i tera* 
„ pi  funefii  de  gli  Imperatori  Ariani.  Perfeverò  nel  mal  ta* 
„ lento  contro  la  Santa  Sede,  e contro  il  legittimo  Vicario 
M di  Gesù  Grillo,  fino  ad  aver  voluto  rinnovar  la  fua  coro* 
„ nazione  Tanno  1117.  per  mano  dell’Antipapa  Burdino, 
„ giacché  Pafquale  II.  dopo  aver  vifio  nell’ anno -feorfo  in- 
„ vadere  i beni  della  Contefia  Matilda,  e farla  in  tutto  da 
» nemico  dichiarato,  le  n’era  fuggito  a Benevento.  Non 
„ trattò  niente  meglio  Pipa  Gelalìo  11.  Tan.  1118.  che  s’era 
„ trasferito  a Gaeta  intimorito  dali’improvvifo  arrivo  dell’ 
„ lmperadot  e : e lo  voleva  fin  colle  minacci®  far  tormentare 
» a Roma;  ma  — non  parve  , dice  il  nofiro  Annalifia,  al 
» faggio  Pontefice  l'ano  conlìglio  il  fidarli  d’un  Principe» 
u che  avea  sì  fonoramente  perduto  il  rifpeito  al  Papa  luo 
„ Predecellore,  con  cui  anch'egli  fu  fatto  prigioniere  -*  . 
„ Non  gli  riufeì  già  tanto  agevole  la  faccenda  contro  Cal- 
» litio  11.  mentre  quello  lavio,  e intrepido  Pontefice  corain- 
» ciò  il  luo  Pontificato  collo  fcomunicar  T Imperadore , e 
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„ l’Antipapa  nel  Concilio  di  Rcms  l’anno  1119.  Liberatoli 
„ poi,  com' è detto,  ef  un  sì  pericolo  fio  animale , che  così 
„ è chiamato  1’  Antipapa  Burdino  in  quelli  Annali  anno 
„ un.  rtrinfe  Tempre  più  colle  fcomumche  Arrigo,  facen- 
„ dogliene  fulminare  una  in  detto  .anno  dall’  Arcivefcovo  di 
„ Magonza  dichiarato  Legato  della  Sede  Apoltolica , la  qua- 
„ le  gli  follevò  contro  la  Germania,  e in  fpecie  la  Saflo- 
,,  nia . Piegò  egli  allora  il  capo , e l’ anno  feguente  fi  ricon- 
„ ciliò  col  Pontefice  cedendo  alle  pretenfioni  ingiufte  fin 
„ allor  foftenute,  e impegnandofi  a reftituire  il  mal  tolto 
alla  Chiefa  . 

„ Il  Signor  Muratori  adopTa  ; c loda  il  diploma  d’Ar- 
,,  rigo  predo  il  Cardinal  Baronio  ( anno  mi.  ».  6.)  ma  lo 
„ va  tanto  mutilando,  che  non  fe  ne  può  comprendere  la 
,,  foftanza:  ecco  le  di  lui  parole  — . Promife  egli  ancora  di 
„ reftituire  alla  Chiefa  Romana,  e a tutte  le  altre  gli  (lati, 
„ c i beni,  che  egli  per  avventura,  o fuo  padre  avellerò  in- 
„ giuftamenre  ufutpato  — . Ciò  parrebbe  aliai;  perchè  non 
„ dice,  come  fopra,  i poderi.:  Tuttavia  il  Diploma  dice  qual 
„ cofa  di  più:  * Rofiejfiones , 65  Regalia  Beati  Retri.,  qua 
„ a principio  bujus  di  fiordi* , ufquc  ad  hodiernam  diem  fi- 
„ ve  tempore  patrie  mei , Jìve  etiam  meo  ablata  fiunt , qu* 
„ babeo , idem  S.  R.  E.  re flit uo  : qu*  autem  non  babeo , ut 
„ refiituantur,  fideliter  juvabo . ‘Poff'ejfiones  etiam  omnium 
„ aliar um  Ecclejìarum , 65  Rrincipum , 65  aliorum  tam  Cle- 
,,  ricor  um  quam  Laicorum  confitto  Rrincipum,  & juftitia, 
„ qu*  babeo , ut  reddantur  fideliter  juvabo . Se  egli  attenef- 
„ feda  parola,  o no,  è incerto.  Il  certo  si  è,  che  morto  indi 
.,,  a poco  l’Imperadore,  Onorio  11.  inveiti  de’beni  della  Con- 
„ teda  Matilda  il  Duca  Alberto,  e lo  confefla  il  Sig.  Mura- 
„ tori  all’anno  na8.  --  Quell’Alberto,  di  cui  è fatta  men- 
„ zione  nelle  mie  Antichità  Eftensi,  si  vede  creato  da  Pa- 
„ pa  Onorio  U.  Marchefe,  e Duca  dopo  la  morte  dell’ulti- 
rao  Imperadore  Arrigo,  con  dargli  l’inveftitura  de’beni, 
„ e Stati  della  Cornelia  Matilda  — . E leggiamo  prelló  il  Car- 
„ dinal  Baronio  {anno  1133.  tium.  3.I  il  Diploma  d’Inno- 
„ cenzo  I.  vifto  anche  dal  Signor  Muratori , con  cui  viene 
„ invertito  de’  medefimi  Lottario  II.  Imperadore  infieme  con 
„ Arrigo  fuo  Genero,  e colla  propria  figlia:  ita  tamen  ut 
„ idem  Dux  homtnum  faciat , 65  fidelitatem  B.  Retro , ac 
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Hobts  noflràfque  fucceff'oribus  juret.  Voft  quorum  obitum  » 
pradicfum  Comitijfx  Matilda  Allodi uta  ad  jus,  & dotni- 
nttttn  S.  R.  E.  Jìcut  fupra  diffum  ejl-,  integrum , ££  abf- 
que  ulta  diminuitone , atque  diffic  aitate  ah  qua  r educa  tur . 
Salvo  tamen  femper  in  omnibus  ejujdcm  S.  R.  E.  jnret 
ac  proprietate . Lottarlo  morì  Tanno  1137.  c due  anni  do- 
po  morì  il  Genero,  lenza  che  pallàllc  T in  velatura  nell’u- 
nico figlio  Arrigo  Leone.  In  tanto  tra  per  l’indolenza  del 
Re  Corrado  III.  e per  le  venazioni  grandiflime,  che  reca- 
vano a’ Pontefici  gli  Arnalditti,  non  folo  le  Città  lafciate 
alla  Chiefa  da  Matilda,  ma  anche  alcune  delle  antiche  Pon- 
tificie imitaron  quelle  di  Lombardia,  reggendoli  a forma 
di  Repubblica.  SuccelTe  poi  l’anno  nyz.  ultimo  d’Eugenio 
HI.  Federigo  Barbarofla  a Corrado,  dalle  cui  azioni,  che 
rimangono  da  epilogarsi,  apparirà  lo  flato  delle  Città  d’I- 
talia, ed  altre  Provincie  ancora. 

„ Federigo, 'che  vien  chiamato  dal  Signor  Muratori  nel 
Tomo  feguente  ( anno  1190.)  uno  de’ più  gloriosi  Princi- 
pi, che  abbian  governato  l’Imperio  Romano,  porta  un  ca- 
rattere molto  diverfo  in  quello  Volume,  nel  quale  lo  di- 
vifa  dappertutto  per  uomo  fanatico,  irreligiofo,  e crude- 
le. E che  sia  vero:  Vien  egli  in  Italia  la  prima  volta  l’an- 
no uff.  per  farli  coronare  Imperadorc:  e riceve  per  viag- 
gio Ambasciata  folenne  de’ Romani  guaiti  da  Arnaldo,  che 
chiedevano,  ch’ei  riducelle  il  governo  di  Roma  all’ufo  an- 
tico, efclufone  il  Pontificio.  Ed  egli  fuperbamente  — rif- 
pofe  loro  di  maravigliarli,  che  fodero  venuti  con  penderò 
di  dar  legge  a chi,  siccome  Principe  e Sovrano  di  Ro- 
ma,  doveva  egli  imporla  ad  e Hi  —,  Il  buon  Pontefice  A- 
driano  IV.  rife-ppe  da  Federigo  a Nepi,  ove  si  trovarono 
insieme,  la  petizion  de’ Romani:  e come  quegli,  che  a 
quell’animo  grande,  che  mollrò  a Sutri  negando  di  am- 
mettere il  Re  al  bacio,  fe  non  diceva  prima  il  fuo  do- 
vere col  Vicario  di  Grillo,  univa  fomma  prudenza,  con- 
sigliò il  Re  a fpedir  fubiro  fue  truppe  ad  impoilèilarsi  di 
San  Pietro,  e della  Città  Leonina.  Fu  fatto,  e feguì  la  co- 
ronazione a dì  18.  Grugno  fenza  i Romani,  che  loprag- 
giunti  dopo  la  fella  coll’ arme,  batterono,  e furono  battu- 
ti da’Tedefchi.  Il  Pontefice  fe  n’andò  coll’Imperadore  a 
Tivoli , e fecero  la  feda  di  S.  Pietro  a Ponte  Lucano . Qui- 
Tom.  VI.  f „ vi 
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„ vi  lafciò  Federigo  ingratamente  il  Pontefice  fenz’attende- 
„ re  nè  promelFe,  ne*  giuramenti . Appena  giunto  in  Germa- 
„ nia,  cominciò  a inoltrar  dilFapori  col  Papa.  L’aver  egli 
„ data  la  pace  a Guglielmo  Principe  fuo  valìallo,  ed  accor- 
„ dato  il  titolo  di  Re  fenza  participazione  alcuna , ed  af- 
„ fenfo  fuo  fu  gran  delti to . Si  aggiunfero  nuovi  dilFapori 
„ dalla  liniltra  interpretazione  delle  lettere  Pontificie,  e con 
„ quello  mal  talento  viene  in  Italia  la  feconda  volta,  con 
„ aver  preventivamente,  e indifferentemente  avvifate  le  Cit- 
,,  tà  d’Italia,  anche  dello  fiato  della  Ch’eia,  di  mandar  trup- 
,,  pe  al  fuo  campo  per  invertir  M lano,  ed  avere  ufate  altre 
a oftilità,  che  diretramenie  ferivano  la  Santa  Sede. 

„ L’anno  1x58.  dopo  aver  fatta  provare  la  fua  fierezza  a 
„ varie  Città  di  Lombardia,  colinole  Milano  ad  una  com- 
„ pallìonevole  refa.  Indi  tenne  una  Dieta,  generale  in  Ron- 
„ caglia— Intervennero,  parole  del.  Sign.  Muratori.,  tutti  i 
„ Vefcovi,  Principi,  e Confoli . e furono  anche  chiamati  gli 
,,  allora  quattro  famofi  Lettori  delle  leggi  nello  fiudio  di  Bo- 
„ logna,  cioè  Bulgaro , Martino  Goffa,  Jacopo , ed  r0go- 
n ne  da  Torta  Ravegnana,  tutti  e quattro  diicepoli  di  quell’ 
,,  Irnerìo,  o fia  Guarnieri,  che  di  fopra  vedemmo  primo 
,,  interprete  delle  leggi  in  Bologna.  Interrogati  coiloro,  di 
„ chi  tolFero  le  Regalie,  cioè  i Ducati,  i Marchefati,  le 
„ Contee,  i Confolati,  le  Zecche,  i Dazj,  le  Gabelle,  i 
„ Porti,  i Mulini,  le  Pefcagioni,  ed  altri  limili  proventi: 
„ Tutto , tutte,  gridarono  que’  gran  Dottori,  è dell' hnpe- 
,,  radore  — . Onde  tutti  que’ Principi , e Signori  cederono 
,,  ogni  lor  diritto  a Federigo  y il  quale  per  gran  favore  ri- 
„ lalcionne  alcuni  a chi  produlFe  Indulti,  e Diplomi  Impe- 
„ riali,  e guadagnò  con  tal  fentenza  di  que’ Dottori  30.  mi- 
„ la  talenti  annui.  Narrato  poi  quel  fatto  celebre  del  pala- 
„ freno  donato  dall’lmperadore  .1  Martino,  perchè  contro 
„ il  fentimento  di  Bulgaro  affermò  elfer  F lmpcradore  giu- 
» ridicamente  padrone  di  tutto ’l  Mondo,  così  profegue— Gua- 
„ dagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica  il  dominio  di  tutto 
„ il  Mondo.  Sarebbe  prima  fiato  da  vedere  fe  i Franzefi, 
n Spagnuoli,  Ingletì,  e molto  più  fe  i Greci,  i Perfiani , i 
„ Cineli  &c.  la  intendelfero  così.  Ah!  che  l’adulazione  fem- 
„ pre  è fiatala  ben  veduta  nelle  Corti  de’ Principi  — Claulula 
» veriifima,  anche  per  conto  di  chi  la  pronunzia,. come  lo 
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„ prova  ciò  che  abbiam  riferito,  e che  riferiremo  in  avve- 
„ nire,  fenza  punto  adular  la  Corte,  in  cui  fcriviamo.  La 
,,  verità,  e la  giultizia  abborrifcono  tal  maniera  di  fcrive- 
„ re?  e la  Santa  Sede  per  giullificare  i fuoi  diritti  non  ha 
„ d’uopo  di  adulazioni.  La  nuda,  e fempiice  efpoiìzione  de’ 
„ fatti,  fenza  llender  le  pretenfioni  oltre  al  giulto,  pone  in 
„ chiaro  ciò  che  è di  fua  ragione,  e ciò  che  le  fu  ufurpa- 
,,  to.  Ma  profeguiamo  le  azioni  d’uno  de' maggiori  ufurpa- 
„ tori,  che  fi  a flato  mai,  qual  lo  deferive  il  Sig.  Muratori. 

„ Dicemmo  già,  che  avendo  invali  Federigoi’an.  1x54. 
„ i beni  e gli  Stati  di  Matilda,  Adriano  IV.,  che  per  allo- 
,,  ra  tacque,  dovendola  far  con  un  Principe,  a cui  cojiava 
„ poco  /’ eccidio  della  Città , come  dice  all’anno  feguente  il 
„ Sig.  Muratori , avea  mandati  l’anno  1159.  i fuoi  Legati 
„ per  ripetere  fra  le  altre  cofe  le  Regalie  di  San  Pietro,  le 
„ quali  poco  fa  udimmo  interpretarli  per  l’imperadore  Z)«- 
„ chati , Marchefati  Sic.  e allora  le  udimmo  interpretar 
„ poderi , perchè  Regalie  della  S.  Sede.  Or’ a quelli  Legati 
„ egli  rifpofe  aliai  alto.  Nam  (Radevic.  lib.  x.  cap.  30.) 
„ quum  divina  ordìnatione  lmpcrator  £y  dicar + £jj  /ini, 
,,  fpgciem  tantum  ‘Dominantis  e fìngo,  & inane  utique  por- 
,,  to  nomen , ac  fine  re,  fi  Urbis  Roma  de  mauu  no  (ir  a po- 
„ teftas  fuerit  excutfa.  Ci  ferviamo  volentieri  de’ Tedi  la- 
„ tini,  perchè  nelle  traduzioni  perdono  molto  d’energia, 
„ come  fegue  anche  qui,  ove  dice  il  noftro  Annalifta:  — Pa- 
„ rendogli  di  diventare  un  Iroperadore  de’ Romani  di  folo 
„ nome,  e da  feena,  quando  fe  gli  volefle  levare  ogni  po- 
„ tere  e dominio  in  Roma-.  Morì  lo  dello  anno  il  Pon- 
„ tefice,  e gli  fu  dato  legittimamente  per  SuccefTore  Alef- 
„ fandro  111.  E nello  defio  giorno  Ottaviano  Cardinale  di 
„ Santa  Cecilia  invade  il  Pontificato,  e vien  l’anno  feguente 
,,  legittimato  da  Federigo  nel  Conciliabolo  di  Pavia,  e da 
„ qui  innanzi  d’accordo  cogli  Scismatici  tiranneggia  in  Ita- 
„ lia.  La  crudeltà  di  maggior  fuccelfo  fu  quella  ufata  l’an.- 
„ iióx.  contro  Milano,  lpianando  la  Città  da’ fondamenti , 
„ e — affinchè  rellafie  memoria,  dice  il  Sig.  Muratori,  della 
,,  fua  crudeltà,  il  Diploma,  o Privilegio  de’Genovefi  fi  vede 
„ dato  : Rapite  apud  S.  Salvatorem  in  Ralatio  Imperato- 
„ ris  poft  deftruttionem  Mediolani  Perciocché  tutta  lta- 
,,  lia  (paventata  da  sì  fiero  elempio  gli  li  fottomife . 
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„ Non  dee  tralafciarfì  la  rifleflione  del  Sig.  Muratori 
„ fu  tal  particolare.  — Curiofa  cofaè.egli  dice,  il  vedere 
„ con  che  generolìtà  Federigo  diede  allora  in  feudo  al  Po- 
„ poi  Genovele  Syracufanam  Civitatem  cnm  pertinentiis 
» fuis,  ® ducentas  quinquaginta  Caballarias  terra  in  Valle 
„ Nothi  in  unaquaque  Civitate  mar it ima,  qua  pror 

„ pitia  ‘ Divi  aitate  a nobts  capta  fuerit , Rugam  un  am  eo- 
,,  rum  negotiationibus  convenientem  cum  Ecclefia,  balneo *« 
„ fundico,  & fumo:  con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio 
„ dice,  che  il  fare  i conti  fulla  pelle  dell’Orfo  vivo,,  non 
fempre  riefee  Quello  proverbio  nafee  da  una  novcl- 
„ letta  contata  300.  anni  dopo  quelli  tempi  da  Federigo 
„ IV.  Imperadore  favio  e accorto,  all’ Ambafciatore  del  Re 
»,  di  Francia  Luigi  XI.  che  faceva  i conti  fulle  Città  da 
„ conquillarlì  ; c leggefi  nelle  memorie  di  Comines  Uh.  4. 
„ cap.  3.  Noi  vogliamo  qui  rammentarla  al  Lettore,  sì  per 
„ chiarezza  del  proverbio  del  Sig.  Muratori,  e sì  ancora. 
„ perchè  fpiega  a maraviglia  il  carattere  di  Barbarofla. 
„ Difs’egli  dunque  all’ Ambafciatore , che  infellati  una  volta 
„ i contorni  di  certa  Città  d’ Alemagna  da  un  tierillimo  Or- 
» lo,  venne  talento  a tre  gran  Tavernieri  e Bevitori  di  farne 
„ preda.  F.  perciocché  erano  debitori  ad  un  loro  Olle,  lo 
„ pregarono  a far  loro  nuova  credenza  d’un  pranzo:  che  in 
„ meno  di  due  giorni  1’  avrebbero  interamente  foddisfatto. 
„ colla  pelle  dell’ Orio,  il  cui  valore  fupcrava  il  lor  debito. 
,,  Poco  lungi  dalla  Città  incontrarono  1’  Orfo  inafpettatn- 
t,  mente,  e conligliati  dalla  paura,  uno  corre  a volo  vedo 
„ la  Città  ; fopra  un  albero  lalifee  un  altro  ; e il  terzo  fi. 
„ getta  a terra  per  morto.  Soprngiunta  la  fiera  pone  il  mufo 
„ lui  vifo  di  quello,  e fiuta  le  orecchie,  per  lentir  fe  era 
,,  veramente  morto  (che  non  fuol  nuocere  a’ morti),  e cre- 
„ dutolo  tale,  fi  parte.  Appena  il  finto  morto  fi  vide  li- 
„ bero,  code  anch’egli  alla  Città,  e prima  di  arrivarvi , rag- 
giunto  da  quello  dell’albero,  fu  interrogato  con  giura- 
„ mento  di  fede,  qual  fegreto  gli  avefi'e  comunicato  l’Or- 
„ lo:  Egli  mi  diceva,  rifpofe,  ch’io  mai  piu  non  facelli 
„ mercato  della  pelle  dell’ Orlo , infino  a tanto  che  la  be?- 
„ llia  non  folle  morta . 

„ Così  accadde  a Barbarofla.  Gli  fi  ribellarono  tutte 
„ le  Città  di  Lombardia , e fecero  la  ftrepitofa  lega  offen- 
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„ fiva,  e dìfenfiva,  che  accennammo,  alle  quali  s’unì  an- 
„ che  Milano  l'anno  1167.,  rinafcendo  a poco  a poco  Tulle 
„ lue  ruine . In  tale  occalìone  i Miianefi  co’  Cremonclì , e 
,,  Piacentini  fondarono  a onor  del  Papa  la  nuova  Città  d’ A- 
„ lelli|ndria,  detta  della  Paglia,  dalla  copertura  frettolofa 
,,  delle  Caie,  e refa  indi  a poco  tributaria  alla  S.  Sede.  Nel 
„ predetto  anno  Federigo  afiTediava  Ancona  per  cacciarne 
„ i Greci,  non  già  in  adempimento  del  Tuo  dovere  colla 
„ Santa  Sede,  ma  per  aumentare  le  ufurpazioni . Allo  dello 
„ fine  calava  in  Puglia,  intermelTo  quell’  artedio:  quando 
„ prima  di  pattare  il  Tronto  accorfe  in  ajuto  di  Pafquale 
„ Antipapa,  che  era  a Viterbo  in  gran  pericolo  per  gli  a- 
„ juti  venuti  dalla  Sicilia  a Papa  Alettandro.  Gli  riufeì  di 
„ cacciar  di  Roma  il  Pontefice,  flabilirvi  l’Antipapa,  e farlo 
„ riconofeere  a’ Romani,  muniti  in  premio  di  efenzioni  e 
„ privilegj.  Così  coll’idea  di  efler  padrone  del  Mondo,  u- 
„ iurpava  il  tutto,  e di  tutto  invertiva.  Narra  in  tal  pro- 
„ polito  il  Sig.  Muratori  all’anno  1164.,  che  Federigo, 

„ benché  avelie  invertito  della  Sardegna  Guelfo  VI.  Tuo  Zio, 

„ ne  inveiti  anche  uno  de’ quattro  Regoli,  o fian  Giudici 
„ di  quell’ Ifola,  chiamato  Barafone , creandolo  Re  da  Sce- 
„ na,  e nello  Hello  anno  ne  inveiti  anche  i Pifani.  Nel  fo- 
„ pradetto  anno  però,  ponendo  la  cofa  in  ferio,  così  ra- 
„ giona  : — Intanto  venne  Dio  a vifitare  i peccati,  e l’al- 
,,  rerigia  dell’ Imperador  Federigo,  Principe,  che  nulla  meno  .* 
„ meditava,  che  di  mettere  in  catene  l’Iralia  tutta,  e per 
„ politica  andava  fomentando  il  deplorabile  feisma  della 
„ Chiefa  di  Dio  —.  Tal  vifita  fu  la  peltilenza  repentina, 

„ che  gli  diltruil'e  l’efercito,  e l’obbligò  a sloggiar  difono- 
„ rato  da  Roma . Giunto  in  Lombardia  trovò  tutto  in  ri- 
volta:  onde  egli,  — al  cui  cenno  tremavan  dianzi  tutte 
„ le  Città  Italiane,  e che  già  per  decilìone  de’  vaniflimi 
„ Dottori  di  que’ tempi  era  flato  dichiarato  padron  del  Mon- 
„ do,  li  vide  in  fine  ridotto  a fuggirfene  vergognofamente 
„ d’Italia  fotto  un  abito  di  vii  famiglio  contra  Imperato- 
„ riam  dignitatem , come  dice  Gotti fredo  Monaco:  tardi 
„ conofcendo,  che  più  colla  clemenza,  e colla  manfueto- 
„ dine,  che  colla  crudeltà,  ed  alterigia  fi  iuol  far  guada- 
„ gno , e che  per  voler  troppo , bene  fpelfo  tutto  fi 
» perde  ~. 

„ A que- 
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„ A quefto,  e ad  Arrigo  V.  e agli  altri  invafori  dello 
„ Stato  Ecdeliadico,  giacché  gli  vede  fempre,  e gli  con- 
„ fella  puniti  da  Dio-,  avrebbe  meglio,  che  ad  Innocenzo 
„ IL,  e a’Succeflori  all’anno  1139.  dato  il  Sig.  Muratori 
„ quel  fuo  zelante  awifo  — a cui,  e a gli  altri  fuoi  Suc- 
„ cellòri  volle  Iddio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  ver- 
„ fetto  del  Salmo:  Hi  in  curribus,  5!?  hi  in  cauis : nos  au - 
„ ter»  in  nomine  ‘Dei  noftri  invocavimus  affinchè  a guifa 
„ del  Santo  Re  Davide  li  armafl'ero  contro  i Nemici  della 
„ Chiefa,  e imploraflero  alla  giultizia  della  lor  guerra  il  Di- 
„ vino  ajuto.  E ad  Innocenzo  IL,  e a tutti  gli  altri  Pon- 
,,  tefici,  che  ad  efempio  di  S.  Leone  IX.  ufarono  eferciti 
„ per  difender  gli  Stati  della  Chiefa , non  per  ufurpare  gli 
„ altrui,  deve  piuttofto  adattarli  il  verfetto,  che  fegue  nel 
„ medefimo  Salmo:  lpfi  obligati  funt,  & ceciderunt , nos 
„ autem  furreximus,  & eretti  fumus . 

Ora  per  dire  ancor  noi  qualche  cofa  fu  quefto  Tomo 
VI.  non  può  aver  luogo  il  fentimento  del  Muratori , ove 
all’an.  1016.  dopo  aver  riferito  ciò  che  fcrive  Wiopone  di 
Corrado,  cioè,  che  con  gran  podeltì  regnò  in  Ravenna: 
Cum  magna  potevate  ibi  regnavit  ; così  Soggiunge  : Il  che 
fempre  piti  ci  ajficura,  che  Ravenna  col  fuo  Efarcato  era 
allora  y.  anzi  da  gran  tempo , compre  fa  nel  Regno  d'Italia. 
Che  Ravenna,  ed  il  fuo  Efarcato , e allora,  e prima  fpet- 
tafie  al  dominio  fovrano  della  S.  Sede,  lo  confefla  l’ ideilo 
‘Pagi  nella  Vita  di  Stefano  IL  5.  10.  ove  così  fcrive:  Illud 
certum  vi  de  tur  Adnotatori  Baroni  i,  ab  hoc  tempore  ple- 
nam  in  rebus  Civilibus  adminiflrationem  ‘Pontifica  Roma- 
nos,  tarn  Roma; , quam  in  Exarchatu  Ravennatenfi  exer- 
cuijfe  , nifi  rebellionum  motibus  a Usuando  impedirentur . 
Che  poi  Corrado  vi  regnafte  cum  magna  poteflate , quefto 
può  riferirli  alla  fua  prepotenza,  e ingiulhzia  il  che  deve 
concederli  dall’ iftello  Muratori , il  quale  antecedentemente 
all’ iftelfo  anno  riferifee  le  federate  ed  abbominevoli  azioni 
di  eflò  Corrado  fatte  nel  Pavefe,  maravigliandofi  ancora, 
che  il  buon  JVtppone  le  racconti  quafi  come  gloriofe  prò? 
dezze  del  Re  Corrado. 

Dice  inoltre  all’. anno  1017.  il  Muratori,  che  allora 
molte  Cbiefe  d' Italia , mafftm  amente  le  maggiori,  aveano  i 
lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana  . Che  antica- 
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mente  ciafcbedtmo,  ch’era  Prete,  o Diacono  Titolare 
di  qualche  Ghiefa  quello  fi  chiamaire  Prete , o Dia- 
cono Cardinale  di  quella  Chiefa,  con  varj  efempj  lo  dimo- 
llra  il  Tomalìni  nella  fua  vecchia  e nuova  difciplina  della 
Chiefa.  Part.  I.  lib.  a.  Ma  non  fi  può  giammai  aderire  fon- 
datamente, che  in  appretta,  e fpecialmente  nel  Secolo  XI. 
Molte  Chiefe  <T  Italia  , maffimamente  le  maggiori  aveano  t 
lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana  : pallimelo  tra 
effi  una  gran  differenza  notata  già  da  varj  Canoniili,  de’ 
quali  fa  menzione  anco  il  Kagnani  al  Capo  Bona  memoria , 
‘De  poftulatione  'Tralatorum,  num.  14.  e iy.  dove  così  di- 
ce: Confimi  le  s Canonici  Cardinales  funt  etiam  in  Ecclefia 
Compoftellana,  & Mediolanenfi nec  tamen  fecundum  Ab- 
batem  hic  num.  3.  funt  vere  Cardinales , fe d tales  nuncu-- 
pantur  honoris  caufa  ex  privilegio  Rapa,  & dicuntur  Car- 
dinale* ,fic  ut  dici  tur  Rex  Scaccorum , ut  inquit  Gloffa  in 
Cap.  Pudor,  in  verbo , Principem  Mundi,  31.  §ht*fì.  a. 
Sunt  vero  Cardinale*  fine  'Ptleo  rubro , ® fine  f 'uco,  ut 
concludit  Cardin.  Jacobat.  de  Concil.  lib.  1.  artic.  1.  num. 
xji.  I Cardinali  della  Chiefa  Romana  già  nel  Secolo  XI. 
aveano  una  gran  prerogativa,  e molta  autorità,  della  quale 
abbiamo  a lungo  parlato  ne  i noftri  Commentarj  al  Ceri- 
moniale della  Chiefa  Romana,  dato  la  prima  volta  in  luce 
da  Marcello  Vefcovo  di  Corfìi,  quantunque  l’Autore  di 
efi’o  fofle  Agoilino  Patrizio  Maeltro  delle  Cerimonie  tatto* 
quattro  Papi,  e Vefcovo  di  Ptenza. 

Per  quel  che  riguarda  l’elezione  de’ Sommi  Pontefici» 
dice  il  Muratori  all’anno  1047.  ch’ella  giultamente  fu  ri- 
meda  in  piena  libertà  del  Clero  Romano,  che  da  molti  fe- 
coli  fi  ufa,  e eh’ è da  deiiderare,  che  fempre  duri,  ma  che 
nell' ifleffo  tempo-  cejfino  le  fcandalo (e  lunghezze  de' Concla- 
vi, e le  private  pafjioni  de'  /acri  Elettori  m a far  e di  tanta 
importanza  per  la  Chiefa  di  Dio.  Ellendo  reiezione  del 
Pipa  affare  di  fomma  importanza  perla  Chiefa  di  Dio,  non 
è maraviglia,  fe  per  le  varie  emergenze,  che  fogliono  ac- 
cadere fu  quello  nego/do,  tal  volta  fi  dilunghi  il  Conclave, 
quantunque  i Sommi  Pontefici  con  varie  Collituzioni  rap- 
portate da  noi- ne  Commentarj  al  Cerimoniale  delia  Chieta 
Romana  fi  fieno  sforzati  di  porvi  opportuno  rimedio:  E fe 
a i Capicoli  delle  Chiefe  Cattedrali  da’ Sacri  Canoni  fu  con- 
cetta 
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celiò  di  poter  differire  l’elezione  de’  Vefcovi  fino  a tre  raefi, 
non  mi  pare  che  li  pollano  redarguire  i Signori  Cardinali , 
fe  difFeriffero  un  poco  più  la  elezione  del  Pontefice  Maf- 
fimo,  Pallore  della  Chiefa  uni  vertale,  affine  di  efaminar  bene 
le  qualità  di  chi  devono  eleggere.  Quindi  non  è maravi- 
glia, fe  i Conclavi  talvolta  lì  allungano,  non  già  perla  pri- 
vata paflìone  di  qualche  Cardinale,  ma  per  altre  cagioni, 
alle  quali  è foggctta  più  che  ogn’ altra,  la  elezione  de’Papi, 
Fino  ne’  primi  fccoli  noi  leggiamo  lunghe  vacazioni  della 
Sede  Apollolica.  Dopo  la  morte  di  S.  Fabiano  Papa,  vacò 
la  Sede  Romana,  al  riferire  del  Pagi,  un  anno,  ed  alquanti 
mefi,  e poi  fu  eletto  S.  Cornelio  nell’anno  z?3.  Siccome 
ci  attefta  il  medefimo  Autore,  dopo  la  morte  di  S.  Siilo  11 
vacò  la  Sede  /tutto  fere  uno,  dopo  del  quale  fu  eletto  S. 
Dionilio  all’anno  15^9.  Sicché  nel  terzo  fecolo  della  Chiefa, 
anzi  circa  la  metà  del  medefimo , fi  veggono  lunghe  vaca- 
zioni, quando  per  altro  dopo  l’ ultimo  icilma,  appena  qual- 
che volta  l’interregno  Pontificio  è arrivato  al  mezzo  anno. 

All’anno  1061.  dove  dopo  aver  detto  effer  degno  di  of- 
ferv azione , che  in  alcune  Lettere , e Diplomi  Arrigo  IV. 
non  per  anche  Itnperadore , ufa  il  titolo  di  Rotnanorum  Rex  ; 
fa  quella  ritleffione:  Il  ebe  vuol  fignificare  qualche  co  fa , 
nè  fi  truova  ujato  da' fuoi  Predecefori . Egli  non  dice  cofa 
voglia  fignificare,  e pure  chiaramente  ci  dà  ad  intendere, 
che  quell’Arrigo  fu  il  primo,  che  fi  era  ufurpato  quel  ti- 
tolo, e giulto  appunto,  perchè  non  fi  trova  ufnto  da’ fuoi 
Predeceilori.  Quanto  folle  fcellerato  quello  Principe,  e ne- 
mico della  Sede  Apollolica,  è noto  fino  a chi  è poco  ver- 
fato  nella  Storia  Eccleiìaltica . Secondo  l’Abbate  Urfpergenfe 
nel  fuo  Cronico  pag.  191.  da  tutti  i Cattolici  fu  detto  Ar- 
cbipirata,  Harejìarca , & Apofata.  Egli  non  contento  del 
folo  titolo  di  Re  de’ Romani,  alfediò  anche  Roma  j e la 
prefe;  il  che  altro  non  può  fignificare,  che  una  fua  ollinata 
oftilità  contro  la  Chiefa  Romana,  ed  i Papi  5 ficchè  obbli- 
gò S.  Gregorio  VII.  a più  volte  fcommunicarlo,  e dichia- 
rarlo decaduto  dall’Impero.  L’illellò  Muratori  in  quello 
Tomo  Vi.  de’ fuoi  Annali  abbaltanza  ci  fa  conofcere  quant’ 
empio  folle  Arrigo  IV.  onde  non  fa  d’uopo,  che  io  fu  quello 
particolare  più  mi  dilunghi  . 

E 'co- 
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E cola  degna  da  notarli,  che  quantunque  queilo  illu- 
llre  Scrittore  a cagione  della  lua  preoccupata  opinione  ab- 
bia fcritto  Covante  con  qualche  durezza,  per  quello  riguar- 
da l’antico  alToluto  dominio  temporale  de'  Papi  su  de’ loro 
Stati,  pure  egli  medelìmo  ci  fomminiitra  argomenti  per  con- 
futarlo. All’anno  1063.  dice,  che  Aledandro  11.  rallegran- 
doli aflaillimo  delle  virtoric  riportate  dal  Conte  Ruggieri 
contro  de’ nemici  della  Croce,  fpedì  anch'  egli  a Ruggieri 
la  Bandiera  di  S.  ‘Pietro , per  maggiormente  animarlo  a 
profeguir  quell'  itnprefa . Dice  parimente  all’an.  1069.  che 
rifteilo  Papa  la  mandò  ad  Erlembaldo  Cotta;  e all’an.  107!?. 
che  Gregorio  VII.  la  diede  a Roberto  Guii'cardo,  dopo 
che  quelli  diede  foddisfazionc  al  Papa , e predò  al  mede- 
limo  fedeltà , ed  omaggio.  Ed  ecco  manifedo  per  bocca 
del  Sig.  Muratori , che  la  tradizione  del  Vellìllo  di  S.  Pie- 
tro fatta  da’ Papi  a’ Principi,  non  Significa  quella  Torta  di 
dominio,  ch’egli  pretende  nel  Tomo  IV.  tna  più  todo  quella 
fpiegata  da  me  nella  Prefazione  di  elio  Tonto  IV. 

Or  lafciando  altre  cofe,  dette  e ridette  in- quello  To* 
mo  dal  Muratori , e già  notate  dal  Giomalida,  e da  me 
anche  ributtate  nelle  Prefazioni  de’ Tomi  antecedenti,  me- 
rita confutazione  l’ efpreflìone  del  citato  Autore,  che  fa 
all’ anno  1118.  ove  parlando  della  Indulgenza  Plenaria  con- 
ceduta da  Onorio  Papa  li.  a chi  tnorilfe  nella  fpedizione 
contro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  avea . ufurpato  varj 
luoghi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana,  così  foggiungc  : 
Ripiego  (ir ano , che  tuttavia  cominciò  a diventare  alla  mo- 
da , con  far  fervire  la  Religione  a gl'  inter ejft  temporali. 
Quello  non  è un  ripiego  Urano,  ma  giuilo,  praticato  da 
più  Sommi  Pontefici,  ed  approvato  da  gravilurni  Autori, 
tra’  quali  può  vederli  il  dottilfimo  Crilliano  Lupo  in  una 
fua  Dilfertazione,  intitolata,  ‘De  peccatorum , fatisfaSìio- 
num  Indulgentiis , La  Chiefa  per  bene  anche  della  Reli- 
gione deve  conservare  i fuoi  beni  temporali,  e Siccome  A- 
lelfandro  II. potè  giallamente  concedere  l’Indulgenza  al  Conte 
Ruggieri,  ed  a tutti  coloro,  che  combatterono  contro  gl’in- 
fedeli, che  aveano  occupata  la  Sicilia,  così  molto  più  la 
può  concedere  a quelli,  i quali  prendono  l’armi  contro  quei, 
che  invadono  gli  Stati  della  Chiefa.  Della  detta  Indulgenza 
di  Aleffandro  II.  oltre  ad  altri  Autori,  fa  menzione  ancora 
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il  Pagi  nella  Vita  di  eflo  Pontefice  al  §.  XXIII.  Siccome 
parimente  la  Chiefa  giustamente  (comunica  gl*  invafori  de* 
beni  altrui,  così  molto  più  può  (comunicare  coloro,  che  oc- 
cupano i fuoi  proprj  beni,  i quali  per  altro  fervono  a con- 
fervare  la  Religione.  Ecco  fu  di  ciò  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  nel  libro  IV.  delle  fentenze,  Diftinzione  XX.  Que- 
(tione  II.  Articolo  III.  Temporali a ad  Stiritualia  ordinan- 
tur , quia  propter  fpiritualia  temporalious  ufi  debemus , £3 
ideo  prò  temporalibus  fimpliciter  non  poteft  fieri  Indulgen- 
tia , fed  prò  temporahbus  ordinatis  ad  Spiritualia ,,  ficut 
re  gre  filo  inimicorum  Ecclefi* , qui  pacem  Ecclefìa  pertur- 
bai , vel  ficut  conjlruiìio  Ecclefiarum , pontium , alta- 
rum  eleemofynarum  collutto  lèc.  E tanto  baiti  a dimoftrare 
chiaramente  elfersi  ingannato  il  Muratori  in  dire,  che  fu 
Urano  ripiego  quello  d’Onorio  li.  in  concedere  Indulgenza 
Plenaria  a quei,  che  combattevano  contro  coloro,  che  ufur- 
pato  aveano  i luoghi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana . 

Finalmente  quantunque  il  Muratori'  in  quello  Tomo, 
siccome  negli  altri  ha  dette  alcune  cofe  con  aelle  efpreilìo- 
ni  non  poco  dure,  pure  bifogna  confettare,  che  tanto  in 
quello  Tomo,  come  negli  altri  moltiflime  cofe  ha  fpiegato 
con  decoro  della  Sede  Apoftolica,,  e dc’Sommi  Pontefici; 
sicché  non  può  giammai  aver  luogo  il  féntimento.  di  alcuni , 
i quali,  non  fo  da  quale  fpirito  modi,  lo  predicano  lenza 
alcun  ritegno,  come  nemico  giurato,  della  Chiefa  Romana, 
ed  anche  della  Cattolica  Religione . 
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ANNALI  D’ITALIA 

Dal  principio  dell’Era  Volgare 
lino  all’Anno  17 so. 


Anno  di  Cristo  MI.  Indizione  XIV. 
di  Silvestro  II.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  19.  Imperadore  16. 

Iam  giunti  al  principio  del  Secolo  Undecimo,  Se- 
colo , che  produfl'e  una  mutazione  infigne  di  gover- 
no e di  collumi  > e fopratutto  ci  farà  vedere  in  rotta 
il  Sacerdozio  coll’  Imperio  , cioc  un’  Iliade  di  gravi 
fcandali  c fconccrti  non  meno  in  Italia , che  in  Ger- 
mania. Ma  ritornando  al  filo  della  Storia,  noi  Tap- 
piamo da  S.  Pier  Damiano  («),  che  Ottone  IH.  Au- 
gufto , perché  fi  femiva  mordere  la  coicienza  d’aver 
fiotto  la  fede  del  giuramento  ingannato  e fatto  decollare  Crelcenzio 
Confole  Romano  nell’anno  998.  c ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver 
confettato  il  luo  fallo  a S.  Romoaido  Abbate,  per  configlio  di  lui,  (*) 
nudis  pedibui  de  Romana  Urbe  progredir ns , fic  ufque  in  Garganum  Monttm  ad 
fanfti  Micbaelis perrexit  Ecclefiam . Leone Oltienlc  (*)  mette  quelto  pelle- 
grinaggio deli’  Imperadore  lotto  l’anno  precedente  1000.  con  aggiugne- 
Tom.  FI.  A re, 

(*)  a pie  nudi  ufctndo  di  Roma,  così  andò  fino  al  Monte  Gargano  nella 
Cbiefa  di  S.  Michele  . 
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Era  Volg.  re,  che  paffando  per  Benevento  fece  i danza  a que’  Cittadini  d’avere 
Ann.  iooi.il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apofioloda  riporre  nella  Chiefa  di  Santo 
Adalberto,  ch’egli  tacca  fabbricare  nell’lfola  del  Tevere  in  Roma, 
e fommamente  defiderava  di  arricchir  di  fante  Reliquie.  Gli  accorti 
Beneventani,  giacché  non  ardivano  di  opporli  alla  dimanda  autorevole 
dell’ Imperadore,  in  vece  del  Corpo  dell’  Apoftolo,  gli  moftrarono  e 
diedero  il  Corpo  di  S.  Paolino  Vcfcovo  di  Nola:  con  cui  egli  tutto 
contento,  ma  ingannato  fc  n’ando.  Perciò  il  Cardinale  Orlino,  po- 
fcia  Benedetto  XIII.  Papa,  a i di  nollri  vigorofamcntc  foltrnne  il 
poffelìo  de’ Beneventani  contra  le  pretenlioni  de’ Romani,  giacche  fi 
attribuisce  l’Una  e l'altra  Città  il  Corpo  di  quell’ Apollolo.  E ben 
prevale  l’autorità  dell’ Oltiertfc  a gli  Autori  del  Secolo  fulTegucnte  , 
che  divcrlamcnte  ne  fenderò.  Seguita  poi  a dire  Leone  Oltienfc  , 
che  Scoperto  l’inganno,  s’adirò  forte  l’ Imperadore  contra  de’ Bene- 
ventani, c perciò  (*)  feqxeuti  tempore  perrexii  iterum  fuper  Beneventum, 
y ob fedii  eam  undique  per  dies  multai . Sed  nihi!  advcrfui  eam  prevalerti , 
Romam  reverfui  tjl . Unde  vix  ad  fua  reterei  di/jponem  mortimi  ejt . La 
morte  di  Ottone  III.  cadde  nel  Gennaio  dell’anno  feguentc.  Parreb- 
be perciò  che  in  quell’anno  SeguilTe  1*  affedio  di  Benevento.  Jn  fatti 
(ai  Remnal-  Romoaldo  Salernitano  (a)  Scrive,  che  Ottone  III.  obfederat  Beneven- 
salir-  tum  Anno  MI.  Indizione  1F.  (vuol  dire  XIF.  ) 6?  aeritir  ipfam  Ci - 
“chiòme  vi  tal  et»  expugnam  vi  ceperat . Conttittociò  non  pare  affai  certo  quelto 
jóm.  ni.  affedio,  e molto  meno  é da  credere,  ch’egli  prcndelìé  quella  Città. 
Rtr.  Italie.  E quando  pur  foffe  Succeduto,  difficile  è lo  llabilirne  il  tempo,  cioè 
fe  nel  prefente,  o nel  precedente  anno.  Credo  bensì,  che  lui  princi- 
pio di  quell’anno;  fuccedeffe  1’ affedio  di  Tivoli.  Tangmaro  Prete, 
Scrittore  contemporanco  nella  Vita  di  S.  Bervardo  Vclcovo  d’  Ilde- 
(V)  Tanf-  feim  (£),  racconta,  che  quel  Santo  Prelato  a cagione  d’una  contro- 
mtna  m verfia  inforta  fra  lui  e fFilligtfa  Arcivescovo  di  Magonza,  arrivò  a 
* vìrdi  T 7 R°ra*  ne^  di  4-  di  Gennaio  dell’anno  prefente,  edelpofc  le  Sue  que- 
s infici  ' relè  al  piiffìmo  Papa  Silveflro , all’  Imperadore  Ottone , di  cui  era  fiato 
Brunivi-  Macllro,  e ad  Arrigo  Duca  di  Baviera , che  fi  trovava  allora  alla  Corte 
nnf.  Lui-  d’effo  Imperadore.  Fu  raunato  un  Concilio,  decifo  in  favore  di  lui, 
‘ e Spedito  in  Germania  Federigo  Cardinale  della  Santa  Rimana  Chiefa, 
baffone  di  Nazione,  per  terminar  quella  briga  con  un'altro  Concilio. 
In  que’ giorni,  Seguita  a dire  Tangmaro,  avea  1’  Imperadore  Ottone 
intraprclo  l’ affedio  di  Tivoli  con  tutte  le  macchine  di  guerra,  e fa- 
cea  gran  guerra  a quella  Città.  S.  Pier  Damiano  Scrive,  che  l’ori- 
gine d’effa  venne  dall’avere  quel  Popolo  ucciSo  Mazzolino,  Duca  o 
lu  Capitano  d’  effo  Augullo  Ottone  III.  e dall’ aver  anche  obbliga- 
to lo  lleffo  Imperadore  a Scappare  dalla  Città . Ma  Tangmaro  aliai 
dà  a conoscere  , che  la  lite  era  infortì  fra  i Romani , e quei  di  Tivoli  ; 

c pcr- 

(*)  dipoi  nuovamente  andò  f opra  Benevento , e la  cinfe  di  affedio  per  molti 
giorni.  Onde  appena  rifol  vendo  di  ritornarcene  a'fuoi , morì. 
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e perciocché  Ottone  inclinava  in  favor  de’ Romani,  i Tiburtini  fi  ri-  p.n  » Vntg. 
belarono,  c fu  necclTitato  l’Impcradore  a prendere  l’armi  contra  di  Annoiooi. 
loro,  ma  con  trovare  quell’ olTb  più  duro  di  quel,  che  G pcnl'ava.  Se 
vogliam  credere  al  medeGmo  S.  Pier  Damiano  (a),  fi  trattava  di  mct-  ^ p„n/ 
terc  a fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti  di  quella  Città  ; ma  buon  per  loro.  Dami* ni 
che  capitò  in  quelle  parti  S.  Romoaido  Abbate,  per  rinunziare  la  <*  <'«•>  s. 
Badia  di  Clafle.  S’ interporti  egli , trattò  d’accordo,  e fece  che  l’adi- 
rato  Augullo  fi  contentò,  che  quel  Popolo  atterrale  una  parte  delle 
mura,  gli  delle  de  gli  ortaggi,  c in  mano  l’uccifore  del  fuo  Ufiziale. 

Così  fu,  e il  Santo  ottenne  anche  dalla  Madre  dell’uccifo  la  vita 
dell’  uccifore . Come  fieno  ficuri  i racconti  di  S.  Pier  Damiano,  che 
nc  pur’ era  nato  in  que’ tempi,  fi  raccoglierà  dal  confrontarli  colla  nar- 
rativa di  Tangmaro  Prete,  il  quale  con  S.  Bervatdo  fi  trovò  prefen- 
tc  a quello  fatto.  Nulla  fcrive  egli  di  S.  Romoaido,  ma  bensì  che 
trovando  l’Imperadore  gran  rcfiltenza  ne  gli  affediati,  e dcliucrando 
di  ufeir  di  quello  impegno  fenza  difonorc:  Papa  Silveitro,  e il  Vc- 
feovo  Bervardo,  molti  da  Ecclcfialiico  zelo,  fecero  irtanza  d’entrare 
in  Tivoli . Vi  furono  con  giubilo  accolti,  e difpofero  quel  Popolo  a 
rifottomctterfi  Imperatori s ditioni , con  renderli  a dilcrezione.  il  dì  Te- 
gnente ufcirono  (*)  cunttt  primarii  Cives  nudi , femoralibt |f  tantum  tetti, 
dextra  gladio! , Leva  Jcopas  (flagelli)  ad  Palatium  pi  atendenta  j impe- 
riali jur e fe  fubattos % ni l pacijci , nec  ipfam  quidem  vilam  ; quoi  dipnoi  ju- 
dicavcrit  , enjè  feria t , ve!  prò  mifericordia  ad  palum  feopis  examinari  fa - 
fiat  -,  fi  muro s Urbis  ad  foium  complanari  votis  ejus  Juppetat , promtos  li- 
beriti animo  cuntta  ex/equi , nec  jufjìs  ejus  Majefiatis , dum  vivant , contra- 
ditturos . L’Impcradorc  alle  preghiere  del  Papa  e del  Veicovo,  loro 
perdonò,  e rclio  conchiufo  di  non  diftruggere  quella  Citta.  Notinfi 
quelle  parole  de’Tivolcfi:  Imperiali  jure  Je  fubattos.  In  tali  cali  anda- 
vano i Nobili  a chiedere  perdono  col  metterli  la  fpada  al  collo,  per 
dichiararli  degni  del  taglio  della  teda . Gl’  ignobili  portavano  la  corda 
al  collo,  per  protellarfi  degni  d’eflerc  impiccati. 

Torniamo  ora  a S.  1-ier  Damiano,  il  quale  ci  fa  fapere,  che 
Ottone  111.  venne  a Ravenna  nell’anno  prefcntc,  ed  ivi  anele  a far 
penitenza  de’ luoi  falli  nel  Moniltcro  di  ClafTe.  Ecco  le  fuc  parole: 

(è)  Per  totani  etiam  Quadragcfimam  in  Clafftnfe  Monaflerio  beati  apolli-  tj,m 
naris , paucis  fibi  adbxrentibus , manfit . Ubi  jejunio  (fi  pfalmodue , prout  <»p.  ij. 

A z vale- 

(*)  tutti  i principali  Cittadini  nudi,  folamente  ricoperti  da  ì calzoni,  por- 
tando avanti  di  fe  al  Palazzo  netta  deflra  le  Spade , netta  fini  fra  le 
frufie-,  effer  eglino  foggettati  dal  dritto  Imperiale  \ di  niente  capitolare , 
neppure  della  vita  medefima  ; colla  fpada  ferifea  quei , che  ne  avra  giu- 
dicati degni , o per  pietà  fiage.lar  gli  faccia  ad  una  colonna  ; Je  gii  ba- 
fti , che  le  mura  detta  Città  fiano  f pianate  a terra,  effer  pronti  ad  efe- 
guir  volentieri  il  tutto , ni  mai , lor  vita  durante,  effer  per  eontr adire 
a i Comandi  di  fua  Mae  fi  à. 
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valebat,  intentili , cilicio  ad  carnem  inditi  us , aurata  defuper  pur  pur  a ter- 
bi tur  . Ledo  etiam  fuìgentìbus  pallìis  firato , ipfe  in  tiare  a de  p.ipyris  con- 
fetta tenera  delicati  corporis  membra  terebat . Pronti fit  ttajue  Romualdo  , 
quod  Imperituri  relinqutns , Monachi  cu  m fufeiperet  habitum  (fic.  (*;  Che 
Ottone  111.  forte  in  Ravenna  nel  di  lo.  di  Aprile,  li  può  anche  in- 
tendere da  un  fuo  Diploma  confermitorio  de  i privilegi  del  Moni- 
ilero  delle  Monache  della  Porteria  di  Pavia,  a petizione  di  Pietro  Vc- 
feovo  di  Como  eJ  Arci  cancelliere,  c di  Ottone  Conte  del  Palazzo  , 
Nipote  d’ erto  Vefcovo.  Fu  dato  quel  Diploma  (a)  XII.  Kalendas 
A/»',  Rimo  Dominici  Ine  inntionis  Mille  fimo  Primo , Ini:  elio  it  XII  IL 
Anno  Tercii  Ottonis  Rena  ut  is  XP  IL  Jm perii  P.  A cium  Ravenna . Pen- 
di va  tuttavia  da  elfo  Diploma  il  Sigillo  di  piombo  coli’  immagine  e 
nome  dell’ Imperadore.  Ma  o io  non  olTcrvai  bene,  fe  in  vece  di  Re- 
gnaulìi  XV  II.  folle  ivi  fenico  XP  HI.  o pure  le  veramente  flava  ferino 
XP  II.  perchè  ciò  cflendo,  converrebbe  ammettere  due  Epoche  di- 
verfe  del  Regno.  Altri  limili  cfcmpli  nondimeno  abbiam  veduto  di 
fopra.  Ho  10  parimente  prodotta  una  Lettera  ferina  (*)  da  Papa  Sil- 
veflro  II.  a!  fuddetto  Imperadore,  in  cui  raccomanda  alla  cura  di  Guido 
Vefcovo  di  Pavia  l’antichirtìmo  Monillcro  delle  Monache  del  Sena- 
tore. Vidi  pendente  la  Bolla  Pontifizia  di  piombo}  e pure  v’ha  la 
fogliente  Data  : Aflum  hoc  Anno  Dominici  mearnationis  Millefi.no  Pri- 
mo, hi  liti  ione  Tertiadecima , Anno  vero  Pontificatus  Siìveftrì  ttniverfalis 
Pape  Quarto.  Ma  in  quell’amo  correa  l'Indizione  XiP.  e l'Anno  Quarto 
di  Papa  Silvellro  li.  cominciava  dilaniente  a,  correre  nell’anno  Tegnen- 
te. Che  anche  verl'o  il  fine  di  Novembre  tuttavia  erto  Imperadore 
foggiornarte  in  Ravenna,  fi  raccoglie  da  un*  altro  Diploma , fpedito  in 
favore  del  Monillcro  delle  Monache  di  San  Felice  di  Pavia  (r),  da- 
to X.  Kalendas  Decembris,  Anno  Dominic.t  Incarnai  ioni!  Mtlìtfimo  Pri- 
mo, IndìRione  XP.  Anno  Tercii  Ottonis  Regnanti  s XP  li.  Jmperii  PI. 
Atlum  Ravenna . Si  ortcrvi  ancor  qui  V Anno  XP II.  del  Regno,  c non 
già  il  XPIIL.c omo  dovrebbe  cfTere  fecondo  I’  Epoca  ordinaria  di  que- 
llo Imperadore.  Ma  quivi  è cofa  (trans,  che  lottolcriva  Heribeitus 
Canccllarìus  vice  dPiUigifi . Archiepifcopi , quando  Pietro  Vefcovo  di  Co- 
mo era  tuttavia  Arcicancellicre.  Apparteneva  in  quelli  tempi  la  no- 
bil  Terra  di  Carpi,  oggidì  Città,  al  Contado  di  Reggio}  c quivi  (d) 
Anno  Imptrii  Tercii  Domai  Ottoni,  Deo  propino,  Sexto , Pridie  Kalendas 
Otlubris , Indiatone  Quintadecima , cioè  nell’anno  prctcnte,  Tedaldo  Mar- 
chile e Conte  dei  Contado  di  Reggio,  Avolo  delia  granContclfa  Matil- 
da, 

(*)  Per  tutta  anco  la  Quarefima  con  alcuni  fuoi  pochi  rejlìr  nel  Claffiufe 
Moni  fiero  del  B.  Apollinare . Dove  attento  al  digiuno  ed  alla  Salmodia , 
come  poteva , tenendo  fopra  la  carne  il  cilicio , fopra  era  coperto  di  por- 
pora dorata.  Preparato  anco  il  letto  nobilmente,  egli  Jlraziava  le  tenere 
membra  del  corpo  delicato  fopra  una  Jloja  fatta  di  foglie . Promife  adun- 
que a Romualdo , che  Infanto  /’  Impera  fi  farebbe  fatto  Monaco . ec. 
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da,  tenne  un  Placito,  in  cui  fi  trovò  in  perfona  Berta  Baiejfa  del  Moni-  K«*  Vii!’, 
llcro  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  c viole  una  lite  di  terreni..  A quii  Akkoiooi. 
Marca  prefedefle  Tedaldo,  io  noi  so  dire.  Circa  quefli  tempi  Leone 
Arcivel'covo  di  Ravenna,  caduto  in  nula  fanità,  rinunziò  la  Ina  Chirla, 
ed  in  luogo  fuo  entrò  il  fopra  mentovato  Federico  Cardinale  della  Santa 
Romana  Chicla.  Non  so  io  concertare  con  quanto  abbiam  veduto  di 
{opra  intorno  alla  permanenza  di  Ottone  III.  Augnilo  in  Ravenna 
per  tutta  la  Quarcfima,  il  dirli  dal  Cronografo  SalTbnc  (<«),  ch’egli  chmt- 
Romam  proficifcens  facro/ànllum  Dominici  Refurreflìo.iìs  Feftiem  debita  ibi  fruih.  sax# 
ve  iterai  ione  celebrare  infili  ni  t . Credo  io  più  tollo,  che  in  vece  della  P..f-  aì‘  ‘!Ì  Lt,i~ 
qua  egli  volelfc  dire  il  Natale  del  Signore.  Nè  fi  dee  tralafciarc,  che 
quello  Imperadorc  da  Ravenna  fece  una  fcappata  a Pavia  verfo  il  fine 
di  Giugno,  ciò  enfiando  da  un  fuo  Diploma,  dato  in  favore  di  Pie- 
tre Vcicovo  di  Novara  (»)  X.  Kalcndas  Julii , Anno  Dominici  Incarna-  s 

tieni  s Millefimo  Plinto  Inditi  ione  XIX.  Anno  Tertii  Ottoni s Pegni  XXII. 

Imperli  X.  Dee  efierc  XI  Tornato  pofeia  a Ravenna,  fentendo  fui  fine  bine 
dell’anno,  che  v’ erano  de’ torbidi  in  Roma,  s’inviò  a quella  volta  . Annui» . 
Trovò  più  di  quel  che  s’immaginava.  Abbiamo  da  Ditmaro  (r),  che  „ Dtmtr 
fra  gli  altri  potenti  Romani  Gregorio,  perlonaggio  aliai  caro  al  me-  c«r. ùi.  4. 
deiimo  Augulto  gli  tendeva  delle  infidic  per  prenderlo . Un  giorno  in 
fimi  divampò  una  follcvazion  de’ Romani  contra  di  lui,  per  la  quale 
fu  allrctto  a fuggirfene  per  una  porta  fuori  di  Roma,  con  lafciar  molti 
dc’fuoi  nella  Città  rinchiulì  . Il  Cronografo  Silfone  (.1)  fcrive,  che  (j)  r.hrene- 
quanti  ne  furono  trovati,  tutti  rollarono  trucidati . Ma  Ditmaro  nar-  fra/*,  a »»• 
ra,  che  1 Romani  ravveduti  del  loro  fallo,  li  lardarono  in  libertà , ed 
inviarono  medi  ali’ Imperadorc,  chiedendo  perdono  e pace.  Ottone 
nulla  fidandoli  delle  lor  belle  parole,  artefe  a raunar  quante  foldate- 
fche  potè,  c tutti  i fuoi  Vaflalli}  c chi  dice,  ch’egli  efercitò  varie 
edilità  contra  de’ Romani,  e chi,  che  fidamente  fi  preparò  a vendi- 
carli dii  ricevuto  affronto.  Fra  quelli,  che  fpezialmente  affi llerono  in 
quello  brutto  frangente  all’  Imperadore  per  metterli  in  falvo,  fi  con- 
to Ugo  Duca  c Marchclc  di  Tolcanaj  ma  egli  (lette  poco  a Terminare 
i tuoi  giorni.  Se  vogliam  badare  a S.  Pier  Damiano  (r).  Scrittore,  (''  p"'“‘ 
che'  credulo  più  de  gli  altri  imbotti  l’ Opere  fue  di  vilìoni,  fogni,  e 
miracoli  Urani,  racconta,  che  un  Vefcovo,  di  cui  avea  dimcntiearo  il  fa- 

nome,  vide  in  un  tizzone  di  fuoco  Icritte  queflc  parole:  Ungo  Mar-  jeui.  >7- 
eh  io  qninjuagintj  Amiti  vixit:  indizio  della  vicina  fua  morte.  Via  fe  è 
vero,  come  avverili  di  fopra  all’.anno  j>5 1.  che  già  Ugo  folfe  Mar- 
chtlc  di  Tolcana  in  quell’anno,  non  li  potrà  già  credere,  eh-’  egli 
mancalfe  di  vita  in  età  fido  d’anni  cinquanta  . 

Seguita  a dire  S.  Pier  Damiano,  che  l’ Imperadorc  Orione,  udita 
la  motte  del  Marchclc  Ugo,  o perchè  poco  fi  fidafie  di  lui,  o per- 
chè non  gli  piacerti:  la  troppa  di  ‘ui  potenza,  proruppe  in  quelle 
parole  del  Saimo  (/):  Laqueus  centrimi  e/l,  nos  liberati  fumns . Ma  (0  Pfutm. 
ebbe  poco  a rallegrarli  c a gloriartene  Ottone  III.  perciocché  aneli’ 
egli  paulo  pofi , eodem  feilieet  Anno , £?  ipfe  defunclus  ejl . Sembrano  quelle 

paro» 
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Era  Vo'g.  parole  indicare,  clic  la  morte  d’Ugo  accadcflc  fui  principio  di  Gcn- 
Annoiooi.  naio  dell’ Anno  fogliente,  perche  da  li  a non  molto  in  quello  (ledo 

Mele  diede  fine  al  liio  vivere  anche  lo  ItclTo  Impcradorc . M*  Don  | 

Placido  Puccinclli,  che  con  illilc  Romanzelco  compilò  la  Vita  di  quo- 
ta) Co fmo  Ito  celebre  e potente  Principe,  e il  faggio  Cofimo  della  Rena  (*), 

<UIU  Rina , pretendono,  che  la  fua  morte  accadefle  nel  di  n.  di  Dicembre  dell’ 

Anno  prefente:  giorno,  in  cui- i Monaci  Benedettini  della  Badia  di 
2o;\and . Firenze  celebrano  il  di  lui  Anniver&rio . Che  il  Luogo,  dove  egli  finì 
fua  vita,  folle  o Piltoia  o Firenze,  li  credo  io  fogni  de’ moderni  Scrit- 
tori. Certo  è poi  per  actcltaro  del  fuddetto  S.  Pier  Damiano,  che 
quello  Principe,  Figliuolo  d' Uberto,  e Nipote  d’Ugo  Re  d’Italia, 

(i)  obtinnit  utramque  Monarcbiam  (egli  avrà  fermo  Marchiani)  (fi  quarti 
Tyrrbenum  videlicet , quatti  mare  Adriaticum  alluit . Cioè  fu  Duca 
non  meno  della  Tofcana,  che  di  Spolcti.  (l)  Sed  quum  ptrpenderet , 
quia  propter  improbitatem  injufte  viventium  ft  reti  ut  regere  utramque  non 
poffet , ultronea  renuntiatioms  arbitrio  ceffit  Imperatori  Marchiai n Came- 
rini cum  Spoletano  Ducato , jurt  vero  proprio  Tufciam  refervavit . Se  non 
fi  dilfottcrrano  altre  memorie,  non  è facile  il  conofecre  in  qual  tempo 
iuccedelTe  quella  rinunzia  del  Ducato  di  Spoleti,  c della  Marca  di 
Camerino;  anzi  può  anche  nafccre  dubbio  intorno  alla  medefima.  Ab- 
biam  veduto  all’Anno  ppp.  un  Ugo  Duca  di  Spoleti  e Marchelè  di 
Camerino.  Aggiungo  ora,  crederli  da  me  lo  llcfib,  che  Ugo  Mar- 
chefe  di  Tofcana  Perciocché  fra  le  Epiitolc  di  Gerbcrto,  una  fc  ne 

(b)  Ciritrt.  legge  fcritta  a lui,  già  divenuto  Papa,  con  quello  titolo:  (*)  Reve- 
i 15S.  rentijfmo  Pap*  Gerberto  Otto  gratta  Dei  Jmperator  Auguftus , dove  di- 
Ttm.  11.  thc  trovando  nociva  l’aria  d’Italia  alla  fua  fanità,  vuol  mutare 

Du-  c/ieini.  paefe;  ma  che  in  aiuto  d’cllò  Papa  egli  lafcia  primores  Itali*,  e ma f- 
limamcnte  (})  Hugouem  Tufcum  vobis  per  omnia  fidum  S.  (forfè  fcilìcet) 

Comitem,  Spolettati  & Camerinis  Prtefedum , cui  olio  Cemitatus,  qui  fui 
lite  funi,  vejlrum  oh  amorem  contulimus , nuflrumque  Legatura  eis  ad  pire- 
fens  prtefecintus , ut  Popoli  Refi  arem  habeant,  & vobts  ejtts  opera  debita 

fer- 
ii) Ottenne  P una  e P altra  Marca,  cioè  e la  bagnata  dal  mare  Ttrfer.o, 
e la  bagnata  dal  mare  Adriatico . 

(1)  Ma  confiderando , che  per  la  iniquità  de'  mal'  viventi , P una  e P altra 
non  pelea  governare  vatorefamente , con  rinunzia  fpontanea  cedi  alP  Im- 
peradore  la  Marca  di  Camerino  col  Ducato  di  Spoleti,  ed  al  fuo  dritto 
ri  fervè  la  Tofcana. 

(j)  Ugo  Tofcan 0 a Voi  in  tutto  fedele  S-  (cioè  o fempre)  Conte,  Gover- 

natore di  Spoleti,  e Camerino,  a cui  otto  Contadi,  Litigio/!,  per  amor 
voflro  abbiamo  dato , ed  a quelli  per  ora  lo  abbiamo  poflo  per  noflro 
Legato,  acciò  i Popoli  abbiano  Governatore,  ed  a Voi  per  opera  di 
Lui  prefi  ino  i dovuti  fervigj.  ■ 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  7 

fervida  exbibeant , Circi  quelli  tcfnpi  fi  conofcc  ferirti  quelli  Lette- 
ra, e dalla  tnedefima  impariamo,  che  Ugo  Marchcfe  di  Tolcana  co- 
mandava anche  a Spoleti  e a Camerino.  Dove  c dunque  la  ccfiìone 
di  que’  Principati  a noi  narrata  da  S.  Pier  Damiano?  Anzi  il  Marchcfe 
Ugo,  in  vece  di  rinunziare  in  quelli  tempi  ciò,  ch’egli  godeva,  cer- 
cava ancora  di  goderne  di  più  fecondo  il  collume  ordinario  de  i gran 
Signori,  che  mai  non  fi  faziano  d’accrefcere  i loro  Stati.  Di  qui  ap- 
punto abbiamo,  ch’egli  acquiftò  otto  Contadi,  non  goduti  prima. 
E un  Contado  allora  per  lo  più  lignificava  una  Città  col  fuo  Di- 
ftretto.  Non  lafciò  dopo  di  se  il  Marchcfe  Ugo  alcun  Figliuolo  ma- 
rchio, c rella  tuttavia  involto  nelle  tenebre,  chi  fofiTe  l’erede  dcgl’im- 
menfi  fuoi  Allodiali.  Gran  folpctto  ho  io,  che  per  qualche  l'uà  Fi- 

fhuola,  o Sorella,  o Zia,  palfaca  ne’Marchefi  Progenitori  della  Cafa 
'Elle,  a loro  dcvenific  Rovigo,  Elle,  la  Badia  della  Vangadizza  con 
altri  Stati,  Gtuati  fra  Padova  c Ferrara;  perciocché  gli  Ellenlì,  prima 
potenti  nella  Lunigiana  c Tolcana,  fi  cominciano  da  qui  innanzi  a 
trovar  Signori  anche  di  quelli  altri  Stati,  e fi  vede  ricreato  in  elfi  il 
nome  di  Ugo  (a),  clfcndo  anche  allora,  non  men  che  oggidì  vigorofo 
il  coflumc  di  rinovar  ne  i Nipoti  i nomi  degli  Avoli  o Parenti  si  pa- 
terni che  materni.  Andando  innanzi  vedremo,  chi  fuccedeffe  al  Mar- 
chcfc  Ugo  nel  Ducato  della  Tofcana,  c in  quello  ancora  di  Spoleri 
e di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  IIT.  Augullo,  ufeito  ch’egli  fu  di  Ro- 
ma, e raccolti  che  ebbe  tutti  i fuoi  V afTallt  e faldati,  moltrava  ben 
grande  ilarità  nel  volto;  ma  riflettendo  a varj  trafeorfi  della  fua  gio- 
vanile età,  internamente  nondimeno  flava  malinconico,  ed  attendeva 
a farne  penitenza  (t)  colle  lagrime,  orazioni,  e limoline.  Secondo  gli 
Annali  d’ lldefeim  (<),  egli  falenmzzò  la  Fella  del  fanto  Natale  in  Todi 
in  compagnia  di  Papa  Silvellro.  Pofcia  Saìernum  Oppidum  aditi  r Ila 
fcritto  nc’luddetti  Annali;  ma  con  errore,  dovendo  dire  Paternum 
Oppidum.  Quel  che  è più  Arano,  e lo-  racconta  Ditmaro,.  in  quelli 
mcdelimi  tempi , fenza  che  ne  fappiam  la  cagione,  in  Germania  molti 
Duchi  c Conti,  con  participazione  ancora  de  i V eleo  vi,  macchina- 
vano delle  novità  contra  dello  Aedo  Ottone  III.  e ricorfero  per  quello 
ad  irrigo  Duca  di  Baviera . Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  degli 
avvertimenti  laicisti  a lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  di  oflcrvare  re- 
ligiofamente  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano,  non  andò  più  innanzi  la 
loro  mena  . Scrivono  alcuni , che  efio  Duca  Arrigo  fi  trovava  coll’Im- 
peradore,  allorché  quelli  fu  forzato  a Icappare  di  Roma.  Ciò,fch’io 
rapporterò  all’Anno  feguente,  ci  darà  abbnflanza  a conofccrc,  che 
Arrigo  dimorava  fui  fine  di  quell’ Anno  in  Germania.  Ma  s’io  ho  da 
eonfefiare  il  vero,  temo  forte,  che  Ditmaro,  e i fuoi  Copiatori  non 
fieno  itati  affai  informati  di  quelli  fconccrti.  Tangmaro  Prete  (d)r 
che  come  dilli , ci  diede  la  Vita  di  S.  Bervardo,  c tu  non  falò  Scrit- 
tore contemporaneo,  ma  tellinionio  di  villa  di  tali  avvenimenti,  )a- 
feio  fcritto,  che  terminato  1' «(Tedio  di  Tivoli  (aflcdio  fucceduro  nc’ 
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primi  Mefi  dell’Anno  preferire)  col  perdono  dato  a que’ Cittadini , il 
Popolo  Romano,  il  quale*  volea  pur  disfatta  quella  Città,  ed  atterrato 
quel  Popolo  per  una  gara,  che  vedremo  continuata  anche  dipoi,  la 
prefe  contra  dell’  Imperatore,  ferro  le  Porte  di  Roma,  negò  ad  edb 
Augufto,  non  che  a i funi  l’entrarvi,  ed  arrivò  anche  ad  uccidere 
alcuni  de’ fedeli  del  medefimo  Imperadnrc.  Si  venne  perciò  all' armi, 
ma  Dio  volle,  che  i Romani  li  ravvidero,  implorarono  ed  ottennero 
la  pace,  eglino  Ucfli  levarono  la  vica  a due  capi  della  fedizione,  e 
tutto  rdló  quieto . (i)  Paccm  petunt,  facramenta  innovarli,  fidern  fe  Im- 
peratori perpetuo  fervaturoi  premutimi . Sul  principio  dell’Anno  tutto 
quello  accadde . Tornò  in  Germania  S.  BervardO,  e perchè  con  tutto 
l’ appoggio  del  Papa  e dell’  Imperadorc  non  potè  ottener  giullizia  dall’ 
Arcivelcovo  IVilligifo , rtfpedi  verl’o  il  fine  dell’  Anno  il  fuddetto  Tang- 
maro  in  Italia.  Quelli  Impcratorem  in  Spoletanis  partibus  reperii j vi  ar- 
rivò anche  il  Papa,  ed  amendue  Tudcttinec  Natalem  Domini  celebrar unt . 
In  ella  Città  fu  poi  tenuto  nel  di  feguente  un  Concilio  di  molti  Ve- 
scovi d’Italia,  c di  tre  Tedefchi,  nel  quale  Tangmaro  efpofe  le  do- 
glianze del  fuo  Velcovo,  e ne  riportò  buon  provvedimento.  Licen- 
ziato dipoi  con  adiri  regali  fi  partì  alla  volta  della  Germania  nel  dì 
il.  di  Gennaio,  con  aggiugnere,  che  l’ Imperadorc  poco  appreO'o, 
cioè  X.  Kaìendas  Februarii  per  una  febbre  già  incominciata  terminò 
i fuoi  giorni.  Però  non  fo  vedere,  come  regga  quella  guerra  contra 
de’ Romani,  e quella  vendetta,  che  ci  vicn  raccontata  da  Ditmaro. 
Tutto  era  in  pace,  ed  anche  Papa  Silveftro  in  buona  armonia  co’ Ro- 
mani pacificamente  celebrò  quel  Concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  ter- 
minare gli  avvenimenti  di  quell’ Anno,  dee  farli  menzione  d’uno,  che 
altronde  non  s’ha,  fe  non  da  due  Storici  Milanefi  del  Secolo,  di  cui 
parliamo,  cioè  da  Arnolfo  (<»),  e da  Landolfo  feniore  (*) . Stando  fer- 
mo Ottone  111.  di  volere  per  Moglie  una  Principeda  dell’ Imperiai 
Corte  di  Grecia,  giacche  indarno  Cavea  chieda  con  una  precedente 
Atnbalccrir , (pedi  colà , per  quanto  fi  può  conghietturare,  nell’Anno 
prelente,  y. Irnoìfo  II.  Arcivclcovo  di  Milano.  Vi  andò  egli  con  fu- 
perbidimo  accompagnamento,  ricevette  infigni  onori  da  Bafilio  e Co- 
llimino Augulli,  ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  inutile  riufci  il 
fuo  viaggio  e trattato,  perchè  tornato  in  Italia  trovò  Ottone  III.  chia- 
mato da  Dio  all’altra  vira.  Il  luddetto  Landolfo  feniore.  Scrittore 
talvolta  Parabolano,  lafciò  fcritto,  che  oltre  a molti  altri  regali  ri- 
pormi da  quella  Corre,  elio  Arnolfo  (z)  Serpentem  reneum , quem  Moy- 
fes  io  deferto  divino  imperio  exalt  aver  at , imperatori  requi ftvit , 3 habere 

mermt } 

(i)  Pace  dimandano , r muovano  i giuramenti , promettono  di  mantener  fi  fem- 
pre  fedeli  all'  imperadorc . 

(l)  il  ferpente  di  bronzo , che  Moti  innalzato  avea  nel  diferto  per  divino 
comando , ricercò  dati'  Imperadorc , e f ottenne  > e venendo  >o  ejaltò  netta 
Ghie  fa  di  S.  Ambrogio. 
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merititi  & venie»!  in  Ecclefia  Saniti  Ambrcfii  ìpfutn  exa’.tavit . Mirafi  Era  Voi*, 
tuttavia  nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  un  Serpente  di  bronzo  Annoioo*. 
(òpra  una  colonna  dì  marmo,  creduto  il  medciìmo,  di  cui  parla  Lan- 
dolfo > c fopra  di  quella  infigne  Reliquia  è mirabile  il  vedere,  quanto 
abbiano  fcritto  varj  Scrittori  Milaneli,  fenza  accorgerli,  che  quella 
è una  delle  groflblane  feraplicità  de’ Secoli  barbarici.  Sembra  a me 
d’aver  prodotta  altrove  («)  la  vera  origine  di  quello  ferpente  di  bron- 
zo,  confervato  in  elTa  Bafilica  j e pero  altro  non  ne  l'oggiungo.  [nt! \a. 

Anno  di  Cristo  mii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  II.  Papa  4. 
di  Arboino  Re  d’ Italia  1. 


Dimorava  l’Augullo  Ottone  III.  nella  Terra  di  Paterno  con  poca 
fanità,  intento  agli  cfercizj  di  penitenza.  Quella  Terra  di  Pa- 
terno Coli  mo  della  Rena  (*)  la  crede  lìtuata  nel  Contado  di  Perugia, 
dittante  una  giornata  da  Todi.  Leone  Ollicnlc  (0  chiaramente  lcri- 
vc,  che  Ottone  fi  ritirò  (•)  apud  Oppidum , quod  nuruupatur  Paternum , 
non  lon[e  a Civitate , qui  dicitur  Cafietlam . Nelle  Tavole  del  Magmi 
tuttavia  fi  ofl'erva  Paterno  del  Contado  di  Città  Calte  liana)  c pero 
non  occorre  lenza  tettimonianza  de  gli  antichi  cercare  altro  (ito  che 
quello.  Stando  in  ella  Terra  Ottone,  che  s’ intitola  Servai  Apojlola- 
rum,  diede  un  Diploma  (<0  in  Favore  della  Badia  di  Firenze  FI.  Idus 
J annitrii , Anno  Dominici  Incarnatienis  MII.  Indi  diane  XF.  Anno  Ter  rii 
Otbonii  Regni  XFUI.  Imperli  FI.  Datum  in  Paterno.  Si  oflervi  ancor 
qui  l'Anno  dei  Regno  XFI1I.  che  fecondo  l’Epoca  ordinaria  do- 
vrebbe edere  il  XIX.  c però  indica  un'Epoca  divcrla  dall’altra.  Forfè 
è prefa  dall’  Anno <( 84.  dappoiché  colla  cefiionc  del  Duca  Arrigo  egli 
fu  rillabilito  fui  Trono.  Pofcia  nel  dì  u.  del  medefimo  Mete  ne 
fpedì  un  altro  in  confermazione  de’ Beni  del  Moniltero  di  Santa  Maria 
di  Prataglia  (e),  III.  Idus  Januarii  Anno  Dominici  Incarnationìi  MII. 
lndidione  XF.  Anno  autem  Domiti  Ottanti  inditijjimi  Tertii  Imperatori: , 
Regnanti!  quidem  XFU.  Imperanti s FI.  Adam  in  Paterno.  Ma  da  li  a 
pochi  di  la  morte  rapì  quelto  giovane  imperadore,  della  cui  nobibf- 
fima  indole,  maravigliofe  doti  d’animo  e fapere,  non  fi  faziano  di  par- 
lare gl*  Storici  amichi  della  Germania.  La  morte  fua  ne  gli  Annali 
d’ildefeim  (/),  e da  Ermanno  Contratto  Or),  vien  regifirata  nel  dì 
zy  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Dumaro,  che  la  mette  nel  di  zq. 
forfè  volle  intendere  della  fepoliura.  Se  ad  alcuni  Scrittori  Tedctchi 
s’ha  da  credere.  Ottone  111.  fu  portato  all’altra  vita  da  una  febbre 
petecchiale.  Ma  Leone  Ollicnfe,  Landolfo  feniore,  Roberto  Tui- 
Tam.  FI.  B zicn- 
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zienfe,  Ridolfo  Glabro,  ed  altri,  torti  concordemente  afferifcono , 
che  mancò  di  vita  per  veleno  datogli  da  Stefania,  già  Moglie  di  quel 
Crefccazio,  ch’egli  avea  fatto  decapitare,  benché  fieno  difcordi  nella 
maniera,  ed  abbiamo  iofrafcato  di  molte  dicerie  popolari  quello  av- 
venimento. L’incauto  Principe  s’ avea  prcO»  per  concubina  quella 
Donna,  laonde  fu  a lei  fàcile  il  far  vendetta  dell’uccifo  Marito.  Che 
Ottone  l’ aveffc  prefa  per  Moglie,  come  hanno  afferito  alcuni , e poi 
la  ripudiale,  fon  favole  a mio  credere  nate  nell’ immaginazione  della 
buona  gente.  Fors’ anche  è una  favola  quel  concubinato,  che  non 
s’accorda  colla  penitenza,  a cui  egli  attendeva  in  quelli  tempi.  Fu 
incredibile  il  dolore  e pianto  di  tutti  i tuoi  per  l’immatura  morte  di 
quello  da  loro  amatiflirao  Principe.  La  tennero  elfi  celata,  finche  fi 
raunaffero  le  foldatefche  fparfe  per  le  G« (Iella  > e poi  fi  mifero  in 
viaggio  per  riportarne  il  Corpo  ad  Aquisgrana,  dove  egli  defiderò 
d'clferc  fcppellito.  Ditmaro  («),  e 1’ Annahlla  (*>,  e il  Cronografo 
Baffoni  (0,  fcrivono,  che  divulgata  la  morte  di  Ottone  HI.  e ch« 
veniva  trafportato  in  Germania  il  cadavero  fuo,  i Romani  (fe  pure 
non  voglion  dire  gl'italiani)  barbaramente  fi  fcatcnarono  contro  la 
picciola  Armata  dc’Tcdefchit  ed  ora  io  aguati,  tara  a campagna  apena 
V affalirono,  con  effere  fpezialmente  fuccedute  tre  battaglie,  nelle  qua- 
li ebbero  la  peggio  i Romani  . In  fomma  per  fette  giorni  continui 
bifognò  marciar  quali  Tempre  combattendo  > ne  fi  trovarono  mai  ficuri, 
finché  od  Btrnarn  perveniunt  Civitatem.  Ma  in  vece  di  Berna  fi  ha  a 
mio  credere  da  feri  vere  Betonarti,  cioè  Verena,  in  cui  era  Marchefe 
G itone  Duca  di  Carintia.  In  fatti  nella  Vita  di  Santo  Arrigo  Impera- 
dore  (a)  fi  legge:  Cum  maxima  difficoltate  6?  periculis  pluribus  per  Ve- 
roncun,  per  Bavariam , cadaver  ipfius  rcpertabant . Furono  poi  accolti  ad 
- una  Corte  del  Vefcovo  d'Augulfa  da  Arrigo  III.  Duca  di  Baviera,  il 
quale  cominciò  di  buon’ora  a fare  i Tuoi  negoziali,  per  edere  eletto 
Re,  giacché  il  defunto  Augullo  non  avea  falciato  dopo  di  sè  prole 
alcuna  mafehile.  Era  elfo  Arrigo,  Figliuolo  di  Arrigo  Duca,  e Ni- 
pote d'un  altro  Arrigo  Duca,  già  da  noi  veduto  Fratello  di  Ottone 
il  Grande  Augullo  t c per  confcguente  fc  era  mancata  la  linea  d’effo 
Ottone,  durava  nondimeno  in  lui  l’altra,  in  guifa,  ch’egli  pretendeva 
come  per  diritto  ereditario  la  Corona . Però  per  forza  occupo  lo  Scet- 
tro, la  Corona,  il  Pomo,  c gli  altri  ornamenti  Imperiali.  E perchè 
il  Tanto  A rei  vefcovo  di  Colonia  Eribert»  avea  mandata  innanzi  la  Lan- 
cia, il  fece  arredare,  ne  il  rilafció  fenza  figurtà,  che  gltel  avrebbe 
inviata.  Fu  poi  data  Sepoltura  al  Corpo  del  defunto  Imperadorc  in 
Aquisgrana . 

In  quello  mentre,  cioè  appena  intefa  la  mone  di  Ottone  III. 
Augulto  lenza  fuccelfione,  i Principi,  Vcfcovi,  ed  altri  Primati  d’ I- 
ta ha  furono  in  gran  moto.  A i più  pareva,  che  folle  riforta  la  lor  li- 
bertà per  poter  eleggere  quel  Re,  che  fofle  loro  più  in  grado  -,  c 
tanto  per  amore  dell.»  propria  Nazione,  quanto  perchè  non  erano  molto 
fiadditLni  del  governo  de’ Monarchi  Tcdclcbi,  s’accordarono  affaldimi 
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d'erti  nella  Dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleggere  un  Re  Italiano.  Ardoino 
Marchefe  d' Ivrea,  Principe  per  accortezza  e per  ardire,  ma  non  già 
per  le  Virtù  Criftiane,  fuperiore  a molti,  quegli  fu,  che  guadagno  i 
voti  de  gli  altri,  e fi  fece  eleggere  e coronare  Re  nella  Bafilica  di 
S.  Michele  di  Pavia  . Epifcopicida  il  chiama  Ditraaro,  e ne  abbiam 
veduta  la  ragione  di  fopra  all’Anno  ppj>.  Favole  io  reputo  quelle, 
che  racconta  Valcriano  Cadigliene  («),  fpacciando,  che  in  una  Dieta 
di  Lodi  feguifle  l’elezion  di  Ardoino.  Arnolfo  Milanefe  chiaramente 
fcrive:  Papi*  eligitur.  Nella  Cronichetta  de  i Re  d’Italia  (*),  da  me 
data  alla  luce,  li  legge,  che  dopo  la  morte  di  Ortone  III.  fuit  tutte 
Regnum  fine  Rege  XXIP.  dies . Die  fui  fuit  Dominico , (fi  fuit  XP'.  Men- 
fis  Februarii  in  Civitate  Papi a inter  Bafilicam  Sancii  Micbaelis  foie  co • 
ronatus  Ardoinus  Rex . Cadde  appunto  il  dì  XV.  di  Febbraio  dell’Anno 
prefente  in  Domenica:  e di  qui  ancora  *’ apprende,  contando  i dì  14. 
del  Regno  vacante,  che  Ottone  finì  di  vivere  nel  dì  zj.  di  Gennaio. 
Ardoino  chiamato  da  Ditmaro  Hardwigus,  & Hard-wicus , c da  Arnolfo 
Storico  Milanefe  di  quello  Secolo  (0  nobili:  Ipporegi * Marchio , era 
Figliuolo  di  Dodone,  o fia  Doddotte,  come  fi  ha  da  un  fuo  Diploma, 
dato  (.d)  Amo  Dominio * inearnationis  MXl.  Tertio  Kalendas  Aprila , 
Indizione  IX.  ABum  Bobii  in  Epifcopali  Palatio  . Quello  contiene  una 
Donazione  fatta  a S.  Siro  di  Pavia  prò  anima  Patris  nofiri  Doddonis , 
(fi  prò  anima  Patrui  nofiri  Donni  Ada! fi  erti , rogante  Dorano  IVilelmo 
Marchiane  carijffimo  Confobrino  germano  noftro . Né  dà  egli  il  titolo  di 
Marchcfc  al  Padre  né  allo  Zio.  Da  altri  il  Padre  d’ Ardoino  fembra 
appellato  Oddone,  cioè  Ottone  > ed  avendo  Ardoino  avuto  un  Figliuolo 
nomato  Ottone,  (0  pare,  che  non  fia  fenza  fondamento  un  cal  Nome. 
Per  quanto  ancora  ho  oflervato  nelle  Antichità  Ellcnfi  (/),  non  è in- 
veri limile,  che  Odelrico  Magnifredo , o fia  Manfredi , Marchefe  celebre 
di  Sufa,  e Fratello  di  Alrico  Vefcovo  d’Alli,  folle  fuo  Zio  paterno. 
Comunque  fia,  Ardoino  diede  principio  al  fuo  governo  col  confermare 
i Privilegj  di  varie  Chiefc.  Uno  de’fuoi  Diplomi  pel  Monillero  di 
S.  Salvatore  di  Pavia  fi  vede  fpedito  (g)  X.  Kalendas  Marni , Anno 
Dominine  Inearnationis  MII.  Anno  Domai  Arduim  Regii  /.  ABum  in 
Papienfi  Palatio.  Il  Margarino  ha  dimenticata  l’Indizione.  Due  altri 
dati  nello  llefio  giorno  per  la  Chiefa  di  Como  fi  leggono  prcfTo  il 
Padre  Tatti  (b)  colle  feguenti  note:  Pili.  Kalendas  Aprilis  Anno  Do- 
minio* Inearnationis  Mille  fimo  Secando,  IndiBione  Quintadecima,  Anno 
vero  Domai  Ardoini  Regis  Regnanti s Primo  . A Bum  Cafro  Montigio. 
Così  partivano  gli  affari  d’Italia,  ed  intanto  fi  dilputava  in  Germania 
per  l’elezione  del  nuovo  Re.  1 due  principali  concorrenti,  oltre  ad 
Eccbicardo  Marchefe  di  Turingia,  erano  Erimanno  Duca  di  Alemagna 
e d’ Abazia,  Figliuolo  di  Odane  Duca,  morto  nella  feonfitta  data  da 
i Saraceni  in  Calabria  ad  Ottone  II.  e il  fopra  mentovato  Arrigo  III. 
Duca  di  Baviera.  Prevali*  in  fine,  ma  dopo  molti  movimenti  d armi, 
co’ Tuoi  aderenti  cflb  Duca  Arrigo,  il  quale  in  Magonza  per  atreftato 
di  Ditmaro  (»)  PII.  Idus  7 unii  in  Regem  eligitur,  acclimatar , (fi  a 
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l:  b * Volg.  JUiUigifo  Prtfkle  benedicitur  (fi  coronai  ur . Adelboldo  (•)  feri  ve,  08  iva 
.•'inno  tool.  iJus  'juttii.  Cioè  farà  flato  eletto  nel  dì  if-  di  Maggio,  e coronaco 
IL  lóvìià  nel  dl  i<s-  E n’era  ben  degno:  tante  virtù  d’animo  concorrevano  in 
V.  iienrici.  lui,  e maffimamente  la  Religione  e Pietà,  per  cui  fi  meritò  pofeia 
il  titolo  di  Santo.  Clandus , cioè  Zoppo,  fra  gli  Arrighi  vicn  appel- 
lato da  alcuni,  perchè  zoppicava  di  un  piede.  Avea  per  Moglie  Cu- 
nefanda.  Figliuola  di  Sigefredo  Conte  di  Lucemburgo,  che  con  lui  ga- 
reggiava nel  poffeffo  ed  efercizio  delle  più  rare  Virtù,  e per  cag^on 
d’ effe  arrivò  anch’ella  ad  effere  regiftrata  nel  catalogo  de’ coletti  Cit- 
(M  An»*lu  tadini . U)  Ricevette  anch’effa  dipoi  la  Corona  Regale  nel  giorno  di 
rulliti-  San  Lorenzo  in  Paderbona . Sotto  il  prefente  Anno  Lupo  Protoipata  (e) 
b‘\m,\u  racconta,  che  (1)  oh fedii  Sapbi  Caytus  (cioè  il  Generale  de’ Saraceni, 
prtttfptin  o fia  de’ Mori  Affricani,  padroni  della  Sicilia)  Barum  a die  li.  Mail 
m Chimici,  u fatte  ad  fan8ttm  Lutar»  Àfenfe  08obris . Tutte  liberata  eft  per  P et  rum 
Ducem  Veneticorum . Quello  fatto  gloriofo  di  Pietro  Orfeolo  II.  Dog* 
di  Venezia  non  fu  ignoto  all’  accuratiffimo  Cronilla  di  Venezia  An- 
(ih  Dm—  drea  Dandolo  (<0,  di  cui  fono  le  feguenti  parole:  (i)  Ifle  Dux  etiam 
Mm  m contri  Saracena,  qui  Barenfem  Urbem  Apuli*  obfejfam  dttinebant , c»m 
chrtniet  navali  fìolo  perrexit , (fi  Urbem  intravi t,  (fi  viftualtbus  muniit . Et  cum 
nidi  « Greiorio  Catapano  Imperiali  ex  Urbe  exiens , de  Saraceni!  vi8oriam  habuit , 
,r'  (fi  liberata  Urbe  ab  ob/tdione  Venetias  rediit . Il  Sigonio  differì  quella 

imprela  fino  all’Anno  ioof. 

Non  fu  l’affunzionc  del  Re  Arrigo  al  Trono  Germanico  fenza 
contraili,  c mafiimamente  dalla  parte  del  fuddetto  Erimanno  Duca 
d’ Alemagna,  o vogliam  dire  di  Suevia . Tuttavia  giacche  chiunque 
de’  Baroni  a tutta  prima  non  aveva  accorrfentito  alla  di  luì  elezione  , 
di  mano  in  mano  veniva  a rendergli  ubbidienza:  Erimanno  anch  egli 
prefo  miglior  configlio,  fui  principio  d’ Ottobre  di  queit  anno,  e non 
già  nel  feguente,  come  hanno  gli  Annali  d’ Ildeshcim,  andò  a gittar- 
iegli  a’ piedi,  e a giurargli  fedeltà.  Di  quelli  profperoli  fucccffi  del  Re 
Arrigo  informato  il  Re  Ardoino  già  andava  prevedendo,  che  non  tar- 
Damar,  dcrebbe  molto  il  Re  Germanico  a portar  la  guerra  in  Italia  (*)»  ma 
cbnnit.  in  quello  mentre  fi  fabbricava  egli  la  fua  rovina  col  trattar’ al  prarnente 
IH.  s-  que’mcdefimi  Principi  d’  Italia,  che  l’aveano  meffoi  fui  trono..  Fra  gli 
altri,  perchè  il  Vefcovo  di  Brefcia  gli  diffe  alcune  fpiaccvoli  parole, 
il  prete  pel  ciuffo,  e il  cacciò  vimpcrofamente  in  tetra,  come  fe  foffe 

(i)  ajfei'tò  Safi  Cayto  Bari  dal  dì  due  di  maggi*  fino  a S.  Luca  nel  me ft 
di  Ottobre . Allora  fu  liberata  da  Pietre  Dog*  di  V tntz/a  ■ 

(z)  CodeHo  fafige  anco  centra  i Saraceni , che  tenevano  affiliata  la  Città 
dì  Bari  nella  Puglia,  andò  con  flotta  navale,  ed  entrò  nella  Città,  e 
la  provide  di  vettovaglia  . E con  Gregorio  Catapano  Imperiale  ufienda 
di  Città,  vinfe  i Saraceni,  e liberata  la  Città  dall afftdtt  ritornò  a 
Venezia  . 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia;  ij 

flato  un  bifolco.  Quella  fua  sfrenata  collera  fti  cagione,  che  molti  Hat  Volg. 
de’ Principi  Italiani,  pentiti  d’ averlo  innalzato,  fegretamentc  fpediro-  Anno  iooi. 
no  o meffi  o lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  Re  Arrigo  (•*).  Era,  ^ 
come  ho  detto  di  fopra,  in  quelli  tempi  Duca  di  Carinria  e Marchefc  hidui  i» 
della  Mrca  di  Verona  fi  a di  Trivigi,  Ottone,  quel  mede  fimo  , che  *. /Tra- 

vedemmo Padre  di  Gregorio  V.  Papa,  il  cui  Padre  fu  Corrado  Duca  rttt  ■ 
di  Franconia,  la  Madre  Liutgarda  Figliuola  di  Ottone  T.  Augufto.  Il 
difeender’ egli  dal  l'angue  d’elio  Imperadore,  congiunto  col  credito  di 
una  rara  probità  e faviczza,  parvero  tali  prerogative  allo  fteflb  Arri- 
go, non  per  anche  Re,  che  gli  mandò  ad  offerire  il  Regno.  Ma  egli 
con  umiltà  fi  fottraffe  a quello  onore  e pefo,  e per  quanto  potè,  coo- 
però dipoi  all’cfaltazione  d’Arrigo.  Dalla  Germania,  ove  era  ito  elio 
Ottone,  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia  con  un  picciolo  corpo  di 
Armata.  Ardoino,  che  teneva  di  buone  fpie,  non  folo  penetrò  la  di 
lui  venuta,  ma  Teppe  ancora,  che  calato  elfo  in  Italia,  erano  per  uni-, 
re  con  lui  le  forze  loro  Federigo  / Ircivefcovo  di  Ravenna,  e Ttodolfo 
Marcbefe,  Cosi  ha  il  tello  di  Ditmaro,  e quello  eziandio  dell’Anna- 
lilla  Safionc  (l)j  ma  lènza  dubbio  in  vece  di  Tecdoìfo,  s’ha  quivi  da  \ ì 
leggere  Teodaldo,  o fi*  Tedaldo  Marcbefe,  Avolo  della  gloriofa  Contcfla  E(_ 
Matilda.  Tieboldnt  è nominato  da  Adelboldo  (e).  Però  Ardoino  frer-  utrdum. 
tololàmcntc  con  tutte  le  fue  forze  accorfe  alle  Chiufc  d’Italia,  che 
finquì  erano  Hate  guardate  da  gli  uomini  del  Vcfcovo  di  Verona,  c **  " "" 
per  forza  le  prefe . S’ avanzò  anche  fino  a Trento,  credendo,  che  colà  1 
follerò  già  calati  i Tcdcfchi  ; ma  non  avendoli  trovati , fe  ne  tornò 
in  fretta  alla  campagna  di  Verona . Celebrava  egli,  la  Fella  del  Tanto 
Natale  in  un  Caflcllo,  quando  giunto  il  Duca  Ottone  alla  Chiufa 
dell’Adige,  e trovato  ferrato  quel  pafso,  mandò  al  Re  Ardoino  pre- 
gandolo della  licenza  di  poter  paffare.  Trattenne  Ardoino  i Melfi  fino 
alla  mattina  fegutnte,  e nella  notte  raunate  le  fue  truppe,  fui  far  del 
giorno  in  ordinanza  di  battaglia  portolfi  ad  affalirc  i nemici.  Caldi  fu  ^ p4.w, 
quell’azione,  molto  ('angue  colto  all’ una  e all’altra  parte;  ma  in  fine  c ruie.od 
reltarono  feonfitti  i Tcdcfchi,  c pochi  le  ne  falvarono  coll’ ajuto  delle  uImmoLBo-. 
gambe.  Narra  il  Sigonio  quello  fatto  fotto  l’anno  100$.  ma  affai  chia-  rtn.odAnn. 
ramentc  fi  raccoglie  da  Ditmaro,  che  ciò  legui  fui  terminare  dell’an-  •,»«,_ 
no  prefentc.  Non  errò  già  egli,  come  pretende  il  Padre  Pagi  00,  in  cUnnit. 
raccontare  una  tal  battaglia  e vittoria,  eflendo  cofa  indubitata,  perchè  bb.  i- 
aderita  da  Ditmaro  (r),  c da  Adelboldo  (/)  Scrittori  di  quelli  tempi. 

Parimente  Arnolfo  Storico  del  prefentc  Secolo  fcrive  Cg),  che  il  Re  s.  ùtunti. 
Arrigo  per  configlio  de’  Principi  d’ Italia  fegretamentc  a lui  favorevo-  (g)  Anmip 
li,  (*)  dir  exit  in  Italiani  futi*  rum  exercitu  Ducetti.  Cui  occurrem  virili-  Hifior.  Ut- 
ter  Ardeinus , falla  congrejfione  in  campo  Fabrica,  quamplures  firavit , ex-  , 

ter  oc  ' *" 

< , , 

(*)  mando  in  Italia  coir  e/ercito  il  fu»  Capitano . A cui  venendo  incontro 

fortemente  Ardoino , fatta  la  battaglia  nel  camp » della  Fabbrica , molti 
ne  at tetri,  gli-  altri  cacciò  fuor  a de'  confini  del  Regno. 
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E*»  Vo!g.  teros  extra  fitte s Regni  fugavit . Curiofa  cola  è il  vedere  un  contrarto. 
Anno ioox.  fegnito  in  queft’anno  fra  Cottone,  o (ia  Corrado  Vefcovo  di  Perugia, 
(a)  Ufhtll.  e l'Abbate  del  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  (*)  Pr* fidente  Do- 
tili. s«r.  mno  Sylveftro  II.  Romana  Sedìs  Pontifici  in  Syttodo  babita  in  Palati » fa- 
T„m.  ix.  crefiantio  Lateranenfi  Anno  Quarto  ordinai  ioni s fu»,  Menfis  Decembris  die 
bH-  9*  • ftrtia } Indizione  Prima,  cominciata  nel  Settembre.  Pretendeva  il  Vc- 
feovo  fuperiorità  fopra  quel  Moniftero-,  pretendeva  il  Papa,  che  forte 
efente,  ed  immediatamente  fottopofto  alla  Tanta  Sede  in  vigore  d’un 
Privilegio  Pontificio.  Rifpondeva  il  Vefcovo  . (•)  Privilegia  bac  non 
reprobo-,  fed  fine  conftnj'u  Anttcejforìt  nei,  cujus  temporibus  iìlud  prèmuta. 
Privilegium  fattura  e fi , factum  fuiffe  dico . Si  felurn  vidertm  confinfum  , 
baberrm  inde  aternum  filentium . Gli  fu  moftrita  la  Lettera  del  fuo  Prc- 
deceflbre  col  coofenfo , anzi  con  preghiera,  che  forte  privilegiato  quel 
Moniftero  > laonde  convenne  al  Vefcovo  di  cedere  . Cosi  i Vcfcovi 
d’ allora  confentivano  alla  diminuzion  della  loro  giurisdizione . E di  qui 
fi  feorge,  che  fi  efìgeva  quefto  loro  confcnfo.  Ma  andando  innanzi, 
fu  creduto  in  Roma  fuperfluo  il  chiederlo,  e fi  privilegiarono  tutti 
quanti  i Monifteri,  fecondochè  piaceva  a i Romani  Pontefici. 


Anno  di  Cristo  miii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XVII.  Papa  i. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d’ Italia  i. 


Circa  il  dì  ri.  di  Maggio  dell’anno  prefente  diede  fine  alla  fu* 
carriera  Silvefiro  di.  Papa , prima  chiamato  Gerberto . Se  fi  volerti 
#>)  JmtH-  credere  all’ A anali  Ita  Sartbne  <*),  quella  medefìma  Stefania,  già  Mo- 
fi»  lene  ad  glie  di  Crtfcenzio  Confo  le,  decapitato,  che  atcortìcò  Ottone  111.  Au- 
mi.  gufto,  malamente  conciò  anche  il  fuddetto  Pontefice,  beneficio  ejufdem 
mulieris  etiam  Papa  Romanus  gravatiti  afferitur , ila  ut  loquendi  ufum  ami- 
ferit.  Non  fi  può  dir,  quante  ciarle  fi  fpargeffero  dipoi  in  difereduo 
di  erto  Silveftro . Cioè  tu  fpaeoiato  per  Negromante,  e che  per  patto 
fegreto  del  Diavolo  egli  arrivarti:  al  Pontificato,  e poco  mancò,  che 
miferamentc  poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ifpiraflc  l’anima.  Stomacofc 
calunnie  fon  quefte,  o inventate  o fpacciate  da  fiennone , Cardinale 
<cì  uen-  Sciimatico  a’tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  nell’infame  fua  invettiva 
contra  della  Corte  Romana  (0-  Sigeberto,  Martino  Polacco,  Tolo- 
Ktr^Gtr-  meo  da  Lucca,  ed  altri  da  quefta  puzzolente  fcrittura  trafleto  la  fe- 
mau.1.1.  To1* 

(*)  Quelli  Privilegi  non  gli  riprove  -,  ma  finza  il  confenf»  del  mio  Aute- 
ce  fiore,  a tempi  de l quale  quel  primo  Privilegio  fu  fatto , io  din  ejftre 
fiato  fatto.  Se  foto  vedejfi  il  tonfenfo,  m quieterei  per  fimpre. 
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vola  indegni  del  merito  raro  di  quello  Pontefice.  Perciocché  per  con-  Et  * VoJj. 
fentimento  de  gii  antichi  e migliori  Storici,  Gerbcrto , o Ga  Silveftre  li.  Akko  1003. 
fe  11  eccettua  la  Tua  ambizione,  fu  uno  de' più  infigni  perfonaggi  di 
quelli  tempi:  tanto  era  il  fuo  Sapere,  non  disgiunto  dalla  Pietà,  per 
cui  parve  a que’ Secoli  ignoranti,  ch’egli  più  che  umanamente  poffe- 
deffe  l’ Arti  e le  Scienze.  A lui  anzi  ha  grande  obbligazione  l’Italia, 
potendoli  in  certa  maniera  dire  che  dall’ aver*  egli  aperta  Scuola  nel 
Monillero  di  Bobbio,  cominciò  fra  noi  il  riforgimento  delle  buone 
Lettere)  c così  in  Germania,  e in  Francia,  dove  egli  coll’efempio 
fuo  infervorò  allo  (ludio  i dormiglieli  Ingegni-  Di  lui  perciò  fi  di- 
lettava forte  Ottone  111.  Imperatore,  e fopra  tutto,  perche  egli  era 
affai  iftruito  dell’ Arti  Matematiche.  Quelle  linee  e que’ triangoli , cofe 
allora  troppa  &re(liere , probabilmente  gli  acquiflarono  il  titolo  di 
Mago  predo  il  goffo  popolaccio.  (#)  Optimi , fcriveva  Diimaro  (a)  W Ditmer 
calkbat  Afirontm  car/us  dtfcerntrc , £j?  coniemporales  futi  vari > Artis  no- 
titia  /operare.  In  Magdaburg  Horoiogium  fecit,  Hlud  reile  confi  it  ut  ns , con-  ut.  6. 

Ji derata  par  fifiulam  quadam  Stella , mutar  um  duce . Anche  prima  dell’ in- 
venzione del  Cannocchiale,  fi  fervivano  gli  Allronorai  di  un  tubo  per 
mirar  le  delle,  ma  lenza  giugnere  a làper  adopcrae  c congegnar  lenti 
ed  obbiettivi  di  vetro,  che  oggidì  cotanto  ingrand rfeono,  e rendon  vi- 
fibili  gli  oggetti  lontani . Il  Padre  Pez  diede  alla  luce  la  Geometria 
d’effo  Gerbcrto  (#}.  Altre  fue  Operette,  oltre  alle  Epiftole,  feri  ite  © ?"■ 
con  affai  vivacicà,  fono  rammentate  da  gli  Scrittori  della  Storia  Let-  Anuiùtr. 
teraria.  Ora  a Silvtflro  II.  fucccdccte  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un  p.  11.  r.  ili. 
Giovami , fopranomimto  SJccone,  o Secco,  il  quale  fecondo  la  Crono- 
logia Pontificia  dovrebbe  effere  appellato  Giovanni  XVI.  e pure  fi 
truova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XP II.  perchè  quantunque  Giovanni 
Calabrefc , che  occupò  la  Sedia  a Gregario  V.  nell’  anno  PP7.  non 
meriti  luogo  tra  i Romani  Pontefici,  pure  altro  fentimento  dovettero 
avere  i Romani  d’ allora,  giacche  troviamo,  che  il  Succeffore  di  que- 
llo Giovanni  Secco  venne  Tempre  chiamato  ne  gli  Atti  pubblici  Gio- 
vami XF  li.  Cosi  il  chiamò  anche  Mariano  Scoto,  c l’  Annali  (la  Saf- 
fone;  e che  cosi  s’abbia  a chiamare,  faggiamente  lo  pretefe  il  Padre 
Pagi  (f).  Ma  quello  Giovami  XP II.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  criU^od 
Pontificia  appena  fei  Meli,  colla  fua  morte  fece  luogo  ad  un  altro  ahuoLmo- 
Gievanni  XVIII.  ebe  fu  fopranomimuo-  Fa/ano . Crede  il  fuddetto  Pa-  r**. 
dre  Pagi  Ceguita  la.  di  lui  ordinazione  nel  dì  di  Tanto  Stefano  z<5.  di 
Dicembre  dell’anno  corame. 

In  quell’ anno-  ancora  mi  fia lecito  il  riferire  quali  Principi  d’Ita- 
lia teneffero  in  favore  del  Re  Arrigo,  fegretameme  nondimeno)  ere- 

den- 


(*)  Ottimamente  faptva  di/cernere  il  ctr/o  degli  Aftti , « /operare  i /noi 

contemporanei  nella  cognizione  di  arte  varia . In  Magdeburg  /ece  un'oro- 
logio, rettamente  ponendolo , nnfiderata  per  un  tubo  una  certa  J. Iella , gui- 
da dt' nocchieri . 
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dendo  io,  che  il  folo  Ottone  Maicbefe  di  Verona  e Duca  di  Carintia, 
fi  dichiarale  apertamente  consta  di  Ardoino.  Trovavafi  tuttavia  in 
viaggio,  tornando  dali’ Ambafciata  di  Colluntinopnli  Arnolfo  li.  Arci- 
vedovo  di  Milano,  allorché  venne  a morte  Ottone  III.  Augutto,  e 
fcgui  l’elezione  c coronazione  d'cfl'o  Ardoino.  Dovette  egli  averli  a 
male,  che  lenza  di  lui,  Primo  fra’ Principi  della  Lombardia,  e in  pof- 
felTo  di  coronare  i Re  d’Italia,  fi  folle  dato  il  Regno  e conferita  la 
Corona  al  Marchefe  d’ Ivrea.  Perciò  Ardoino,  fccondochè  s’ha  da 
Arnolfo  Storico  (<*),  cognito  jam  dilli  Prafulti  reditu , occurrit  in  itinere 
obvius , fecuritate , quanta  -cairn t , febi  ilium  applicare  procurane . (t)  Gli 
diede  a mio  credere  il  Prelato  delle  buone  parole 3 ma  internamente 
feguitò  ad  elTtrgli  contrario.  Anzi,  fé  fi  volcfle  credere  a Landolfo 
femore  (+),  da  li  a pochi  giorni  quello  Arcivefcovo  (1)  in  Rombali « 
cum  omnibus  Jt alice  Prinmtibus  colloquium  babuìt , ubi  quum  diverfè  de 
Regni  negotiis  traB  cJfcnt , Ardutm  jpreto  dominio , quod  malis  artibus  ufur- 
paverat, Henricum  1.  Tbcutoniam  Jcientia  illuftrem , armis  fortifiìmum , 
militamene  copiis  abundantem , (fi  divitiis  affluentem  eiegit . Ma  non  pre- 
tti qui  fede  il  Lettore  a Landolfo,  Autore  folito  a vendere  delle  fan- 
faluche. Non  è credibile  quella  Dieta  tenuta  in  Roncaglia  (io  non 
so  come  il  Sigonio  la  metta  in  Lodi)  allorché  Ardoino  era  tuttavia 
forte  nè  avea  competitore  in  Italia.  Arnolfo  Storico  di  maggior  cre- 
dito, Yotto  r antecedente  anno  fcrive  con  più  apparenza  di  verità,  che 
inforta  la  lite  del  Regno  fra  Arrigo,  Se  Ardoino,  (})  in  medi » Prin- 
cipe! Regni  (Italici)  fraudulsnter  incedente r,  Ardoino  palam  mihtabant , 
Hcnricolatenter  favebant , avanti*  lucra  fcBantes . Adelboldo  (*) . Au- 
tore contemporaneo,  ci  viene  annoverando,  quai  fodero  i fautori  del 
Re  Arrigo  in  Italia,  che  nell’anno  precedente  l’invitarono  in  Italia  . 
(4)  In  voluntate  bujujmodi , dice  egli,  aliqui  manifefti  ,a!iqui  erant  occulti. 
Tieboldus  namque  Maecbio , (fi  jrebiepifeopus  Ravennas,(fi  Epifcopus  Mu- 
tine.w- 

/,)  Caputo  già  del  detto  Prelato  il  ritorno,  gli  andò  incontro  , procurando 
di  far  Celo  fuo  con  tutta  la  maggior  ficurezza  poj/ibile . 

(a)  in  Roncaglia  con  tutti  i Primati  d' Italia  tenne  una  Dieta , ove  vana- 
mente trattato  avendo  degli  affari  di'  Italia  , deprezzato  d Ardoino  il 
dominio , con  male  arti  ufurpato,  elefft  Arrigo  1.  Teutonico , illnfire  per 
la  fetenza,  per  armi  forti  fimo , abondante  di  milizie  e di  ricchezze  . 

(1)  in  mezzo  andando  con  frode  i Principi  del  Regno  ( Italico)  palefemcnte 
militavano  in  favore  di  Ardoino,  di  nafeofto  favorivano  Arrigo , feguen- 
do  i frutti  deW avarizia. 

(4)  In  fuo  favore  alcuni  erano  mantfefh,  altri  occulti.  Imperocché  Tteooldo 
Marchile,  e /’  Arcivefcovo  di  Ravenna,  ed  il  Vefcovo  dì  Modena,  di 
Verona  e Vercelli , apertamente  fi  mantenevano  fedeli  al  Re  Arrigo . U Ar- 
civejcovo  poi  di  Milano , ed  i Vefcovi  di  Cremona,  Piacenza,  Pavia, 
Brefcta,  Como,  manifefiavano  quel  che  volevano.  Tutti  peri  in  comune 
bramivano  il  Re  Arrigo,  fuppltcbevoli  per  mezzo  di  Legati,  e lettere, lo 
invitavano . 


/ 
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tinenfis,  Peronenjis  Percellenfis , aperte  in  Regis  Heìnricì  fideP tate  mane-  Era  Voi». 
bant . Arcbìepifcopus  autem  Mediolantnfis , Eptfcepi  Cremonenfit  , Piacenti-  Amno  1003. 
f tus , Papienfis , Brixienfu  , Comenfis , quod  volebant , manifejlabant . Omnes 
fame»  in  communc  Rtgem  Henricum  defiderabant , precìbus  per  Legato!  & Li- 
tcras  imita  bant . Fra  quei  che  camminavano  con  più  riguardo,  v’era  l’Ar- 
civefcovo  di  Milano.  Veggafi  dunque,  fc  regga  la  fparata  di  Landolfo 
Storico  Milanefc.  Quel  Tieboldo  Marchefc,  liccome  già  accennai,  al- 
tro non  è,  che  Teodaldo , o Tedaldo , Avolo  della  Contelfa  Matilda, 
c Figliuolo  di  quell’ Adalberto  Azzo,  Conte  o pure  Marchefc,  da  noi 
veduto  a’teropi  di  Ottone  I.  Augulto.  Di  eflo  Tedaldo  parla  anche 
Benzone  Vefcovo  d’  Alba  in  quel  l"uo  Scomunicato  Panegirico  di  Arri- 
go III.  fia  gl*  Imperadori  con  dire  (<•):  De  Tadone  vero , qui  propter  ^ 
metum  Ardoini  pedefter  Lega! ut  Marchiani!  Teodaldi , atque  Epifcopi  Leo-  Pamgynr. 
nis  (di  Vercelli)  quid  fedi  venerabili s clementia  magni  Motrici  ferenijfnni  IH.  '•  «•  1 6. 
Imperatori!  ? Certe  uni  Filio  ejui  dedit  Pero»*  Epifcopatum  ; alteri  Comi-  R,r- 

tatui*-,  Patri  vero  Gardam,  & totum  Benacum . Volle  il  Padre  Pagi  \b)  J'ftèmì. 
darci  informazione  di  quelto  Principe  con  dire,  eh’  egli  fposò  JVtlla , (b)  Papni 
o fia  Guitta , Sorella  di  Ugo  Duca  e Marche ft  di  Tofcana . Certo  che  *»  Crine. 
una  IVilia  fu  Moglie  d’effo  Tedaldo;  ma  un  fogno  è del  Padre  Pa- 
gi,  perchè  fenza  pruova  alcuna  dell’antichità,  il  darle  per  Fratello  il 
Marchefc  Ugo.  Soggiugne  francamente,  che  Tedaldo  Succedette  al  Mar- 
chefe  Ugo  nel  Ducato  della  Tofcana  : il  che  hanno  creduto  alcuni 
Moderni,  ed  inclino  a crederlo  anche  l’accuratiflimo  Franccfco  Ma- 
ria Fiorentini  (<•) . Per  provarlo  adduce  cfTo  Pagi  la  fondazione  da  lui  (c)  rionu- 
fàtta  del  Monilfero  di  Poltrone,  dove  s’  intitola  Ego  in  Dei  nomine  tini  aumo- 
Teudaldus  Marchio , fi lius  quondam  A delberti  itemque  Marchio . Stima  ezian-  "?  f* ,ffé~ 
dio,  che  Adalberto  fuo  Padre  fia  llato  Marchefc  di  Tofcana.  Ma  è da  " " J' 
dire,  che  la  Storia  della  Tofcana  per  quelli  tempi  è involta  in  molte 
Tenebre . Per  conto  di  Adalberto,  tale  è l’crrror  del  Pagi,  che  non 
occorre  confutarlo.  Abbiam  già  veduto,  a chi  finora  fia  dato  appog- 
gino il  governo  della  Tofcana.  Che  poi  Tedaldo  fuo  Figliuolo  Succe- 
derle ad  Ugo  Marchefc,  nulla  ferve  a provarlo  il  titolo  di  Marche f e . 

Altri  v’erano  in  que’terapi  di  quello  titolo  decorati,  e fra  gli  altri 
anche  gli  Antenati  della  Gafad’Elte,  fenza  che  fi  polla  dire,  che  go- 
vernallero  la  Tofcana.  Nè  perchè  fi  truovi  in  Tofcana  un  Marchefc, 
ci  è lecito  il  tolto  inferirne,  ch’egli  folTc  ancora  Marchcfe  di  Tofca- 
na. Altrimenti  con  più  ragione  fi  avrebbe  ad  aficrirc  Marchcfe  di 
quella  contrada  (<0  Adalberto  Marchcfe , Figliuolo  di  Oberto  Marchefc,  e (d)  Antiihn 
Nipote  di  Oberto  Marcbefe,  uno  de  gli  Antenati  della  fuddetta  Cala  '•  Efanfi 
d’Elte,  che  poco  più  di  due  meli  dopo  la  morte  d’  Ugo,  potente  p~  ' ' “t 
Marchefc  di  Tofcana,  fa  una  vendita  di  beni  (e)  Anno  ab  Incarnatione  m Ttartxti- 
Milleftmo  Secando , Tertio  Idus  Martii , Indizione  XP.  infra  Burgo  de  ni  Utmvit 

Luca  prope  Portam  Sanili  Fridiani . Ma  io  non  mi  fono  arrischiato  per  MutiU* 
quello  Solo  Documento  a crederlo  e chiamarlo  Marchcfe  di  Tofcana  . 

Tornando  dunque  al  Marchefc  Tedaldo  fuddetco , altro  io  non  so  dire, 
fc  non  che  egli  era  Conte  di  Reggio  e di  Modena , come  altrove  ho  pro- 
Tom.  PI.  C vato. 
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varo.  Di  lui  feriffe  ancora  Donizzone  Monaco  (<•)  nella  Vita  dell» 
Contefla  Matilda  (ua  Nipote,  che  il  Papa  l’ inveiti  di  Ferrara. 

Regibus  ex  fi  flit  carus , notiffimus  illis  , 

Romanus  Papa  quei»  finca ' perennali it , 

Et  fibi  conceffit , quoti  et  Ferrarea  fervi!  . 

Inclino  parimente  a credere,  eh’  egli  governafle  Mantova,  per- 
chè nel  feguente  anno  truovo  Bonifazio  fuo  Figliuolo  con  titolo  di  , 
Marcbefe  in  quella  Città,  Ed  ancorché  non  fappia  io  ben  dire,  fé  il 
fopra  mentovato  Moniltero  di  Polirono  fofTe  allora  Attuto  nel  Conta- 
do di  Mantova,  o pure  di  Reggio:  pure  di  qui  ancora  fcorgiamo  , 
che  la  potenza  di  Tedaldo  Marchefe  fi  (tendeva  per  quelle  parti,  len- 
za che  redi  memoria  alcuna  comprovante,  ch’egli  rode  Marchefe  di 
Tolcana.  Perchè  Arrigo  Re  di  Germania  niun  pofiefib  e dominio  go- 
deva pcranche  in  Italia,  potrebbe  fembrare  alquanto  (trailo  un  fuo  Di- 
ploma, riferito  dall’  Ughrllì  (i),  dato  II.  Kalendas  Mariti , Anno  Incar- 
nationis  Domini  MI  li.  Indizione  1.  Anno  vero  Domni  Henrici  Regis  Pri- 
mo. Aclum  Noviomagi , in  cui  cfTo  Re  Arrigo,  interventu  nojìri  fidelis 
Atroci  aldi  March  tonti  (così  abbiam  veduto,  che  era  appellato  da  i Te- 
dtfchi  il  fuddetto  Tedaldo)  concede  a Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  la 
pingue  Badia  di  Nonsotola  fui  Modenefc:  parendo  poco  verifimile  , 
che  Tedaldo  Marchefe  e il  Vefcovo  fi  portaflcro  a Nimcga,  lenta 
timore  d’ incontrar  la  disgrazia  del  Regnante  A rdoino . Ma  quelto  bro- 
glio, e 1’  aggraffamento  di  quella  infigne  Badia  farà  feguito  per  Let- 
tere e raccomandazioni  fegretc.  E il  buon  Re  Arrigo  non  avea  allora 
fcrupolo  a guadagnarli  de’ partigiani  in  Italia,  facendo  il  liberale  co  i 
beni  ancora  delle  Chiefe.  fhtatenus  ( Sigefredus ) firmatus  infide  acriter 
deferviret  nobis : lo  dice  chiaramente  lo  itelTb  Arrigo.  Nè  vo’  lafciar 
di  dire,  avere  Lupo  Protofpata  (r)  fcritro  fotto  quell’  anno  : Sari  aci- 
ni obfederunt  Montem  S savio fum  Menft  Martiì , fed  nibil  profecerunt . 

Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  n. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  i. 
di  A rdoino  Re  d’Italia  3. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  3.  d’Italia  1. 


FInquì  era  durato  il  Regno  di  Ardoino  in  Italia  fenza  elTere  turba- 
to, per  quanto  fi  fappia  da  guerre  interne,  ma  colla  fede  vacil- 
lante di  molti  Principi,  che  inclinavano  al  Re  Arrigo,  o erano  d» 
lui  molli  colla  fperanza  di  maggiori  vantaggi.  Ho  io  pubblicato  (d) 
un  Placito  tenuto  da  Adelelmo,  qui  (fi  Azo,  Mijfus  Domni  Arduini 
Regis  in  Cremona,  Anno  Regni  Domai  Arduini  Regis  Tersili  Quinto 
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Kalendas  Marcii , Indiclione  II.  cioè  nel  Febbraio  dell’anno  prcfcnte.  Uni  Volg. 
Ma  non  andò  molto,  che  arrivò  in  Italia,  chi  g'i  rovefciò  il  tuo  Tro-  Anno  1004. 
no.  Arrigo  II.  Re  di  Germania  tra  perché  gli  Hata  a cuore  l’ Italia, 
e perchè  da’fuoi  parziali  gli  veniva  dipinta  per  affai  facile  la  conqui- 
fta  di  quello  Regno,  sbrigato  che  fu  da  alcune  guerre  civili , e crea- 
to che  ebbe  Duca  di  Baviera  Arrigo  Fratello  dell’  Augulta  Cunegon*- 
da,  s'incamminò  con  un  poffcnte  clercito  a quella  volta,  c nel  di  delle 
Palme  arrivò  a Trento.  Se  crediamo  all’ Annalilla  SafTonc  (a),  già  era-  (»l  Annali- 
no  iti  a trovarlo  fino  in  Germania  il  Vefcovo  di  Verona,  & ahi  qui-  {‘auf*xffe 
dam  Italici  Primorei  Regni  cum  Regiis  muneribui  . Secondochè  fcrive  Vàriuml 
Ditmaro  (*),  la  venuta  d’effo  Arrigo  in  Italia  accadde  nell'anno  fe-  (b)  Damar. 
guente  toof.  confummata  Mille  nani  linea  numeri , IQ  in  Quinto  cardina-  cbnnit. 

Iti  ordini s loco.  Però  il  Cardinal  Baronio  (») , e dopo  di  lui  il  Padre 
Pagi  (d)  rifiutando  gli  Annali  d’ lldelcim  (<■),  che  la  mettono  nell’anno  in  Anna*. 
prelènte,  fcrive:  Nemici  txpeditionem  Italica*  in  Anna*  fequentem  ANr.  Etcltp.tft. 
differì  Ditmarus  Libro  Sexto , eique  ftandum  exijlimo . Ma  il  Padre  Pa- 
gì  non  colpi  nel  fogno.  Il  tetto  di  Ditmaro  quivi  è feorretto,  c in 
vece  di  Quinto  vi  fi  ha  da  fcriverc  Quarto.  L’Annalilta  Salfonc,  c il  ( e^Anttitt 
Cronografo  Salfonc  (f),  copiatori  d' elio  Ditmaro,  chiaramente  ferivo*  Hildii- 
no,  che  nell’anno  prelente  il  Re  Arrigo  calo  in  Italia.  Cosi  ha  Er-  *"”* • 
manno  Contratto  C?)  con  altri.  E quella  verità  vien  chiaramente  con-  b*i"s7- 
fermata  da  Atelboldo  (A),  Scrittore  contemporanco,  e da  i documenti,  « * 

che  accennerò.  Arrivato  dunque  a Trento  il  Re  Germanico  coll’ elcr-  Ltilmuu m. 
cito  fuo,  trovò  prefe  e ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiulc  dell’  Adi-  te  Hirman- 
ge,  in  maniera  che  gli  era  imponìbile  lo  sforzare  quel  palio.  Per  con-  À»1/ di "chi 
figlio  de’fuoi  rivolle  le  fue  fperanze  al  Popolo  della  Carintia,  il  quale  (h)  ahI- 
portolfi  ad  occupare  un’altra  Chiufa  verfo  la  Brenta,  non  so  fe  fui  Mdm  m 
Vicentino  o fui  Trivifano,  che  non  era  cullodita  con  tanta  gclofia  , v,,a  .*****■ 
Prefa  quella,  Arrigo  col  fiore  della  fu*' Armata  per  monti  fcofccfi  e H,orl“ ‘ 
dirupi  tanto  fece,  che  da  quella  paite  fede  al  piano  d'Italia  in  vici- 
nanza d’elfo  Fiume  Brenta.  Quivi  ripofo  le  (lanche  foidatclche,  e ce- 
lebro la  fanta  Pafqua,  che  venne  iu  quell’anno  nel  di  17.  d’ Aprile. 

Degno  di  confiderazsonc  è uno  Strumento  dato  alla  luce  dal  Padre 
Bacchini  (<),  in  cui  Bonifacio  Marchio  Filius  Domai  Teudaldi  itemque  (ì)  tacehi- 
Mar  ch'io,  qui  profeffui  fum  ex  Natione  me  a Lege  vivere  Longobardorum , *<  flfcr.  dii 
fa  un  donativo  di  terre  al  Monillero  di  Poltrone.  Tali  fono  le  Note 
di  quella  Carta:  Henricus  gratta  Dei  Rex,  Anno  Regni  ejus , Deo  prò ■ Jp'iilJ 
pitio , bic  in  Italia  Primo , Menfe  Martini , Indili  ione  Secunda  . A cium  (Il  io. 
in  Civitate  Monture  Credette  elfo  Padre  Bacchini  fpcttante  all’anno 
fegueme  loop,  quella  donazione,  non  so  fe  cosi  pcrfualo  dal  Padre 
Pagi,  che  ad  elfo  anno  mette  la  venuta  del  Re  Arrigo  in  Italia.  Ma 
è fuor  di  dubbio,  che  appartiene  all’anno  prefente,  dim  tirandolo 
l’ Indizione  Seconda , corrente  in  quell’anno.  Sicché  vegniamo  ad  inten- 
dere, che  Bonifazio  Marcitele,  Padre  della  Conceda  Matilda,  vivente 
ancora  it  Marchefe  Tedaldo  fuo  padre,  portò  il  titolo  di  Marche  fe,  e 
fignoreggiava  in  Mantova.  Di  elfo  Bonifazio  appunto  fcrive  Doni- 
Zone  . C i Cui 
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Cui  jur avere,  Patte  fune  vivente , Fideles 

Servi , prudente s Preceres,  Comites  pariterque . 

Intendiamo  in  oltre,  che  e(Tò  Marchefe  Bonifazio,  appena  udita 
la  morta  del  Re  Arrigo  verfo  l'Italia,  fenza  nè  pur  afpettare,  ch'egli 
valicarti:  i monti,  il  riconobbe  per  Re  d’Italia,  e cominciò  a comare 
I’  Anne  Prime  del  fuo  Regno . Si  doveva  egli  fidar  molto  della  fortezza 
di  Mantova,  ficcome  fuo  Padre  della  Rocca  di  Canoffa.  Nella  terza 
Fella  di  Pafqua  pafsò  il  Re  Arrigo  la  Brenta,  ed  accamporti  per  ifpiarc 
gli  andamenti  di  Aldoino.  Ma  da  li  a poco  gli  giunfe  il  lieto  avvi- 
lo, che  l’Armata  d’eflo  Ardoino  s’era  fciolta,  e chi  l'una  via,  e chi 
l’altra  avea  prefo.  Arnolfo  Mtlanefe  («)  cosi  racconta  il  fatto.  Ex 
adverfo  Ardoinus  fidens  vrribus , nec  minus  armis  inftruftus , tu»  tantum  de- 
fendere , qttantum  fuper  eum  (Hcinricum)  paratus  infurgert , occurrit  illi 
Perori* . Sed  dcceptus  perfidia  Princtpum , majori  militum  parte  defiituitur . 
Quumque  ceffijjet  invitai , Regrtum  Heinricus  ixgreditur . Non  avea  Caputo 
Ardoino  cattivarli  l’amore  de’ Principi)  abbondava  anche  di  vizj,  ol- 
tre al  faperfi,  che  il  pcfcarc  nel  torbido  è meftiere  non  ignorato  da 
i Grandi)  ne  mancava  allora  in  Italia,  chi  credei  di  poter  vantaggiare 
gl’intcrcflì  Cuoi  fotto  i Re  Tcdefchi  c lontani.  In  Comma  il  Re  Arri- 
go, eléntato  da  ogni  contrailo  fu  ben  tolto  ricevuto  in  Verona  con 
lommo  applatifo,  e quivi  fe  gli  prefentò  Tedaldo  Marchefe  col  ftid- 
detto  Bonifazio  Marchefe  luo  Figliuolo,  c con  gli  altri  parziali,  che 
s’ erano  cavata  la  mafehera  ( b ).  Con  pari  lictitìimo  incontro  fu  accolto 
in  Brefcia  da  que’ Cittadini , c dal  loro  Vefcovo,  per  quanto  pare, 
appellato  Adattinone  da  Dicmaro,  febbene  1'  L'ghclli  mette  allora  Ve- 
Icovo  di  quella  Città  Landolfo.  Ibi , foggiugne  Atelboldo,  Arcbiepi- 
feopus  Ravenna s cum  fuis  & fibi  finitimi s ei  obviam  venit , & rnanus  non- 
dum  dominio  adulterino  poi! ut  a s.  Seniori  diu  expeilato  rodai  t : parole  li- 
gnificanti, che  Federigo  Arcivefcovo  di  Ravenna  co’ Popoli  dcll’Efar- 
cato  non  avea  voluto  riconofcere  per  Re  in  addietro  Ardoino,  e eh’ 
egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a fuo  Signore.  Dal  che  reità  Tem- 
pre più  avverato,  che  in  que’ tempi  1’  Efarcato  di  Ravenna  era  parte 
del  Regno  d’Italia,  e non  ne  godevano  i Papi  alcun  temporale  domi- 
nio. Ma  poco  più  dovette  fopravivcrc  elfo  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
ficcome  apparirà  da ‘quanto  diremo  all’Anno  1014.  Andortene  dipoi 
Arrigo  a Bergamo,  c colà  venuto  l’ Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo 
11.  prcilò  ad  erto  Re  il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmente  a 
Pavia,  fu  eletto  ed  acclamato  Re  d’ Italia  dalla  maggior  parte  de’  Prin- 
cipi, e coronato  nella  Chicfa  di  S.  Michele.  Nella  prima  delle  Cro- 
nichette  de  i Re  d’Italia,  da  me  date  alia  luce  (e),  lì  legge:  In  die 

Dominici > , qui  fuit  die Menfis  Madii  inter  Bafiiicam  fanffi  Mkhat- 

hs , qu<e  dicitur  Majore  , fuit  eiecius  Hcnricus , 6?  coronai us  in  fecundo  die  , 
qui  fuit  die  Luna  XII.  die  Menfis  Mudi.  Nell'altra  Cronicheita  abbia- 
mo : Deinde  venit  Anricus  Re» t . Fuit  coronatus  in  Regem  in  Papi a Tetti* 

dèe 


Digitized  by  Google 


ZI 


Annali  d’  Italia. 

die  ante  fcflivitatem  San&e  Xiri , qua  fuit  in  Menfe  Madie.  Nel  dì  17. 
di  Maggio  in  Pavia  fi  celebra  la  Traslazione  di  S.  Siro.  Tre  giorni 
prima,  cioè  nel  di  14.  d’cffb  Mefe,  correndo  allora  la  Domenica,  do- 
vette leguir  reiezione  del  Re  Arrigo,  e la  fua  coronazione  nel  Lu- 
nedi feguenre  giorno  if.  d’cffb  Mele.  Però  in  vece  di  die  Luna  XII. 
die  Mtnfts  Madie  vo  io  credendo,  che  s'abbia  a leggere  XF . 

Ma  quelle  allegrezze  reftarono  funellate  da  un  terribililfimo  ac- 
cidente. Nello  lidio  giorno  della  coronazione  del  Re  verfo  la  fera 
inforl’e  lite  fra  i Pavcfi  ei  Tedefchi,  che  erano  in  Pavia.  Gli  Storici 
Tcdtfchi,  da' quali  foli  vien  con  qualche  particolarità  cfpofto  il  fatto, 
attr.buifcono  1’  origine  della  difeord»  all'  ubriachezza  de’  Cittadini 
(il  Lettore  più  facilmente  l’immaginerà  de  i Tedefchi)  e a qualche 
^azionario  (il  che  puòefTcre)  di  Ardoino,  che  incitò  il  Popolo  all' ar- 
mi . Prefcro  i Pavcfi  le  mura,  e crcfcendo  la  loro  furia  s’inviarono 
al  Palazzo,  dove  era  il  Re  Arrigo.  Eribcrto  Arcivefcovo  di  Colonia 
per  placare  il  rumore,  s’ affacciò  ad  una  fiifeftraj  ma  i Saffi  e le  facttc 
il  fecero  ritirare  ben  tollo.  Intanto  s’attrupparono  quanti  Tedefchi  fi 
trovàvano  nella  Città,  c cominciò  la  mifebia,  che  durò  tutta  la  notte 
fino  al  giorno  chiaro,  in  cui  accori!  gli  altri  faldati,  eh’ erano  fuori 
della  Città,  riduffiro  a mal  punto  i Cittadini.  Ma  perciocché  dalle 
cafc  venivano  pietre,  legni,  e reretconi,  ì Tedefchi  s’ avviarono  di 
attaccar  fuoco  io  varj  fin  della  Città}  e quello  crebbe  a tal  fegno, 
che  tutta  quella  nobii  Città  redo  preda  delle  fiamme  inficine  col  Pa- 
lazzo Regale.  Rellarono  vittima  delle  fpade  o del  fuoco  non  pochi 
de’Pavclij  e ciò,  che  non  confumò  il  fuoco,  andò  miferamente  a 
Tacco.  Ritiroffi  il  Re  Arrigo  fuori  della  Città  nel  Moniflero  di  S. 
Pietro  in  Cxlo  aureo,  fece  ceffate,  ma  molto  tardi  la  guerra}  e in- 
tanto} come  fcrivc  Arnolfo.  (<»)  quum  non  ad  votum  fibi  obtemperajftt , 
uno  totam  Papiam  concremavit  incendio.  1 faggi  Imperadori  Tedefchi, 
per  evitar  Gnidi  Tragedie,  amavano  di  aver  fuori  delle  Città  i loro 
Palagj . -Ugo  Flaviniaccnfc  (*)  fcrivc,  che  Arrigo  obbligò  i Pavcfi  a 
rifare  il  Palazzo  Regale.  Noi  non  poffiam  ben  (apere  il  netto  di  quelli 
fatti,  perchè  non  gli  abbiamo  fa  non  da  Storici  Tedefchi,  i quali  ce 
ne  danno  notizia,  c li  dipingono  come  lor  torna  meglio.  Ma  fi  può- 
ben  credere,  che  una  si  barbarica  vendetta  non  fece  gran  credito  al 
Re  Arrigo,  c meno  alla  gente  fua,  e fparfe  l’ orrore  per  tutta  l’Italia.. 
Perciò  ltimo  bene  effa  Re  di  non  fermarli  molto  in  un  paefe,  dove 
lalciava  legni  tanto  vividi  beltial  furore  per  colpa  de’ fuoi . Pare  non- 
dimeno, ch’egli  tuttavia  dimorarti  in  Pavia  nel  di  zf.  del  Mefe  di 
Maggio,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Diploma  (0  in  favore  di  Gui- 
nizonc  Abbate  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata,  dato  FIU.  Kaìen- 
das  Junii  /Inno  Dominici  lncarnationis  Millefmo  Quarto-,  Indizione  II. 
Anno  ver»  Domini  Heinrici  Regis  li.  Afìum  Rapite . Non  parrà  a taluno 
molto  credibile,  che  il  Re  Arrigo  fi  fermarti  tanto  in  una  Città  in- 
teramente bruciata,  c in  mezzo  a’ Cittadini,  che  l’odiavano  a morte. 
Quel  che  è certo,  da  Pavia  fc  nc  andò  a Pontelungo,  dove  ricevette 
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Era  Volg.  molli  Deputati  di  Città  e Luoghi,  che  vennero  a fotrometterfi . Pofcia 
Anno  1004.  vifitò  Milano.  Inde  Chioma  perveniens  Pentecoflem  Sanfl.im  pia  animi  de- 
lelione  celebravi! . Che  Luogo  Ha  quello,  noi  lo.  Grommo  c chiamato 
(3)  Annali-  dall’  Annulliti  Saflonc  («).  Parrai  di  aver  veduto  Grorntllo  nelle  vecchie 
)ì.i  Sax».  Carte,  ma  mi  è ignoto  il  fuo  (ito,  e per  confcguenie  non  pollo  di- 
feernete,  le  convenga  a quello  racconto.  Diede  egli  un  ampliamo 
, . Privilegio  a Sigcfredo  Vcfcovo  di  Parma  (*),  II.  Kalendas  Junii , /inno 

Italie."  Dii-  Dominio*  Incarnationìs  Milli.  Indici  tane  li.  Anno  vero  Dormii  Hemrici 
jtrt.  ».  Regis  li.  A cium  in  Rodo.  Abbiam  qui  l’Epoca  del  Regno  di  Germa- 
nia, ma  dovrebbe  edere  V Anno  III.  Il  Luogo  poi  è Rbò , Terra  del 
-,  fatti  Contado  Milano.  Un  altro  Diploma  dal  Tatti  (t),  e dall’ Ughclli 

ijl.  della  fi  dice  dato  ad  Everardo  Vcicovo  di  Como  nello  lidio  giorno,  cioè 

chi  ila  eli  II.  Idus  Junii , Anno  Dominio*  lncai  nationis  Milli.  IndiBiont  li.  Anr.» 

Cima  T.  li.  ricro  Domini  Henrici  Sccundi  Re  gii  Tedio . Acìum  in  Lacunavara . Si  of- 
lcrvi  il  nome  di  Henricus  (fi  foleva  Icrivere  Heinricus ) e il  titolo  Fran- 
cai um  p.irtterque  Longo'jardmrum  Rex,  che  è cola  rara.  Aggiugne  Atcl- 
(Aì  Auliti-  boldo  (J),  che  nel  partirft  Arrigo  da  Crommo,  Tufci  ei  occurrunt , 

di’  «■  ftta  (fi  minai  per  ordiuem  fingati  reddito! . Se  la  Tofeana  avelie  riconolciuto 

s.  tinnii.  pCr  Ai Joiuo , noi  lo  dire.  Certo  di  qui  impariamo,  che  que’ Po- 

poli li  diedero  al  Re  Arrigo  j e non  vedendoli  parola  del  loro  Mar- 
chete,  nalcc  l'ol petto,  che  in  quelli  tempi  niuno  ella  ne  avelie.  Pare 
eziandio,  che  vada  per  terra  l’ opinion  di  coloro,  che  tennero  Tedaldo , 
Avolo  della  Cotucfia  Matilda,  per  Mirchefe  di  Tofeana.  Se  tale  folle 
dato,  non  si  tardi  quella  Provincia  avrebbe  accettato  per  Re  Arrigo, 
fapcndoli,  che  Tedaldo  era  de’ Puoi  più  parziali.  Sbrigato  cosi  da  gli 
aifan  d’ Italia  il  regnante  Arrigo,  s’inviò  alla  volta  deli"  Alcroagna, 
e celebrò  in  Argentina  la  Fetta  di  S.  Giovanni  Ballila.  Quindi  attelè 
alla  guerra  contra  di  Bolesiao  ulùrpatorc  della  Boemia.  Che  il  Sigo- 
nio  non  abbia  conofciuto  la  venuta  in  quell’ Anno  di  Arrigo  in  Ita- 
lia, c gli  altri  ani  luddetti,  non  è da  maravigliartene . Mancavano  a 

lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo.  Più  tolto  fi  può  chiedere,  co- 
(é)  Stmv'uu  me  abbondando  di  quelli  lumi  Burcardo  Siruvio  (e),  fcrivelìc , che 
ctrf.  tufi.  Arrigo  fu  coronato  Re  d’Italia  in  Pavia  nell’Anno  toof.  Ma  anch’ 
Germanie,  icnZi|  altro  efame  dovette  tener  dietro  al  Pagi  • 

‘il  li,a,“t  Ho  io  pubblicata  una  Donazione  CD,  thè  Boniftcius  glorio  fui 

(f)  Antiij.  Marchio  (non  fo  fc  Ga  il  Padre  della  Contcrta  Matilda)  fece  al  Mo- 
rrai»*. DiJ-  niltcro  di  S.  Salvatore  Anno  Dco  propitius  Pontificami  Dorarli  Jobannis 
fin.  6.  fammi  Pontifica  &cc.  Secando , ficqut  regnante  Domito  Heinrtco  pii  fi  ino  Rcge 
in  Italia  Anno  Tedio , die  XXI II.  Menfii  Septembra , Indizione  Septima. 
Fontana  Temoni.  Gli  Anni  del  Papa  e del  Re  indicano  l’Anno  pre- 
fentc.  Ma  l’ Indizione  c feorretta,  e dovrebbe  efere  o Seconda , o Tcr- 
tia . Se  fapeffì,  dove  fide  il  Luogo  di  Fontana  Fanoni,  taprei  anche 
dire,  pcrcne  entrino  qui  gli  Anni  del  Romano  Pontefice.  Ne  gli  An- 
(gi  Annoi  nali  Pifani  (g)  fi  legge  lotto  quell’ Anno:  Fecerunt  bellum  Pi, rani  cum 
tifoni  Lucenfibus  in  Aqualonga , (fi  vicerunt  ilio! . Que  Ilo  e il  primo  fatto  d’ar- 

lem  v'\  . mi  c la  prima  guerra  d’una  Città  Italiana  contra  dell’altra,  che  ci 
ter.  Unite.  r a foltt- 
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fomminiftri  la  Scoria  d’Italia.  Finquì  le  Città  di  quello  Regno  erano 
(late  governate  ognuna  dal  filo  Conte.  I Conti  delle  varie  Provine ic 
erano  Subordinati  a qualche  Marchcfe  o Duca,  cioè  al  Governatore 
della  Provincia.  E i Duchi  e Marchefi  3II’ Imperadorc,  o fi.i  al  Re 
d’Italia.  Così  ognuno  vivrà  in  pace,  e nafeendo  difeordic  fra  l’un 
Popolo  e l’altro,  o i Duchi  e Marchefi,  o pure  gli  Ufiziali  e Mefii 
Imperiali,  tolto  le  fopivano.  Abbimi  follmente  veduta  fin  qui  una 
dilcordia  civile  in  Milano.  Se  è vera  la  guerra  fuddetta,  già  comin- 
ciamo a Scorgere,  che  le  Città  d’Italia  alzano  la  teda,  c fi  attribui- 
scono, ovvero  fi  ufurpano  il  diritto  Regale  di  far  guerra.  Vedremo 
andar  erclcendo  quella  mufica,  la  quale  fi  tir©  dietro  col  tempo  una 
gran  mutazion  di  cofe  in  Italia.  Ancor  quello  potrebbe  parere  indi- 
zio, che  allora  la  Tofcana  folle  fenza  un  Capo,  cioè  lenza  un  Mar- 
chele,  la  cui  autorità  trnelTe  a fieno,  o troncafle  fomiglianti  discor- 
die. Nota  appunto  il  Sigonio  (4)  fotro  il  prelcnte  Anno,  che  Pifa , 
Genova,  e Firenze  cominciarono  a far  figura,  e ad  acquiftarfi  gran  no- 
me} perciocché  coll’ cfempio  de’ Veneziani  fi  diedero  alla  mercatura 
c allarmi,  e fecero  flotte  navali.  Delle  due  prime  Città  polliamo  ac- 
cordarci con  lui}  ma  per  conto  di  Firenze  cominciò  ella  più  tardi  a 
Salire  in  potenza  e ricchezza,  e a Segnalarli  nell’ armi.  Per  altro  con- 
viene andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò,  che  narrano  i Suddetti  An- 
nali, c dopo  d’efli  il  Tronci  (à),  di  tante  prqdczze  de’ Pliant  co  i 
lor  vicini  in  quelli  tempi.  Altri  d’efli  Annali  raccontano  all’Anno 
1001.  la  (uddctu  feonfitta  de’  Lucchefi  ad  Acqualunga.  Pofcia  all’  Anno 
preferite  narrano,  che  Lucani  cum  maino  exercitu  Lombardorum  venera  ni 
ufque  ad  P. appiana»! , Pifanì  eoi  fugaverunt  ufque  ad  Ripam  Fraflam . 

Non  è si  facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de’ Lucchefi,  perchè 
non  pcranche  i Popoli  d’Italia  aveano  feoffo  il  giogo,  nè  folcano  far 
tanto  i Bravi  l’un  contra  l’altro.  Secondochè  ofltrvò  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  in  quell’  Anno  la  pelle  infierì  non  poco  in  Roma.  Confermò 
ancora  il  Re  Arrigo  tutti  i Suoi  beni  e privilegi  alla  Chiefa  di  Cre- 
mona con  un  Diploma  darò  (r)  FlI.  fdus  OBubris , Indizione  //.  Anno 
ab  Incarnatane  Domini  MMl.  Anno  vero  Domni  Henrici  Secundi  Regie 
il.  Datum  in  Agidburgo  . A Giovanni  Perrella  Duca  di  Armili  (ucce* 
dette  tn  quell’ Anno  Sergio  fuo  Figlio,  il  quale  avendo  dichiarato  Suo 
Collega  nel  governo  Giovanni  fuo  Figliuolo,  dopo  tredici  anni  fu  Scac- 
ciato dal  Popolo,  mal  Soddisfatto  di  lui  (d).  Nell’Anno  pofcia  ioip. 
lo  lidio  Giovanni  tumore  fu  di  nuovo  proclamato  Duca,  e regnò  tre- 
dici anni. 


Anno 


Fra  Vola. 
Anno  ico.}. 


(a)  Sigi  nini 
de  Regno 
lialit  Ì.  ti. 


(b)  Tronci 
strinai.  Pi - 
Jan , 


(c}  AntiijH. 
Italie.  Dif- 
jtrt.  71. 


(d)  li.  T.  1. 
f*%.  1 10. 
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ie  In  flit  ut. 
Montai,  t. 

II. 


14  Annali  d*  Italia. 

Anno  di  Cristo  mv.  Indizione  in. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  3. 
di  A r d o 1 n o Re  d’ Italia  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  4.  e d' Ital.  2. 

QUalor  fi  voglia  predar  fède  a gli  Annali  Pifani,  fuit  capta  Pifa 
a Saraceni s (a) . llTronci  Storico  di  quella  Città  narra,  che  i Pifani 
colla  lor  Armata  navale  pafTarono  in  Calabria  centra  de’  Sarace- 
ni, c trovatili  rifugiati  nella  Città  di  Reggio,  vi  pofero  l’afTcdio,  c 
datale  afpra  battaglia  fe  ne  impadronirono  con  mettere  a fil  di  fpada 
tutti  quegl’infedeli,  c dare  il  facco  alle  lor  cafe.  Aggiugne  , che 
Muletto  Re  Saraceno,  divenuto  padrone  della  Sardegna,  intefo,  che 
la  Città  di  Pifa  fi  trovava  allora  fprovveduta  di  combattenti,  per  ef- 
lèr  eglino  andati  in  corto,  venne  con  grolla  armata,  prefe  quella  Cit- 
tà, la  faccheggiò,  e ile  bruciò  quella  parte,  che  fi  chiamò  poi  Chili- 
J tea , perchè  una  Donna  chiamata  Chinfica  Gifmondi,  vedendo  il  pe- 
ncolo della  Città , andò  gridando  al  Palazzo  de’  Rettori  della  Repub- 
blica, c fece  dar  campana  a martello:  per  la  qual  cofa  i Barbari  fi 
diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  (tatua  a quella  donna,  e dato  il 
nome  di  lei  alla  parti:  abbrugiata  d’elfa  Città.  V’ha  delle  contradi- 
zioni in  quel  racconto,  c quanto  a me  io  il  credo  in  parte  favolofo. 
Forfè  il  nome  di  Cbinfica  venne  dalla  Lingua  Arabica  a quella  parte 
di  Pifa,  perché  ivi  folcano  abitare  i Mercatanti  Arabi  o ila  Saraceni, 
che  venivano  a trafficare  in  Pila.  Abbiamo  dal  Dandolo  (*),  che  nell’ 
anno  XV.  di  Pietro  Orftolo  li.  Doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe 
ctwféidcre  coll’anno  prclente,  o col  fufleguente,  una  terribil  careltia 
c moria  fu  non  fidamente  in  Venezia,  ma  per  tutto  il  Mondo,  in 
guifa  che  innumcrabd  gente  peri.  Fra  gli  altri,  che  rodarono  preda 
di  quello  malore,  fi  contò  Giovanni  Figliuolo  d'elio  Doge  e luo  Col- 
lega nel  Ducato.  £ da  li  a ledici  di  foggiacquc  al  medefimo  funclto 
influffo  anche  Aiaria  fua  Moglie,  quella  lidia,  ch’egli  avea  condotta 
da  Codantinopoli,  Sorella  di  Romano,  pofcia  imperadore  dc’Greci, 
come  di  fopra  vedemmo  all’anno  ppp.  Di  quella  Donna  s’ha  da  in- 
tendere ciò,  che  ferivo  S.  Pier  Damiano  colle  feguenti  parole  (f): 
Dux  Fenetiarum  Confi  ani  ino  polì  t ante  Urbis  Civetti  habebat  uxorem , qua 
nimirum  tam  tenere , tam  delicate  vivebat , (fi  non  modo  fuperfiitiofa , a. ut 
ita  loquar , fe  fe  jucunditate  mulcebat , ut  etiam  commtenibus  fe  aquis  dedi- 
g naretur  abluere > jed  ejus  fervi  rorem  cali  fatagebant  undecunque  colhgere, 
ex  quo  fibi  laboriojum  fatti  baine  um  pi  ocur areni . (lo  creda  chi  vuole) 
Cibos  quoque  fues  mani  bus  non  tavgebat , fed  ab  Eunucbis  ejus  alimenta 
quaque  mutui  tu  > concidebantur  in  ftufla } qua  mox  illa  quibufdam  fufcinu- 
tis  aureis  atque  bidentibus  ori  fuo  liguriens  adbibebat . Ejus  porro  cubtculum 
tot  tbymìamaium  aromaSumque  genenbus  reaundabat , ut  (fi  nobis  narrare 

tan- 
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tantum  dedecus  fateti , & auditor  forte  non  credat . Seguita  pofcia  a di* 
re,  che  Dio  colpì  la  vanita  e fupcrbia  di  quelta  Donna,  perche  cor- 
pus ejus  omne  computruit , ita  ut  membra  corporis  undique  cantila  marct- 
feerent , totumque  cubicuìum  intoler abili  prorfus  fatore  compieteti.  In  ulc 
flato  fuggita  da  tutti,  termino  la  Tua  vita  quella  vaniffima  Principef- 
fa.  S'ingannò  il  Dandolo,  riferendo  parte  di  quelle  parole  di  S.  Pier 
Damiano  a’ tempi  di  Domenico  Silvio,  che  fu  eletto  Doge  di  Vene- 
zia nell'anno  1071.  A quelli  tempi  appartiene  un  tal  fatto.  Ma  per- 
ciocché l'Abbate  Urfpergenfe  («)  mette  la  Fame  fotto  l’anno  pre- 
cedente, nel  quale  parimente  accadde  la  Pelle,  per  teftimonianza  del 
Cardinal  Baronio  (*):  potrebbe  taluno  credere,  che  a quell’anno  li 
avelie  da  riferire  l’ avvenimento  fuddetto.  Parla  Ermanno  Contratto 
(0  di  quella  Careftia  all’anno  prefente.  All'incontro  Sigebcrto  (<0,  e 
gli  Annali  d’ Ildefcim  (»)  la  mettono  nell’  anno  feguente  : Attcfc  in 
quell’anno  il  Re  Arrigo  a domar  Boleslao  occupator  della  Boemia,  e 
il  ridufle  a capitolare  con  giubilo  di  tutti  i Popoli . Stando  in  Utrecht 
confermò  i Privilegj  del  Moniltero  AmbroGano  con  Diploma  (f),  da- 
to anno  Dominio ee  Incarnat.  MI'.  Indi  Rione  III.  anno  vero  Donni  He  tu- 
rici II.  Regis  III.  Data  VI.  Nonas  Mali.  ARum  TrajeRum. 

Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  4. 
di  A r d o 1 n o Re  d’ Italia  ^ 
di  Arrigo  lì.  Re  di  Germania  y.  e d’Ital.  3. 

FOrfe  perchè  nell’anno  prefente  fu  l’Italia,  anzi  l’ Europa  tutta, 
afflitta  dalla  Careftia  c Pellilenza,  di  cui  s’c  futa  menzione  nel 
precedente  anno,  la  Storia  è aliai  digiuna  di  farti  e maflìmamente  l’I- 
taliana. Della  Germania  altro  non  lappiamo,  fe  non  che  Baidoino  Con- 
te di  Fiandra,  per  avere  occupata  la  Città  di  Valencienes,  apparte- 
nente alla  Marca  della  Lorena,  e lottopolla  allora  al  Regno  Germa- 
nico, obbligò  il  Re  Arrigo  ad  impugnar  l'armi  contra  di  lui,  ma  con 
poco  profitto.  Però  fu  rilerbata  all’anno  venturo  la  maniera  più  pro- 
pria di  metterlo  in  dovere.  Grande  affetto  avea  preio  il  buon  Re  Ar- 
rigo alla  Chiefa  di  Baraberga,  con  defidcrare  fpezialmente  di  farne  un 
Vefcovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore  in  quell’ anno  il  negoziato, 
ma  ritrovando  renitente  Arrigo  Vcfcovo  di  Virtzburg,  o fia  d'Erbi- 
poli,  per  lo  fmctnbramento,  che  li  voleva  far  della  lua  Diocefi  ( g ), 
foiamente  nell’anno  feguente  ebbe  compimento  la  di  lui  premura.  Ne 
gli  Annali  Pifani  (A)  abbiamo  lotto  il  prefente  anno,  che  fccerunt  Pi- 
Jani  btllum  cum  Saraceni  ad  Rbegium , £j?  gratta  Dei  vicerunt  illos  in 
Die  SanRi  Sixti . Quelta  è la  vittoria  riferita  dal  Tronci  all’anno  pre- 
cedente. Ma  altro  è l’avere  feonfuri  i Saraceni  ad  Rbegium , altro  l’ef- 
fcili  impadroniti,  come  vuole  effo  Tronci,  di  quella  Città,  perchè 
Tom.  VI.  D di 


Er  * Volg. 
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Fi  a Volg.  di  ciò  non  refi*  veftigio . Legge (i  pretto  l’Ughclli  C«)  un  Plàcito  te» 
Anko  1006.  nuto  Anno  Incanutì ioms  Domini  MI'  l.  Iniidlitne  IV.  Quarti  Nonas  A- 
fr^‘s  Re  Arrigo  in  Germania,  dove  fu  agitata  una  lite  fra  Arial- 
rcm.  ut'.'  Vefcovo  di  Chiufi  in  Tofcana,  e Guinizone  Abbate  del  Moni- 
in  Ftifttf.  fiero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiato,  e Bofooc  Abbate  di  Santo- 
ctufiu.  Antimo.  11  (ito  principio  è qucfto:  Dam  refideret  Domani  Htnricus 

Rtx  in  cantinata  in  Cantilo  hereditatis  fu* , quid  licitar  Novum  Burgunt 
(Neuburgo)  alla  prel’enza  di  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati.  Fra  gl’ Ita- 
liani v’intervennero  Oldtrice  Vefcovo  di  Trento  e lo  fteflb  Vcfcovo 
di  Chiufi,  Ivizone  Abbate  Lconcnfe  fui  Brefciano,  Ugo  Abbate  di 
Farfa,  Buono  Abbate  di  Ravenna,  lldcberto  Abbate  di  Siena».  Gio- 
vanni Abbate  forfè  di  Lucca,  Ildebrando,  Ruderi,  e Aidingo  Con- 
ti, probabilmente  di  Tofcana,  Pietro  Traverfario  da  Ravenna,  e i 
Metti  de’ Vefcovi  di  Arezzo  e Siena.  Ecco  come  gl’ Italiani  frequen- 
tavano in  quefii  tempi  la  Corte  del  Re  Arrigo,  c raaflì manente  gli 
Abbati,  tutti  per  loro  negozj,  e per  impetrar  Privilegi  o beni  o giue 
(Vizia,  giacché  non  mancavano  mai  prepotenti,  che  ufurpavano  a i 
Monifteri  gli  (labili  con  quella  (letta  facilità,  con  cui  i Monaci  gli. 
acqui  fiav  ano . 

Anno  di  Cristo  mvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XVI 1 l.  Papa  j. 
di  Ardoino  Re  d’ Italia  6, 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  6.  d’Italia;  4. 

ESige  ben  Ja  Storia  d’Italia,  che  a qucft’anno  fi  (àccia  menzione 
di  Falbtrto  creato  circa  quarti  tempi,  come  comunemente  vkn 
creduto,  V'efcov odi  Sciartrcs- (Carnutum)  itr  Francia..  Siccome  otter- 
(b ) urtili,  vò  il  Padre  Mabillone  (*),  fondamente*  c’è  di  tenerlo  per  nato  in  Ita* 
'**•  B*®  ben  furono  * natali  fuoi,  ma  pattato  in  Francia,  per  Tele- 
<Aun. ‘oqi*  vatez&a  dell’ingegno  e Caper  fuo,  meritò'  d’ettcre  innalzato  a quella 
Cattedra.  Aveva  avuto  in  Rctns  per  maettro  Gerberto,  che  fu  poi 
Papa  Silveftro  IL  Apri  anch’egli  Scuola,  c la.  continuò  anche  dopo  edere 
(àlito  al  Vefcovaco  $,e  dalla  medefima  ufeirono  poi  eccellenti  Difcepoli. 
Più  celebre  Scuola  di  quefta  non  v’era  allora  tra  i Franzefi  . L opere  di 
cosi  infigne  Prelato  fono  attui  note  nella  Storia  Letterari»  . Giaavea  Tedal- 
do M-arcncfe , Filiui  quondam  Adaiberti  tiemqut  Marchio,  Avolo  dcll»  cclc- 

• bre  Contcffà  Matilda,  ridotto  a perfezione  il  magnifico  Moniftero  di  S. 

Benedetto,  fi  tu  ito  tra  il  Po, e il  Fiumicello  Lanonc , oggidì  appellalo  di 
Politone.  Al  medefimo  fece  egli  un’ ampliffima  donazione  di  beni  in 
là  innki-  qucft’anno.  Pretto  il  Padre  Bacchini  (c)  fi  legge  lo  Strumento  ftipu- 
ijicr.  ti  lato  infra  Rocca  Canoffa,  con  quefte  Note:  Htnricus  Dei  tratta  Rtx , 
Putir#».  a„na  fi  r gru  cjhs  , Dea  profitto , bic  in  Italia , Quarti , Mtnfe  Junii , /»- 

nM\AF  di  Rione  D aiuto . Dii  che  impariamo,  che  in  Italia  fi  uliva  l’Epoca 

ftnMu  ~ pat- 
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particolare  del  Regno  Italico,  diverfa  da  quella  del  Germanico.  Un’  Età  Voi» 
altra  donazione  parimente  da  lui  fatta  al  Moniltcro  oiedelimo  fi  vede  Annoioo;! 
fcritta  Anno  Mille  fimo  Septimo , Indiatone  Quinta,  fteundo  die  infrante 
Menfe  Aprilis,  fenza  apporvi  gli  Anni  del  Re.  Comunemente  fi  cre- 
de, eh’ erto  Marchefe  Tedaldo  delle  fine  in  quell’anno  a i Tuoi  gior- 
ni. Io  non  ne  fono  abbaftanza  perfuafo,  ficcomc  dirò  qui  l'otto  all’ 
anno  toiz.  Nel  prefente  riufei  al  Re  Arrigo  di  appagar  le  lue  piifiitne 
voglie  con  ergere  in  Vcfcovato  e dotare  magnificamente  la  Chiefa*di 
Bamberga,  c fottoporla  al  folo  Romano  Pontefice.  Fu  confermato 
queft’ Atto  con  fua  Bolla  particolare  data  in  quell’anno  da  Giovanni 
XVIII.  Papa,  come  fi  legge  predò  l’Hofmanno  (<.),  ed  altri  Serie-  (tUt, /men- 
tovi (*).  Con  gagliardo  elcrcito  paltò  circa  quclti  tempi  il  mcdeGmo  »*«  >»»«/. 
Re  Arrigo  la  Scbelda  contea  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  il  quale  tAmi,r- 
▼eggendo  di  non  potere  refi  Ite  re,  fi  gittò  alla  mifcricordia  di  lui,  e fb ")Atud 
ne  ottenne  buona  capitolazione . Si  Daccele  anche  la  guerra  fra  elio  inJnvir. 
Re  Arrigo,  e Bolealao  Duca  di  Polonia  c de  gli  Sciavi.  Quello  è poi  *».  /.  4 eri- 
l’ anno,  in  cui  venne  alla  kicc  in  Raveana  Pietre  Damiano,  grande  or-  f/’r  B'm' 
namento  del  Secolo  prefente  M.  Fu  il  fuo  nome  Pietro  di  Damiano , 

•cioè  Pietro  Fratello  di  Damiano.  Confcfla  egli  in  più  d’un  luogo,  Demani 
che  attefe  allo  lludio  delle  Lettere  prima  in  Faenza,  pofcia  in  Par-  opufuU. 
ma:  il  ebe  ci  dà  a conofccrc,  che  le  Lettere  a poco  a poco  riforgea-  61 • *•' *• 
no  anche  in  Italia.  Terminò  il  corto  di  lua  vita  in  quell’anno  Lan- 
dolfo IV.  Principe  di  Capoa  («0 , lopranommato  da  Sant'  Agata , nel  di  (d ) Cernii- 
Z4.  di  Luglio,  c lafciò  fuccellorc  nel  Principato  Paudelfo  IV.  Anda-  1h‘  ^«pi- 
vano  di  male  in  peggio  eli  affari  della  Chicu  di  Cremona.  Non  fu  ,H*M 
ti  predo  ufeito  del  Mondo  Odtlrico , o Ga  Oldertco  Vcfcovo  di  quella  Lenrtlerd 
Chiel'a,  che  i beni  d’efià  patirono  non  lieve  detrimento.  Gli  fuccc- 
dette  Landolfo  Cappellano  del  Re  Arrigo,  il  quale  nell’anno  prefen- 
te ottenne  da  eflò  Re  un  Diploma  di  protezione  per  la  fua  Chiefa  (e)  (e)  Ant iq». 
Anno  Dominici  Incarnationis  MF II.  Indiatone  F.  anno  Regni  Domai  D‘I- 

Heinrici  Reris  Secondi  Rtgnantis  FI.  (quella  è l'Epoca  del  Regno  ^,rl‘  6:' 
Germanico).  ABum  Polede.  In  Milano  Fulcuino  figliuolo  di  Bernar- 
do, vivente  fecondo  la  Legge  Salica,  fondò  in  quclt’anno  la  Colle- 
giata di  Santa  Maria,  oggidì  appellata  Folcorina.  Lo  Strumento  ha 

Juefte  Note:  Henricus  grafia  Dei  Rem,  Anno  Regni  e / di  Quarto  Fili. 

it  Menjis  Oftohris , Indiatone  ingrediente  Senta.  Ancor  qui  abbiamo 
l’Epoca  del  Regno  d’Italia  del  Ro  Arrigo. 
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Anno  di  Cristo  mviii.  Indizione  vi. 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  6. 

di  Ardo  ino  Re  d’Italia  7. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  7.  d’Italia  j. 

« * 

EBbe  in  quell’  anno  de  gli  afpri  affari  il  Re  Arrigo  per  cagio- 
ne di  uno  de’ Fratelli  dell’ Impcradrice  Cunigonda  Tua  Moglie, 
chiamato  Adalberone . Effendo  vacata  l’ Archiepifcopalc  Chiefa  di  Tre- 
veri,  fu  egli  eletto,  benché  mal  volentieri  aa  quel  Clero  e Popolo 
per  Arcivefcovo.  Ma  non  vi  confentl  il  Re  Arrigo,  da  cui  fu  data 
quella  Chiefa  a Megingaudo,  Camerario  di  IVUligifo  Arcivefcovo  di 
Magonza  (a).  Per  quella  cagione  inforfe  guerra  fra  elio  Re,  e lo  (lef- 
fo  Adalberone,  al  quale  furono  in  aiuto  Teodorico  Vcfcovo  di  Metz, 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  fuoi  Fratelli.  Li  foggiogò  il  Re  Arrigo,  e 
tolfe  poi  il  Ducato  al  Cognato  Arrigo . Intorno  a che  lì  poffono  leg- 
gere gli  Annali  di  Treveri  del  Browero  (à).  Gl’  Imperadori  Greci 
poffedevano  in  quelli  tempi  quali  tutta  la  Puglia,  cominciando  da 
Afcoli,  c feguitando  la  colta  dell’Adriatico  a rilcrva  di  Siponto  e del 
Monte  Gargano,  dipendenti  dal  Principato  di  Benevento.  Etano  an- 
che in  portello  della  maggior  parte  della  Calabria,  con  ritenere  ancora 
qualche  fovranità  o almeno  autorità  ne’Ducatidi  Napoli,  Amalfi,  eGae- 
ta . Solcano  chiamar  Longobardi a quegli  Stati,  e mandarvi  un  Governator 
Generale  col  nome  di  Catapano,  come  già  accennammo . Abbiamo  daLu- 
po  Protofpata  (e), che  nell’anno  tocxJ.  Xifea  Catapano  era  venuto  a quel 
governo . Ma  effendo  egli  mancato  di  vita  nell’anno  appreffo,  in  quell’ 
anno  defetudit  Curetta  Patricia!  Mtnfe  Mali,  cioè  fu  inviato  per  Go- 
vernatore d’effa  minor  Lombardia.  Pare,  che  in  quell’anno  il  Re  Ar- 
rigo confermaffe  i fuoi  Privilegi  e beni  al  Moniltero  delle  Monache 
di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un  Diploma  (<0,  dato  anno  Domìnicte  In- 
dir nat  ioni  s Mille  fimo  Oliavo,  Indilliont  F.  anno  vero  Domai  Heinrici  Se- 
cundi  Regi s regnanti s FI.  ARum  ito  Ingelbeìm.  Ma  qui  v’ha  errore  o 
nell’anno,  c li  dee  fcrivcre  Mille  fimo  Septimo,  ovvero  nell’Indizione, 
e li  dee  leggere  Indizione  FI.  Éd  è confidcrabile , che  nè  in  quello, 
nè  nell’ altro  Diploma,  accennato  all’anno  precedente,  non  comparifce 
il  Giorno,  nè  il  Mcfe,  contro  il  coilunje  delle  Regali  Cancellerie  . 
Anche  il  Padre  Mabillone  (*)  offervò  quello  rito  o difetto  in  altri 
Diplomi  d’etto  Re  Arrigo.  Nell’Archivio  del  Moniftcro  di  Subbia- 
co  fi  legge  una  Bolla  o Strumento  con  quelle  note:  Anno  Deo  própi- 
tio  Pontificata s Donni  fiobanni  fammi  Pontifici  XFIII.  Papte  in  facra- 
tiffima  fede  beati  Petri  Apofioli  F.  Indi  Rione  FI.  Menfe  Junii  die  FI. 
cioè  nell’anno  prefente.  Vo  io  tuttavia  contando  gli  Anni  del  Re 
Ardtino,  perciocché  (ebbene  ha  creduto  più  d’ uno  Scrittore , ch’egli 
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dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo,  e dopo  la  di  lui  Coronazio- 
ne , d^cadefle  affatto  dal  foglio.  Regale:  pure  e certo,  ch’egli  ritenne 
circa  nove  anni  ancora  non  folamence  il  titolo  di  Re,  ma  anche  ne 
efercitò  l’autorità  in  molti  luoghi.  Allorché  gli  convenne  cedere  al 
Re  Arrigo,  egli  fi  ritirò  nelle  Fortezze  del  Piemonte  in  falvo.  Ma 
noa  si  tolto  ufcì  Arrigo  d'Italia,  che  Ardoino  tornò  ad  alzare  la  te- 
ttale trovando  fpezialmente  inviperito  il  Popolo  di  Pavia  contra  de'Te- 
defehi  per  l’ itnmcnfo  danno  recato  colla  fpada  e col  fuoco  alla lor  Città,, 
fi  può  facilmente  credere,  che  fu  quivi  di  nuovo  riconofciuto  per  Re. 
Porta  il  Guichenon  (a)  una  Donazione  latta  alla  Cattedrale  di  Pavia 
da  Ottone  Conte,  chiamato  ivi  Filini  fereniffimi  Domini,  £5?  metuendif- 
fimi  Pazris  mtì  Domini  Ardo  ini  Regie.  Lo  Strumento  ha  quelle  Note; 
Ardo  inni  divine  tribuente  grafia  piijimus  Rex,  anno  Regni  ejus  propizio 
Septimo , Indizione  VII.  Manca  il  Mele  e il  Giorno,  con  reltare  in- 
certo, le  folle  fatta  quell’offerta  ne  gli  ultimi  quattro  Meli  dell’an- 
no corrente , o ne  i due  primi  del  feguente . Lo  Strumento  è fotto- 
fcritto  dallo  Hello  Re  Ardoino,  e vi  fi  legge:  ARum  apttd  Papiam 
in  Palatio  punta  Eccle/tam  Sancii  M'ubatlis . Sicché  abbiam  qualche 
fondamento  di  credere  ritornato  quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia  * 


Anno  di  Cristo,  mix.  Indizione  vir, 
di  Sergio  IV.  Papa  1. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  8. 
di  Arrigo  II,  Re  di  Germania  8,  Ita!.  61 


Glunfe  al  fine  di  fua  vita  in  quell’anno  fenza  faperfene  il  piu  pre- 
cifo  tempo,  Giovanni  XVI il.  Papa,  che  da  Ditmaro  è chiamato 
Pbafan  (t),  e dall’ Annali  Ita  Saffone  (è),  Pbafianus  idejl  Gallus,  cioè 
Fagiano.  Uno  Strumento  fi  legge  nel  Moniftero  di  Subiaco,  che  porta 
le  (eguenti  Note:  Anno  Dio  propizine,  PontiUcatus  Domni  Jobanni  fam- 
mi Pontifici  (fi  unrverfali  XV III.  Papn  in  [aerati filma  Sede  beati  Petri 
Apofioli  Sento,  Indizione  Septimo,  Ménfzs  Januarii  die- XI.  cioè  nel  prc- 
fentc  anno . Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (<f)  un’  Epitaffio  , che  era 
nella  Bafilica  Vaticana,  attribuito  da  Matteo  Veggio  a quello  Papa. 
Lo  riferifee  ancora  Pietro  Manlio  (e),  ma  con  di  rio  cujufdam  Joban- 
nis  Paprc . Non  oferei  io  crederlo  fepolcro  di  quello  Papa  . Iva  fi 
legge  : 

NAM  GRAJ09  SUPERANS,  EOIS  PARTIBUS  UNAM, 
SCHISMATA  PELLENDO,  REDD1EMT  ECCLESIAM . 

Non  è probabile,  che  di  quella  gjoriofa  azione  niuno  averte  Infoiata 
qualche  menzione  nella  Storia  Ecclcfiartica di-Oriente  o-d’ Occidente. 
Égli  è chiamato  ancora.  AU- 
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30  Annali  »’  I t a b i a.. 

AUGUSTIS  CARUS,  GENTIBUS,  ET  TRIBUBUS. 

Più  convicn  auelto  titolo  a qualche  Papa  Giovanni,  viruto  allorché 
i Greci  Augurti  fignoreggiavano  in  Roma.  Succeffore  di  quefto  Pon- 
tefice fu  Sergio  IV.  il  quale  per  atte  (tato  di  Diunaro  (*)  vocabotnr 
Bacca  Porci . Erano  forfè  in  voga  ancora  in  que’  tempi  i Sopranomi  , 
molti  de’ quali,  tuttoché  fodero  impodi  più  per  vituperio,  che  per 
onore,  tuttavia  partirono  dipoi  in  Cognomi  di  Famiglie,  ficcome  ho 
ofl'ervato  altrove  (*).  Negò  il  Cardinal  Baronio,chc  quefto  Papa  por* 
uiìc  un  tal  Sopranome,  perchè  dal  fuo  Epitaffio  fi  feorge,  che  prima 
alci  Pontificato  era  chiamato  Pietro . 

SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOCITATUS  ERAT. 

Ma  quefto  a nulla  ferve.  Pietro  fu  il  fuo  Nome  Batte  li  male*  ma  per 
Sopranome,  fecondo  il  coflumc  d’ allora,  egli  dovette  edere  chiamato 
Bocca  di  Porco,. ficcome  il  fuo  Prcdeccdorc  Giovanni  fu  fopranomi- 
nato  Fa  fatto , o da  Fagiano.  Per  atteftato  del  Dandolo  W,  in  quell’ 
anno  pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia, 
Principe  gloriofo,  per  avere  artaiflìmo  ampliato  il  dominio  Veneto, 
(confitti  i Saraceni,  e governati  con  foroma  prudenza  c dolcezza  i fuoi 
Popoli . Gli  fucctdctte  circa  il  Mefc  di  Marzo  Ottone  Orfeolo  fuo  Fi- 
gliuolo, dianzi  creato  fuo  Collega,  non  inferiore  nella  Religione  e 
Giuftizia  al  Padre,  c ricchiflimo  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per 
Moglie  una  Figliuola  di  Geiza  Duca  di  Ungheria,  e (creila  di  Santo 
Stefano,  primo  Re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  la  quale  ga- 
reggiava  nelle  Virtù  col  Fratello.  Era  per  teftimonianza  di  Camillo 
Pellegrino  OQ,  in  quelli  tempi  Principe  di  Capua  Pnndolfo  IV.  Prefe 
egli  per  fuo  Collega  in  quel  Principato  Pandolfo  IL  Principe  di  Be- 
nevento, fuo  Zio  paterno.  Non  ne  veggiamo  allignato  il  motivo,  ma 
.probabilmente  fu,  perché  mancandogli  fùcceffione  mafchilc,  volle  af- 
licurarc  ne’ Parenti  Tuoi  il  Principato.  Abbiamo  fotto  quell’anno  da 
Lupo  Protofpata  (<■),  che  cecidit  maxima  nix , ex  qua  ficcavtrunt  arbo- 
rei alivre,  & pifees  Uf  volatili*  mortua  funi.  Pofcia  aggiugne  : Menfe 
Maii  incapta  tfi  rebelUo:  il  che  io  intendo  de’  Pugliefi,  che  comincia- 
rono a ribellarli  a i Greci.  Et  Menfe  Augufii  apprebenderunt  Saraceni 
Civitatem  Cofentiam  ( Metropoli  della  Calabria  ) rupto  fadere  nomine 
Capti  Seti,  cioè  del  Generale  de’  Mori . Ancorché  Ardomo  Re  averte 
ripigliate  le  forze,  e fìgnorcggiafle  a mio  credere  in  Pavia,  pure  la 
maggior  parte  delle  Città  del  Regno  dava  collante  nella  divozione  e 
fedeltà  giurata  al  Re  Atrigo,  e fra  quelle  Milano,  Piacenza,  Cremo- 
na. Landolfo  Vefcovo  appunto  di  Cremona  ottenne  in  quell’ anno  da 
Arrigo  un  divieto  a Lamberto  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Lorenzo, 
fituato  preflo  a Cremona,  di  non  poter’ alienare,  livellare,  o contrat- 
ure in  altre  guife  i beni  di  quel  facro  Luogo  fenza  la  licenza  del  Ve- 
fcovo 
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fcovo  fhddetto,  il  quale  pofcia  fé  ne  abusò . Il  Diploma  G dice  dato  (»)  E*»  Volg. 
VII.  ìdus  OBobrìs , Anne  ab  Incarninone  Domini  MVIIil.  Ann»  vero  '°°9- 
Domai  Htnrki  Primi  (ferivi  Secondi)  Regis  PII.  AEtum  Maideburg  . ^ai^satr 
Dovrebbe  edere  V Ann»  Vili,  fc  pure  non  appartiene  all’anno  prece-  r#«.  iv.  i» 
dante:  il  che  non  fi  può  comprendere  per  la  mancanza  dell’Indizio-  Bpi/eep. 
ne.  Ho  veduta  un’autentica  Donazione  fatta  in  Correggio  alla  Chicfa  Cr,mtn‘*f 
di  S.  Michele,  oggidì  di  S.  Quirino  con  quelle  Note:  Enricus  fra- 
ni* Dei  Reo  ic  in  Italia  Quinto , die  Quinte  de  Menfe  OBubris , Indi- 
zione Ottava-,  che  appartiene  all’anno  prefente.  Sotto  quell* anno  an- 
cora abbiamo  dal  Bollario  Cafinenfe  (A),  e dall’Ughelli  (0  una  dona- 
zione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze,  Anno  ab  Incarnati»-  t.  il  coto- 
ne Domito  Nono  ffjl  Mille , Pridie  Ìdus  Augufli  Indiflione  Settima.  11  jiitu».  75. 
filo  principio  è quello:  Ego  quidem  Bonifatius  ineìitus  Marchio , Fili»  («'  Vfhtil. 
Domai  Alberti,  qui  fui t Comes,  fui  profejfu:  fum  Legem  vivere  Ribuario- 
rum.  Lo  Strumento  fu  (lipulato  in  Luce  Pianoro  territorio  Mòtinenfe . 

Dove  fede  quello  Pianoro  del  Contado  di  Modena,  noi  faprei  dire  . 

Pianoro  fi  truova  filile  montagne  di  Bologna  * Pianorfo  in  quelle  di 
Modena.  Meno  poi  so,  di  qual  contrada  fede  Marchefe  quello  Boni- 
fazio . Cofimo  della  Rena  nella  Seconda  Parte,  a noi  promeda , ma  n*n 
mai  data,  della-  Serie  de  i Duchi  di  Tofcana,  pare  che  inclinato  a 
crederlo- Duca  di  Tofcana.  Non  c’è  fondamento  alcuno  per  sì  fatti 
opinione.  I Duchi,. e Marchefi,  Conti,  e Signori  grandi  per  lo  più 
potodeano  allora  de  i beni  in  varie  parti  d’Italia,  nè  bada  una  Do- 
nazione di  beni  privati,  fatta  da  alcun  d’edi  in  qualche  territorio , 
per  argomentare  dominio  Principefco  in  quel  paefe.  Di  quello  Boni- 
fazio Marchefe  vivente  fecondo  là  Legge  Ribuaria,  ho  io  trattato  ^ intime 
altrove  («0  con  crederlo  difeendente  da  quel  Bonifazio,  chcgiàvcdem-  lulìc.  Dij? 
mo  Duca  di  Spoleti,  e Marchefe  di  Camerino,  e da  Teobaldo  parimcn-  fon.  ai. 
te  Duca  e Marchefe  di  quelle  contrade  nel  Secolo  precedente  . Ma 
non  apparifee  punto,  fe  quello  giovane  Bonifazio  governafie  Marca 
alcuna:  e certamente  egli  fu  perfooaegio  diverfo  da  Bonifazio  Marche- 
fe, Padre  della  gran  Contcifa  Matilda  . 

Anno  dii  Cristo  mx.  Indizione  mi.  ✓ 
di  Sergio  IV.  Papa  z. 
di  Ardo  ino  Re  d’Italia  9: 
di  Arrigo  Hi  Re  di  Germania  9.  d’Italia  7. 


SE  vogliamo  qui  predar  fede  a Giovanni  Villani  (»)  , che  nar-  (e)  Giu- 
rando avvenimenti  lontani  di’  Tuoi  tempi  , ci  conta  bene  fpclTo  »ì  villani i 
delle  favole,  o pure  con  favolofc  particolarità  fconcia  i fatti  veri:  in  Ill,r-  à- 
quell’anno  i Fiorentini,  minando  da  gran  tempo  di  malocchio  la  vi-  *• 
cina  Città  di  Fìefole,  con  inganno  fìnalmcate  fc  nc  fecero  padroni  . 

Nel 
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E*i  Vogl.  Nel  dì  (bienne  di  S.  Romolo,  Protettore  de’ Fiefolani,  mentre  quel 
Anno  io  io.  Popolo  era  intento  alla  fetta,  fpedirono  i Fiorentini  colà  una  mano 
de’lor  giovani  fegretamentc  armiti,  che  prefero  le  Porte,  e diedero 
campo  all'  elercito  d’edi  Fiorentini  d’ impadronirli  di  quella  Città,  con 
ifmantcllarla  poi  tutta,  e ridurre  quel  Popolo  a Firenze.  Quello  rac- 
conto palso  dipoi  in  tutte  le  Storie  Fiorentine,  non  mancando  nondi- 
meno altri  Scrittori  moderni,  che  tengono  (deceduto  un  tal  fatto  nell’ 
anno  1014.  Credane  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quanto  a me  vo  affai 
. lento  a perluadernu  cotali  bravure  in  quelli  tempi,  ne’ quali  le  Città 
d’Italia  non  aveano  peranche  nè  facoltà  né  ufo  di  muovere  l’armi  da 
se,  nè  di  diftruggerlì  l’una  l'altra:  Molto  meno  credo,  che  in  que- 
lli Arimi-  tempi,  come  vuole  Scipione  Ammirati  («)  con  altri,  fotte  Duca 
rui  Ìjhr.  di  Totcana  Bonifazio  Marchcle,  Padre  della  Cornetta  Matilda.  Niuna 
Furiali»,  pruova  di  quello  viene  addotta  ; e lenza  pruovc  l’ aderir  cofe  antiche, 
non  è diverto  dal  fabbricar  nelle  nuvole . Lcggcfi  fotto  quell’  anno 
una  magnifica  donazione  fatta  a 1 Canonici  di  Ferrara  da  lagone  Ve- 
((,)  jatìqr.  feovo  di  quella  Città  con  uno  Strumento  ferino,  (1)  Pontificami  Do - 
Italie.  Di/-  mtu  nofiri  Sergiì  fummi  Pontifici!  (fi  univer falis  Papié  in  Apoftolica  facra- 
/•n.  6f.  ùjfima  beati  Petti  fede  Anno  Primo , Regnante  vero  Domno  Enrico  Rege 
a Deo  coronato , pacifico,  magno,  in  Italia  Septimo  ( dovrebbe  eflcre 
Sento)  die  Tertia  Menfis  Februarii  , Indizione  Oliava.  Ferrari a . Si  of- 
fcrvi,  come  in  Feri  ara  fon  contati  gii  anni  di  Arrigo  Re  d’  Italia. 
In  quelli  tempi  per  la  Tofcana  fpczialmente,  c pel  Ducato  di  Spo- 
leti.  San  Romoaldo  Abbate  fparge va  odore  di  gran  fantità,  edificava 
Moni  Iteri , c dilatava  l’Oidinc  Rcligiolo,  che  U chiamò  Camaldolen- 
fe  e Ài  una  Riforma  del  Bencdittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo 
lei  Lumi  Protofpaw  (0  nell’anno  prel'ente,  che  Curcua  Patrizio,  Goveraator 
Ì rntfftu  de  gli  Stati  polfcduti  da’ Greci  in  Italia,  diede  fine  a 1 fuoi  giorni, 
inckrtnier.  e jn  luogo  fuo  venne  a quel  governo  Bafilio  Catapano  nel  Mcfe  di 
Marzo  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla  Macedonia.  Aggiugne 
quello  Scrittore,  che  Sfili  fu!  inccndit  multai  bomines  in  Civrtate  frani . 
Da  un’altro  tetto  s’ha,  che  Lanciar  dia  (cosi  chiamavano  i Greci, 
come  già  fi  accennò,  gli  Stati  loro  in  Italia)  rebellavit  a C a fare 
(cioè  dal  Greco  Augutto)  opera  Melo  Ducit . Jfque  aciurrens  pr Aliata! 
e fi  Barum  conira  Barenfes , ubi  ip/i  obierunt . Quello  Melo  di  nazion 

(d)  La  Longobarda,  liocomc  c’  infogna  Leone  Oftienle  (d),  Barenfium  Ci - 
ofhirlh  vium , immo  totiui  A puh  re  primus , (fi  clarior  erat , firenuiffmus  valde  ac 
Chrome.  prudentifhmui  vir  . Sed  quum  fuperbum  , infolentiamque  , ac  nequitiam 
li*,  a.c.  37.  rGflccorum  , qni  mn  patito  antea,  tempore  fciiicct  Primi  Ottoni t,  Apuham 

f ibi  Caiabriamque , fofiatiì  in  auxilium  fuum  Da  ni! , Ruffa , (fi  (inala- 
nti, vindicaverant , Apuli  j erre  non  poj/ent,  cum  ceder»  Melo  (fi  cum 

(e)  Aitmtr.  DaUg  uoJam  tt.ue  nobili ffm,  ipfiufque  Meli  cognato , tandem  rebellant . 

W ut-  Che  lliepitofe  confcgucnzc  lì  malie  fcco  quella  ribcilion  de’ Puglicfi, 
btf  T andremo  a poco  a poco  feorgendo . Abbiamo  da  Ademaro  (»),  c 

(f)  aubtr  da  Glabro  (/),  che  circa  quelli  tempi  i Saraceni  infierirono  fotto  varj 
M»ifui  pl.etclU  conua  dc’Crtttiam  abitami  in  Gcrulalemme  con  ucciderne 
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àiraiflìmi,  c forzarli  ad  abiurare  la  Fede  di  Crillo . Diroccarono  czian* 
dio  la  Babbea  del  Santo  Sepolcro  con  varie  altre  Chiefe . Era  allora 
Gerulalemme  fottopolla  al  Califa,  o fia  al  Sultano  dell’ Egicto,  c non 
già  a i Turchi.  Fecero  ancora  i Saraceni  dimoranti  in  Italia,  o pure 
in  Sicilia  una  battaglia,  per  attellato  del  fuddetto  Protofpau,  co  i 
Greci  a Monte  Pclofo  non  lungi  dal  dillretto  di  Bari,  tolde  peremptut 
tft  Dux,  fenza  Caperli,  fc  de’ Greci  o de' Mori  . • 

Anno  di  Cristo  mxi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  IV.  Papa  3. 
di  Ardo  ino  Re  d’Italia  io. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  io.  e d’Ital.  8. 


Glàho  accennata  la  ribcllion  dc’Puglicfi,  capo  de’ quali  era  Melo 
con  c (Ferii  fottratii  al  dominio  de’ Greci.  Scrive  Romoildo  Sa- 
lernitano («)  ; Anno  MXI.  Indiatone  IX.  Fames  valida  Italiani  obtinuit . 
£>uo  tempore  Mei  Catipanus  citm  Normanni s Apuliam  impugnubat . Ecco 
il  Catipanus  a Catapanus  adoperato  in  vece  di  Capitanti r,  o Capitane  a s . 
Ma  quello  Storico  anticipa  di  troppo  la  venuta  de  i Normanni  a guer- 
reggiare in  Puglia.  Potrebbe  ben  edere,  che  nell’Anno  prefentc  fc- 
giuilc  1*  attedio  di  Bari  fatto  da  Badilo  Generale  de’ Greci,  ed  accen- 
nato da  Leone  Oltienfc.  In  un  tello  di  Lupo  Protofpata  (*)  pare, 
che  tale  alledio  fia  narrato  all’ Anno  precedente.  In  un  altro  è pollo 
lotto  l’Anno  1013.  Fors’ anche  la  ribcllion  de’Pugliefi  non  divam- 
pò, fe  non  in  quell’ Anno,  o pure  nel  feguentc , perchè  lo  Sto- 
rico Greco  Curopalata  (0  mette  nc’ primi  Meli  dell’Anno  pre- 
dente alcun:  disgrazie  , che  fcrvirono  di  preludio  . Comunque  fia  , 
abbiamo  dall’  Orticole  00,  che  ancorché  entro  ella  Città  di  Bari 
alìillcflè  Melo  alla  difefa,  pure  quel  Popolo  vilmente  folleneva  il  pefo 
de  gli  aliarti  -,  e però  dopo  un  mele  d'  attedio  trattarono  di  renderli  e 
di  dar  lo  Hello  Melo  in  mano  de’ Greci.  Ebbe  Melo  conolcenza  di 
quella  trama,  e la  fortuna  di  falvarfi  fegretamente  in  compagnia  di 
Datto,  con  rifugiarli  in  Afcoli,  Città,  che  s’era  anch'cITa  ribellata. 
Quivi  fu  di  nuovo  alfediato,  laonde  una  notte  gli  convenne  fuggire 
anche  di  là  infieme  con  Datto,  c ritirarli  a Benevento.  Pofcia  andò 
a Salerno,  indi  a Capoa,  medicando  Tempre  le  miniere  di  liberar  la 
Tua  Patria  dalla  tirannia  dc’Greci,  e (Indiandoli  di  muovere  que’ Prin- 
cipi in  aiuto  fuo . Ebbe  nuova  guerra  in  quell’ Anno  il  Re  Arngo  con 
Bolcslao  Duca  di  Polonia  (r).  Con  gran  lblcnmtà  fece  elfo  Arrigo  (f) 
dedicare  anche  nel  prefentc  Anno  (fe  pure  non  fu  più  tolto  nel  Te- 
gnente) la  Chiefa  di  Bamberga.  Giovanni  Patriarca  d'Aqurtcia  con  più 
di  trenta  Velcovi  fece  quella  l'acra  funzione.  Ci  fommmiftra  a qui  lt’ 
Vino  il  Guichenone  Q)  una  donazione  fatta  dal  Re  Ardoino  a S.  Si- 
ria». NI.  .E  ro, 


Era  Voi* 
Anno  ioi  i.* 


(a^  Remual- 
dui  Salenti - 
tanni  Chr. 
Tarn.  VI. 
Rtr.  Halli. 


(b)  Lupus 
f rotolata 
in  Chronìco , 


(c)  Curopax 
lata . 

(d)  Leo  O* 
fiitn.  Iij.  i. 

37. 


(c)  Annali- 
fia  Sax». 

Utrman- 
nut  Cantra- 
fluì  in  Chr. 
( f ) Manan. 
Scoimi  in 
Ch romeo . 

Ditmar, 
Chr.  1.6. 
(g)  Gai  che- 
non  Bibìio- 
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Con  tur.  IL 

tap.  io. 
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ro,  cioè  alla  Cattedrale  di  Patria,  prò  anima  Patris  no/lri  Doddonis , 
&?  prò  anima  Potrai  no/lri  Domai  /! da! berti , rodante  Domito  IVtlelmo 
tVhrcbione  cariffimo  Con fobrino  germino  nojlro . Tale  Atto  fu  Icrìtto  An- 
no Dominio*  Incarr.ationis  AIXI.  TcrtioKalend.it  Aprilis , Indi  Elione  IX. 
Atìum  Bobii  in  Epifcopaii  Patatio.  E'  oflervabile,  che  non  compari- 
f'cono  qui  gli  anni  del  fuo  Regno.  Scorgiamo  poi,  che  il  dominio 
d’eflb  Re  Ardoino  fi  (tendeva  anche  nella  Città  di  Bobbio,  fituata 
fulla  Trebbia  ventiquattro  miglia  l'opra  di  Piacenza.  Se  è vero  que- 
llo Documento,  converrà  dire,  clic  prima  dell’anno  1014.  cioè  pri- 
ma di  quel  che  penfaflc  l’Ughelli  00,  folle  creato  il  primo  Vefcovo 
di  Bobbio.  Ma  Ditmaro  (b)  Storico  di  quelli  tempi  ci  alTicura,  che 
quel  Vefcovo  fu  iflituito  nell’ anno  1014.  e però  fondamento  giulto 
ci  c di  dubitare  della  legittimità  di  quello  Documento.  Qualora  poi 
fi  porcile  provare,  come  pensò  il  fuddetto  Guichcnon  CO,  che  Be- 
rengario II.  Re  d’ Italia  avelie  avuto  un  Figliuolo,  chiamato  Doddone , 
o lia  Oddone , noi  potremmo  dedurre  dal  Documento  fuddetto,  che 
il  Re  Ardoino  folle  Nipote  di  lui,  e per  prcunfioni  ereditarie  avelie 
confeguito  la  Corona  d’Italia.  Perciocché  in  tal  cafo  Adalberto , Zio 
paterno  d’efio  Ardoino,  farebbe  quel  medefimo,  che  abbiam  veduto 
Re  d’Italia,  fcacciato  da  Orione  il  Grande.  E Guglielmo  Marchcfe 
qui  nominato,  farebbe  Otton  Guglielmo,  Figliuolo  d’ elfo  Re  Adalber- 
to, che  in  quelli  tempi  tuttavia  vivente  era  Conte,  o lia  Duca  di 
Borgogna.  Ma  io  non  so,  che  Berengario  11.  avelie,  fc  non  tre  Fi- 
gliuoli, cioè  Adalberto  t Coitone , o fia  Corrado,  c Guido-,  c qui  poi  li 
tratta  di  un  Documento,  che  non  è affatto  Gcuro.  Per  teltìmonian- 
za  del  Padre  Mabillone  (d) , in  quell’anno  Undecima  die  Decembrit  , 
Anna  Sergii  Papa  Tritio,  tenuto  fu  un  Placito  in  Roma  davanti  a 
Giovanni  Patrizio,  e a Crcfcenzio  Prefetto  della  Città,  in  cui  Gui- 
do Abbate  del  Monillero  di  Fatfa  evinfc  una  Cafa  di  ragione  del  fuo 
Momltcro.  Reda  a noi  ignoto,  come  allora  fi  regolalle  il  governo 
di  Roma.  Era  in  quelli  tempi  Confole  e Duca  di  Napoli  Sergio  IP". 
mentovato  da  Leone  Oltienfe,  e in  un  Documento  da  me  dato  alla 
luce  (e) . 


Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x. 
di  Bknedf. tto  Vili.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  n. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  n.  d’Ital.  9. 


SCrive  Ermanno  Contratto  (/),  che  in  quell’anno  fu  chiamato  da 
Dio  all’altra  vita  Corrado  Duca  di  Carintia.  Quelli  era  Figliuolo 
di  Ottone , Duca  parimente  di  Carintia,  e Marchele  della  Marca  di 
Verona,  da.  noi  menzionalo  di  fopra,  c Fratello  di  Brunette,  cioè  del 

. già 
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già  Papa  Gregorio  V.  Lafciò  dopo  di  sè  un  Figliuolo,  appellato  anch'  Eia  Volg. 
elfo  Corrado.  Ma  il  Re  Arrigo,  forfè  perche  quello  Principe  fi  tro-  Annoiou. 
vava  in  età  non  per  anche  capace  di  governar  Popoli,  conferì  il  Du- 
cato l'uddetto  della  Carintia  ad  Adulinone , giacche  non  erano  peran- 
che  llabilitc  le  Leggi  Feudali,  ufate  oggidì.  Ho  io  prodotto  un  Pla- 
cito (<»)  tenuto  nell’anno  fegucntc  fuori  di  Verona  da  elfo  Adalbero-  (*'  Antuki-  • 
ne,  chiamato  ivi  Adalperio  Dux  iftiui  Marchia.  Se  Ottone  fu  nello  ••  Y'f'n 
Hello  tempo  Duca  di  Carintia  e Marchefe  di  Verona,  c tale  veggia- 
mo  ancora,  che  fu  il  l’uddetto  Adaìbcronc  : per  conleguenza  inten- 
diamo, che  anche  Corrado  Duca  di  Carintia,  morto  in  quell’  anno, 
dovette  eflcrc  Marchele  di  Verona.  Andavano  allora  congiunti  quelli 
due  governi . Fra  i documenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchini  (.b)  nel-  ({,)  Bacchi- 
la Storia  del  Monillero  di  Poltrone  abbiamo  una  Donazione  fatta  ad  »<  tfler.  dii 
elfo  Monillero  da  Bonifazio  Marchefe,  Padre  della  Conceda  Matilda,  hdemfttr.  di 
ehllente  in  Pigognaga,  oggidì  l’erra  del  Mantovano.  Le  Note  fon 
quelle:  Henritus  grafia  Dei  licx , Anno  Regni  ejus  Deo  propileo  in  Ita-  " 

Ha  Nono , VI  IL  Kaiendas  Angujius , Indizione  Decima , cioè  nell'anno 
prefente.  Egli  s’intitola  nella  feguente  forma  : Ego  in  Dei  nomine  Bo- 
ni fucini  Marchio,  Ftlius  Domai  leudaidi  itemque  Marchio , qui  profeffo 
fum  ex  Natione  me  a Lege  vivere  Longobardorutn . Han  credutoli  Sigo- 
nio,  il  Fiorentini,  ed  altri  moderni,  che  Tedaldo  Marchele,  Padre 
d'elio  Bonifazio,  ceffaffc  di  vivere  nell’anno  1007.  Ma  non  trovan- 
doli qui  legno  alcuno,  che  Tedaldo  foffo  morto,  cioè  non  compa- 
rendo il  quondam , ulitata  parola  per  tale  effetto  ; ed  eflendo  limile  que- 
lla forinola  all'altra , che  abbiam  veduto  nella  Donazione  fatta  dal 
medelìmo  Mrchcle  Bonifazio  nell’anno  1004.  quanto  a me  Colpendo 
la  credenza  delia  di  lui  mone  in  quell’anno.  Per  altro  abbiam  già 
offervato  introdotto  il  collume,  che  vivente  ancora  il  Padre  Marche- 
fe , i Figliuoli  talvolta  venivano  decorati  del  mcdclimo  titolo  per  con- 
cezione, credo  10,  de  gl’  Impcradori,  o lia  de  1 Re  d'Italia.  Abbia- 
mo nella  Cronica  del  Monillero  del  Volturno  (<)  una  Bolla  data  da  ^ C^r,„;c 

Papa  Sergio  IV.  in  favore  di  quell’ inligne  Monillero  con  quelle  No-  Vultarntnf.  ' 

te:  Data  V.  Kaiendas  Marti I,  Anno  Deo  propitio  Pontìficatus  Domiti  p.  11.  T.  1. 
nojlri  Sergii  fancUjfimi  Quarti  Papié,  fedente  Anno  Tertio , Indici  ione  Ju-  R,r‘ 
pradida  Decima,  cioè  nell’anno  preferite.  Altri  Atti  doi  medelìmo 
Papa  fpcttanti  al  Marzo  e all’Aprile  di  quell’anno,  lun  citati  dal 
Padre  Mabillone,  Se  uno  del  dì  16.  di  Giugno  dal  Cardinal  Baronio. 

Però  ragionevolmente  dopo  il  Padre  Papebrochio  penso  il  P.  Pagi, 
che  quello  Pontefice  paffaflc  a miglior  vita  prima  dell’ Agollo  dell’an- 
no prefente,  e che  immediatamente  gli  fuccedcfie  Benedetto  Vili,  il 
quale  in  fatti  fi  truova  Papa  nel  di  zi.  d’cllò  Mele  d’  Agollo.  Ciò 
colla  da  una  Carra  d’accordo,  feguito  fra  Guido  Abbate  di  Farfa  (d),  (à)  Chrmic. 
y inter  Johannem , Domini  gratta,  Duccm  alque  Marchio. .em,  necnou  {fi  farjinfo 
Crefcentium,  Dei  nutu,  honorabilem  Comitem  germanum  ipftus , de  Carte , Tl?1,  T’ fl‘ 
qua  vocatur  Sancii  Gemili . Fu  ftipulato  quello  Strumento  nello  ItelFo 
Monillero  di  Farla,  Anno,  Deo  propitio.  Pontificai  ut  Domai  nofiri  Be- 
li z mdi- 
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nedidi  fumtni  & univerfalis  Odavi  Papa  Prima , Indici  io  ne  X.  Menfe  Au- 
gnilo, die  XXII.  La  moglie  di  Crefcenzio  Conte  viene  appellata  Me- 
ta Ulti ‘hi fìnta  Ducatrice . 

Noi  non  fappiam  bene,  fc  il  Moniftero  di  Farfa  pollo  nella  Sa- 
bina, il  quale  ne’ tempi  addietro  era  comprefo  nel  Ducato  di  Spole- 
ti,  folle  in  quelli  tempi  fuggetto  al  tcmporal  dominio  de’  Papi.  Ne 
ho  io  fofpctto  al  vedere  mentovati  ne’Catalogi  anteporti  alla  Cronica 
di  Farfa  Leo  Dux  Sabinenfis , Rayno  Dux  Sabinenfis , c Jofepb  Dux  Sa- 
binenfis , con  trovarli  poi  de  gli  altri,  che  altro  non  portano,  le  non 
il  titolo  di  Comes  Sabinenfis.  I primi  paiono  Minitlri  del  Papa,  gli 
altri  dell’ Imperadore , o Ila  del  Re  d'Italia.  Per  altro  crtcndoli  (inora 
ortervato,  che  il  Dux  & Marchio  folcva  indicare  chi  tra  Duca  di  Spo- 
lcti  e Marchife  di  Camerino:  inclinerei  a credere,  che  quell’  Johan- 
nes Dux  (fi  Marchio  averte  goduto  amendue  que’ Governi , fucceduto 
forfè  ad  Ugo  già  Marchcfc  di  Tofcana.  Leggeli  poi  nel  Bollario  Ca- 
lìncnfe  («)  un  Diploma  del  Re  Arrigo,  dato  Pridie  Jdus  Maji , An- 
no Dominile  Incarnaticnis  A{X  li.  Indigliene  Decima , Domni  vero  Hein- 
riei  Regii  Secundi  Regnanti s X.  Aduni  Pavenbeig , cioè  in  Bamberga  . 
Conferma  egli  alla  Badia  di  Firenze  le  Corti,  quas  quondam  Bonefa- 
(ius  Marchio  per  chartulas  ojferfionis  eidem  tradidit  Mona  fin  io , cioè  do- 
nate, come  di  fopra  vedemmo  nell’anno  loop,  da  Bonifazio  Msrchc- 
fc.  Figliuolo  di  Alberto  Conte,  vivente  fecondo  la  Legge  Ribuaria, 
e differente  dal  Patire  della  Contcfla  Matilda.  Siccome  ho  10  con 
chiari  Documenti  provato  (b),  da  Oberto  I.  Marehefc  c Conte  del 
facro  Palazzo,  Progenitore  de'  Principi  della  Cafa  d’  Elle,  nacque 
Oberto  11.  Marchefcj  e quelli  ebbe  due  Figliuoli,  cioè  Adalberto , o 
fi*  Alberto  Azzo  L ed  Ugo , amendue  Marchdì,  vivente  ancora  il  Pa- 
dre. Truovanfi  quelli  in  Cafal  Maggiore,  Terra  di  lor  dominio,  in 
quell’ anno,  dove  fanno  una  donazione  al  Velcovato  di  Cremona.  So- 
no ivi  appellati:  Kos  in  Dei  nomine  Azzo  (fi  Ugo  germani s,  Filii  A li- 
berti Marchio , qui  proferì  fumus  ex  Nat  ione  tiojira  Lege  vivere  Longo - 
bai  dormii . Ipfo  mmque  Qenitor  rn/ier  nobis  confentiente  Scc.  Si  iortoferi- 
vono  Azo , Ugo  Marchio , Otbertus  Marchio , cioè  il  loro  vivente  Pa- 
dre. Lo  Strumento  fi  vede  lenito  : Enricus  grafia  Dei  Rese,  Anno  Re- 
gni ejtis,  Deo  propizio,  bic  in  Italia  Oliavo,  FI.  Kalendat  Marta , Jn- 
didione  Decima,  cioè  nell’anno  prefente . In  un  altro  Strumento  pari- 
mente di  quell’anno,  ferino  IX.  Kalendas  Martii , fono  chiamati  Azo 
(fi  germani s,  (fi  Filii  Uberti  Marchio.  In  un  altro  Documento 
dell’anno  ioti.  Sexto  die  Menfis  Madii,  Jndidione  IX.  Adelaide,  o fi  a 
Adela  Comitiva  (fi  Conjus  Azoni  Marchio , compera  varj  beni.  La  rtclfa 
in  un  altro,  llipulato  Sedo  die  Menfis  Septembris  dell’anno  prefente, 
dona  Beni  porti  in  Cunitatu  Aucienfe  ( oggidì  lo  Stato  Pallavicino  tra 
Parma  c Piacenza)  al  Vefcovato  di  Cremona.  Quivi  è appellata  Ade- 
la Comitiffa,  conjus  Azoni  Marchio  Scc.  ipfo  namque  jugale  (fi  Mundi- 
aldo  meo  inibi  confentiente , (fi  miti  cui  fupra  Azoni  pradidus  , Otbertus 
Genitor  meus , fimiliter  mibi  confentiente . Col  lume  di  sì  fatti  Docu- 
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menti  andremo  vedendo  la  continuazione  de'  Principi , appellati  pofeia 
Marchefi  tT  E flc . Ma  Papa  Benedetto  Vili,  poco  di  quiete  potè  go- 
dere nclia  Sedia  Pontifìcia.  Ditmaro  (a)  ci  fa  Capere,  ch’egli  nell’ ele- 
zione ebbe  per  concorrente  un  certo  Gregorio,  il  quale  reito  bensì 
allora  inferiore  ne’ voti,  ma  da  li  a non  molto  divenne  fuperiore  nella 
forza,  in  maniera  che  Papa  Benedetto  tu  coftretto  ad  ulcirc  di  Ro- 
ma. Andoflcne  egli  in  Germania  a trovare  il  Re  Arrigo  per  racco- 
mandarli alla  di  lui  protezione,  e celebrò  con  etto  lui  in  Palithi  il 
fanto  Natale.  Allora  fu,  che  fi  concertò  di  creare  Impcradorc  Arri- 
go. Ne  ardeva  egli  di  voglia,  c il  Papa  conofceva  anch’  egli  la  nc- 
cefììtà  di  mettere  un  Auguito  filile  tellc  troppo  allora  caparbie  e fc- 
diziofe  de’  Romani . Quando  e come  tornalfe  il  Papa  in  Roma,  prima 
che  vi  gitigncfle  Arrigo,  non  è a noi  ben  noto. 


Anno  di  Cristo  mxiii.  Indizione  xi. 
di  Bene  detto  Vili.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  n. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  1 2.  d’Ital.  io. 

GIÀ  s’c  veduto,  che  ytrdoino  Re  d’Italia  avea  ripigliato  il  domi- 
nio di  Pavia  e d’altre  Città,  c fi  può  credere,  che  il  Piemon- 
te tutto  adcriffe  a lui.  Non  abbiamo  Storia  d’Italia,  che  ci  dia  lu- 
me per  gli  avvenimenti  d’ allora.  Contuttociò  c facile,  ed  infieme 
giutto  l'immaginare,  che  duralle  molto  la  guerra  fra  Ardoino,  c quei 
della  fui  fazione  dall* una  parte,  e le  Città  aderenti  al  Re  Arrigo 
dall'altra.  11  Colo  Arnolfo,  Storico  Milanelc  di  quclto  Secolo  (*)  , 
ci  ha  lalciato  due  parole,  ballanti  a farci  conghietturare  il  rello.Cosi 
egli  fcrivc:  (t)  Vcruntamen  reiffumtis  interim  viribui  Jrdoinus  juxta 
puffi  ultìonem  exercet  in  perfido! . Siquidem  puftea  Verttilenfium  Urbem  ce- 
ptt , N ovat  ta m obfedit.  Cuoiai  inv.ifit , multaque  alia  demolitui  tjl  Loca 
fibi  contraria.  Siccome  vedremo,  pare,  che  ciò  avvenilfc  nell’  Anno 
leguente,  come  ancora  o (fervo  il  Sigonio  (r),  quantunque  Arrigo  al- 
lora follie  venuto  in  Italia,  c folle  creato  Impcradore.  Puofii  ben  con- 
ghietturare da  quello,  che  non  dovettero  godere  gran  calma  le  Città 
aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della  di  lui  feconda  venuta 
in  Italia.  Ora  qui  due  importanti  punti  cominciano  a trafparire  nella 
Storia  d’  Italia.  L’uno  c,  parer  veri  limile,  che  da  quelli  torbidi  avelTe 
principio  la  gara  e l’odio  implacabile,  che  andrem  da  qui  innanzi  of- 


(0  A/a  intanto  riprefo  vigore  Ardoino  fecondo  le  fue  forze  fa  vendetta  de' 
perfidi.  Imperciocché  dipoi  prefe  la  Città  di  Vercelli , affediò  Novara  , 
mvafe  Como,  e difi  ruffe  molti  altri  Luoghi  a fe  contrarii. 


E * A Vof". 
Anno  tuia. 

(a*  Dìttr.ar. 
Cor.  Iib.  6. 
in  fini. 


(1)'  jtrnulf. 
iiijhr.  ih  ■ 
dtsion.  I.  l. 
top.  ló. 


(cl  Sìponiiu 

£t  fv  'f  t- 3 
ltjlu  i.  £* 
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fervando  fra  le  due  nobililTime  Città  di  Milano  e Pavia,  giacche  la 

firima  ceneva  per  Arrigo,  c l’altra  per  Ardoino:  gara  facile  e fami- 
iare  fra  le  Città  vicino,  c nulTimamontc  fe  potenti,  ma  accrelcjuta 
fra  quefte  due  per  la  l'uJJetta  dtfcordia,  e per  le  peniioni  dure,  che 
tengono  dietro  alla  guerra  . L’altro  é,  che  1 Popoli  della  Lombar- 
dia per  quella  occalione  c necellità  cominciarono  ad  imparare  a maneg- 
giar Tarmi  da  se  llefli,  o per  offendere  altrui,  o per  difendere  le  pro- 
prie cofe  : il  che  loro  it'pirò  animi  più  grandi,  ed  anche  dell’orgo- 
glio, di  modo  che  predo  li  vedremo  alzar  la  teda  fin  contro  i So- 
vrani, e tendere  a gran  palli  alla  Libertà,  e confeguirh  in  line  con 
un  conliderabde  cambiamento  di  governi  m Italia.  Ma  prima  di  nar- 
rar la  feconda  venuta  del  Re  Arrigo,  raccoglieremo  alcune  altre  po- 
che notizie,  che  riguardano  Tanno  prcleme.  Legge!!  una  Donazione 
futa  da  Papa  Benedetto  Vili,  a Guido  Abbate  di  Farfa  («)  Anno 
Deo  propitit.  Pontificami  Domni  Benedici  fammi  Ponti  fidi  (fi  univerfa- 
lis  Papa  FUI.  i»  /aerali fi  ma  Sede  beati  Petti  Primo , Inditlionc  XI. 
Menje  Juuio,  die  il.  In  quell'anno  parimente  die  quinto  Menfe  Ma- 
dio, Inditlionc  XI.  Adalbcrone  Duca  di  Carintia,  e Marchcfe  della 
Mirca  di  Verona,  tenne  un  Placito  ('•)  in  Comitati t Veronenfc  in  loco 
(fi  fluido  Mona  ferii  Sanili  Zenonis , non  Unge  prope  muros  Civitatis  Fe- 
rouenje,  dove  fu  decila  una  cauta  in  favore  del  nobilitlimo  Monillero 
di  S.  Zacheria  di  Venezia.  Perchè  quivi  li  tratrava  di  una  Corte  po- 
lla ntl  territorio  di  Monfciicc,  di  cui  erano  padroni  allora  i Marchesi 
Alberto  Azzo  I.  ed  Ugo  Fratelli,  Antenati  delia  Cala  d’ Elle  , perciò 
anch'elli  v’aflillcrono,  e il  Notaio  lcrirtè  la  Carta  ex  jufione  Domni 
Azoni  (fi  Ugoni  Marcbionis . Abbiamo  oltre  a Ciò  un  altro  Placito,  te- 
nuto da  i fuddetti  due  Marche!!  in  Monfciicc  (legno  del  loro  domi- 
nio in  quella  riguardevol  Terra)  Anno  Domni  Henrici  Regis  bic  in  Ita- 
lia Decimo  die  Menfe  Madio , IndiBivnc  XI.  Il  fuo  principio  é quello: 
Dum  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi  (fi  in  Judiciaria  Monttfilli- 
Cana  in  prccdiBo  loco  Monte/ilice  in  m.infione  pubhca  refiderct  Domani  Azo 
(fi  Ugo  germanis  Marebiones  &c.  Nelle  louofcrizioni  li  legge  Adeibtr- 
tus,  qui  Azo  vocatur  &c.  Ugo  Marchio  8cc.  Pero  cominciamo  a Icor- 
gere  in  que’pacli  i Principi  progenitori  della  Cala  d’Eile,  forfè  per 
eredità  loro  pervenuta  da  Ugo  Marchcfe  di  Tolcana.  Ed  è ben  ve- 
rifimile,  che  già  portcdert'cro  Efie , Rovigo  , cd  altre  Terre  c Cartel- 
la, che  troveremo  andando  innanzi  di  ioio  giunldizione . Dopo  avere 
il  Re  Arrigo  da{o  buon  fello  a gli  affari  della  Germania,  c (labilità 
qualche  concordia  con  Bolcslao  Duca  di  Polonia,  determino  di  tor- 
nare per  la  feconda  volta  in  Italia.  Dovcano  edere  frequenti  e caldi 
gl'inviti,  che  venivano  dalle  Città  di  Lombardia,  travagliate  dall’ Ar- 
mi del  Re  Ardoino.  Ma  quel,  che  più  ltava  a cuore  al  Re  Arrigo, 
era  la  protezione  imprefa  di  Papa  Benedetto  Vili,  e la  brama  di  ve- 
derli in  capo  la  Corona  Imperiale.  Però  lui  finir  dell’ Autunno  (0 
colla  Regai  Contorte  Cunegonda , c con  un  poflente  efcrcito  , al  di- 
ipctto  delle  pioggie  dirotte,  c delle  inondazioni  de’ fiumi,  comparve 
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in  Italia,  ed  arrivato  a Pavia,  quivi  Natale  Domini  bonorifice  celebra-  Fa*  Vi,!». 
vit . Girolamo  Rodi  (a)  fcriVc,  che  odo  Re  in  quell’anno  fu  in  Ra-  An.v.  1014. 
venna,  dove  confermò  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Adalberto  vi-  *4- 

cino  al  Po  S.  Romoaldo,  fommamentc  da  lui  venerato  per  la  l’uà  fan-  vtan.  i.  5. 
tità  . Ho  io  pena  a credere  fucccduto  nell’anno  prefentc  un  tal  fatto. 
Contuttociò  fi  vegga  all’anno  feguente.  L’ingrelTo  poi  d’ elfo  Arri- 
go in  Pavia,  lenza  clic  gli  Scrittori  facciano  menzione  d’oppofizione 
alcuna,  porge  a noi  motivo  di  credere,  che  i Pavcfi  atterriti  dalle 
forze  d’Arrigo  rornaffero,  prima  ch’egli  arrivade,  alla  di  lui  divozio- 
ne fenza  farli  pregare,  ed  ottcneflero  il  perdono. 


Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  xn. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  3. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  13.  Imp.  1. 
di  Ardoino  Re  dJ Italia  1 3. 


DA  Pavia,  non  oliarne  il  verno,  pafsò  il  Re  Arrigo  a Ravenna, 

dove  per  attcflato  dell’  Annalilla  Saffone  W,  raunato  un  Conci-  ^ 
lio,  fece  eleggere  Arcivefcovo  (Ce  pur  non  era  prima  eletto)  Arnoldo, 
o fia  Arnaldo  fuo  Fratello.  Da  che  in  quelli  Città  mancò  di  vita 
Federigo  Arcivefcovo  (probabilmente  nell’anno  1004.)  un  certo  Adel- 
berto  avea  fenza  legittima  elezione,  e con  male  arti  occupata  quella 
Tedia  Archicpifcopale,  c detenuta  finora.  Pofcia  in  Roma  fece  il  Re 
Arrigo  confcctare  da  Papa  Benedetto  Vili,  quello  fuo  Fratello  (0 . fcì  Diimjr. 
Volle  anche  far  degradare  il  fuddetto  Adalberto  -,  ma  alle  preghiere  c"r-  7- 
di  molte  perfine  pie  alteri  proefecit  Ecclefue , nomine  Arici» . L’ Annali- 
lla Safibnc  dice:  Areali*  prafecit  Ecclefue . Crede  il  Padre  Mabillone, 
ch’egli  folle  creato  Vefcovo  à’ Arezzo,  ma  predò  l’Ughelli  nulla  fi 
truova  di  lui.  Sarebbe  mai  qui  mentovata  la  Riccia , che  in  quelli 
tempi  godellc  l'onore  del  Vclcovato?  Pofcia  continuò  il  Re  Arrigo 
alla  volta  di  Roma  il  fuo  viaggio.  Secondo  la  tellimonianza  di  Gla- 
bro Rodolfo  (ii)  Papa  Benedetto  Vili,  gli  venne  incontro:  il  che  ci  (4‘  Gbhr 
fa  intendere,  che  erto  Papa  era  già  rimello  fui  Trono  Pontifizn.  Dii-  li  l’-  *• 

maro  Icrive,  che  il  Papa  l’afpettò  a S.  Pietro:  e quello  era  il  collu- 
me.  Abbiamo  poi  ne  i tc Ili  d’edò  Ditmaro,  e dell*  Annalilla  Sado- 
nc,  che  fi  fece  la  folcnne  Coronazione  Imperiale  di  Arrigo  c di  Cune- 
gonda fua  Moglie,  VI.  Kn/endas  Martii , cioè  nel  di  44.  di  Febbraio, 
die  Domìnica . Ma  non  eflendo  caduto  quel  di  in  Domenica  nell’anno 
prcicnic,  il  Padre  Pagi  con  ragione  pretende  ('),  che  la  magnifica  (c)  pj^ìui 
funzione  fi  facefle  XVI.  Kalendas  Martii , cioè  nel  di  14.  di  Febbraio,  ìe  Crn-.c. 
giorno  veramente  di  Domenica.  Abbiamo  da  Ditmaro,  che  in  quella 
iolcnnità  l’ Augufto  Arrigo,  Secondo  fra  i Re,  e Primo  fra  gl’lmpc- 

rado- 
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Era  Vclg.  radoii,  comparve,  (t)  a Senatoribui  duodccim  vallanti,  quorum  frx  raft 
Annoio!.;,  barba,  alti  prolixa,  tnySice  incedebant  cum  baculis . Prima  d'entrar  nella 
Bufilica  Vaticana,  fecondo  il  coltume,  fu  interrogato,  fe  voleva  edere 
Avvocato  e Difenforc  della  Chiefi  Romana,  c fedele  al  Papa , c a’ fuoi 
SucccfTori.  Rilpofe  con  gran  divozione  di  sì.  Dopo  di  che  ricevette 
colla  Moglie  l’unzione  e la  Corona  Imperiale . Nota  il  mede  (imo  Dit- 
miro,  e dopo  lui  1’  Ann  alida  Sidone,  che  Giovimi  Figliuolo  di  Cre- 
ftenzio , (z)  .dpo  lolk.e  Sedi!  dedrutior , muoeribui  fuii  & promi Jfonibui 
pbiieratis  Reietto  pi'am  bonoravit  ; fed  Imperitori.t  dignitatii  faììigium  cum 
afeendere  multati  fittomi , omnimodifque  ii  probibtre  cium  tentavi:  . Abbiadi 
trovato  di  lopra  ali’ anno  iotz.  Giovami  Duca  e Marchele , folpettato 
da  me  Duca  di  Spoleti,  Fratello  di  Crclccnzio  Cinte.  Forfè  qui  li 
parla  di  lui.  Non  aulivano  i Romani,  in  que’ tempi  di  avere  l'opra 
di  se  un’ Imocradore,  perchè  fenza  quello  freno  ficcano  ballare  i Pa- 
pi, come  loro  piaceva.  EJ  c anche  da  ofTervare  ciò,  che  il  fuddetto 
(a)  Ditmar,  Ditmaro  fcnvc : ( >)  Rtx  Henricui  a Papi  Benedillo,  qui  tutte  pr*  cete  - 
iti.  6.  tu  rjs  A ntece  (foribui  fuii  maxime  dominabatur.  Me  afe  Februario  in  Urbe  Rt - 
A"-  multa  cum  i-, e f abili  booore  fufeìpitur  (}).  A mio  credere  vuol  dire,  che 

i Romini  aveaoo  per  m liti  anni  ad  lietro  ritagliata  di  molto  l’autori- 
tà temporale  de  i Papi  in  Roma.  Mi  da  che  Papa  Benedetto  ebbe 
fatto  ricorfo  al  Re  Arrigo,  e fc  nc  tornò  a Roma,  per  paura  d’elTo 
Re  i potenti  Romani  dovettero  cedergli,  in  guil’a  che  egli  efercicava 
più  di  molti  fu«i  Anteccllori  la  temporal  Signoria.  O pure  gli  Ottoni 
Augufli,  e maltintamente  (per  quinto  vo  io  folpettando)  il  Terzo,  avea- 
no  accorciato  non  poco  il  temporal  dominio  de’ Romani  Pontefici,  con 
averlo  poi  ricuperiti  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili,  dal  pùdìmo 
Imperadore  Arrigo  regnante.  A quell’anno  rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (b)  il  Diploma,  che  fi  pretende  dato  dall’  Augullo  Arrigo  alla 
W B"”f  Chicli  Romana,  per  confermare  ad  eda  i luoi  Stati  tempora. ij  e vc- 

eit’fij.l.  " ramonte  ad  altro  anno,  che  a quello,  non  dee  appartenere.  Ma  cdo 

(e.  i‘unt . è una  copia  informe  fenza  l’anno,  in  cui  fu  dato,  c lenza  gli  anni 

Efpofiiwu  del  Regno  c dell’Imperio.  Contiene  eziandio  varie  notizie,  che  pa- 

v?r6a*d i t'^cono  diffictihà,  lìccorns  prima  d’ora  ho  io  altrove  accennato  (r). 
Ctmtèehu!  Conviene  aggiugnere  qui  ciò,  che  odervò  il  Padre  Mabillonc  colle 


(lì  circondato  do  dodici  Senatori,  de' quali  fei  colla  barba  ra/a,  gli  altri 
colla  barba  lunga,  tnideriof intente  fc  n'andavano  co' bufoni . 

(z)  disruttore  della  Sede  Apodolica,  co' [uoi  regali,  e promejfe  grandìofe 
efternamente  onorò  il  Re  ; m a molto  tentò  , tb' egli  ftliffe  fui  'Trono  im- 
periale, e d'impedir  ciò  nafeofl amente  tentò  per  ogti  via. 

(jì  II  Re  irrigo  nel  mele  di  Febbraio  con  onore  indicibile  è ricevuto  nella 
Città  di  Roma  da  Papa  Benedetto,  it  quale  allora  aveva  un  Dominio 
maggiore  al  fummo,  di  quello  degli  altri  futi  AnicecJJori . 
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foglienti  parole  0»):  Baronius  ad  hoc  tempus  revocat  Privilegiti*  Roma-  e«»  Voi®. 
n/e  Ecclefta  ab  eodem  Imperatore  conceJJ'um.  At  fubfcriptiones  . quedam  fa-  Anno  1:114. 
tis  oficndunt , hoc  effe  pofierioris  tempori s,  quippe  cui  fubfcribit  Rubar  due  (*)  tdahll. 
Abbai  Fuldenfis , qui  vix  ante  Annum  MXX.lt.  banc  Prtefecluram  imi/.  ^ff‘:n  Bfj 
Così  colla  lua  lolita  modelli»  quell' inlìgne  Letterato,  volendo  anch’  ^a».  1014. 
egli  lignificare,  che  il  Privilegio  fuddetto  è finto,  o pure  interpolato . 

Nell’ottavo  giorno  dopo  la  Coronazione  inforic  una  llrcpitofa 
riffa  fra  i Romani  c Tcdcfchi  nel  Ponte  del  Tevere,  e molti  caddero 
ctlinti  dall* una  parte  e dall’altra.  Si  trovò,  edere  Itati  autori  di  tale 
fconccrto  germani  tre! , Plug,  Hecil , Eciiin,  non  so  fe  tic  Tcdcfchi,  o 
tre  Fratelli.  Furono  prefi,  incarcerati,  e poi  condotti  frale  catene  in 
Germania.  Che  anche  Arrigo  Primo  di  quello  nome  fra  gl’  Impera- 
dori  godelfe  al  pari  de'  tuoi  PredecelFori  la  Sovranità  in  Roma,  li 
raccoglie  dal  fuo  Nome,  cnunziato  eoa  quello  de’ Papi  nelle  Mone- 
te, e ne  gli  Atti  pubblici  di  Roma,  e dall’avere  anch’egli  ammini- 
Ilrata  pubblicamente  Giultìzia  in  ella  Città . Pubblicò  il  Padre  Ma- 
bilione  ( b ) un’infigne  Placito  del  medefimo  Auguito,  in  cui  per  or-  (S)  idem 
dine  fuo  fu  decretato  il  podefio  del  Caltello  di  Buccìniano  ad  Ugo  ibidem. 
Abbate  di  Farfa.  J gì  tur  (quivi  fi  legge)  qua*  memorata!  Heinricus  Ro- 
mam veniffet , (3  intra  Bafilicam  beati  Petri  Apojloli  ref/deret  ad  legem 
juftitiam  faciendam  &c.  Da  Roma  s’ incammino  1’  Auguito  Arrigo 
alla  volta  di  Pavia.  Ch’egli  venifle  per  la  Tofcana,  lo  raccolgo  da 
due  Diplomi  da  me  pubblicati  (e),  c dati  nel  medefimo  Luogo  del  , . . . 
Contado  di  Pifa,  il  primo  in  favore  del  Moniltero  antichillimo  delle  itii,,."  d!/- 
Monache,  oggidì  appellate  di  Santa  Giuftina  di  Lucca ) c l’altro  in  /ere.  18.  o* 
favore  de’ Canonici  d’ Arezzo.  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle:61- 
Datum  Anno  Dominic/e  Incarnatini s MXV.  Indizione  XII.  Anno  Do- 
nni Hetnrici  Imperatori!  A u gufi  Regnorum  XII.  Imponi  ejui  I.  A Rum 
in  Comitatu  Pifano  in  Villa , qu/e  dicitur  Faftano . lo  nel  pubblicar  tali 
Diplomi,  li  rapportai  all’  Anno  101  f.  fenza  eliminare,  fe  in  quell’ an- 
no Arrigo  poteffe  foggiornare  in  Tofcana.  Ora  veggo,  che  appar- 
tengono al  prefente  anno,  ed  efl'cre  quivi  ufato  1’  anno  Pifano,  che 
nove  Meli  prima  del  noftro  ha  il  fuo  principio . Dalla  Tolcana 
pafsò  Arrigo  a Ravenna , dove  lafciò  il  Fratello , cioè  Arnoldo 
Arcivefcovo,  il  quale  (d)  Quartodecimo  Amo  pojl  Millefimum  diviniti u ^ vebell 
mortali  tatù  affumt/e , fub  Imperio  clementiffimì  Augufìi  Domni  Henrici  in  tal.  sacr. 
Tertio  (fi  dee  fcriverc  Primo ) Anno,  Pridie  Kalendarum  Majarum  tenne  T.tt.inAr- 
un  Concilio  Provinciale  in  Ravenna,  in  cui  annullò  varj  Atti  dcll’u- 
furpatore  Adalberto . In  pacando  poi  per  Piacenza  l’Impcradore  con- 
fermò  i fuoi  beni  alla  Badia  di  Tolla  con  un  Diploma  (e),  dato  Anno  (e)  Campi 
Dominic/e  Incarnatini!  MXIV.  Indizione  XII.  Anno  vero  Domni  Ilei n-  ìjler.Mpu- 
rici  Regni  ejus  XIII.  Imperii  au/em  Primo.  A Rum  Piacenti/; . Ancor  T°'  /- 
qui  come  in  tanti  altri  d’cflb  Arrigo,  manca  il  Giorno  c il  Mele. 

Giunto  a Pavia,  celebrò  ivi  la  fama  Pafqua,  e diede  un  Diploma  in  (f)c*H»r. 
favore  del  Monillero  di  S.  Salvatore.  A cium  Papi/e  (/) . Quivi  ancora  Cafintufe 
Septimo  die  Mentis  Madii , davanti  a lui  tenne  un  Placito  Ottone  Conte  {■'!’ 

Tom.  VI.  F dèi  ■ ,8- 
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del  Pala zz»,  da  me  dato  alla  luce  (*)  coll*  intervento  di  Oberi» , ed 
Anfelmo  Fratelli  Marchefi.  Pofcia  s’inviò  verfo  la  Germania,  c paf- 
fando  per  Verona,  confermò  i fuoi  Privilegj  alle  Monache  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia.  (b)  Lo  fteflo  fece  in  favore  della  Badia  di  S.  Ze- 
none di  Verona  con  Diploma  dito  XII.  Kalendss  Junii  (fi  ofTcrvi  qui 
il  giorno  e mefe  ) /inni  Dominici  Incarnatioms  MXf/II.  Indizione  XII. 
Anno  Oomni  Hitnrici  Imperatoria  Auguri  regnantii  XII.  Imperli  vero  ejus 
I.  Adum  F tenue . Un’altro  luo  Diploma  (c)  in  favore  del  Moniltcra 
Vero nefe  di  S.  Maria  all’Organo,  c dato  Filli.  Kalcndai  Juaii,  In- 
di dio  ut  XII.  &c.  A cium  Liciana.  Legge  fi  parimente  un  Placito  tenuto 
in  quell*  Anno,  ( d)  Quarto  die  menfts  Madii  in  Pavia  da  Ottone  Conte 
del  Palazzo.  Papa  Benedetto  Vili,  anch’egli  in  quell’ Anno  confermò 
al  Moniderodi  Farfa  il  Caltcllo  di  Buccimano  con  Bolla  data  (*)  XF. 
Kalendas  Augujìi , Anno.  Domni  Benedilli  Pap*  Odavi  Tcrtio , Imperante 
Domite  Henrico , Anno  ejus  Primo.  Se  così  era  nell’ originale,  abbiamo 
di  qui,  che  quello  Pontefice  dovette  ottenere  il  Papato  prima  del  di 
18.  di  Luglio  nell’Anno  iota.  Ma  non  é oofa  certa,  perche  di  Co- 
pra fi  legge  fcriptum  in  Menfe  Augu/ìi.  In  fatti  tenne  quello  Papa  un 
bel  Placito  nel  di  1.  d’  Agollo  dell’Anno  prcfcoic,  per  ricuperare  il 
Callello  fuddettoj  e tal  Documento  fi  legge  predo  il  Padre  Mabil- 
lone,c  nella  fuddetta  Cronica  di  Farfa.  Ci  idmminillra  ancora  la  me- 
de fi  ma  Cronica  un  Placito  fenza  Data,  ma  probabilmente  circa  quell’ 
anno,  tenuto  da  Rainerius  Marchio  Due  in  Turri  de  Corgnito . Il  tro- 
varli intorno  a quelli  tempi  Ruderi  Marchcfe  di  Tolcana,  fa  eh.’  io 
il  creda  il  medefimo  enunziato  in  quella  Carta. 

Arrivò  felicemente  l’Augufto  Arrigo  a Bamberga,  e vi  cetehrò 
la  feda  di  Pentecolte.  Ma  appena  aveva  egli  meflb  il  piede  fuori  d’I- 
lali»,  che  il  Re  Ardoino  più  feroce  che  mai  ripiglio  l’armi,  e ri- 
cominciò la  guerra.  E’  da  fapere  per  tellimonianza  di  Ditmaro  (/), 
che  efio  Ardoino  all’avvifo,  che  Arrigo  con  gran  potenza  calava  di 
nuovo  in  Italia,  ben  conofccndo  di  non  poter  cazzare  con  un  Re  si 
poderofo,  gli  fpedi  incontro  de  gli  A mbafeiatori , con  clibirli  pronto 
a rinunziar  la  Corona,  purché  gli  concedefle  un  certo  Contado.  Il 
buon  Re  lafciutofi  condurre  da  alcuni  fuoi  Cordiglieri,  rigettò  l’ of- 
ferta! ma  egli  magnum  fuis  familiaribus  prevenire  damnum  id  pojlea 
perfenfit . Racconta  dipoi  lo  (teffo  Storico,  che  ufeito  u’  Italia  l’ Impe- 
ratore, Ardoino,  che  dianzi  era  dato  ritirato  in  un  forre  Callello, 
Fer celle nfem  invàfit  Civita  rem  , Leone  ejufdem  Epifcopo  vi x effugiente  . 
Omnem  quoque  bone  Civitatem  comprebendens , iterum  Juperbire  carpir . Ab- 
biam  veduto  di  i'opra  colla  tedimonianza  di.  Arnolfo  Storico,  ch’egli 
non  fidamente  prefi:  Vercelli,  ma  alfediò  anche  Novara,  Cumas  inva- 
Jit , multaque  aita  demolì tus  e/l  loca  Jibi  contraria.  Predarono  aiuto  in 
queda  moda  d’-armi  ad  Ardoino  coche  i Marchefi,  Progenitori  della 
Caia  d’Elte,  forfè  perché  parenti  fuoi,  fapcndo  noi,  che  Berta  Fi- 
gliuola del  Marchefi:  Oberi»  II.  fu  maritata  (f)  con  OdelYìca  Manfredi, 
Marchcfe  celebre  di  Sula,  il  qual  forfè  era  della  Cala  del  Re  Ardoi- 
no. 
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no.  De  i danni  inferiti  da  quella  guerra  ne  toccò  la  Tua  parte  alla 
Chiefa  di  Pavia,  quam  ipfi  in  futi  pertinentiii  igne  (J  rapina  vehementer 
dovaflaverunt ; perciò  quel  Velcovo  o Clero  in  quell' Anno  ricorfe  all' 
Augulto  Arngo  in  Germania,  chiedendo  giullizia  e compcnfo.  Egli 
dunque  con  fuo  Diploma,  dato  Anno  Incarnai itnij  Dominici»  MXIIII. 
Jndittione  XII.  Amo  vera  Domni  Metrici  Imptralorii  AuguJH  Regni  XIII. 
Imperi i vero  Primo.  A3um  Solega  (non  lo  che  Luogo  Uà  quello)  dopo 
avere  cfpoflo , Ubcrtum  Cornitela  Filium  Hilde prandi , Otbertum  Marchio- 
min , fcr  Fiìias  epa , fcf  Albertum  Nepotem  itlius , pojlquam  Noi  in  Re - 
gem  £5?  Imperatorem  elcgerunt , & pojt  marni  Nobis  datai,  £jf  J'acra menta 
Mobil  fatta,  cum  Dei  Nojiroque  inimico  Arduino  Regnum  nafirum  inva- 
JiJfe,  rapinai,  predai , devajiationes  ubique  fecijfe  &c.  erano  fecondo  le 
Leggi  incorfi  nella  pena  della  vita,  c tutti  i lor  Beni  devoluti  al  Fi- 
fco:  aflegna  perciò  alla  Chiefa  di  Pavia  una  tenuta  di  beni  fpettanti 
ad  crii  Marchcfi  in  S-  Martino  in  Strada,  c in  altri  lìti.  Succedette 
di  più,  bench’io  non  fappia,  le  in  quello,  o pure  in  alcuno  de  i fuf- 
feguctJti  Anni,  cioè  che  («)  l’Augulto  Arrigo  (1)  Marcitone  1 Itati* 
quatuor , Ugontm,  Azonem,  Ade'bcrtum,  (J  Obizanem  cjptiono  una  con- 
Jirinxit.  Nè  dtee  già  elio  Arnolfo,  come  fenile  trecento  anni  dipoi 
Guaivano  Fiamma  (b),  ch’egli  facelTe  anche  tagliar  loro  la  tclla.  So- 
lamente fcrive,  che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  fua  innata  cle- 
menza lor  polcia  rendeffe  non  follmente  la  libertà,  ma  anche  gli  Sta- 
ti, l’abbiam  di  certo  dal  veder  da  lì  innanzi  fiorire  in  Italia  quelli  me- 
defimi  Principi}  come  colla  da  i Documenti  da  me  dati  alla  luce  nelle 
Antichità  Eltenfi . E ne  reità  in  oltre  la  pofitiva  allcrzione  dell’  Au- 
tore della  Cronica  Novalicienfe  (0,  che  fende  in  quello  Secolo,  lad- 
dove parlando  di  Arrigo  Primo  Imperadore,  cosi  favella:  (a)  Mar- 
ch ione  1 autem  Italici  Regni  fua  callidi! ate  captens , £5?  in  cufodia  ponem, 
quorum  nonnutli  fuga  lapfi , aliot  vero  poft  correttioncm  dilato s muneribut 
dimijit . Si  noti  quell' ultima  particolarità.  Già  abbiam  veduto,  che 
i MarcheG  Ugo  ed  Alberto  Azzo  I.  erano  Figliuoli  di  Oberto  li.  Mar- 
chefe,  ed  Alberto  (lo  ItelTo  è che  Adalberto)  Azzo  li.  fu  Figliuolo 
di  Azzo  1,  tutti  i Principi  della  Cafad'Elte,  ma  non  peranebe  chia- 
mati Marchcfi  d’ Elle,  quantunque  anche  allora  pofledcfl’cro  la  nobil 
Terra  d’Efte,  che  ne  gli  antichi  tempi  fu  Città. 

in  quell' Anno  1014.  e poi  nel  1016.  in  due  Strumenti  di  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna,  fi  comincia  a vedere  un  Bertoldo  Conte,  chia- 
mato da  altri  Beroldo , da  cui  il  Guichcnonc,  e gli  altri  Storici  dei 

F z Pie- 

fi)  Pnfe  a un  colpo  quattro  Mar  chef  de  IT  Italia , Ugo , Azzo , Adalber- 
to, ed  Obizzo. 

(1)  I Mar  eh» fi  poi  dell  Italico  Regno  colla  fua  acutezza  prendendo , ed  in 
carcere  ponendoli  -,  alcuni  fi  ne  fuggirono , altri  poi  dopo  la  correzione  ben 
regalati  li  licenziò. 
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Piemonte,  fanno  difeendere  la  Rcal  Cafa  di  Savoia.  Allora  i Conci, 
ficceme  perpetui  Governatori  di  qualche  Città,  entravano  nel  ruolo 
de’ Principi.  Però  nel  Regno  di  Borgogna,  o fia  Arclatenfe,  fi  hanno 
a cercare  gli  Antenati  del  mcdeliroo  Bertoldo.  Truovafi  dipoi  in  quelle 
parti  Umberto , o fia  Uberto  Conte , e quelli  è afTcrito  Figlio  d’eflo  Be- 
roldo.  Dal  medefimo  Umberto  difccnde  la  luddeita  Rcal  Famiglia. 
E quella,  dappoiché  con  illcndere  ampiamente  il  fuo  dominio  in  Ita- 
lia, qui  da  tanti  Secoli  gloriofamentc  regna,  ed  ora  maggiormente 
rifplendc  per  la  faviczza  c valore  del  regnante  Carlo  Emanatilo  Re  di 
Sardegna,  Duca  di  Savoia,  c Principe  del  Piemonte,  meriterebbe  be- 
ne, che  penna  più  ficura  di  quella  del  Guichcnone  diradarti:  le  tene- 
bre, che  tuttavia  reilano  nella  Genealogia  de’  primi  difendenti  da 
erto  Corfte  Beroldo,  e più  accuratamente  ne  cercarti:  gli  Alcendenti, 
e moflrafle  il  vero  tempo,  in  cui  partirono  in  erta  gli  ampj  Stati  della 
celebre  Cafa  de’  Marchefi  di  Sufa . Si  può  certamente  con  ragion  pre- 
fumere,  che  la  Nobiltà  d’erto  Conte  fi  (lendcfl'e  anche  ne’ Secoli  ad- 
dietro, e non  averte  già  si  corti  principi,  come  ha  pretefo  il  Tedc- 
feo  Eccardo. 

Anno  di  Cristo  mxv.  Indizione  xm. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  14.  Imp.  x. 

TErminarono  in  quell’anno  tutte  le  bravure  e le  fconfigliatc  fpe- 
ranze  del  Re  Ardoino,  non  già  come  immaginò  Guaivano  Fiam- 
ma, e dopo  lui  il  Sigonio  C«),  perche  1*  Arcivelcovo  di  tVldano  Ar- 
nolfo con  un  gagliardo  efercito  artediarte  A Ili,  ed  obbligarte  Ardoino 
difpcrato  a farli  Monaco}  ma  perchè  cadde  gravemente  infermo,  e 
dovette  finalmente  intendere,  quanto  fieno  caduchi  i Regni  della  Ter- 
ra. yid  ultìmum  (fcrive  di  lui  Arnolfo  Storico  Milanele  di  quello  Se- 
colo (*))  labore  confeftus , (fi  morbo , privatiti  Regno , fola  contentai  e fi 
Monafttrio  nomine  FruBeria  (o  fia  FruBuaria  nella  Dioccfi  allora  d’ I- 
vrea)  ibique  depojitii  Regali  bus  fttpcr  Alitare , fumtoqae  /tabi tu  (super  e , 
fuo  dormivi t in  tempore.  Ma  una  tal  rifoluzionc  fu  da  lui  prela  loia- 
mente,  allorché  ebbe  perduta  la  fpcranza  di  poter  più  vivere:  che 
cosi  ulavano  allora  anche  i gran  Signori  fui  fine  de’ loro  giorni,  per 
comparire  davanti  a Dio  diverfi  da  quello,  che  erano  (lati  in  vita.  Il 
tempo  della  fui  morte  fu  a noi  confervato  dall’  Annalifta  Sartone  (‘1 
con  quelle  parole  all’anno  prefentc.  Interim  Hardtuigui , nomine  tan- 
tum Rex , perdita  Urbe  ('erte Ili , quam  expulfo  Leone  Epifcopt  dia  injufle 
tenuerat , infirma  tur,  radensque  barbam  (che  tutti  i Secolari  folcvano 
allora  portare)  (fi  Monachiti  faftus , Tertio  Kalendai  Novembrii  okiit , fe- 
pallai  itt  ÀIoHaJlerio,  cioè  di  Fruttuaria.  Il  Padre  Mabiilonc  00  av- 
vertì, che  la  motte  di  Ardoino  vicn  rcgiilrata  nel  Necrologio  di 

Dijon 
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Dijon  XIX.  Kalendas  J amarti . Cosi  redo  libero  da  quello  impaccio  fu*  V^lg. 
in  Italia  l’ Imperadorc  Arrigo,  fra  il  quale,  c Bolcslao  Duca  di  Po-  A«*oioif. 
Ionia  durava  intanto  la  difeordia  c la  guerra  in  Germania.  Tenuto  fu 
un  bel  Placito  in  quell' Anno  da  Papa  Benedetto  Fili,  in  Roma,  di 
cui  ci  arricchì  il  rnedefimo  Padre  Mabillonc.  Ha  le  Tegnenti  Note:  (<*)  (al  cknme 
Pontificata s Domni  noftri  Benedilli  fammi  Pontificie  (fi  univerfalis  Odavi  farfiafi 
Papié  (fic.  Quarto,  Imperante  Donino  noflro  Htinrico  fiiflimo  Imperatore 
Augufio  (fic.  Anno  II.  Indizione  XlF.  Quarto  di e Decembris.  La  lite  * 
era  di  beni  fra  Ugo  Abbate  di  Farfa,  (fi  Dtmnam  Romanum  Confulem 
{fi  Ducetti , (fi  omnium  Romanorum  Senatorem,  atque  getmanum  prienomi- 
nati Domni  Pontifitis . Si  veggono  mentovati  in  c(To  Placito  Johannes 
Domini  gratia  Urbis  Rem*  Prefedui , Albericus  Confai  germana s predi- 
di  Prefulis  (fic.  La  Dignità  di  Prefetto  della  Città  di  Roma,  si  co- 
fpicua  ne  gli  antichi  Secoli,  pare,  che  fi  rimettefie  in  piedi  folto  gl’ 

Imperadon  Ottoni . Anche  a’ tempi  di  Pippino  e Carlo  Magno  Patrizj 
di  Roma,  la  medefima  . iUuftrc  Dignità  ivi  fi  oflcrva . Gcroo  Propollo 
Rcicherfpergenfc,  Scrittore  del  Secolo  luficgucnte  (*) , in  una  Lettera  (t>) 
fcritta  ad  Htnricum  Presbyterum  Cardiualtm , ci  avverti,  che  da’ Sena- 
tori  Romani  fi  conofccvano  le  Caufe  civili  folamentc  -y  e che  grandiora  pj  **!„ 
Urbis  (fi  Orbis  negotia  longt  fuperexcedunt  eorum  judieia , fpedantque  ad  (H. 
Romanum  Ponti  fic  tm , five  iJIius  Ficarios , Lino  (fi  Cleto  confimiles-,  Pt  nc- 
qui ad  Romanum  Impera  totem  ,five  ilìitu  Ficarium  U R B IS  P R Ai.  F E- 
CTU  M,  qui  de  futi  Dignitate  refpicit  atrumque,  videlicet  Domnum  Pa- 
pam,  cui  faci!  bominiurn,  (fi  Domuum  Imperai  arem  , a quo  accipit  fue  Po- 
tè fiati  s Infigne , feilieet  exertum  Gladium.  Si  cut  e ni  pi  hi,  quorum  intere  fi 
txercilum  campo  duciate , congrue  invejliuntur  per  Fexillum.,  fic  non  ìnde- 
ctuter  ex  Longo  Ufu  Pr efebi us  Urbis  ab  Imperatoribus  cagno feitur  invefii- 
tus  per  Gladium  coatt  a m.iiifaclores  Urbis  exertum . Prefeclus  vero  Urbìt 
defuper  fibi  dato  Gladio  tunc  legitìme  utitur  ad  vindiflam  malorum , lau- 
dali vero  honorum , quando  exinde  tam  Domno  Pape,  quam  Domno  Im- 
peratori ad  honorificandum  Sacerdotìum  (fi  Imperium  fa  mula  tur,  promiffa 
vii  furata  utrique  Fidciitatc  Scc.  Tale  era  in  que’ tempi  il  Governo  di 
Roma  c del  fuo  Ducato.  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  (f),  che  (c) JUr.  ita- 
ci fa  conoscere,  che  Bonifazio  Marchcfe,  Padre  della  celebre  Con-  pf  u‘ 
teda  Matilda,. non  meno  che  del  fu  Marchelc  Tedaldo  fuo  Padre,  fi-  pugf  iì. 
gnereggiava  in  Ferrara.  Fu  eflo  tenuto.  Ponti ficatus  Domni  nofiri  Be- 
nedilli fammi  Pontifici s Amo  Quarto , Regni  vero  Henrici  Regis , qui  an- 
tea  regnala I , quam  Coronata  Imperli  fufeepiffet , Undccimo  (quella  é 1’  E- 
poca  del  Regno  d’Italia)  fed  pofiquam  Coronam  Imperli  fufeepiffet , Se- 
cando, in  Dei  nomine,  die  XlF.  Slenfis  Decembris , Indizione  XlF.  Fer- 
rarle. La.  lite  era  fra  Martino  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Genefio. 
di  Brefcello,  & Ugo  Vcfcovo  di  Ferrara,  a cagione  del  Moniftero  di 
S Michele  Arcangelo,  pollo  in  e(T*  Città  di  Ferrara.  Secondo  l’a- 
bufo  di  que’ tempi  fi  venne  alUcfibizion  del.  Duello,  ma  in  fine  il  Vc- 
Icovo  fi  diede  per  vinto.. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxvi.  Indizione  xiv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  y. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  iy.  Imp.  3. 

E»*  Volg.  TjErchè  l’anno  precìfo,  in  cui  fucccdette  un  movimento  d’armi  in 
Anno  1016.  X Lombardia,  rclla  incognito,  mi  fo  lecito  di  riferirlo  qui:  L’ab- 
biamo  da  Arnolfo  Storico  Milancfe  (<»).  Narra  egli,  che  il  Vefcovo 
d*  Alti,  perchè  favori  le  parti  del  Re  Ardoino,  cadde  in  disgrazia 
JuiMKtni.  dell’ Augufto  Arrigo,  c però  venuto  a Milano,  quivi  fino  alla  morte 
li*.  i.  «.  il.  ftette  alcofo.  (t)  Dederat  Imperatore  vivente  ipfo , (S  abjeSo , Epif copto- 
terne  inulta»  Olderico  Fratti  Manfredi  Marchiami  eximii , cioè  di  Man- 
fredi Marchefe  di  Sufa,  Marito  di  Berta , Figliuola  del  Marchefe  Ober- 
tt  II.  Ptogcnitore  de’  Marchefi  d*  Efte  . Arnolfo  Arcivefcovo  di  Mila* 
no,  non  parendo  a lui  giulla  la  dcpofizionc  del  predetto  Vefcovo, 
confcguentcmcntc  ricuso  di  confecrarc  Olderico , chiamato  in  alcuni 
Documenti  Al’ ito.  Ma  quelli  confidando  nella  potenza  fua,  e del 
Marchcfe  Manfredi  fuo  Fratello,  fe  n’andò  a Roma,  dove  con  falde 
rapprefemanze  ottenne  dal  Papa  la  confecrazione , che  apparteneva 
di  diritto  all’ Arcivefcovo  di  Milano.  Irritato  da  tali  Atti  Arnolfo  Ar- 
civefcovo, fcomunicò  in  un  Concilio  eflo  Olderico.  Pofcia  raunato 
un  numcrofo  efercito,  andò  inficine  co'fuoi  VatTàUi  a mettere  l’ allòdio 
alla  Città  d’ Afti , e vi  colle  dentro  non  meno  Olderico,  che  il  Mar- 
chefe fuo  Fratello.  Si  ofTervi , come  in  Lombardia  fi  cominciano  a 
raunare  efcrciti  e a far  guerra,  fenza  dipendere  dall’  Imperadorc,  nè 
da’fuoi  Minittri.  Strinfe  egli  tanto  quella  Città,  che  furono  coltrerò 
gli  aflcdiaò  a capitolare,  come  volle  l' Arcivefcovo.  E fu  ben  dura 
la  capitolazione.  Cioè  tue  miglia  lungi  da  Milano,  (a)  medie  incedete - 
do  veftigpii  Epifcopns  Codicene , Marchio  Canem  baj  ulani , ante  forti  Ecclt- 
fite  beati  Ambrofii  reatui  propria  devo  tifi  me  feeeet  confej/S . Per  anelato 
(k)  One  di  Ottone  F’rifingenfe  (*),  le  qualche  Nobile  commcttea  tal  fallo,  che 
rrifimieofii  meritarti:  ia  morte,  fecondo  l’antica  confuctudme  de’Franzefi  e Sue- 
L riV.  eef.  v'»  (j)  confusomi  fu*  ignominia*.  Cane*  de  Cernitala  in  preximum 

f ridir.  Co- 


ti) L' Imperadore  aveva  dato,  effo  vivente  e dopojlo,  il  Vef covado  ad  n» 
certo  Olderico  Fratello  di  Manfredi  Marchefe  eccellente. 

{z)  a pii  f calzi  andando,  il  Vefcovo  un  Codice,  il  Marchcfe  portando  m 
Cane,  avanti  le  porte  della  Cbiefa  del  B.  Ambrogio  devoti  fimi  tonfef- 
farono  i proprii  peccati . 

{$)  di  fua  confu  [tene  ad  ignominia  era  corretto  a portare  un  Cario  da  un 
Contado  al  vicino  Contado. 
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Comilatum  gefiart  cogebatur . Depofe  OJdcrico  il  bnfton  Pa  ft  orale , c E*  a Voi». 
Tanelio  (opra  l’Altare  di  Santo  AmbroGo,  che  gli  furono  poi  reità—  A*»oiaitì. 
tuiti.  E il  Marchefe  Manfredi  offerì  alla  Chiela  una  buona  foram* 
d’oro.  Cjò  fatto,  co’ piedi  nudi  per  mezzo  alla  Città  andarono  alla 
Metropolitana,  dove  ebbero  pace  dall’ Arcivescovo,  Clero,  c Popolo. 

Se  crediamo  all’Ughelli  (a),  Odelrico,  o fia  Oldcrico,  fti  intrufo  (j)  ugMl. 
■eli’ anno  1008.  c nel  feguente  legittimamente  eletto,  laddove  Tri-  it*l.  sacr. 
ftano  Calco,  il  Sigonio,  e il  Puricelii , fanno  fucceduta  quella  feena  Tm-  Sc- 
elti nell’anno  1014.  e chi  nel  ioif.  o nel  toitf.  U Guichenon  (b) 
porta  un  Diploma  del  regnante  Arrigo  Augulto,  dato  in  favore  del  (b)  Guìcbt- 
Mooiliero  di  Fruttuaria  nell’anno  1014..  in  cui  fra  l’altre  cofe  con-  «o»  Biblit- 
ferma,  qu<e  dtjenirit  Manfredus  Marchio , 6?  Berta  ejus  Uxor , (J  Fruirei 
tjafiem  Manfredi , idefi  /tlrUus  Epifcopus  &c.  Adunque  Alrico,  o fia  ' 

Olderico  godei  nell’anno  1014.  pacificamente  il  Vefcovato  d’  Affi  . 
Contuttociò  fembra  a me  tuttavia  feuro  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to. Perchè  come  mai  nell’anno  too8.  tempo,  in  cui  era  tuttavia  vi- 
vente e in  forze-  il  Re  Ardoino,  decadde  il  Velcovo  d*  Affi,  che  il 
favoriva  5 e come  potè  il  Re  Arrigo  lontano  mettere  un  altro  Ve- 
fcovo in  quella  Città?  Arnolfo  in  oltre  dice,  che  l’ Imperadore  diede 
quella  Chiefa- ad  Olderico.  Arrigo-  non  prefe  la  Corona  Romana,  fe 
non  nell'anno  1014.  E però  altri  han  creduto,  che  non  già  Arrigo, 
ma  Ardoino  promovefTe  Odelrico  a quella  Chiefa.  Nè  il  Diploma  del 
Guichcnoo  è Documento  cfentc  da  diffieulta,  mancandovi  l’anno  dell’ 

Imperio,  e il  Luogo,  e venendo  chiamato  Everardb  Archicapellano  , 
che  ne  gli  altri  Diplomi  è detto  Archiamcelliere . Intorno  a ciò  nulla 
io  decido,  badando  a noi  di  tenere  la  foftanza  del  fatto.  Ho  io  rap- 
portato un  Placito  (r),  tenuto  Anno  ab  Ihcamatione  Domini  aoffri  Je-  M 
fu  Cbri/li  Miìlejimo  Sextodecimo , Anno  vero  Imperii  Domai  Htinrtci  Jm- 
pernioni  Teriius , Menfe  HoBubri,  Indizione  §>uart adecima . Il  fuo  prin- 
cipio è quello:  Dum  Raginerius  Marchio  Dux  Tufcanut  Placitum 
celebrarti  in  Civitate  Aretina  cum  Magone  Comite  ipflus  Comitatus  5tc. 

Or  vengano  moderni  Scrittori  a volerci  perfuadcrc,  che  alcuni  anni 
prima  Bonifazio  Marchefe,  Padre  dèlia  Conteffa  Matilda,  era  ilato 
creato  Duca  c Marchefe  della  Tofcana.  Balla  quefto  Documento  per 
farci  conofcere,  che  in  ciò  s’ingannarono.  Noi  troviam  qui,  chi  in 

Siuefti  tempi  governava  la  Tofcana  co  i titoli  di  Duca  e di  Marche- 
e,  cioè  Rinieri,  da  noi  anche  veduto  di  fopra.  Né  fi  toglievano  i lor 
governi  a i Duchi,  Marche!!,  e Conti'  fenza  qualche  grave  delitto. 

Vedremo  a fuo  tempo,  quando  probabilmente  il  Marchefe  Bonifazio 
ottenne  la  (ignoria  » fia  ti  governo  della  Tofcana . Egli  intanto  figno- 
reggiava  nelle  parti  della  Lombardia,  c fpezialmentc  in  Mantova,  do- 
ve  il  trovò-  con  Ricbilda  ài  Ini  Moglie,  S.  Simeone  Romito  (i) , che  symJnit  a- 
da  qualche  tempo  s’era  fermato  nel  Moniftero  di  Polironc,  Scuola  pud  uabil- 
allora  di  grande  efemplarità,  in  tempo  che  uno  di  que’  Lioni-,  quos -./«».  s*cul. 
Princeps  magnificentiffimo  alebat  fumtu  ac  pompa , era  fuggito  dal  ferra- 
glio  con  gran  terrore  de’ Cittadini,  c fu  da  quel  Servo  del  Signore  r ' ' 

ricon- 
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Era  Volg.  ricondotto  al  fuo  luogo.  Ed  appunto  nell’anno  preferite,  come  fi  ha 
As««  ioiò.  dall’ Autore  contemporaneo  della  di  lui  Vita,  elio  S.  Simeone  pafsò 
al  Regno  de’  Beati  Anno  Dominici  Inumationìi  MXf'l.  Indiatone  XIV. 
He  puma  Kalendas  duguftì,  Romani  Imporli  Motor  cbiam  obt  inente  H t urico 
Primo  Attgttfìo , Ducutiti  quoque  Priucipatum  triampbante  (parola  a mio 
credere  (corretta)  Bonifacio  gloriofo  Duce  ac  Principe.  Trattoffi  poi  in 
Roma  della  di  lui  Canonizzazione,  e reità  tuttavia  intorno  a ciò  una 
Lettera  ferina  da  Papa  Benedetto  Vili.  Bonifacio  gratin  Dei  Marchio* 
ni  inclyto . r 

E per  conto  d’eflo  Papa,  di  lui  fi  racconta  un  fatto  ttrcpitofb 
accaduto  in  queft’anno,  la  cui  memoria  fu  a noi  confervata  da  Dit- 
(a)  Diritta r.  maro  (<■).  Vennero  i Saraceni  con  un  grande  duolo  di  navi  alla  Città 
ebrtn.  i.j.  di  Luni , che  allora  era  della  Provincia  della  Tofcana,  e la  prefero, 
effe  riderne  fuggito  il  Vefcovo.  Quivi  s’annidarono,  (correndo  poi  tutto 
il  vicinato,  c fvergognando  le  Donne  di  <iue’  contorni.  Ciò  udito, 
Papa  Benedetto  non  perde  tempo  a mettere  in  armi  quanti  Popoli  po- 
tè per  terra  e per  mare,  a fin  di  cacciarli.  Spedì  un'Annata  navale 
davanti  a Luni,  affinchè  quegl’ Infedeli  non  potelfcro  fcapparc  co  i 
loro  legni . Ebbe  nondtmeno  la  fortuna  di  falvarfi  a tempo  in  una  bar- 
chetta il  Re  loro,  che  probabilmente  era  Mugetto,  occupator  dell’ 
Itola  di  Sardegna.  Gran  difefa,  grande  flrage  de’Criftiani  fecero  per 
tre  dì  que' Barbari}  ma  finalmente  rimafero  -rotti,  e fu  si  ben  compiu- 
ta la  feda,  che  nc  pur  un  d’cflì  vi  rcltò,  che  la  potefle  contare.  Alla 
loro  Regina,  che  fu  ivi  prefa,  nè  pure  fi  perdono.  La  fua conciatura 
da  teda,,  ricca  d’oro  c di  gemme,  che  ben  valeva  mille  libre  , fu 
cnJsi'r"/»  *nv'*u  m dono  all' Imperadore  Arrigo  dal  Papa.  11  P.  Pagi  (b) , dopo 
avere  anch’egli  contato  quefto  avvenimento,  aggiugne  una  colà,  che 
potrebbe  farci  maravigliare,  fe  non  lapeffitno,  che  non  v'ha  Scritto- 
re, per  grande  che  fia,  il  quale  non  fia  (aggetto  a prendere  de  i gran- 
chi, ed  anche  a groflblinamente  ingannarti,  cioè  (crivc:  Luna  autem , 
bodit  Luca  appellata , Civitas,  Ubera,  a qua  aliquot  loca  pendent . Sa  ogni 
Italiano,  pratico  alquanto  di  Storia,  o di  Geografia,  che  la  Città  di 
Luni,  da  alcuni  Secoli  (caduta  alla  sboccatura  della  Magra,  nulla  ha 
che  fare  con  Lucca,  ed  eflèrci  tuttavìa  il  Velcovo  di  Luni,  abitante 
nella  Città  di  Sartina,  con  bella  Diocefi,  diverta  dal  Lucchcfe.  L’im- 
prefa  luddetta  d'efTa  Città  di  Luni  la  credo  io  accennata  ne  gli  An- 
nali Pifani  colle  feguenti  parole:  (f)  /inno  MXXI.  Pi  foni  & januen- 
fet  fccermt  bellum  cum  Mitgeto , (f  vicerunt  Uhm.  Ne  gli  altri  Annali, 
ove  è (crino  lotto  quell’ anno:  Pifani  & Jamtenfes  deviccrunt  Sardi- 
neavt,  v’ba  di  IP  errore}  e fi  conoide  da  quel  che  fegucj  perciocché 
fbiamCHte  nell'anno  (cguente  i Pifani  e Genovcli  andarono  in  Sarde- 

§na.  Alle  cofe  dette  di  (opra  aggiugne  Ditmaro,  che  il  Re  de’  Mori, 
a me  creduto  Mugetto,  irritato  per  la  perdita  fuddetta  invio  al  Papa 
un  facco  di  callagnc,  volendo  fignificare,  che  altrettanti  foldati  (ia- 
rebbono  flati  ben  pochi)  nella  fiate  ventura  avrebbe  fpedito  conira 
de' Cri  Hi  ani . li  Pontefice  in  contracambio  gii  mando  un  facchetto  di 

mi- 


(c)  Jtrmtl. 
fifoni 
Tir».  VI. 
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miglio,  per  fargli  conofccre,  che  non  era  figliuol  di  paura.  Nè  vo- 
glio tacere,  che  il  fopra  mentovato  Marcitele  Bonifazio , e Ricini  da 
fila  Moglie  (Figliuola  di  Gifclbert 0 Conte  del  farro  Palazzo  in  Italia) 
e non  già  di  Guelbcrro  Fratello  di  Cunegonda  allora  Imperadrice, 
tutti  c due  gran  cacciatori  di  Beni  c Stati,  rifodero  in  quell’anno 
a \V  Imperador e Arrigo  per  ottenere  la  metà  della  Corte  di  Treccnta  , 
oggidì  fui  Fcrrarcfe,  colla  metà  del  Cartello,  e fuc  dipendenze, ficut 
a Berengario  £5?  Magone  filiis  Sigefredi  Comitis , nofiro  Imperio  rtbeiìamibus 
badenus  vifa  fune  poJJÌJeri . Li  donò  Arrigo  ad  erta  Richilda  con  un 
Diploma  dato  («)  Anno  Dominici  Incarnai ionis  Mtllefimo  Decimo  fexlo  , 
Indizione  XMM.  Anno  Domai  Hcinricì  Regni  XIII ■ Imperli  ejus  III.  Adam 
Panvetnbero  (o  Ila  Pavemberg,  cioè  come  voglio  credere,  in  Bam- 
berga.)  Fu  di  parere  il  Sigonio  (i),  che  le  Nozze  di  Richilda  col 
Marchefe  Bonifazio  fcguiflcro  nell’anno  ioti.  Ecco  quinto  primiera 
contratto  il  lor  Matrimonio.  Nè  già  in  occafion  d’erte  Nozze  lì  fece 
quella  battaglia,  che  viene  accennata  da  Domzonc,  come  fi  pensò  il 
fuddetto  Sigonio,  ma  in  qualch’ altra  congiuntura,  (iccome  diremo  . 
Nell’anno  prefente  sì,  per  allertato  dell’  Annalilla  Sartone  (c)  1’ Au- 
guflo  Arrigo  tenne  una  gran  Dieta  in  Argentina,  dove  anche  (i  tro- 
vo Rodolfo  Re  di  Borgogna , con  fottoporrc  il  fuo  Regno  all'Imperio 
Romano.  Vo  io  pcntando,  che  allora  fi  ftabilirtero  quelle  tre  Leggi 
d’eflb  Arrigo,  che  fi  leggono  fra  le  Longobardiche  00  » giacché  nella 
Prefazione  fi  dice,  che  furono  fatte  in  Cavitate  Argentina , qua  vuigari 
nomine  Straburge  appellatici- , coll’intervento  de  gli  Arcivescovi  di  Mi- 
lano e di  Ravenna,  de  i Vefcovi  d’ Argentina,  Piacenza,  Como  8cc. 
cd  anche  de' Marchclì  e Conti  d’Iralia.  Abbiamo  in  oltre  da  Lupo 
Protofpata  (0,  che  in  quell’anno  Civitas  Salernum  obfeffa  efi  a Sara- 
cetili  per  mare  & per  terram , & nibil  profecerunt . Se  lì  ha  a credere  a 
Leone  Oftienfe  CO,  fu  in  queita  occalìone,  che  i Normanni,  de* quali 
parleremo  all’anno  leguentc,  capitando  dal  viaggio  di  Terra  Tanta  a 
Salerno,  furono  in  aiuto  di  Guimari » III.  Principe  di  quella  Terra, 
e colla  lor  prodezza  obbligarono  que’ Barbari  a levare  l' artedio.  Ma 
Guglielmo  Puglicfe,  ficcorae  vedremo,  diverfamente  ne  parla. 
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Anno  di  Cristo  mxvi r.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  6. 
di  A r r ig  o li.  Re  di  Germania  1 6.  Imp.  4. 


IL  Tronci  ne’fuoi  Annali  Pifani,  non  so  fu  qual  fondamento,  fcrif- 

lc,  che  i Pifani  fatta  nell’anno  1014.  una  grolla  Armata,  sbarca-  (g)  Ann  al. 
rono  nella  Sardegna,  vennero  alle  mani  coll’efcrciro  de’ Mori,  il  mifc-  Pijauì 
ro  in  rotta,  c s’impadronirono  di  quell'lfola,  dopo  cflerne  fuggito  il  Re  to7- 

di  que’Barbari  Mugetto.  Meritano  ben  più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pi-  1y[ 

fa  (£),  che  (otto  il  prelcnte  anno  raccontano  quell’ imprclà . Se  n’era  Rtr.  u*iìe. 
> Tom.  VI.  G tor- 
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tornato  in  Sardegna  Mugetto,  fortunatamente  fcatnpato  da  Luni,  tutto' 
nelle  furie  contra  de'Cnlliani  di  quell*  Itola,  molti  de* quali  fece  bar- 
baramente crocifiggere.  Erafi  anche  mefTo  in  penderò  di  fabbricar  in 
quell’ Ifola  una  forte  Città.  Benedetto  Papa  intanto,  che  l’avea  comin- 
ciata bene,  volle  finirla  meglio.  Spedi  per  tuo  Legato  a Pila  il  Ve- 
feovo  d* Olbia,  per  animare  quel  Popolo  a cacciar  fuori  di  Sardegna 
Mugerto-,  Lo  (beffo  probabilmente  fece  a Genova,  da  che  confina- 
no, gli  (felli  Annali  di  Pifa,  che  anche  1 Genovcfl  concorfero  a quell’ 
imprela.  PatTarono  in  fatti  in.  Sardegna  quelli  due  Popoli  con  tutte  le 
lor.  forze,  obbligarono  Mugetto  a lalvarti  colla  fuga  in  Affrica,  e pre- 
fero il  poflefl'o  di  quell’ Itola.  Soggiungono  quegli  Annali,  che  il  Pa- 
pa inveiti  d’effa  Sardegna  i Pifam  . Ma  non  tardò  a nafeere  difeordia 
fra  gli  tlcfTì  conquillatori,  perchè  il  buon  boccone  facca  gola  a tutti  .. 
Si  sforzarono  1 Genovefi  di  cacciarne  i Pifani  >.  ma  i Pilani  , che  in 
quelli  tempi  erano  più  forti,  li  fpinfero  fuori  di  tutta  l’ Ifola,  e ne 
Tettarono  padroni ..  Tale  principio  ebbe  la  poterzadtlla  Citta  di  Pifa, 
tuttoché  non  apparifea,  ch’cffa  per  anche  avefle  acqui  Hata  la  libertà, 
perche  era,  tuttavia  : fuggetta  a i Duchi  o fia  a i Marchefi  della  To- 
icana.  Cominciò-  anche  in  Puglia  per  quelli  tempi  una  bella  danza, 
che  parve  cola  da  nulla  fui  principio,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mi- 
rabili confeguenze.  Era  venuto  per  teftimomanza  di  Guglielmo  Pu- 
gliefe  («),,  nell’anno- precedente  dalla  Normandia  un  pugno  di  quella 
gente  per  lua  divozione  al  Monte  Gargano,,  dove  S.  Michele' Arcan- 
gelo era  in  gran  venerazione.  Quivi  per  accidente  trovatoli  Melo, 
quel  potente  c favio  Cittadino  di  Bari,  che  s’era  ribellato  a’ Greci, 
appena  ebbe- egli  addocchiati  queHi  uomini,  bella  c nerboruta  gente, 
che  tenuto  con  effo  loro- difcorlo  della  bellezza  di  quel  paefe  , della 
dapocaggine  de’ Greci,  e della  facilità  di  vincerli,  e di  farft  gran  Si- 
gnori gl’ invoglio  di  feco  imprendere  guerra  in  quelle  parti  contra  del 
dominio  Greco.  Prefero  elfi  tempo,  tanto  che  tornalfero  alle  lor  cafc, 
cd  invitaficro  altri  compagni  all’ imprefa-.  Venuti  in  quell’anno  fenz* 
armi,  ne  furono  ben  forniti  da  Melo,  e- dopo  aver  prefo  ripofo,  por- 
tarono la  guerra  addoffo  a i Greci.  Era  allora  Generale  de’ Greci  in 

Quelle  contrade  Turnichio,  appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza 
imor-a  ufcito  in  campagna  colle  fuc  forze,  Menfe  Mail , come  ha  Lupo 
Protofpata  (A)’,  fecit- pralium  cum  Melo,  & Nortmannis . Quella  prima 
battaglia  pare  che  folTc  favorevole  a Melo.  Si  tomo  a combattere  nel 
di  2.z.  di  Luglio,  e fecondo.il  tefto  d’eflo  Lupo  Protofpata,  benché 
reftalfe  morto  nel  conflitto  Leone  Paziano,  che  in  luogo  del  Catapa- 
no Turnichio  comandava  l’  Armata  de’ Greci,  pure  vi  retto  feonfitto 
Melo  co  i Normanni..  Ma.  forfè  queLtcllo  è guado.  Guglielmo  Pu- 
glicfe ,.  Autore  di  maggior  credito  in  quello,  allctta,  che  Melo  c i 
Normanni  ne  ufeirono  vincitori,  fenza  raccontar  altro,  che  un  folo 
fatto,  d’armi . Gran  credito,  che  s'  acqui Itarono  con  ciò  que’ pochi, 
ma  valentilTìmi  Normanni  -,  gran  bottino  che  fecero.  Anche  l’ Anoni- 
mo Cafincnfc  (e),  o (la  Alberico  Monaco,  fcrivc  forco  i]  prefente  an- 
noi Normanni  Melo  Duce  caper unt  ex  pugnar  e Àpuli  am..  Ab- 
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Abbiamo  da  Girolamo  Rodi  («),  che  un  riguardcvol  Placito  fu  Et*  Volg. 
in  quclt’  Anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  Cancelliere  e Metto  Anno  1017. 
Henrici  Imperatiti! , e da  Tadonc  Conte,  McfTo  anch’egli  del  mede- 
fimo  Augullo , Anno  Benedilli  Pap * Quinto,  Henrici  Imperatori!  in  Ita - vt»u.',i.  y 
Ha  Anno  Terno,  die  XF.  Februarii  Inthllione  XP.  Harnaldo  gratia  Dei 
fantliffimo  13  coangelico  Artbiepifcopo  fanti*  Ravennati s Fede fi *.  Inedia 
Placito  il  fuddetto  Pellegrino  apprehendens  minibus  virgam,  mi/it  e am 
in  minibus  fuprafcriptt  Harnaldns  gratia  Dei  faaRtffimo  (3  co.tngclico  Ar- 
cbiepifcopo,  (3  iavejlivit  ipfum  (3  Ecclefiam  Ravennatem,  ex  parte  1 /ca- 
rici Imperatori s de  emni  Fifco  13  de  orniti  pulita  re  Ravennate , five  Ripa 
a ut  Porta,  13  de  Cernitati  Bononienfe,  13  Comitati  Cornelienje  (Imola) 

£3  Comitati  Paventino  , 13  Comitati (3  Gomitata  F t code  afe 

( Cervia  ) cum  omni  FiJ'ei,  t3  publicis  eorum  Comitatibus  &c.  iNoi  ab- 
biamo bensì  predo  del  Cardinal  Baronio  i Diplomi  di  Lodovico  Pio, 
di  Ottone  1.  e del  regnante  Arrigo  I.  Augulto,  ne'quali  fi  veggono 
confermati  alla  Chicia  Romana  i’ Efarcato  di  Ravenna,  il  Ducato  di 
Speleo,  il  Ducato  di  Benevento  con  altri  paefi . Ma  edendofi  per  di- 
(grazia  perduti  gli  Originali,  e non  rapportandoli  fe  non  le  Copie, 
luggette  a molte  alterazioni,  fecondo  il  bifogno  e 1’intercOe  delle  per- 
fonc,iK>n  porgono  elle  badante  lume  per  quetar  l’intelletto.  E tanto 
poi  meno,  le  con  effe  combattono  fatti  certi  e Documenti,  fu  1 quali 
non  cadano  lofpctti.  Già  s'é  veduta  più  d’una  pruova,  «he  da  gran 
tempo  l’Elarcato  era  divenuto  parte  del  Regno  d’Italia,  forte  per 
qualche  convenzione  Ugnila  Ira  la  fanta  Sede,  c gl’ ImperadorL  Ne 
abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altrettanto  pure  s’é  odervato 
del  Ducalo  di  Spolcti.  Per  conto  poi  del  Ducato  di  Benevento,  nè 
pur  convien  difputarne . E a comprovare  quanto  s’ c detto  della  Ro- 
magna lervirà  anche  ciò,  che  fcride  S.  Pier  Damiano  (b)  circa  l’Anno  _ . 

1060.  Eo  tempore  quum  adbuc  Romana  Ecckfia  fpatiofius  multo  quam  NUNC  al 
)ura  protenderei , (3  inter  calerà  effettate  Oppidum  pojfuieret  Scc.  Adun-  U Vita  s. 
que  a’ tempi  del  Damiano  Cefena  non  apparteneva  più  al  dominio  tem-  Mauri  ct- 
poralc  de’ Papi.  Chi  ne  forte  padione,  l’abbiamo  già  veduto.  Ho  10  /'*•  “P  *• 
prodotta  una  Carta  di  Livello  di  un  Porto,  dato  dal  fopra  mentovato 
Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna  a Pietro  Abbate  della  Pompofa,  (<)  (cl  jtni’^n. 
creduta  da  me  fpettante  all’Anno  feguente  1018.  ma  ficcome  ho  poi  »d<c.  D‘J- 
avvcrtito  per  più  cfatra  collazione  fatta  coll’Originale,'  erta  appartiene  ‘,ru  *6, 
a quell’ Anno.  Ivi  fono  le  feguenti  Note:  Anno , Deo  propino.  Ponti- 
fiata  Domai  Benedilli  fumati  Ponti fidi , (3  bumverfalis  Pap*  FUI.  Scc. 

Quinto  -,  fed  (3  Imperante  ùomno  Heinrico  magna  Imperatore  in  Italia  Anno 
Quarto , die  XX.  Me nfis  Februarii,  Jndidione  XF.  Abbiamo  qui  1’ Arno 
1017.  Adunque  Arrigo  I.  fra  gl’  1 mpcradori  avea  nell’Anno  1014.  e 
nel  di  10.  di  Febbraio  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale.  Di  erto  Pietro 
Abbate  c fattta  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pom-  Bruitici. 
pota  {d) . In  quell’ Anno  parimente  s’incontra  un  Placito  (0,  che  Do-  Pan.  1. 
ttus  Adelpeyro  Dux  ifìius  Marchi * Carentanorum , (3  Rambaldus  Comes  ^^  ^""7  . 
ifitus  Comitato  Tttvtfianenft , unitamente  tennero  in  Cimi  tatù  Tervifia - !t*t  D,*~ 
. G Z nen- 
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nenfe  in  Villa,  Astilo , no n vtultutn  longe  ad  Cafro  Astilo  dt  fubtu r,  in 
cui  contra  del  M mi  Itero  di  Santa  Giutlina  di  Padova  fu  decita  una 
lite  in  fivore  del  Moniltero  delle  Monache  di  S.  Zachcria  di  Vene* 
zia.  Abbiamo  qui,  che  la  nobil  Terra  .d’ Aiolo  era  in  quelli  tempi 
del  Contado  di  Trivigi.  Lcggefi  in  oltre  lotto  il  prelentc  Anno  una 
Donazione  (a)  fatta  nel  mele  di  Marzo  al  Moniltero  di  Nonantola  da 
Bonifacius  Marchio , Filius  botte  memorie  Teudaldi , qui  fu/t  itemque  Mar- 
chio , fc?  Richelda  coniuge  cjus  jugalibus , Filia  bone  memorie  GtJ dberti , qui 
fuit  Comes  Palati i , qui  profeti  Jumus  Legem  vivere  Longobardorum . 

Anno  di  Cristo  mxviii.  Indizione  1. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  7. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  17.  Imper.  j. 

SE  vogliam  ripofare  fulla  fede  di  Girolamo  Rolli  (b)  feguitato  dall* 
Ughelli,  Arnaldo  Arcivrfcovo  di  Ravenna,  Fratello  dell' Augu Ito 
Arrigo,  compiè  il  corfo  de* Tuoi  giorni  nel  di  ip.  di  Novembre  dell’ 
Anno  feguenre,  ed  ebbe  per  luccclTore  Eriberto.  Ma  fecondo  l’Anna- 
li Ila  Sallone  (*)  egli  mancò  di  vita  nell’anno  prefentc.  Potrebbono 
le  Carte  pecore  dcjl*  Archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro,  qual  di 
quelle  alfcrzioni  lìa  vera.  Et  è da  fpcrarlo,  da  che  il  Padre  Don  Pie- 
tro Paolo  Girunni  Abbate  Benedettino  con  infaticati  premura  va  rac- 
cogliendo le  antiche  memorie  di  quelli  Città  nobóilfìma.  Aveva  anche 
diligentemente  oflervato  il  Signor  Saffi  («0,  clic  Arnolfo  II.  Arcive- 
feovo  di  Milano  cel’sò  di  vivere  non  già  nell'anno  ioip.  come  fi  pensò 
il  Sigonio,  non  già  nell’anno  totf.  come  s’ingegnò  di  provar  l’Au- 
tore delle  Annotazioni  all’ Ughelli  (0.  ma  bensi  nell’anno  prefentc 
1018.  In  fatti  il  fuddetto  Annalifla  baffone  lòtto  queft’  anno  mede- 
fimo  feri  ve:  Mediolanenfts  Archiepifcopue  ab  Ut , & prapofitus  ejufdem  Ec- 
cle  fi  te  Heribertus  JucccJfit , Cioè  Eriberto  de  loco  Ant imitino , come  fi  ha 
da’ tuoi  Strumenti,  Arcivefcovo  famolo  fra  quei  di  Milano,  che  fece, 
ficcomc  vedremo,  fudare  il  ciuffo  all’ Impcmdor  Corrado.  Ch’egli 
ancora  ottcneffc  in  quell’anno  la  Cattedra  Milanefe,  fi  compruova 
con  un  Placito  tenuto  in  Bclafio  (/),  territorio  di  Como,  da  Anfcl- 
mo  McfTo  dell’ Impcradore  Arrigo,  Anno  Imperli  Domni  Henrici  Impe- 
ratorie Quinto , Mcnfe  Novetnber , Indiatone  Secando, . Produffi  io  quello 
Documento  come  fcritto  nell’anno  ioip.  Ora  m’avveggo,  che  ap- 
partiene all’anno  prefentc,  perché  l’ Indizione  Seconda  ebbe  principio 
nel  Settembre . Quivi  Domnus  Aribertus  fancltc  Mediolanenfie  Eccleftoe 
Archiepifcopu-s , £j?  Alberiate  f and  te  Cumenfis  Ecclefue  Epìjcopus , citati,  e 
prefenti,  cedono  alle  lor  prctenfioni  lopia  certe  terre  in  favore  del 
Moniltero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano,  e del  fuo  Abbate  Gotifre- 
do . Erano  gli  Augulti  Greci  adirati  non  poco  contra  di  Melo  ribello 
del  loro  Imperio  per  la  guerra  da  lui  moda  in  compagnia  de’  Nor- 

• manni 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  y 3 

manni  contro  la  Puglia  di  lor  giurifdizione . Però,  fecondochè  s’ha 
da  Lupo  Procofpata  (*),  fpedirono  in  quell’ anno  al  comando  delle 
lor  armi  in  Italia,  o fia  per  loro  Catapano,  o Capitano,  Bafilio  fo- 
pranominato  Bugiano , uomo  di  gran  Cenno  ed  attività.  RomoalJo  Sa- 
lernitano {!>)  fenve,  che  coltui  porto  Ceco  un  gran  teforo,  cioè  il  prm- 
cipal  nerbo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne  dipoi,  ch’elTò  Bifilio 
Anno  MXlll.  (va  fciitto  M XV  III.  ) Indizione  /.  fece  rifabbricar  nella 
Puglia  l’ antica  Città  di  Ecana  ( lì  dee  fcrivere  Eclana  ) che  antica- 
mente ebbe  i luci  Vefcovi,  c le  impofe  il  nome  di  Troia.  Noi  Tap- 
piamo da  Mario  Mercatore,  e da  altri  antichi  Scrittori,  che  Giuliano 
fiero  difenfor  di  Pelagio,  e confutato  ne’fuoi  mirabili  Libri  da  Santo 
Agoltino,  fu  Vefcovo  Eclanenfe . Camillo  Pellegrino  pretefe,  che  la 
moderna  Città  di  Errgento  fu  tucceduia  all’ antichiflima  Eclana.  L’Ol- 
llenio,eil  Cardinal  Noris  (r)  crederono,  che  Eclana  forte  il  Luogo, 
appellato  pofeia  Quintoiccimo . Sembra  ora,  che  lì  porta  con  più  fon- 
damento aderire  ati’opmionc  di  Romoaido  Salernitano,  Autore  vivuto 
cinquecento  anni  prima,  e pratico  di  que’paefi,  allorché  attefta,  che 
la  moderna  Città  di  Troia  fu  l’antica  Eclana,  o vogliam  dire  Eclano. 
Oltre  a quella  Città  fabbricò  il  fuddcito  Balìlio  Draconiana , Fiorentino , 
cd  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia,  che  oggidì  fi  noma  Capitanata. 
Aggiugne  il  già  citato  Protofpata,  che  Ligcrius  Tepotritò  (leggo  Topo- 
tiriti , cioè  Confervatore  del  Luogo)  feci t pralium  Troni,  (3  occifus  e fi 
ibi  Joannatius  Protofpata.  Et  Romoald  captus  e fi , 13  in  Confi  antinopolim 
deportatus  ejl . Sono  (cure  tali  notizie,  ma  ballano  a farci  comprendere 
la  continuazion  della  guerra  in  Puglia  fra  i Greci,  e i Puglie!!  ribel- 
lati. Vicn  citata  fotto  il  prefente  Anno  dal  Padre  Mabillone  (d)  una 
Donazione  fatta  da  Giovanni  Duca  e Coniòle  di  Gaeta  al  Monillcro 
di  S.  Teodoro  di  quella  Città:  il  che  ci  fa  conofccre,  chi  folle  allora 
Principe  di  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  mxdc.  indizione  ir. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  8. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  18.  Imp.  6. 


Era  Voi*. 
Anno  loiti. 

(a)  Lupus 
Protofpata 
in  Cbromro . 

(b  Remimi-  _ 
dus  S ai  e mi- 
tanus  Chr. 
Tom.  VH. 

Rer . Italie. 


(c)  Noris 
Hift.  Pela- 
fian.  I.  I . 
cap.  18, 


(dì  M abili. 
jinn.il.  Ue* 
Hf diche/,  ad 
bene  jin- 
nuin  . 


SOtto  il  prefenre  Anno  fcrive  Ermanno  Contratto  (*),  che  Conra-  (èa»«i- 
dus  adolefcens  filws  Conradi  quondam  Ducis  Carentani  (e  Marchclc  nm  Centra- 
ancora  della  Marca  di  Verona)  auxiliante  patruele  fuo  Conrado,  poftea  j.  ” 
Imperatore , Adalberonem  fune  Duccm  Carentani  apud  Ulmam  pugna  viRum  cariifii . 
fugavi! . Abbiam  veduto  di  (opra,  che  qurlto  Adalberone  era  anch’e- 
gli Duca  di  Carimi»,  e infieme  Marchele  di  Verona.  L’aveva  con 
lui  il  giovinetto  Corrado,  qualiché  gli  averte  Adalberone  rubati  que- 
gli Itaci,  che  fe  non  di  giullizia,  almeno  per  introdotto  co  fiume  do- 
veano  toccare  a lui  dopo  la  morte  del  Padre  fuo  Corrado . E’  da  cre- 
dere, che  Adalberone  pofledefle  ancora  de  gli  Stati  in  Germania,  e 

che 


) 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 

F*»  Volg.  che  per  cagion  d'cflì  tra  lor  feguifle  il  conflitto  fuddetto.  Per  ntte- 
AhK0ioi9-  flato  di  Lupo  Protofpata  (a),  Bugiano  Generale  de’ Greci  venne  a bar- 
(ai  L»fm  t3g|ja  jn  quello  medclimo  Anno  .circa  il  dì  primo  di  Ortobre  coll’ Ar- 
fnCkrtJut . mMa  di  Melo,  e gli  diede  una  rotta  tale,  che  non  potè  più  rilorgc- 
re.  Leone  Odiente  ff)  lalciò  fcritto,  che  Melo  col  foccorfo  dc’Nor- 
(b)  Ln  nianni  avea  dianzi  riportate  tre  vittorie  de’ Greci,  primo  apud  Areno- 
oftit»lii  lam,  fecundei  apud  C'tvitattm  ( Marflcum  la  chiama  Angelo  della  Noce) 
hii'c  -ìi.  tertio  apud  Vaccariciam  campeflri  cercamine  dimicans , tribui  eos  vicibus  vi- 
ci/, multofque  ex  bis  interficiens , & ufque  Tianum  eos  conflringens , ornati 
ex  hoc  parte,  qu-ts  invaferant , ripulite  Crvitates  ffl  Qppida  recepii.  Quarta 
dernum  pugna  apud  Causai  Romanorum  cìade  f amo  fai , Bojani  Caropani  in~ 
Jidiis  & ingeniti  (macchine  di  Guerra)  [operatisi , unnerfa,  qua  facile 
recepirai,  facilius  perdidit.  Appiedo  racconta,  eflere  Hata  fama,  che 
di  dugento  cinquanta  .Normanni,  aiutatori  di  Melo,  non  ne  runanef- 
fero  in  vita,  fe  non  dieci:  e che  la  vittoria  nondimeno  collo  ben  cara 
a 1 Greci.  Melo  difperato,  non  l’apendo  più  dove  rivolgere  le  Aie 
fperartzc , dopo  avere  raccomandato  i pochi  Normanni , che  .gli  rila- 
vano, a Guarniamo  ili.  Principe  di  Salerno,  e a Pandolfo  iV.  Prin- 
cipe di  Capila,  impreic  il  viaggio  di  Germania,  O per  muovete  l' lm- 
pcradorc  Arrigo  a venire  in  pcrlona  in  Italia,  o almeno  per  ottenere 
(el Guìlitl-  da  lui  un  podcrofo  foccorfo  di  milizie.  Reco  come  di  queli’  ultimo 
mm  Afuiut  pa[to  d’arnu  parla  Guglielmo  Pugliefe  CO  • 

dt  Norman. 

’ *'  Vicinui  Gannii  qua  defluii  Ai  fiditi  amr.is , 

Circiter  Otlobris  pugnalar  utrimque  Calei.dat , 

Cum  modica  non  gente  valens  obji fiere  Melus , 

Terga  dedit  magna  fpoliatus  parte  fuorum , 

Et  puduit  vitlum  patria  tellure  morati . 

Sarnr.it es  adii t fuperatut,  ibique  moratur , 

Pofl  Alemannorttm  petti t Juffragta  Regis 
Henrici , /olito  placidus  qui  more  prec  antem 
Sufcipit,  auxìlii  prom tt leni  dona  propinqui. 

Leggefi  una  ceflìone  fatta  delle  Decime  di  quattro  Pievi  al  Ve- 
(dl  Antiqu.  feovato  di  Cremona  (d)  da  Jìonifacius  Marchio  filius  quondam  Teotaldt 
Italie.  Dif-  jtemque  Marchio,  (fl  Rithilda  fi!ia  quondam  Giftioerti  Commi  nell  Anno 
/«•».  ri.  preterite . Bonifazio  è il  Padre  della  Con  teda  Matilda,  lo  io  creden- 
do, che  appartenga  ancora  all’Anno  predente  un  Diploma,  Inedito 
dall’  Impcradore  Arrigo  in  favore  del  Moniilcro  di'  Monte  (.alino,  c 
(e>  Gottele  dell’ Abbate  Atenolfo(r).  Le  Note  fon  quelle;  Datum  IH.  Jdus  ju- 
nflir.  Mt-  Ri  Anno  Domi  me*  Jncaruationis  Mtlieftmo  Vige  fimo.  Indizione  hecunaa, 
no ft.  Cefi-  jfnno  Domai  Ilei  mici  Regis  Decimo  feptimo,  Jm ferii  vero  e;us  Qui  aio. 
mr.j.  p.  l.  Eedesbone . Se  crediamo  al  Padre  Gattola,  il  Diploma  é origi- 

nale} ma  io  ho  pena  a credalo.  L’  indizione  Seconda  accenna  1 Anno 
prefente.  Come  poi  lia  V Anno  MXX.  le  non  ricorriamo  all’  Anno  1 i- 
iàno,  non  B sa  capire.  E rolla  poi  da  moftrarc,  come  in  Germania 
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averte  luogo  1*  Era  Pifana . Porto  ancora,  che  fia  1’  Anno  nortro  MXIX.  Fax  Volg. 
non  G accordi  con  erto  l' Anno  XP  II.  del  Regno,  nè  il  Quinto  de  IL’  Annojoio. 
Imperio.. 

Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  in. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  9. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  19.  Imp.  7. 


LrAnno  fu  quello,  in  cui  Papa  Benedetto  VII T.  andò  in  Germania 
»•  trovar  l'Itnperadore  Arrigo,  che  l’afpettava  in  Bamberga.  Il 
Sigonio,  il  Baronie,  l’Hòffmanno,  c fopra  tutto  il  Padre  Pagi  hanno 
pretefo,  che  quella  andata  del  Pontefice  accadeflc  nell’ anno  preceden- 
te rotp;.  e che  mal  lì  fieno  apporti  coloro,  che  la  riferifeono  all’an- 
no prelente,  con  citare  per  la  loro  temenza  Lamberto  da  Scafnabur- 
go,  Mariano  Scoto,  gli  Annali  d’Ildellim,  e l’Abbate  CJrfpergenfe . 
Ma  non  ha  fatta  aliai  riflèrtìone  il  Padre  Pagi  a quello  punto  di  Sto-- 
ria.  Mariano  Scoto,  le  ben  fi  guarda,,  a quell’anno  («)  appunto  parla 
del  viaggio  di  Papa  Benedetto.  E fi  conofce,  che  le  (Lropc  hanno 
alterato  1 tedi  di  Lamberto  e dell’ Urfpcrgenfc,  e de  gl»  Aorali  d’  II- 
delèirn.  Dico,  li  conofce,  perchè  ivi  la  morte  di  Sant’  Eriberto  Ar- 
civescovo di  Colonia  fi  mira  ne’ loro  tedi  liampati  all’anno  tozo.  quan- 
do è- fuor  di  dubbio,  che  avvenne  nell’anno  iozi.  come  confetta  lo 
fterto  Padre  Pagi.  Però  gli  Autori  fuddetti  fi  dee  credere,  che  ab- 
biano porta  l’andata  del  Papa  nel  prefente  anno  loto,  e nel  feguente 
la  morte  di  Sant’ Eribcrto . Che  poi  veramente  il  Papa  in  quelt’anno 
fi  portarti-  a Bamberga,  l’abbiamo  da  Ermanno  Contratro  (Ó  nell’edi- 
zion  migli  ire  e più  copiola  del  Canifio,  da  Sigcberto  (0,  dall’Anna- 
lilta  Satlone  (<0,  dal  Cronografo  Sartine  (e),  da  Alberico  Monaco  de 
i tre  Fonti,  e da  altri»  Storici . Lo  dello  fi  feorge  dall’antica  Vita 
dello  dello  Santo  Arrigo  (/)  pubblicata  dal  Gretftro,cda  altri.  Quivi 
è lcritto,,che  ii  Papa  invitato  dall’ Impmdorc,  in  proxìmo  Aprili  /Ile- 
manni  tru  intraoiit , cmnibu/que  Civitatibus  il! ino  regioni:  per  aerati s , tem- 
pore, quo  condì  verat , Babengerg  lacum  adire  difpofuit . Venit  ergo  F.  Fe- 
ria majoris  hebdomadee , bori  Jexta  facris  P ori  liji  cali  bus  veftimentìs  ìndutus 
&c.  Quello  minuto  racconto  fa  conolccre,  che  l’ Autor  d’erta  Vita 
prefe  un  tal  fatto  da  buone  notizie,  e probabilmente  da  quella  che 
lcrille  Adclboldo,  giunta  a noi  troppo  mancante.  Ma  fc  Papa  Bene- 
detto entro  d '/Iprite  in  Alcmagna,  ed  arrivò  nel  Giovedì  Santo  a 
Bamberga:  adunque  nell’anno  prefente  arrivo  colà,. c non  già  nel  pre- 
cedente. Perciocché,  nell'anno  1019.  la  Pafqua  cadde  ne)  di  Z9.  di 
Marzo , e in  quell’ anno-fi  ccl.brò  erta  nel  di  17.  d’  Aprile-.  Nc  vo- 
glio tacere,  che  viene  anche  citata  la  Vita  di  S.  Meinwerco  Vefco- 
vo  di  Paderbona  (£),  per  comprovar  l’opinione  de’ fuddetti  lòllenitori 
dell’anno  loip.-  Ma  quella  Vita,. quaud’ anche  dicelìl  ciò  che  preten- 
dono, 
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dono,  ertendo  fcritta  nel  Secolo  furteguente,  non  può  chiamarli  un 
tcllimonio  infallibile  di  quel  che  cerchiamo.  Oltre  di  che  fors’  anche 
quella  va  d'accordo  coll’opinione  mia,  fcorgcndoli,  che  il  medelimo 
Autore  all'anno  furtcgucnce  mette  il  palleggio  a miglior  vita  del  fud- 
detto  Sant'  Eriberto,  il  qual  pure  viene  It.ibtlito  nell’anno  iozt.  Fra 
l’altre  cole,  che  aggiugne  l’Autore  della  Vita  fuddetta  di  Santo  Ar- 
rigo Imperadore,  racconta  che  nel  Maturino  di  Pafqua  il  Patriarca 
d'  Aquiìeia  recitò  la  prima  lezione,  1'  Arcivefcezo  di  Ravenna  la  feconda, 
c il  Papa  la  terza.  E che  pofcia  il  Pontefice  medelimo^///.  Kalen- 
das  Maii  Ra fitte  am  in  honorc  Sanili  Stepbani  cenfecravit  ; e lo  (ledo  an- 
cora abbiamo  dall’Autore  della  Vita  di  S.  Mcinwerco.  Il  di  24.  d’ A- 
prile  qui  enuoziato  più  s'accorda  colla  mia  fuddetta  opinione  . Sag- 
giamente ortervò  il  Cardinal  Baronio,  che  fra  i motivi  per  li  quali 
andò  volentieri  Papa  Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette  eflcrc  di  com- 
muovere 1’  Augufto  Arrigo  a condurre  o fpedire  una  buona  Armata 
per  far’ argine  a i progreflì  de  i Greci.  Circa  il  dì  primo  d'Ottobre 
nell’anno  precedente  era  fucccduta,  come  dicemmo,  la  disfatra  del 
picciolo  elercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava  a feconda  de  i Greci , 
i quali  non  folamente  ricuperarono  quanto  aveano  perduto , ma  ezian- 
dio tirarono  nel  loro  partito  Pandolfo  IP'.  Principe  di  Capua . Scrive 
1‘  Olticnfe  («):  Quum  Capuana!  Princeps  latenter  /averci  Cojìanlinopoli- 
tauo  Bafilio , fedi  interim  fieri  claves  aureas , ntiftt  ad  illum , tam  fe , 
quam  Civitatem  Canuartnm,  imme  univerfum  Principal um  ejus  per  b<cc  Im- 
perio contradens . 

Davano  nc  gli  occhi,  c gran  gclofia  recavano  a Papa  Benedetto 
quelli  maneggi  ca  avanzamenti  de’ Greci,  che  (tendevano  il  lor  domi- 
nio fino  ad  Aicoli;  e fc  mettevano  il  piede  anche  fopra  il  Principato 
di  Capua,  già  fe  li  fentiva  alle  Porte  di  Roma.  Nè  era  già  da  fpc* 
rare,  che  i Greci  Augniti  averterò  voluto  lalciar’a  i Papi,  fc  fi  fode- 
ro impadroniti  di  Roma,  quella  Signoria,  che  fecondo  i patti  con  gl’im- 
peradon  d’Occidcnte  da  più  di  due  Secoli  godeva.  Però  dovette  il 
buon  Papa  follecitarc,  per  quanto  potè,  1’ Augufto  Arrigo  ad  impic- 

(;ar  le  fuc  forze  contra  di  quella  Nazione,  nemica  ancora  de  1 Latini, 
a quale  alpirava  allora  a de  i gran  voli.  Abbiamo  anche  da  Glabro  M, 
che  Rodolfo  Normanno  fuggito  da  Normandia  a Roma  con  alquanti 
compagni,  andò  a trovar.  Papa  Benedetto  Vili,  per  contargli  i Cuoi 
guai . Ma  il  Papa  capii  ei  querelai n exponere  de  Gre  cor  um  invafione  Ro- 
mani Imperli , c indù  He  que’ Normanni  a militar  contra  di  loro.  Por- 
to intanto  la  disgrazia,  che  Melo  trovandoli  in  Germania  per  muo- 
vere quella  Corte  contra  dc’Grcci,  infermatoli  quivi  nell’anno  prc- 
fentc  cefso  di  vivere.  L'abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (r).  E Gugliel- 
mo Puglicfe  (<0  l’attcfla  anch’egli  Icrivcndo  d’elio  Melo,  e dell’ ono- 
re fattogli  alla  l'cpoltura,  le  fegucnti  parole: 
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At  Melus  regredì  pncventus  morte  uequivit -,  Annotalo. 

> Uenricus  fepelit  Rex  butte,  ut  Regius  efi  mos% 

Funeri s exfequias  cimi  tatui  ad  ufque  fepulcrum , 

Carmine  Regali  tumulum  decor avit  bumati . 

Nelli  Cronica  del  Protofpata  egli  c appellato  Dux  Apuli* , nè 
lenza  ragione.  Quello  titolo  glicl  diede  l’ Augurio  Arrigo  per  premio 
del  gii  operato,  c per  animarlo  ad  operare  di  più:  il  che  è da  a v ver* 
tire  per  intendere,  fe  gli  Augulli  avellerò  donato  a i Papi  il  Ducato 
di  Benevento,  e con  ciò  va  concorde  il  fuddetto  palio  di  Glabro  col 
feguentc.  Abbiamo  nella  Vita  d’erto  fanto  Imperadore  {«)  , benché  vita  s 
non  con  tutta  l’efattezza,  che  clTo  Imperadore  Apuliam  a Gr*cit  diu  Hturui 
pojfejfam.  Romano  Imperio  recuperavi t,  £j?  eidem  Provinci*  Ifmaelem  (vuol  3.  i* 
dire  Melo)  Ducetti  pr*fecit , qui  pofiea  in  Babenbergenfi  loco  mtrtuus,  & A^‘s  s,n6t- 
in  Capitalo  majoris  Monafierii  fepultus  requiefsit  in  Domino . Oltre  a ciò  * 4'”;l 

Tappiamo  dal  Protofpata,  che  in  quell’anno  i Saraceni  aflcdiarono  la 
Città  di  Bifignano,  e la  fottomifero  al  loro  dominio:  ficché  e Greci 
e Mori  malmenavano  forte  quelle  contrade.  Spezialmente  poi  in  que- 
lli tempi  li  itudiavano  i Principi  c gran  Signori  di  pelare  or  foave- 
mentc  or  violentemente  le  Chiefc.  La  maniera  foave  era  quella  di  pren- 
dere i loro  beni  e Cartella  a livello  con  promettere  un’ annuo  canone , 
e intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà  ad  elfi  Luoghi  facri,  per 
indurre  i Vefcovi  e gli  Abbati  col  picciolo  prefente  vantaggio  a li- 
vellar* erti  beni,  l’ ufufrutto  de’ quali  mai  più  non  foleva  arrivare  a con- 
folidarfi  col  diretto  dominio.  Uno  de  i gran  cacciatori  di  tali  beni  già 
ho  detto,  che  era  il  Marcbefe  Bonifazio,  Padre  polcia  della  gloriofa 
Contefla  Matilda . Può  ertere  motivo  di  ftupore  1’  ortervarc , quante 
Cartella,  Corti,  Chicle  &c.  egli  carpirti:  al  folo  Vcfcovato  di  Reg- 
gio. Ne  ho  io  pubblicata  la  Itila  (à).  Altrettanto,  o poco  meno  do-  fl>)  fimiqu. 
vette  egli  fare  co’ Vefcovi  di  Modena,  Parma,  Cremona,  Mantova,  l'*l“ 6D,^~ 
ed  altre  Città  circonvicine.  Ed  in  quell’anno  appunto  egli  ottenne  a 1 
livello  da  fiatino,  o Ha  Guarino  Veicovo  di  Modena  Medietatem  de 
Monte  uno , qui  didtur  Barelli , ubi  antea  Cafirum  edificai um  fuit , cum 
foffatum  in  parte  circumdatum. 

Anno  di  Cristo  mxxi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili,  Papa  io. 
di  Areico  II.  Re  di  Germania  zo.  Imp.  8. 

ARdevano  di  voglia  i Greci  di  avere  in  lor  mano  Datti,  che  già 
dicemmo  uno  de’ Principali  della  Puglia,  ribellati  alla  lor  Ugno- 
ria,  e parente  del  defunto  Melo.  Dopo  l’ infelice  battaglia  di  Canne, 

Tom.  VI.  H per 
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E*.*  Vol|;.  per  arredato  dcll’Oftienfe  (<) , s’  era  egli  ritirato  colla  fua  Famiglia  folto 


Ji.tnfis  Itb 

2 t.  37.  cr 

38. 


Akn.  1011.  fa  protezione  di  Atcnolfo  Abbate  di  Monte  Calino.  Ma  polcia  Papa 
(1  L”  Benedetto  Vili,  perché  il  cooofceva  fedele  all’  Imperatore  Arrigo, 
il  mife  alla  cultodia  della  Torre  del  Garigliano,  qnam  idem  Papa  fune 
retìnebat , con  alcuni  Normanni.  Che  feco  il  Catapano  Greco  Botano 
(lo  ftcrtb  è che  Bugiano)  per  averlo?  Guadagnò  con  danari  Pandolfo 
II.  Principi  di  Capua,  acciocché  gli  permetterti:  di  prendere  il  apifero 
Datto.  Ali’improstvifo  dunque  arrivato  colle  fue  foldatefcho  lotto  quella 
Torre,  cominciò  a tormentarla  con  alTahi  e macchine,  Per  due  gior- 
ni 6 difefero  quei  di  dentro,  ma  in  fine  cella  Torre  rimafero  prefi  . 

t-  I I tu  atl  e fi*  1 r.  * * r> la  liUarrò  « t NI  nr> 


(b)  lupi! 

Prtajtto 
nChréuic,.  CUQj« 

( c ) i»»<J 


manru 

Bari 


Carfaro  potente,  prefo 


gittate  in  mare.  Secondo  gl 

''pi La! “"ri  g**to  Eie  de’ Mori,  0 pur,  come  io  credo,  Corfaro  Pc 
*/r.  ìtalit.  nell’ armo  precedente  Cartel  Giovanni  (forfè  in  Sardegna)  che  era  fotto 
l’ Arcivefcovo  di  Milano.  Nell’ ano®  prefcnte  poi  con  poderofa  Ar- 
mata di  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i Pvémi,  tirati  in  lega  1 Ge- 
novefi  contra  di  quello  comune  nemico,  fetta  un  grande  sforzo  di  navi 
e di  gente,  il  cacciarono  dall’Ifola,  e maggi orroentc  pofeia  atte. ero  a 
rtabilirfi  e fortificarli  in  quella  valla  Ifola.  Il  ricco  teforo  d erto  Mu- 
setto, venuto  alle  loro  mani,  fu  da  erti  ceduto  ai  Genovefi  in  paga* 
{di  Trotti  mento  delle  loro  fpefe  e fatiche.  Il  Tronci  Storico  Piano  fcrive  (W), 
inai,  ri-  che  Mugetto  in  quell’anno  s’impadronì  di  nuovo  della  Sardegna,  e 
/“*  che  nel  fegueme  ne  fu  cacciato.  E qui  combattono  gli  Storici  di 

Pifa  con  quei  di  Genova,  pretendendo  i primi,  che  niun  diritto  ac- 
quiftaflcro  i Genovefi  Ibpr»  la  Sardegna,  e gli  altri  foftencndo  il  con- 
trario: intorno  a che  li  Ideeremo  duellare . Se  parimente  voglum  cre- 
dere al  Tronci  (Viddetto,  i Piftni  divifero  poi  quell' Itola  in  quattro 
Giudicati,  cbt  furono  iati  i»  governo  a quattro  Nobili  Pi/am , cice  di 
Cagliari , di  Gallura , di  Arborea , t di  torri , volgarmente  detto  SaJ/trt. 
E tali  Giudici  arrivarono  a tanto  fafto , che  furono  anche  nominati  tftgtt 
t le  loro  Mogli  Regine.  Ma  temo  io  forte,  che  non  fieno  a»»>  ucurc 
,,,  tali  notizie,  dappoiché  ho  altrove  fatto  vedere  (r),  che  in  quello  me- 

hìiU.Dif-  defimo  Secolo  v’era  in  Sardegna  la  divifion  de  i Giudicati,  e c e 
fin.  j.  v quei  Giudici  ufavano  anche  liberamente  il  titolo  di  Re,  il  che  pun  o 
J*-  non  conviene  a chi  unicamente  forte  fiato  Governatore  di  quelle  co  - 

trade 


pn  in  o- 

JTunfii 

Cbrsnit. 

Ut.  3. 1.  *3- 


quei 
un  fatto 

Pifani  miravano  con  invidia  i Sardi,  ed  aveano  neraiciiia  con  tiara  o- 
ne  Re  di  quell’ Ifola.  Però  fi  può  fofpcttare,  che  molto  più  tardi  la 
potenza  de’ Pifani  fidarti  il  piede  nella  Sardegna  \ o almeno  meritereb- 
be quello  punto  d’  edere  più  fodamente  chiamato  ad  dame  ■ l>  10- 
fulto  fiuto  alla  Torre  del  Garigliano  colla  prefa  e morte  crudele  di 
Datto  dovette  far  rinforzare  le  litanie  e preghiere  di  Papa 
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riti.  Air  Augulló  Arrigo t perchè  accorrete  itila  éifcflt  defi’ Itili»  <3- 
ricnrale,  che  era  ili  mantello  pericolo 'di  perderli.  Perciò  Arrigo, 
ficcorne  ferire  Leònt  Ollienfe  (a),  t epatant  jìcum , fere  ni  Grteci  ami  fifa 
Apuli*  de  Principati! , Ro>H*M  quoque  ruàturattnt , fteliamque  tot  am  fimul 
dmitttret  (*)  determinò  di  tornare,  c bcn’armàtò  in  Italia.  Comune- 
mente il  Sigonio,  il  Barcinio,  il  Padre  Pagi  cd  alcri  tiahho  fcritto , 
ch’egli  vemiTc  folatncnte  nell’anno  fagliente. 

Ma  fi  ha  a tenere  per  certo,  ohe  la  fu»  edam  fu  nell’ Autunno 
dell’almo  prefente,  fatto  il  quale  ErdiOtfib  Contralto  (A)  racconti  che 
Henricus  Imperater  ih  Italiano  expedìtiottem  'rrti'uit . E l’Ahnlifla  Saffo- 
tic  (r)  aggi ugne,  ch’egli  Natale  Domini  celcbràvit  in  Italia . Abbiamo 
in  oltre  Documenti,  che  c*  ne  aflìcurano.  Ho  io  prodótto  Uh  infìgne 
Placito  00,  da  lui  fttfib  tenuto  in  Verona,  Anno pr  tediai  Domai  Hein- 
rici  gltriofiffimi  Imperatori!  Deo  propici» , bic  in  Italia  , Osavo , Sento 
di»  Mcn/is  Decembri s.  Indizione  fr.  cominciata  nel  Settembre  di  quell’ 
anno . Degno  è d’  etere  rapportato  qui  il  principio  di  quell’  atto  : 
Dum  in  Dei  nomine  foriti  & n*n  multar»  longe  Urbis  V tronenfis , i.i  fi- 
lari» propri»  beati filmi  Sanili  Zenenis  Cenfejforis  Chrifii , quid  eft  conflru- 
Rum  juxta  preediHum  M*nafttrtum  Sanili  Zenonis  Con  fe fiorii  Cbrifti , in 
carni», ita  dormitoria  ad  Rtgalem  imperium  in  pudici»  refideret  Domnus  glo- 
rìofijfimus  Heinricus  Romanorum  Imperator  Autufius , unicuiquc  jujìitias 
faciendas , bete  delibcrandas , refidentibut  cum  e»  Domnus  Pipo  fanale  Aqui- 
legenfis  Re  de  fi  a Patriarca.  Fermiamoci  qui  per  diré,  che  noti  menti- 
va cenfura  il  Sigonio,  per  avere  fcritto,  che  Arrigo  parso  in  Italia 
cum  Pili  trino  Colonienfi , (fi  P oppone  Aqvilejenfi  Prafulibus , con  preten- 
dere, che  non  Popponc  Patriarca  d’ Aquiléia,  ma  bensì  Popperà  allora 
Arcivelcovo  di  Treveri,  ignorato  dal  Sigonio,  quegli  folle,  che  ac- 
compagnò in  tale  fpedizionc  l’Imperadore.  Perché  l’ Oftienfe  chiamò 
Arcive/cov»  quello  Popponc,  perciò  fi  è creduto,  che  sbagliale  il 
Sigonio.  Il  Browero  M anch’egli  fe  pofeia  il  Padre  Mabillone  CO) 
fondato  folamentè  fopra  quella  parola  dell’  Ollienfe,  quafiché  il  Pa- 
triarca d’ Aquiléia  non  fote  anch’egli  Arcivefcovo,  fi  figurò,  che  il 
fuo  Poppone  venilTe  in  Italia,  e foco  menate  un  grolfo  corpo  di  trup- 
pe. Ma  noi  qui  nbbtam  chiaramente  P oppone  Patriarca  d'  Aquiléia  al 
corteggio  dell’ Imperadore,  e non  già  1’  Arcivefcovo  di  Treveri,  fc 
però  falda  faldilfima  rclla  l'afTerzion  del  Sigonio.  Seguitano  le  parole 
del  Placito:  PekgrinUt  Coltnienfis , Erìbertas  Mcdiolantnfis  , fannarum 
Dii  Ecclefiarum  Arcbiepijeopis , Johannes  Vcrorttnfis , Le»  Per  celi tnfis , Sì- 
ginfredus  Piacentina!,  Htkrkat  Parmenfit,  Arnalius  Tervianenfis  (di  Tri- 
vigi  ) Erthingèrius  Ccuedtnfis  j Rigiz»  Ftltrenfis,  Ludovtcus  Btllnncnfis  , 
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(•)  ficco  pehfando,  che  i Greci  perduta  la  Paglia,  e' l Principato,  fi  fa- 
ribbero  affrettati  addir  verfo  Roma,  ed  averebbt  infieme  perduto  tatti 
r Italia  . » 
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Ugo  Marchio  Scc.  de’  Marchefi  d’ Italia  noq  fi  trovò  in  tal’  occafione 
a corteggiare  Arrigo,  fc  non  Ugo , uno  de  gli  Antenati  della  Cafa  d’  E- 
ftc,  di  cui  tornerà  occafion  di  parlare.  Fra  i pochi,  che  fottoferiffe- 
ro,  fi  legge  ancora  Ugo  Marchio  Era,  come  abhiam  veduto,  l’Im- 
peradore  in  Verona  nel  dì  6.  di  Dicembre.  Io  il  truovo  nel  di  io. 
d’effo  Mcfe  in  Mantova,  ciò  enfiando  da  un  fuo  Diploma,  dato  da 
effo  Augufto  in  favore  d ' Itolfo  Vefcovo  di  quella  Città,  e da  me  pub- 
blicato («),  le  cui  Note  guade,  da  me  allora  non  cfaminate,  convien 
ora  raddirizzare.  Tali  fon  effe  nella  copia,  ch’io  n’ebbi:  Data  fili. 
Idus  Dicembris , Indi  fiume  V.  Anno  Domi  ni  ex  Incarnation.  MXX.  Anno 
Domnì  Heinrici  Regnanti s XV III.  Itnperii  vero  VII.  Afium  Manta*  in 
Palatio  ejufiem  Epifcopi . L’Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  ci 
dà  a conofcere,  che  nell’Originale  farà  fiato  fcritto  Anno  Dominici 
Incarnationis  MXXI.  &c.  Regnanti s XX.  Imperii  Vili. 

- * M 

Anno  di  Cristo  mxjcii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  n. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  zi.  Imper. 

NEI  Gennaio  dell’Anno  prefentc  col  fuo  podcrofb  cfcrcito  conti- 
nuò 1’ Augufto  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Puglia,  (à) 
Per  la  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppone  con  quindici- 
mila  combattenti  contri  dc’Greci»  e per  quella  di  Spolcti,  c del  Du- 
cato Romano  fpcd't  Piligrino,  o fia  Piligrimo  Arcivefcovo  di  Colonia 
con  altri  ventimila  armati  verfo  Monte  Calino  e verfo  Capua,  ad  og- 
getto di  prendere  Atenolfo  Abbate,  e il  Principe  di  Capua  Pandolfo  IV. 
fuo  Fratello,  amendue  proclamati  come  fegreti  fautori  de’ Greci,  c 
che  aveffero  tenuta  mano  alla  morte  di  Datto.  L'Abbate  non  volle 
afpettar  quello  turbine*  e fe  de  fuggì  ad  Otranto  con  difegno  di  p a ti- 
fare a Coftancinopoli . Ma  imbarcatoli  c colto  da  una  fiera  burafea., 
lafciò  con  tutti  i Tuoi  la  vita  in  mare.  Saputali  dall’ Arcivefcovo  la 
di  lui  fuga,  per  timore,  che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcappaffe  dalle 
mani,  con  isforzata  marcia  arrivò  fotto  Capua,  e la  cinfc  d’afledio. 
Allora  Pandolfo,  che  fapea  d’efferfi  colle  lue  iniquità  comperato  l’o- 
dio de  i Capuani,  anzi  era  informato,  che  macchinavano  di  tradirlo, 
la  fece  da  difinvolto}  ed  affidato  fi  venne  a mettere  in  mano  dell’  Ar,- 
eivefeovo  Piligrino,  con  dire,  che  gli  dava  l’animo  di  giuftificarfi  delle 
imputazioni  diffeminate  contri  di  luì.  Intanto  l’ Augufto  Arrigo  era 
panato  all’ affedio  di  Troia,  Città,  che,  quantunque  non  fbffcro  pcran- 
che  terminate  le  incominciate  fortificazioni,  pure  tante  n’avca,  e si 
copiofo  prefidio  di  Greci,  che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa.  Sotto 
a quella  Citta  fu  a lui  prefcntato  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco 
mancò,  che  non  vi  kfeiaffe  la  tetta,  perché  condennato  a morte  dal 
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pieno  Configlio . Ma  cotanto  fi  adoperò  1’ Arcivescovo  di  Colonia, 
gclofo  del  falvocondotto  a lui  dato,  che  gli  guadagnò  la  vita.  Porto 
nondimeno  in  catene,  fu  dipoi  menato  prigione  in  Germania.  Ma  non 
fi  dee  tralafciar,  che  prima  d'imprendere  l' artedio  di  Troia,  P Impe- 
radore  Arrigo,  per  attcrtato  di  Lupo  Protofpaia  (a),  giunl'e  di  Marzo 
a Benevento,  dove  da  Landolfo  Principe,  e come  lafciò  fcritto  Epi- 
danno  (*) , a Beneventani e gratulantibus  bonorifite  ac  magnifico  fnfbpitur , 
e fu  riconosciuto  ivi  per  Sovrano.  Di  quclto  ancora  ci  rrrtano  buone 
tellitnonianze  ne’ Documenti  di  quelle  contrade,  vedendoli  il  fun  no- 
me ne’ pubblici  contratti  d’ allora,  e trovandoli  de’ Placiti  tenuti  da 
lui  per  i’amminirtrazioue  della  giuftizia  in  quelle  parti.  Uno  di  quelli 
fi  legge  nella  Cronica  del  Momftero  del  Volturno  (*),  tenuto  in  ter- 
r iteri o Beneventana  in  locum , qui  nominai  ur  ad  Campum  de  Petra , ibìqut 
in  preefentia  Danni  Remici  Sercniffimi  Imperatorie  & c.  Fu  ferino  quel 
Giudicato  Anne  ab  Incarnai  iene  Domini  no /hi  ‘fi e fu  Cbrijìi  funi  Al XX  II. 
& Imperante  Domno  Remico  Sereni fimo  Imperatore  Auguro,  Anno  In- 
perii ejus  Deo  propitio  in  Italia  Oliavo,  (fi  dies  Menfe  Februariì  per  Jn- 
diclien,  IP,  (ferivi  V.)  Aduni  in  territorio  Beneventane . Un  altro  Pla- 
cito tenne  nel  Mefe  di  Marzo  di  quclt’anno  in  Balva  Domnus  Ambro - 
fi us,  qui  tft  Miffiue , (fi  Capellanus  Demni  Htmici  Imperatorie  Auguli. 
Un  altro  parimente  in  erta  Cronica  fi  legge,  tenuto  nell  'Aprile  dell’ 
Anno  prclentc  da  Leone  Vcfcovo  di  Vercelli,  c da  un  altro  Vefcovo 
deputati  <J  preclara  potè  fiat  e Sercniffimi  Eimici  Augujli , in  territorio  Be- 
neventano juxta  EccUfiam  Sondi  Petti  Apofioli,  fi  tue  propinquo  bone  Be- 
ve venti  Civitatem  &c.  Ci  fa  anche  vedere  un  Diploma  d’erto  Augurto 
in  favore  del  Monillcro  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  rapportato  dall’ 
Ughclli  00,  che  il  medefimo  foggiornava  in  Benevento  PI.  Idus  Mar- 
tii . Pofe fi  dunque  l’Imperadorc  all’ artedio  della  Città  di  Troia,  valo- 
rofamente  difefa  da  que’  Cittadini,  c dalla  guarnigione  Greca,  di  modo 
che  per  tre  meli  convenne  tener  ivi  il  campo  ton  gran  difagio  de  gli 
aflcdianti  , c non  minore  degli  allodiali.  Radoìfò  Glabro  (»)•,  Storico 
di  querti  tempi,  deferive  un  tal  artedio.  Era  tormentata  la  Città  da 
i mangani,  e da  altre  macchine  di  guerra.  Ufcirono  i Cittadini,  c ne 
fecero  un  falò:  perlochc  montato  forte  in  collera  l’^piperadorc,  fece 
prepararne  dell’ altre  coperte  di  crudo  cuoio  e continuar  le  offelc. 
Indarno  furono  invitati  i difenfori  alla  refa  con  buone  condizioni:  s’o- 
fiinarono  ellìv  perché  lor  fi  faceva  credere  imminente- -un  gagliardo 
fbccorl'o.  Per  quello  impazientatoli  l’ Impcradore,  gli  ufei  di  bocca, 
che  fc  potea  mettere  il  piede  in  quella  Città,  volta-  mandar  tutti 
quanti  a fil  di  fpada.  Ma  non  potendo  più  i Cittadini,  allora  fi  rir 
vollero  a chiedere  mifericordia:  al  qual  fine  fpedirono  fuori  della  Città 
un  Romito  con  dietro  tutti- i lor  fanciulli  in  proccflìbne  che  grida- 
vano Kirie  eJeifon,  cioè  Signore , abbiate  pietà.  Arrigo  colle  lagrime  a 
gli  occhi  ordinò,  che  fi  rimandartero  in  Città.  Tornò  il  di  (egucntc 
il  Romito  co’ fanciulli,  e colle  rtefle  voci,  ed  ufeito  l’Imperadore 
dalfuo  padiglione,  non  potè  reggere  a quel  tenero  fpcuacolo,  c per- 
donò 
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Et 4 Vcìg.  donò  a que’ Cittadini  : con  che  abbattertelo  quella  parte  delle  mura, 
Anno  1011.  c^e  aveafta  fatta  refillenza  alle  fue  macchine,  e che  poi  le  rifacefle* 
-,  Uf  ro.  Lafciato  dunque  ivi  prelìdio,  e prefi  gli  ortaggi,  fc  ne  venne  a 
jienfn  l . i.  Capua,  dove  per  attellato  dell’ Orticole  («),  diede  quel  principato  a 
ci/.  4».  Pumi  offe  Conte  di  Tiano,  fenza  che  s’oda,  che  Papa  Benedetto  Vili. 

pretenderti:  ivi  giurisdizione  alcuna  temporale.  Creò  ancora  Conti -Moti 
lì  fa  di  qual  Luogo  Stefano,  Melo,  e Pietro,  Nipoti  del  gii  defunti» 
Melo  Duca  di  Puglia,  co’ quali  allogò  que’ pochi  Normanni,  éhe  c* 
rano  fe fiati  m quelle  contrade. 

Di  là  pafsò  in  Compagnia  del  Romano  Pontefice  al  Mortiftfffd 
di  Motite  Calino,  dove  legai  l'elezione  di  Teobaldo  Abbate,  voli* 
fecrato  pofeia  dal  Papa.  Pativa  l’ imperadore  de  i gravi  dolori,  e riè 
fu  guarito  per  intefCeflione  di  S.  Benedetto  ; per  la  qual  grafia  fee* 
de  i ricchi  regali  a quell’ in  (igne  Santuario.  Rapporta  il  Padre  Gat- 
(k)  a*tttU  *°la  un  Diplora*  da  lui  dato  allo  ltcflò  Moniltero  Coti  quelle  NO1 
MiJI.  i/»4-  te:  Anno  ab  Incarna!  ione  Domai  MXX/f.  Indizióni  V.  Armi  -Otti  Dt* 
frr.  Cèfi-  mni  Heittrici  Romanorum  l mperatoris  Augufti  Stiundi  Regnatiti!  XXL  Itk- 
"•"fi  P.  l.  perniiti!  autem  Non o . Ali  uni  in  Afonie  Cafino . Non  dia  faftidid  ad  al- 
cuni  il  veder  ivi  fottol'critto  il  Cahcellier  Teoderico  vici  Ebbonii  Pa* 
i ptntbetgenfis  Epifcopi  fjP  Arcbieappeliani , quando  ne  gli  altri  Diplomi 
quello  Vefcovo  di  Bamberg*  porta  il  nome  di  E ber  ardi , e di  Arebi - 
cancelliere,  perciocché  Ebbene  e lo  ltcrti»  nome  di  Eberardój  ed  egli 
. era  anche  Arcicappeltanò  dell’ Imperadore,  fe  pure  in  quelli  tempi  noti 
era  lo  fteflo  il  grado  di  Arcicancelliete  e di  Arcicappellàne . Legge!!  in  ol- 
tre una  Lettera  del  rnédelimo  Augutlo  a Papa  Benedetto,  in  etti  gli 
raccomanda  efficacemente  il  Moniltero  Imperiale  di  Monte  Cafino, 
fottolcritto  colle  flclTe  Note  cronologiche.  Tutti  i fopra  narrati  av- 
venimenti appartengono  all*  Anno  prelcnte , e fe  il  Sigonio  li  riferì 
all'Anno  feguente,  non  li  dee  già  argomentare,  che  in  lui  mancarti: 
la  diligenza,  dia  bensì,  che  gli  mancarono  molte  Storie  e Docu- 
menti, de' quali  noi  godiamo  ora,  dirtotterrati  da  gli  Eruditi.  Lo 
fteflo  dee  dirli  del  Cardinal  B.tronio,  il  quale  fi  figuro,  che  Plmpe- 
radorc  Arrigo  li  trattenerti:  fino  all’anno  feguente  in  Italia,  quando  è 
fuor  di  dubbio  tggidi,  ch’egli  in  quello  le  ne  tornò  frettolofamenté 
in  Germania.  Ma  prima  di  accennare  il  fuo  viaggio  convicn  qui  av* 
(c)  Hi/*-  vertire,  avete  fcritio  Epidanno  (0,  Monaco  di  S.  Gallo  in  quello 
ddmnm  » Secolo,  che  1’ Augnilo  Arrigo  (*)  Troiani , Cdpuam , Soler num,  Nea- 
j»Hdi.  Urbis  Imptrii  fui  ad  Grrecos  deficienti s ad  deditionem  coegit . Ché 

anche  Guaimario  111.  Principe  di  Salerno,  atterrito  dall’elemplo  di 
Capua,  riconofcefle  pel  fud  Sovrano  l’ Imperadore,  niuna  difficuità  ho 
{i)  Ami f.  a credei  lo.  Legge fi  tuttavia  un  Diploma  (d)  d’erto  Arrigo,  concc- 
HmIu.  Difi  {juto  j]  Atcivcfcovo  di  Salerno,  dove  è chiiróito  fidili! 

. nofter 

(*)  eoftrìnfe  alla  re  fa  Troja , Capua , Salerno,  Napoli , Città  del  fino  Im~ 
perit  che  fi  ribellavano  a i Greci. 


Dìgitized  by  Google 


Annali  d’Italia. 


6i  • 


nofer , dato  Priiie  Kalendas  Junìi , Indili  ione  V.  cioè  nell’  Anno  pre-  En  Vogl. 
fence  coll’offa»  Tropo.  Potrebbe  folo  dubitarli  di  Napoli.  Ma  ab-  Annoio*!, 
biamo  ancora  Ermanno  Contratto , che  lo  conferma  con  ifcrivcrc  fotto 
il  prefente  Anno  : (»)  Beneventani  intravit . Trojam  oppidum  oppugnavi  & (a)  Herman- 
cepit  •,  Neapolim , Capuano , Saiernum , aliafjue  co  locorum  Chitates  in  de-  »«  Cemra- 
ditiontm  omnas  accepit . (i)  S»  * c«ÌS* 

Era  già  inforta  durante  l’ artedio  di  Troia  la  pelle,  o pure  una  ^ ' 

epidemia  nell'efercito  dell’  Augnilo,  e quello  aveva  anche  fervilo  a 
lui  di  maggiore  impulfo  a perdonare  a quel  Popolo,  per  «brigarli  da 
que’ contorni . Si  mife  dunque  in  viaggio  alia  volta  della  Germania, 

« dovette  p alfa  re  per  la  Tofcana,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Di- 
ploma (*)  « favore  de’ Benedettini  di  Arezzo,  dato  X.  Kahndat  /fu-  (b)  Anti^u. 
gufi , Anno  Incarnationis  Dominio et  MXX1I.  Indizione  V.  Anno  Domm 
J/e tarici  Regnanti s Secondi  XXI.  Imperiò  vero  Filli.  Adam  Privarla  6*‘ 
in  Comitato  hocenf* . Perche  a cagion  de’ calori  d’Italia  crebbe  nell* 

Armata  Imperiale  l’epidemia,  che  ne  fece  grande  llrage,  Arrigo  in 
fretta,  e con  poche  guardie  (a)  Aìpium  cacumina  citato  treuosgreditur 
tur  fu,  come  s’ha  dall’  Annalifta,  e dal  Cronologo  SalToni  (0,  e giunto  (e)  Annalì- 
in  Germania  raunò  un  numerofo  Concilio  di  Vefcovi.  Crede  il  Pa-  f*  tono. 
dre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  00,  che  tal  Concilio  Ga  (lato 
quello  di  Salingenftad,  pubblicato  dal  Labbè  nel  Tomo  IX.  de’ Con-  (d)  acu 
cilj,  c tenuto  nel  di  u.  d’ Agofto  dell’Anno  prefente.  Ma  fe  Arri-  sanHemm 
go,  come  abbiam  veduto,  nel  dì  zp.  di  Luglio  era  tuttavia  nel  ter- 
morie  di  Lucca,  roderebbe  da  efaminare,  come  egli  potè  (le  com-  xir.'julii. 
piere  in  tempo  tì  llretto  il  fuo  viaggio  in  Germania,  e radunamento 
di  tanti  Prelati  a quel  Concilio.  Oltre  di  che  in  Salingenrtad  non  G 
trovò  (è  non  l’ Arcivefcovo  di  Magonza  con  cinque  Tuoi  fuffraganei  : 
laddove  quel  di  Arrigo  fu  comporto  di  moltiflimi  Vefcovi.  Nel  Mefc 
di  Dicembre  dell’  Anno  prefente  il  Marchefe  Bonifazio  Padre  della 
Conterta  Matilda,  inGcme  con  Richilia  ContefTa  fua  Moglie,  prefe  a 
livello  da  Landolfo  Velcovo  di  Cremona  due  Corti  (*)  cum  cadrò  initi  (e)  Aneli;, 
boheme,  e colla  lor  Pieve}  ed  all’incontro  egli  cedette  al  Vefcovo  Italie.  Dif. 
la  Corte  di  Piadena,  Patria  del  celebre  Storico  Bartolomeo  Platina,  f"*-  i6, 
Artide  al  contratto  Tadone  Conte  di  Verona.  E in  quelli  tempi  Gori 
nel  Moniftcro  dell*  Pompofa  Guido  Abbate  rinomato  per  la  fua  finti- 
ti» Gccomc  ancora  Guido  Monaco  di  patria  Aretino,  a cui  ha  non 
poche  obbligazioni  il  Canto  Fermo,  da  lui  riformato,  ed  infegnato 
colle  fae  regole.  Truovafi  tuttavia  fcritto  a penna  un  fuo  Trattato 
de  Mafie  a col  titolo  di  Micrologus,  di  cui  ancora  fa  menzion  Donizooe 
nella  Vita  della  Contorta  Matilda . 

Anno 


(i)  Entri  in  Benevento,  combatti  t prefe  Tropo  ; prefe  in  arrefa  Napoli, 
Capua,  Salerno , e tutte  U altre  Città  circonvicine. 

(i)  « marcia  forzata  oltrepa/fa  le  cimo  dell  alpi. 
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Anno  di  Cristo  mxxiii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  fz. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  zz.  Imp.  io. 

SEcondochc  abbiati!  dal  predetto  Donizone  («),  ebbe  il  Marchcfe 
Bonifazio , Padre  della  poco  fa  mentovata  Matilda,  due  Fratelli  . 
L'uno  tu,  non  Tebaldo,  come  lenire  il  Padre  Pagi  (*),  ma  Teodaldo, 
o Ila  Tedaldo,  che  Vdcovo  di  Arezzo  sicn  lodato  da  quello  Storico 
per  la  lua  Religione,  Continenza,  ed  avverfione  a i Simoniaci.  Quelli 
nell’  anno  prefcntc  fece  una  Donazione  a i Benedettini  d'  Arezzo  ‘W, 
Menfe  Augufli  Indizione  Senta,  dame  data  alla  luce.  L’altro  cioè 
Corrado , eia  giovane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli  di  quella 
Famiglia  di  metter  la  difeordia  fra  eflo  lui,  c Bonifazio  Fratello  mag- 
giore, ma  loro  non  venne  fatto.  Non  li  sa  poi  nè  il  tempo  nè  il  per- 
chè, li  fece  una  gran  raunau  di  gente  ex  Regno  foto  contra  di  quelli 
due  Fratelli,  che  venne  a trovarli  fino  a Coviolo,  un  miglio  e mezzo 
lungi  da  Reggio.  Quivi  fegui  un  languinofo  fatto  d’armi.  Bonifazio 
vi  lece  di  molte  prodezze  : pure  gli  convenne  ritirarli , quand’  ecco 
ufeire  di  un  bolco  il  fratello  Corrado  con  cinquecento  cavalli , che 
l’ incoraggi  a tornare  in  campo  contra  de’  nemici . Rinforzo!!!  la  bat- 
taglia, e finalmente  da  i due  Fratelli  fu  mefla  in  rotta  l’Armata  ne- 
mica. In  quel  conflitto  riportò  Corrado  una  ferita,  che  fu  bensì  cu- 
rata -,  ma  perché  il  giovane  non  s’ebbe  riguardo  alcuno  da  li  innanzi 
nel  giocare  c mangiare,  da  li  a più  anni,  poft  plures  annoi,  come  s’ ha 
da  Donizone,  (c  non  già  in  quel  fatto  d’armi,  come  fcrilfe  il  Sigo- 
mo)  ella  ferita  il  porto  all'altro  Mondo  nel  di  t{.  di  Luglio  dell* 
anno  io$o. 

Anni  Ter  deni  tane  Verbi  Mille  feretri. 

Ci  porta  quello  a conofccrc,  che  oramai  i Popoli  della  Lom- 
bardia cominciavano  a farli  guerra  l’uno  all'altro,  fenza  dipendere  da 
i Minillri  Imperiali , che  governavano  il  Regno  d’Italia,  e le  parti- 
colari Città.  Il  che  nón  vuol  dire,  che  i Comi  e Marchefi  perdeflcro 
la  loro  autorità  fopra  de’ Popoli,  ma  anch’cffi  co  i lor  Popoli  facci- 
no guerra  a gii  altri,  e come  fi  può  credere,  fenza  chiederne  licenza 
all’ 1 mpcradore : il  che  in  addietro  non  leggiamo,  che  fi  praticale. 
E di  qui  avvenne,  che  a poco  a poco  andò  crefcendo  1’  ardimento 
ne’ Lombardi,  con  giugnere  finalmente,  ficcome  vedremo,  ad  erigere 
in  Repubblica  le  loro  Città.  Confermò  in  quell’anno  l’ Augnilo  Ar~ 
rigo  al  Momllcro  di  Monte  Calino,  e a Tebaldo  Abbate  di  quel  fiero 
Luogo  tutti  i tuoi  Privilegi  con  diploma  dato  (<0  II.  Nona!  Januarii 
Anno  Dominici  Incarnai.  MXXIII.  Anno  vero  Domai  Henrici  Regnan- 
ti! 
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tìs  XXL.  Lmperii  vero  ejus  Filli.  Indinone  Sexta.  Alluni  P aderir un- 
non , cioè  in  Padcrbona.  Ci  ha  anche  confcrvato  il  Rcgiltro  di  Pietro 
Diacono  cfillcntc  in  quell’ inlignc  Bidia  il  Diploma,  con  cui  e(To  Im- 
parudore  Nonis  Januani  Indiatone  FI.  Anno  Domini  MXXllI.  conce- 
dette Principibtts  inclitis , noftris  quidem  Fideiibus  diletlis  Pandulfo  Jo- 
burnii  {ilio  ejns , Pi  incipatum  Capito?  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus 
ita  videlicet  ut  avus  ejus  Panduifus  tenuti,  exceptis  Abbatibus  Imperiali- 
bus  fatteli  Benedilli  de  Monte  Cajitto , janlti  Fiuccntii . Leggi  li  ancor 
-quella  concetlìonc  predo  il  Padre  Abbate  Gattola,  & è defila  di  at- 
tenta confiderazione . Nella  copia  del  Diploma,  con  cui  lo  delio  Ar- 
rigo Primo  tra  gl’ Impcradori  li  dice,  che  nell’anno  1014.  confermò 
alia  Chicfa  Romana  i di  lei  Stati,  leggiamo  in  partibus  Campanile  Sora 
Arces,  Aquinum , Arpinum , Tbcanum , Capitata , Città  componenti  il  Prin- 
cipato di  Capoa.  Quando  ciò  folle  dato,  non  fi  può  già  credere  sì 


Era  Votg. 
Annoioi^. 


— ..  * • - — niun  ve  (ligio  apparifcc. 

Che  dunque  fi  ha  da  dire  della  copia  del  Diploma  dell’anno  1014! 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio?  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  (a) 
che  in  quelt’anno  vettit  Rapa  (o  fia  Rayca)  cum  Saffari  Criti  Barum 
Menfe  jfunii , ob fedii  eam  uno  die.  Et  amoii  exinde  comprehcnderunt 
Pelagtanum  Opptdum . Et  fabricatum  eft  Cajìellum  in  Motu'.a  . Erano  quelli 
due  adcdiatori  di  Bari,  Porglieli  libelli  a i Greci,  c riufci  loro  di  prende- 
re la  Terra  di  Pclagiano,  o fu  di  Corigliano,  come  ha  un  altro  tefto. 
Sotto  quelt’anno  Poppane  Patriarca  d’Aquileia,  per  quanto  narra  il 
Dandolo  (4),  fidatoli  nell’appoggio  dell’ Impcradore,  molìe  lite  al  Pa- 
triarca di  Grado  davanti  a Papa  Benedetto,  chiamandolo  ufurpatore 
di  quel  titolo,  e pretendendolo  fuggetto  alla  Sedia  fua.  Accadde  che 
per  diflènfioni  nate  in  Venezia  fu  obbligato  Ottone  Orfeolo  Doge  di 
riiirarfi  in  I firia  come  efiliato  in  compagnia  di  Orfo  Patriarca  di  Gra- 
do luo  Fratello.  Si  prevalfe  Poppone  di  tal  congiuntura  per  entrare 
coll’ armi  in  Grado,  c dopo  avere  lpogliato  cd  abattuto  più  d’ una 
Chiela  ed  alcuni  Monifterj,  quivi  Ialino  una  guarnigione  di  fuoi  lol- 
dati.  A quello  colpo  fi  ravvidero  i Veneziani,  (e  forfè  nell’ Anno  fe- 
dente) richiamato  il  Doge  col  Patriarca  Fratello  fallarono  con  grandi 
forze  a Grado,  c ripigliarono  quella  Città  ed  Ifola,  con  Scacciarne 
le  genti  del  Patriarca  d’  Aquilcia. 


(a)  Lupus 
Protojpata 
in  Ckronuo . 


(bì  Dandul. 
in  Cbrouico . 
Tom.  Xil. 
Rtr.  Italie, 
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Anno  di  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  1.  . 

di  Corrado  II.  Re  di  Germania  c d’Itat.  1* 

MAncamno  in  qucff’anno  alla  Repubblica  Crilliana  i Tuoi  due  pri- 
mi luminari,  cioè  il  Papa  c l’ Imperadore . Porle  il  pruno  Iti  Pa- 
pa Benedetto  VII!,  che  terminò  il  fuo  Pontificato,  per  quanto  fi  cre- 
de, nel  Mele  di  Giugno,  come  ofirrvò  il  Padre  Pagi  (*)  . Ebbe  per 
iucccfTore  Giovanni  XIX.  fopranominato  Romano , Fratello  del  prede- 
funto Benedetto , ma  Papa  fcreditato  da  Glabio  (*>,  e dal  Cardinal  Ba- 
ronio  (<),  perchè  di  Laico,  ch’egli,  era,  coll’  imercefiionc  della  pe- 
cunia gutdignan  i voti.  Tali  fui  Trono  Pontificio.  Uno  eoikmque  die 
& Laicus  & Pontìfex  fuìt , dice  Romoaldo  Salernitano  (<*),  il  che  fu 
centra  gli  antichi  Canoni.  Che  l’affùnzione  fua  frguife  per  la  prepo- 
tenza de’Conti  Tufcolani,  lo  ferivo  il  Porporato  Annalilla,  del  che 
io.  non.  veggo  le  pruove . Glabro  folamcnte  attefta,  che  fu  l’efficace 
mezzo  dell’oro,  che  il  portò  in  alto:  e quello  dire,  fe  e vero,  fenfee 
chiunque  l’elelTe.  Quanto  all' Imperadore  , abbiamo  da  Wippone  (0, 
da  Ermanno  Contratto  (/),e  da  altri  antichi  Storici,  ch’egli  fu  chia- 
mato da  Dio  ad  un  Regno  migliore  nel  dì  i j.  di-  Luglio  dell’anno- 
prclènte,  e gli  fu  data  fepoltura  nella  fua  prediletta  Città  di  Rimber- 
ga..  Irapcradore,  le  cui  molte  Virtù,  e maflimamentc  l’infignc  Pie- 
tà, cotonata  da  varie  gloriofe  azioni,,  meritarono,  ch’egli  folte  aferit- 
to nel  Catalogo  de’ Santi,  con  celebrarfene  anche  la  fella  nel  di  14. 
d’eflb  Viete,  giorno  probabilmente  della  fua  fepoltura . Confcgnò  egli 
prima  di  morire  a i Parenti T Imperadrice  Ctt  iegonda  lua  Moglie,  Ver- 
gine, per  quanto-  la  fama  divolgo,  quale  l’avea  ricevuta,  Principefla 
anch’ella  dotata  di  sì  luminofe  Virtù,  che  non  men  del  Marito  arri- 
vò: a ccnfeguir  la  laurea  de  i Santi.  Per  gloria  di  lei,  c per  docu- 
mento delle  llrane  vicende,  alle  quali  fono  efpolli  anche  i migliori, 
non  fi  vuol  tacere,  che  cosi  (anta  Principeffa  Ci)  fu  accufata  d’infe- 
deltà, all*  Auguflo.  fuo  Conforte.  Si  efibi  ella  di  provare  l’innocenza 
fua  colla  pruova.de!  Fuoco,  ufata  in  que-’ Secoli  d’ ignoranza;  e però- 
co’ piedi-  nudi  lènza  lefionc  alcuna  palleggiò  fopra  dodici- ferri  roventi. 
Ma  di  quello  gran  fatto,  nè  della-  verginità  di  Cunegonda:  noi  non 
abbiamo  tellimonio  alcuno  contemporaneo,  che  incontrallabtlmente  ce 
nc  alficuri  ; ed  ella  potè  fenza  di  quello-  effère  Principefla  di  rara  fan- 
cita ..  Le  Vite  de’Santi  fcritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  fon 
fuggetie  a varj  riguardi,  perchè  la  fama,,  che  crefce  in  andare,  ag- 
giugne  talvolta  quello  che  non  fu . 

Venne  dunque  colla-  morte  di  Santo-  Arrigo  a vacare  l’ Imperio. 
Romano-  col.  Regno-  della.  Germania c dell’  Italia . L’ edere  egli  man- 
cato. 
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csto  Cernì  prole,  aprì  il  campo  alle  prctcnfioni  di  varj  Principi,  e per  tu»  Volg. 
confeguente  alla  difcordia . Secondo  P attcflaio  di  Wippone  Storico  ANN01014. 
di  quelli  medeGmi  tempi  («),  i due  principali  concorrenti  furono  due  , , . 

Canoni,  cioè  due  Corradi , i quali  per  diltinzionc  erano  appellati  a cagion  yu.'ctn-' 
dell'età,  l’uno  il  Maggiore,  l’altro  il  Minore,  Cugini  germani.  Era  radi  Soliti. 
na’o  il  maggiore  da  Arrigo  Duca  della  Franconia,  il  fecondo  da  Cor- 
rado, che  vedemmo  Duca  di  Carintia  e Marchcle  di  Verona,  amen- 
due  Fratelli,  e Fratelli  ancora  di  Gregorio  V.  Papa.  Ottone  Avolo 
de  i fuddetti  due  Cugini,  Figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  il 
Grande,  fu  anch'egli  Duca  di  Franconia.  Però  quelli  due  Principi, 
ficcome  difendenti  dal  fanguc  di  Ottone  I.  Augutlo,  furono  creduti 
i più  proprj  per  ("decedere*  e fra  quelli  due  competitori  fu  amiche- 
volmente cònchiufo,  che  quegli  farebbe  Re,  il  quale  riporrafle  più 
voti.  Cadde  pertanto  l’elezione  in  Corrado  il  Maggiore,  Figliuolo 
d’  Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  fopranotne  il  Salico  . Scrivo- 
no, che  Arrigo  Augullo  nell’ultima  fua  infermità  configliò  i -Prin- 
cipi ad  eleggere  quello,  liccome  Principe  di  gran  valore  c fenno.  E 
non  furono  già  i lètte  Elettori,  che  diedero  il  Re  alia  Germania,  ma 
bensì  tutti  i Vefeovi,  Duchi,  c Principi  di  c^ucl  Regno,  che  concor- 
rere nella  feelta  di  lui,  come  attella  il  mcdciimo  Wippone.  Vi  furo- 
no invitati  anche  i Principi  d’Italia,  ma  non  giunfcro  a tempo.  Nel 
dì  8.  di  Settembre  in  Magonza  fegui  la  Coronazione  Germanica  di 
Corrado  il  Salico  -,  e per  allora  fi  tacque  il  minore  Corrado,  benché 
mal  contento  d'eflèrgli  flato  pofpollo.  Ma  appena  il  Popolo  di  Pavia 
ebbe  intelà  la  morte  del  fante  Impcradore  Arrigo,  che  ravvivando  la 
non  mai  cllinta  rabbia  per  l’atroce  danno  inferito  da  lui,  o per  dir 
meglio  da’fuoi  foldati,  alla  loro  Città,  né  fapcndo  qual’ altra  vendetta 
fare,  proruppero  in  una  follevazione,  e corfi  ad  atterrare  il  Palazzo 
Regale,  lo  riduflcro  in  un  monte  di  pietre.  Tutte  Papitefes  in  ultionem 
incenfte  Urbis,  Regium,  quod  apud  ipfos  erat,  deftruxere  Palatium : tòno 
parole  di  Arnolfo  Storico  Mil-mcle  (6).  Udiamo  anche  H'ippont  (r).  ^ jtrimlf. 
Erat,  dice  egli,  in  Civitate  Papienft  Palatium  a Tbtodorico  Rc’e  miro  Htjler.  Mi- 
opere  condii um , ac  pojiea  ab  impilatore  Ottone  Tcrtio  nimis  adorna! um  . dit^au.  1. 1. 
Quello  é il  Palazzo,  che  fecondo  Wippone  diruparono  i Pavcfi  Ne  f 

dubito  io.  Siccome  abbiam  veduto  all’anno  1004.  retlò  incenerito  nella  ru.c»»- 
fedizione  infima  in  Pavia  il  Rcgal  Palazzo,  e 1 Paveli  furono  conden-  rodi  sancì. 
nati  a rifarlo,  o pure  a fabbricarne  un  nuovo.  Cosi  di  Arrigo  fcrive 
Ugo  Fiaviniaccnlc  (d):  Papiam  veniens,  ab  eis  miri  operis  Palatium  / ibi  , ,.  H 
confirui  fecit . Quello  dunque,  c non  già  il  Palazzo  di  Teodcrico,  dian-  V/iviwa*. 
zi  rovinato,  dovette  più  verifimilmcnte  reftar  nell’anno  prefente  vit*  i*  direnici 
lima  del  furor  de’ Pavé  fi . Per  altro  motivo  ancori  ( bifogna  confcf-  *‘l  ■***• 
farlo  ) s’induflc  quel  Popolo  a tal  rilbluzione}  pcciocchè  i Regali  Pa-  ,OI*‘ 
lagi,  ficcome  altrove  abbiam  detto,  folevano  eflère  fuori  delie  Città 
primarie,  a fine  appunto  di  fchivar  gli  accidenti  funrfti,  che  per  fua 
mala  forte  provò  Pavia*  e perciò  rincrefceva  al  Popolo  Pavefe  di  ve- 
dere il  (uo  piantato  nel  cuore  della  loro  Città.  Totumquo  Pala'ium 

1 z ( fc- 
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( regima  « dir  Wippone)  ufque  ad  imam  f andamenti  lapìdtm  oruebant  , 
ne  quifquam  Regum  uìterius  infra  Civitatem  iltam  Palatium  patere  decre- 
vifjet . 

I 

Anno  di  Cristo  mxxv.  Indizione  vm. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  2. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  2. 

NON  mancarono  Principi  d’  Italia,  che  concordi  nel  genio  col 
Popolo  di  Pavia  abbonavano  di  aver  più  in  Italia  Re,  o Impc- 
radori  Tedcfchi,  i quali  doveano  Forfè  parer  loro  troppo  gravoli . Fra 
quelli  fpezialmcnte  ci  fu  Maginfredo  Marchefe  chiariamo  di  Sula  , 
con  Alrico  Vefcovo  d’  Arti  fuo  Fratello,  c i Marchelì  Progenitori  della 
Cafa  dT  Elle,  cioè  Ugo , ed  /Uberto  Azzo  I.  Siccome  offervo  il  Besli  (<•), 
fi  voltarono  cllì  a Robert»  Re  di  Francia,  efibendo  a lui  la  Corona  del 
Regno  d’Italia*  c quando  a lui  non  piaceffc,  almeno  ad  Ugo  fuo  Fi- 
gliuolo, già  dichiarato  Collega  nel  Regno.  Ma  egli  non  l.c  ne  volle 
impacciare,  perchè  non  gli  piaceva  di  tirarli  addofl'o  una  guerra  col 
Re  Corrado.  Glabro  (b)  Icrive  in  parlando  del  medefimo  Ugo,  che 
(1)  ubiqrte  provinci, irum  per  citta  peroptabatur  a mnìtis , precipue  ab  Itaìis  , 
ut  Jibi  imperare t , in  Imperiata  fub limar i . E ne  i verfi  tatti  l'opra  la 
morte  di  lui: 

Omtiìs  quem  prona  pofeebat  Italia , 

C.xfar  ut  jurct  promet  ei1  Regalia  . 

Perduta  quella  fperanza,  e tanto  più  perchè  elfo  giovinetto  Ugo 
Fu  rapito  dalla  morte  in  quell’ anno  nel  dì  17.  di  Settembre,  paflaro- 
no  que’ Marchelì  a tentare  Guglielmo  IP.  Duca  d’Aquitania,  o pure 
fuo  Figliuolo  Guglielma  V.  Fulberto  Vefcovo  di  Chartres  cosi  ne  feri- 
vo a Roberto  Re  di  Francia  (<) . Guillelmus  PiRavorum  Comes  ( lo 
Hello  è,  che  il  Duca  d’Aquitania)  berus  meus  loquutus  ejl  mibi  nuper 
dioens,  quod  poflquam  Itali  dilceffcrunt  a vobis , dtffifi , quod  vos  Regem 
haberent , petierunt  Filium  fuum  ad  Regem . Qutbus  ille  invitar  coaàuf- 
que  refpondit , tandem  acquieterò  fé  voluntati  eorum  (a).  Ma  per  non 

imbar- 

(1)  per  ogni  Provincia  invitato , era  bramato , da  molti , che  foffe  inalzato 
all'  Imperio , principalmente  dagl'  Italiani , acciò  li  governale . 

(1)  Guglielmo  Conte  di  Poitiers  mio  Padrone  mi  dijfe  poc'anzi , ebe  da - 
poiché  gl'  Italiani  fi  partirono  da  Poi , difperando  tT  avervi  per  Re,  di - 
mandarono  il  fuo  Figlio  per  Re . Ai  quali  egli  di  mala  voglia  .e  for- 
zato rifpofe , che  finalmente  condifendeva  alla  di  laro  volontà. 
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imbarcarli  male  a propofico,  fece  il  Duca  Guglielmo  avvilire  per  F.k»  Vol^. 
mezzo  del  Conte  d’-Angiò  il  Re  Roberto  dell’  efibizion  fattagli  da  Anso  1015. 
gl' Italiani;  e ch’égli  l’ accetterebbe,  qualora  il  Re  volcflc  fccondar- 
ln,  c muovere  all’ armi  i Duchi  della  Lorena  contro  il  Re  Corrado  : 
al  qual  fine  egli  offeriva  una  buona  fomma  di  danaro.  Ne  quello 
, gli  bado.  Voile  in  perfona  venir* egli  in  Italia,  per  mrglio  fcanda- 
gliare  gli  animi  c le  forze  di  quelli  Principi  . Ma  qui  non  trovando 
quella  concordia,  che  occorreva  in  un’affare  di  tanta  importanza,  e 
non  gli  piacendo  certe  condizioni,  che  (i  dimandavano  da  i Principi 
Italiani,  fc  ne  torno  in  Guienna,  e fi  diede  a disfare  la  tela  ordita. 

In  una  Lettera  (a)  da  lui  fcritta  a Maginfredo  Marchefe,  gli  dice:  ^ 1Jlm 
Quoti  cceptum  eft  de  Ftiio  meo , non  videtur  tnibi  ratum  [ore , nec  utile , Epìft.  53. 
ncc  bonejlum . Gens  cairn  veftra  infida  eft . Infidi te  graves  cantra  nos  orien- 
tur . Pero  il  prega  di  rompere  con  buon  garbo  quello  negoziato.  Odali 
ancora  Ademaro  Monaco  di  Santo  Eparchio,  che  nella  fua  Cronica  — 
feri  ve  : (b)  slt  vero  Longobardi,  fine  Imperatori!  (Hcnrici)gavifi, deftruunt  (b)  sipud 
Palatium  Imperiale,  quod  erat  Papia , (fi  jugum  Jmperatorium  a fe  excu * t.atL;  Bi- 
tere  volente s,  vtntrunt  multi  Nobtliores  eorum  coram  Piftavam  brbem  ad  1 

IViiieimum  tìucem  /. Iquitanorum , (fi  eum  fuper  fe  Regem  confi ituere  cu- 
ftebant . Qui  prudenter  cavens  cum  IVilìelmo  Contile  Engolifma  Langobar - 
dorum  finis  peueiravil , (fi  diu  Placitum  tenens  cum  Ducibus  Italia,  nec  in 
eis  fiittm  ( o più  lodo  fidem)  reper'tens , laudem  (fi  honorem  eorum  pioni* 
hilo  duxit . Leone  Vclcovodi  Vercelli,  uno  di  quelli  fu,  che  fi  sbrac- 
ciò non  poco,  per  tirare  in  Italia  l’amico  fuo  Duca  d’Aquitania. 

Lcggeli  una  Lettera  faceta  del  Duca  ad  elfo  Leone,  nella  quale  ve- 
nendo poi  al  lerio,  ferire.  (0  Longobardo s non  argtto  deceptìonìs , quarti  ^ 
in  me  exertert  vellent . Quantum  enim  in  ipfis  futi , ptrtum  erat  miti  Re-  1 ► ,2.0. 

gititi»  Italia , fi  unum  fiat  ere  volta  ffern,  quod  nefas  judicavi  : feilieet , ut  ex 
va', untate  eorum  hpifeopos , qui  tj/'ent  Italia,  deponcrcm,  (fi  alias  rurfus 
illorum  arbitrio  elevar  e m . Scd  abfit , me  rem  hujusiHodi  fiacere  &c.  Ecco 
quanta  folle  la  Pietà  c làviezza  di  quel  Principe  . 

In  occafione  di  quelli  trattati  palsò,  come  vedemmo,  in  Fran- 
cia Ugo  Marchefe , uno  de  gli  Antenati  Ellenli,  per  indurre  il  Re  Ro- 
berto ad  accettar  la  Corona  d’ Italia,  e paffando  per  la  Cirtà  di  Tours, 
quivi  lì  fermo  per  due  giorni  a fin  di  foddisfarc  alla  divozione  fua 
verlo  San  Martino.  Quella  notizia  ci  è fnmmimflrata  da  una  Carta 
dell' Archivio  di  que’ Canonici , dove  fi  legge;  (<0  Otta  eft  querela  Ca - (A)  li /ru- 
na nicorum  Sanili  Martini , circa  quosdam  Slarcbiones  Italia,  Bonefacium  « J L./ur. 
videiicet,  /ilbertum , (fi  slczonem , Otbertum , (fi  Hugonem,  propter  terrai  ff  flfff 
beati  Martini  de  Italia , quas  ini  ufi  e tenebant . Quorum  Hugo  accidie , ut  j!  , . < ' 
in  terra  legai  ionis  caufa  Robert um  Francorum  Regem  adirei,  (fi  per  fan- 
Rum  beati  Martini  locum  tranfiret  &c.  Siccome  ho  altrove  dimoltrato, 
erano  quitti  Principi  della  Famiglia  de’  Marchefi,  appellati  pofeia  d’  E- 
ftc.  Soddisfece  il  Marchefe  Ugo  a qut’ Canonici . Ora  il  negoziato 
' finqui  elpolto  de’ Principi  d’Italia  per  ifcuotcre  il  giogo  Tcdclco, 
per  la  maggior  parte  fu  fatto  nel  precedente  Anno,  e terminò  poi 

nel 
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nel  preferite.  Tra  perchè  abortirono  le  fperanze  concepute  di  avere 
un  Re  dalla  parte  dell»  Francia,  e perchè  1* unire  e tener’ unite  tante 
ielle,  era  cofa  più  che  difficile,  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  il 
primo  fra’ Principi  di  Lombardia,  prefe  il  partito  luo,  e feguitato  da 
moltiffimi  altri  andò  in  Germania  a darli  al  Re  Corrado,  e a pro- 
mettergli la  Corona  del  Regno  Italico,  ogni  volta  ch’egli  calafl'e  in 
Italia.  I.’ abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Mi  lane  le  (<0.  FdUum  efi  (fcrive 
egli  ) ut  fimut  conveniente!  in  contamene  frali  arem  de  confliturndo  Rege  Pri- 
mate!. Diverjis  itaque  in  diverfa  trahentibus , non  omnium  idem  faterai  a- 
nìmtt! . Interque  talia  fluttuante  Italia , fuorum  comparium  declinata  Heri- 
bertui  confortium , invilii  iliis  ac  repugnantibus  adii t Germaniam , folus  ipfe 
Regem  eleflurus  Teutoni  cum . fihtumque  Te  ut  ove  s fibi  Chuonradum  eligerent , 
tumdem  tpfum  laudavi! , omniumque  in  oculJs  coronavi t.  Ma  non  fuffilte, 
thè  Eriberto  intervemfle  ail’clczion  Germanica,  e molto  meno,  eh* 
egli  coronulfe  Corrado,  nè  che  v’andaffie  folo . Un  Autore  meglio  in- 
formato, che  era  allora  in  Corte  d’elfo  Corrado,  cioè  Wippone  (b), 
ci  afficura,  che  il  fuo  Re  venuto  alla  Città  di  Collanza,  quivi  cele- 
brò la  Pentecofte,  che  cadde  nel  di  6.  di  Giugno  dell’Anno  ptefente. 
( * ) Ibi  .drehiepifeopus  Mediolanenfls  Herìbertus  cum  cteteris  Oplimatibus 
Italici  Regni  occurrebat , (fi  effettui  ed  fuui , fidemque  fibi  fecit  per  facra- 
mentum  {fi  o'/fidum  pignus , ut  quando  venir  et  cum  exercitu  ad  fubjicten - 
dum  Itali, am,  ipfe  etam  reciperet , (fi  cum  omnibus  fuis  ad  Dominata  (fi  Re- 
gno pubiice  laudarci , ftatimque  coronarli.  Simili  ter  reliqui  Longobardi  le- 
cer ant  (fccerunt)  propter  (prxter)  Ticinenfes , qui  (fi  alto  nomine  Pa- 
pienfes  vocantur , quorum  Legati  aderant  cnm  mw-teribus  (fi  anttcis , molien- 
tes , ut  Regcm  prò  offenbone  Civitam  p/acarcnt , quamquam  id  adipifei  a Rege 
juxta  voluta  fuum  nullo  moda  valerent . Tenevali  officiò  il  Re,  perche 
j Pavcfi  aveffiero  demolito  il  Palazzo  Imperiale  . E quelli  dice- 
vano; Chi  abbiamo  noi  offefo  ? Finché  1’ Augullo  Arrigo  è vivu- 
to,  gli  damo  (lati  ubbidienti  e fedeli.  Morto  lui,  non  avendo  noi 
Re  , nè  obbligo  verfo  chi  pcranche  non  era  noltro  Re  , abbiamo 
fmanrellato  un  Palazzo , lu  cui  niun , fuorché  noi  ? avea  diritto  . 
Ma  Corrado  non  l’ intendeva  cosi,  pretendendo,  che  le  moriva  il  Re, 
il  Regno  nondimeno  vivo  rollava  j e che  quel  Palazzo  era  del  Re  d’  I- 
talia,  e non  de* Pavcfi.  Per  quella  cagione  lenza  pace  le  ne  tornarono 

indie- 


(*)  Ivi  T Arrivi  [covo  di  Milano  Eriberto  con  gli  altri  Ottimati  del ! Ita- 
lico Regno  venne  gli  incontro , e divenne  fuo , e gii  promie  fedeltà  con 
giuramento , e col  pegno  degli  0 fi  aggi  5 che  quando  venijje coti  efercito  a 
/aggettare  /'  Italia,  egli  lo  averebbe  accolto , e con  tutti  i fuoi  lo  avrebbe 
proclamato  per  Signore,  e Re,  e /abito  lo  avrebbe  coronato.  Similmente 
fecero  gli  altri  Longobardi,  eccettuati  i Pavé  fi , de' quali  i legati  erano 
pre/enti  con  regali  td  amici  tentando  di  placare  il  Re  per  la  offeja  de’ 
Cittadini \ quantunque  ciò  non  poteffero  tn  modo  oleum  impetrar»  do! 
Re,  fecondo  il  lor  defiderio . ^ 
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indietro  gli  Ambafcutori  di  Pavia . (*)  Rtlijui  vero  Italici  ampliffimis  E**  Vclg. 
doni:  a Rege  tornati  in  pace  dintiffi  fiat.  Nè  già  i Pavi  fi  ricul'avano  Akkoioij. 
di  rifabbricare  quel  Palazzo  Regale,  che  era  loro  di  gloria,  ma  lo 
volevano  fuor  di  Città.  Corrado  all'incontro  lo  voleva  dentro,  come 
prima.  In  ciò  confifleva  la  lor  difcordanza.  In  cjuelt’anno  propria* 
mente,  ficcomc  oflcrvò  il  Padre  Mabiìlonc  (a),  ed  10  ancora  (*),  ebbe  (*' 
principio  il  celebre  Moniltcro  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno 
per  cura  di  Guaintario  IH.  Principe  di  quelle  Contrade.  Il  fuo  primo  ^ ner. 
Abbate  fu  Santo  Adelferio , o fi.t  Alferio . Abbiamo  ancora  da  Leone  tiaUearum 
Oflienfe  (0,  e dall'Anonimo  Calìnenle,  che  in  quell’ Anno  Pandolfo 
IP’.  Principe  di  Capoa,  già  condotto  prigione  in  Germania  dal  de-  vit/Àbbat. 
fumo  Arrigo  Augulio,  ad  intcrcertìone  dello  Hello  Guaiolano  ottenne  cavriif. 
la  lua  libertà,  e lornofìtne  tutto-  umile  e manfueto  fecondo  le  appa-  (c)  Lio 
rtnzc  in  Italia,  con  accigncrfi  dipoi  a ricuperare  il  perduto  Princi* 

P«W  - Ub.Z '!*.  {8. 

Anno  di  Cristo  mxxvt.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIX-  Papa  3. 
di  C 0 r r.  a d 0 IL  Re  di  Germania  $.  d*  Ital.  1. 


ANcorchc  nell'anno  addietro  tendèflero  alla  ribellione,  e fàcelTero 
v-.irj  movimenti  conira  del  Re  Corrado,  il  giovane  Corrado  Du- 
ca di  Franconia,  Emetto-  l>uca  di  Alemagna,  o lìa  di  Survia  , e 
Guelfo  Conte  Sucvo,.  Hglialtro  del  medclitno  Emello,.  c Federigo 
Duca  di  Lorena  (<0  con  altri  probabilmente  molli  da  Roberto  Re  di  (di  n,rman. 
Francia,  che  già  faceva  contò  di  pelcare  nel  torbido  : pure  tal  fu  i’ in-  cturacUi 
dultriz  c il  felino  d’elio  Re  Corrado,  che  feppe  quetar  quelli  rumo-  inCkmtot. 
ri,  e dil&pare  in  gran  parre  le  alleanze  tramate  conira  di  lui.  Però 
non  si  tolto  fi  vide  quieto  in  Germania  , che  fi  accinfe  a calare  in 
Italia,,  per  prevalerti  della  buona  dilpofizione,.  che  avea-  trovato  ne’ 

Principi  d'Italia,  e nel  Romano  Pontefice  in  favore  di  lui.  Pcrat- 
tellato  di  Arnolfo  Storico-  (r),  1*  Arcivclcovo  Enberto  gli  avea  già  ^ jfrn„if_ 
guadagnati  gli  animi  di  quali  tutti,  parte  con  fatti,  c parte  con  ifpe-  n:j>tr.  Olt- 
ranze di-prnnj  . Pertanto  s’ incammino  egli-  alla  volta,  dell’ Italia , feco  dittai.  I.  ». 
menando  un  p».dcDili>  etcì  cito  (/).  Per  Verona  palio  a Pavia,  e tro-  t 

▼andò  e li  mie  le  porte  di  quella  Città,  andò  a Vercelli,  dove  celebrò 
la  lanu  Pafqu»  nel  di  IO.  d’ Aprile.  In  ipjis  dtebtts  P a fetali  bus  Leo  rajt  salili, 
tjujdem  Civitatis  Ariti jìcs , vir  multitm  f ipicns , mundum  cum  pace  reliquie , 
cui  Ardericus  Afedwianeujis.  Cannine  ai  jucceffit . Adunque  circa  il  tempo 
della  Quare lima,. come  vuole  Et manoo  Contratto,  dell'anno  prefente 

• era 

(*)  Gli  altri  poi-  Italiani  f'amplijfim  doni  onorati  dal  Re  furetto  licen- 

ziali in  pact  . 
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era  allora  Lione  Vefeovo  di  Vercelli}  pertanto  è da  vedere,  come 
l'Ughelli  (a)  metta  in  quelli  tempi  Vefeovo  di  quella  Città  Pietro , 
tenuto  ivi  per  baiato,  con  dire,  ch’egli  mori  nel  di  IJ.  di  Febbraio 
di  quell’anno  ioz 6.  Secondo  il  fuJJetto  Storico  Arnolfo,  veniens 
Cbuonradus  Italiani , ab  Ihrìberto  Arcbitpifcopo , ut  morii  ejl , coronai ur 
in  Regno.  Vogliono  gli  Storici  Milanefi,  eli’ egli  folle  coronato  nella 
Babbea  di  Santo  Ambrofio,  allora  fuori  di  Milano.  Buonincontro  Sto- 
rico di  Monza  aggiugne  (£),  che  quello  Re  ab  Henrico  Arehiepifeopo 
Medi  alani , primo  in  Modoetia , pojlea  Mediai  ani  in  fattelo  Ambrofio  caro- 
ti atur.  Ne  pur  fapea  quello  Scrittore,  che  allora  fedea  nella  Cattedra 
di  Santo  Ambrofio  Eriberto  Arcivelcovo:  laonde  nè  pur  noi  fappia- 
ruo,  cola  fia  da  credergli  in  quello  particolare.  La  verità  fi  è,  che 
la  Coronazione  in  Re  d'Italia  fi  dee  tenere  per  certa}  ma  per  conto 
del  tempo  e del  luogo,  quello  tuttavia  reità  involto  nelle  tenebre  . 
Pcrfillcndo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  pace  a i Pavefi,  fece  loro 
quanta  guerra  potè  nel  territorio  d’efl'a,  con  incendiar  le  Cartella  c 
le  Chicle,  e far  morire  di  ferro  o di  fuoco  i poveri  contadini  rifu- 
giati in  que’ lacri  Luoghi , con  tagliar  tutte  le  viti,  e far’ altre  limili 
azioni  abbominevoli  c fccllerate  per  un  Re  Crilliano,  perchè  contra 
quella  parte  di  Popolo,  che  niuna  colpa  avea  nel  delitto,  benché  il 
buon  Wippone  le  racconti  quali  come  gloiiofe  prodezze  del  Re  Cor- 
rado. Ma  non  fi  mife  egli  a far  l' attedio  di  Pavia,  perchè  la  conobbe 
Città  forte,  e piena  di  Popolo,  e però  capace  di  far  lunga  c vigo- 
rol'a  rcfiltcnza.  Racconta  Guibcrto  (<)  nella  Vita  dì  San  Leone  IX. 
Papa,  che  quelli  in  età  di  ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone, 
correndo  l’anno  ioif.  vice  fui  Pontifici s llcrìmanni  in  expeditio/ie  Con- 
radi Imperatorie  ( fuo  Zio  ) Longobardiam , (fi  maxime  fuper  Mediola- 
turni,  fune  rebellem,  e fi  projetìus . S'ingannò  Guibcrto,  c volle  dir  Pa- 
via} perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Corrado. 

Attefc  etto  Re  per  qualche  tempo  a fottomctiere  alcuni  gran 
Signori,  collegati  co’ Pavefi,  cioè  Adalberto  Marchefe,  e Guglielmo  , 
ed  altri  Principi  in  que’ contorni,  con  defolarc  un  lor  Callcllo  chia- 
mato Orba  vcrlo  i confini  oggidì  dell’  Alcflandrino . Pafsò  dipoi  a Ra- 
venna, e come  fcrive  il  fuddeto  Wipponc,  cum  magna  poi  e fi  a:  e ibi  re- 
gnavi! : il  che  Tempre  più  ci  afiicura,  che  Ravenna  col  fuo  Llarc-ato 
era  allora,  anzi  da  gran  tempo  comprefa  nel  Regno  d’Italia.  Ma  an- 
che in  Ravenna  fi  attacco  una  zuffa  tra  que’ Cittadini  c gl’  indilcrcti 
Tedcfchi,  per  la  quale  fu  in  armi  tutta  la  Città,  e fi  combattè  alla 
dilpcrata  fral’una  parte  c l'altra,  c nc  fegtii  una  non  picciola  Itragc 
colla  peggio  in  fine  de’  Ravennari . Lo  (tetto  Re  Corrado  udito  il  ru- 
more, fi  fece  armare,  domandò  il  cavallo,  ed  ufei  fuor  del  Palazzo. 
Ma  veggendo  fcappare  i Cittadini,  c l'alvarfi  nelle  Chiefc,  t ne  i na- 
fcondigli,  mijertus  eorum , quia  ex  utraque  parte  fui  crani , exereitiim  de 
perfequutione  Civium  revocavi!.  Nel  di  feguentc  davanti  a lui  i primi 
della  Città  co’ piedi  nudi,  c colle  fpade  nude  in  mano,  per  legno 
d’ edere  degni  del  taglio  della  tetta  comparvero  a chiedere  il  perdo- 
no, 
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no,  c l’ottennero.  Grandi  furono  in  quell’anno  i calori  nell’Italia,  e 
molte  perciò  le  malattie.  A fine  di  cufiodir  la  fanità,  il  Re  ultra 
yfum  fiuvium  propur  opaca  loca , & aeris  temperiem  in  Montana  fece ffit , 
ibique  ab  Arcbiepifcopo  Mediolanenfi  per  duos  menfes  & amplius  Nega  lem 
vihtiM  fumtuoje  babuit . Che  fiume  fia  quello  Ali,  noi  so.  Credo  gua- 
fta  la  parola.  Parrebbe  Athefis , cioè  l’Adige^  ma  le  fpefe  a lui  fatte 
sì  magnificamente  da  Eriberto  Arcivefcovo,  m’inclinano  più  tolto  a 
crederlo  un  Luogo  del  Milanefe.  Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  Fe- 
lla del  fanto  Natale,  e non  già  in  Ravenna,  come  fi  pensò  il  Sigo- 
nio.  Riportò  in  quefl’anno  Ingone  Vefcovo  di  Modena  la  conferma 
de’ beni  e privilegj  della  fua  Chiefa  da  e(To  Corrado  con  un  Diploma 
pubblicato,  ma  non  fenza  (correzioni,  dal  Sillingardi  («),  e dall’  U- 
ghelli  : (b)  Le  Note  fon  tali  nell’Originale:  Dira  XUl.  Kalendas  Ju- 
Tii  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXVf.  Indizione  Nona,  Anno  ver» 
Domai  Chuonradi  Secundi  Regnanti s Primo.  A Cium  Cremante . L’anno 
Primo  del  Regno  d’Italia  lì  vede  qui  adoperato.  Si  dee  anche  cor- 
reggere un  Diploma  d'elTo  Corrado  dato  in  Piacenza  in  favore  del 
Monillero  di  San  Salvatore  di  Pavia  (<),  e conceduto  in  quell' anno, 
e non  già  nc\\' anno  MXX//I. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant’ anni  d’imperio  Baflio  Im- 
peradore  de’ Greci  nel  precedente  anno  toif.  ed  era  rellato  folo  Im- 
peradore  Coflantino  fuo  Fratello.  Pensò  quelli  nell'anno  prefente  alla 
conquida  della  Sicilia,  che  da  tanti  anni  languiva  lotto  la  tirannia  de’ 
Saraceni . La  fpedizione  fua  è narrata  da  Lupo  Protofpata  con  quelle 
parole  (d) . Defpotus  Nicus  ( forfè  Andronicus  ) in  Italiam  defeendit  cum 
ingenti  bus  copii s Rufforum , JVanialorum , Turcarum , Bulgarorum , Brun 
chorum , Polonorum,  Macedonum , aliar umque  nationum  ad  Siciliam  capien- 
dam . Captum  eli  autem  Rbegium , & oh  Civium  peccata  de  (Ir  ubi  um  e fi  a 
Vulcano  Catapano , & Bafilius  Imperator  obiit  Anno  fecundo . Si  dee  Icri- 
vere  Confi antmus , come  oflcrvò  Camillo  Pellegrini.  La  morte  di  que- 
llo Impcradorc,  fuccedura  nell’anno  feguentc  a di  p.  di  Novembre, 
e la  pelle  entrata  nell'cfercito  de’ Greci,  mandò  a male  tutta  quella 
imprefa.  Orefte  è chiamato  da  Cedreno  il  Generale  de’ Greci,  Ipedito 
fecondo  lui  in  Sicilia,  quand'anche  era  vivo  Balilio  Augullo.  Scon- 
volle  in  quell'anno  la  difeordia  la  Città  di  Venezia  (f)  . Perche  Ot- 
tone Orfeolo  Doge  non  volle  inveltire  Domenico  Gradonico , o fia  Gra- 
denigo  iuniore,  eletto  Vefcovo  di  quella  Città,  alzolfi  contta  del  Do- 
ge una  potente  fazione,  che  il  depofe,  e tagliatagli  la  barba,  il  man- 
dò in  elilio  a Conllantinopoli . Orfo  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello, 
ficcomc  fofpetto,  fu  anch’  egli  in  tal  congiuntura  cacciato  dalla  fua 
Sedia.  In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro  Barbolano,  o 
fia  Centranico . Ma  poca  quiete  provò  egli,  parte  perché  di  tanto  in 
tanto  fi  formavano  delle  ledizioni  conrra  di  lui,  c parte  perche  Pop- 
pone  Patriarca  d’Aquilcia,  afiiilito  da  gli  aiuti  del  Re  Corrado,  in- 
fettava i confini  de’  Veneziani . Anzi  lo  ItcITo  Corrado,  fenza  voler  con- 
fermare gli  antichi  patti,  fi  mife  anch’egli  a perfeguitare  e danneg- 
gi». VI.  K giar’  i 
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giar’i  Veneziani . Secondo  l’ Anonimo  Cafinenfe  (*),  Pandolfo  IV.  ri- 
tornalo libero  dalle  carceri  di  Germania,  e andando  dietro  alla  ricu- 
pera del  fuo  Principato  di  Capo* , uniti  tutti  i funi  feguaci  e fautori, 
ottenne  anche  un  rinforzo  conlidenbile  d’armati  da  Botano,  o da  Bu- 
giano Generale  dell* armi  Greche,  e da  Guimario  IU.  Principe  di  Sa- 
lerno, marito  di  Gaitelgrima  fua  Sorella.  Ebbe  anche  dalla  Aia  Rai- 
nulfo  e Arnolfo  capi  de’ Normanni,  e i Conti  di  Marti.  Con  quello 
aforzo  di  gente  tnife  l’aflcdio  a Capoa,  che  durò,  chi  fcrive  fei  Meli, 
e chi  un’anno  e mezzo.  Pandolfo  Conte  di  Tòmo,  già  creato  Prin- 
cipe di  Capoa  da  Arrigo  I.  Augullo,  finché  ebbe  forza , difefe  la  Cit- 
tà > ma  in  fine  la  neccdìtà  il  coftrinfe  a renderla.  Affidato  dal  Cata- 
pano de’ Greci,  infieme  con  Giovanni  fuo  Figliuolo,  e con  tutti  i tuoi 
aderenti  fu  condotto  a Napoli,  e lafciato  in  libertà.  Così  Pandolfo  IV. 
tornò  ad  effere  Principe  di  Capoa,  e dichiarò  fuo  Collega  nel  Prin- 
cipato Pandolfo  V.  (uo  Figliuolo.  Fu  chiamato  da  Dio  in  quell’anno 
nel  di  }o.  di  Agofto  a miglior  vita  Bontmio  Abbate  di  Luccdio  nella 
Diocefi  di  Vercelli.  Le  fue  infigni  Virtù,  ed  azioni  di  rara  Pietà, 
accompagnate  da  miracoli,  indù  (foro  Ardertca  Vcfcovo  di  Vercelli  a 
riconofcerlo  per  Santo;  il  che  fu  anche  approvato  dal  Sommo  «fiora 
Pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio  in  Bologna,  c quivi  nel 
Moniftero  di  Santo  Stefano  per  alquanti  anni  viffo  Monaco.  La  Vita 
di  lui,  feritta  da  Autore  contcmporaueo,  fi  legge  predo  il  Padre  Ma- 
billone  <*)» 

Anno  di  Cristo  mxxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  4. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ,  4.  Imperadorc  1. 


NEI  Febbraio  dell’Anno  prefente  dovette  muoverli  il  Re  Corraci* 
alla  volta  di  Roma,  dove  fecondo  i maneggi  e il  concerto  fe- 

fuito  fra  loro,  Papa  Giovanni  XJX.  era  per  concedergli  la  Corona 
mperiale.  Un  fuo  Diploma  (0,  dato  probabilmente  nel  Febbraio  di 
quell’ Anno,  benché  manchi  il  Mcfc  c il  giorno,  ci  fa  vedere  in  V r- 
rona  appellato  fidamente  Re  lo  fteflb  Corrado,  cioè  non  peranche  no- 
mato Imperadorc.  Rinieri  Marchefe  di  Tofeana,  per  quanto  nc  lafciò 
fcritto  Wippone  (<0,  con  tutta  quella  Provincia , non  avea  voluto  pcr- 
anche  riconofcerlo  per  Re,  c liava  forte  nella  ribellione.  A quella 
volta  marciò  Corrado  colla  fua  Armata,  cioè  con  un  podente  eforcif- 
mo  per  collrignerlo  all’ubbidienza.  In  fatti  Rtnieri,  dopo  clferfi  te- 
nuto chiufo  in  Lucca  per  pochi  giorni , vedendo  la  malparata,  venne 
finalmente  ad  arrenderli . L’efcmpio  di  Lucca,  e del  Marchefe,  fer- 
vi a ridurre  in  breve  la  Tofeana  tutta  a fuggettarfi.  Ci  mancano  Do- 
cumenti per  conofcere,  fe  dopo  quello  fatto  feguitalfc  il  Marchefe 
Rinieri  a reggere  la  Tofeana,  o pure  s'egli  foflc  dcpoilo,  e in  luogo 

di 
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di  lui  creato  Duca  di  Tofcana  Bonifazio  Mar  chef  e , Padre  dell’inclita  E»  * Voig. 
Contefla  Matilda.  Inclino  io  a credere,  che  Bonifazio  profittafle  di  Anhoioi?. 
tal  congiuntura.  Andoffene  dipoi  Corrado  a Roma,  e quivi  nel  Mer- 
cordì  Tanto  con  fommo  onore  e magnificenza  fu  accolto  da  Papa  Gio- 
vanni, e da  tutti  i Romani.  Pofcia  in  die  fanéìo  Pafch* , qui  eo  Anno 
VII.  Calendas  Aprile e lerminabatur , a Romanie  ad  Imperatorem  elttlue 
(doveano  dunque  concorrere  anche  i Romani  col  Papa  all’  elezion 
dell’Iroperadorc)  lmperialem  beneditlionem  a Papa  fufeepit, 

C tifar  y Angnftne  Romano  nomine  diclus  . 

Ricevette  eziandio  la  facra  unzione  c coronazione  la  Regina  Gi- 
ftla  Tua  Moglie,  Figliuola  di  £ri«a»w  Duca  di  Alcmagna . Fu  quella 
gran  funzione  onorata  dalla  prefenza  di  due  Re,  cioè  di  Rodolfo  III. 

Re  di  Borgogna,  c di  Canuto,  o fia  Cmto , Re  d’ Inghilterra,  in  mez- 
zo a i quali  l’ Augulto  Corrado  fe  ne  tornò  al  Palazzo . Ma  anche  in 
Roma  (decedette  il  medefimo,  che  era  avvenuto  in  Ravenna.  Mi  fia 
permeilo  il  dirlo,  doveano  ben  edere  allora  indifciplinati,  barbari,  e 
Defilali  i Tcdcfchi.  Per  ogni  picciolo  rumore  correvano  a far  laghi 
di  fangue,  e sfoggiavano  nella  crudeltà:  dal  che  poi  venne,  che  fi 
tirarono  addotto  l'odio  de  gl’italiani,  e nc  fiancarono  la  pazienza, 
ficcome  vedremo.  Per  un  vii  cuoio  d»  bue  in  un  di  di  quella  lettima- 
na  nacque  coniefa  fra  un  Romano  e un  Tcdclco,  e vennero  a i pu- 
gni. In  vece  di  (partirli,  diede  all’armi  tutto  l’efcrcito  Imperiale,  e 
i Romani  anch’cfli  ricorrendo  per  difela  all* armi  loro,  fecero  una  paz- 
za refittenza;  ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe,  innumera - 

Ulte  ex  illis  perierunt . Nel  di  feguente  i cosi  maltrattati  Romani,  (*) 
ante  Imperatorem  ventenne,  nudata  pedibue , liberi  cum  nudìe‘ gladiie,  fer- 
vi cum  t or  qui bue  viminei e circa  collum,  quafi  ad  fufpcnfionem  pr  te  parati, 
ut  Imperai  or  jujjit , fatisfaciebant . Quirite  furono  le  allegrezze  e con- 
folazioni  de’ Romani.  Se  vogliam  credere  ad  Arnolfo  Storico  Mila» 

* nefe  di  quello  Secolo  (■»),  accadde  in  occahone  della  ftefla  Corona-  (a)  Amulf. 
zione  anche  una  riffa  fra  Eriberto  Arcivejcovo  di  Milano,  ed  Eriberto' Hid.  Mtdu- 
Arcivefcovo  di  Ravenna.  Quefi'ultimo  arditamente  fi  mife  alla  delira  3- 

di  Corrado.  L’ Arcivefcovo  di  Milano,  ciò  veduto,  e Temendo,  che 
il  corteggio  de’ Tuoi  Milancfi,  che  era  gran4c,  incominciava  a far  tu- 
multo, e poteane  fuccedcrc  icandalo,  faviamentc  fi  ritirò . Accortofe- 
nc  Corrado,  fermò  il  paflb,  e dille,  che  ficcome  toccava  ali’ Arci- 
vefcovo di  Milano  di  dar  la  Corona  al  Re  d’Italia,  per  cui  fi  Pali  va 
all’Imperio,  così  convenevol  cola  era,  che  quel  medefimo  prefentaf- 
fe  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Corona  Imperiale; 

K z e però 

(*)  venendo  avanti  alP  Im per  odore , a piè  fcalzi,  i Uberi  colle  fpade  ignu- 
di, gli  febiavi  con  corde  al  collo,  quafi  preparati  ad  effere  impiccati,  da- 
vano la  fodisf aziono  comandata  dal  Re. 
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e però  tolu  la  man  delira  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna,  giacche  Ce 
n'era  ito  quel  di  Milano,  per  parere  del  Pontefice  Giovanni  XIX. 
fece  fupplire  le  di  lui  veci  ad  Arderti»  Vefeovo  di  Vercelli,  Suffraga- 
nco  dell’  Arcivefcovo . Intanto  i Milanefi  altercando  co’ Ravennati, 
vennero  con  erti  alle  mani,  e ne  fcguirono  molte  ferite,  e crebbe  si 
fattamente  la  milchia,  che  lo  tteffb  Arcivclcovo  di  Ravenna  fu  ob- 
bligato a metterti  in  l'alvo  colla  fuga . Da  li  poi  a pochi  giorni  in  un 
Concilio  tenuto  dal  Papa  fu  dccifo,  che  l’ Arcivclcovo  di  Ravenna 
avelie  da  cedere  la  mano  a quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non 
finì,  e noi  la  vedremo  riforgrre  all’Anno  1047.  Abbiamo  un  Diplo- 
ma di  Corrado  Augutlo  (<»),  in  cui  conferma  tutti  i tuoi  Beni  al  Mo- 
niftero  di  Farfa,  dato  V.  Kalendas  Mariti,  anni  Burnirne <e  Incarnati», 
nis  MXXril.  Anno  vero  Donni  Cbuo.tr adì  regnanti t IH.  Inferii  quo- 
que /.  Acium  Rome,  il  che  maggiormente  ci  allicura  della  tua  Coro- 
nazione. Ch'egli  abitarti  fuori  di  Rpma  in  Civitate  Lceniana . li  rac- 
coglie da  un  luo  Diploma,  dato  Nonis  Aprilii  dell'anno  prelcntc,  e 
da  me  tolto  alle  tenebre  (t) . 

L’attività  di  quello  Imperadore  noi  lafciò  confumare  inutilmen- 
te il  tempo  in  Roma.  Però  da  lì  a poco,  marciò  egli  coll’Armata» 
Benevento  e a Capo»}  ed  effe  Città  coll’altre  di  quella  contrada , (•) 
five  vi.  Uve  volontaria  dedi  tiene  fitti  fubjugavit . Diede  anche  licenza  a 
i Normanni,  che  li  trovavano  in  quelle  parti,  di  abitarvi,  e difende- 
re i confini  da  i tentativi  de’ Greci.  Ciò  fatto  ritornò  a Roma,  • 
s’avviò  alla  volta  dell' Alpi.  Era  egli  in  Ravenna  nel  di  $.  di  Mag- 

!;io,  e in  Verona  nel  di  14.  di  elio  Mefe,  come  colta  di  due  Tuoi 
diplomi,  pubblicati  dall’  Ughclli  U),  e da  uno  riferito  dal  Padre  Cc- 
lcltino  nella  Storia  di  Bergamo.  Tanto  fece,  che  in  quelli  viaggi  eb- 
be nelle  mìni  Taffelgardo  Italiano,  grande  fpogliator  delle  Chicli-,  e 
delle  Vedove)  e colla  fua  morte  fopra  un  patibolo  liberò  non  fo 
qual  Provincia  da  gl’  intuiti  di  collui . Ititi  Tafelgardi  quondam  Contiti 
li  veggono  nominati  all'anno  1019.  nella  Cronica  del  Monitlcro  di 
' Farfa  (d) . In  uno  Strumento  ancora  da  me  pubblicato  (*)  e fcritto 
nell’anno  I34f.  ti  truova  Tejftlgardui  Cornei  filiut  bona  memorile  Ttffei- 
gardi  Corniti s ex  Civitate  Beneventi . Sembra,  che  del  medclimo  perfo- 
naggio  fi  parli  in  tali  memorie.  Mentre  quelle  cole  partivano  in  Ita- 
lia, Guelfo  Conte  nella  Svevia,  diva  in  friediti . putens  in  armis.  turbò 
la  quiete  della  Germania.  Impadronitoti  della  Città  d’Augulla,  dc- 
vallolla,  e diede  il  tacco  al  teforo  di  quel  Velcovo.  Oltre  a Corrado 
Duca  di  Franconia,  che  faceva  di  molti  preparameoti,  anche  Ernefio 
Duca  d’ Alemagna,  o fia  della  Suevia,  benché  figliatlro  deU'impera- 
dorc,  prefe  l’armi  contra  di  lui.  L’arrivo  di  Corrado  ad  Augutta 
diffipò  tutti  i 'difegni  di  que’ Principi . Guelfo,  Emetto,  e Corrado, 
vennero  all’ubbidienza,  e colla  prigionia,  e coU’efilio  di  qualche  tem- 
po, 


(*)  0 per  forza . 0 per  volontaria  arrefa  fe  ti  f oggetti . 
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po,  pagarono  la  pena  della  lor  ribellione.  Racconta  Wipponc  (-»), 
che  Corrado  (*)  per  bientiìum  omnes  Ttcinenfes  afflisi! , dante  omnia  qu* 
pnccepit  orniti  Mattone  poflpofita  compleverant . Pero  fi  può  credere,  che 
1 Pavefi  iu  quell'anno  indotti  a rifabbricar  entro  la  lor  Città  il  Pa- 
lazzo Regale,  torualTcro  in  grazia  dell’ Augufto  Corrado.  Circa  quelli 
tempi,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Arnolfo  Storico  (*),  venne  a morte 
il  Vefcovo  di  Lodi,  c quel  Popolo  fecondo  l’antico  rito  elcfic  il  Suc- 
ceffòre.  Ma  Eriberco  Arcivefcovo  di  Milano,  che  in  ricompenfa  del- 
le tante  fatiche  c fpefe  fatte  per  elàltare  l' Imperador  Corrado,  c per 
potere  fignoreggiar  egli  fotto  l'ombra  di  lui  in  Lombardia,  avendo 
fra  gli  alti  Privilegi  octenuto  da  elTo  Augulto  di  poter  dare  a Lodi 
quel  Vefcovo,  che  gli  piacefic,  leelfe  e confccrò  Vefcovo  di  quella 
Città  Ambrofio , uno  de’fuoi  Cardinali:  che  allora  molte  Chiefe  d’I- 
talia, maifimamente  le  maggiori,  avevano  i lor  Cardinali  al  pari  della 
Chiefa  Romana.  Sdegnati  i Lodigiani  per  quella  novità,  che  era  an- 
che contra  de' Canoni,  gli  fecero  teda.  Ma  il  feroce  Arcivefco- 
vo, meda  infieme  un'Annata,  lor  molTc  guerra,  prefe  all’  intor- 
no le  lor  Terre  e Calici  la , e portò  l’ allòdio  alla  lidia  Città  di  Lo- 
di. Non  potendo  di  meno  que’  Cittadini , cedettero  alla  forza,  accet- 
tarono Ambrofio  Vefcovo,  il  qual  pofeia  fece  ottima  riufeita*  ma  di 
là  nacque  un  odio  implacabile  de’ Lodigiani  contra  de’Miianefi,  il 
qual  pofeia  partorì  immenfe  ruberìe,  inccndj,  c llragi  per  mohilfimi 
anni  avvenire.  Crcdcfi,  che  in  quell’anno  tcrminaflc  i fuoi  giorni,  e 
le  fuc  mirabili  fatiche  S.  Rome  lido  Abbate  lilitutorc  dell’Ordine  Ca- 
maldolefe,  in  età  di  cento  vent'anni,  come  lafciò  ferino  S.  Pier  Da- 
miar.o  (<).  V’ha  chi  crede,  che  il  Damiano,  Autore  avvezzo  a cre- 
dere e fpacciarc  il  mirabile  dapertutto,  fenza  awedcrfcnc  abbia  accrc- 
feiuto  di  troppo  gli  Anni  di  quello  Santo.  Ma  intorno  a ciò  fon  da 
vedere  le  Dilfcrtazioni  Camaldoldi  del  Padre  Abbate  Grandi  celebre 
Letterato,  che  dottamente  ha  daminato  quello  punto  («0 . S’ebbe  a 
male  P andai fo  IV.  dopo  avere  ricuperato  il  Principato  di  Capoa  CO, 
che  Sergio  Duca  di  Napoli  avelTc  dato  ricovero  nella  fila  Città  a Pan- 
dolfo  di  Tiano,  cioè  al  vinto  emulo.  E fenza  di  quello  che  non  & il 
mantice  dell’ ambizione  ne’ potenti  Signori?  (/)  Quando  mcn  Sergio 
le  l’afpettava,  eccoti  Pandolfo  colla  lua  Armata  volare  aU’aficdio  di 
Napoli,  e ftrignere  talmente  quella  Città,  che  l’obbligò  alla  refa. 
Sergio  ebbe  maniera  di  fuggirtene*  e Pandolfo  di  Tiano  fcappò  an- 
ch’egli a Roma,  dove  mileramentc  terminò  i fuoi  giorni.  A niuno 
de  Prìncipi  Longobardi  era  mai  riulcito  ne’ Secoli  addietro  di  mette- 
re il  piede  in  Napoli.  Quella  fu  la  prima  volta*  ma  Pandolfo  nc  pur 
egli  potè  lungamente  foltencrc  una  tal  conquilta,  liccome  diremo. 
Nella  Cronica  del  Volturno  (g)  fi  vede,  che  Pandolfo  IV.  e fuo  Fi- 

gliuo- 

(*)  per  due  anni  affli  [fé  tutti  i Pavefi , finche  deptflo  ogn'  indugio  fecero 
tutto  quello  che  comandò. 
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E»*  Vote,  gliuolo  Pandolfo  V . contavano  nel  Mele  di  Marzo,  e d’ Aprile  dell’ 
AmmoioiS.  anno  fcgucntc  ioì8.  l 'Anno  Prime  Ducami  Xeapolitani . 

Anno  di  Cristo  mxxviii.  Indizione  xr. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  5. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  j.  Imper.  i. 

AVea  nell’anno  precedente  terminato  il  corfo  di  fua  vita  Arrigo 
Duca  di  Baviera,  («)  però  l’ Augufto  Corrado  fcclfe  per  quel  Du« 

f*  s. ix».  Cato  la  pedona  più  cara,  ch’egli  avelie,  cioè  il  fuo  flcrtb  Figlinolo 

mFcòotra-  ^rr‘&°-  In  quell’  Anno  pofeia  gli  proccurò  una  maggior  dofa  d’onore, 
in  chr.  con  tarlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di  fedi  undici  anni . La  fua 
Coronazione  ru  foiennemente  fatta  in  Aquisgrana  nel  dì  14.  di  Apri- 
le, cioè  nel  giorno  fanto  di  Pafqua.  Abbiam  veduto  di  (òpra,  che 
Corrado  Duca  di  Franconin,  o fia  di  Wormacia,  Cugino  dell'Irape- 
radorc,  retto  efclufo  dal  Trono  Imperiale  . Da  lì  innanzi  non  lì  quetò 
giammai,  e fece  guerra  contra  d’eiTo  Imperadore  per  più  Anni,  ma 
con  tuo  grave  dilcapito.  Alla  perfine  1’ Augufto  Corrado  in  riguardo 
maflimamente  della  parentela,  ed  anche  per  compenfarlo  de  i danni  a 
lui  recati,  perche  gli  avea  Smantellate  tutte  le  fue  Fortezze,  il  rimife 

in  fua  grazia,  gli  rctlituì  tutti  i Tuoi  Stati  di  Germania  $ e poi  fìc- 

come  diremo  all’Anno  io$p.  gli  fece  anche  una  confiderabil  giunta 
e regalo.  Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  Marcbcje  di  Tofcana,  fucceduta 
fui  noe  dell’ Anno  1001.  fuccedeflc  a lui  nel  governo  del  Ducato  di 
Spoltri,  c della  Marca  di  Camerino, c reggerti:  quel  paefe  fino  a quell» 
di,  non  l’ho  faputo  finora  difeernere  per  mancanza  di  documenti. 
Nelle  giunte,  da  me  pubblicate  alla  Cronica  del  Monitlcro  di  Ca- 
_ . chrnit  ^,ur'*  W*  no>  troviamo,  chi  in  quell’ Anno  folle  Duca  di  Spoieci,  e 
Ca/«*r£»/."  Marchclè  di  Camerino,  cioè  un  altro  Ugo.  Veggonfi  due  Placiti,  te- 
r.  11.  T.  11.  nuli  l’uno  nella  Città  di  Penna,  e l'altro  nella  Città  di  Mari»,  Anno 
Rtr.  Italie.  ay  Incarninone  Domini  MX XI' 111.  & imperante  Domito  Cbonrado  gra- 
tta Dei  Imperatore  Augu/lo , Anno  imperii  ejus  in  Italia  Primo,  £j?  dio 
Menfit  famarii,  per  IndiSionem  X.  Nell’Originale  l'ara  llato  Indili. 
XI.  F.ra  prcfidcnte  ad  erti  Placiti  Ugo  Dun  & Marchio.  La  pena  ira- 
polla  a i trasgreflori  è di  mille  libre  d’oro  ottimo,  medietatem  ad par- 
tem  Imperatori s,  fcf  medietatem  ad  par.em  predilli  fan&i  Monajlerit  di 
Cafauria  : parole  indicanti  il  dominio  dell'  imperadore  in  quella  con- 
(c)  Antica,  trada,  e che  per  confcgiicntc  ivi  fi  parla  del  Ducato  di  Spoleti  » o 
Italie.  off-  pUr  jcjjj  Marca  di  Camerino , o fia  di  l’ermo.  Probabilmente  quello 
«l  987  <r  Ugo  Per  Pa^re  Bonifazio  iuniore  Duca  di  Spoleti,  come  ho 
Differì,  i^.  Cunghiemirato  altrove  (0. 

/a?.  855.  Circa  quelli  tempi  tuccedettc,  quanto  lafciò  fcritto  Glabro  Sto- 

mah'  ,jco  (4)^  benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologi*.  Cioè  in  un 
ni».  1.  4 Cartello,  appellato  Montorto,  nella  Dioceti  d’Alti,  pieno  di  molti 

No- 
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Nobili,  s’era  introdotta  un'Erelh,  con  rinovare  i riti  de’ Pagani  e 
de’ Giudei . Per  quel  che  dirò,  furono  colloro  più  tolto  Manichei, 
giacché  quella  mala  razza  s’era  di  foppiarco  molto  prima  introdotta 
in  Italia  e in  Francia  -,  e pur  troppo  in  tutti  e due  quelli  R.egni  avea 
fparfe  di  gran  radici  coll’andare  de  gli  anni.  Stepidirne  tum  Mainfrcdus 
Marcbionam  prudentif/imus,  quam  frater  ejus  Alricus  , / iflen/is  Urbis  Pr<e- 
ful , in  cujus  fcilktt  Dixccfi  locai  noi  babebatur  bujufmodi  Calrum , atte- 
riq ite  Marcbioues  ac  Pr<efules  circumcircg  creberrimos  iltis  ajfultus  inlule- 
runt . Ciò  die  avvenirti:  di  quel  Cartello  e di  quegli  Eretici,  Glabro 
lo  lafcio  nella  penna.  Ma  ne  parla  ben  diffùfamente  Landolfo  femo- 
re (a).  Storico  Miiancfe  del  prefente  Secolo,  con  dire,  che  Eriberto 
Arcrvéfcow  in  quelli  tempi  di  Milano,  trovandoli  in  Torino,  udì  l'E- 
refia  de  gli  abitanti  del  Cartello  di  Monforte.  Fatto  prendere  un  di 
coloro,  appellato  Girard»,  volle  intendere  da  lui,  in  che  conGftefle 
la  fetta  e credenza  di  quel  Popolo.  Allegramente  efpofe  coftui  i fuoi 
dogmi , e chiaro  li  feorge,  che  era  1'  Erelia  de’ Manichei.  Allora  Eri- 
berco  Ipedìle  fue  milizie  a quel  Cartello,  e fece  prendere  tutti  quanti 
quegli  abitatori,  e fpezialmcnte  la  Contefla  di  quel  Luogo.  Fattili 
condurre  a Milano,  cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimento,  ma 
in  vece  d’abiurare  i loro  erroii,  fi  mifero  a fedurre  chiunque  andava 
a vifitarli . Perciò  fu  loro  intimata  la  morte,  fc  non  ritornavano  alla 
vera  Fede  di  Crifto.  Alcuni,  almeno  in  apparenza,  l’abbracciarono} 
ortinati  gli  altri  vivi  furono  bruciati . Ma  giacché  ahbiam  parlato  qui 
di  Odelrico , Maginfredo  o fia  Manfredi  Marchefe  di  Sufi,  da  noi  altre 
volte  menzionato,  cd  onorato  da  altri  Scrittori  di  quelli  tempi  coll’ 
elogio  di  Principe  prudentirtìmo:  bene  farà  il  ricordare,  ch’egli  fondò 
in  quell’ anno  (come  colta  da  uno  Strumento  prefio  1’  Ughclli  (b))  il 
Convento  delle  Monache  di  Santa  Maria  di  Caramania,  oggidi  nella 
Diocefi  di  Torino,  inficine  con  Berta  Contefla  fua  Moglie.  Con  que- 
lle parole  fi  veggono  elfi  enunziati  : Nos  in  Dei  nomine  Odehìcus , qui 
miferatione  Dei  Magni fredus  Marchio  feilieet  nominami,  filius  quondam 
Magnifredi  fimi! iter  Marcinomi,  & Berta  auxiliante  Deo  jugales , filia 
quondam  Auberti  itemque  Marchiami . Dal  che  fi  feorge,  che  Berta  fua 
Moglie  hi  Figliuola  del  Marchefe  Oberto  II.  Progenitore  della  Cafa 
d’Elle.  Halli  ancora  all’Anno  feguente  la  fondazione  fatta  da  quelli 
due  piilfimi  Conforti,  c da  Alrico  Vefcovo  d’Afti,  Fratello  d'erto 
Marchefe,  della  Badia  di  S.  Giulio  di  Sufa , (0  in  cui  fi  vede,  che 
Berta  avea  per  Fratelli  Adalberto  Marchefe,  Azzo,  ed  Ugo , che  ap- 
punto fi  truovano  in  quelli  tempi  Figliuoli  del'  fuddetto  Marchefe 
Oberto  IL  Da  Azzo  vengono  i Principi  Eftenfi . 


Anno 


Era  Volr. 
Anno  ioiS. 


(a)  tuniui- 
jm  ftnur 
hifltr.  Mo- 
dulo». 

lib.  1. 1.  »7. 
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Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6, 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  6.  Imperatore  3. 


K*t  Volg.  v i Ordeva  il  (reno  Serti»  Duca  di  Napoli,  perche  cacciato  fuori 
Anno  101».  del  fuo  nido  da  Pandolfo  IF.  Principe  di  Capoa,  e lludiava 

tutte  le  vie  di  rientrare  in  cafa.  Dopo  due  anni  e mezzo,  ch’egli  era 

(a)  Antny-  clule  (a),  gli  venne  fatto  di  ricuperare  il  (uo  Principato,  e per  con- 
mui  c*fi-  feguente  o fui  fine  di  quell’anno,  o pur  nell’anno  (eguente.  Proba- 

bilmentc  gli  predarono  aiuto  per  mare  i Greci,  perche  Napoli  fin- 
L10  o/ìim-  qui  s’ era  iempre  tenuta  falda  lotto  la  fovranità  degl’ Imperadori  d’O- 
ft  ii*.  ».  rientc,  benché  i Cuoi  Duchi,  appellati  anche  Maellri  de’ Militi,  go- 
S8-  delTcro  una  piena  lignoria  in  quella  Città,  e nelle  fue  dipendenze. 

Sembra  anche  certo,  che  a tale  imprefa  concorrclTero  in  aiuto  fuo  i 
Normanni,  i quali  andavano  crefcendo  in  quelle  contrade,  gente,  che 
fapeva  pefeare  nel  torbido,  c feguitava  fenza  fcrupolo  ora  l’uno,  ora 
l’altro  di  que’ Principi , anteponendo  Tempre  chi  gli  dava  o promet- 
teva di  più.  Nè  mancavano  a Sergio  de  i partigiani  nella  (Iella  Città 
di  Napoli}  e però  ne  tornò  felicemente  in  pouelTo.  Si  fa,  ch’egli 
donò  un  dcliziofo  e fertile  territorio  fra  Napoli  e Capoa  (fenza  fallo 
per  guiderdone  del  buon  iervigio)  a i Normanni,  con  crear  Conte 
Rainulfo  capo  de’raedcfimi,  e imparentarli  fece.  Allora  fu,  che  i 
Normanni  li  diedero  a fabbricar  cale  in  quel  (ito,  che  a poco  a poco 
divenne  una  Città,  chiamata  jiverfa,  di  cui  fu  il  primo  Conte  il  pre- 
detto Rainulfo  , c che  fervi  di  baluardo  da  lì  innanzi  contro  la  po- 
tenza de’ Principi  di  Capoa.  Il  trovarli  poi  cosi  ben  agiati  e favoriti 
in  Italia!  Normanni,  c la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  Norman- 
dia, andava  facendo  venire  di  colà  nuovi  compagni  nella  Campania 
a partecipar  delia  fortuna  e felicita  de’ lor  nazionali.  Abbiamo  da 

(b)  Luft  Lupo  Protofpata  (à),  che  in  quell’ Anno  Tu  mandato  in  Italia  per  Ca- 
mchfinitr  tal’ano»  0 Generale  de’ Greci  Crifioforo-,  c che  Bugiano  con  Orefte 

c ’ fe  ne  tornò  a Collantinopoli . Aggiugne  il  fuddetto  Cromila,  che 
menfe  Ju.ii  venie  Petbo  Calapanus , feerique  pugnar»  cura  Rayca  in  Bar» . 
Tanto  fon  corte  quelle  memorie,  che  non  il  arriva  a diltinguere  né 
le  perfone,  nc  le  azioni  fucccdutc  in  que’paefi.  Tuttavia  aliai  traluce 

(c)  Arumi-  dall’Anonimo  Barenfc  (*)}  che  dopo  la  morte  di  Melo  quello  Rayca 

«ai  Etna-  fi  fece  capo  de’ Puglicli  ribelli  a i Greci.  Abbiamo  di  nuòvo  (otto 
fit  chrmìe.  quell’ Anno  memoria  di  Ugo  Marcbefe , uno  de  gli  Antenati  della  Cafa 
ir™  u'aiù  *n  uno  Strumento,  dato  alla  luce  dal  Campi  («0,  e fcritto  colle 

{A)  Cam  fi  Note  feguenti:  Ctnradui  gratta  Dei  Imperai  or  jfugufius,  -inno  Impe- 
ìftr.iiha-  rii  ejus,  Deo  propizio  Secando,  X.  Kalendas  Februarii , Indi  Rione  XII. 
nana  T.  I.  c|le  indicano  l’anno  prclentc . Egli  è quivi  chiamato  Ugo  j Marchio  fi- 

' lius  b»mc  memori*  Oberti , qui  furi  item  Marchi».  E’  magnifica  la  cotn- 

-pra, 
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pra,  ch’egli  fa  di  una  gran  quantità  di  Beni,  afccndenti  fecondo  La  r.**  Volg. 
mifura  a dieci  mila  ingerì , che  fecondo  il  Campi  danno  cento  ventimila  Anw.  1019. 
pertiche.  Fra  quelli  beni  polii  nc’territorj  di  Pavia  , Piacenza , Par- 
me , e Cremona,  (1  contano  varj  Cartelli,  Rocche,  Corti  , e Chiefe, 
che  lì  truovano  poi  confermate  nell’anno  1077.  da  Arrigo  III.  detto  il 
IV.  alla  Cafa  d’  Elle.  Cosi  coll’ una  roano  raunara  quello  Principe  delle 
ricchezze, ma  coll’altra  ne  faceva  anche  parte  ai  (acri  Luoghi . Percioc- 
ché in  quell’anno  appunto, o pure  nel  tojS.comc  vuole  il  Campi,  G of- 
ferta in  un  altro  l'un  Strumento  (a),  ch’egli  dona  alla  Cattedrale  diPiaccn-  (»)  yfntUl-i- 
la  due  porzioni  della  Decima  di  Porulbero,ela  terza  alla  Cbiefa  di  San-  **  Efttnfi 
ta  Maria  de  ipfo  loco  Portalbero . Molt’ altri  effetti  della  fua  Pietà  c rou-  p'  ,I* 
rdficenza  verlo  le  Chiefe  ci  ha  nalcofo  il  tempo  •,  ma  non  ci  è già 
ignoto,  ch’egli  magni  fàcilmente  arricchì  l’antica  Badia  della  Pompo- 
si, fituata  oggidì  nel  dillrctto  di  Ferrara,  e governata  dal  vivente  al- 
lora Guido  Abbate,  uomo  fanto,  di  cui  s’e  parlato  di  lopra.  Arrigo 
II.  fra  gl’ fmpcradori  in  un  ftio  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  nelle 
Antichità  Ellenfi,  c feruta  nel  Settembre  dell’anno  1047.  chiama 
effa  Badia  ab  Ugone  Marchine  magnìfico  dita/am,  e le  conferiti  * qui  equi  d 
fibi  junior  Ugo  Marchio  Filius  Ubeni  dedit . L’anno  in  cui  quello  Prin- 
cipe mancò  di  vita,  c a noi  ignoto.  Probabilmente  non  molto  fopra- 
vifle  dopo  l’anno  preferite.  Ebbe  Moglie,  ma  non  apparifee,  ch’egli 
lafciafTc  dopo  di  sè  Figliuoli;  laonde  la  fua  eredità  pervenne  al  Mar- 
chefe  Alberto  Azzo  I.  luo  Fratello,  fe  era  vivo,  o pure  al  Marchcfe 
Alberto  Azzo  II.  luo  Nipote,  del  quale  comincercmo  a parlar  da  qui 
innanzi.  Fu  di  parere  1’  Ugbclli  0),  che  Eriberto  Arcive/covo  di  Ra-  (b) 
venna  palfafTe  a miglior  vita  nell’anno  iolj.  Non  ne  adduce  alcuna  ,ut-  s*‘r- 
pruova.  Ben  certo  e per  uno  Strumento  addotto  da  Girolamo  Rodi  (<),  ^ìeMcf'' 
che  fi  truova  in  quell’ anno,  Anno  Quarto  Joanuis  Papa,  Imperante  ualinn.' 
Chuonrado  Anno  Tenia,  die  XI.  Apritis,  Indiziane  XII.  Arcivescovo  (cj  Rnbmi 
di  quella  Città  Gebeardo . In  vece  di  Anno  Quarto,  avrà  avuto  la  per-  ■ *«- 
gamena  Anno  V.  o pure  FI.  c il  Rodi  per  isbagiio  avrà  letto  Anno  v'*n'  i'°' 
IF.  egli  flcifo  confelfa,  che  nell’anno  fcguentc  1050.  a dì  6.  di  Giu- 
gno correva  tuttavia  V Anno  FI.  di' Papa  Giovanni  XIX.  In  un  Do- 
cumento, da  me  dato  alla  luce  (d) , torna  a farli  vedere  il  Marchcfe  (&)■**'<{•• 
di  Sufa  Odelrico  Magnìfredo,  o fia  Manfredi,  il  quale  fi  protefta  Fi-  Dph 

gliuolo  di  un’altro  j Magnìfredo  Marchele.  Di  quello  Principe  avremo  341. 
occafion  di  parlare  in  breve. 


Tom.  VI. 


h 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxxx.  Indizione  xnu 
di  Giovanni  XIX.  Papa  7. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  7.  Imp.  4. 

E* » Volg.  T Nforfe  in  quefl’ann»  guerra  fra  1* Imperniar  Corrado  , e Stefano  % 
At.ua  1030.  I Primo  Re  d’Ungheria,  Principe  Tanto,  per  colpa  non  già  de 
fa)  Arimi  8*'  Ungheri,  ma  bensì  de’  Bavarcli  lor  confinanti  (<») . Morte  Corrado 
HiiJti-  Un  potente  etercito  a quella  volta,  e giunfe  fino  al  fiume  Rab..  Se- 
bun.  guiiono  Taccheggi  ed  incendj  sì  nelPUngheria,  che  nella  Baviera.  Ma 
iv.ppt  in  il  buon  Re  Stefano,  a cui  non  piaceva  quella  brutta  mufica,  e che 
Ji'iMicV*'  ^ trowava  anche  inferiore  di  forze,  con  un' ambafeiata  Ipcdita  al  gio- 
vinetto Re  Arrigo  dimandò  pace*  e quelli  dall’  Augnilo  Corrado  luo 
Padre  l'ottenne.  Circa  quelli  tempi  Pandolfo  [F.  Principe  di  Capoa, 
ingrato  a i benefizj  a.  lui  compartiti  da  Dio,  tornò  ad  imperverfar 
come  prima  contra  del  nnbilirtìmo  Moni  fiero  di  Monte  Calino,  nuli» 
curando,  che  quel  Tacro  Luogo  forte  lotto  l’immediata  fignoria  e pro- 
ibì in  tezion  de  gi’  lmperadori  (J>) . Chiamò  a Capoa  Teobaldo  Abbate  con 
Oihtujit  invico  di  gran:  benevolenza,  e il  forzò  a non.  partirli  da  quella  Città  . 
Vi  »!"  <8  ^ccc  giurar  fedeltà  da  tutti  i fudditi  di  quella  Badia,  diilribuì  ai 
ir  ft]n'.  Normanni,  allora  Tuoi  aderenti,  una  parte  delle  Cartella,  dipendenti 
da  erto  Momllcro,  c diede  l’altra  in  governo  ad  un  certo  Lodino, 
uno  de’ Famigli  del  Momllcro,  che  afpramcnte  cominciò  a trattare  i 
poveri  Monaci.  In  una  parola  fu  ridotto  a tal  miferia.qucl  Tacro  Luo- 
go, che  un  giorno  i Monaci  difiperati  prefero  1 x rifoluzione  d’andarfe- 
nc  tutti  in  Germania  «.‘'piedi  dell’ linperad'orc,  per  implorar’ aiuto,  c 
fi  mifero  in- viaggio.  Avvifato  di  ciò  il  fuddctio  Todino,  corfe,  e 
tante  preghiere  e proraerte  adoperò,  che  li  fece  tornare  indietro  » 
fcl  Anml  Abbiamo  da  glb  Annali  Pifani  (e) , che  in  quell’anno/»  Nativitate  Do~ 
Pifa.T.Ki.  mini  Pifa  exujìa  eft . Di  Umili  incendj  di  Città  Italiane  in  quelli  Sc- 
itr.  ttaht.  cojj  noj  ne  anc)remo  trovando  da  qui  innanzi  non  pochi.  Non  erano 
allora  molte  d’ erte  Città,  fabbricate  colla  durevolezza  e pulizia  de’ no- 
Uri  tempi.  Molto  legname  concorreva  a farle,  e in  molti  di  quegli 
edifizj  duravano  ancora  i-  tetti  coperti  di  paglia,,  ficcomc  ho  io  altro- 
ve  acccnnat0  W.  Però  non  è da  ftupire,  ic  attaccato  il  fuoco  in  un 
/««."ii.  ‘ facilmente  li  diffónderti:  la  fiamma  fino  a prendere  la  maggior 

parte  delle  Città  . Abbiam  parlato  di  fopra  con  lode  di  Magnifredo. 
Marchcfc  di  Sufa..  Non  fi-  vuol’ ora  tacere  un  fatto  narrato  dall'Au- 
totc  della.  Cror>ica  della  Novale-fa  («■) . Secondo  gli  abufi  di  quelli  Sc- 
P u'f  u-  coli  barbari  avea  1*  Imperador  Corrado,,  dando,  in  Roma,  conferita  la 
Ktr.  itniu.  Badia  della  Novalefa  al  Nipote  di  Sant’ Odilone  Abbate  di  Clugnì  , 
/af.  760.  il  quale  per  eflerc  giovinetto,  dopo  averie  recato  non  lieve  danno, 
la  concedette  in  benefizio  /probabilmente  per  danari)  ad  Alberico  V e- 
feovo  di  Como.  Quello  Prelato  ingordo  Taurinum  venie»! , egit  arte 

callir- 
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callida  cxnt  Machione  Magìnfredo , fc?  fratrt  fuo  Adcirico  Pnefult  (d'Alti)  , £*»  volg. 
dot  eque  malto  pretto,  ut  Abbatem  caperti  : quod  fecit . Nel  di  feguen-  Anno  103». 
te  i Cittadini  di  Torino,  che  amavano,  ed  apprezzavano  force  queir 
Abbate,  fecero  una  gran  minata  per  levarglielo  dalle  mani.  Sta prte- 
diffus  Marchio  cum  turba  militare  precvaluit , interdienti  Ulit , ne  quid  of- 
fendermi. Può  edere,  che  fel  meri  cade  1‘  Abbate . Ne  ho  10  fatta  men- 
zione, acciocché  il  Lettore  od'ervi,  come  in  quelli  tempi  la  Città  di 
Torino  dovea  edere  fotto  la  giurisdizion  del  Marchcfe  Magìnfredo, 
o Manfredi.  In  quell’anno  trovandoli  l’ Imperador  Corrado  in  Inge- 
leim  XPJU.  Kalcndas  Aprili t.  Anno  Cbutmradi  Regnanti i Sexto , ejuf- 
demqtet  imperii  Tento  (*),  confermo  i Tuoi  beni  c diritti  alla  Badia  di  cV  B*r*r‘ 
Santa  Mari*  di  Firenze,  con  dichiararla  Badia  Imperiale  c Regale.  T U.ctnjl 

8j- 

Anno  di  Cristo  mxxxi.  Indizione  xiv, 
di  Giovanni  XIX.  Papa  8. 
di  Corrado  IL  Ke  di  Germania  8.  Imp.  y. 


SCrive  Romoaldo  Salernitano  (I) , che  Anno  MXXX.  Indizione  Xill. 

Johannes  Princeps  Salerni  defunti us  eft  Anno  Principati  fui  LP 11. 
& fucctffit  ti  Guaymariui  fitius  ejus  . Ma  è fallato  il  tcllo,  e in  vece 
di  Johannes  avrà  fcritto  Romoaldo  Guaymarius , cioè  Guaimario  111. 
Priropc  di  Salerno.  Anche  l’Anonimo  Barcate  predo  il  Pellegrini 
inette  all’anno  1030.  la  morte  di  quello  Principe.  In  un  te  Ito  di  Lu- 
po Protofpata  (<)  e(Ta  vien  riferita  all’ anno  101».  Ma  il  luddetto  Ca- 
millo Pellegrini  portò  opinione,  che  Guaimario  1IL  conducete  Ji  lua 
vita  fino  all’anno  preferite  1031.  parendogli  che  fi  polla  ciò  ricavare 
da  alcuni  antichi  Strumenti.  Abbiamo  in  oltre  tanto  dall’  Anonimo 
Barcnfe  (</),  quanto  dal  Protofpata  fuddetti,  che  Menfe  Junii  compre - 
henderuut  Sarraccni  Cajfianum , cioè  la  picciola  Città  di  Cadano  nella. 
Calabria}  e che  nel  di  3.  di  Luglio  Poto  Catapano  de’  Greci  venne 
a battaglia  con  quegl’ Infedeli,  c reltò  (confitto  con  lafciarvi  egli  la 
vita.  Pafsò  alla  gloria  de’ Beati  in  quell’ anno  S.  Domenico  Abbate  del 
Moniltero  di  Sora,  appellato  da  Leone  Odiente  (e)  mirabilia»  patra- 
tor  innumerum , & Canobiorum  fundator  multorum . 11  Sigooio,  c dopo 
lui  Angelo  dalia  Noce  (/)  Abbate  Calinenfe,  limi  .irono  Domenico 
Sorano  lo  Aedo  che  San  Domenico  Loricato.  Ma  andarono  lungi  dal 
vero.  Certo  è,  che  furono  due  perlone  diverfc.  Il  Loricato  volò  al 
Cielo  nell’anno  iodi,  come  dirutamente  oflervò  il  Cardinal  Baronio  (jj . 
O da  che  fi  pentidcro  finalmente  i Veneziani  dell’afpro  trattamento 
da  lor  fatto  ad  Ottone  Orfcolo  lor  Doge  3 o pure  che  s’  infalli  Jidcro 
del  governo  di  Pietro  Barbolano  a lui  ludttuito  nel  Ducato;  o pure, 
come  è piò  probabile,  che  prevalefTe  la  fazion  de  gli  Orfeoli:  certo 
è per  atteftato  del  Dandolo  (i),  ch’cffi  prclò  in  quell’anno  il  fuddetto 
Pietro  Doge,  feoza  faponata  gli  levarono  la  barba,  e velinolo  da  Mo- 
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naco,  il  mandarono  in  cfilio  a Coftantinopoli . Quindi  inviarono  alla 
ilelfa  Città  di  Coftantinopoli  Vitale  Vefcovo  di  Porcello  con  bello 
accompagnamento  a ricondurre  di  colà  Ottoni  Orftolo  per  rimetterlo  fui 
Trono  Ducale.  Intanto  diedero  il  governo  della  Terra  ad  Orfo  Qr- 
ftolo  Patriarca  di  Grado,  e Fratello  d’ erto  Ottone,  uomo  di  gran  Cen- 
no egenerolìtà,  il  quale  per  un’anno  e due  Meli  fece  da  Vice-Duca 
con  molta  fua  lode  . 

Due  Diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (a),  che  in  quell’anno  otten- 
ne dall’  Augultn  Corrado  Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona,  amendue  dati 
111.  Kalendai  Martii  Anno  Dominio te  Incarnationìi  MXXXl.  Indizione 
XI//1.  Anno  antera  Domni  Cbuonradi  Sccundi  Regnanti!  VI.  Imperanti s 
vero  UlI.  A Bum  Goslare . In  tutti  c due  quelli  Documenti  è notato 
l’ Anno  Sejlo  del  Regno , e confeguentementc  pare  adoperata  1’  Epoca 
dei  Regno  d’Italia.  Ma  di  qui  riluttando,  che  la  Coronazione  Italica 
di  Corrado  farebbe  feguita  prima  del  di  ?.<S.  di  Febbraio  dell’anno  iozt5. 
converrà  meglio  interpretare  Ermanno  Contratto  (i),  allorché  ad  elio 
anno  1016.  fcrive,  che  Corrado  circa  tempui  Quadragefimee  cum  exercitu 
!t  aliata  adiit . Diede  fine  in  quell’anno  in  Fiicanno  alla  fua  Canta  vita 
Guglielmo  Abbate  di  Dijon  in  Francia  (0,  celebre  nella  Storia  Mona- 
ltica  per  le  fue  Virtù,  e per  la  fondazione  di  vari  MòniUcri,  fra  quali 
quello  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  in  Piemonte,  c per  avere  intro- 
dotta la  riforma  in  affaldimi  Monilleri  maflìntamente  di  Francia . Gla- 
bro Rodolfo^-O  fuo  contemporanco,  nella  Vita,  che  fcridc  di  lui, 
attefla,  tale  edere  data  la  fama  e (lima  d’edo  Guglielmo  Ablffc, 
(*)  ut  cunihs  Latti  ac  Galliarum  Provincia 1 ipftus  amor  ac  veneratio  pe- 
netrarti . Nam  Regcs  ut  Patrem , Pontifica  ut  Magi/irum , Abbate!  fcf 
Monachi  ut  Arcbangelum , omnes  in  communi  ut  Dei  amicum  , fute/ue 
Prteceptorem  falutis  habebant . Ne  ho  fatta  menzione,  perch’egli  lenza 
dubbio  fu  di  nafeita  Italiano.  Secondo  la  tellimonianza  del  mcdclim» 
Glabro  egli  n icquc  nell’ {fola  di  San  Giulio  della  Diocelì  di  Novara, 
nel  ccmpo  ftcffb  che  Ottone  il  Grande  adedio  WilU  Moglie  di  Be- 
rengario Re  d’Italia  in  quell’lfola  del  I.ago  d’  Orta:  il  che,  ficcome 
abbialo  veduto,  fucccdctre  nell’anno  961.  Ottone  (ledo  dopo  la  prefa 
di  quel  Luogo  il  tenne  al  facro  Fonte.  Non  s’ingannò  Glabro  in  ifcri- 
vendo,  ch’egli  morì  nell’anno  prefente  10} t.  in  età  d 'anni  fettunta j 
ma  ingannofh  bene  il  Padre  Mahillone  (e),  volendo  qui  correggere 
Glabro,  quafichè  Guglielmo  avede  dovuto  nafeere  nell’anno  j?<S  1 . per- 
chè molto  ben  fi  verifica,  ch’egli  fbfle  nato  nel  96 1.  e che  nel  pre- 
fente 10}  1.  egli  foffe  entrato  nell’anno  fcrtantefimo  di  fua  età,  ben- 
ché da  vero,  che  Berengario  morì  molto  più  tardi  di  quel  che  fup- 

pofe 


(*)  che  il  di  lui  amore  e venerazione  penetrò  tutte  le  Provincie  del  Lazio 
t delle  Gal/ie.  Imperocché  i Re  come  Padre , i Pontefici  come  Maefiro  , 
gli  Abbati  e Monaci  come  un  Arcangelo , tutti  comunemente  lo  flimava- 
no  come  amico  d' iddio,  e Maefiro  deila  loro  f alate . 
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pofc  Glabro.  Se  vogliam  credere  a Sigeberto  0»),  in  quell’anno  Re- 
bertus  & Rubar dus  ( Nobili  Normanni  ) minuendi  demo  multitudinìs 
tauffa , hoc  tempore  a Normamtia  digrtjji , Apuliam  expetunt , Itali!  in- 
ter fe  dijjidcnttbus , dum  alteri  centra  alterum  auxilium  praftant , bue  op- 
periunitalc  Italos  callide  & fortiter  debellant  e fnueffus  urgcndo  fuat  no- 

mea j'uum  dilatimi , (J  futura  profperitatis  [ibi  vìam  paraut . Se,  come 
io  credo,  e li  raccoglie  da  altro  liiflcgucnie  luogo,  Sigeberto  vuole, 
che  Roberto  Gui/cardo  nell'anno  prcfcntc  dalla  Normandia  paflafl'e  in 
Puglia,  egli  racconta  delle  favole.  Nè  in  quelli  tempi  fu  guerra  in 
Puglia,  nc  fra  i Principi  di  quelle  contrade  j c noi  vedremo  a fuo 
tempo,  quando  elfo  Roberto  venne  in  Italia.  Ma  forfè  parla  di  tm 
divcrfo  Roberto  quello  Storico, 
ojcll  , > *•*'  «li*  *»•  ’’ 

Anno  di  Cristo  mxxxii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  9. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  9.  Imperad.  6. 

CEfsò  di  vivere  in  quell’ anno  Rodolfo  III.  Re  di  Borgogna,  fo- 
pranominato  il  Dappoco , lenza  lafciar  Figliuoli.  Aveva  egli. per 
cura  del  Tanto  Imperadorc  Arrigo  riconolcìuto  per  dominio  dipenden- 
te dall’imperio  il  fuo  Regno,  (#),  o pure  perché  ciò  lì  pretendeva 
fatto  nc’ tempi  inlino  di  Arnolfo  Re  di  Germania,  egli  venne  a fug- 
gettarlo  di  nuovo  all’Imperio . L ' Jmperador  Corrado  maggiormente  III  io- 
le quello  affare,  ufando  anche  della  forza,  con  indurre  Rodolfo  a pro- 
mettere di  aver  per  fuccelforc  in  quel  Regno  o lui,  o in  fuo  luogo 
il  giovane  Arrigo  Re,  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Gijela 
o Gisla  Impcradricc  lua  Moglie,  Nipote  del  fuddetco  Rodolfo  (<) . 
Ed  era  ben  vallo  c borito  quel  Regno,  perchè  da  Bablca  fi  {tende- 
va fino  ad  Arlcs  e a Marfilia,  con  abbracciare  la  Provenza,  Lione, 
il  Dclfinato,  ed  altri  paeli  00 . Nc  fu  portata  la  Corona  coll’ altre  Re- 
gali inlcgnc,  e maffimamentc  colla  Lancia  di  S.  Maurizio  all’ Auguito 
Corrado.  Ma  Odone  II.  Conte,  o fia  Duca  di  Sciampagna,  perchè 
Figliuolo  di  Berta  Sorella  del  defunto  Re  Rodolfo,  pretendendo  a 
quella  eredità,  fi  prevalfc  della  congiuntura,  che  efiò  Imperadorc  fi 
trovava  impegnato  coll’ armi  nell»  Scbiavonia,  oper  meglio  dire,  nel- 
la Polonia  contra  di  Mificone  Re,  o pur  Duca  di  quelle  contrade j 
ed  entro  in  pofidTo  della  Borgogna.  Perciò  Corrado  s’andò  preparan- 
do per  fare  nell’  anno  fegucntc  una  difgullofa  danza  nel  rapito  a lui 
Regno.  Abbiamo  fpettame  a quell’anno  un  Documento,  che  ci  fcuo- 
Prc,  chi  folle  ne’ tempi  prefenti  Duca  c Marchcfc  della  Tolcana. 
Pubblicò  l’ Ughclli  (*)  la  fondazione  de  Canonicati  fatta  nella  fua 
Chicfa  da  yacope  Vefcovo  di  Fiefole  , Anno  Dominicx  Incarnationis 
MXXXII.  Imperi 1 Domai  Conradi  Augufti  V.  Indizione  XV.  Dice  di 
far  quell’opera  per  la  fa  Iute  de  gl’  Lmperadori , c fpezialmente  di  Ar- 
rigo I. 
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rigo  I.  fra  gli  Augufti,  che  l' ave*  promoflo  a quella  Chiefa.  Necton 
prò  {alme  Co  tradì  Sereni ffim  Imperai  oris  {elìdi  memorile  ( cosi  dicevano 
altri  ancor*  de’ Principi  viventi  j fitxque  Condii  GisLt  /Intuii* , (fi  fi. 
hi  ejuj  IL  jucboh  Bonifacit  Saeniffimi  Dmcis  (fi  Marchiami  Tu{ci* . Sic- 
ché probabil  cola  e,  che  ho  nell’anno  10Z7.  Rimeri  Marchcfc  di  To- 
fcana,  volendo  cozzane  col  Re  Corrado,  con  ertèrc  poi  neceflìtato  a 
renderli,  decadere  da  quel  Ducato,  e che  fulie  rovine  di  lui  fi  al- 
alie il  Marchefe  Bonifazio , Padre  della  gran  Concerta  Matilda.  Co- 
munque fia,  l’ abbiamo  Duca  della  T»{cata  in  -quelli  tempi.  Tornaro- 
no nell’anno  preferite  gli  Ambafciatori  (a),  fpediti  dal  Popolo  di  Ve- 
nezia a Codantinopoli,  per  ricondurre  di  colà  il  già  cfiliato  lor  Do- 
ge Ottone  Or{eolo , colla  nuova  ch'egli  avea  dato  fine  alla  lua  vita  in 
quella  Cucà.  11  perché  Or{o  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello,  (lato 
Viccdogc  per  un’anno  e due  Meli,  rinunziò  il  governo.  Col  favore 
di  poca  parte  di  Popolo  s’intrufe  nel  Ducato  Domenico  Orfiolo,  e ma- 
le per  lui  > pciciocchc  non  andò  molto,  che  formatali  una  potente  fol- 
k razione  centra  di  lui,  ebbe  fatica  a fa  1 v a r fi  con  ritirarli  a Raven- 
na, dove  Jafciò  poi  le  fuc  orti.  Girolamo  Rodi  (h)  mette  la  fùa  fuga 
e morte  nell  anno  JOZ4.  Merita  ben  più  fede  in  quello  Andrea  Dan- 
dolo, diligente  Scrittore  delle  cole  della  Patria  lua.  Fu  dunque  crea- 
to .Doge  di  Venezia  Domenico  li  ah  attico , che  allora  fi  trovava  in  efi- 
lio:  con  ebe  celiarono  mite  le  fazioni  c difcordic  de*  Veneziani . Que» 
d'  > f°gSluSne  d Dandolo,  a Cefi  and  no  Augujlo  Protofpatarius  ordina - 
tui  efl . Ma  dovea  dire  da  Romano  Argino,  il  quale  nell'anno  1018.  era 
fucccduto  a Collantino  ndi’  Imperio  d’Oriente.  Per  attefiato  di  Lupo 
Protolpata  (0,  e dell’Anonimo  Barenfc  in  quell'anno,  il  mede- 
fimo  Romano  Imperader  de’  Greci  mandò  per  Catapano,  o fia  Gover- 
nator  Generale  dc'luoi  fatati  in  Italia,  Co  [iantine  Proto{pata , chiama- 
to ancora  Opo . ...  . 

Anno  di  Cristo  mxxxiii.  Indizione  1. 
di  Benedetto  IX.  Papa  i. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  io.  Imperad.  7. 

OLtre  a quell'  anno  non  palio  la  vita  di  Papa  Giovanti  XIX.  Non 
ci  c noto  il  giorno  c Mcfe,  in  cui  egli  ceiso  di  vivere.  Ben 
lappiamo,  che  ebbe  nel  Mcfc  di  Giugno  per  SuccelTore  nella  Catte- 
dra di  S.,  Pietro  Benedetto  IX.  Adunque  uno  Strumento  accennato  da 
Cimiamo  Rodi  jM,  dove  fi  legge  il  fuo  Anno  Terzo  nel  dì  zf.  di 
Giugno  dell’anno  legueote,  pattfee  delle  difficoltà . Aggiungo  di  più, 
che  nel  Bollano  Calmele,  e ne  gli  Annali  Benedettini  del  Padre  Ma- 
bilione  fi  truovaoo  Documenti,  fecondo  i quali  parrebbe,  che  erto 
Benedetto  IX.  averte  conlegutto  il  Pontificato  nell’anno  precedente 
c non  già  nel  preteste.  Tali  nondimeno  c tanti  fono  gli  altri,  che  ci 

arti- 
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afltcorano,  aver*cgH  follmente  in  quell’anno  confeguita  la  dignità  Pon- 
tificia, che  non  credo  fi  polla  dipartire  dall’opinione  fuductta . Ora 
noi  troviamo  quello  Pontefice  fommamente  l’crcditato  nella  Storia  Ec- 
clefiaUica  Egli  è appellato  da  Glabro  («)  Nepts  ducrum , Benedici 
atque  Jobannis  (Romani  Pontefici)  Puer  ferme  decenni  s,  intercedente 
thejaurorum.  pecunia , eletta:  a Romanie.  Non  par  notizia  lìcura , ch’e- 
gli folle  di  età  si  tenera  - Dicono  ancora,  che  fi  chiamava  prima  Teo- 
filano.  Anche  di  quello  io  dubito,  fembrando  per  le  notizie  da  me 
addotte  altrove,  che  non  egli,,  ma  Benedetto  Vili,  fuo  Zio  portalìe 
quello  nome . Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle  fmanie  il  Cardinal  Ba- 
romo  (£)  contra  di  quello  mollro,  con  favianrrente  confutare  dipoi  i 
nemici  della  Chiefa  Cattolica,  che  .di  qui  prendono  motivo  di  (parla- 
re della  Chiefa  Romana.  Non  lafciarono  mai,  nè  lafciano  leChiefe,. 
c (pciiaimenie  quella,  che  è Capo  di  tutte,  d’elfcre  facrofantc  e ve- 
nevabili,  ancorché  talvolta  Miniltri  indegni  ne  giungano  al  governo. 
Ceai  duro  anche  allora.  in>  tutti  i favj  Cniliani  la  venerazione  dovuta 
alla.  Sede  Apoltolica,  tuttoché  ciafcun  difapprovafic  e l’ingreflb  e la 
vita  di  quclto  Pontefice,,  che  fu  veramente  cfecrabile  e fporca.  I vi- 
zj  de* lacn  Pallori  non  fon  già-  vizj  delle  loro  Sedie.  Palla  anche  il 
Cardinale  Annaliila  a riprovare,  «emeritamente,  i Principi  del  Seco- 
lo, qualor  vogliano  metter  mano,  nell’ elezione  de’fommi  Pontefici. 
M»  c da  vedere,  fe  quello  folTe  il  lungo  di  dar-  quello  ricordo  a i 
Principi.  Pare  più  toilo,  ch’egli  dovette  ricordare  a i fuoi  Elettori 
di  aver  gli  occhi  folamente  a Dio,  e al  bene  della  Chiefa,  e non  già 
allo  lplcndor  dell’oro,  né  a’  proprj  vantaggi . Nell’eleztone  di  Bene- 
detto. IX.  muno  Principe  ebbe  mano.  L’oro  fu  il  Principe,  che  fe- 
ce  eleggerlo,,  c da  quello  Tiranno,,  e non  da  violenza  di  Principe  al- 
cuno, li.  lafciarono  quella  volta- abbagliare  il  Clero  e Popolo  Roma- 
no.. Abbiamo  da  Vittore  III.  Papa  (r),  che  quelita  Benedetto-di-  no- 
me,  ma  non  di  fatti,  aejufdam  j liberici  Filius  ( Magi  potiti:  Simonis , 
quam  Simonis  Petri  ve/ligia  fettatus  ( non  parva  a Patre  in  Populum  prò- 
Jligata.  pecunia , fummum  fibi  Sacerdotium  vendienvit . Cujus  quidem  po/i 
aaeptutn.  Sacerdotium  vita  quam  turpi s , quam  /ceda , quam  ex/ecranda  ex- 
titerie,  btrrejco  referre . Ma.  allora  pftr  troppo  la  Simonia  facea  gran- 
de Itrage  non.  in.  Roma  l'olo,  ma' per  tutta  la  Crittianirà  . Ed  ella  più 
facilmente,  ancora  mettea  k zampe'  nell’elezione  de’ Papi,  perché  a 
queita. interveniva. anche  il  Pòpolo  Secolare.  Lodiamo  Dio,  cheque- 
ita  mal’ uba,  lcmpre  dece  fiata,  fcropre  fui  in  in  ita  dalla  Chiedi  Catto- 
lica,, trovo  da  li  a pochi  anni  de  gli  zclantilfimi  Papf,  che  fcriamen- 
tc  attelcro  a (radicarla je  lodiamolo,  perchè  a miglior’ ordine  ridotta 
1 eiczion.de’ Romani  Pontefici, non  più  fi  veggono  nella  Sedia  di  S. 
Pietro  perfonaggi,  che:  in  vece  di  edificare  diltruggano,  nè  Vefcovt 
nell’ altre  Chicle,  mancanti  affatto  dì  quelle-  belle  doti,  che  S.  Paolo- 
de  fiderà  ed  efige  in  ogptfacro  Pallore  delta  Chiefa  di  Dìo. 

Nel.  Gennaio  dell’  Anno  preferite  fi  trovava- in  Bafilea  \' Impera- 
ior  Cerradoy  come  colta  da  un  fot»  Diploma  pubblica»»  da  me  (d). 

In  quel- 
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F,h*  Vo!s.  In  quello  fletto  Mefe,  per  accettato  di  VVippone  (<*),  egli  motte  I’  Ar» 
Anko  icjj.  mata  fu*  verfo  il  Regno  delia  Borgogna,  per  irpottettarne  Odone  Conte 
ini'it/ctn-  ° *'a  Duca  di  Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della  Purificazion  della 
radi  i stia.  Vergine  al  Moniltcro  Paterniaco, quivi  da  buona  parte  dc’Grandi  d’etto 
Regno  tu  riconofciuto  per  Re,  c ne  ricevette  la  Corona  nel  giorno 
(letto.  S’accinfe  ancora  all’ attedio  di  alcune  Cartella;  ma  si  nero  e 
llraordinario  fu  il  freddo  in  quelle  parti,  che  convenne  defiftere  c ri- 
tirarli . Tornottene  dunque  indietro,  e trovandofi  nel  Cartello  Turci- 
co,  vennero  ad  inchinarlo  la  vedova  Regina  di  Borgogna  Ermen^nda, 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i quali  aveano  fatta  la  via  d’Italia 
per  timor  di  Odone.  Venuta  poi  la  State,  l’ liuperadore  in  vece  di 
portar  l’armi  contro  il  Regno  della  Borgogna,  andò  a dirittura  a cer- 
car Odone  in  cafa  fua,  cioè  nella  Sciampagna,  dove  si  terribil  guado 
diede,  che  Odone  per  neeelfità  venne  a trovar  Corrado  con  tutta  u- 
niiltà,c  a chiedere  perdono,  con  prometter  quello,  che  ficcome  uo- 
mo di  mala  fede  non  voleva  efeguire.  Contento  di  quello  fe  ne  tornò 
(b '/Bore». in  jn  Germania  Corrado.  Immaginoilì  il  Cardinal  Baronie  (*)  per  un  patto 
Armai.  Ect.  ma[  jntefo  di  Glabro,  ch’etto  Augufto  calatte  in  quell’ Anno  in  Ita- 
m Crucci"  lia  - Ciò  è troppo  lontano  dal  vero,  come  avverti  il  Padre  Pagi  (e). 
Bare».  Anche  il  Padre  Daniello  (d)  (ìniltramcnte  interpretando  un  altro  patto 
ti  Annum  gj  Glabro,  lì  credette,  che  il  Popolo  di  Milano  ribellatoli  all’  Auguftt» 
(i^Dtuitl  Corrado,  fpeditte  nell’Anno  prefente  Ambafciatori  ad  offerir  la  Co- 
jiiftcirt"i4  rona  d’ Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  fegui  molto  più  tardi,  ficcome 
tranci.  vedremo.  Erano  in  quelli  tempi  i Milane!!  fomnumcnte  attaccati  è 
fedeli  all’ Imperadorc . Ne  fi  vuol  tacere,  che  per  atteftato  del  ftad- 
ifi/ì  Ghi"r  detto  Glabro  («),  in  quell’anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirli 
f;;  5;  ■ 4‘  il  nome  della  Tregua  di  Dio , propolla  da  i Vclcovi  delle  Provincie 
di  Ailes  c di  Lione,  che  poi  fu  (labilità  più  tardi,  ed  anche  abbrac- 
ciata da  molti  in  Italia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia,  che  in 
Italia,  in  ufo  le  guerre  private.  Cioè  permettevano  le  Leggi,  il  po* 
terfi  vendicare  de’  nemici , da  che  il  lor  fallo  era  patente  e conolciuto 
da’ pubblici  Mimftri.  Però  le  difcordic  e vendette  fi  tramandavano  a 
i Figliuoli  e Nipoti,  frcqueiuidimi  erano  gli  ammazzamenti.,  e i più 
camminavano  coll’ armi,  pronti  l?mpre  alla  difefa  ed  oftefa.  Fu  perciò 
in  querti  tempi  fatta  parola,  c poi  conchiulo  nell’Anno  1041.  che  in 

(f)  Nuf  alcuni  giorni  di  quallivoglia  fettimana  ( f)  per  amore  di  Dio  niuno  o- 
fiovitut-  ja(fc  g|  fir  danno  alla  vita  o alla  roba  de’ luoi  nemici.  Fu  importa  la 
nnf.tnc  r.  fcomunjc#  e l’efiijo  a chi  accettata  quella  Tregua  la  trasgredittc  di- 
poi . Suffcgucntemente  fu  in  alcun  luogo  abbreviato  il  termine  della 

(g)  Du-can-  Tregua  con  altre  regole,  delle  quali  è da  vedere  il  Du-Cange  C?)  • Ne 

- X*  1» Gh, fa-  par|a  Landolto  Seniore  W,  Storico  Milanefedi  quello  Secolo, ma 

th)  Lanicci-  con  tlualc^c  differenza ,fcrivendo, che  a’tempi  d’Eribcrto  Arcivcfcovo, 
/*<  icmir  Leu  fanft»,atque  Mandatum  novum  & bonunt  e Crei »,  ut  Jantti  V tri  afferue- 
Hijìir.  mi-  tu  ut , omnibus  Cbrijìianis  tam  fidelibus  quam  tnfidelibus  data  efi , dietns  : Qua- 
i:,Un.  1. 1.  Unus  omnts  b ornine!  fecure  ab  bora  prima  Jovis  ufque  ad  primttm  horam  dici 
•*t-  3°*  Lume,  cujufcumqm  culpa  formi,  fua  nego  t sa  agente!  permanermi . Et  quicun - 
, . que 
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fue  bone  Legem  tjfenJerent , videlicet  Treguam  Dei , qu*  mifericordia  Dammi 
ne  fi  ri  Jtfu  Chrifli  itrris  mviter  appartiti  : precut  duino  in  exfiito  damnatus  per 
aliqua  tempora  patnam  patiatur  corpoream  , Al  qui  eamiem  fervaverit , ab 
'omnium  peccatorum  vincali s Dei  mifericordia  abfolvatur . Fu  l'aggiamcnte 

{colata  e introdotta  la  Tregua  di  Dio  da  i V eleo  vi  di  Francia}  ma 
.andolfo  ci  fa  intendere,  ch’efla  era  venuta  dal  Cielo , fecondo  il  co- 
fiume  di  que* tempi,  ne’ quali  ogni  pia  ifiituzione  fi  fpacciava  come 
miracolofa  e mandata  dal  Cielo  con  qualche  Rivelazione.  In  quell’ 
anno  JX.  Katindat  Februarii  trovandoli  1’ Augullo  Corrado  in  Baiìlca, 
confermò  con  fuo  Diploma  (a)  tutti  i beni  c diritti  del  Monifiero  Pa- 
vefe  di  S.  Pietro  in  Culo  aureo. 

; f , • 

Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione  tu 
di  Benedetto  IX.  Papa  i. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  11.  Imperad.  8. 


SI  credeva  l’ Jmperador  Corrado  di  avere  in  pugno  il  Regno  della  Bor- 
gogna, chiamato  anche  Arelatenfe,  perchè  Arie*  era  una  delle  Città 
primarie  d'elio.  Ma  Odone  Duca  di  Sciampagna,  mancando  alle  pro- 
mefle,  feguitò  a fignoreggiame  una  parte,  e ad  inquietare  il  rima- 
nente (*).  Videfi  dunque  l’Auguito  Corrado  forzato  a ripigliar  l’ar- 
mi, e per  non  avervi  più  a tornare,  ranno  una  potente  Armata  in 
Germania,  c un’altra  d'italiani  ordinò,  che  marciale  a quella  volta. 
Expeditis  Teutoni cis  13  / toltiti , Burgundiam  acute  aditi.  Teatontt  ex  una 
parte , ex  altera  Arcbìepijcopus  Mediolanenfis  Heribertus , (3  coleri  italici , 
dulìa  Haperti  Corniti s de  Burgundi  a , ufque  Rbodanum  fiuvium  coniene- 
runt . Parla  qui  nominatamente  Wipponc  di  Eriberto  Arcive/covo  di 
Milano,  che  andò  come  Capitano  di  quella  fpedizione  fecondo  gli  a- 
bufi  di  quelli  tempi.  A tale  impegno  li  può  attribuire  l'aver  egli  in 
quell'anno  Menje  Martii , Indizione  II.  provveduto  a'fuoi  temporali 
affari  per  tutte  le  disgrazie,  che  potettero  avvenire,  con  fare  l’ultimo 
fuo  Tcftamento.  Leggefi  quello  dato  alla  luce  dall’Ughclli  (0,  e dal 
Puricelli  ( d)ì  dove  egli  fece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  prin- 
cipali Chicle,  e a tutti  i Monifieri  di  Milano  sì  di  Monaci,  che  di 
Monache.  Conviene  ora  aggiugnere,  che  oltre  ad  Eriberto  fi  dillinfc 
in  quell’ imprefa  Bonifazio  Duca  c Marchefe  di  Tol'cana,  Padre  della 
Cornetta  Matilda.  Arnolfo  (<)  Storico  Milanefe,  allora  vivente  cosi  r.r 
parla  : E vicino  autem  Itali*  cum  Optimatibus  crterti  elefìi  Ducei  ince- 
dunt , fcilìcet  Prteful  Heribertus,  (3  tgregius  Marchio  Bomfacius , duo  lu- 
mina Regni.  Ducente s Langobardorum  exercitum  Jovii  monti s ardua  juga 
tranfeendunt , ficque  vebementi  irruptione  terram  ingrediente s , ad  Ciefarem 
ufque  peryeniunt . Si  dovea  tuttavia  preparare  per  quella  fpedizione  il 
Marchcl'e  Bonifazio  nei  di  17.  di  Marzo,  decimofexto  Kalendas  Aprilis 
dell'anno  prefente  j imperciocché  (laudo  in  Mantova,  ivi  fece  una  per- 
Tom.  VI.  M muta 
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Aiuta  di  varie  Cartella  e poderi  con  un  certo  Magi fredo . Hiffi  quella 
nelle  Antichità  Italiche  (*).  Or*  Plmperador  Corrado  con  unto  sforzo 
di  gente  prefe  la  Città  di  Gcneura,  e in  ella  Ceroidi  Principe  di  quel 
paefe,  ficcome  ancora  Burcard » ArctvefcaVo  di  Lione,  uomo  fcclle- 
rato  e Sacrilego,  fe  crediamo  ad  Ermanno  Ctmtr.uto.  in  fomma  tal 
terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  non  vi  reftò  perfana,  che  non 
fi  renderti:  a lui,  o non  fofTe  eiterminata  da  lui,  con  ventre  alle  lue 
mani  tutto  quel  Regno.  Dopo  di  che  per  P Alfaz.il  le  ne  tornò  in 
Germania.  Appartiene  all’Anno  preferite  un  Diploma  di  Corrado  Au- 
gufto,  inferito  da  Girolamo  Rodi  nella  fila  Storia  di  Ravenna  (*)* 
con  cui  concede  alla  Chicfa  di  elTa  Città,  e al  fuo  Arcivescovo  Cif- 
leardo  (andato  anch’egli,  come  fi  può  immaginare,  colle  lue  genti 
all*  guerra)  Cornila  turo  Faveti!  muta  cuoi  ornai  difixiRn  fao,  & Legali 
Placito  & judicio,  omnibustfue  publicis  fundiombus , anganis  $C  C.  bàmnut 
furi  Regi s legaliter  attineatilus . Fu  euo  dato  Pridie  Kalendks  Mail,  la- 
diti  ione  II.  Anno  Domìnio*  IncarntUionis  MXXXJP'.  Anno  autem  Domai 
Chuonradì  Stcundi , Regni  Decimo , Imperli  vero  Oliavo.  A Rum  Rati - 
fpon* . Era  allora  in  portello  del  Contado  di  Faenza  Ugo  Conte  di  Bo- 
logna. Per  cagion  dunque  del  Privilegio  fuddttto,  elio  Ugo  Conte 
nel  d*  Zf . di  Giugno  dell’  Anno  prefertte  cedette  pubblicamente  alt 
Arcivefcovo  Gebeardo  il  fuddetto  intero  Contado  di  Faenza,  con  ri- 
ceverne poi  Pinveflitura  della  metà  dal  eoedefimo  Prelato.  Quelli  fon 
fegni  chtarirtìmi , che  P Efarcaco  di  Ravenna  era  in  quelli  tempi,  co- 
me anche  P abbialo  veduto  per  tanti  anni  addietro,  lotto  il  dominio 
immediato  de  i Re  d’Italia,  fenza  che  apparifea,  che  piu  vi  avellerà 
dominio , o vi  pretenddTero  i Romani  Pontefici.  Non  meno  dell’ Au* 
guflo  fuo  Padre  fi  fegnalò  il  giovanetto  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  jn 
quell’ Anno,  con  avere  riportate  due  vittorie  contro  i Boemi*  e meiTa 
il  dovere  Olderin  Duca  di  quella  Provincia,  ed  altri  ribelli  ali’lm- 
pcrador  fuo  Padre.  Seguì  nell’Anno  prclenic,  o pure  nell’ antece- 
dente uno  Strumento  fra  lagone  Ve  (covo  di  Modena  (f)»  « Bonifazio 
■ chiaramente  appellato  Marchio  (Jf  Dun  fkfci re.  Il  Vefcovo- dà  a Bo- 
nifazio, c a Ricbilda  fua  Moglie,  due  Cartella»  cioè  Clagnaoo  e Sa- 
vignano  a titolo  di  Livello}  e i due  Conforti  cedono  al  Vefcovato 
di  Modena  le  due  Corti  di  Baioaria  (oggidì  Bazovara),  e del  Foffato 
del  Re  colle  loro  Cartella . Confermò  P Augufto  Corrado*  non  fo  fc 
in  quello  o in  altr'anno,  i fuoi  beni  alla  Badia  di  Firenze  con  Di- 
ploma, pubblicato  dal  Padre  Puccinelli  M),  e dato  //.  Noma  Mail, 
Indiatone  11.  Anno  Domimcet  Incarmùonii  MXXXIF’.  Amo  autem  Do» 
> mai  Chuomadi  Secondi  Regnanti!  X.  Importi  voto  UHI.  Atium  Rado» 
ileo*.  Quelle  Note  Cronologiche  fono  feorrette  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxxxv,  Indizione  ni. 
di  Benedetto  IX.  Papa  3. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  iz,  fmper.  9. 

> ‘ • , 1 ‘ * } • . 1 

SEeoftdo'chè  s’  ha  da  Ermanno  Contratto  (*) , nell'  anno  prefentc 
Ade/ber o Dux  \C arem  ani  £<f  Hiflri<e  ( Marcitele  ancora  della  Marca 
di  Verona)  am'tffa  Imperatori s grafia , Ducala  quoque  privatili  tft . W»p- 
jponc  (b)  parla  di  quello  fatto  all’anno  toz8.  e l'cnvc,  che  effo  Adal- 
cerone  fu  mandato  in  cfilio.  Diede  pofeia  l'Impcradore  nell'anno  fc-  , 
guente,  per  atteftato  del  medefirao  Ermanno  Contratto,  il  Ducato  di 


Carintia,  e d’Iftria,  e per  confeguerue  anche  la  Marca  Veronefe,  a 
Corrado  Duoa  di  Franconia  fuo  Cugino,  cioè  a quel  medefimo,  che 
era  dato  fuo  concorrente  alla  Corona,  cd  avea  pofeia  portate  Tarmi 
contra  di  lui.  Corrado  Padre  di  quello  Corrado  avea  anch’egli,  per 
quanto  altrove  s’è  detto,  dianzi  goduto  quelli  medefimi  Stati.  Nota 
in  oltre  il  fuddetto  Wippone,  che  in  quclta  maniera,  cioè  colla  giun- 
ta di  un  tal  regalo,  Dux  Cbuno  (lo  fteffo  è che  Corrado)  fiditi  Q be- 
ne mi Utam  Imperatori , & filio  ejus  Heinrico  Regi,  quoujque  vixit , per- 
manfrt . Da  gli  Annali  Titani  (r)  abbiamo , che  in  quell’  anno  Bifuni  ( 
feceiunt  ftoium  magnum  (cioè  un’ Armata  navale,  onde  la  voce  Italiana  : 
Stuolo)  & vicerunt  Civitatem  Bonam  in  Africa,  & corona m Regis  Im * , 
foratori  dederunt . Senile  in  oltre  il  Sigonio  CO,  che  nell’ anno  iojo.  i 
da’ medefimi  Pifani  fu  latta  una  fpediziooc  in  Affrica,  e prcta  la  Città  ‘ 
di  Cartagine,  del  che  fi  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (0  con  | 
altri  moderni,  fotto  quell’anno  parlidi  tale  imprefa,  con  deferir  cria, 
come  s’egli  vi  li  folle  trovato  preferite.  A quell'anno  poi  il  prefato  j 
Tronci  racconta,  che  i Pifani  ebbero  per  afiedio  la  Città  di  Lipari, 
con  aver  fatto  un  -graffo  bottino  in  quell’  Ifola . Quello  noi  dovettero 
Pàpere  i fuddetti  amichi  Annali  Pifani , perchè  né  pure  una  parola  ne 
dicono.  Pofeia,  fecondo  il  medefimo  Trono,  accadde  nell'anno  togó.  ' 
la  conquida  di  Bonn:  il  che  per  conto  del  tempo  aon  s’accorda  co* 
■fuddetti  Annali  Pifani,  e più  torto  làrebbe  da  credere,  che  ciò  av- 
sreniffe  nell'anno  rojf.  perchè  i Pifani  di  nove  Meli  anticipano  Tanno 
-n offro  volgare.  Del  retto  Bona,  Città  dell’ Affrica,  è l’antica  Hippo- 
na , -di  cui  fu  Vefcovo  il  gi oriolo  Santo  Agollino  Dottore  della  Chie- 
fa.  Si  turbò  gravemente  in  queff’anno  la  quiete  della  Lombardia.  Er- 
manno Contratto  (/)  ne  parla  con  quelle  parole  così . In  Italia  mine- 
rei Militts  contra  Domino s fati  i n /argentei , futi  iegibui  vivere,  eofque  1 

opprimere  volerne! , vatidam  cotijuragieuem  fteert . Medefimameme  Wip-  1 
pone  ferire,  che  in  quelli  tempi  feguì  una  confufionc  non  prima  udi- 
ta in  Italia,  perché  congiurarono  tutti  i Valvaffori  d’Italia,  c i Mi- 
liti gregarii  contra  de’ loro  Signori,  e tutti  i minori  contra  de’  mag- 
giori, col  non  Isfciare  fenza  vendetta,  fe  da’ Signori  veniva  lor  fatta 

M t cofa, 
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Et»  Volg,  cofa,  eh’ elfi  riputaflero  di  loro  aggravio . E diccano:  Si  Imperater  eo- 
Anno  ioj$.  rum  nolUt  venire , ipft  per  ft  ìegem  jibimet  facerent . Dovette  il  Sigonio 
leggere  in  qualche  tefto,  o Autore  Rtgem  in  vece  di  Legem,  perchè 
fcnve,  che  conjurarunt , fe  non  pafuros , quemquim  Regnare,  fui  altud> 
fuam  fuod  ipfii  luberet,  /ibi  impanerei . E'  contufa  nell’ ediztón  d’ Epi- 
danno,  fatta  dal  Goldalto,  la  Cronologia  di  quelli  tempi , veggendoG 
iìn«ù>  ‘m  *VI  P0^*01?*1'  * fatti  di  fei  anni.  Però  lotto  l’anno  1041.  egli  (<•)  parla 
Sanai.  di  quella  aspirazione  de*  Militi  inferiori  centra  de'  lor  Signori,  e 

jem.  1.  de’ Servi  contra  de’ loro  Padroni . Ma  nell'edizion  del  Du-Chesne  tro- 
Ai viaroo  ciò  riferito  all’anno  prefente. 

Che  (igni  fi  cade  il  nome  di  Falvaffori , fi  raccoglie  facilmente 
da  i Libri  de’ Feudi.  I più  Nobili  una  volta  tra  i V adirili  erano  i 
Duchi,  Marchefi,  Conti,  Arcivcficovi,  Vefcovi,  ed  Abbati,  i quali 
a dirittura  riconofcevano  da  i Re  ed  lmpcradori  i lor  Feudi,  e le  lo* 
ro  Dignità  temporali.  Quelli  poi  folcvano  concedere  in  Feudo  Ca* 
(Iella,  o altri  Beni  a i cofpicui  Nobili  privati,  per  avere  alle  occor- 
renze il  loro  (ervigio  nelle  guerre,  e nelle  comparfe  onorevoli.  E a 
quelli  Nobili  fi  dava  il  nome  di  Falvaffori  maggiori , e di  Capi  lattei . 
Similmente  poi  quelli  Nobili  infeudavano  Corti  e poderi  ad  altri  mea 
Nobili,  per  aver  anch'eglino  de  i leguaci  e aderenti  ne* lor  bilogni. 
E quelli  ultimi  venivano  didimi  col  nome  di  Falvaffori  minori , olia 
di  F alvaffinì . Ora  inforfero  difTapori,  e pofcia  aperta  diflcnfionc  c rot- 
tura fra  1 Signori  e i lor  V adirili  fubordinati,  pretendendo  gli  ultimi 
d’ edere  oltre  al  dovere  aggravati  da  i primi.  E tal  briga  apri  il  cam- 
po anche  a i Servi  (da  noi  ora  chiamati  Schiavi)  di  rivoltarli  contra 
de’ lor  Padroni,  quafiché  troppo  afpramente  fodero  da  loro  trattati  . 
L’origine  nondimeno  di  quelli  difordini,  pare  che  fi  debba  attribuire 
ad  Eriberto  Areivefcovo  di  Milano.  Non  mancavano  a lui  molte  Vir- 
tù, ma  queltc  fi  miravano  contaminate  dalla  Superbia,  talmente  che 
egli  puzzava  alquanto  di  Tiranno.  Tutto  voleva  a fuo  modo,  nè  a lui 
(h)  Amalfi  mettevano  freno  o paura  le  Leggi.  Lo  confetta  lo  (ledo  Arnolfo  (*), 
diala»  fx  Storico  Milancfe,  che  potè  forfè  conofcerlo,  con  dire,  che  multis 
ta/  io.  p'ofperalus  fucceffibus  Prnfui  Ileribertus , immederatc  paululum  domiuabar 
tur  omnium , fuum  confideram,  non  alienum  animum  . Unde  fa  cium  efl  , 
ut  quidam  Urbis  Afili tes,  vulgo  IFalvaffores  nominati , clamala  illius  **• 
Jidiarentur  operibus. , adverfus  ipfum  affidar  confpirontes . Comperi a autem 
accadane , cujufdam  Potentis  Beneficio  ( così  tuttavia  fi  nominavano  quei, 
che  ora  appelliamo  Feudi)  privati  : [abito  proruunt  in  apertemi  ribellati- 
di  audaciam , plures  jam  faBi.  Si  (ludiò  a tutta  prima  L’  Arcivelcovo 
colle  buone  di  quetare  l’infarto  tumulto,  ma  nulla  con  ciò  profittan- 
do, raife  mano  alle  brufche  con  dar  di  piglio  all’ armi.  Segui  entro 
la  (leda  Città  di  Milano  un  conflitto,  in  cui  le  genti  dell’ Arci vefeo- 
vo  rodarono  fuperiori,  e convenne  a i vinti  di  ritirarli  colla  teda  baf- 
fa,  ma  col  cuore  pregno  d’ira,  fuori  della  Città.  Allora  fu,  che  con 
codoro  li  unirono  i Popoli  della  Martefanac  del  Seprio,  e fcccli  an- 
che in  altri  Conudi  cofpirazione  ed  unione  •,  ma  l'opra  tutti  traile  a 

' que- 
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quello  rumore  il  Popolo  di  Lodi , troppo  efacerb.no  per  la  violenza 
lor  fatta  dall’ Arcivelcovo  ttelTo  in  volere  dar  loro  un  Vefcovo,  fic- 
comc  abbum  detto  di  fopra . Ciò,  che  partorire  una  tal  difcordia,  lo 
vedremo  fra  poco.  Crede  il  Sigonio  («),  che  Pefempio  de’ Valvalfori 
Milane!!  fervide  di  (limolo  arv.  he  al  Popolo  di  Cremona  per  rivoltarli 
in  quett’anno  centra  di  Landolfo  loro  Vefcovo,  cacciar  lui  di  Città, 
dirupare  il  dt  lui  Palazzo,  che  era  ridotto  in  forma  di  fortezza,  eper 
maltrattare  alla  peggio  i di  lui  Canonici . Ma  nulla  ebbero  che  fare 
co' movimenti  de’  Milane!)  quei  dì  Cremona-,  erano  anzi  accaduti  molti 
anni  prima»  e fe  crediamo  all’Ughclli  (*),  il  Vefcovo  Landolfo  cefsò 
di  vivere  nell’anno  1030.  Di  quello  Landolfo  così  fcrive  Sicardo  (0, 
Vefcovo  anch’egli  di  Cremona:  (1)  Temporibus  Henrici  Claudi , Capel- 
iati us  ejus  nomine  Landolpbus  Creinone  fuit  Epifcopus , qui  Monafterii  San- 
ai Laureasti , & Cremonenfts  P opali  fuit  acerrimus  perfequutor . Out  circa 
Populus  ìpjum  de  Civitate  ejecit , & Paìatium  ( non  già  Oppidum , come 
ha  il  Sigonio  ) lurribus  & duplici  muro  munitum  dejiruxit . Prolude  licei 
Epif copio  multa  conquiderti,  sumeri  multa  per  fuperbiam , multa  per  iner- 
tiam  perdidit . Nomina  pofeia  Sicardo  per  Succeflore  di  Landolfo  nel 
Vcfcovaio  Baldo,  cioè  Ubaldo  a’ tempi  di  Corrado  Augufco,  (z)  qui 
quoque  Mona/ìenum  Sanili  Laurent  il  perfequuius  ejl , (£  apud  Lacum  Óbf 
feurutn  impugnata s efl , 

Anno  di  Cristo  Mrxxvr.  Indizione  ir, 
di  Benedetto  IX.  Papa  4. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  13.  Imp.  io. 

Bollivano  più  che  mai  le  dilfenfioni,  anzi  le  guerre  fra  Eribert » 
Arcivefcovo  di  Milano,  e i fuoi  Valvalfori  ribelli  : nella  qual  bri- 
ga s’ erano  mischiati  i Valvaflbri  d'altri  Vefcovi  e Principi,  e n Po- 
polo di  Lodi  mal  loddisfatto  di  Eriberto.  Però  ad  un  Luogo  fra 
Milano  e Lodi  appellato  la  Motta  (G  chiamavano  così  le  fortezze 
fabbricate  al  piano  (òpra  un’alzata  di  terra  fatta  a mano)  o pure,  co- 
me abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milancfe  C<0,  nel  Campo  Mal* , così 

an  ti- 
fi) A'  tempi  d’Arrigo  il  Zoppo,  un  fuo  Cappellano  per  nome  Landolfo  fu 
Fefcovo  di  Cremona,  il  quale  fu  acerrimo  perfecutore  del  Mortifero  di 
S.  Lorenzo,  e del  Popolo  Cremonefe.  Laonde  il  Popolo  lo  fcacciì  dalla 
Città , * dijl ruffe  il  Palazzo  munito  di  torri  e doppio  muro.  Perciò  /eb- 
bene molto  aveffe  acqui  flato  al  Fefcovado , contaticeli  molto  perdette  per 
fuperbia , mollo  per  poltroneria. 

(z)  il  quale  parimente  perfeguitò  il  MonijUro.  di  S.  Lorenzo,  e prefjfo  il 
Lago  Ofcuro  fu  combattuto. 
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anticamente  chiamato , fi  venne  fra  l'ut»  parte  e l’altra  ad  una  cara* 
pale  battaglia,  che  riul'cì  molto  fanguinofa  (a).  Fra  gli  altri , che  ten- 
nero la  parte  dell*  Arcivefcovo,  non  soie  per  proprio  intcrefle,  o pu- 
re per  far  fervigio  ad  eflb  Arcivefcovo,  fi  contò  Alrìco  Vefcovo  d’  Affi, 
Fratello  di  Maginfredo  Marcbefe  di  Sofà.  Nè  fok>  egli  intervenne  a 
quei  fatto  d’armi,  ma  come  un  S.  Giorgio,  dovette  anch’  egli  vo- 
lere far  pruova  del  fuo  valore  con  ifcandalofa  rifoluzione,  vietando  a 
fàcri  Canoni  agli  Ecclefiaftici,  e malli mamente  a i Vcfcovi,  4’  andane 
alla  guerra  per  combattere.  Gli  coftò  nondimeno  cara , perche  «e  ri* 
porto  una  ferita,  per  cui  da  li  a non  mokoasorl.  La  notte  fece  fine 
ài  furor  delle  Spade . Soffersero  molto  amendue  gli  «{creiti,  ma  la 
peggio  fu  dalla  parte  dell*  Arcivefcovo . Quelli  toroidi  di  Lombardia 
tenevano  in  agitazione  l’ animo  dell'  Angufio  Corra  da  ; e o fia  eh' egli 
corro fccffe  troppo  nectflaria  la  fua  prefenza  per  que  tarli,  o pur,  co» 
me  vuole  Arnolfo,  che  egli  ne  foHÌe  pregato  e (otleckato  dall’ Atei» 
vefcovo  Eriberto:  determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo  aver 
data  in  Moglie  «l  Re  Arrigo  luo  Figliuolo  Cumcbiida  { Cuneiinda  è 
chiamata  da  Wippone  W,  c ne  gli  Annali  d’ Idclshekn  (r)  CttmcMd 
«emme,  in  Benedigliene  Cunigund  ditta)  Figliuola  di  Carnaio  Re  d*  In- 
ghilterra , con  elio  Re  Arrigo  verfo  il  fine  dell’  anno  mode  dia  volta 
d'Italia,  foco  menando  una  poderofa  Armata.  Giuntò  a Venosa  per 
la  Feda  del  Tanto  Natale,  c quivi  la  folenaizzò  (V).  Era  elfo  1 mpc- 
radore  nei  dì  f.  di  Luglio  io  Niraega,  quando  a petizione  deli’  Im- 
peradrice  Gir/a,  di  Pilegrino  Arcivefcovo  di  Colonia,  ac  Bonifatii  no- 
fili  diletti  Marchienti  Oj,  cioè  de!  Duca  di  Tofana,  che  dovea  tro- 
varfi  in  Germania,  confermò  i Privilegi  al  Morti  (fero  delle  Monache 
di  S.  Siilo  di  Piacenza.  Parimente  l’UghcHi  {/)  rapporta  un  Diplo- 
ma d’eflb  Augullo,  dato  in  favore  del  Monilfero  di  S.  Salvatore  di 
Monte  Armato  della  Diaceli  di  Chiufi,  Anno  Domimele  dncamattoms 
MXXXVt.  Regni  vero  Donni  Conradi  Ù.  Regnanti s Tento,  /mperJitjiu 
Nono,  Indiatone  IV.  ASem  in  Cavitate  Papi  a . In  vece  ddt1  Ama»  IH. 
,ttcj  Regno  fi  dee  fcrivere  XHI.  Ma  che  in  quell’ aurne  arriva (Tc  l’ Au- 
gnilo Gorrado  a Pavia,  ho  io  difficoltà  a credetio . Nè  fui  fise  d» 
quell’anno  correva  1* Anno  Nono  dell’Imperio,  ma  bensì  1’  Amo  X. 
però  quel  Déploma  ha  bifogno  di  chi  rimetti»  al  fijo  fino  l’oda  *1» 
quanto  slogate. 

Ciedc  il  Fiorentini  (.g)  (non  so  con  qual  fondamento)  che  in 
queft*anno  venrfTc  a morte  Rubili  a.  Moglie  dei  fuddetto  Marchefe 
Bonifazio,  Donna  di  gran  pietà,  e liberalità  vedo  i Poveri,  e vorfo 
ì facri  Templi,  e Monifterj . Abbiamo  preSb  il  Padre  Bacchi ru  (l<) 
una  donazione  da  lei  fatta  nel  di  18.  d’ Aprile  dell’anno  precedente 
rojp.  alba  Chiefa  di  Gonzaga,  fatimi  confirmeuttt  Domiti  Benefodus 
Marchio  jagak  & Mundoaldo  meo . Sappiamo  da  Dontzsne  <»),  ohe  que- 
lla piifliraa  Principefla  terminò  i tuoi  giorni , fenza  lafciar  figliuoli , 
in  Nogara,  Terra  dd  Vetonefe,  cd  ivi  ebbe  la  tua  Sepoltura.  Po* 
irebbe  cflcrc,  che  P andata  del  Vedovo  Marchcic  Bontiawo  io  Ger- 
mania 
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mania  fetvifle  a lai  per  intavolare  un  fecondo  Matrimonio  con  Rea- 
trice  Figliuola  di  Federigo  Duca  della  Lorena  Superiore,  e di  Matilda 
nata  da  Ermanno  Duca  di  Survia,  parente  de  gl’  Imperadori , e de  i 
Re  di  Francia.  Credo  io  tuttavia  incerto  l’anno  , in  cui  feguì  tantalo 
accasamento  del  Marchefe  Bonifazio.  Contultociò  perch’egli avea  p affa- 
to di  molto  il  mezzo  del  cammino-  della  fua-  vita , può  parer  probabile, 
eh’  egli  non  perdette  tempo  a cercar’ altra  Moglie,  che  l’ arricchiffe. 
di  prole,  e che  per  confeguente  fi  cffectuaflcro  in  oueft’  anno  le  di 
lui  feconde  Nozze.  Veggenti  effe  deferitte  dal  fuJdctto  Donilo  ne 
con  tali  adori,  che  fc  è vero  tutto,  convien  confettare,  che  era  fu- 
periore  ad  ogni  altto  Principe  d’  Italia  la  dr  lui  magnificenza  c ric- 
chezze. Andò  Bonifazio  con  funtuofo  treno  a prenderla  in  Lorena  i 
i fucù  cavalli  portavano  fuole  d’argento,  attaccare  con  un  fola  chio- 
do . Ebbe  ita  dote  affai  Tette  e Ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice 
io  Italia,  per  tre  Mefi  nel  Luogo  di  Marengo  fui  Mantovano  fi  ten- 
ne Corte  bandita.  Pel  Popolo  v’ erano  pozzi  di  vino}  alle  tavole  piatti 
c vali  tutti  d’oro  e d’argento,,  prodigiofa  quantità  di  finimenti  Mu» 
(leali , e di  Minti , a i quali 

dedit  ittftgnis  Dttx  pramia  maxima  . 

Il  che  ci  fà  conofcere  gtà  introdotto  il  cofiume,  che  durò  poi 

Et  più  Secoli,  che  a firnili  fcfte  concorrevano  in  folla  tutti  i Buf- 
ai» Giocolieri,  Cantambanchi,  e firnili»  che  portavano  via  de’ groffi 
legali.  Di  che  riguardcvoli  doti  folle  poi  ornata  la  Ducheffa  Beatrice, 
l’andremo  vedendo  nel  profcguimcnto  della  Storia.  Io  non  so,  fe  ar- 
livaffe  in  quell’anno,  o pure  prima,  al  fine  di  fua  vita  Odelrico  Ma- 
ginfrtda , o fia  Manfredi  Marchefe  di  Sufa,  da  me  più  volte  menzio- 
nato di  fopra.  Aveva  egli  data  in  Moglie  ad  Erimanno  ( lo  ftcffb  è 
che  Ermanno)  Duca  di  Suevia,  o fia  di  Alemagna,  una  tua  Figliuo- 
la, cioè  Adelaide,  che  fu  poi  Principetta  celebre  nella.  Storia.  Nè 
avendo  lafciato  maGchi  dopo  di  sé,  Erimanno  per  le  ragioni  della 
Moglie  pretefe  quella  Marca,  e l’ottenne  per  grazia  dell’ Impcrador 
Corrado.  Uertmanntts  Dtex  Alamanni*  Xtarcham  Soceri  fui  Meginfredi 
ai  Imperatore  aetepit , fono  parole  di  Ermanno-  Contratto  («) . 

Anno  di  Cristo  Mxxxrrr..  Indizione  v. 

' ; di  Benedetto  IX:.  Papa  y. 

di  Corrado  IL  Re  di  Germania.  14.  Imper.  11.. 

NON  piccioli  furono  gli  (convolgimenti  della  Lombardia  in  qusft’ 
Anno.  Dopo  avere  1’  Auguro  Corrodacele beato  in  Verona  il  fata- 
to Natale  (*),  le  non  prima,  certo  fui  principio  di  queft’anno,  paf- 
fando  per  Brefcia  c Cremona,  come  feriffe  Ermanno  Contratto,  ar- 
rivò 
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rivo  a Milano,  dove  con  gran  magnificenza  l'accolfe  Eriberl » Arci- 
vefeovo  nella  Chicli  di  Santo  Ambrofio.  Nello  lteflo  giorno  chiun- 
que fi  pretendeva  aggravato  da  effo  Arcivefcovo  , tumukuofamente 
comparve  colà,  chiedendo  con  ake  grida  giuftizia.  Fece  lor  Capere 
Ptmperadore,  che  avendoli  a tenere  in  breve  una  generai  Dieta  in 
Pavia,  quivi  udirebbe  le  lor  doglianze  e ragioni,  in  fatti  fi  tenne 
quella  Dieta.  Un’-f/j#  Conte  con  altri  pochi  elpofero  gli  aggravj  loro 
inferiti  dal  fuddetto  Arcivefcovo.  Corrado,  amiciflimo  di  lui,  ma  pii 
della  giuftizia,  ordinò,  ch’egli  fodd«faceflc . Ricusò  Eriberto  di  far- 
lo» anzi,  fc  vogliane  prcllar  fede  al  Cronografo  Saflone  («),  con  al- 
terigia grande  nlpofc,  che  de’ beni  trovati  nella  tua  CHiefa,  o da  lui 
acquiftati,  non  ne  nlafccrebbe  uo  briciolo  per  iftanza  o comandamen- 
to di  chi  che  fofle.  Avvifato,  che  almeno  eccettuarti:  J’ Impcradore, 
tornò  a parlare  nel  mede  (imo  tuono.  Allora  P Augufto  Corrado  s’av- 
vide, che  dalla  durezza  di  Eribcrto  erano  procedute  le  folkvazioni 
dianzi  accennate,  e perciò  gli  fece  mettete  le  mani  addorto.  Cosi 
raccontano  quello  sì  ftrcpitolo  affare  gli  Autori  Tcdefèhi,  per  giu- 
ftificar  la  riduzione  prefa  dall’ Augufto  Corrado»  nè  vi  manca  pro- 
babilità, perchè  Eribcrto  era  uomo  di  tefta  calda,  e facca  volentieri 
il  Padrone,  fenza  metterti  pena  delle  altrui  querele.  Ma  Arnolfo  Mi- 
lanefe  (è),  che  ferirti:  prima  del  fine  di  quello  Secolo  la  Storia  fua, 
in  altra  maniera  deferirti:  quello  avvenimento  con  dire,  che  giunto 
Corrado  a Milano,  avendo  toko  all’ Arcivefcovo  il  già  concedutogli 
Privilegio,  per  alrro  abuGvo,  di  dare  a Lodi  quel  Vcfcovo,  che  a 
lui  piaceva:  il  Popolo  di  Milano  con  alte  grida  fparlò  contro  l’Im- 
peradore,  Che  fe  ne  ofFefc  non  poco.  E perciocché  credette  autore 
del  tumulto  erto  Eribcrto,  afpettò  d’ averio  in  Pavia,  cioè  lontano 
dal  fuo  Popolo,  ed  allora  il  mifc  fotto  le  guardie.  Quello  racconto, 
porta  forfè  più  dell’ altro  cuna  l’aria  di  verifimiglianza,  al  vedere, 
che  dipoi  lo  lteflo  Popolo  di  Milano,  lafciando  andate  le  precedenti 
gare,  imprefe  con  incredibile  zelo  la  difcfa  del  fiso  Paffore . In  effetto 
feguita  a dire  erto  Arnolfo,  che  all’avvifo  della  prigionia  d* Eribcrto, 
(*)  Mediolanenfis  attonita  inhomdt  Civitas , proprio  viduata  Paftort , 
iokns  ac  gemerti  a puero  ufqut  ad  ftntm . O qme  Domino  prece s , quantre 
fondu  ritur  (fi  lacrym*\  Si  adoperarono  il  Clero,  la  Nobiltà,  c il  Po- 
polo per  liberarlo»  fi  venne  anche  ad  una  convenzione,  per  cui  fu 
promeffb  dalNcnperadore  di  rilafciarlo,  e a quello  fine  le  gli  diedero 
ortaggi  » mi  ciò  non  ortante  continuò  Corrado  a tenerlo  prigione,  con 
determinazione  di  mandarlo  in  cfilio . Nè  di  ciò  contento,  crtètido  Ha- 
te molto  dipoi  portate  delle  accnfe  contra  de’Vcfcovi  di  Vercelli, 
Cretnona,  e Piacenza,  Corrado  fattili  prendere  gli  efiliò:  azione  ri- 

pro- 

(*)  Attonita  inorridì  la  Città  di  Milano , [pagliata  del  proprio  P a flore,  do- 
lente e gemente  dii  fanti  dio  al  ve  echio  . O che  preghiere  al  Signore , quan- 
te anco  lagrime  fi  [porgono! 
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provata  dallo  ftcflb  Wippone,  con  dire:  (*)  dVw  res  difplicuit  mnlth , 
Sacerdote!  Cbrifìi  fine  judicio  damnari . Anzi  l'oggi  tigne,  che  lo  lidio 
Re  Arrigo  tuo  Figliuolo  in  fegrcto  dctello  la  nfoiuzion  prefa  dal  Pa- 
dre contra  dell’ Arci vefeovo,  e de  i tre  ('addetti  Vefeovi,  perfone  tan- 
to venerabili  fra  i Criltiani,  e pur  enndennate  e punite  fenza  procef- 
fo, e fenza  una  legale  fentenza.  Altri  Autori,  che  riferirò  fra  poco, 
mettono  più  tardi  la  difgrazia  di  quello  Prelato.  Fu  dunque  conl'e- 
gnato  l’ Arcivescovo  F.nbcrto  a Pappone  Patriarca  d’Aqudcia,  e a 
Corrado  Duca  di  Carraia  e Marchefe  di  Veroni , acciocché  ne  avel- 
lerò buona  cultodia.  Il  cnnduflcro  cflì  a Piacenza,  o più  torto  fuori 
di  Piacenza  pierto  al  Fiume  Trebbia,  fotto  buona  guardia;  e intanto 
i’impcradorc  fe  n’andò  a Ravenna,  dove  celebrò  la  Tanta  Palqua  nel 
di  io.  d*  Aprile,  con  ifpedirc  i Tuoi  Medi  a far  giurtizia  per  tutto  il 
Regno.  Nel  di  5.  di  Maggio  del  prefente  anno  lì  rruova  Ermanno 
Arcivcfcovo  di  Colonia,  che  per  ordine  d’erto  Augu fio  tiene  un  Pla- 
cito (<»)  nel  Borgo  d’Aibia  del  Contado  di  Siena.  Un’altro  Placito 
tennero  nel  dì  primo  di  Marzo,  per  tcllimonianzn  di  Girolamo  Rodi 
(b)  Arrigo  ed  Ugo  Medi  dell’ Irapcrador  Corrado  n:l  territorio  u’O- 
fimo  . 

Mentre  foggiornava  erto  Augufto  in  Ravenna,  gli  venne  la  dif- 
gurtofi  nuova,  che  Eriberto  Arcivcicovo  di  Milano  era  fuggito.  Wip- 
pone  fcrivc,  che  portoli  uno  de’ familiari  deli’ Arcivcicovo  nel  di  lui 
letto,  ingannò  le  guardie;  e in  quello  mentre  Eriberto  travedilo  e 
falito  fopra  un  cavallo,  che  gli  fu  condotto,  fpronò  fé. ree,  finché  fu 
in  ficuro.  Il  Cronografo  Sartene  (0  attribuisce  il  colpo  ad  un  Mona- 
co, che  folo  era  (lato  falciato  a’fcrvigj  d’erto  Arcivelcovn.  Ma  par 
bene,  che  più  fede  in  quello  fi  porta  predare  a Landolfo  Seniore, 
Storico  Milanefe  di  quello  Secolo.  Secondo  lui  (<0,  Eriberto,  che  ben 
conofceva  la  ghiotconeria  de’  Tedefehi,  e quanta  parzialità  averterò 
pel  vino,  fpedl  con  buone  illruzioni  un  fuo  fedele  alla  Baderta  di  S. 
Siilo  di  Piacenza,  per  concertar  la  maniera  di  rimetterli  in  libertà  . 
Inviò  erta  all’ Arcivcicovo  venti  fonie  di  varie  carni,  e dieci  carra  di 
diverfi  fquilìti  vini.  Può  elìcrc  che  forteromeno;  e certo  non  occor- 
reva tanto  a!  b. fogno.  Fu  fatta  una  funtuofa  cena;  tutte  le  guardie 
fi  abboracchiarono  ben  bene  ; il  fonno  col  ronfarc  tenne  dietro  a i vo- 
tati bicchieri;  e nel  più  proprio  tempo  1’ Arcivcfcovo  fe  la  colfe  fe- 
licemente con  trovare  in  Po  una  barca  preparata,  che  il  condurti  in 
faivo.  Arrivato  a Milano,  non  fi  potrebbe  efprimcre  la  gioia  di  quel 
Popolo:  fegno  ch’egli  era  ben  veduto  e (limato  da  tutti.  Ma  nè  pur 
fi  può  dire,  quanto  affanno  e rabbia  recafle  *11’ Augulto  Corrado  la 
fuga  d’ Eriberto . 'Follo  immaginò  la  ribcllinn  di  Milano,  ne  s’ ingan- 
no. Corfe  coll’efcrcito  fuo  ad  aflediar  quella  Città,  Città  forte  di 
Tom.  VI.  N mura 

(#)  La  qual  co  fa  a molti  difpìacque , che  i Sacerdoti  di  Crijio  conienmti 
foffero , fenza  ejfere  giudicati  ^ 


Fra  Volgi* 
Anno  1037, 


(a)  Antiqu. 
ltdlii.  Dif - 
ftrt.  31. 

(b)  Rnl'tus 
Hìjfir.  Ra~ 
vtnn.  hit.  5. 


(O  Cbnno- 
grapbus  Sa- 
xo  a pud  Ec - 
(a ninni . 

(d)  É a n dui- 
fu.  Jemor 
Hifttr.  Me- 
dioian . /.  1. 
t.  12,.  wfii. 


Digitized  by  Google 


Era  Vo’g. 
Anno  1037, 


(ai  Arnulf. 
Hi  fior.  Me- 
dioian.  I.  1. 
tap.  13. 


(b)  Antichi- 
tà f fitti  fi 
i.  C.  13, 


(O  Wippo 
in  Vita  Con- 
radi Salici . 
Chronogra-. 
phus  Saxo. 

Arnuifns 
Hi  Utr*  Me- 
dici*». 
Landnlfns 

feuior  hi  fi. 

Medita». 

(d  ) Sigtbcr- 
tkt  in  Cbro - 
nict . 

(c  Glabcr 
Hifi . lib.  3. 
cab.  9. 

(f)  Annal. 
Hildcs 
heim  . 


(g)  Chrono- 
gnphus  Sa- 
xo apzd 
Le.bnitium 
( h 1 Annali-, 
fia  baxa 
apud  Ec -, 
oardum  .. 


98  Annali  d’  Italia. 

muri  c di  torri,  Città  ricca  di  Popolo,  c Popolo  rifbluto  di  difende- 
re fino  all' diremo  il  fuo  Pallore.  Vedefi  ampiamente  deferirlo  quell’ 
afiedio  dal  fuddetto  Landolfo  femore}  c Tappiamo  da  Wippone,  c da 
Ermanno  Contratto,  ch’erto  durò  non  già  per  tutto  quell’anno,  nè 

f>el  fufTeguentc,  come  fcrirte  il  Cronografo  Sartone,  e prima  di  lui 
'Autore  de  gli  Annali  d’ Ildeshcitn,  ma  fidamente  poche  fettimanc. 
Perciocché  Milano  fi  trovò  odo  troppo  duro,  fi  andò  intanto  sfogan- 
do la  rabbia  Tcdefca  (opra  le  Cartella  c Ville  di  quel  territorio.  La 
Terra  di  Lnndriano  fpezialmente  rimale  un  monte  di  pietre.  Nel  dì 
dell’  Afcenfione  fecero  una  vigorofa  fortita  i Milane  fi,  e nel  fiero  com- 
battimento, per  attHlato  di  Arnolfo  (<0,  fra  gli  altri  un  nobile  Te* 
defeo  (forfè  quel  Nipote  dell’ Impctadorr,  di  cui  parla  il  fuddetto 
Landolfo)  & ÌVido  Italica!  Marchio , Jignifer  Regia!,  inter  media  tei* 
confini  funt.  Probabilmente  quello  Guido  Marche  le  era  uno  degli  An- 
tenati della  Cala  d’Elle,  e Fratello  del  Marchefe  Alberto  Azzo  l. 
progenitore  d’efiì  Elìenfi,  per  quanto  ho  io  detto  altrove  (0.  Diluì 
fi  ha  memoria  in  uno  llrumcnto  dell’ano  I02p.  accennato  dal  Gui- 
chenone  nella  Storia  Genealogica  della  Reai  Cafa  di  Savoia.  Ora  ac- 
cadde, che  trovandoli  l’ Imperador  Corrado  nel  lacro  di  della  Pente- 
colle  all'allodio  di  Corbctta,  Cartello  poco- diil.inte  da  Milano,  all’ 
improvvifo  s’alzò  un  temporale  sì  furiofo  di  pioggia,  gragnuola  c ful- 
mini, che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell’cfercito  (f),  e vi  re- 
do oltre  a molti  uomini  eftinta  una  prodigiofi  quantità  di  cavalli  e di 
armenti  con  isbalordimento  univerfale  di  tutta  l’armata.  Fu  creduto 
miracolofo  un  sì  funefto  accidente,  e che  Santo  Ambrofio  in  quella 
maniera  liberarti:  la  Città  00  c 1’ Arcivefcovo  dall’ingiurta  perfccuzion 
di  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle,  perche  l’ Imperador  veggen- 
do  si  conquartata  l’Armata  fua,  fi  ritiralTc  a Cremona,  lo  non  lo  be- 
ne, fé  prima  o dopo  l’artcdio  fuddetto,  ovvero  fc  erto  durante,  l’Ar- 
civefirovo  F.ribcrto  faccrtc  una  fpedizione  ad  Odone  Conte , o fia  Du- 
ca di  Sciampagna,  cioè  a quel  medefimo,  che  avea  difputato  il  Re- 
gno della  Borgogna  alPAugufto  Corrado. 

Certa  è la  fpedizione  per  attellato  di  Glabro  Rodolfo  (0,  de 
gli  Annali  d’Ildcsheim  (/),  e d’altri  Autori.  Efibivano  quelli  Le- 
gati Lombardi  il  Regno  d’Italia  ad  erto  Odone,  il  quale  intanto  vo- 
lendo profittare  della  lontananza  dell’  Impcradorc,  con  una  poflente 
Armata  entrò  nella  Lorena,  prefe  il  Cartello  di  Bar,  e fece  un  mon- 
do di  mali,  dovunque  arrivò.  Volle  la  fua  disgrazia,  che  Gtzelone  Duca 
di  Lorena,  con  forze  grandi  ito  ad  incontrarlo,  gli  diede  battaglia, 
e lo  feonfirte,  con  rollar  trucidato  il  medefimo  Odone.  Stavano  allet- 
tando gli  Ambafciatori  Italiani  l’cfito  di  quella  guerra,  per  far  calare 
elfi  Odone  in  Italia:  al  che  fi  mollrava  egli  dilpollirtìmo . Ma  intefo 
il  fuo  miferabil  fine,  e perdute  tutte  le  fperanze  ripolle  in  lui,  fc  ne 
tornarono  indietro  coll’ afflizione  dipinta  ne’ loro  volli . Peggio  ancora 
a i medefimi  avvenne . Imperciocché,  ficcome  abbiamo  dal  Cronogra- 
fo Sartòrie  (/),  e dall’  Annalilla,  Sartine  (b),  Socria  Hermanni  Suevotum 

Dacis 
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Ducis,  Lega!  or  um  conventum  rtfcivit , miffifque  fatellitibut  fuis,  omnes  fi-  Et*  Voi;. 
itati  comprebtnfos  , reijue  veri! aleni  confej/òs , Imperatori , «W  in  pubico  Anno  1037. 
Convento,  eifdem  pire  nominai  is  t ribus  Epifcopis  prajentibus , confederai , 
transmifit  (*).  La  Suocera  di  Eri  min  no  Duca  di  [Sucvia  era  Berta, 

Vedova  del  fu  Magi nf redo  Marchcfc  di  Sufa,  c Sorella  de’  M archefi 
U«o , Alberto  Azzo  I.  e Guido,  Antenati  della  Cala  d’Eltc,  ficcome 
ho  dinioftrato  altrove  0») . I tre  Vefcovi  accufati  furono,  lìccome  già 
dilli,  quei  di  Vcrcelii,  Cremona,  c Piacenza,  che  perciò  ebbero  a pa-  f ' 
tire  l’cfilio  in  Germania.  Ma  gtàs’è  veduto  coll’autorità  di  Vippo- 
ne,  il  più  accreditato  Storico  delle  imprefe  di  Corrado  Augello,  cf- 
ferc  quello  già  fucceduto  prima,  c che  irregolare  fu  la  lor  condanna, 
e difpiacquc  fino  al  Re  Arrigo  Figliuolo  del  medclimo  Imperadore, 
il  quale  Augufto  per  far  dilpctto  all’  Arcivescovo  Eriberto  diede  nell’ 
anno  Seguente  la  Chicli1  di  Milano  ad  un  Canonico  di  quella  Catte- 
drale per  nome  Ambrofio,  c pare  eziandio,  che  il  facelTe  confccrare  in 
Roma.  Male  nondimeno  per  quello  ambiziofo  Canonico,  perchè  mai 
don  arrivò  a federe  in  quella  Cattedra,  e i Mifanenli , che  tennero 
Sempre  Saldo  per  Eriberto,  dcvaiìarono  tutti  quanti  i di  lui  Beni  (*) . (t)  Wìpp, 
Venne  Papa  Benedetto  a ritrovar  Corrado  in  Cremona.  Fu  ricevuto  in  rii.  etn- 
con  grande  onore,  c dopo  aver  trattato  de’ Suoi  affari,  fe  ne  tornò  a rodi  Solici. 
Roma,  fenza  che  appanica  il  motivo  di  quello  fuo  viaggio,  fc  pur 
non  fu  quello,  che  ci  additerà  Glabro  all'anno  Seguente . Palsò  l’Iiro- 
peradore  la  Hate  nelle  montagne  per  ifchivare  il  Soverchio  caldo  di 
quell’  anno,  c fui  finire  d’elio  venne  a Parma,  dove  Solennizzò  la  Fe- 
tta del  Santo  Natale.  Ma  in  quelta  Città  ancora  avvenne  la  folita  ca- 
lamità, di  cui  farà  permeilo  a i Tcdefchi  di  darne  la  colpa  a i Cit- 
tadini, e a me  di  credere,  che  proveniflc  dalla  poca  disciplina,  avi- 
dità, o bellialità  allora  de’  medclimi  lor  Nazionali.  Nello  Hello  di 
del  Natale  s’attaccò  rida  fra  elfi  Tedefchi  e 1 Parmigiani.  Vi  rcflò 
morto  Corrado  Coppiere  dell’  imperadore.  Perciò  fu  in  armi  tutto 
P imperiai  efercito,  c col  ferro  e col  fuoco  infierì  contro  della  mi- 
fera Cwtà.  V'olle  in  oltre  l’ imperadore,  ccffató  che  fu  l’incendio, 
che  fi  lmantcllalfe  una  gran  parte  delle  mura  della  Città,  onde  impa- 
glierò i Popoli  Italiani  a tatuarli  mangiar  vivi  da  gli  Oltramontani  . 

Con  tali  notizie  non  so  io  accordare  ciò,  che  Icrive  Donizone  con 
dire  (r),  che  Plmpcrador  Corrado  allòdio  Parma,  e che  gli  furono  (e)  Dtnìtt 
uccifi  alcuni  de’ Suoi  più  cari.  Perciò  ordino  a Bonifazio  Marchcle  i»  vn.  Me- 
di Tofcana  di  accorrere  colle  Sue  truppe,  pCr  elpugnare  Poilmata  •fiddnhb.i. 
Città.  Appena  comparve  egli,  che  cadde  il  cuore  per  ccrra  a i Par-  '**'  ,a 

N z mi- 


I*)  La  Suocera  di  Er intarmo  Duca  di  Suevia  rifeppe  la  radunanza  de'  Le- 
gati, 0 mandati  i Juoi  miniflri,  tulli  affieme  prefi  -,  e confejfata  la  veri- 
tà del  fatto , li  mandò  ali'  imperadore , dove  rifedeà  in  un  pubblico  Con- 
vento, pr  e fonti  li  flejjl  predetti  tre  Pefcovi. 
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migiani,  e corfero  a buttarfi  a’  piedi  dell’  Impcradore . Pofcia  Bonifa- 
zio giurò  fedeltà  ad  effò  Augullo,  il  quale  ordinò, 

......  quod  Marchia  fervici  ipfi . (1) 

E all’incontro  Corrado  anch’egli  giurò  di  confervar  la  vita,  e 
la  Dignità  abftjue  dolo  al  medefimo  Bonitazio:  cofa  veramente  infolita, 
di  modo  che  lo  Hello  Poeta  foggiugne:  (i) 

Nullus  Dux  unquam  meruit  tam  feedera  calta . 

In  charta  fcriptum  jusjnrandum  fui t ifiud . 

Pare,  che  Donizonc  avelie  fotto  gli  occhi  la  Carta  di  un  tal’ 
Atto.  Nc  fi  vuol  tacere,  che  in  qutft’anno  trovandofi  lo  ftelTo  Im- 
peratore in  Cane  dolo  juxta  jlumen  Padi  («),  nel  di  Jt.  di  Marzo  con- 
fermò i fuoi  Privilegi  ad  Itolfo  Pefcovo  di  Mantova.  Jn  oltre  fece  quella 
Legge  fpettantc  a t Feudi,  che  li  nuova  fra  le  Longobardiche,  c 
nei  Libro  Quinto  de’  Feudi  . La  Datad’clTa,  da  me  (coperta,  è tale: 
y Kalendas  Junii , Indi  Rione  V.  Anno  Dominine  Incarna!  ioni:  MXXXP  III . 
(cosi  dee  krivtrc  MXXXP  II.  o qui  c adoperato  l’anno  Pilano)  Ann» 
aiitem  Donni  Chuonradi  Regis  XIII.  Imperanti s XI.  Attuta  in  obddione 
Mediolani.  Confermò  il  medefimo  Auguito  al  Moniftero  di  S.  'Leo- 
nello del  Trivigiano  i fuoi  Beni  e Privilegi  con^  Diploma  W dato 
Il  Idus  Julii  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXP IL  Indi  Rione  P. 
Anno  autem  Domai  Chuonradi  Secundi  Regni  XIII.  Imperii  XI.  Attum 
Peronee  ad  fanttnm  Zenonem.  . ■ 


Anno  di  Cristo  mxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  ij.  Imp.  12. 

CElTato  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  primavera  di  quell’anno 
l’Augulto  Corrado  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma  coll’efer- 
cuo  fuo.  Se  vogliam  credere  a Glabro  (r),  ebbe  bifogno  della  di  lui 
- venuta  Benedetto  IX.  Papa,  perchè  alcuni  de’ Baroni  Romani  trama- 
vano 


(1)  che  la  Marca  fogge  tt  a a Lui  refi  affé . 

(z)  Ni  un  Duca  meritò  patti  sì  belli . 

Tal  giuramento  fu  deferitto  in  carta  . 
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vano  congiure  ed  infidie  contra  la  di  lui  vita.  (*)  Sed  minime  vale»-  Era  Voi*. 
Ics,  a Scie  lame»  propria  expclerunt . Tarn  prò  bac  re,  quam  aliis  info-  Anno  103&. 
lenicr  palratis , lmperator  illue  proficifcens , propri <e  illum  Sedi  rejìituit  . 

Niun’ altro  Autore  abbiamo,  che  parli  di  quella  cacciata,  c rcllitu- 
zionc  d'elio  Pontefice.  Quivi  fece,  che  il  Papa  fulminò  la  (comunica 
contra  di  Eriberio  Arcìvefcovo  di  Milano.  Ma  altro  Recipe  ci  volea 
che  quello  per  guarire  quella  cancrena.  Enberco  co’  Milancli  tran- 
quillamente feguitò  a difenderli . P*fso  dipoi  Corrado  a Monte  Cali- 
no (<*),  dove  da  que’  Monaci  gli  fu  rinfrefiata  la  memoria  de’  tanti  (ai  t«o- 
aggravj  c danni,  recati  al  loro  Imperiai  Monillero  da  Pandolfo  1F  ■ '■  *• 

Principe  di  Capoa  con  difprezzo  dell’  Augulla  fua  Mac  (là  : lamenti  an-  c s’ 
che  molto  prima  portati  al  di  lui  Trono.  Per  quello  avea  già  lpcdi- 
to  P Imperadorc  a Capoa  i fuoi  Legati,  con  intimare  a quel  malva- 
gio Principe  il  ril'arcimcnto  c la  reltituzione  di  tutto  a i Monaci  Ca-  • 

li  ne  fi . Si  trovò  indurato  l’animo  di  Pandolfo  nell'antica  malizia:  la- 
onde Corrado  dopo  edere  (tato  a Monte  Calino,  pafsò  coll’ armi  alla 
volta  di  Capoa  nuova,  c v’entrò  nella  Vigilia  della  Pcntecolle,  cioè 
nel  di  13.  di  Maggio.  Erafi  ritirato  Pandolfo  nella  forte  Rocca  di 
Sant’Agata,  ma  per  tornare  in  grazia  dell’ Imperadorc,  gli  fece  efi- 
bir  .trecento  Libre  d’oro,  e per  ortaggi  una  Figliuola  e un  Nipote: 
offerta,  che  fu  accettata.  Poco  nondimeno  (lette  a fcoppiarc,  che 
Pandolfo  tuttavia  macchinava  delle  novità  per  la  voglia  c fperanza  di 
ricuperar  la  Città,  lubitochè  le  ne  forte  partito  Corrado.  Il  perchè 
erto  Imperadorc  col  parere  de’ principali  di  Capoa  diede  quel  Princi- 
pato a Guaimario  1F.  Principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  Principe,  a cui 
non  mancartelo  forze  per  foilcner  quell’  acquifio . Così  tolta  la  fpc- 
ranza  a Pandolfo  di  rientrare  in  cala,  egli  dopo  aver  lafciato  Pandol- 
fo F.  fuo  Figliuolo  con  buona  guarnigione  nella  Rocca  fuddetta , le 
ne  andò  a Collantinopoli,  per  implorare  dal  Greco  Augulto  aiuto  o 
di  gente  o di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele  allora  Imperadorc  da  i 
Medi  fpediti  da  Guaimario,  in  vece  di  loccorfo,  il  mandò  in  clllio  , 
dove  (lette,  finché  s’udì  la  morte  dell’ impcrador  Corrado.  Ad  inter- 
ccflione  ancora  d’erto  Guaimario  1’  Augullo  fuddetto  diede  l'invcfti- 
tura  del  Contado  di  Averla  a Rainolfo  Normanno.  E perchè  era  an- 
dato crclcendo  il  corpo  de’ Normanni  a cagion  d’altri,  che  andavano 
di  tanto  in  tanto  fopravenendo,  con  edere  poi  inforte  dirtenfioni  fra 
i vecchi  ftabiliti  in  quelle  contrade,  e i nuovi  venuti  (*)  : Corrado 
colla  iua  autorità  le  troncò  o coropofc.  Ma  intanto  fopravenuta  la  ri>^‘  salici. 
bollente  State,  entrò  la  pcfte,  o pure  una  feroce  epidemia  nell’cfer- 
cito  Imperiale,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a mietere  fenza  ri- 
tegno le  vite  de’foldati  Tedcfchi,  avvezzi  a Clima  troppo  diverfo.  Que- 
lla 

(*)  Ma  no»  potendolo  fare , lo  f cacciarono  però  dalla  propria  Sede.  Tanto 
per  qucfto , quanto  per  altre  infolenze  fatte,  là  portandofi  /’ Imperadorc , 
lo  rimife  nella  fua  Sede. 
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Fr»  Voi»,  fla  disavventura  fece  affrettar'  i partì  dell’  Imperador  Corrado,  dappoiché 
Ann.  iojS.  egli  ebbe  tana  una  viGta  a Benevento,  per  tornarfene  in  Germania > ma 
coll’  Armata  l'uà  marciava  del  pari  il  malore  con  fiera  llragc  de’ minori 
ed  anche  de’ maggiori.  Fra  quelli  ultimi  fpezialmentc  fu  compianta 
(al  Htrmtn-  da  tutu  la  morte  di  Cunichìlda  Regina,  Nuora  d’clìo  Augufto  («) , 
ma  cantra-  a cui  tenne  dietro  1*  altra  di  Erintar.no  Duca  di  Sucvia , figlia* 
««  ih  Uro  dell’ Inrperadore,  perchè  nato  in  prime  nozze  dall’ Impcradricé 
Annali /ìt  Gisla.  Noi  vedemmo  quello  Principe  divenuto  anche  Marchele  di  Sufa 
Saxt  a pud  pel  fuo  Matrimonio  con  una  Figliuola  del  già  Marchefc  Maginfredo , 
Etcardnm.  cioè,  fecondo  tutte  le  verifuDiglianzc , con  Adelaide  Principe!!!»  di 
gran  Cenno , c ornata  di  rare  virtù,  la  quale  c certo  per  tcllimonianz* 
(b'  Pttrui  di  S.  Pier  Damiano  (*),  che  ebbe  due  Mariti,  e che  fono  il  domi* 
— Damiam  nio  d’ ella  plures  Epi/copabantur  Antiflites.  Rcltò  perciò  vedova  clTa 
OfHfc.  18.  Adelaide,  e d’erta  avremo  occalìon  di  riparlare  andando  innanzi  . Ne 
vo  lal’ciar  di  dire,  che  l’impcrador  Corrado  nell’andare  in  quell’ Anno 
a Roma  fi  trovò  PII.  Kalendas  Martii  ai  Fi  am  Vittarìam  (Vivinaia) 
in  Comitatu  Lucenfi,  liccomc  colla  da  un  fuo  Diploma  da  me  dato  alla 
(0  Amtiq.  lUCe  (0,  c ipcdito  in  favore  del  Capitolo  de’ Canonici  di  Lucca. 
Dahc.  Dif.  ycje(i  ,i  medclimo  Augullo  dipoi  XI II.  Kalend.  Aprili s Anno  Dominici 
4°'  & Incarnationis  MXXXFIII.  Indizione  F l.  Anno  Domai  Cbuonradi  Regni 
XI111.  Imperli  X ili.  (fi  dee  feri  ve  te  XI.)  juxta  Perù  fui  ni  in  Monafieri * 
Sanili  Petri:  come  s’ha  da  un  altro  Diploma  da  me  pubblicato, e confer- 
marono de  ì beni  del  Monillcro  di  S.  Siilo  di  Piacenza.  Stando  pofeia  effò 
Augullo  in  Benevento  Nonis  Junii  di  quell’  anno,  Regnanti s Quartcdecimo, 
Imperanti s Tertiodecimo  ( dovrebb'  elitre  Duodecimo)  Indizione  Sextez,  con- 
fermo i tuoi  Pnvilcgj  al  Monillcro  di  Monte  Calino,  come  s’ha  dalla 
PM1*  Storia  Calmele  del  Padre  Cartola  (.d).  Abbiamo  ancora  un  Diploma  fuo 
mfl.  'Cafim.  dato  in  favore  della  Badia  di  Firenze  (e)  X.  Kalendas  Augufii  dell’anno 
Anttf.  preferite.  Anno  Regni  XIF.  Imperli  XIII.  Ftd aliane , cioè  in  Fiadana, 

(e)  Buii*r.  0ggjjj  del  Contado  di  Mantova . Come  ancor  qui , e come  in  altri 
7 i Ci»-  due  fopracccnnati  Diplomi,  s’incontri  l’Anno  XIII.  dell’Imperio, 
fl'imt.  S6.  quando  allora  correa  lolamente  l’ Anno  XII.  Ulcero  cfaminarlo  ad  al- 
tri. Abbiamo  in  oltre  due  Placiti  tenuti  in  Vit  inaia  nel  Contado  di 

(f)  Aniifu.  j_,UCCa  Cadaloo  Cancelliere  dell’  Imperadore  (/)  intus  Curie  Domni- 
firu'ó.  cata  E>omni  Bonifatii  Marchio  13  Dure  per  data  licentia  Domni  Conradi 

Imperatorie , qui  ibi  aderat.  Oliavo  Kaiandas  Martii  dell’Anno  prefen- 
te.  Se  dice  il  vero  uno  Strumento,  che  fon  per  riferire,  mancò  di 
vita  in  quell’anno  lagone  Vcfcovo  di  Modena,  c gli  fucccdctte  Gui- 
bertOf  il  quale  non  tardo  a fare  un  Contratto  con  Bonifazio , appellato 
(gl  il.  Dif-  ivi  Marchio  <3  Dux  Tufcie  (?) , dandogli  a livello  tre  Corri,  cioè  Ba- 
fin.  3 6.  za  ut  cum  Cafiro  (3  Capelia  Sanili  Stepbani-,  Livi  ciani  cum  Cafiro  (3  Ca- 
lli- <7/:  peila  JanHorum  Martyrum  Adhelberti  13  Antonimi  13  Sanile  Marie  in 

Cajìcilo  cum  Kocba  13  Ecclefta  &c.  Dal  che  lempre  più  s’intende,  che 
le  Corti  anticamente  abbracciavano  un  buon  territorio  con  Parochia, 
e fovente  con  Cartello  . Diede  all’incontro  il  Marchefc  Bonifazio  in 
proprietà,  e a titolo  di  donazione  al  Vcfcovato  di  Modena  tre  Cor- 
ti, 
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ti,  cioè  di  G ave  Ho , forfè  quella  che  è oggidì  fui  Mirandolcfc  •,  di 
Panzana  cum  Cafro  £■?  Captila-,  c di  Gancetto  colla  porzione  a lui  ('net- 
tante de  Cafro  (f  Capella  infra  eodem  Castro  in  bollore  fanttorum  Marty- 
rum  Georg-i , (f  Resmi  (forfè  Erasmì ) j e in  oltre  varj  poderi  nelle 
Pievi  di  Pulinago,  c di  Rocca  Pelago , cum  Rocca , qu.e  nominarur  Fin - 
monalito  8cc.  afeendenti  alla  lomma  di  mille  cinquecento  iligeri . Le 
Note  pronologiche  fon  quelle:  Cbtmradus  gratta  Dei  Imperator  .dugu- 
fius,  /Inni  impcrii  ejus  bic  in  Italia  Duodecimo -,  XP".  Kalendts  Ottobri! , 
Indizione  Senta,  continuata  fino  al  fine  dell’Anno. 

hra  ne’ precedenti  anni  inforta  difeordia  fra  i due  Fratelli  Sara- 
ceni Abulafar  e Abucab,  Governatori  della  Sicilia  00*  Si  venne  all’ 
armi,  ed  Abulafar  luperato  ebbe  ricorfo  a Michele  Imperador  Greco 
per  ottener  loccorfo.  Prefe  quell’ Augullo  pe* capelli  quelta  congiun- 
tura per  ifperanza  di  ritorre  la  Sicilia  a i Saraceni,  e con  una  buona 
Armata  fpcdi  in  Italia  oltre  a Michele  Duciano  e Stefano  Patrizj,  an- 
che Giorgio,  Maniaco,  famo(o  General  d’armi  de’ Greci  in  quelli  tem- 
pi . Colloro  unirono  al  loro  efercito  quanti  Longobardi  e Normanni 
poterono  allettare  con  ingorde  promefie  a quell’imprefa,  e pacarono 
in  Sicilia,  felice  fu  il  loro  ingreffo  colla  prefa  di-  Medina,  e poi  di 
Siracufa,  dove  fpezialmente  fi  diftinfc  Guglielmo  Figliuolo  di  Tancredi 
d’ Altavilla,  venuto  dalla  Normandia  a cercar  fortuna  con  altri  Nor- 
manni in  Puglia,  (b)  Le  fue  prodezze  eli  acquetarono  il  fopranome 
di  Ferrodibraccio . Intanto  venuto  dall’Affrica  un  gran  rinforzo  di  gen- 
te, i Saraceni  Siciliani  formarono  un’  Armata  di  circa  cinquantamila 
combattenti . Maniaco  andò  coraggiofamcnte  colla  fua  gente  ad  affa- 
lir  quegl’ Infedeli  al  Fiume  Remata,  e diede  loro:  una  gran  rotta,  alla 
quale  tenne  dietro  la  prefa  di  tredici  piccioie  Città  di  quell’ (fola, 
colla  più  bella  apparenza  del  Mondo  di  ridur  tutta  la  Sicilia  all’ub- 
bidienza del  Greco  Auguffo . L’ Autore  della  Vita  di  S.  Ftlareto  Mo- 
naco Siciliano,  che  fiorì  in  quelli  tempi,  racconta  (.<),  che  oltre  alla 
bravura,  de’ Greci  anche  un  vento  gagliardo,  che  foffiava  in.  faccia  a- 
i nemici,  fervi  a mettere  i Saraceni  in.  rotta,  e che  il  Govemaror 
Saraceno  di  Sicilia  (c  ne  fuggi  ignominiofamentc  con  pochi  de’fuoi.. 
Avcano  coloro  (parfa  per  la  campagna  gran  copia  di  triangoli  acuti 
di  ferro,  Iperand)  di  rovinar  la  cavalleria  de’  Greci  ; ma  erano  ferrati 
in  maniera  1 cavalli  Greci,  che  punto  loro  non  nocque  l’infidiofa  in- 
venzion  de’ nemici,  la.  quale  ("appianai,  che  in  altre  guerre  fece  un 
buon,  giuoco.  Secondo  la  Cronica  Cafaurienfe  (<0,  in  quelli  tempi  fi 
truova.  ne’ contorni  di  quel  Moni  fiero  il  giovane  Trasmondo  Marcbefe  , 
il  quale  a mio  credere  governava  allora  la  Marca  di  Camerino,  ef- 
fcndochè  in  effa  Marca  era  comprcfo  quel  Momllero.  Se  ciò  è ve- 
ro, dovea  effe-re  mancato  di  vita  quell’óra  Duca  e Marchefe,  che 
vedemmo  all’anno  toz8.  In  una  Carta  dell’anno  ioqó.  da  me  pub- 
blicata (')  fi  truova  Domna  IVilla  inclita  Comiti/fa,  relitta  quondam  Do~ 
mni  Ugo  glorio ft fimo,  qui  fui t Duu  & Marchio,  Quella  fu  fua-  Mo- 
glie. 

Anno. 


E R K Voli». 
Anno  1038. 


(a)  Cedrtn» 
in  Cem- 
ptnd.  hi/l. 


(b)  Gaufrid 
Mulattrra 
tìijljr.  I.  1. 
Leo  Ojlien - 
jh  Uh,  X. 


(c>  Vita  S. 
Phìlartt.  in- 
Jtét.  Santi, 
ad  d:tm  VI. 
A prilli  . 


(d)  Chnnie. 
Cafaur'ttnf. 
P.  11.  T.  II. 
Rtr.  Italie. 


(e>  Anùtfu, 
Italie.  Dif- 
ftrl.  6. 
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Anno  di  Cristo  mxxxix.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  1. 

FU  quello  l’ ultimo  anno  della  vita  dell’  Imperador  Corrado.  Aveva 
egli  fatto  un  viaggio  nel  Regno  delia  Borgogna,  dove  que' Po- 
poli accettarono  per  loro  Re  l'unico  di  lui  Figliuolo  /irrigo . Tro- 
vandoli poi  in  Colonia,  confermò  ed  accrebbe  i Privilegi  ad  lagone 
Vefcovo  di  Modena,  con  cui  il  crea  Conte  di  Modena.  Il  Diploma, 
già  accennato  dal  Sigonio  fono  il  prefcntc  Anno,  e da  me  dato  in- 
tero alla  luce,  ha  le  Tegnenti  Note:  («)  Datum  XP  II.  Kalendas  A- 
prilis.  Anno  Domìnio /e  Incarnai  ioni;  MXXXVIIl.  Inditi  ione  VII.  Anno 
ari  lem  Domai  Chuonradi  Regni  XI  III.  Imperii  XII.  Afìum  Colonia.  Ma 
io  truovo  qui  de  gl’intoppi.  Pare  fallato  l’anno,  e che  fi  deggu  l'cri- 
vere  MXXXV1  III.  e così  l’intcfc  il  Sigonio.  Ma  v’ha  anche  dcil’ 
errore  ne  gli  Anni  del  Regno  j e quando  fi  volerti:  quello  Diploma 
riferire  all’anno  precedente,  Corrado  aitora  dimorava  in  Italia,  c non 
già  in  Colonia.  Oltre  di  che  quando  futilità  la  Carta  additata  nell’anno 
precedente,  era  già  lucceduto  Guibcrio  ad  lagone  nel  Vcfcovato  di 
Modena,  prima  dell’ anno  prefente  tojp.  Però  che  dee  dire  di  quello 
Diploma  il  faggio  Lettore?  Ito  pofeia  l’ Impcrador  Corrado  ad  Utrecht 
nella  Frifia,  (à)  quivi  celebrando  la  Fella  della  Pentecollc,  fu  for- 
prefo  da  dolori , che  nel  Lunedi  feguenie,  cioè  nel  dì  4 di  Giugno, 
il  condulfcro  al  fine  de’ Tuoi  giorni.  Era  dianzi  (tato  eletto  e coro- 
nato Re  di  Germania  il  fuddett*  Arrigo  III.  fuo  Figliuolo,  foprano- 
minato  il  Nero  a cagion  della  barba  > c come  fuo  Succelforc  fu  im- 
mediatamente riconofciuto  da  tutti . Una  curiofa  novella  cominciò  ud 
avere  fpaccio  nel  Secolo  fulTegucnte  intorno  alia  pedona  d’eflo  Re  Arri- 
go. Gctifredo  da  Viterbo  pare  che  forte  il  primo  a darle  credito  (r). 
Eccone  per  ricreazion  di  chi  legge  un  trafunco.  Caduto  in  disgrazia 
di  Corrado  Annullo  un  Lupoldo  Contey  fi  ritirò  colla  Moglie  a vivere 
incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una  fclva.  Quella  favola  paf- 
fata  poi  in  Italia,  fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune  Nobili  Cafc 
da  gi’impollori  Genealogilti . Ora  accadde,  che  Corrado,  lmarrito 
nella  caccia  giunfe  a quel  tugurio  una  notte,  c vi  prefe  ripofo.  Nello 
{ledo  tempo  partorì  fa  Moglie  di  Lupoldo  un  mafehio,  e Corrado  al 
fentirlo  vagire  intefe  una  voce  dal  Ciclo,  che  gli  dirtc:  Corrado,  quejlo 
Fanciullo  farà  tuo  Genero  ed  Erede.  Levatoli  per  tempo  l’ lniperadore, 
ordino  a due  luo  Famigli  di  prendere  quei  Bambino,  e d* ucciderlo. 
N’ ebbero  compaflione,  e il  lafciaiono  vivo  (opra  di  un  albero.  Pifsò 
di  .à  un  certo  Duca,  che  il  prefe  ed  allevo,  e veggcndolo  crefcere 
in  bell  zza  c lenno,  l’adottò  per  Figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  gua- 
tando l’ Impcradore  quello  Giovinetto,  gli  venne  fofpctto,  che  folle 

il  me- 
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il  raedefimo,di  cui  ave»  comandata  la  morte,  forfè  perchè  feppe,  E**  Voi*, 
come  era  (lato  trovato  dal  Duca}  e con  apparenza  di  volerlo  onora-  Ahnoi®35>. 
re,  i’ arrotò  fra’ Suoi  Cortigiani.  Un  di  polcia  fende  all' Imperadricc 
Girla  una  Lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne  immediatamente  ucci- 
dere il  portatore,  c la  diede  al  giovinetto  Arrigo  con  ordine  di  pre- 
sentarla in  mano  d'eda  Augufta . Andò  quelli,  ma  addormcntatofi  per 
viaggio  in  una  Chiefa,  il  Prete  d’effa  adocchiata  quella  Lettera , gliela 
tolte  di  Saccoccia  ed  aprì..  Per  compatitone  il  buon  Prete  ne  Icriffe 
un’altra  con  ordine  all’ Imperadricc,  che  alla  comparfa  di  quel  Gio- 
vane, immantinente  gli  defle  in  Moglie  la  comune  lor  Figliuola.  Andò 
il  Giovane,  lenza  nulla  Sapere  deir  operato  dal  Prete,  e prefentata  la 
Lettera,  non  tardò  a divenir  Genero  dell’ lmperadore . Bel  fuggetto 
per  una  Tragedia,  purgato  che  folle  da  varj  inverilìmili  j ma  per  conto 
della  Storia,  avvenimento  inventato  di  pelò,  effondo  tùor  di  dubbio, 
fecondo  l’autorità  di  più  Scrittori  contemporanei,  che  Arrigo  III. 
nacque  da  Corrado  e Giila  Auguttij  ed  ebbe  due  Mogli,  l'una  Cu - 
niebilde  morta  nell’anno  precedente,  e pofeia  nell’anno  104J-.  Agnefe 
Figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poitiers.  Benché  poi  non  folle  collu- 
me  di  contare  in  Italia  gli  Anni  del  Regno  Italico,  né  dell’Imperio, 
le  non  dopo  le  Coronazioni:  pure  mi  prendo  io  la  libertà  di  comin- 
ciar qui  1’  Epoca  del  di  lui  Regno  in  Italia,  al  vedere,  che  una  Carta 
riferita  dal  Campi  (a),  e ferma  in  Piacenza,  ha  quelle  Note:  Anno  (lì  Ctm.i 
ab  Incarnazione  Domini  MXLIP.  Anno  Regni  Domni  Henrici  Rex  hic  in 
Italia  Quinte,  Nono  Kaltndas  Apriìis  Indizione  XII.  il  che  fa  balle-  Affini. 
volmcntc  intendere,  che  almeno  i Pavelì,  ed  altri  Popoli  d’ Italia,  an- 
che  Senza  la  Coronazione  Italiana  non  tardarono  molto  a ricevere  cfTo 


Arrigo  III.  per  Re.  Un’altra  Carta  Piacentina  nell’Anno  Seguente 
MXLV.  ha  I’  Anno  Sejlo  del  Regno  d’Arrigo.  Coli  net  Bollano  Ca- 
lmele (*)  e predò  l’ Ughelli  (c)  fi  truovano  Diplomi  dati  da  eff'o  Re  0>)  BulUr. 
alle  Chicle  d’Italia  colrEpoca  Suddetta.  Ho  io  parimente  pubblicata  (d) 
una  Lettera  di  Adalgerip  Cancellarmi  & Aftfus  glorioftjjtm  Regis  Hen-  vrbolL 
rici , cujus  vice  in  Regno  fumut,  a tutto  il  Popolo  di  Cremona,  con  cui  tini.  (ter. 
gli  ordinava  d’ intervenire  a i Placiti  di  Ubaldo  Fefcovo  di  quella  Città.  }V. 
Contuttociò  potrebbe  edere,  che  Solamente  all'anno  fuffegueme  fi 
delle  principio  all’ Epoca  del  Regno  d’Italia,  cioc  dappoiché  Eriberto 
Arcivefcovo  di  Milano,  Siccome  vedremo,  andò  a riacquiilar  la  grazia  Italie.  Dif- 
dcl  medefimo  Re  Arrigo.  Ne  mancano  Documenti  italiani  di  quelli 7»- 
tempi,  nc’  quali  niuna  menzione  é fatta  del  Regno  d’edo  Arrigo. 

Avea  l’Augullo  Corrado  portato  con  (eco  in  Germania  un  im- 
placabil  odio  contra  d’edb  Eriberto,  nè  altro  potendo  fare,  avea  in-  , 
caricato  i Principi  d’Italia,  cioè  i Vefcovi,  Marche  fi,  e Conti  di  far 
afpra  guerra  a Milano.  In  fatti  alla  Primavera  di  quett’ anno  lì  rauna- 
rono  armi  ed  armati  da  varie,  parti  per  efeguire  la  di  lui  volontà  c ven- 
detta} ma  punto  non  fi  Igomcntò  Eriberto-.  (r)  Preparo  egli  buona  (e)  Arimi/ 
copia  di  munizioni  da  bocca,  e da  guerra}  chiamò  in  Citta  tutti  i .Ml’ 

Dillrittuali  dal  grande  fino  al  picciolo}  ed  allora  fu,  che  egli  inven-  ( ' 1 

Tom.  PI.  O tò  il 
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tò  il  Carrocci »,  unto  pofcia  ufato  c decantato  nc'  Secoli  fudegueml 
in  Lombardia.  Quello  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  un'anten- 
na alzata,  che  avea  Culla  cima  un  Pomo  dorato  con  due  (lendardi  bian- 
chi. Nel  mezzo  v’era  l'immagine  del  Crocifilfo.  Uno  duolo  de’ più 
forti  gli  tiara  alla  guardia,  c conducendoli  quello  Carro  in  mezzo 
aU’clcrcito,  colia  Tua  villa  accrefceva  coraggio  a i combattenti.  Dì 
molte  baruffe  fi  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per  feguime  peg- 
gio, quando  all' improvvifo  giunta  U nuova  della  morte  di  Corrado, 
tutto  l’cfcrciro,  nimico  lì  levò  e sbandò  con  tal  confusone,  che  ad 
alcuni  colio  la  vita.  Eriberto  ne  dovette  ben  cantare  il  Tt  Detti». 
Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (a),  e da  Wippone  (*),  che  in  quell’ 
anno  nel  di  tj.  d'Ottobrc  parimente  mancò  di  vita  Carraio  Duca  di 
Franconia,  di  Carintia,  e d’ i Uria  : con  che  venne  eziandio  a vacare 
la  Marca  di  Verooa.  Avrebbe  forfè  potuto  pretendere  ad  ella  Adal- 
kcro/te,  che  prima  di  lui  l’arca  goduta,  e ne  fu  cacciatoi  ma  anch’ 
egli  pagò  il  luo  debito  alla  natura  nell’anno  prefeme.  Se  ad  alcun 
folle  nc’fti  o fette  anni  feguenti  conferita  quella  Marca,  non  l’ho  po- 
tuto finora  feoprire.  Erano  nella  più  bella  pofitura  gli  affari  de’ Gre- 
ci in  Sicilia,  e pareva  già  vicino  il  fortunato  giorno,  in  cui  quell’ 
Ifola  nobilillima  rellaffe  libera  dal  giogo  de’ Saraceni.  Ma  la  Greca 
avidità  e fuperbia  tagliò  il  corfo  a gli  ulteriori  progredì,  e rovinò 
anche  gli  acquifti  fatti  per  la  cagione,  che  fon  per  narrare.  Gran 
cofe  avea  prorocOb  Giorgio  Maniaco  a i Longobardi  c Normanni, 
fuoi  auliliarj  a quell’ imprefa.  Quando  li  fu  a partire  il  bottino,  an- 
ch’edi  ne  pretefero,  come  era  il  dovere,  la  lor  parte.  Nulla  potero- 
no ottenere,  inviarono.  Aratine  Nobile  Longobardo  a Maniaco  per 
farne  nuova  iftanza t e quelti,  forfè  perchè  parlò  con  troppo  calore, 
altro  non  riportò  che  ilrapazzi  c ballonate . Volcano  i Longobardi  e 
Normanni  corrrere  all’ armi  e farne  vendetta  j ma  il  faggio  Ardoino, 
per  atteflato  di  Gaufrido  Malatcrra  (0 , li  configli»  a diflìmular  lo 
ldegno  t ed  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare  in  Calabria , 
imbarcatoli  con  tutti  fuoi  aderenti,  felicemente  fi  ridulTc  a Reggio  di 
Calabria  in  terra  ferma . Allora  fu  eh’  cfli , prefo  per  lor  Capitano  edb 
Ardoino , fi  diedero  a far  vendetta  dell’ ingratitudine  de’ Greci  con  de- 
vallar tutto  quanto  poterono  delle  Terre  podedute  da  elfi  Greci  in 
quella  Provincia.  Ma  Guglielmo  Pugliefe  (J) , Ccdrcno,  ed  altri  feri- 
vono,  che  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma  da  Doceano,  o ila  Dulchiano 
Catapano  de’ Greci  in  Puglia,  fu  maltrattato  cflo  Ardoino,  il  qual 
era  allora  fuo  Luogotenente . Di  qui  ebbe  principio  la  rovina  del  Do- 
minio Greco  in  Italia.  Riufcì  ancora  in  quell’anno  a Gttaimario  iy. 
Principe  di  Salerno  e di  Capoa  (*)  di  lottometterc  al  fuo  dominio 
coll’aiuto  de' Normanni  il  Ducato  di  Amalfi.  Lo  llcdb  vicn  confer- 
mato dalia  Cronichetta  d’ Amalfi  (/) , da  cui  impariamo,  che  elfcndo 
fuggiti  a Napoli  Giovanni , e Sergio  fuo  Figlio,  Duchi  di  quella  Cit- 
tà, Manfani  Fratello  d’edb  Giovanni  occupò  quel  Principato.  Ma 
cficmio  da  li  a quattro  anni  ritornato  elfo  Giovanni  da  Napoli,  dopo 

aver 
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aver  prefo  ed  accecato  il  fuddetco  Manfone,  tornò  a comandar  le  fette»  e*  * ▼•!*. 
per  poco  tempo  nondimeno,  perchè  Guaimario  s’ impadronì  di  quella  Anno  1040. 

• molto  ricca  allora  Città,  La  tenne  egli  per  cinque  anni  c fei  Meli, 
dopo  i quali  Manfone  tuttoché  cicco  ricuperò  quel  Ducato , c regno 
dipoi  altri  nove  anni. 

Anno  di  Cristo  mxl.  Indizione  viti. 

di  Benedetto  IX.  Papa  8. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Itai.  t. 

FOndato  fopra  l’ autorità  di  Galvano  Fiamma  fcrifle  il  Sigonio  00,  {*)  sigimi 
che  il  Re  irrigo  dopo  la  mone  del  Padre  fu  lpllccitp  a fpedir  * *<j» 
Ambafciatori  in  Italia  ad  Eriktrto  Arcivefcovo  di  Milano,  per  chiedere  Utl'*  8 
la  Corona  del  Regno  Italico  di  prcientc,  c buona  amicizia  in  avve- 
nire. Sembra  a me  più  verilimilc,  che  Eribcrto  cercarie  egli  la  gra- 
zia del  nuovo  Regnante,  e che  il  maneggio  li  terminaffe  nell’  anno 
prefentc.  Meritano  d’eriere  qui  riferite  le  parole  dell’ Annali  Ita  Sido- 
ne ( t ).  Dopo  aver  egli  detto,  che  Arrigo  folennizo  la  Pafqua  in  In-  ((,) 
gclcim,  feguita  a fcrivere  cosi.  (*)  Jiluc  edam  puf  Pafib a Metropoli-  ft*  «- 
tanni  Medìolauenftt  adventene , & de  ornai  fua  controversa , quarti  cantra  fxd  Botati.  * 
Impera  totem  Conradura  exercuit , fatisfacitne , intervenni  Pnacipum  gra- 
data ‘Regie  promeruit , (J  ilerum  jxramentu  patera  fidemque  fe  jervaturura 
afjtrmavit  -,  ficque  Regern  Agnppinam  profteutus , inde  ad  patriam  cura  pa- 
ce Jìmul  gratin  Regie  remeavit . Pertanto  venne  lempre  più  a ttabi- 
lirfì  in  Italia  il  dominio  del  Re  Arrigo  ili.  quantunque  non  retti  me- 
moria della  di  lui  elezione  in  Re  d’ Italia,  la  quale  c da  credere,  che 
feguitte  in  qualche  Dieta  de’ Principi  in  Pavia  o nel  precedente  anno, 
o nel  prefente.  Truovafi  menzionata  anche  da  Arnolfo  («)  la  riconci-  (e)  Arnulf. 
liazione  fuddetea,  e fi  vede  pretto  il  Campi  (<0  una  Donazione  fatta  nifi*.  Mi- 
èli fuddetto  Arcivefcovo  alla  Badia  di  ’i  olla  lui  Piacentino  , feruta  *• 

Anne  MXL.  Donni  Henrici  Regie  Primo , nojìri  autem  Arcbiepifcopatus  (d )' cinipi 
XXII.  Indiatone  Vili.  Aduni  tu  Cajìro  Cajfano . Fa  egli  menzione  in  ijl.  i,  Ac- 
quei Documento  de’ pattati  luoi  travagli,  c ricunofee  da  Dio,  e dall’  T-  l- 
intcrceflione  de’ Santi  la  fua  liberazione.  Ebbe  in  quell’anno  il  Re  AfPni,c- 
Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia,  ma  con  svantaggio  de’ luci . Se- 
guitarono intanto  i Longobardi  e Normanni,  che  s’ erano  ritirati  dalla 

O 1 S IO- 

CO  Là  ancor  dopo  la  Pafqua  venendo  il  Metropolitano  Milane fe , e dando 
fodie fazione  tT  ogni  fua  controverfia  avuta  contro  /’  Irnper adoro  Corrado , 
coll’  intervento  de'  Principi  meritò  la  grazia  del  Re,  e di  nuovo  con  giu- 
ramenti promife  di  confervare  pace , e fedeltà-,  e cosi  accompagnando  il 
Re  ad  Agrippina,  indi  ritornò  alla  Patria  con  pace  infierite  e grazia 
del  Re  . 
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Sicilia  a prendere  Terre,  e a dare  il  guado  nel  dominio  de’ Greci  in 
Puglia;  e perciocché  non  aveano  alcun  iicuro  ricovero  in  quelle  par- 
li, dopo  aver  prefa  Melfi , o fia  Mei  fi  a nel  dì  di  Pafqua,  la  fortifi- 
carono in  maniera  da  non  temere  l’orgoglio  de' Greci . Leone  Olfien- 
fc  (<•)  feri  ve,  che  Rainolfo  Normanno  Conte  di  Averla  con  patto  di 
aver  la  metà  delle  conquide  diede  aiuto  ad  Ardoino  nemico  d'  elfi 
Greci  con  trecento  de’ tuoi  Normanni.  Né  qui  fi  fermò  la  bravura 
di  quella  gente.  Prefero  anche  Pene  fa,  Afctli , e Lavello . Abbiamola 
oltre  da  Lupo  Protofpata  (*),  che  nel  Mele  di  Marzo  Ardirò  Figliuolo 
di  quel  Melo , che  abbiam  veduto  capo  della  follevazion  de*  Puglie!! 
contra  de’ Greci,  aflediò  Bari , c fe  ne  impadronì.  Ma  fc  qui  anda- 
vano male  gli  affari  de’ Greci,  peggio  ancora  camminavano  in  Sici- 
lia (e).  Ripigliate  le  forze  i Saraceni  aveano  meda  indente  un’ Arma- 
ta di  terra,  con  cui  fperando  di  riacquiftar  le  Città  perdute,  fi  ac- 
camparono nella  pianura  di  Dragina.  Giorgio  Maniaco  valente  Ge- 
nerale di  terra  per  l’ Imperadore  Greco,  nulla  prezzando  coftoro,  pre- 
fentò  loro  la  battaglia,  con  aver  prima  ordinato  a Stefano  Patrizio, 
Marito  d’una  Sorella  dell’ Imperadrice,  e General  di  mare,  di  llar  ben 
attento  colla  fua  flotta,  acciocché  niun  de’ Barbari  fuggiflé:  tanto  fi 
teneva  egli  in  pugno  la  vittoria.  In  fatti  mife  in  rotta  il  nemico,  c 
ne  fece  buona  flrage;  ma  il  General  Moro  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi 
con  una  barchetta  per  mare . Per  quella  negligenza  di  Stefano  fi  tro- 
vò sì  irritato  Maniaco,  che  il  regalò  di  qualche  ballonata,  ciò  llra- 
pazzò , chiamandolo  fopra  tutto  ùom  vile  e traditore  . Stefano  ; che 
flava  bene  alla  Corte,  fcriflè  colà,  che  Maniaco  macchinava  d’ufur- 
pare  per  sé  la  Sicilia;  e quello  ballò,  perchè  venilfe  ordine  di  man- 
darlo ne’ ferri  con  Bafilio  Patrizio  a Coflantinopoli:  il  che  fu  efegui- 
to  con  re  Ilare  al  comando  dell’ armi  il  fuddetto  Stefano.  La  dappo- 
caggine ed  avidità  di  coditi  diede  campo  a i Mori  di  riaverli,  c di 
ricuperare  a poco  a poco  coll’aiuto  de  gli  Aedi  Siciliani  la  Città  e 
Fortezze  perdute  a riferva  di  Mcflina,  che  fi  foftenne . All’ allodio  di 
quella  Città  con  tutte  le  lor  forze  paflarono  i Mori.  Catalaco  Arn- 
buito  Comandante  della  Piazza,  inoltrando  timore,  per  tre  di  niun 
movimento  fece,  di  maniera  che  i Mori  notte  c di  ad  altro  non  pen- 
favano,  che  a folazzarfi  in  bere,  in  danze,  e in  altre  allegrie . Nel  dì 
della  Pcncccofle  Ambitilo,  animati  t tuoi  alla  pugna,  diede  improvvi- 
farnente  addolTo  a gli  afledianti;  colla  cavalleria  giunfe  fino  al  padi- 
glione d’Apolafare,  General  de’ Mori,  che  colto  colle  fpade  ubbria- 
co morì  fenza  faper  di  morire . Chi  de’  Saraceni  non  ebbe  buone  gam- 
be, vi  lafciò  la  vita;  e nel  bottino  fi  trovò  tanta  quantità  d’  oro, 
d’argento,  perle,  c pietre  preziofe,  che,  fe  voglìam  crederlo  fi  mi- 
furuvano  a moggia.  Ma  con  tutta  quella  fortuna  i Greci  per  mancan- 
za del  loro  Generale  nulla  più  acqui llarono,  e Stefano  fe  ne  foggi  in 
Calabria . Ag^iunfe  in  quell’ anno  Guaimario  IV.  a i fuoi  Principati  di 
Salerno,  di  Capua,  e d’  Amalfi,  anche  il  Ducato  di  Sorrento  (<0. 
Quanto  al  Re  Arrigo,  egli  intcrdific  a Walderico  Abbate  del  Matti- 
nerò 
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fiero  Crtmonefe  di  S Lorenzo  1*  allenirne  e livellarne  i Beni  fenza 
licenza  di  Ubald » Vefcovo  di  quella  Città.  Quello  era  il  mclticrc  di 
molti  Abbati  cattivi  di  quelli  tempi  . Fu  dato  il  Diploma  (a)  XVI. 
Kalendat  Febnearii,  Indùltom  VII.  Anno  MXL.  in  Augtifta , per  con- 
fìggo Kadelai  Epìfcopi , atque  Cancellarti  noflri . E però  di  qui  regnia- 
mo a conofcere,  che  Cadaloo,  fàmofo  per  le  fue  ribalderie  nella  Sto- 
ria Ecclefiaftica , dovette  confeguire  il  Vefcovato  di  Parma,  non  già 
nell'anno  1046.  come  volle  1’  Ughelli  (*),.  ma  bensì  nell’  anno  prece- 
dente 10)$. 


E a * Volg. 
Anno  1040. 

(«'  Antica. 
Italie.  Dif- 
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Anno  di  Cristo  mxli.  Indizione  rt. 
di  Benedetto  IX.  Papa  9. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  j; 

ERA  iir  quelli  tempi  fconvolta  la  Reggia  di  Coftantinopoli  perla 
prepotenza  dell ’ Imperadrice*  Zoe , che  taceva  e disfaceva  a fuo  ta- 
lento gl’  Imperador»}.  c però  anche  le  membra  dell’  Imperio  Greco 
rifentivano  i malori  del  capo.  Al  governo  della  Fuglia  e Calabria  (r)  (c)  cedra- 
ci* flato  invitato  Doceano,.  o Dulcbiana  Catapano  dall’Augullo  Michele  ”*'<*  c»m- 
Paflagone , che  in  quell’anno  finiti  i Puoi  giorni,  con  avere  per  fuccelTore 
Michele  Calafata,  il  quale  duro  ben  poco,  e lafciò  l'Impero  a Co - 
fantino  Monomaco . Quello  Doceano  motiva  di  rabbia  al  vedere  i pro- 
gredì de’ Normanni  nella  Foglia  (d) , e però  fece  quanto  sforzo  potè  (<•).** 
per  defiderio  d’ opprimerli,  e di  cacciarli  da  Melfi.  Gli  era  anche  ve- 
nuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante  . Nulla  sbigottito  per  que-  m t 6l 
do  Ardoino  Capitano  allora- d’ elfi  Normanni,  adunò  anch’egli  le  fue 
truppe}  e quantunque  troppo  inferiore  di  gente  (e),  pure  intrepida-  (*)  £*/«' 
piente  venne  alle  mani  co  i-  Greci-  nel  Mele  di  Marzo  predo  al  fiu- 
me  Labento  } e toccò  la  vittoria  a i pochi,  ma  valorofi  . Allora  i.  GMitìmtù 
Normanni,  per  tirar  dalla  fua  gli  abitatori  di  quelle  contrade,  elefle-  Apalus  i.  u 
ro  per  loro  capo  Atenolfo , Fratello  di  Pandelf » III.  Principe  allora 
di  Benevento,  e arditamente  nel  Mcfc  di  Maggio  predo  il  fiume  O- 
fanto,  e fecondo  Cedreno,  in  vicinanza  del  famofo  Luogo  di  Canne,, 
s’ azzuffarono  coll’elcrcito  Greco,  e di  nnovo  lo  sbaragliarono.  Ac- 
cadde, che  quel  medefimo  Fiume,  dianzi  lecco,,  allorché  i Greci  il 
palTarono  all’  improyvifo  fi  gonfiò  d’ acque  in  tal  guilà,.  che  de  i Gre- 
ci in  volerlo  ripadare  più  ne  rimafero  ivi  affogati,  che  non  erano  rc- 
ffati  tagliati  a pezzi  nel  campo  dalie  fjpade  nemiche.  Scindo  Lupo- 
Protofpata,  Doceano  fi  falvò  in  Bari:  legno,  che  Argiro  avea  ricu- 
perata quella  Città  con  intelligenza  de’ Greci,  o pure  che  non  la  ten- 
ne. Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura  i vittoriofi  Normanni. 

Succedette  parimente  in  qued’anno  un’altra  confiderabile  imprefa,di 
cui  parlerò  all’anno  feguentc.  Ben  fi  può  credere,,  che  i vincitori 
dovettero  faper  profittare  delia  Ior  fortuna  con  fottometterc  nuove  Ter- 
re in 
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re  in  Puglia  al  loro  dominio . Anche  in  Lombardia  cominciò  la  difcor- 
dia  a (compaginar  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Milano.  Mi  Ga  le- 
cito il  parlarne  (otto  quell’anno  col  Sigonio,  tuttoché  fi  polfa  dubi- 
tare, che  al  fullcguentc  appartenga  quello  fanello  avvenimento,  de- 
fcritto  da  Arnolfo  e Landolfo  feniore  (*),  Storici  MilaneG  di  quello 
’ Secolo . 

Era  compolla  la  Nobiltà  di  Milano  de  i Militi,  che  tutti  go- 
devano qualche  Feudo,  e fi  dividevano  in  Capitane!  e Valvàflori , fic- 
come  ancora  d’ altri , che  non  aveano  già  Feudi:  ma  per  groflc  tenu- 
te di  Beni,  e per  dignità  ed  Ufizj  erano  potenti.  Maltrattavano,  ag- 
gravavano i Militi  il  Popolo  minore,  cioè  gli  Artidi,  e l’altra  Plebei 
e andò  tanto  innanzi  la  loro  indiferetezza,  che  in  fine  il  Popolo  ruppe 
la  pazienza,  e il  rifpetto  dovuto  a i Maggiori  con  tale  fattura,  che 
la  piaga  durò  dipoi  nc’ Secoli  avvenire,  ora  aperta,  ora  cicatrizzata, 
ma  non  mai  ben  faldata.  Abbiam  veduto  all' anno  io}f.  una  fimil  rot- 
tura in  Milano,  che  poi  fi  quetò  per  allora.  Fu  un  giorno  malamente 
baftonato  o ferito  da  un  Milite,  o fia  da  un  Cavaliere,  un  Plebeo. 
Traile  al  rumore  altra  gente  plebea,  ne  feguì  un  conflitto,  e pofcia 
un’unione  «turata  di  tutto  il  baffo  Popolo  conira  de’ Nobili,  da’ quali 


un’unione  giurata  di  tutto  il  baffo  Popolo  conira  de’ Nobili,  da’ quali 
più  non  fi  voleva  lafciar  calpedare . Il  peggio  fu,  che  Lanzonc,  uom 
Nobile,  fi  mife  alla  lor  teda:  il  che  (opimamente  difpiacquc  al  corpo 
della  Nobiltà  . La  guerra  paffata  avea  addeilraca  all’ armi  anche  la  Ple- 


be, e però  dando  si  l’uria,  come  l’altra  parte  in  fofpetto  e in  guar- 
dia, un  di  per  un  picciolo  rumore  tutti  coll'ero  all’ armi,  e fi  comin- 
ciò per  le  Piazze  e per  le  llraie  un'afpra  battaglia.  Chi  all’aperto, 
c chi  dalle  (indire,  e da  i tetti  combatteva,  e a moltiiftme  cafc  fu 
attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo  fupcriore  il  numero  dell’ inferocito 
Popolo}  laonde  furono  obbligati  i Nobili  a cercare  fcampo  con  fug- 

trfénc  della  Città  infiemc  colle  lor  Mogli  c Figliuoli.  L’ Arcivcfcovo 
ribcrto,  affinchè  non  li  credette,  eh’  egli  fivorillè  il  partilo  della  Ple- 
be contra  de’Nobiìi,  molti  de’ quali  erano  Cuoi  Vallali»,  giudicò  bene 
anch’egli  di  ritirarli  fuor  di  Milano.  Siccome  appanlce  da  un  Docu- 
mento di  me  dito  alla  luce  (4),  in  quell’anno  fi  truova  nel  Bendino 
la  Moglie  di  Bonifazio  Duca  e Man  heie  di  Tofeana,  Beatrice  Contdfa, 
la  quale  c detta  filia  quondam  Frederici , fenza  fpecificare,  come  era  il 
collume,  che  fuo  Padre  folle  Duci . Ma  benché  quella  Carta  fi  dica  feru- 
ta nell’anno  ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Cbrifli  MUlefimo  Qua- 
dragefimo  Primo , die  XI U.  Marni } pure  c dilettola,  perché  feguita 
1*  indizione  Decima  ; e però  o l’anno  c fallato,  e farà  il  Icguentc  ; ov- 
vero l’indizione  ha  da  edere  la  Nona.  Confermò  in  quell’anno  il  Re 
Arrigo  tutti  i diritti  c Beni  della  Chicft  d’  All i a Pietro  Vefcovo  di 
quella  Città  con  Diploma  (<)  dato  V 11.  Idus  Februarii  /timo  Domini- 
ne Incarnationif  MXLl.  Indizione  PII!,  (fi  dee  Icnverc  VII  II.)  Anno 
Domni  Heorici  Tertii  Regi:,  Ordinatìonis  ejus  XIII.  Regni  II.  Aflum  in 
afquisgrani  Palatio.  Con  altro  Diploma  parimente  concedette  il  Con- 
cado di  Bergamo  ad  Ambrofio  Vejcavo  di  quella  Città  (d)  Noni:  Apriti: , 

indi- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Ir  a- li  a.  hi 

IndiBitne  IX.  Anno  Domai  Henrìci  Regnanti!  II.  Ordinatimi  vere  ejus  E* * V0J5. 
XX IH.  (ferivi  XIII.)  A Rum  Mbgunti* . Così  a poco  a poco  comin-  Anno  104». 
ciarono  i Vcfcovi  di  Lombardia  ad  acqui  (lare  anche  ii  governo  tem- 
porale e il  dominio  delle  loro  Città.  Se  l’oro  faccia,  tutto  oggidì , noi 
so  dire:  allora  certo  avea  quella  virtù  - 

Anno  di  Cristo  mxlii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  IX.  Papa  io. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  4. 

BOllive  più  che  mai  fra  i Nobili  ufeiti  di  Milano,  e il  bado  Po- 
polo redato  Padrone  della  Città,  l’odio,  la  difeordia,  e la  guer- 
ra. Ci  adicura  Landolfo  feniore  («),  che  l’Arcivefcovo  Eribtrto  fi  (*) 
tenne  neutrale  in  sì  fiera  congiuntura.  Ora  i Nobili,,  avendo  tirato 
nella  lor  fazione  i Popoli  della  Marre  fan  a e del  Scprio,  fi  fortifica-  uiLaù.  l.  a. 
fono  in  fei  Terre  all’intorno  della  Città,  e ne  formarono- un  blocco,  taf.  *6. 
fenza.  permettere,  che  alcuno  vi  portade  de  i viveri}  nè  giorno  paf- 
fava,  in  cui  non  feguide  qualche  badalucco,  © combattimento  tra  la 
Plebe  e i Fuorufciti,  con  mortalità  continua  d’amendue  le-  parti.  Guai 
fe  talun  cadeva  nelle  mani  del  nemico}  non  ifeanfava  la  morte,  o una 
prigionia  peggior  della  morte.  Aveva  il  Greco  Augullo  Michele  Pa- 
fiagom  prima  di  morire  richiamato  dall'  Italia  Doecano,  o fia  Dul- 
chiano,  già  Catapano,  riconofciuto  per  inurilè,  anzi  dànnofo  Maéftro 
di  guerra,  (*):  e in.  fua  vece  inviato  in  Puglia  un  Figliuolo  di  Bugia-  Qt^g, 
no,  fopranorninato , per  quanto  s’ha  dall'Ollienfc,  Exaugufto , o Ar.-  m.x.c.ót. 
none,  fecondo  il  Malaterra.  Co  (lui  feco  condùde  un  numerofo  duolo  Lutai  Pre- 
di Greci  e di  Barbari},  ma  venuto  a.  battaglia  nel  precedente  Anno  >•]£•<•  *» 
co  i Normanni  a di  $.  di  Settembre  fotto-  Monte  Pilofo,  o come  c nM<*- 
vuol  Cedrcno,  in  vicinanza  di  Monopoli,  non  ebbe  miglior  fortuna 
del  luo  predecedbre..  Redò  ivi  con  una  memorabile  feonfitta- tagliato 
a pezzi  quali  tutto  l’cferciro  filo.  Fu  fatto-  prigione- egli  de(Tb,,  e do- 
nato da  1 Normanni  ad  Adenolfo  lor  capitano,  il  quale  ne  fece  tradico 
coi  Greci,  e ne  ricavò  una  buona  fiamma  d’oro  : azione  nondimeno, 
che  irritò  non  poco  i Normanni,  e fu  cagione,  che  gli  levarono  il 
ballon  del  comando.  Abbiamo  dal  Pfotoipata,  che  Argirt  Barenfe, 

Figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  quell’anno  dichiarato  Princeps  (fi 
Dux  Itali*,  cioè  della  Puglia  e Calabria},  ma  fenza  dire  chi  gli  delie 
quello  Titolo,  cioè  fe  i Greci,  o i Normanni ..  Certo  è per  atte-  (c)  Gmtiel- 
tóaro  di  Guglielmo  Puglicfe  (r)  e di  Leone  Odienfe,  che  i Normanni  fl*1™ 
(•)  Argire  Meli  filium  fibi  prafit  tinte  s , c attrai  Acuii re  Civitatei  partim  vi  ' ’ 

capiunt 

(*)  facendo  fi  cape  Ar giro  figlio  di  Mete,  P altre  Città  della  Puglia  parte 
prendo n per  forza , parte  fe  le  fanno  tributarie . 
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capiunt , partirà  fili  tributaria!  faciunt . Ma  non  i daremo  molto  1 vedere 

• quello  medelìmo  Argiro  e i Normanni  uniti  co  i Greci.  Intanto  l’ Im- 
perador  Michele  Calafata  fucceduto  a Michele  Paft agone  nell’anno  ad- 
dietro, imputando  all'imperizia  e dapocaggine  de’ Capitani  le  fiere 
percofle  date  da  i Normanni  alle  Armate  lue,  fi  avvisò  di  fpedire  in 
Italia  Giorgio  Maniaco  (a) , cioè  quel  medefimo,  che  vedemmo  dopo 
le  vittorie  riportate  in  Sicilia  mandato  in  ceppi  a Cofiantinopoli . Co- 
ilui  venne,  uomo  fuperbo,  uomo  oltre  ad  ogni  credere,  crudele . Ap- 
pena giunto  ad  Otranto,  ritrovò  che  i Normanni  erano  già  divenuti 
padroni  di  tutta  la  Puglia,  e l’aveano  divifa  tra  loro.  (*)  A Guglielmo 
Braccitdiferro  era  toccata  la  Città  d’  Afcoli . Lupo  Protofpata  fcrivc  (0, 
che  Guhelmus  defluì  ejl  Comes  Materie . A Dragone  fuo  Fratello  toccò 
F tnofa  j Lavello  ad  Ariiolitun  uà 'Ugo  Monopoli * Tram  a Pietre  > Civita 
a Gualtiero  -,  Canne  a Ridolfo  * a Triftano  Montepilofe  -,  Trigento  ad  Erveo% 

• Acerenza  ad  AJclittino  -,  ad  un’  altro  .Ridolfo  Santo  Arcangelo  ; Minervino 
a Rainfredo . Anche  Ardoino  ebbe  la  parte  fua.  E Rainolfo  Conte  di 
Averla  ottenne  la  Città  di  Siponto  col  Monte  Gargano . Melfi  rellò  co- 
mune a tutti.  Città  diverfa  da  Amalfi.  Così  noi  miriamo  andar  cre- 
feendo  a gran  palli  la  fortuna  c potenza  de’ Normanni  in  quelle  con- 
trade . Ora  Maniaco  diede  principio  alle  lue  imprefe  con  impadronirli 
di  Monopoli,  e di  Macera.  Fin  le  donne  e i fanciulli  furono  barba- 
ramente tagliati  a pezzi,  nè  fi  perdonò  a' Monaci  e Preti*  tanta  era 

barbarie  di  cotiui.  In  quello  mentre  Argiro,  prefo  per  Generale 
dai  Normanni, s’ impofi'elsò  di  Giovcnazzo,  e per  un  Mefc  tenne  af- 
fediata  la  Citta  di  Trani.  Scrive  Lupo  Protofpata,  che  la  Cittì  di 
Bari  re  ver  fa  ejl.  in  manta  Imperatori s nell’anno  prefente.  Non  s’intende 
bene  per  la  brevità  delle  parole  di  quello  Scrittore,  come  paflaflcro 
quegli  affari . Veggafi  all’  anno  fcgueiuc,  e verrà  qualche  lume  a que- 
Jtc  tenebre. 


Anno  di  Cristo  mxli-xi.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  1 1 . 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  y. 


(4)  Jlutifu. 
Italie.  Dif- 
ferìai.  66. 


DA  un  Documento  da  me  pubblicato,  (<0,  noi  ricaviamo,  che  Ader- 
gerlo Cancelliere  c Mcfib  del  Re  Arrigo  tenne  un  Placito  in  Pa- 
via nel.  Moniltero  di  S.  Pietro  in  Calo  Aureo , al  quale  intervennero 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  Rinaldo  Fefcovo  di  Pavia,  Riuprando 
Fefcovo  dì  Novara,  Liùgerio  Fefcovo  di  Como,  c Aielberto  Conte.  Fu 
fcricto  quel  Giudicato  Anno  ab  jncar Mattone  Domini  nojiri  Jefu  Chrifii 
Mille  fino  fihtadragefimo  tertio.  Regni  vero  Domai  Heinrici  Regis  bic  in 
Italia  F.  Decimai ertìo  Calendas  Madia S Indizione  Undecima.  Ma  do- 
vrebbe e fiere  V Anno  IF.  del  Regno,  prendendo  il  principio  dell’ fi- 
poca  fua  dalla  morte  di  Corrado  tuo  Padre.  Trillano  Calco,  e il  Pu- 

rìcclli , 
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ricclli,  che  fondati  fa  quello  Documento  fenderò,  edere  in-  quell’  Fu»  Volg. 

Anno  venuto  in  Italia  il  Re  Arrigo,  preiero  un  grolfo  abbaglio.  Quivi  Anno  1043.. 

non  è veltigio  alcuno  di  tal  venuta,  c vi  fi  -oppone  ancora  il  fiicnzio 

delle  Storie.  Seguitarono  .in  qùeft’Anno  ancorai  Nobili  fuorulciti 

Mrlanelì  a tener  bloccata  la  Città  di  Milano,  etm  fucccdcre  frequen- 

Cillìmi  conflitti  fra  effi  c il  Popolo  di  quella  Città,  da  cui  valorofa- 

niente  fi  refifleva  a 1 loro  sforzi.  Non  men  crudele  danza  continuava 

nella  Puglia.  Era  flato  balzato  dal  Trono  di  Coltantinopc-li  nell’ anno 

addietro  Michele  Calafata,  c in  luogo  fuo  innalzato  Ctfiantim  Mono- 

maco , che  prclc  per  Moglie  l’fmpcradricc  Zoe,  cioè  la  leonvolgitrice  • 

di  quell’imperio.  («0  Pafl'ava  un'antica  nemicizuF  fra  effb  Cullammo,  , . Gu-_ 

c Giorgio  Maniaco  Generale  in  Italia  dell’ Armi  .Greche . Prevedendo  a- 

coltui  ìa  fui  rovina  folto  un'  Imperadore  sì  mai’ affetto  verfo  di  lui,  nifi.  ' — 

parte  per  difperazione , parte  per  gli  llimoli  dell’ambizione,  s’appi-  *'*•  *•  , 

gilè  ad  un’arditiflìma  riloluzione  con  farti  proclamare  Imperador  de’ 

Greci,. c prenderne  le  infegne.  Ccdrcno  accenna,  (b)  che  per  cagion  (b)  CcAre 
di  Romano  Duro  fuo  .nemico  e prepotente  alla  Corte  di  Coll.intino-  »»j  Ctm- 
poli,  Maniaco  fi  ribellò.  In  fatti.  I’ Augu Ilo  Monomaco  -avea  l'pcdito  ufi, 
in  Italia  Pardo  Protofpatario  con  ordine,  di  Ipogliar  Maniaco  del  co- 
mando. Ma  lo  fcaltro  Maniaco  leppo  cosi  ben  fare,  che  fpoghò  lui 
dell<  vita,  c delle  gran  fomme  d’oro,  portate  da  elfo  Pardo  ip  Italia, 
c fi  fervi  per  regalar  le  truppe,  c maggiormente  additarle  nel  fuo  par- 
tito. Abbiamo  poi  da  Lupo  Protolpata  (O,  che  Maniaco  andò  fotto  ^ tHfHS 
Bari,  ma  noi  potè  trarre  alla  fua  divozione.  V’cra  dentro  Argiro  Fi-  pretefratm 
gliuol  di  Melo,  che  nc  per  minaccie,  nè  per  promeflc  volle  indurli  i»  cimice. 
a l'oltometterfi  a lui’.  Tento  anche  di  guadagnare  i Normanni,  ma 
non  gli  nufeì.  Tutto  quello  pare  lucceduto  nell’Anno  precedente. 

L’ Jmpcrador  Gollantino,  a cui  feottava  forte  la  nbcìlion  di  Mania- 
co, ne  trovava  mezzi  per  ifmorzar  quelito  fuoco,  fi  rivolfe  anch’egli 
ad  Argiro,  e a i Normanni  j ed  efibice  loro  delle  ingorde  condizioni,  * 
c mafiimamente , come  fi  può  credere,  la  cònferma  delle  loro  con- 
quide, li  tirò  dalla  lua.  Dall'Anonimo  Barenfc,  da  me  dato  Alla  lu- 
ce (<0,  G raccoglie,  clic  veti  11  tiro  ad  Argiro  Lettere  Imperiali  Fatele-  ^ Aittiq». 
ratns  Patriaatus , & Catalani,  (fi  Ve  fatui  (forfè  Sebaftatus) . Por-  Italie,  tas- 
tarono anche  1 Melfi  Imperiali 'de  1 magnifici  regali  per  Argiro,  c /«*•  1. 
per  li  Noimanni  . Tutto  avrebbe  dato  il.Monomaco  per  liberarli 
da  quello  competitor  dell’ Imperio . Argiro,  che  era  da  gran  tempo 
all’  alTedio  di  Trani , cd  avea  fatta  fabbricare  una  mirabil  torre  di 
legnami  per  elpugnar  la  Terra,  tofto  induflc  i Nornianpi  a ritirar- 
tene, e a far  preparamenti  in  favore  di  Collantmo  Monomaco  contra 
di  Maniaco.  Senile  a Rainolfo  Conte  di  Averla  per  nuovi  aiuti,  e 
raccolta  un’  Armata  di  fette  mila  pedone,  tutta  gente  di  fomma  bra- 
vura, cd  avvezza  alle  vittorie,  con  Guglielmo  Fcrrodibraccio,  s’in- 
vio in  quell’ Anno  alla  volta  di  Taranto,  dove  s’ era  chiufo  Maniaco, 
non  ofando  tener  la  campagna. contra  de’ pochi,  ma  formidabili  Nor- 
manni. Taranto  era  Città  fortifiuna  > prenderla  per  aflahò  fi  cono- 
Tom.  VI.  P fccva 
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fccva  impoffibilej  ne  i Greci  voleano  ufeire  a battaglia.  Però  dopa 
qualche  tempo  fe  ne  tornarono  indietro  i Normanni.  Saputo  poi,  ette 
Maniaco  fe  n’era  ito  ad  Otranto,  e che  contra  di  lui  era  venuta  una 
flotta  Greca  condotta  da  Teodoro  Patrizio  e Catapano , accorfcro 
anch’eflì  per  terra  aH’ afledio  di  quella  Città.  Maniaco  veggendo  la 
malparata,  ebbe  la  fortuna  di  poterli  falvarc  per  mare,  e di  andartene 
a Durazzo.  Ma  poco  durò  la  lua  buona  forte,  perché  forprefo  da  i 
faldati  dell’ Auguilo  Monomaco,  terminò  la  fua  Tragedia  con  rcftarc 
uccifo  in  quelle  contrade;  o pure,  come  vuol  Cedrcno,  benché  vin- 
citore, morì  di  una  ferita.  Il  capo  fuo  portato  a Cottaniinopoli  em- 
piè di  confolazionc  tutta  quella  Corte.  Otranto  A- diede  ad  Argiro, 
il  quale  dopo  quella  ienprefa  licenziò  tutti  i Normanni,  c le  ne  tornò 
gloriofo  alla  Città  di  Bari.  In  quell’ Anno  ancora  per  atteftato  del 
Dandolo  (<),  avendo  finiti  i fuoi  giorni  Domenico  Flubunico  Doge  di 
Venezia,  gli  fuccedette  in  quel  Principato  Domenico  Contarono . Con- 
ftantinus  Ah  fieli  ut  butte  Ducetti  Magi  [Ir ali  Sede  decoravi/ , font)  parole 
d’ctTo  Dandolo,  lignificanti,  che  dal  Greco  Augufto  fu  dichiarato 
quello  Doge  Al  agi f!  or  Militum , come  erano  i Duchi  di  Napoli,  cioè 
Generale  d’  Armata . Rapporta,  l’ Ughclli  {*)  la  fondazione  da  lui  fatta 
in  quell’anno,  inficmc  con  Domenico  Patriarca  di  Grado,  e con  Do- 
menico fy/covo  Olivolenfe,  o lia  di  Venezia,  del  Monillcro  di  S.  Nic- 
colò in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  Abbate.  Pafsò  irr  quell’anno 
alle  feconde  Nozze  il  Re  Arrigo  HI.  con  prendere  per  Moglie  nel 
di  d’ Ogniffanti  (r)  Agnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poitiers.  Ne 
gli  Annali  d’Ildcshcim  (d)  fi  parla  all’anno  Arguente  di  quello  fatto, 
ma  con  errore.  A tali  nozze  fu  un  gran  concorfo  di  Buffoni,  Gio- 
colieri, e Ciarlatani,  tutti  credendo,  come  era  l’ufo  di  que’ Secoli, 
di  riportarne  de’bei  regali.  Ma  Arrigo  ridendoli  di  quel  ridicolo  co- 
llume, tutti  li  lafciò  colle  mani  piene  di  mofche,  e rie  dovette  ri- 
portar molte  maledizioni  da  quella  canaglia,  ma  inficmc  molte  lodi 
da  i buoni  c faggi. 

Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  VI.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  6. 

PEr  tre  anni,  fecondo  l’ aneliate  di  Arnolfo  Storico  (»),  durò  il 
blocco  di  Milano,  già  intraprefo  da  i Nobili  fuorufciti  contro  la 
Plebe  di  quella  Città.  Terminò  effoa  mio  credere  più  tolto  nel  prc- 
lente  anno,  che  nel  precedente,  come  fi  figuro  il  Sigonio.  Eccone 
la  maniera,  di  cui  fiam  tenuti  a Landolfo  Senióre  (/),  altro  lllorico 
Milanefc  di  quello  Secolo.  Erafi  ridotta  persi  lungo  contrailo  in  fiam- 
me miferie  quella,  nobil  Città,  perchè  troppo  fcemaio  il  Popolo  a ca- 
gion  de’ tanti  combattimenti,  c delle  malattie  foffcyrte,  c malli  marnai' 
te  perché  un’orrida  fame  era  fucccduta  alla  mancanza  de’ viveri.  Pa- 
ttano 
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reano  fchelctri  camminanti  quei,  che  erano  rettati  in  vfta.  Ora  Lanzo- 
ne  Capitan  d’cflb  Popolo,  allorché  vide  tendente  al  precipizio  la  for- 
tuna de’fuoi,  né  rimaner  Ioto  fpcranza  di  foccorfo,  prefo  fcco  molto 
or*  ed  argento,  fegretamentc  fe  ne  andò  in  Germania  ad  implorare  il 
patrocinio  del  Re  Arrigo.  11  trovò  molto  adirato  contra  di  Eribcrto 
streme feovo , perché  il  lupponeva  autore  di  si  fcandalofa  divjGon  de’ 
Milane!!,  e infierite  della  ribellione,  giacché  niuna  delle  due  fazioni 
ubbidiva  più  a gli  ordini  d’efTo  Re.  Purché  Lanzone  !i  obbtigalle  di 
ricevere  nella  Città  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tedefchi,  promi- 
fe  il  Re  irrigo  di  aiutar  la  Plebe  contra  de’ Nobili,  c contra  qualun- 
que p.erfona,  che  vnlelfc  niolettarla.  A tutto  acconfenti  Lanzone,  c 
fu  determinato  il  tempo  della  ipedizion  dell’  Atmata.  Con  quelle  buo- 
ne nuove  tornato  a Milano,  rimile  il  cuore  in  corpo  a i macilenti  fuoi 
feguaci,  con  gaudio  incredibile  di  tutti,  e con  lua  gran  lode.  Ma#que- 
fto  Lanzone,  liccome  pcrlonaggio  ben  provveduto  di  fenno,  ed  aman- 
te della  patria,  licite  poco  a rieonofeere,  a che  pericolo  fi  efponefie 
la  Città,  e non  men  la  fazione  contraria  che  la  lua.  Fors’ anche  avea 
configlutamente  operato  tutto,  per  condurre  alla  pace  i Nobili  otti- 
nati."Perciò  fegretamentc  s’abbocò  con  alquanti  Nobili  fuorufeiti;  c 
rapprcfenwto  loro,  quanto  a tutti  potea  avvenire  per  cosi  fiera  dilu- 
nione,  non  trovò  difiicultàa  Ilabilirc  una  buona  pace  e concordia:  con 
che  rientrarono  i Nobili  in  Milano,  c depolto  ogni  fpirito  di  vendet- 
ta, attefero  si  i grandi,  che  i piccioli,  a vivere  per  allora  con  buona 
armonia,  benché  poco  fofleio  (bipoli i gli  animi  dell’ una  parte  verfo 
dell’  altra  . Tal  fine  ebbe  quella  icandalola  diicordia  . Conofcendo  Pop- 
pone  Patriarca  d’ Aquileia,  quanto  folle  agevole  nella  corruzione,  in 
cui  lì  trovava  allora  la  Corte  Romana  per  cagione  d’ un  Papa  pieno 
di  vizj,  l’ ottenere  quel,  che  fi  voleva:  («0  ramo  s’adopero,  che  ne 
riportò  un  decreto,  che  la  Chiefa  di  Grado,  benché  da  piò  Secoli 
fpiembrata  , dovette  rieonofeere  per  fuo  Metropolitano  il  Patrrarca 
Aquilcienfe.  Ne  gli  ultimi  Meli  adunque  dell’ anno  prefente  portatoli 
con  geme  armata  a Grado,  diede  il  lacco  a quanto  v’era  di  buono} 
ed  appunto  con  barbarica  crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  Chicfe  c alla 
Città,  c ne  fece  un  falò.  Domenico  Contartno  Doge,  ed  Orfo  Patriar- 
ca di  Grado,  commetti  da  si  empio  inlulto,  ne  Icriflcro  lettere  affai 
calde  a Papa  Benedetto , c fpedrrono  appolta  a Rpma  i lor  Medi  per 
implorar  giullizia  e rilloro.  Furono  trovate  cosi  buone  le  lor  ragio- 
ne, che  fi  venne  nel  Sinodo  Roqpano  ad  abolire  il  Privilegio  furrctti- 
ciamentc  ottenuto  con  obbligo  di  relhtuirc  il  maltolto . Ed  allora  il 
Doge  di  Venezia  fi  itudìò  di  rifabbricare,  l’abbattuta  Città  di  Gra- 
do. Tornati  che  furono  alle  lor  cafe  i Normanni  dopo  la  morte  di 
Maniaco,  Guaimario  IV.  Pfiqpipc  di  Salerno  e di  Capoa,  mal  foffe- 
rendo,  che  Argiro  lòtto  l’ombra  del  Greco  Impcradore  u lallb  il  ti- 
tolo di  Principe  di  Bari,  e di  Duca  d’ Italia',  determinò  di  fargli  guer- 
ra. Aveva  effu  Guaimario.  prefo  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e Cala- 
bria, quafiebé  quello  gli  fonimiuiltrall'e  diritto  fopra  quelle  Provincie. 

• Pi  Ora 
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Ora  avendo  egli  condotti  al  fuo  foldo  i Normanni,  che  aveano  abban- 
donato Argiro,  portò  le  fue  armi  contro  della  Calabria.  Cofa  ivi  fa- 
celle,  non  fi  fa.  Lupo  Protofpata  («)  folamentc  nota,  che  Guaimario 
inficme  con  Guglielmo  Bracciodi ferro , Capo  de’ Normanni,  vi  fabbricò 
il  Cafiello  di  Squillaci.  Guglielmo  Pugliele  aggiugnc  (4),  ch’egli  pal- 
sò  con  quelle  forze  finto  Bari,  e vi  mtfe  i’alìedio,  con  intimarne  la 
refa  ad  Argiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  Città,  né  vo- 
lendo cimentarli  a combattimento  alcuno,  il  lafciò  minacciar  quanto 
volle.  Però  vcggrndo  Guaimario  di  confumare  indarno  e tempo  e da- 
nari intorno  a quella  Città,  dopo  aver  facchcggiato  tutto  il  paefe , fe 
ne  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  facco. 

Patì  una  fiera  confufionc  e buralca  in  quell’anno  la  Chiefa  Ro- 
mana,^*-) Erano  arrivate  al  colmo  le  difoncltà,  le  ruberie,  egli  am- 
mazzamenti di  Papa  Benedetto  IX.  in  maniera  che  il  Popolo  Romano 
non  potendo  più  tollerar  quello  mollro,.  il  cacciò  fuori  di  Roma,  cd 
clelfe  Papa,  Canonici  parviprndentes  decreta , Giovanni  Velcovo  Sabi- 
nefe,  che  prelé  il  nome  di  Sih'cjlro  III.  Quelli  comandò  le  felle  fo- 
lamcnte  tre  Meli,  perchè  colla  forza  de’ Tuoi  Parenti  riforto  Benedet- 
to IX.  ril'alt  fui  Trono,  fcomunicò  e caccio  il'  fultituito  Silvellro. 
Ma  continuando  nelle  fue  iniquità  Benedetto,  c t'corgendo  più  che 
mai  -irr irati  contra  di  lui  i Romani,  rinunzio  al  Pontificato  con  ven- 
derlo fimoniacamcnte  a Giovanni  chiamato  Graziano  Arciprete  Ro- 
mano, il  qtialc  afiunfe  il  nome  di  Gregario  VI.  In  quello  nufcrabilc 
flato  cadde  allora  la  Tanta  Chiefa  Romana,  non  per  la  prepotenza  di 
Principe  alcuno,  ma  per  la  difunionc  ciì  avarizia  del  Popolo  Roma- 
no, che  avendo  mano  nell’ elczioo  dé  i Papi,  facilmente  flurbava 
chiunque  del. Clero  ferbava  il  timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forfè  fapu- 
to  canonicamente  provvedere  al  bifogno  della  l'anta  Sede.  Sforzali  il 
Cardinal  Baronio  (<0  di  provare,  che  Gregorio  VI.  fu  riconofciuto  per 
legittimo  Papa,  e lodato  da  molti  per  le  lue  Virtù,  né  quclto  fi  met- 
te in  dubbio.  Ma  il  Padre  Pagi  (*)  pruova,chc  Graziano,  cioè  Grc~ 
gorio  VI.  comperò  anch’egli,  cioè  fimoniacamcnte  acquillo  il  Roma- 
no Pontificato,  e che  per  noti  cfTerc  fu  i principi  noto  quello  pcc- 
caminofo  ingrelTo  d’ameodue  quc'Papi,  fu  ad  clìi  predata  ubbidien- 
za,*nè  per  quello  rimafero  efeiufi  da  i Cataloghi  dc’Romani  Ponte- 
fici. Comunque  fia,  noi  fra  ^ioco  vedremo,  thè  non  tardo  Iddio  a 
fov venir  la  Chiefa,  e a liberarla  da  gli  fcandalì  con  darle  de  i legit- 
timi e buoni  Pontefici.  Gioverà  unirle  alla  Sioria  d’Italia  l’accennar 
qui,  C f)  che  venuto  a morte  in  quell’anno  Gobione,  o Ila  Gelatone  , 
Duca  della  Lorena  inferiore,  lafcio  quel  Ducato  a Gozclino  luo  Fi- 
gliuolo, fopranominato  il  Dappoco.  Ma  il  Re  Arrigo,  tuttoché  glicl’ 
avpffc  promeflò,  confcri  quel  Ducato  jtd-un  Adalberto.  Non  leppe 
digerir  quello  torto  Gotifredo  il  Bai  baio,  altro  Figliuolo  del  fuddecto 
Gozelone,  e già  Duca  della  Lorena  Mofellanica,  o ila  Superiore, 
giovane  di  nobiliflima  indole,  c peritiamo  dell’arte  militare.  Perciò 
ribellatoli  al  Re  Arrigo,  fece  gran  guallo  c llrage  di  gente  fino  al 

- ■-  Reno , 
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Reno,  non  Stivandoli  dal  di  lui  furore  fe  non  chi  fi  rifugiò  ncile  for-  Era  V0I3. 
tozze,  o fi  rifeattò  con  danari.  Noi  vedremo  quello  I rincipc  in  Ita-  0 --il- 
lia  da  qui  ad  alcuni  anni  operntor  d’ altre  imprcfe  . Finì  fua  vita  in 
quell' Anno  Gebeardo  Arche  [creo  di  Ravenna,  mentre  dimorfa  nel 
Moniftcro  della  Pompofa  (,),  godendo  ivi  della  pia  converfazione  di 
Guido  Abbate,  uomo  di  fanta  vita,  fu  occupata  que, la  Chela  da  un  ^ chr 
certo  JVtdgero-;  ma  ficcome  vedremo,  ne  decadde  dopo  due  anni.  INC 
voglio  lalcur  di  dire,  aver  Bcnnone  nel  Ilio  zibaldone  d’ imposture  e ui/hr.  rj- 
cnlunnie  caricata  la  mano  fopra  il  fuddctro  Papa  Antedetto  i A.  C che  ve*».  I.  s. 
S.  Pier  Damiano  In  vigore  d’una  delle  Rivelazioni,  che  anticamente 
cròno  alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo  dell’ Inferno:  Ma  cflerli  tro- 
vato a *dì  noltri,  chi  con  antichi  Documenti  fa  vedere,  eh  ilio  be- 
nedetto IX.  à perl'uafione  di  S.  Bartolomeo  Abbate  di  Grottalerrata  ri-, 
nunzio  il  Pontificato,  ed  avendo  velino  l’abito  Monadico  Hi  quel 
Moniftero,  anele  a far  penitenza  de*  luoi  falii,  finche  Dio  il  ch'a' 
rnò  all’altra  vita;  e pero  non  meritar  fide  , .chi  tanto  (parla  del 
fuo  fine,  e di  penitente  ch’ei  fu,  ccl  vuole  far  credere  impenitente  c 
dannato ..  Come  poi  s’ accordino  tali  notizie  colle  parole  dette  da  ban 
Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell’anno  »f4.  intorno  ad  elio  Be- 
nedetto IX.  io  Ulcerò  ch’altri  lo  decida.  Reda  forte  allo  leuro  U 
Storia  Italiana  e Romana  in  quelli  tempi. 


Anno  di  Cristo  mxlv.  Indizione  xm.  • 

di  Gregorio  VI.  Papa  t- 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e -d’ Italia  7- 

• ’ • • • / • 

SE  fi  ha. a predar  fi.de  a Guglielmo  Malmesburienfe  W,  Papa  Gre- 

iorio  VI.  trovo  si  di  Urani  c del'olati  per  colpa  de’luqi  antecellori  irHt  x.ii-  —• — 
i beni  c sii  Stati  della  Chicli  Romina,  che  appena  gli  renava  davi- 
viro  .Erano  si  aflediati  i canrtnim  da  i ladri  ed  aflafiìni , che  mun  pel-  J R'f' 
legrino  oliva  più  di  pattare  a Roma,  fe  non  in  buona  Caravana.  Le  *a ' * ' 
oblazioni,,  clic  fi  facevano -alle  Chicle  Romane  de  gli  Apoftoli  c Mar-  ^ 
tiri,  venivano  tolto  rapite  da  i Potenti  fcellerati . Il  Pontefice  P1”’1™} 
colle  buone,  poi  colle  Icomuniche  cerco  di  metter  fine  a tanti  abvm 
ed  iniquità.  Nulla  valle  quello  rimedio.  Uni  dunque  fanti  c cavalli 
armati,  che  colle  fpadc  tlerminarono  gran  parte  di  quella  mala  razza, 

•e  per  tal  via  ricupero  molti  poderi  c Città  tolte  alla  Chicfa  Romana-. 

Aperti  ancora  cd  alficurati  1 cammini,  tornarono  i pellegrini  a fre- 
quentar le  Chicfc  di  Roma.  Ma  1 Romani  avvezzi  a vivere  di  rapi- 
na, non  poteano  foffenr  sf  fatti  regolamenti,  e chiamavano  fanguina- 
rio  il  Pipa,  c indegno  di  dir  Meda,  c in  ciò  andavano  d accordo  col  ^ 

Popolo  ancora  1 Cardinali.  Ma  10  non  so  che  mi  credere  di  quello 
racconto  del  Malmesburienfe  al  vedere,  ch’egli  vi  attacca  varie  tavole 
intorno  alia  morte  di  quello  Papa,  e un  lungo  ragionamento  di  ^u,->  t 
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clic  ficuramenie  è fìnto,  e re  Ila  (mentito  dalla  Storia.  Quel  (òlo  che 
n nnrftCrCdCrC’  *'  1 u mi(eriblJc  fiato  delle  rendite  delbì  (anta  Sede 

P"qa LeVne“ft‘'fS d’.“Tt4-  Cosi  li  trovò  anchc  '>  ftnto 

iapa  leeone  IX.  fra  quattro  anni,  ficcane  vedremo.  Sul  principio  di 
que  I anno  diede  h ne  «' luci  giorni  Eriberto  Arcivefctvo  di  Milano  lo- 
dammo da  gl,  Stona  Mi  lane  fi  W,  ma  chiamato  Tiranno  ÌTtc. 
d*  Fh,,\  tr7wnn°  estratto  M li  fa  morto  nell’anno  1044.  11  Puri- 
fi  legge .nC  IQ4<J'  Ma  °d  f“°  cpitaffio’  che  dcc  meritar  più  fede, 

OB1IT  ANNO  DOM;  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MENSIS 
JANUaRU,  1NDICT.  Xlil. 

fli  tempi  ftpr?oabr?.!|m<ì  d*  Land«J.fo  Seniore,  Storico  Mihncfe  di  que- 

rprcn  ^i,:iim/iuoTeftam=nto’ r,fcnto dai '^^ttoPu. 

S/e  JEiÀ  n.TZ  Im?™at,ont  MUlcfme  $uadr*g'fim 

ri  vi  J Xlil.  fi  dee  credei  adoperata 

I tra  I nana,  thè  anticipa  di  nove  Meli  l’anno  volgare,  o pure  l’anno 

7"Z~! Z >«**'  " Signor,.  In  r„™,8  ,j„  K,“"“ 
« AVV/  E he  * tui  uittmi  correva  V hd.zio- 

mfio  da  hd  fthl  P°  dl4Lr,bfrco  (cpolcura  nel  Momllcro  di  S.  D10- 
Venne  11  Cfcro  , p a‘°,  ^■""“^‘0  P^b  alla  Città  di  Milano  . 

c Per  a e(l!m  di  I °P?  ?r d‘c qUelli  CittA  an’el«i(lrl«  del  Succcfibre, 
rS.CHl.  ,,,  d f-andoifo  Seniore  (<0  quatuor  majores  Ordinis  virts 

Cnìtatit  (ìrdiuft  Z‘r‘e>  fam‘*  Argenta,  quibus  eletìis  univtrf* 

JlZZL?  !>f°S  ^ lmPerattrr«  (non  era  pcranchc  Imperadorc) 
muffa? li ■/“  ’‘tv,!er  fa,rexernt>  witerqu,  Pojmlum  ipfum  a Ma;  cium 
?Zl  \JUmma  cum  dii,leAua  direxerunt .Galvano*  F.am- 
ma  (0  nomina  quell,  quattro  Eietu.  Ed  ecco  la  maniera,  che  (I  te- 
£v‘“  m??1  tanto  fconcAtMti  dell’Italia,  allorché  occorreva  V eie- 
c'o^dinrr  c C0VI * Iaiciava  al  Clero  c Popolo  un’ombra  dcll’anti- 
, * corì  pctmcttcrc  loro  di  eleggere  c nominar  quattro  per- 

/j  dfb  ’ uno  Je  quali  poi  foleva  edere  prefcclto  dal  Re  d'Italia,  o 
lnÌfper!f.0,C;  U taior  fuccedcva,-  che  i Re  ed  Imporpori  , 
fn  ùr!d  ■ ord,ne»  leggevano  fuor  de  gl.  Eletti  chi  pii.  era  loro 

g o.  Ciò  appunto  avvenne  in  quella  congiuntura, 
j 1 . . r0V‘*VM‘1  alla  Rcal  Corte  in  Germania  Guida  da  Fetale,  Villa 
c / r.  ^ anele,  uomo  di  balla  lega,  per  quanto  lafció  fcritto  Arnol- 
( J,  con  dire  ; infiali  1 tum  de  gregibiu , (fi  de  pcfl  foe.'antes  auepif 
eum . t^ome  egli  fi  aiuufle,  non  c bn  noto  o certo.  Sappiam  loia- 
mente,  che  il  Re  Arrigo,  anteponendolo  a i quattro  Eletti,  il  dichia- 
ro Arctvefcovo  di  Muano.  Se  crediamo  al  fuddetto  Fiamma,  Guido 
era  (tato  eletto  dada  parte  de  i Nobili  di  Milano,  e rie  d£  qualche 
fondamento  Landolfo  Scnioic:  il.  che  pare,  che  polfa  giulbficar  la  ri- 
foluzione  prcla  dal  Re  A'ngo.  Aggiugrie  di  più,  che  quello  Guido 
era  luo  Segretari».,  del  che  fi  può  dubitare.  Reità  incerto,  quando 

celi 
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egli  entrafTc  in  pofTefTo  della  Cattedra  Ambrofiana  . Nel  Codice  Eftcn- 
fc  di  Arnolfo  è notato  l’anno  roatS.  ed  Ermanno  Contratto  mette  in 
un  anno  la  morte  di  Eribertoy  e nel  fulfeguente  l’elezione  di  Guido', 
Non  fembra  molto  probabile  quella  opinione,  perché  quando  fuflifla 
la  morte  di  Eriberto  nel  pennaio  dell'  anno  prefente  , difficilmente 
potè  re (l.i re  per  si  lungo  tempo  vacante  la  Chìefa  di  Milano.  Venuto 
in  Italia  Guido,  fu  mal  ricevuto  dal  Clero  della  Metropolitana,  e durò 
fra  e(fi  una  gran  difcordia  ; ma  per  paura  del  Re  mo tirarono  di  acque- 
tarli, e l’accettarono  per  loro  Pallore.  Da  quello  fatto  poi  con  licu- 
rezza  raccogliamo,  che  i Milane!!  erano  tornati  in  grazia  del  Re  Ar- 
rigo,  e riconofcevano  la  di  lui  autorità  e fìgnoria.  Concedette  elio 
Re  in  quell’anno  un  Privilegio  al  Monillero  delle  ^lonache  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia,  pubblicato  dal  Margarino  («),  e dato  Anno  Domi- 
nici Incarnai  tante  AIXLV.  IndtEUont  XIII.  undecima  Kalendas  Augujli , 
ordina!  ionie  vero  Domni  Henrici  XIII.  (dovrebbe  e (Te  re  XVII.)  Regni 
vero  VI.  (li  feriva  VII.)  A3um  TrajeBuIa . Parimente  con  altro  fuo 
Diploma  dato  iq  Augujìa  {!>).  ma  fenza  il  giorno  e il  Mefe,  confer- 
mi tutti  i Beni,  c diritti  della  Chiela  di  Mantova  a Marciano -Vcfco- 
vo  di  quella  Città.  Secondo  Ermanno  Contratto  (<),  Gotifrcdo  Duca 
di  Lorena,  veggendo  di  non  poter  loflcnerc  la  fua  ribellione,  andò  in 
quell’anno  a gittarfi  a’ piedi  del  Re  Arrigo,  c per  falutar  penitenza  fb 
pollo  in  prigione  . Sigebcrto  (J)  aggiugne,  con  dare  per  ortaggio  il 
Figliuolo,  riacquirtò  la  libertà;  ma  eflcndo  mancato  di  vita  elio  fuo 
Figliuolo,  egli  tornò  a ribellarli,  e a devallar  paefi  come  prima. 
L'Annalilla  SalTone  (<)  mette  quello  farro  lotto  1* anno  feguente . Ab- 
biamo anche  un'indubitata  pruova,  che  s’era  ri  (labilità  la  buona  ar- 
monia fra  il  Re  Arrigo,  c il  Popolo  di  Milano,  perciocché  troviamo 
al  governo  di  quella  Città  nell’anno  prefente  il  Miniftro  Imperiale. 
E quelli -fu  il  Marcherò  Alberto  Azzo  II.  Progenitore  de’ Principi 
t (lenii.  Ciò  colla  da  due  Placiti  tenuti  nel  Novembre  di  quell’anno 
*?. c"*  ^Città  , e da  me  dati  alla  luce  (/),  ne’ quali  Domnus  Aze  Alar- 
c..i  & Comes  iflius  Civitatis-  rende  giullizia  oon  imporre'  la  pena  di 
mille  Maocofì  d’oro  da  pagarli  medietatem  Camera  Domni  Regie.  Per 
atcelLto  del  Dandolo  (5),  Salomone  Re  d’Ungheria  fece  ribellar  la 
Città  di  Zara  a i Veneziani.  Ma  inforta  poi  guerra  civile  fra  quel  Re 
c 1 fuoi  r rateili,  Domenico  Contasene  Doge  ai  Venezia  fi  fervi  di  tal 
congiuntura  per  ricuperar  circa  quefti  tempi  la  fuddetta  Citrà.  Nul- 
ladimeno  cfTendo  Salomone  flato  eletto  Re  d’Ungheria  (finito  dipoi, 
dovrebbe  quello  avvenimento  riferirli  non  all’  Anno  fecondo  di  quel 
Doge,  ma  affai  più  tardi.  Romoaldo  Salernitano  (A)  fcrive,  che  nell’ 
anno  prefente  Drogane  Conte  de’ Normanni  prefe  la  Città  di  Bovino, 
e I»  mite  a facco.  Nell’anno  appreffo  fu  cui  rifabbricata,  ma  dalia 
poco  ua  incendio  la  rovinò. 

*-  C 
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Anno  di  Cri  sto  mxlvi.  Indizione  xiv. 
di  .C  le  mente  II.  Papa  I. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  8.  Impcrad.  r. 


E» a Volg.  A Baiamo  da  Ermanno  Contratto  («),  che  JVidgero  eletto,  c non 
Anno  1046.  i i conleeraio  Arcivclcovo  di  Ravenna,  dopo  aver  per  due  anni  in 
(i  Hwa-  circa  occupata  quella  Ciucia,  e commefle  varie  crudeltà,  e cole  im- 
”iàiC°nCbr  Prol’r'c>  chiamato  in  Germani*  dal  Re  Arrigo,  fu  da  elfo  deporto. 

Celebrò  Arrigo  fa  Pcnrecorte  in  Aquisgrarta,  dove  fe  gli  prefentò  Go- 
• t lifredo  buca  della  Lorena,  per  chiedergli  milcricordia  de’  luoi  falli,  nc 

. lolamcntt  l’ ottenne,  ma  anche  il  Ducato,  da  dui  era  decaduto  per  le 
già  enunciate  ribellioni.  Sarà  cura  d’altri  il  vedere,  fe  quella  umilia- 
zione di  Gotifrcdo  Ga  divcrla  dalla  narrata  nell’anno  precedente.  Si  cre- 
deva Arrigo  d’aver  terminate  le  guerre  coll’Ungheria,  che  gli  aveano 
dato  tanto  da  fare  ne  gli  anni  addietro,  c- parendogli  di  Ulcùr  quieta,  la 
Germania,  determino  full’ Autunno  di  quell’anno  la  fua  venutala  Ita- 
lia, per  dar  fello  a gii  affari  di  queite  contrade,  c niaflìm. mente  di 
Romi)  dcjvc  defiderava  di  prendere  la  Corona  dell' Imperio . Era  per 
viaggio  con  un  clorato  numerofo,  quando  lenti  Iconvoito  di  nuovo  il 
Regno  dell’ Ungheria  ; ma  non  illettc  per  quello,  e feguicò  l’imprcfo 
cammino.  Arrivato  a Pavia  tenne  ivi  un  Concilio,  o pure  una  Dieta. 
Venfimil  cola  c,  che  m tal  congiuntura  egli  riceverti:  in  Milano  la 
Corona  Ferrea  dalle  mani  di  Guido  Ar.civtfcovo . Pafso  dipoi  a Piacen- 
- 23,  dove  venne  a trovarlo  Graziano,  cioè  Papa  Gregorio  VI.  che  fu 

accolto  con  onore,  c rimandato  con  belle  parole  alia  lua  refidenz.»  . 
Sul  finir  di  Novembre  noi  troviamo  elfo  Re  in  Lucca,  dove  fece  una 
(b)  Antiiju.  donazione  (*)  ’ VII.  KaJendas  Decembrit  v Anno  Dominici  [namuitìoniì 
Vati:  D:f-  MXLVI.  Indithonc  XIV.  Anno  autem  Domai  flenrici  IH.  ordinatioisii 
J*5-  tjus  XV II  I:  Regni  vero.  VI  li.  Acìum  Luce.  Giunto  Arrigo  a Sutrf  al- 
quanti giorni  puma  del  fama  Natale,  quivi  fece  raunare  un  gran  Con-  ‘ 
duo  di  Vefcovi,  e V invìi  anche  Papa  Gregorio,  acciocché  folle 
prefidente  di  quella  facra  adunanza . Non  maneò  egli  d’ andarvi  colla 
(pcranza,  che  abbattuti  gli  altri  due  Papi,  egli  rellercbbc  folo  fui  Tro- 
te' Annoti-  no.  Abitiamo  dati’ Annalilla  Saffont  U)  avere  un  Romito  (e  molto  che 
jfo  sax»,  non  diceflVrtS  un  Angelo)  inviato  al  Re  Arrigo  quello  ricordo: 

► * ♦. 

• . • Una  Sanami fis  nupfit  tribui  mariti/ 1 

Rex  Ileurice,  Onnipotenti!  vice  » 

Selve  connuittmt  informe  du orini . 

Ora  in  cfTo  Concilio  fu  efaminata  la  caula  di  tutti  c tre  i Papi, 
cioè  di  Benedetto  IX.  di  Silvejh o 111.  c di  Gregorio  VI.  e trovato, 
che  con  male  arti,  c colla- Simonia  aveano  conlcguico  il  Pontificato, 

. • furo- 
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furono  tutti  depofti,  o per  dir  meglio,  dichiarato  nullo  ed  illegittimo  E**  Voig. 
il  loro  Papato.  Il  Cardinal  Baronio,  che  teneva  non  già  Simoniaco,  Anno  1046. 
ma  vero  e legittimo  Papa  Gregorio  P I.  crede,  ch’egli  l'pontaneamen- 
te  rinuntiaflc,  e chiama  una  deteftanda  pro/unzione  quella  del  Re  Arri- 
go, quafiebè  egli  il  facefle  deporre,  perchè  fenza  tuo  conlcntimento 
foffe  ilato  eletto  da  i Romani . Ma  cotal  pretenlione  difficilmente  po- 
tè avere  Arrigo,  perchè  eflendo  (blamente  Re,  niun  diritto  aveva  egli 
fopra  la  Citta  e i fatti  di  Roma.  Quel  che  più  importa,  meritano 
qui  ben  più  d’ edere  uditi  gli  antichi  Storici  (•■) , che  dicono  convinte  (a)  ebrent- 
ai  Simonia  anche  il  fuddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  fi  legga  quel- 
lo,  che  ne  fenvc  Leone  Vcfcovo  Ofticnfc  (*) , e Cardinale  informa- 
tiffimo  di  quegli  affari,  il  quale  non  ha  difficulti  di  dire,  che  il  Re  *«,  Cimr*. 
Arrigo,  cali t ut  infpiratus , de  tanta  Harefi  Sedem  Apoflotìcam  dcfidcram  étus  chr. 
expur  gare , Sucri  refi  iti t , (fi  fupcr  tanto  negotio  delibcraturus , Uttiverfo/e  *q"dulfiu 
iti  Epifcoporum  Conditura  fieri  fiatati  Sic.  Né  s’avvide  il  faggio  Baro-  jrn'ùlf. 
nio,  ch’egli  disavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un'infignee  Tanto  Hijhr.  Àu- 
Papa  di  quello  medefimo  Secolo,  cioè  a Pittore  III.  flato  prima  Ab-  ‘'«li- 
bate di  Monte  Cafino  col  nome  di  Defiderio.  Quelli  ne’fuoi  Dialo-  Lff  °~ 
hi,  i quali  fi  veggono  pur  anche  citaci  da  effo  Porporato  Annalifla,  ilb!x.  t.  70. 
crive  (0,  che  Benedetto  IX.  Joanni  Arcbipresbytero  non  parva  ab  eo  (c)  viti.r 
accepta  pecunia,  fummum  Sacerdotium  tradidit . Aggiugne,  che  Arrigo  tu- 
tres  iilos , qui  injufie  Apojlolicam  Sedera  inva/erant,  cura  nnfitìo  (fi  aneto-  II*'  L 
ritate  totius  Concini  jufte  depellere  infiitmit , e che  Gregorio  VI.  agno- 
feens  fé  non  pojfe  jufte  honorem  tanti  Sacerdotii  admiuiftrare , ex  Pontificali 
fella  exftliens , oc  fernet ipfum  Pontificali^  tndumenta  exuent,  poft alata  venia  , 
fammi  Sacerdotii  dignitatem  depofuit . Altrettanto  fi  ricava  da  una  Bolla 
di  Clemente  II.  Papa,  Succe  fibre  del  medefimo  Gregorio,  e da  Bom- 
bone Pefcovo  di  Sutri  in  quello  Secolo,  le  parole  de’ quali  fon  riferite 
dal  Padre  Pagi  (d) . Ma  le  giullamentc  operò  Arrigo,  c per  confclfio-  (a)  pMl"“ 
ne  delle  Hello  Baronio,  inventum  e fi  piane  remedium  opportunum , quum  od 
meta  (fi  revtrentia  Imperatori s ceffarint  violenta  illa  intrufiones,  crebro , jn».  iom- 
ut  vidimus , per  Comitei  Tufculanos  facrilege  iterata:  come  mai  fi  viene 
ad  infultare  alla  memoria  ai  quello  Re,  autore  giudo  d’ un  rilcvantif- 
fimo  beneficio?  Anche  Sigifmondo  Imperadore  li  sbracciò  per  far  de- 
porre tre  Papi,  e lode,  non  biafimo  , confeguì  da  tutti.  VceganG  gli 
encomj,  che  San  Pier  Damiano  (<)  diede  per  quello  allo  lidio  Im-  (ci  rei 'ut 
peradorc  Arrigo.  Fu  pofeia  condotto  in  Germania  il  depodo  Gregorio  Domiaor 
PI.  c quivi  terminò  i Tuoi  giorni,  non  fi  sa  bene  in  qual  Città  o Mo- 
nidero.  Sappiamo  bensì,  che  il  celebre  Ildebrando,  di  cui  avremo  a r'  1 ' 
parlare  non  poco,  il  feguitò,  ma  centra  fua  voglia,  in  quell’ elìlio. 

Dopo  il  Concilio  di  Sutri  entrò  in  Roma  il  Re  Arrigo,  e riunitoli 
tutto  il  Clero  e Popolo  Romano  nella  Bafilica  Vaticana  co*  Vefcovi 
fiati  al  fuddetto  Concilio,  redò  eletto  per  confentimcnto  di  tutti  lom- 
mo  Pontefice  Suidgero  Pefcovo  di  Bambcrga,  perfonaggio  cofpìcuo  per 
la  fua  Pietà  e Letteratura,  il  quale  con  gran  ripugnanza  accetto  e 
prefe  il  nome  di  Clemente  li.  E ciò,  perchè  non  fi  trovò  nel  Clero 
Tom.  PI.  Q.  Rt>- 
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E* a Volg.  Romano,  chi  folte  creduto  degno  di  sì  fiiblime  mioiftero.  Credè  il 
Akn.  1046.  Cardinal  Baronio,  che  qurfto  forte  velamentum  fraudi s , (3  ad  inventa! 

prète  ut  ut , qned  eligtretur  peregrina!  eo  quod  Roma  non  reperirete  ìdentui  : 
nata  quii  migit  idoneus  ipf * Gregorio,  quem  viri  fancliffìm  atque  ioSiffimi 
tj*s  tempori s fummis  ìaudibus  predicar  ani?  Ma  oc  vuol  egli  il  Baromo 
faper  più  di  Vittore  Ut.  Papa,  c di  Leone  Cardinale  e Vefcovo  d’O- 
ftia,  viventi  in  queflo  tempo,  e ben  informati  di  quegli  affari,  ed 
amendue  chiaramente  attcstanti , che  non  erat  lune  tali s repena  perfona , 
qua  digne  poffet  ad  tanti  honorem  fafficere  Sacerdoti!  ? Nè  d’eflo  certa- 
mente parrà  mai  degno  il  fuddetto  Gregorio,  da  che  ftj  convinto  d’ef- 
fere  entrato  Simoniacamcnte  nella  Sedia  di  S.  Pietro.  Lo  (leflo  S.  Pier 
Damiano,  che  Culle  prime,  per  non  Capere  il  mercato  fatto,  cotanto 
(a)  ìdtm  lodò  erto  Gregorio,  pofeia  di  lui  feri  (Tè  (a)  : Saper  qttibui , prafentt 
TaT^rr  Enrico  Imperatore , quum  difctptartt  poflmcrlum  Synodate  Contiltum , quia 

c h Fenalitas  ìntervenerat , deptfitus  e fi.  Che  fe  Martin  Polacco,  ed  altri 

Storici  lontani  da  qucfti  tempi  ferirtelo,  che  Clemente  IL  futnvafor 
yfpoftoiica  Sedis , non  meritano  d’ertcre  afcoltati,  perchè  Clemente  fu 
eletto  da  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano . Nel  Natale  del  Signore 
fu  confecrato  erto  Papa  Clemente  II.  e nel  giamo  medefimo  con  gran 
pompa  fu  acclamato  Imperador  de’ Romani  Arrigo  Terzo  fra  i Re  di 
Germania,  e Secondo  fra  gl’ Imperadori . Ricevette  non  men  egli,  che 
l’Augufta  fu»  Confòrte  Agnefe  l’ Imperiai  Corona  dalle  mani  del  no- 
(.b)  Htr-  vfl!t>  Pontefice.  E cosi,  come  erano  coronati,  infieme  col  Papa  (è), 
m*nn»!  e fra  i viva  e l'accompagnamento  def  Popolo  Romano  e dell’  altre 
Comi roctm  Nazioni,  amendue  partirono  al  Palazzo  del  Laterano . CclcbratifSmo 
m Cornuto . era  jn  tempj  jj  Moni  fiero  deUs  Pompo  fa,  oggidì  nel  diftretto  di 

Ferrara,  Moniftero  amichiamo,  ma  fommamente  arricchito  da  Ugo 
Marcbefe,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa  cT  Ette , ed  illuf irato  in  ma- 
niera da  Guido  Abbate  Tanto,  che  Guido  Aretino  Monaco,  rilloratore 
del  Canto  fermo,  in  una  fua  lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baronio 
te)  torni,  all’anno  Jota.  (r)  nominando  il  Moniftero  Pompofiano,  ebbe  adire: 
in  Annoi.  J^uod  modo  ffi  per  Dei  gratiam,  13  Rover  enti ffmì  Guidonis  induftriam  in 
gtiltfiojl.  J$alia  PrimtiM . ) Era  l’ Abbate  Guido  in  itlirtia  grande  predo  il  Re  Ar- 
rigo, e però,  ficcome  corta  dalla  Vita  di  lui,  ferina  da  un  Monaco 
(d)  itilo*-  contemporanco,  e data  alla  luce  da  i Padri  Bollando  (d),  e Mabillo- 
im  in  Atty  ne  (0,  ebbe  ordine  da  erto  Re  nell* anno  prefcnte  di  andare  incontro 
a i Medi  Regali,  fpediti  in  Italia,  per  fare  i preparamenti  necedari 
tomi.  vi'.  Fer  1*  venuta  del  Re  medefimo,  perchè  Arrigo  intendeva  di  yalcru 
hot  ditti».  in  tutto  del  parere  del  finto  Abbate.  Andò  Guido  a Parma,  indi  a 
Fon.  1.  Borgo  S.  Donnino,  dove  infermatoli  parto  a miglior  vita  nel  dì  ai. 
..  . di  Marzo,  dopo  aver  governato  per  quarantotto  anni  il  fuo  Monifte- 

ro  ■ Racconta  Donizone  (/),  che  Bonifazio  Data  e Marchefc  di  To- 
ttildii  I.  1.  feana,  e Signore  di  Ferrara,  una  volta  l’ anno  andava  alla  Pompofa  per 
top.  14.  farvi  la  Confrflìone  de’ Puoi  peccati,  perchè  allora  era  poco  in  ufo  il 
frequcmarc  i Conftffionarj . 

Fra- 
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Fratres  ac  Abbai  qui  iclida  lavatane,  Anno  1046. 

Ecclcfue  quorum  /olito  dabat  optimi  dona , 

Rex  e tixim  numquam  dedit  uUm  ibi  melma.  • 

E perciocché  fecondo  l’ abufo  comune  di  quefli  tempi  corrotti, 

4 Re,  i Principi,  e i Vefcovi  vendevano,  cioè  conferivano  le  Chiefc 
per  danari,  il  tanto  Abbate  Guido  diede  al  Marchcfe  Bonifazio  una 
buona  difciplinau,  e gli  fece  promettere  di  guardarli  in  avvenire  da 
quello  abominevole  e lacrilcgo  mercato. 

. Jj>ua  de  re  Guido  factr  Abbai  arguii , immo 
Dune  Bonifacium , ite  venderei  ampliai , ìpjum 
Ante  Dei  Matrit  Altare  flagella t amarii 
Ferbfribus  nudum , qui.  deliriti  erat  u/iii. 

Pompo/a  vovit  lune  Abbatique  Guidoni, 

Eccìeflam  nullam  quod  por  ft  venderei  unquam . 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (a),  che  in  quell'anno  Argiro  Fi- 
gliuol  di  Melo,  Patrizio,  e Duca  della  Puglia,  andò  a Coltantino- 
poli,  dove  Guglielmo  Pugliefe  M alleila,  che  riccvctrc  di  grandi  ono-  ,H  c £,»»;<« . 
ri,  e commiflione  dal  Greco  Augulto  di  trovar  maniera  di  fcacciar  di  (M  CmUet- 
Puglia  i Normanni,  che  ogni  di  più  divenivano  potenti  ed  infoienti, 
e recarono  ancora  in  quelli  tempi  non  poche  molcitie  e danni  alle  ‘ ' *' 

Callella  ed  a i Beni  di  Monte  Calino.  Intanto,  fecondo  il  fuddetto 
Protofpata,  Eullafio  Catapano  de’ Greci  in  Italia,  richiamò  tutti  i 
banditi  da  Bari,  e li  fece  ritornare  alla  loro  Patria.  E nel  di  8.  di 
Maggio,  clTcndo  ito  coll’cfercito  fuo  a Trani  per  aflalire  i Norman- 
ni , col  riportarne  una  rotta  imparò  a conofcer  meglio  e a rilpettar 
quella  valorofa  Nazione.  Ma  una  gran  perdita  fecero  in  quell’anno  * 

anche  i Normanni,  perchè  la  morte  rubò  loro  Guglielmo  Bracciodiferro , 

Capo  de’medelimi,  il  cui  folo  nome  era  tcrror  de' nemici.  Dragone 
fuo  Fratello  fu  creato  Conte,  ed  ebbe  tucti  i di  lui  Stati.  Non  so  fr 
.a  quell'anno,  o pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia,  apparten- 
ga ciò,  che  narra  Donizonc  (e).  Cioè  che  trovandoli  cflo  Re  in  Man- 
tova,  Alberto  Viicontc  di  quella  Città,  cioè  Vicario  in  efla  del  Mar-  *,*  ' ut7h' 
chcfe  c Duca  di  Tofcana  Bonifazio,  gli  donò  del  fuo  cento  Cavalli  lìl.  i.«.  1*. 

(cofa  non  focile  a crederli)  e dugento  Allori  per  la  caccia  degli  uc- 
celli. Di  si  ilermiruto  dono  li  maravigliarono  forte  il  Re  e la  Regi- 
na, conoscendo  da  quetto,  che  gran  Signore  doveva  eflcre  il  Marchc- 
fe, quando  al  fuo  fervigio  ave*  de  gli  Ulitiali  si  ricchi.  Volic  l’im- 
peradorc  tener  ieco  quello  Alberto  alla  tua  tavola  -,  ma  egli  fc  ne  Scu- 
sò con  dire  di  non  aver  mai  ofato  di  mangiare  alla  menta  del  tuo  Pa- 
dron  Bonifazio.  Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pranzò 
col  Re,  e ne  riporto  varj  doni  di  Pclliccie,  u fot  tifi  me  m quelli  tem- 
pi, le  quali  poi  prcl'entò  egli  tutte  al  Duca  Bonifazio  fuo  Signore  col 

a»  cuoio 
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EfA  Volg.  cuoio  di  un  Cervo  ripieno  di  danari,  a fine  di  placarlo.  In  quello 
Anno  1046.  Eccolo  e ne  i precedenti  ogni  Città  aveva  il  fuo  C»«fr,  cioè  il  Tuo 
Governatore,  ed  ogni  Conce  il  fuo  Fifcente,  cioè  il  fuo  Vicario:  on- 
de poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appellate  de  i Fifconti . In  quell’ 
anno,  fecondochè  G può  ritavare  dal  fuddetto  Doninone,  Beatrice  Du- 
chefla  di  Tofcana  partorì  al  fuddetto  Bonifazio  fuo  Conforte  la  Con- 
tesa Matilda , i cui  fatti  la  renderono  poi  celebre  nella  Storia  d’  ha» 
lia.  Avea  prima  partorito  un  mafebio  appellato  Federigo,  ma  egli  non 
Severi  Eeì-  f°pravifie  molto  al  Padre.  Circa  quelli  tempi,  per  quanto  abbiamo 
fcf.  dall’Autore  della  Vita  di  S.  Severo  Vefcovo  di  Napoli  («),  Giova»- 
n ah.  Sun-  ni  Duca  di  Napoli  e della  Campania  andò  ad  attediar  Pozzuolo,  e 
“ quivi  ftette  accampato  gran  tempo,  ma  lenza  apparir,  qual’ «Geo  avefle 
jtpniii . quell  a (Tedio . 

* . ‘ . . . • „ 

Anno  di  Cristo  mxlvii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  li.  Papa  z. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  9.  Imperaci.  2. 

IL  vizio  della  Simonia,  ficcome  abbiam  detto,  mondava  allora  tutta 
V Italia.  Clemente  11.  Papa  animato  dal  fuo  zelo,  e dalle  premure 
• àc\V  Imperadore  Arrigo,  che  al  pari  del  Pontefice  defiderava  tolta  dall* 
Chiefa  di  Dio  quella  infamia,  celebrò  un  Concilio  in  Roma  contra 
(b)  r»trut  de’ Simoniaci,  di  «ui  fa  menzione  S.  Pier  Damiano  (b),  ma  gli  Atti 
fon  periti.  E’  da  vedere,  come  da  elfo  S.  Pier  Damiano  venga  efab- 
6.  wt0  l’Impcradorc  Arrigo,  per  la  cura,  ch’egli  fi  prefe  di  ellirpar  k 
Simonia  ne  i Regni  a lui  confegnati  da  Dio,  e malBmamente  in  Ita- 
lia, con  recedere  affatto  dal  pelfimo  elempio  dc’fuoi  Predccefibri . E 
perciocché  pur  troppo  i Romani  aveano  in  addietro  per  amore  della 
pecunia  conculcate  le  Leggi  di  Dio  e della  Chiefa  nelle  elezioni  de 
4i  Papi,  dal  che  erano  feguiti  tanti  fcandali,  e fi  mirava  ridotta  in  tanta 

Sovcrtà  la  fanta  Chiefa  Romana,  etto  Re  obbligò  il  Clero  c Popolo 
i Roma,  che  non  potette  eleggere  e confecrar  Papa  alcuno  lenza 
1* approvazione  fua.  Et  fuoniam , dice  S.  Pier  Damiano,  ipfe  attUr io- 
rum  tenere  regutam  noluìt , ut  eterni  Regis  precetta  fervaret,  hoc  fili  n*n 
ingrata  divina  difpenfatio  contulit , fuod  pltrisque  decefforibus  fuis  eatenus  non 
conce ffit,  utvidelicet  ad  ejus  nutum  fanBa  Romana  Ecdefia  nutic  ordine! ur , 
oc  preter  ejus  au&oritatem  Apoftolice  Sedi  nano  prtnrfus  eligat  Sacerdotem . 
Anche  Glabro  Rodolfo,  ed  Ugo  Flaviniacenfe  atteltano  quella  pia 
premura  dell’ Augullo  Arrigo  contro  la  Simonia»  e perciocché  la  cor- 
ruzioodel  Secolo  era  allora  grande , ed  etto  Imperatore  pieno  d’otti- 
mi fentimcnti,  altro  non  defiderava,  che  H ben  della  Chiefa,  fu  al- 
lora creduto  utile  e accettano  il  ripiego  fuddetto.  Ma  perchè  ad  un 
Padre  buono  (decedette  un  Figliuolo  cattivo,  che  cominciò  ad  abu- 
farfi  di  qucfla  autorità»  c il  Clero  c Popolo  Romano  fi  diede  allo 
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fìudio  e alla  pratica  delle  Virtù:  ccfsò  quello  bifogn»,  e fu  giulla-  E*»  Voi*, 
mente  ritnefla  in  piena  libertà  de!  Clero  Romano  l'elczion  de'ùmimi  Akkojo47. 
Pontefici,  che  da  molti  Secoli  s'ufa,  & è da  defiderare,  che  Tempre 
duri,  ma  che  nello  (ledo  tempo  certino  le  fcandaloie  lunghezze  de’ 

Conclavi,  e le  private  pallioni  de’ l'acri  Elettori  in  affare  di  tanta  im- 
portanza per  la  Chiefa  di  Dio.  In  elfo  Concilio  inforfe  nuova  lite  di 
precedenza  fra  gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna,  e di  Milano,  c il  Pa- 
triarca d’ Aquilcia > e la  fentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate.  Dì 
quello  fatto  altra  telìimonianza  non  abbiamo,  fuorché  una  Bolla  di 
Papa  Clemente  II.  accennata  dal  Rolli  (a), e pubblicata  dall’Ughellif*), 
la  qual  veramente  ha  tutta  l’apparenza  di  non  elfer  finta,  ed  avrebbe  viUZ'uF.V. 
anche  maggior  credito,  fe  non  le  mancalfe  la  Data.  Tuttavia  il  Po-  (b)  ùjhil. 
ricelli  la  crede  una  finzione,  c noi  abbiamo  due  Storici  Milane!!  di  Sttr-, 
quello  Secolo,  che  nulla  ne  parlano,  cioè  Arnolfo,  e Landolfo  fenio-  m 

re.  Anzi  il  fecondo  ferivo  (<),  che  in  un  Concilio  tenuto  (non  fo,  1 uvea». 
fc  nell'anno  1049  o pure  nel  topo.)  da  S.  Leone  IX.  avvenne  la  (c)  Ltndui- 
controverfia  della  Precedenza  fra  gli  Arcivescovi  di  Milano  e di  Ra-  f“’  I,a,,r 
venna , e che  Deo  annuente , Ecclefta  Anebrofiana  per  Guidonetn  fedem  ipfam 
virititer  dividi , (J  relighfe  Hodie  £jf  femper  tenebit . Ed  Arnolfo  (J)  ra/.4”.  ’ 
anch’egli  attclia,  che  nel  Concilio  Romano  Guido  Arcivefcovo  di  (d)  Arnnlf. 
Milano  fu  onorevolmente  trattato  ab  Apojlalico  fune  Nìcolao , cujus  dex-  *'Ar-  ni- 
tro pofitus  tft  in  prafenti  Synodo  Intere  : forfè  nell’Anno  iopp.  Oltre  a 
ciò  Benzone  Sctlmatico,  Vclcovo  d’ Alba,  che  ville  fotto  il  Re  Ar-  3’ 

rigo  IVi  Figliuolo  di  quello  Imperadore,  nel  Panegirico,  o Ila  nella 
Satira,  pubblicata  dal  Mcnckenio  (<■),  fcrive,  che  quando  il  Re  va  M 
a prendere  la  Coroni  Imperiale,  rum  [uficntat  ex  una  parte  Papa  Rt-  C„‘t-T 
man us , ex  altera  parte  Arcbipontifex  Ambrofianui . Oltre  di  che  Dome-  r*.  Germa- 
nico Patriarca  d’ Aquilcia  in  un.i  lui  Lettera,  fcritta.  circa  1’  Anno  iof4-  »«•  Mtn- 
e pubblicata  dal  Cotelerio  (.0,  fcrive  d’clfcrc  in.  poflelTo  di  ledere  alla  ?*?“'• 
delira  del  Papa  . McnnZ'!"' 

Dimoiava  tuttavia  in  Roma  l’.Imperadore  Arrigo,  allorché  con-  Gr*c.  t! il. 
fermò  tutti  i fuoi  Beni  al  Monillero  di  S.  Pietro  di  Perugia  con  un  (g)  BniUr. 
Diploma  (jt),  dito  II f.  A fbnas  Januarìi , Anno-  Dominici  Incarnationi:  c*S‘nt*f‘ 
MXLVII.  Indi  Rione  XP.  Anno  autem  Domni  Heinrid  Tertii^  Ordina*  Jn/'  xc‘‘ 
tionis  ejus  XP  IH.  Regnanti:  VIU.  lmperantis  dùtem  Prima.  Aduni  Ro-  (h jcbrtnit. 
ma.  Un’altro  ne  diede  pel  Monillero  di  Cafiuria  (A)  Kalendi:  Ja-  Cajnunnf. 
miarii , Alìum  ad  Columna  Civitatem , onde  prete  il  Cognome  la  nobi-  E.  li.  T.  ir. 
liflìnia  Cala  Colonna.  Ufcito  Arrigo  di  Roma,  dopo  aver  prelb  non  ^ an- 
nui la  Cafldla  Jibi  rebellantia , come  s’ha  da  Ermanno  Contratto,  (i),  nói  cntm- 
pafsò  a Monte  Calino,  dove  accolto  con  grande  onore  dit  que’ Mo-  ttm  .»  chr. 
naci,  lafciò  molti  regali,  e con  un  Diploma  portante  il  Sigillo  d’oro,  L"  °ft,,a- 
conftrmò  rotti  i diritti  e beni  di  quell’ mfigne  Monillero.  Abbiamo  ^^7*80 
quello  Diploma  dal  Padre  Gattoìa  (>),  e fi  vede  dato.  Tarda  Nona s Fe-  (io  Gatuù 
bruarii , Anno  Dominici  Incarnationi:  MXLVIl.  Indi  (itone  XV.  Anno  nifi-  Mtn*- 
autem  Domni  Heinrid  Terdi , Ordinationis  ejus  Decimo  oliavo , Regnanti s .'"r-  c*l'~ 
fuidem  Oliavo , fed  Imperanti:  Primo . A cium  Capute.  A Capoa  appunto 
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da  Monte  Calino  fc  n’andò  l’ Imperadorc . O fia  che  Guaimari»  IV. 
Prìncipe  di  Salerno,  il  quale  dall’ Augulio  Corrado  avea  anche  ot te- 
nuto il  Principato  di  Capoa,  non  forfè  molto 
Arrigo;  o pure  che  averte  fatto  gran  progreflb 
mo  di  lui  Pmndoifo  IV.  già  Principe  di  Capoa,  deporto  dal  fuddetto 
Corrado  : egli  .è  fuor  di  dubbio,  che  Arrigo  nattò  la  reftiiuzion  d’erto 
Pandolfo  nel  Principato  di  Capoa,  e che  Guaimario  elici  ri  nunzio  con 
ficevcrne  una  buona  Comma  d’oro.  Prcfcntaronfi  anche  all’ Imperadorc 
i Normanni,  cioè  Dragone  Conte  di  Puglia,  c Rai  nel  fa  Conte  di  A- 
verfa  ; e i regali  a lui  fatti  di  molti  -deftncri  c danari  produrfero  buon’ 
effetto;  perciocché  nc  riportarono  l’Imperiale  Invelimi»  di.  tatti  i 
loro  Stati.  Da  Capoa  s’ incamminò  alla  volta  di  Benevento;  ma  fe- 
condo Ermanno  Contratto,  eflendo  (lata  ingiuriata  da  i Beneventani 
la  Suocera  dell’ Imperadorc,  nel  patì  are  per  coli  in  venendo  dalla  di- 
vozione.del  Monte  Gargano,  i Beneventani  temendo  lo  sdegno  d’erto 
Imperadorc,  noi  vollero  ricevere,  e fi  ribellarono.  Conduceva  Arrigo 
allora  poche  truppe  eon  ficco , per  averne  già  rimandata  la  maggior 
parte  in  Germania;  c veggendo,  che  gli  mancavano  le  forze  per  pro- 
cedere oftilmente  conira  di  quel  Popolo,  altro  ripiego  non  Teppe  tro- 
vare,.che  di  farli  fcomunicarc  da  Papa  Clemente,  luo  compagno  in 
•quel  viaggio.  Tenne  erto  Augulio  (ma  non  fi  fa  in  qual  giorno)  nel 
Contado  di  .Fermo  un  Placito  riferito  dall’  Ugbclli  (») . Intanto  1 ’/**- 
ptradrict  Jlgnefe  venuta  a Ravenna,  quivi  gli  partorì  una  Figliuola. 
Invioflì  dipoi  1’  Augurto  Arrigo  alla  volta  della  Germania,  e trovan- 
doti in  San  Flaviano  nel  di  tj.  di  Marzo,  diede  un’altro  Privilegio 
in  favore  del  Monirtcro  di  Cafa  Aurea  (t) . Partalo  dipoi  a Mantova 
net  di  ip.  d’ Aprile  giorno  di  Pafqua,  celebrò  con  gran  folennità  la 
fella.  Quivi  gravemente  s’infermo,  ma  riavuto  fi  fece  venir  da  Parma 
il  Corpo  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa,  morto  nel  precedente 
.anno,  c glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  e feco  dipoi  lo  con- 
durti: in-Gcrmanu.  Mentre  P Imperadorc  in  Mantova  fi  trovò,  do- 
vette fucccderc  quanto  vten  raccontato  da  Oonizoqc  (e).  Era  dive- 
nuta alquanto  Polpetta  ad  cifri  Imperadorc  la  troppa  potenza  di  Boni- 
fazio Duca  e Marchefc  ; c pero  gli  cadde  in  penderò  di  farlo  arre- 
nare, allorch’egli  veniva  all’udienza,  con  ordinare  alle  guardie  di  la- 
nciarlo paflarc  con  non  più  di  quattro  pcrfonc,  c di  chiudere  incon- 
tanente le  porte.  Lo  fcaltro  Bonifazio  v’ando  coll’  accompagnamento 
di  una ‘buona  comitiva  dc’luoi  provvifiooati,  tutti  provveduti  d’armi 
fiotto  i panni . Colloro  al  veder  le  porte  ferrate  dopo  Bonifazio,  le 
sforzarono,  nc  vollero  mai  perdere  di  villa  il  Padrone,  il  quale  feusò 
quclta  infolenxa  con  dire  francamente  al  Re,  che  l’ufo  di  fua  Cali 
era  d’andar  fempre  accompagnato  da  i fuoi.  Arrigo  tentò  ancora  di 
forprer.dcrlo  di  notte;  ma  avea  che  fare  con  uno,  che  anche  dor- 
mendo cenci  gli  occhi  aperti,  e pero  le  ne  andò  fenza  far’altro,  che 
ringraziarlo  dei  buon  trattamento.  Nel  di  primo  di  Maggio  Caduto» 
VcJ'covo  di  Parma  ottenne  dall’ Augulio  Arrigo  in  Mantova  il  titolo 


in  grazia  dcll’Augufto 
nella  Corte  e nclPani- 
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e la  dignità  di  Conte  di  Parma  (*).  E nel  d)  S.  di  Maggio  riporrò 
Alberico  Abbate  del  nobil  Adornllerò  di  S.  Zenone  di  Verona  dall’ 
Imperadore  un  Privilegio  W , dato  PIU.  Tdns  Mali , /Inno  Dominici 
Jncarnatioms  MIX  PII.  Inditi . XP1.  Armo  autem  Dorimi  Fleinrici  TertH , 
Qrdinationii  ojns  XP  III.  Regnanti!  Piti.  S oc  nudi  Imperatori s Primo. 
Attum  F eterni . Era  efTo  Augufio  in  Trento  nel  dì  il.  di  Maggio» 
come  apparisce  da  altro  Tuo  Diploma  dato  a i Canonici  di  Padova  (ri 
•olle  fldle  Note. 

F inquando  (1  trovava  lTuiperadore  in  Roma,  cioè  o fili  fine- del 
precedente,  o fu}  principio  del  prefente  anno,  egli  diede  per  Arci- 
Vefcovo  alla  Chicli»  di  Ravenna  Unfrcdo  fuo-  Cancelliere,  c il  fece  con- 
fecrarc  dal  Papa.  Giunto  pofeia  a Spira,  dove  collocò  il  Corpo  del 
foddetto  $••  Guido  Abbate,  quivi  celebrò  la  Fella  della  Pentecofte, 
e tenne  una  Dieta  de’ Principi..  Allora  fu  ch’egli  conferì  il  Ducato 
della  Carimi  a e la  Marca  di  Verona  a Guelfo  111.  Conte  di  nazione 
Sucvo,  e di  Oda  nobiliflìma,  e rinomata  in  Germania,  Figliuolo  del 
fu  Guelfo  II.  Conte.  Non-  ho  io  Caputo  difCemere  nelle  Antichità  E- 
ftenfi  (d),  fe  in  occafion  ddla  venuta  in  Italia  di  queflo  Principe,  o 
pure  molto  prima,  Alberto  A&zetH.  Marchefe,  e Progenitor  de’ Prin- 
cipi Eli  enfi  ».  prend'efle  in  Moglie  Cunegonda , Sorella  d’efib-  Guelfo 
III.  Pare,  che  ITI ripe  rgenfe  (e)  dica,  che  prima.  Con  ifcrivere,  che 
Guelfo,  il.  Geruit  & filiam  Chunzam  fio  fteffo  è che  Cunegonda) 
nomine,  quatti  Azzonì  dìtiffmo  Marchiani  Itali re  dedit  in  uxorem . DS  que- 
lle Nozze  parla  eziandio  l’antico-  Autore  della  Cronica  di  W emgirt . 
(/)  Coll’'  Imperadore  era  ito  In  Germania- anche  Clemente  II.  Pa- 
pa, c ritornato  pofeia  per  mala  fua  ventura  in  Italia,  mentre  fi  tro- 
vava w»  Remanis  partibut  fui  principio  d’ Ottobre,  cadde  infermo,  e 
fi  sbrigò  da  quella  vita.  Corle  voce,  e forfè  non  mal  fonduta»  ch’e- 
gfi  morifle  di  veleno,  fattogli  dare  da  Benedetto  IX.  già  Papaia  i 
cui  vizi  noti  non  è inveri  limile,  che  s’aggiugnelle  ancora  quella  nuo- 
va fcelleragginc . Menfe  Junii  flono  parole  di  Lupo  Protoipara  Ct), 
ma  fi  dee  feri  vere  Ottobri!  ) dittus  Papa.  Benedittus  por  poculam  venta» 
occidit  Papam  Clementem . Altrettanto  ha  Romoaldo  Salernitano  (è)  . 
Nè  fulBtle  l’afierzione  di  Leone  Oflienfe  (>),  che  quello  Papa  ter- 
minale i Tuoi  giorni  ultra  monte! . Fu  ben  portato  a Bamberga  il  filo 
cadavere,  ma  e Romani!  finibili,  come  ha  ancora  l’  Autore  della- Vita 
di  Santo  Arrigo  Imperadore  (t) . EITcndo-  fiato  finora  ignoto  il  Luo- 
go, dove  quello  Pontefice  tcrminaHe  i Cuoi  giorni,  ho  io  il  piacere 
di  poterlo  rivelare.  Alle  mani  del  Padre  Don  Pietro  Paolo  Ginannt 
Abbate  Benedettino,  diligcntilfimo  ricercatore  delle  antiche  memorie 
di  Ravenna  fua  Patria  capitarono  ne  gli  anni  addietro  due  Bolle  ori- 
ginali. La  prima  è del  fuddetto  Papa  Clemente  lì.  data  PIU.  Colen- 
da! Ottobri!,  Indittiene  I cioè  nel  di  Z4.  di  Settembre  dell’anno  prc- 
fente,  mentre  egli  fi  trovava  gravemente  infermo  nel  Moniflerodi  S. 
Tommafo  Apoftolo  ad  Apofellam , vicino  a Pefaro.  In  e(Ta  dona  egli 
a Pietre  Abbate  di  quel  Moniltero  1»  Terra  di  S.  Pietro,  pre  [alme 
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E*  K Volg.  anima  fu a . La  feconda  Bolla  è di  Papa  Niccoli  //.  data  nel  dì  16. 
An>roto47.  d’ Aprile  dell'anno  lodo,  in  cui  per  interceflìonem  Domiti  Petri  Damia- 
ni Hofiimps  Epìfeopi , Confratris  nojlri , conferma  al  predetto  Abbate 
la  ftefla  Terra  di  S.  Pietro,  quam  Domnui  Papa  Clcme/ts,  qui  ibi  ho- 
biit , obtulH  prr ditto  Monafterio . Refta  perciò  chiaro,  in  qual  parte 
d’  Italia  venilTe  a morte  il  fopralodato  Papa  Clemente  II.  Ora  il  già 
depollo  Benedetto  IX.  Papa,  udita  che  ebbe  la  morte  di  Clemente, 
col  mezzo  de’ Tuoi  parenti  potentiflimi  in  Roma,  tanto  lì  adoperò, 
che  per  la  terza  volta  tornò  ad  occupare  la  Sedia  di  S.  Pietro,  e la 
occupò  per  otto  Meli  c dieci  giorni.  Vcdelì  in  quell'anno  un  Piaci* 
to  tenuto  in  Broni  Dioceli  .di  Piacenza  da  Rinaldo  Mejfo  del  Signor' 
Imper udore , al  quale  intervennero  ancora  Ànfelmo  ed  Azzo  Marcbefi , l’ul- 
timo de’ quali  Antenato  de’ Marciteli  d’Elle,  già  da  noi  s’è  veduto 
all’anno  I04f.  Conte  di  Milano.  Quello  Documento  fi  legge  predo 
(ai  Ctmoi  «l 'Campi  («),  ed  c autentico.  Ma  non  così  un  Diploma,  rapportato 
ijL  di  ru-  dal  mede  limo  Storico,  e attribuito  ad  irrigo  III.  Re,  come  dato  nell’ 
«»*.  T.  i.  anno  prefente.  Non  può  lufliltcre  quell’ Atto. 


Anno  di  Cristo  mxlviit.  Indizione  i, 
di  Damaso  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  io.  Imperad.  3. 


NOn  mancarono  i Romani,  per  attellato  di  Lamberto  da  Scafha- 
burgo  (*),  di  fpedire  Ambafciatori  all’Augulto  Arrigo,  per  ri- 
UritnSr'ìn  ferirgli  la  morte  di  Fapa  Clemente  II.  eiqut  Succejforem  pojìulantesj  e 
chetai",  quelli  li  trovarono  in  Paliti,  dove  elio  Imperadorc  celebrò  la  fella  del 
fanto  Natale  nell’anno  precedente.  Ma  perciocché  Benedetto  IX. 
s’era  di  nuovo  intrufo  nella  Cattedra  Pontificia,  li  dovettero  trovar 
difficultà  a mandare  un  Papa  nuovo  a Roma . Però  fidamente  nel  Lu- 
glio di  quell’anno  fu  eletto  per  -SuccclFore  del  defunto  Clemente, 
Pappone  Pefcovo  non  già  d’  Aquileu,  come  ha  1*  Annalilla  SalTone, 
Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti,  cd  altri.,  ma  bensì  di  Brixen,  olia 
di  BrcITenonc  nel  Contado  del  Tiroio.  Egli  c chiamato  da  Ermanno 
Contratto  Epifcepns  Brixienfis:  il  che  da  alcuni  vion  creduto  errordc’ 
Copilti,  in  vece  di  Brixinenjisi  ma  que’ Cittadini  anche  predo  altri 
Scrittori  li  veggono  appellati  Èrixienfes . Prefe  quelli  il  nome  di  Da- 
mafo  li.  c fecondo  il  Cardinal  Baronio,  mandato  a Roma  dall*  Impe- 
ratore, fetffragiis  omnium  eleclus  & comprebatus , confecratus  fuit . Da 
quali  Autori  prcndcllc  lì  Porporato  Annalilla  tal  notizia,  non  l’ho 
potuto  feorgere,  e certo  par  vcrifimile,  che  Arrigo  prima  d’inviare 
a Roma  clTo  Poppone,  fe  l’intenddTe  col  Clero,  e Popolo  Romano. 
Ciò  non  oliarne  non  laido  io  di  fofpcttare,  che  Arrigo  poceflc  qui 
(c!  Hrrmtn-  prevalerli  troppo  dell’autorità  lua  con  lafciare  in  tal  elezione  poco 
«•»  ^'nchr.  arbitrio  a i Romani . Ermanno  Contratto  (e)  ferire , che  Poppo  Bri- 
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xienfis  (Brixinenfis)  Epifcopui  ab  Imperatore 'Eieliut  Romam  mittitur,  (J  e» a Vo!r. 
honorifice  fufceptus . Solpetto  io  in  oltre,  che  corainciaffcro  allora  ad  Anno  104H. 
alterarli  gli  animi  de’ Romani,  perche  gli  antichi  Imperadori  Grecie 
Franchi,  lecondo  i Canoni,  avcano  laici  ita  Tempre  lor  in  libertà  l’e- 
lezion  de’ nuovi  Papi,  con  rifcrbarfene  (blamente  l’approvazione  pri- 
ma di  confecrarli.  Ma  l’Augufto  Arrigo  né  pur  lafcioloro  libero  il  dirit- 
to dell’ elezione , da  che  gli  aveva  obbligati  a non  procedere  ad  clfa 
lenza  il  fuo  beneplacito.  Doveva  anche  rincrefccrc  loro  il  veder  prov- 
veduta la  Chiefa  Romana  di  Pontefici  forcltieri,  lenza  prenderli  dal 
grembo  loro,  benché  noi  abbiamo  olfervato  molti  Papi  prefi  dall’O- 
riente ne’ Secoli  addietro.  Vcggafi  Ottone  Frilingenlc  («),  che  con-  (a) ott»  Fri- 
férma  quanto  io  vo  fofpettando.  Che  fconvolgi menti  partorifle  dipoi  _/»»*«*/»  1.6. 
quella  mutazion  di  difciplina,  l'  andremo  vedendo  nei  profeguimcnto  *•  !*•  c*r- 
della  Storia.  Venne  dunque  il  novello  Papa  Damalo  li.  verlo  Roma 
nel  Mele  di  Luglio  dell’anno  prcfcntc,  ellcndoii  come  è da  credere, 
ritirato  il  fallo  Pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco  potè  egli  godere 
della  lua  Dignità,  perchè  dopo  Ioli  ventitré  giorni  di  Pontiiicaco  pal- 
io all’altra  vita  in  Paleitrina.  Quella  si  repentina  morte  fece  correre 
de  i foipctti,  che  il  veleno  anche  a quell’ altro  Papa  avdTe  abbrevia- 
ti i giorni.  Rcftò  vacante  nel  rimanente  dell’anno  la  Chielà  Romana. 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la  ribellione  di  Goti • 
fredo  Due»  della  Lorena  Superiore.  Avenne,  che  in  quclt’anno  Adal- 
berto , già  creato  Duca  deila  Lorena  Interiore , venuto  a batta- 
glia con  elfo  Goiifrcdo,  re  Ilo  Tconfitto  ed  uccilo  in  quel  fatto  d'ar- 
mi. Abbiamo  poi  dal  Bollario  Cafinefe  (.*),  che  1’  Impcradore  Ar-  (b)  Multar. 
rigo  concedette  al  Monillero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brc- 
fcia  un  Privilegio,  dato  VI.  Nonas  Mail , Armo  vera  Dominici  locar- 
nationis  MXLFIIl.  Indizione  1.  Anno  autem  Donni  Htiarici  Regii  Ter - °''  U>'  9*' 

tii , Imperatori s Secondi,  Ordinationis  ejut  XX.  Regnanti  qui  de  m IX.  Im- 
perantis vero  II.  Afturn  Turegum , cioè  in  Zurigo , o pure  in  Turgau  . 

Fu  più  volte  in  quella  Terra  o Città  1’  Impcradore  Arrigo,  ed  in 
queir  anno  ancora  vi  celebrò  l’Afccnlion  del  Signore.  Certo  è,  fc- 
condochc  ho  dimoilrato  nelle  Annotazioni  alle  Leggi  Longobardi- 
che  (r),  ch’egli  in  eflo  Luogo  tenendo  una  gran  Dieta  de’ Principi 
Italiani  (in  qual  anno  noi  fo)  pubblicò  tre  Leggi,  che  fi  leggono 
nel  Corpo  d’effe  Leggi  Longobardiche.  Una  lpczialmente  merita  at-  i»m.i. 
tenzione.  Sapcvafi,  che  molti  in  quelli  si  corrotti  Secoli  erano  le- 
vati dai  Mondo  veneficio,  ac  diverfo  furtiva  morti!  genere , cioè  non  già 
con  fatucchicrie,  ma  col  veleno,  e con  altre  maniere  occulte;  che 
quella  è la  forza  della  parola  Fette  fi  cium . Ditmaro,  ed  altri  Storici, 
aneli' elfi  aflerifeono,  die  in  quelli  tempi  l’Italia  era  troppo  lcrcdita- 
ra  per  l’ufo  del  veleno.  Perciò  fu  determinata  la  pena  della  morte 
contra  gli  operatori  di  sì  orrida  iniquità.  Rinovò  in  quell’anno  anco- 
ra c(To  Augullo  i Tuoi  Privilegj  al  Monillero  di  S.  Pietro  di  Bremido 
con  Diploma  fpedito  (<0  XtlT.  Kalendas  Mail , Anno  vero  Dominio re  v'dl  Antiqu. 
Incarnai iams  MXLFUI.  Indizione  /.  Anno  autem  Domni  Htinrici  Re-  D,L 
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tu*  Voi*,  gii  Tertii , Imperatori s Seeundi , Ordinai  ioni!  ejus  XX.  Regnanti!  « «idem 
Anno  1049.  j x.  Imperami s vero  li.  A Bum  in  Vinto.  Sarà  ta  Cicli  d'  Ulma  . 

Truovo  io  tali  fconccrci  ne  i Diplomi  intorno  a gli  Anni  dell’  Ordi- 
nazione di  Arrigo,  che  non  ho  voluto  il  faftidio  di  riveder  quelli  conti. 


Anno  di  Cristo  mxlix.  Indizione  11.  , 
di  Leone  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  zi.  Imperad.  4. 


(»)  D.n*<rj  A Bbiaroo  dal  Cronografo  di  S.  Benigno  («),  che  i Romani  inna- 
SfitiUi-  ^ Jx.  morati  delle  belle  doti  di  Ai  inardo  Arcivescovo  di  Lione,  fecero 
Uni»*.  ",V  ah 'Imperadore  Arrigo  per  averlo  Papa.  Alinardo,  ciò  faputo, 

Alktncm  perché  non  gli  dovea  piacere  l’aria  di  Roma,  fi  guardò  di  capitare 
utMtb.  1»  alla  Corte  Imperiale,  finche  non  udì  creato  un  novello  Pontefice  Ro- 
cbrtmtt . mano.  Qjicfti  fu  Bruno  ne  Fefcovo  di  Tulio,  parente  dell’ Imperadore . 

Non  fi  potea  (cogliere  pcrfouaggio  più  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio: 
tanta  era  la  fila  pietà,  il  Ilio  zelo,  la  fua  attività,  la  prudenza,  il  fa- 
ll») ìwìhrt.  pere  (4).  Trovavafi  l’ Imperadore  Arrigo  io  Vormacia  nel  Dicembre 
Litui'*  ir  <kll’®nno  antecedente,  dove  tenne  una  gran  Dieta  di  Vcfcovi  c Prin* 
li".  ».  r.  i.  cip' ■ Si  trattò  in  ella  di  provveder  di  un  nuovo  Pontefice  la  Tanta 
Chicfa  Romana.  Non  fe  l’afpettava  Brunonej  tutti  i voti  concorfc- 
ro  in  lui,  ed  egli  colto  cosi  aU’improvvilò,  dimandò  tempo  a pen- 
farvi  tre  giorni.  Dopc^i  quali  ripugnando  a tale  elezione,  eoa  ifpe- 
ranza  di  Ichivar  quello  k pelante  onore,  fece  in  pubblico  la  confcf- 
fione  dc'fuoi  mancamenti ,'aa  indarno,  perché  liciterò  tutti  collanti 
in  volerlo  Papa.  V’ erano  prefeoti  i Legati  Romani.  In  fine  fi  arren- 
dè, ma  con  proiettare,  che  non  accettava  la  carica,  qualora  non  vi 
concorreflc  1’  elezione  e il  confentimento  del  Clero  c Popolo  di  Ro- 
ma, non  ignorando  egli  ciò,  che  in  tal  propofito  aveano  ordinato  i 
facri  Canoni.  Gli  furono  date  le  infegne  Pontificali,  e dopo  aver  ce- 
lebrate le  Fede  del  fanto  Natale  nella  fua  Chiefa  di  Tulio,  con  fi n- 

S’olare  umiltà  vellitofi  da  pellegrino,  fui  principio  dell’ anno  prefente 
i mife  in  viaggio  verfo  Roma,  avendo  in  fua  compagnia  il  celebre 
Monaco  Ildebrando,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  A 
(c)  wihn  ^Qm*  fa*  principio  della  Quarefima  (r),  ed  ivi  ancora  (biennemente 
Bruni.  fa  eletto  c applaudito  dal  Clero  e Popolo  Romano , c confettato  Pa- 
ri* oflitn-  pa  con  prendere  il  nome  di  Leone  IX.  Nc  perde  tempo  ad  operare. 
/»  '»  c4r  Dopo  la  Domenica  in  Albis  tenne  un  gran  Concilio  di  Vclcovi  in 
. SuntStr'  contro  de’ Simoniaci.  Pofcia  chieda  licenza  a i Romani,  fen  ven- 

r ‘ ne  a Pavia,  e quivi  nella  Settimana  dopo  la  Pentecodc  celebrò  un  al- 
tro Concilio.  Indi  pafsò  a trovare  l’ Imperadore  in  SafTonia  per  informar- 
lo dello  dato  d’ Italia,  e de’ bifogni  delia  Chiefa.  Un  altro  Concilio  af- 
fai numcrofo  fu  da  lui  tenuto  nella  Bafilica  di  S.  Remigio  di  Rcms, 

c po- 
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e pofcia  un  altro  in  Magonza,  dove  (i  trovò  ancora  1*  lmperadore . In 
quelli  tempi  durando  la  ribellione  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  con 
cui  aveva  unite  le  fue  forze  anche  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  (a)  Pa- 
pa Leone  ad  iltanza  dell' lmperadore  aroendue  li  (comunicò.  Più  che 
t’armi  temporali  fervirono  le  fpirituali,  per  mettere  il  cervello  a par- 
tito di  Gotifredo  j e però  egli  fen  venne  fupplichevole  ad  Aquifgrana 
a* piedi  dell’ lmperadore,  e coll'ajuto  del  buon  Papa  ottenne  il  perdo- 
no de’ Tuoi  falli.  Seguitò  Baldovino  a far  guerra,  ma  dopo  aver  larda- 
to dare  un  gran  guaito  al  fuo  paefe  dall’ Armata  Imperiale,  finalmen- 
te trattò  di  pace,  e diede  a tal  fine  gli  ortaggi.  Dopo  quelle  impre- 
fe  Leone  IX.  per  la  Città  d’  Augufta  e per  la  Baviera  lui  finir  dell’ 
Anno  venne  alla  volta  d’  Italia,  ed  arrivò  a celebrar  la  fella  del  Na- 
tale in  Verona  . Confermò  erto  Papa  in  quell’  Anno  i fuoi  Privilegj 
al  Moniftero  di  Farfà  con  fua  Bolla  {*)  data  in  Roma  IV.  Kalendas 
Marti i , sfitto  Pontificata s Domiti  Leoni s Noni  Pap*  Primo  , Indizione 
II.  E.  I’  lmperadore  Arrigo  concedette  a Berardo  Vtfcovo  di  Padova, 
c a’  fuoi  Succertori,  la  licenza  di  battere  Moneta , (0  fecttndum  pondas 
Verone» fts  Monetee  . 1 1 Diploma  fu  dato  XVI.  Kalendas  Mais,  .Inno  Do- 
mimele Incarnationis  MXLVllll.  Indiatone  II.  sfnno  Donni  Henrici  Ter- 
tii  Regie , Imperatori s Secundì , Ordina  tionis  ejus  XX.  Regni  quidem  X. 
Imperli  vero  III.  sftlum  Goslarùe . Tomo  a dire,  che  gli  Anni  dell’  Or- 
dinazion  d*  Arrigo  fon  confuti  in  varj  Diplomi  : e però  lafccró  ad  al- 
tri la  cura  di  accertar  quella  Epoca,  c di  correggere  gli  errori.  Cir- 
ca quelli  tempi  ancora  abbiamo  da  Cedreno  (d)  un  avvenimento  im- 
portantilfimo  per  la  Storia  d’  Italia,  cioè  che  i Turchi,  gente  di  na- 
zione Unnica,  o vogliam  dire  della  gran  Tartaria,  ulcirono  dalle  Por- 
te del  Caucafo,  e cominciarono  le  lor  terribili  conquide  con  levare 
a i Saraceni  la  Perfia,  e darli  pofcia  ad  infcllar  1'  Imperio  de’  Greci. 
Non  mi  (tendo  a dime  di  più  per  ora,  riferbaodo  quel  che  occorre- 
rà al  redo  della  Storia  . 

Anno  di  Cristo  ml.  Indizione  hi. 
di  Leone  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  n.Imperad.  p. 

< * 

Giunto  che  fu  a Roma  il  Tanto  Pontefice  Leone  IX.  e sbrigato  da 
varj  affari,  in  quell’  Anno  ( e non  già  nel  precedente,  come  la- 
fciò  ferino  Leone  Oftienfc  (e)  pafsò  in  Puglia,  parte  per  fua  divozio- 
ne CO,  parte  per  quetar  le  difeordie  inforte  fra  i Normanni,  e i po- 
poli di  quelle  contrade,  che  fi  fentivano  gravati  non  poco  da  quella 
gente  (Laniera  . Fu  nell’  Aprile  a Monte  Calino,  a S.  Michele  del 
Monte  Gargano,  e a Benevento,  dove  di  nuovo  {‘comunicò  quel  Po- 
polo, perché  ribello  all’  lmperadore  . Tenne  un  Concilio  in  Siponto, 
dove  depofe  due  Arcivefcovi  convinti  di  Simonia . Tornato  a Roma, 

Ri  fui 


Eia  Volg, 
Anno  1049. 
ta  / Htrmun- 
HHI  Centra- 
ti*! im  CUr. 
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E*»  Votg.  fui  principio  di  Maggio  celebrò  un  altro  Concilio  nella  Btfilica  La- 
Anko  1050.  terantnfe,  dove  furono  condennate  le  perverfe  dottrine  di  Berengario 
Franzcfe  intorno  al  Sacramento  dell’  Altare  . Fioriva  in  quelli  tempi 
in  Normandia  nel  Moni  Itero  di  Becco  il  celebre  Lanfranco , Priore 
allora  d’  elfo  facro  Luogo,  di  nafcita  Italiano,  perchè  nato  di  nobili 
parenti  in  Pavia  . Eflendo  pallata  fra  lui  e il  fuddetto  Berengario  qual- 
che Lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia,  e tanto  in  elio  Concilio  La- 
tcranenfe,  quanto  in  quello  di  Vercelli  fufTegucntemcnte  tenuto  nel 
Settembre  di  quell’  Anno  dal  modellino  Papa,  giullificò  sè  Hello,  c 
redo  canllimo  a tutta  la  Corte  Ponrifizia  . Servi  quello  accidente  a 
maggiormente  accrefcere  la  lama  della  letteratura  c pietà  di  Lanfran- 
co, il  quale  col  tempo  divenne  Abbate  di  Becco,  e pofeia  Arcive- 
feovo  Tanto  di  Canturbcri  in  Inghilterra  . Era  inforta  qualche  contefa 
fra  Papa  Leone,  e Unfred « Arctvefcovo  di  Ravenna  fpalleggiato  da  al- 
cuni della  Corte  Imperiale  . Però  in  elfo  Concilio  di  Vercelli  il  Papa 
gli  fofpefe  il  Minidero  Episcopale,  o pure  come  vuol  Wiberto,  lo 
Icomunicò  . Tornò  egli  dipoi  alla  Tua  Chicfa  di  Tulio,  per  farvi  la 
Traslazione  del  Corpo  di  5.  Gerardo,  già  Vcfcovo  di  quella  Città  . 
Pafsò  in  queft’  Anno  nel  di  iz.  d’  Aprite  a miglior  vita  Tanto  Adal- 
ferjo , o lia  Alferio,  Fondatore  e primo  Abbate  dell’  inGgne  Montile- 
ro  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno,  la  cui  Vita  inGeme  con  quel- 
la di  tre  altri  Abbati  Tuoi  Succedo» , G legge  fra  gli  Scrittori 

(a)  *#r.  da  me  raccolti  delle  cofe  d’  Italia  (a)  . Se  fi  vuol  predar  fede  a 
ìtol.  T.  vi-  gli  Annali  Pifani,  in  quell’  Annoi*)  Mugetto  Re  de’  Saraceni  Af- 

(b)  Annoi.  frjcani  con  un  potente  efercito  tornò  in  Sardegna , e cacciatine  i Pi- 

Ttm'vi  fan*i  *ttcfe  a fabbricarvi  delle  Città,  e prefe  la  Corona  di  quel  Re- 
nar! gno.  (*)  Pifani  vero , cura  Romana  Sede  firmata  concordia , cum  Privilegio 

féf.  167.  cum  VexiUo  Sanai  Petri  occepto,  invtferunt  Regtm , & ceperunt  il- 

lum  & tot  am  terram , [fi  Coronam  Imperatori  dederunt  . Et  Pifa  fuit  fir- 
mata de  tota  Sardinea  a Romana  Sede  . Ma  al  vedere,  che  de’  varj  Au- 
tori di  quedo  Secolo,  i quali  han  parlato  de  i fatti  gloriofi  di  S.  Leo- 
ne IX.  Papa,  niuno  parla  di  quedo,  che  pur  farebbe  tornato  cotan- 
to in  onore  del  medetìmo  : pare  che  fi  poffa  dubitar  dell’  imprefa  fud- 
detta,  o almeno  delle  fue  circodanze  . Nacque  nell’  Anno  prefente 
(c nel  di  iz.  di  Novembre  all’  Augudo  Arrigo  un  Figliuolo  mafchiol' ) 
ni  Contro-  partoritogli  dall’  Impcradrice  Agnefc  . Fu  quedì  poi  Arrigo  Quarto 
tìm  in  ctor.  fra  i Re,  e Terzo  fra  gl’  lmperadori,  per  cui  cagione  vedremo  a fuo 
tempo  Sconvolta  tutta  1’  Italia  e la  Germania. 

(d)  cornili.  Ccfsò  di  vivere  in  quelli  tempi  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoal-O. 
hrtfrinims  Leone  Oftienfe  il  fa  portato  via  da  i Diavoli,  citando  un’  apparizio- 
ni^. Prin-  ne 

tip.  Lonfo- 

(•)  1 Pifani  poi,  fermata  la  concordia  colla  Sede  Romana , col  Privilegio , 
e col  re  fi! lo  di  S.  Pietro  ricevuto , inva  fero  il  Re , e prefero  lui  e tut- 
ta la  terra , e diedero  la  corona  all'  Imper adoro  . E Pifa  fu  accurata 
di  tutta  la  Sardegna  dalla  Sede  Romana . 
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ne  fitta  ad  un  Servo  di  Dio  Napoletano  . Ma,  lìccome  il  Padre  An-  E» a Vo?g. 
gelo  della  Noce  oflervò,  probabilmente  quella  tu  una  giunta  fatta  al-  A*“°to$o. 
la  Cronica  dell’  OUienfe  ; ed  altri  ciò  fcrilfero  di  Pandolfo  Capodi- 
ferro , tanti  anni  prima  defunto  . Ne  i Secoli  dell*  ignoranza  gran 
voga  aveano  fomiglianti  vilìoni  e dicerie  . Pandolfo  F . fuo  Figliuolo 
relto  Padrone  di  quel  Principato  con  avere  per  Collega  Landolfo  F. 
fuo  proprio  Figliuolo. . Ho  io  rapporrato  altrove  un  Diploma  dell’  Au-  Antin. 
gufto  Arrigo  («),  come  dato,  in  quell’  Anno  in  favore  del  Monallero  iteli*.  dì/- 
di  S.  Zenone  di  Verona  . Le  Note  Cronologiche  fon  quelle  : Data  /"'•  ÓJ- 
HI.  Idus  Novembris,  Anno  Dominio  a Incarnati  orni  ML.  Indi  filone  II  II. 

Anno  Dorarti  He  tarici  Tortii  Regis,  Imperatori!  antera  Secundi , Ordina - 
lionii  rjus  XXllll.  Regni  quidem  XIII.  Imptrii  vero  II II.  ARum  Fe- 
rome  .Perché  era  tuttavia  attaccato  alla  pergamena  il  Sigillo  di  cera  -, 
e nel  Novembre  dell’  Anno  prefente  potea  correre  1’  Indizione  IF.  fen- 
za  farne  altro  efatnc , lo  credei  Documento  originale  e Scuro  . Ma  fe 
Ila  così  nella  pergamena  , ne  è Succeduto  errore  in  copiarlo , non  fo 
io  ora  accordarlo  colla  verità  della  Storia  . Che  1*  Impcrador  folle  in 
Italia  in  quell’  Anno,  niuno  de  gli  antichi  lo  fcrive,  ed  io  lo  credo 
fallo  . Sono  anche  difeordi  fra  loro  1’  Anno  XIII.  del  Regno,  e il  1F. 
dell’  Imperio  . Sarebbe  da  vedere,  fe  potelTe  riferirli  all’  Anno  toff. 
col  confronto  dell’  Originale  . Siccome  apparifee  da  un  Documento 
da  me  dato  alla  luce  (*),  in  quell’  Anno  il  Marchefc  Alberto  Azzo  II. 
Progenitore  de’  Principi  Eftenlì , fi  truova  Conte  della  Lunigiana . Et  Ejhnfi 
gli  e quivi  appellato  Albertus , qui  Aczo  vocatur,  Marchio  & Comes  »•  r.  1.  c.  ir. 
fiius  Lunenfis  Comitato , filius  bona  memoria  itemque  Alberto  fimiliterque 
Aczo , y Marchio  (st  Comes . In  Lunigiana  era  il  forte  de’  Beni  c Sta- 
ti, poflcduti  da  gli  antichi  Marchefi,  appellati  pofeia  Marchefi  d’E- 
ftc  . Sotto  quell’  Anno  ( fe  pure  non  fu  nel  rof4-  ) fi  legge  una  Let- 
tera di  Argiro  Duca  d’  Italia  a Berardo  Abbate  di  Farfa  (0  , in  cui  e-  (c)  Ckrom*. 
gli  fi  rallegra  d’  effere  liuto  ammellò  alla  Confraternità,  c participa-  1L 

zion  delle  orazioni  e de’  meriti  di  que’  buoni  Monaci  . Il  titolo  fuo  a<r, 
molto  fpeziofo,  e degno  d’  oflervazione  è quello  : Ego  Argtro  Dei  pro- 
vi de  atta  Magifìer  Feftis,  (£  D un  Italia , Calabria , Sicilia , Paflagonia. 

Molto  più  antico  è il  rito  di  Umili  Confraternità  fra.  i Monaci  *,  cd 
elio  dura  tuttavia  . 

Anno  di  Cristo  mli.  Indizione  tv. 
di  Leone  IX.  Papa  3. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  13-  Imperad.  6. 

TRovaronfi  l’infaticabil  Leone  IX.  Papa,  e 1 'Imperadore  Arrigo  in 
Augufla,  dove  infieme  celebrarono  la  fella  della  Purificazione 
della  fama  Madre  di  Dio.  In  tal  occafione,  per  attellato  di  Ermanno  „ 
Contratto  (<0 , l’ Imperadore  rimife  in  grazia  dei  Papa  Unfredo  Arcive- 

feovo 
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E«i  Voi*,  fervo  di  Ravenna.  Ma  Wiberto  O)  aggiugne  una  particolarità,  cioè, 
Am»o ios i.  che  Unfredo  fu  chiamato  da  Arrigo  ad  Augufta,  c dopo  avere  relli- 
(*)  wAtr-  tujto  aj  papa  a|cuni  beni  ingiuftamente  occupati,  fu  forzato  a chie- 
Ti  ir  Vt  dere  l’affoluzion  delle  Cenlure . Inginocchioflì  egli  a’ piedi  del  Tanto 
ri*  i * ' Pontefice,  c perchè  tutti  i Prelati  affilienti  interpolerò  le  lor  pre- 
ghiere in  favore  di  lui , Leone  con  alta  voce  diffe  : A mifura  dilla  fua 
divozioni  Di»  gli  conceda  F adduzione  di  tutti  i fuoi  falli.  Nel  levarli 
Unfredo  in  piedi,  fu  oflcrvato,  che  quali  burlandola  del  Papa,  e tut- 
tavia gonfio  di  fuperbia,  fogghignava.  Vennero  le  lagrime  a gli  occhi 
al  buon  Pontefice,  c con  voce  bada  dille  ad  alcuni,  che  gli  «lavano 
intorno:  Oimè,  qutjlo  miferabilt  ì morto.  Poco  flette  Unfredo  a cader 
inalato,  ed  appena  ricondotto  in  Italia,  diede  fine  alla  vita  e all’alte- 
rigia Tua.  Ermanno  Contratto  lafcio  ferino,  effere  corfa  voce,  ch’egli 
monile  attoflìcato , perche  la  fua  morte  fu  improvvifa . Ma  s‘  egli  mo- 
ti, come  vuole  il  Rolli  nel  di  zi.  d’ Agollo,  gran  tempo  corfe  fra 
la  di  lui  andata  in  Germania,  e la  morte  fua.  Tornato  a Roma  Papa 
Leone,  quivi  celebrò  dopo  Pafqua  un  nuovo  Concilio,  dove  fra  Pol- 
tre cofe  «comunicò  Gregari»  fa  [covo  di  Vercelli,  imputato  d’adulterio 
con  una  Vedova  già  fpola  di  un  fuo  Zio.  Non  fi  trovava  quello  Ve- 
feovo  in  Roma,c  nulla  perciò  potè  rifpondere  per  sè.  Ma  avvertito 
della  Confina  contra  di  lui  fulminata,  fc  ne  volò  a Roma,  ed  avendo 
promclla  foddtsLzionc,  fe  ne  tornò  affoluto  e contento  a cala.  Quello 
Prelato  ne’  tempi  fuffeguenti  fece  gran  figura  ne  gli  affari  Sccolare- 
fchi  d’ lulia,  ficcarne  vedremo . Andò  polcia  il  fanto  Pontefice  all’  in- 
figne  Moniflcrodi  Subiaco , da  dove  eflendo  fuggito  Attont  o fia  Azz* 
Aobate,  a cui  dovea  rimordere  la  cofcienza,  egli  diede  per  Abbate  a 
que’  Monaci  Umberto,  nato  in  Francia,  c le  cui  imprefe  parte  buone, 
fl>)  Ckrnie.  e parte  cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  (»),  da  me  data 
SnUauafi  alia  luce.  E’notabile  quanto  ivi  è fcritto,  cioè  che  il  Papa  in  quella 
T>m-  1j-  congiuntura  (•)  Sablacenfcs  ad  fe  convocavit  in  Monafterio , quorum  & re- 
*"■  muirem  /nf  rumenta  Chat  forum,  notavit  falfiflima,  ex  magna  fané  ante 

fi  cremati  fecit  . Di  quelle  merci  non  furono  privi  una  volta  altri 
Momllerj  e Chitfe:  il  che  fia  detto  fenza  pregiudizio  de  gl’innume- 
rabili  altri  autentici  Documenti,  che  fi  truovano  ne’ loro  Archivj. 

Doveano  in  quelli  tempi  avere  i Monaci  di  Farfa  chi  li  perfe- 
guitava  nella  Corte  Pomifizia-,  e probabilmente  uno  dc’lor  nemici  era 
Giovanni  fafeovo  della  Sabina,  che  moffe  di  molte  pretenfioni  contra 
, di  quell’  infigne  Monillcro . Scriffcro  i Monaci  una  Lettera  al  bu»n  Pon- 
rarft te  fi  oc  con  cfporgli  le  prerogative  di  quel  facro  Luogo,  e pregarlo  di 
r.  il.  t.  il  non  badare  a i detrattori . Sumus  enim  (dicono  elfi  (t))  fluì  rmnus  quìn- 
A«r.  Uniti,  genti  vefri  Oratore!  : il  che  per  mio  avvifo  fi  dee  intendere  non  de’ 

foli 

(*)  chiamò  a fe  nel  Monijler»  quei  di  Subiaco , de' quali  anco  ricercando 
gl'  l frumenti  delle  Catte,  ofervò  i [alfiffimi , ed  in  man  parte  li  fece 
brugiare  avanti  di  fe.  / 
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foli  Monaci  abitanti  in  Farfa,  ma  de  gli  altri  ancora,  che  erano  ne’  E«*  Vu’g. 
Monifteri  e Priorati  fottopofti.  Nel  Concilio  Romano  fi  agitò  la  lite  A«*oio$  1. 
fra  i Monaci,  e il  fuddetto  Vefcovo.  Finalmente  Papa  Leone  IX. 
confermò  al  Moniftero  Farfenfe  tutti  i fuoi  Privilegj  con  una  Bolla, 
in  cui  fi  fa  fentirc  il  fuo  cuore  picn  di  divozione  verfo  la  fantifiima 
Vergine,  dai  te  111.  Idus  Decembris  per  manus  Federici  Diaconi  fanti* 

Roman re  Ecclefite  Bibliotbecarii , vice  Domni  Her 'marni  Archicnncellarii , 

(A  Colonienjis  Arcbiepifcepi , Anno  Domni  Leonis  IX.  Papte  Tertio , In- 
diti ione  F.  cominciata  nel  Settembre  dell’Anno  prefente.  Crede  il  Pa- 
dre Mabillone  (»),  che  Ermanno  Arcivcfcovo  di  Colonia  forte  Arci- 
cancelliere  di  Papa  Leone  IX.  nelle  cui  fole  Bolle  fi  truova  quella  no-  JTuìin.  ‘l'd 
«ita.  Era  il  tnedefimo  Ermanno  Arcicancellierc  dell’ imperio  in  quelli  A«»<  Ann. 
giorni.  Wiberto  ferivo  (è),  che  Papa  Leone  diede  officina  Cancellarti  (*>)  wiktr- 
Sancl * Remarne  Sedie  a lui , e a i fuoi  Succertori . Confermò  pari- 
mente  il  l'anto  Pontefice  tutti  i fuoi  diritti  al  Moniftero  Cafaurienfe  m f ( y 
con  altra  Bolla,  (r)  data  X Kalendas  Jtelii  Sic.  Anno  Domni  Leonis  IX.  ( e ) cUnnit. 
Pape.  II.  (dee  edere  111.)  Indizione  IP.  lo  tralafcio  altre  Bolle  dello  Cafnurien. 
ttefTo  Papa,  il  quale  per  tertimomanai  dell’Oftienfe  (d),  in  quell’anno 
andò  a Capoa,  a Benevento,  c a Salerno.  In  tal  congiuntura  è ere-  (d)  itt  £ 
dibilc,  che  fuccedcffe  ciò,  che  preventivamente  aveva  offerito  il  me-  fimft  m 
defimo  Oilicnfc,  cioè  ch’egli  affoivcrte  dalla  fcomunica  il  Popolo  di  chrmiu 
Benevento.  Tanti  paffi  dell’ottimo  Pontefice  verlo  Quelle  parti,  erano- ll*'  *•  ’•  8<- 
tutti  per  trovare , le  era  mai  poffibile,  qualche  rimedio  o freno  all’in- 
folcnza,  crudeltà,  ed  aviduà  incredibile  de’ Normanni,  ogni  di  più 
potenti  c gravofi  alla  Puglia,  e alle  vicinanze,  c Criftiani  più  di  no- 
me che  di  fatti.  In  una  Lettera  («■)  feruta  da  eflb  Papa  all’ Impera-  (e)  wihr- 
dor  di  Coltaminopoli  gli  elpone,  come  coftoro  ammazzavano,  tor-  tmimrùa 
mentavano  quc’miferi  abitanti,  nè  pur  perdonando  alle  Donne  e a’  ',x 
Fanciulli}  fpogliavano  ancora  cd  incendiavano  le  Chiefci.  e che  per 
quante  efortazi  ini  e migaccie  averte  egli  adoperato,  nulla  fi  mutavano 
i loro  pervertì  collumi . Però  s’era  egli  abboccato  con  Argiro  Cata- 
pano de’ Greci  per  reprimere  quella  mala  gente,  ed  implorava  anche 
il  braccio  dello  Hello  Augufto  Greco.  In  quell’anno  appunto  fcrivc 
Lupo  Piotofpata  If) , che  airivò,  cioè  da  Collantinopob  tornò  in  Pu- 
glia  Argiro  Figliuolo  di  Melo,  c Duca  cT  Italia  per  gli  Greci.  Volle 
entrare  in  Bari,  ma  gli  fu  negato  da  Adralillo,.  Romoaldo,  e Pietro' 

Fratelli,  capi  dì  una  fazion  contraria.  Finalmente  il  Popolo  di  Bari 
al  difpctto  de' conrradittori.  l’ammife  in  quella  Città.  Se  nc  fuggì 
Adrabllo}  gli  altri  due  Fratelli  prefi,  furono  inviati  in  carcere  a Co- 
ftantioopoli . Drogone  Conte  e Capo  de’ Normanni  fu.  in  quell’anno 
uccifo  da  un  fuo  Compare,  e fuccedctte  Unfredo  Conte  fuo  Fratello 
nel  governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato  in  quell’anno 
nella.  Città  dì  Colonia.il  fanciullo  Arrigo , Figliuolo  dell’  Imperadore 
Arrigo,  e tenuto  al  facro  Fonte  da  Ugo  Abbate  ai  Giugni,  uomo  fanto.  (gì  Jntiqu. 
J)a, un. Documento , eh.’ io  diedi- alla  luce  (g)y  apparilce',  che  in  quelli  D,f- 

tempi  Guatmario  IP.  c Gifolfo  II.  fuo  Figlio,  erano  Principi  di  Sa-  {'[*'  J' 
lerno,  c Duchi  di  Amalfi  e So;  rie  tuo  . Anno 
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Anno  di  Cristo  mlii.  Indizione  r. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 
xli  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  14.  Imperati.  7. 


ERa  fiata  » addietro  1*  Ungheria  tributaria  dell’ Imperio  Germani- 
co) ma  offendo  inforte  lite,  « celiato  il  pagamento,  fi  venne  ad 
un’ afpra  guerra  fra  V lmperadcre  Arrigo , & Andrea  Re  d’Ungheria, 
il  tanto  Papa  Leone  per  deliderio  di  rimettere  la  concordia  fra  quc* 
Principi  Criftiani,  fi  portò  in  queft’  Anno  di  nuovo  in  Germania  per 
trattar  di  pace.  Ermanno  Contratto  ferivo  (<0,  ch’egli  vi  andò  per 
le  litanie  del  Re  Andrea.)  fece  dcfrftere  l’Jmpcradore  dalfalfedio  di 
un  Gattello;  e trovatolo  difpoitiflimo  ad  un’accordo,  già  fi  credeva 
di  avere  in  pugno  la  pace . Ma  Andrea  fconciatamcnte  il  burlò  : laonde 
il  Papa  fulmino  contra  di  lui  la  fcomunica.  Se  ciò  ludi  (te , è cofada 
itupire,  come  Wibcrto  conti  tutto  al  rovefeio  quella  faccenda  con 
.dire , (*)  che  gli  Ungheri  erano  pronti  a pagare  il  tributo,  purché  ot- 
teneflero  il  perdono  Uc  i trafeorfi  palliati.  (*  ) Sed  quia  fa  e!  io  ne  quorum - 
dam  Curiahum , qui  felicibm  fattili  viri  invide bant  aSibus , fune  Augufti 
aurti  otturata  piccióni  Domnt  Apo fittici , ideo  Romana  Refpublìca  fubje - 
thonem  Regni  tìungarici  podidit , adbuc  dolet  finitima  patri et  priedii 
& incendia  devaftari . Arrigo  V icccancellier  deli’imperadorc  fu  in  queft* 
anno  da  lui  promollò  aif  Arcivefcovato  di  Ravenna;  ma  fecondo  il 
Rofli  (0  non  ottenne  la  conferma  c il  Pallio  dal  Papa,  fe  non  nell’ 
anno  leguente  con  Eolia  data  VI.  Idus  Aprila  Armo  Pontificami  IV. 
Indizione  VI.  Sotto  fpecic  d’ intronizzar  quello  novello  Arcivcfcovo, 
fu  inviato  a Ravenna  anche  A ’izone  Vefcove  di  Frifinga,  uomo  pien 
di  vizj,  c che  per  qualche  tempo  inoltrò  di  pentirli,  c di  abbracciar 
la  vita  Monadica;  ma  in 'breve  torno  alla  vita  di  prima.  Coftui  giunto 
a .Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvidi  lafcio  le  lue  olla.  Al  fud- 
detto  Arrigo  Arcivcfcovo  fcriile  il  tuo  Libro,  o fia  Opufcolo  intito- 
lato GratiJ/imus,  S.  Pier  Damiano,  o come  fi  dovrebbe  dire,  Pietro 
Ai  Damiano , nato  nella  Città  lidia  di  Ravenna,  c gran  luminare  di 
lanuta  e Letteratura  in  Italia  per  quelli  tempi . Uno  ancora  de  i mo- 
tivi, per  li  quali  s’indufle  a tornare  quell’anno  in  Germania  il  Tanto 
Pontefice , fu  fecondo  rOftienfc  (<0,  per  impetrar  de  gli  aiuti  dall’ 
lmpcradore  contra  ale’ Normanni  di  Puglia,  le  avanie  e crudeltà  de’ 

quali 

(*)  Ma  perché  per  la  fazione  di  alcuni  Curiali , cht  portavano  invidia  alle 
fortunate  azioni  del  fanto  uomo,  le  orecchie  dell'  Augufio  furono  cbiuft 
alle  preghiere  dei  Donno  Apofiolico,  perciò  la  Romana  Republiia  perdi 
la  .ugge  ciane  dell'  U rigar  o Regno , e per  anche  fi  duole  che  i confini  delia 
patria  frano  devafiati  dallo  prede  e dagl' incendi . 
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quali  egli  non  potea  più  (offerire.  Un  Diploma,  che  fi  legge  pub- 
blicato nelle  mie  Antichità  Italiane  («),  ci  fa  vedere  nel  Giugno  di 
quell’anno  in  Zurigo *l’ Imperadorc  Arrigo,  che  concede  al  Clero  di 
Volterra  fra  gii  altri  Privilegi  quello  di  poter  decidere  le  liti  col 
Duello.  Era  allora  troppo  m ufo  quella  barbarica  e dctdlabil’ ul'anza, 
accrefciuta  dipoi  nell’andare  innanzi  da  i cacciatori  di  puntigli.  Per 
«radicarla  molto  s’c  fatto:  ma  al  Mondo  .non  mancheranno  mai  de  i 
Pazzi.  Ho  io  pubblicato  un  Contratto  feguito  in  quell’anno  fra  Bo- 
nifazio Duca  e Marchefe  di  Tofeana,  Signore  di  Mantova,  Ferrara, 
ed  altre  Città,  e Otta  Badeffn  di  Santa  Giulia  di  Brefeia.  Fu  fcritta 
quella  Carta  W Anno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  Je/it  Cbrijli  Mille- 
fimo  Quinquagefimo  Secando , Enricus  grazia  Dei  hnperator  Augijlus , Anno 
Impern  cjus  Sexlo , Quarto  Kal.  Aprili*,  Indici  ione  Quinta . Ma  poche 
lettimanc  dipoi  fo  pia  vi  (Te  Bonifazio.  Mentre  egli  da  Mantova  paflàva 
a Cremona,  per  mezzo  di  un’ombrofo  bofeo,  fu  ferito  con  una  Taci- 
ta, o fia  con  un  dardo  attofiicaco,  e di  quel  colpo  mori.  His  diebus 
Marchio  Bor.ifacius  (lon  parole  d’ Arnolfo  Milanefe  ( O Autore  con- 
temporauco) ehm  nemus  tranfiret  opacum , infidi is  ex  obliquo  iatcntibus , 
venenato  figitxr  iaculo . Heu  fenex  ac  piena*  dierum , mat  uam  i/yrtem  exi- 
guo  praoccupavit . Il  Fiorentini,  feri  ve  (-0,  ch’egli  non  molto  carico  H'  armi 
moti}  ma  non  avea  veduto  Arnolfo,  Scrittore  più  infirmato  di  lui. 
E fe  Bonifazio  fi  truova  Marchefe  fin  l’anno  1004.  convten  dire,  eh’ 
egli  folle  vecchio  nell’anno  pretente.  E qui  fi  dee  notare,  che  nell’ 
edizione  della  Storia  d'elio  Arnolfo  fitta  dal  I.eibnizio  fopra  un  tetto 
Milanefe,  fi  legge  Marchio  Montisf errati  Bor.ifacius . Ma  il  Manuferitto 
Eftenfe  più  antico  de  gli  altri  non  ha  Montisferrati ; e quella  e una 
giunta  di  qualche  ignorante,  ficcome  già  ofiervai  (e)  nella  Prefazione 
al  medefimo  Arnollp. 

Abbiamo  da  Donizonc  il  tempo  precifo  della  morte  di  quello 
Principe,  laddove  ferivo,  ma  accortamente  tacendo,  ch’effa  folle  vio- 
lenta (/).,'■• 

>’  Jpfe  die  fexta  Mail  pojl  quippe  Kalendas  . 

Deferuit  ferrane,  quem  Cbrijius  duccit  ad  ctbram 

Quando  defuntdus,  terree  datus,  eftque  fepultus. 

Tutte  Quinquagtnta  duo  tempora  Mille  Dei  ftant . 

Fu  fcppcllito  il  di  lui  Corpo  in  Mantova:  pcrlocchè  fi  legge 
predo  il  fuddetto  Donizonc  una  curiofa  altercazione  fu  quella  Cit- 
tà, e la  Rocca  di  Canoffa,  dove  pretendeva  il  buon  Monaco  Canof- 
lino  Donizonc,  che  fe  gli  doveffc.dar  lepoltura  predo  dc’fuoi  Ante- 
nati . Da  altre  memorie  ancora  da  me  rapportate  nella  Prefazione  al 
medefimo  Donizonc  apparifee,  aver  la  buona  gente  creduto,  che  non 
lufcedc  erba  nel  luogo,  dove  Bonifazio  fu  ferito.  Certamente  que- 
llo Principe  non  era  un  Santo.  Anzi  egli  s’acquiftò  il  brutto  nome 
di  Tiranno  predo  i Tcdefcbi.  Erjnanno  Contratto,  vivente  allora. (fe 
Tom.  Vf.  S pure 
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pure  al  fuo  redo  non  fu  fatta  qualche  giunta)  ferivo  fotto  quell'an- 
no (a)  : 'Bonifacius  ditijfimus  It/iliie  Marchio,  immo  Tyramus , inftdiis  a 


. du  bus  exceptus  mi  itibus,  fagittifque  vulneratili,  & riarmiti  Ma, itine  fepelilur . 
■.  E il  Fiorentini  ofTcrva  (£),  che  in  tre  Privilegi  di  Arrigo  IV  e V.  e 
Lottario  fu'Tigucnti  Imperadori,  conceduti  al  Popolo  di  Lucca,  fi 
* legg  ‘ : Confuetudincs  etiam  ferver  fai,  a tempore  Bomfacii  Marcbionis  du- 
.riter  ii/dem  hominibus  importai,  omrr.no  inter  dici  m:a , & ne  ult  trita  fiant 
prtecipimus . Lafciò  Bonifazio  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  a lui  nati  dalla 
DuchcfTa  Beatrice,  cioè  Federico  (appellato  Bonifazio  dal  Continuato- 
re di  Ermanno  Contratto)  Beatrice,  c Matilda , tutti  e tre  di  tenera 
età,  c perciò  bifognofì  della  tutela  della  Madre.  In  quell’anno  anco- 
ra per  tedirmnianza  dell’Oitienfe  (e),  e di  Romoaldo  Salernitano  (d) , 
Guaìmario  IV.  Principe  di  Salerno  per  una  congiura  fatta  contra  di 
lui  da  alcuni  funi  Parenti,  e da  altri  malcontenti,  con  più  ferite  tol- 
to fu  di  vita,  e il  fuo  cadavere  obbrobriofarocnte  (baici nato  lungo  il 
lido  del  mire.  Salerno  colla  Rocca  redo  in  potere  de’ congiurati}  ma 
. Guido  Duca  di  Sorrento,  e Fratello  d'elTo  Guaìmario,  chiamati  in 
aiuto  i Normanni  da  li  a cinque  giorni  ricupero  quella  Città j inltal- 
lò  nel  Principato  Gifelfo  II.  Figliuolo  del  trucidato  Principe}  e fece 
morir  quattro  di  lui  Parenti  con  trentafei  altri  tutti  rei  di  quel  mis- 
fatto. Fcrmodi  tutto 'quell’anno  in  Germania  il  Tanto  Papa  Leone,  ed 
in  Vormacìa  celebrò  la  Fella  del  Natale  in  compagnia  dell’ Impera- 
dore.  Adora  fu,  fecondo  Ermanno  Contratto,  ch’egli  fece  illanza, 
perché  folle  redimita  fotto  il  dominio  della  Chicfa  Romana  la  ricca 
Badia  di  Fulda  con  altre  pode  in  quelle  Contrade,  le  quali  nc’ tempi 
addietro  furono  donate  a S.  Pietro,  e pagavano  cenfo  a Roma.  Al- 
trettanta premura  ebbe’ pel  Vefcovato  di  Bamberga,  di  cui  Arrigo  I. 
Augullo  avea  fatto  un  dono  alla  Chicfa  Romana,  e pagava  anch’  el- 
la annualmente  a Roma  un  Cavallo  bianco , e cento  Marche  d' argen- 
to. L’imperadorc  all'incontro,  modo  da  cgual  bramati)  poter  diipor- 
re  di  quel  Vefcovato,  e delle  fuddette  Badie,  propofe  più  todo  un 
cambio,  e quedo  fu  accettato  dal  Papa.  Cioè  Leone  rinunziò  ad  Ar- 
rigo i fuoi  diritti  fopra  quelle  Chiefe,  ed  Arrigo  in  contracambio  gli 
cedette  molti  fuoi  Srati  nelle  parti  di  là  da  Roma.  L’ Odiente  feri- 
vo (<•),  che  tute  inter  ipfum  ApoRolicum  (fi  Imptralorem  /affa  ejl  com- 
mutatici de  Benevento  6?  Bam^ergend  Eptfcvpi o,  ma  lenza  dichiarare  fe 
folle  ceduta  h fola  Città  di  Benevento  col  fuo  territorio,  come  gode 
oggidì  la  Sede  Apolìtica,  o pure  anche  il  Principato,  di  buona  par- 
re  nondimeno -del  quale  erano  dati  prima  invertiti  i Normanni.  E fen- 
za  dire,  con  qual  titolo  e patti  cedelTe  tali  Stati,  fi  Sigonio  (/)  dice 
nomine  Vicarìatus  . Cosi  egli  interpretò  le  parole  dell’  Orticole  (.$) , 
laddove  ferivo,  che  Leo  Nonus  Papa  vicariationis  grafia  Beneventani' ab 


Heinrico  Conradi  fitto  recepite  Da  quello  cambio  poi  deduce  il  Padre 
Pagi  ( b ),  che  non- fufliita  quanto  ha  Eutropio  Prete  predo  il  Golda- 


fto,  con  dire  che  Carlo  Calvo  avea  dillratto  Benevento  dall' Imperio 
Romano,  c concedutolo  a i Pontefici  Romani.  E fi  può  fimilmente 

dedurr 
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dedurre,  che  nè  pure  Lodovico  Pio,  Orione  I.  cd  Arrigo  I.  Jmpe-  e*aV  ! 
radon  avellerò  mai  conceduto  loro  cflo  Ducato  di  Benevento.  À«noiojf] 


Anno  di  Cristo  mliii.  Indizione  vi. 
di  Leone  IX.  Papa  j. 

di  Arrigo  111.  Re  di  German.  15.  Imperad.  8. 

IMplorò  in  quelli  tempi  Papa  Leone  più  che  mai  l’aflillcnza  dell' 

Augufìo  Arrigo  per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  de’ Noimanni,  i 
quali,  per  quanto  lcrive  Ermanno  Contratto  («),  viribut  adauch,  in-  (a>  Htrmin- 
digstts  bello  premere  eoe  per  tir  t , injuflum  (luminata, a invadere,  ber  edibili  le-  cmtm- 
gitimis  Cajlelia,  priedia,  villa! , domus,  uxores  etiam,  quibui  lumie , vi  fll“  *•  cbr’ 
auferre,  rei  Ecclefiarutn  diripa  e,  porremo  divina  (fi  burnitila  omnia  {prout 
viribus  plus  poter  ani)  pura  ccnfundere,  me  jam  Apmto.ico  Pontifici , ncc 
tpfi  Imperatori,  nifi  tantum  verbo  tenui  federe.  (*)  Guglielmo  Puglide 
diverfamcntc  parla  della  condotta  de’ Normanni,  e ci  vorrebbe  far 
credere,  che  da  Argiro  Duca  d’Italia  per  i’Jmpcradorc  Greco  pro- 
vennero fpczialnientc  tanti  lamenti  in  parte  falli  conira  de’ Norman- 
ni., dappoiché  non  gli  era  nulcito  né  con  danari,  nc  con  promti.c  di 
tirarli  Juor  d’Italia  al  lérvigio  de’ Greci.  Secondo  lui  (.6),  la  gente  di  (b'  GuiM- 
Puglia  miti  jtpulus 

Ili.  1,  Pnm. 

variai  deferre  querelai 
Cccpit , (fi  aecufat  diverfo  crimine  Gallt/s . 
y erti  (cmnufeens  fallacia  nuntia  tuittit 
• • y Argirous  Pap.e  , precilufqus  frequenubus  il  lui» 

■ Ob/etrat,  Italiani  quod  liberiate  carenltm 

Li  ber  et , ac  Populum  dij cedere  cogat  imquum  . 

Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciarlì  io  tal  congiuntura  in- 
gannare . Egli  lìelTo  foggtornava  in  lor  vicinanza,  e più  volte  era  Ita» 
to  lui  fatto,  cioè  io  quelle  contrade  mede  li  me,  e potea  ben  l’apcrc 
le  i Normanni  fodero  si  o nò  una  Ipezie  di  mainadieri . Vedremo* 
che  mai  non  li  quotarono,  infin  attantochè  non  ilpogiiarono  i Signori 
di  que’  paeli  de’  loro  Stati.  Guglielmo  Storico,  allorché  1 Normanni 
furono  nel  colmo  della  potenza,  fende  per  piacere  alla  licita  Nazion 

S ì domi-  . 


* ) crefaun  di  forze,  cominciarono  a premete  colla  guerra  gli  abitatori 
prendete  un  ingiù  fio  dominio,  togliere  con  violenza  a' legittimi  tridui  Ca- 
pe/1,  le  pofiejfiom,  le  ville,  le  Cajt,le  mogli  ancora,  a chi  loro  pienotte, 
focheggiare  te  fofianze  delle  Cbtefe,  finalmente  con  fondete  tutti  t diritti 
divi»,  ed  umani  (come  pili  loro  eia  pojjibile ) nè  cederla  allo  dello  Impe- 
ratore, fi  non  fi  fino  a parole. 


/ 


Digitized  by  Google 


Era  Volg 
Anno  1053. 


(n)  l.irvl er- 
titi btafna- 
hur linfa  in 
Ckrtnict. 


(b'*  Le » O- 
fiienfit 
C brente. 

Itb.  t.  e.  90. 


(c)  Udir- 
mi Vita  5. 
Leoni!  IX. 
hk<  1.  r,  4. 


(J1  Herman - 
nm  Contra- 
ili! in  Chr . 
(C)  Le»  IX. 
fcpiflol.  IL 
lem.  IX. 
Ceaciiior. 
Lai-ùt . ' 

(f)  D- i min- 
ia! it  Chre- 
ni<»  T.  XII. 
tur.  Latte . 


(g''  fluii  1:1. 
si  1*1*1  1. 1, 
ì>eim.  ile 
M crmaun. 


140  Annali  d’  I t’a  l i a. 

dominante  ; però  non  par  lìcura  la  tellimonianza  fua.  Ora  1’  Impcra- 
dorc  diede  alcune  delle  fue  foldatefche  -al  Papa  -,  molt’  altre  ne  otten- 
ne cflo  Papa  da  divcrll  Signori  ; e con  quelle  brigate  s’  uni  una  gran 
ciurma  di  fcellerati  e banditi,  tutti  condotti  dall*  aridità  e fperanza 
di  far  buon  bottino  . Nel  Mcfe  di  Fcbbrajo  con  quella  gente  calò 
in  Italia  il  buon  Pontefice,  conducendo  l'eco  Goti/redo  Duca  di  Lore- 
na , c Federigo  luo  Fratello,  che  fu  poi  Papa  Sttfano  X.  c molti  Che- 
tici e Laici  elercitati  nel  meflier  della  guerra,  per  valcrfenc  contro  i 
Normanni  (<0  . Ma  prima  di  arrivar’ egli  giù  dall’  Alpi,  Gebtardo  Ve- 
/covo  allora  di  Aichllet,  di  nazion  Bavarefe,  avendo  fatto  ricorfo  all’ 
Imperadore,  tanto  ditte  e tanto  fece,  che  il  riduffe  a richiamare  il 
grolTo  corpo  di  truppe  Imperiali  già  fpedite  in  ajuto  del  Papa;  in 
maniera  che  altro  non  vi  rcllò  di  quell’  efercito,  che  un  battaglione 
di  cinquecento  perfone  (*) . Se  n’  efebe  pofeia  ben  bene  da  pentire  lo 
lidio  Gebeardo  , da  che  divenne  anch’  egli  Pontefice  Romano  col 
nome  di  Vittore  11.  per  le  infolenze , che  non  mcn  di  Papa  Leone 
IX.  dovette  fofferir  da  i Noimanni  di  Puglia  fenza  poterli  reprimere- 
Giunto  a Mantova  Papa  Leone  nella  Quinquagcfima,  per  allcttato 
di  Wibcrto  (<■),  determinò  di  tener  quivi  un  Concilio  Erano  accorG 
ad  oflequiar  il  Papa  varj  Vefcovi  di  Lombardia,»’  quali  faceva  pau- 
ra il  rigore  e zelo  del  Tanto  Pontefice  : che  ben  fapeano  di  avere  de’ 
mancamenti  da  renderne  conto  . Però  alla  lor  fuggeftionc  fu  attribui- 
ta una  rida  inlorta  fra  i familiari  d’  elfi  Prelati , c quei  del  Papa  , in 
tempo  appunto,  .che  fi  celebrava  il  Concilio.  Corte  alla  porta  della 
Balilica  il  Tanto  Padre,  volavano  le  faette  e i fallì,  e fu  egli  lidio  in 
pericolo  della  vita  per  falvare ’i  Tuoi  domicilici,  che  lì  rifugiavano  ver- 
fo  la  di  lui  perfona  , e fenza  che  gli  aggrdTori  fi  guardatlcro  dal  fe- 
rire , chi  andava  a nafeonderfi  fono  le  velli  Pontificali  . Si  quotò  con 
diffìcultà  il  tumulto,  ma  fu  etto  cagione,  che  fi  fciolfc  il  Concilio  ; 
e ciò  non  ottante  il  mifericordiofo  Pontefice  diede  nel  di  ieguentc  l’af- 
foluzione  a gli  autori  di  tale  iniquità  . AndofTenc  a Roma  S.  Leone  (d) 
e dopo  Pafqua  tenne  quivi  un  nuovo  Concilio  (e),  dove  fu  pollo  fine 
alle  vecchie  liti,  che  bollivano  fra  i Patriarchi  di  Aquilcja  e digra- 
do, chiamato  nuova  Aquileja  . Cioc  fu  decito,  che  quel  di  Grado 
folle  indipendente  dall’  altro,  e vero  Metropolitano  dell*  I firia  c del- 
le Ifolc  di  Venezia  . Anche  il  Dandolo  (/)  ne  fa  menzione,  nu  con 
fupporre  ciò  feguito  in  un  precedente  Sinodo  , mentre  aggiugne,  che 
Papa  Leone  vifitò  dipoi  Venezia  per  divozione  verfo  S.  Marco.  Ciò 
probabilmente  accadde  nell’  ultimo  fuo  ritorno  dalla  Germania  lui  prin- 
cipio dell’  Anno  corrente  . 

Ciò  fatto,  ardendo  pure  il  fanto  Papa  di  defiderio  di  liberar  la 
Puglia  dalla  crudele  ed  infaziabil  Nazion  de’  Normanni,  molle  1’ e- 
frrcito  preparato  contra  di  loro  . Era  quello  compollo,  fecondochq 
abbiamo  da  Guglielmo  Pugliefe  (4),  de’  pochi  Tcdcfchi,  eh’  egli  a- 
vc-a  potuto  ritenere  al  fuo  foldo  , cioè  di  lettecento  Sucvi^  oltre  alla 
canaglia  de’  facinorofi,  venuta  di  Germania,  condotti  da  Guarnitri , 
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che  probabilmente  fu  il  primo  Marchefe  di  quello  nome  delta  Marca  E* a'  Voi», 
d'  Ancona.  V’ erano  in  oltre  tnoltilTime  brigate  d’  Italiani  armati  , Amno  1053. 
raccolte  da  Roma  , Spole»  , Camerino,  Fermo,  Ancona  , Capoa,  Be- 
nevento, ed  altri  Luoghi  . Non  fuflìllc  a mio  credere,  che. Goffredo 

0 Gotifredo  Duca  di  Lorena  folle  il  Generale  di  quella  imprtfa  . Più 

rollo  e da  credere  Rodolfo , eletto  già  Principe  di  Benevento,  per 
quanto  s’  ha  da  Leone  Ollicnfe  (a).  Confilteva  poi  1*  Armata  de’  Nor-  (al  tto 
manni,  fecondo  il  medefimo  Autore,  in  tremila  cavalli,  c poca  fan-  oftìtnfii 
teria  , ma; tutta  gente  forte,  agguerrita,  c che  non  conofccva  paura  . g 

1 condottieri  di  quella,  divifa  in  tre  (quadre 5 furono  Unfredo  Conte  ’’ 

c Capo  d’  eflì  Normanni,  Ricardo  Conte  d’  Averfa,  Roberto  foprano- 

minato  Guifcardo  , cioè  Afiuto , poco  dianzi  venuto  di  Normandia  a 
trovare  il  Fratello  Unfredo  j cioè  quel  medefimo  Roberto,  che  ve- 
dremo a fuo  tempo  padrone  di  quau  tutto  il  Regno  ora  di  Napoli  , 
e di  parte  della  Sicilia  . Tralafcio  altri  nominati  da  elfo  Storico  Pu- 
gliefe  . Dal  medefimo  bensì,  e da  Ermanno  Contratto  (*}  abbiamo,  (b)  Herman- 
che  i Normanni  veggendo  sì  grande  apparato  di  guerra  contra  di  lo-  «*<  centra- 
to, e sé  di  forze  troppo  difuguali,  fpedirono  Ambafciatori  al  Papa,  l1l“  '»<->*■ 
offerendoli  umilmente  al  fervigio,  c all'ubbidienza  di  lui,  c di  rico- 
nolccrc  in  feudo  dalla  l'anta  Sede  gli  Stati  da  lor  pollcduti  . Ma  non 
fu  accettata  1’  offerta,  non  già  per  alterigia  del  Papa  pieno  d’  umiltà 
e nemico  di  fpargere  il  fangue  Crifliano  ; ma  per  cagion  de’  luperbi 
Tcdefcbi,  i quali  s’oppofcro,  deridendo  la  piccola  datura  de’  Nor- 
manni, c figurandoli  d’  averli  già  vinti  col  iblo  terróre  . Colloro  in- 
duficro  fuo  malgrado  il  Papa  a comandar  loro,  che  depofle  1’  armi  fe 
ne  tomalTero  al  loro  paefe  .•  alcrimente  andrebbono  tutti  a fil  di  fpa- 
da.  A quelli  sì  afpra  rifpjlta  non  feppero  accomodarli  i Normanni  , 
ed  abbracciando  i configli  della  difperazìone,  rifoluti  più  tollo  di  mo- 
rir cadauno  onoratamente  coll’  armi  in  mano,  che  di  accettare  un  cosi 
vergbgnofo  partito,  fi  prepararono  alla  battaglia  . Fors’  anche  furono 
i primi  ad  alialire  irapróvvilàmcnte  1’  olle  nemica  . Si  fece  quella  gior- 
nata campale  prclTb  Civitella  nella  provincia  di  Capitanata  nel  di  i8. 
di  Giugno  : (0  A Ricardo  Cootc  d’  Averfa, che  guidava  la  prima  fchie-  CO  Ganri- 
ra  riulci  facile  lo  sbaragliare  le  mal  difciplinare  milizie  Italiane,  ed  /f  ^ M'fIIV 
infcguirlc  con  loro  non  piccola  Itrage  . S’affrontò  Unfredo  Conte  i,t.  t. J,ó 
co  i Tedcfchi,  c trovo  quivi  duro  il  terreno,  in  guifa  che  per  la  mor- 
te di  molti  Je’  fuoi  era  vicino  a cedere,  quando  il  valorolo  Roberto 
colla  lua  fchicra  di  rilèrva  accorfe  in  ajuto  del  Fratello,  e fece  delle 
mirabili  prodezze  . Tornato  poi  Ricardo  dalla  caccia  de  gl’  Italiani , 
fini  la  fella  colla  morte  di  quali  tutti  i Tedcfchi,  i quali  vi  lalciarono 
ben  la  vita,  ma  la  fecero  collar  cara  a i vincitori  . Papa  Leone  do- 
po quella  difgrazia  aftìittiffimo  fi  falvò  colla  fuga  in  Civitella,  che 
fu  ben  rollo  affediata  da  i Normanni  . Secondo  Gaufrido  Malatcrra, 
quegli  abitanti,  par  non  aver  danno  da  quella  feroce  Nazione,  mife- 
ro  il  Papa  fuori  della  Città  . Guglielmo  Puglicfc  fcrive,  che  non 
vollero  riceverlo  nella  Città,  temendo  di  difguilare  i Normanni , di 

modo 


Digitized  by  Google 


V 


Era  Vo!;;. 
Anno  1055. 


(a')  Grefor. 
IX,  '«  Efi- 
pel.  ad 
Gtrm.  Con- 
fi.ìttl. 

(N‘  Bruno  E- 
fifi.  in  Vit. 
ltor.it  iX. 
(c)  ui pud 
Ptrtirin. 
Hifi.  Prime . 
Lanioeard. 


(iH  Anotiy- 

tn'tj  Bartn- 
jfii  Tom.  V, 
I ur.  Balie. 


I41  Annali  d’  I t a l i a. 

nv>do  ch'egli  venne  nelle  mani  de’  Normanni  ftefli . Volle  Dio,  che 
coltolo  li  ricordaffiero  d’  cfferc  Crifliani,  neobbliaffiero  il  rifpetto  dovu- 
to al  Vicario  di  Crillo  . Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggio  alcuno 
coriero  a baciargli  i piedi,  e a chiedergli  perdono  ed  aflòluzion  del- 
le colpe  . 11  papa  li  benedille  , cd  ottenne  da  loro  d’  cfferc  condotto 
a Benevento  - il  che  con  tutto  onore  di  lui  efegutrono  . Quivi  fi  fer- 
mò egli  per  molto  tempo,  cioè  per  tutto  quell’  Anno,  c parte  del 
leguente,  ma  fenza  effiergli  permeilo  di  tornartene  indietro.  L*  Ollicn- 
le  feri  ve,  che  entrò  in  Benevento  nel  di  zj.  di  Giugno  . Non  fu  lo- 
dna  da  i zelanti  Cattolici  d’  allora  quella  imprefa  di  Papa  Leone  cd 
anzi  fu  creduto,  che  Dio  permetreffie  ciò  per  infegnarc  ai  Capi  del- 
la Chiefa,  e a gli  altri  lacri  Miniflri  di  non  inteivenire  a fanguinofi 
fpctracoh  della  guerra.  Occulto  Dei  judicio , dice  Ermanno  Contratto, 
ficee  quia  tantum  Sacerdote m fpiritahs  potius  quam  prò  caducis  rebus  pu- 
gna dccebat  ; Jìve  quid  nefarios  bomines  quam  multos  ad  fe  oh  impunita - 
}cm  jceierum  ve!  quaeflum  avarum  confluente i,  cantra  itidem  feelefìos  fecum 
ducebat  -,  fisse  divina  juftitia  alias , quos  ipja  nevi /,  ob  cauffas  nojlros  pie- 


fi 


Difapprovò  foro  inamente  tal  fatto  anche  S.  Pier  Damiano,  con 
.lugncre  infino  a negare  a i Papi  il  diritto  di  far  guerra  : perlochc 
11  Tm  O ccnfura3el  Cardinal  Baronio  . Ma  fon  certo,  che  nc  pur 

10  Hello  Baronio  leppe  approvar  1’  andata  in  perfona  di  quello  buon 
lomrfrce  alla  guerra,  maffiimamente  coinra  di  gente  Cri  diana  . An- 
che la  ipada  temporale  conviene  a i fommi  Pontefici,  come  Principi 
temporali  > ma  quella  per  fentimento  di  Papa  Gregorio  IX.  prò  Ec- 
clefia  manu  Sacularh  Pnncipùs  exmenda  eli  («) . E Bainone  Vcfcoro  di 
Segna  (*)  Icrtve,  eh’  egli  andò  fuper  Normannos pr  celiatami , zelnm  qui- 
etali Dei  babau , fed  non  f or t affé  feientiam  . Utinam  ipfe  per  fe  iiluc  non 
ivi4et'  Jed  .fot ammodo  illue  exercitum  prò  juftitia  defendenda  mififiet . Ri- 
p.iiolh  dipoi  il  Papa  in  Benevento  , come  in  Città  fua  . Secondo  la 
Crocchetta  de  i Duchi  di  quella  Città,  pubblicata  dal  Pellegrini  (r) 
Pandolfo  e Landolfo  V . Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel 
Principato,  ufqueaum  veni t Domnus  Papa  Leo  in  Beneventani  Menfe  diti- 
guftì  imuthene  il'.  Jr.rw  Domini  MLl.  fft  ex  filiali  funt  . E ciò  avven- 
ne prima  del  cambio  di  Benevento  con  Bambuga  . Pare,  che  fola- 
mente  dopo  elio  cambio  un  certo  Rodolfo  foffie  creato  dal  Papa  Prin- 
cipe ci  Benevento  : il  che  quando  lia  certo , abballanza  fi  conofce  , 
che  non  la  loia  Città,  ma  anche  il  Principato  era  fiato  ceduto  a Pa- 
pa Leone  JX.  il  che  tuttavia  è difficile  a crederli,  perché  a'iora  i 
Papi  non  concedevano  a i lor  V affinili  il  titolo  di  Principe  lignifican- 
te in  quelli  tempi  un  Signore  indipendente,  o un  Figlio  di  Sovrano 
Gi  re  alla  battaglia  fuddetta,  abbiamo  dall’  Anonimo  Barcnu  (d)  che 
un’  altra  ne  lucci-dette,  ed  anche  puma,  e forle  nell’  Anno  preccden- 
t e Ecco  le  ,lue  parole  ad’  Anno  lofi,  nel  quale  vien  anche  riferito 

11  fitta  d armi  doli’  clcrcito  Pontifizio  . uirgiro  ( Duca  d’  Italia  per 
r irupcrador  Greco  ) ibit  ( in  voce  d’  ivi!  ) in  Siponto  per  mare  . De- 
inde 
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inde  Umfreda  ( Conte  e Capo  de’  Normanni  ) y Pelrone  eum  exerciln  F*  * Vo’«. 
Normannorum  fuper  eiOn , y fccernnt  beUtim , y cecide-ur.t  de  Longtbar-  Anno  1053. 
dii  il  idem  . tpfe  /Ir giro  femivivus  exfiliit  piagami,  y ihit  in  Givi  tate  Ve- 
Jli . Polcia  all’  Anno  prelente  narra  , che  lo  flrflb  Argiro  fpedì  il  Vc- 
Icovo  di  Trani  a CoftantinopoU,  per  ragguagliar  quella  Corre  de’  (ì- 
nillri  avvenimenti  delle  cofe  d’  Italia.  Guglielmo  Pugliefe  aggìugne  cuilit 1 

M,  che  per  quelle  difavvenenre  Argiro  cadde  dalla  grazia  del  Greco  ^ml 
Imperatore  , lolpetrandolo  forfè  d’  intelligenza  co  r Normanni,  o pure  I.  a.  vana. 
riguardandolo  come  uomo  inetto  al  governo  . Fu  perciò  mandato  in 
chilo,  dove  dopo  lungo  tempo  crucciato  dalla  poca  fanita,  e dalle  a- 
marezzo  dell’  animo  diede  fine  alla  fua  vita  . Abbiamo  n-mdimeAo  da 
Leone  Otlicnfe  (*),  che  Argiro  tuttavia  nell’  Anno  tof8.  era  Pareri-  ;t>)  L:t  o- 
fuun  Magifler , c che  fidamente  in  quell’  Anno  egli  andò  a Collanti-  fi’*"/'1 
nopoli  , c in  tal  congiuntura  è da  credere,  che  reltafiero  liberi  i Nor-  ' • 3-  *•  IQ. 
manni  da  quello  emulo,  che  tanto  s’ era  maneggiato  per  la  loro  ro- 
vina  . .In  quell’  Anno  (c)  1'  Imperadore  Arrigo,  tenuta  una  grjn  Dieta  (c) H^man- 
in  1 ribuana,  fece  eleggere  Redi  Germania  , e fuo  SurcrPbrc  il  fan-  **'  c‘”'ra- 
ciullo  Arrigo  ir.  fuo  Figliuolo  . E perciocché  Corradi  Duca  di  Ba-  ‘ c//r’ 

viera  *’  era  collegato  con  Andrea  Re  d’  Ungheria  nemico  del  Romano 
Imperio,  gli  tolte  quel  Ducato,  e lo  diede  allo  flelTo  novello  Re  fuo 
Figliuolo  „ Ho  io  rapportato  a’rrove  (<0  la  conferma  de  «privilegi  fatta 
dall  Augulto  al  Momllcro  delle  Monache  del  Senatore  di  Pavia.  Il 
Diploma  lì  dice  dato  XI.  Kalendat  Maii\  Anno  Dominici  Incarnar  ionii 
ML11U.  Indiatone  VI.  Anno  autem  Domni  Henrìci  Tertii  Regii , Impe- 
ratori* Secundì , Ordinai  ioni*  ejus  XXV.  Regni  tjuidem  X7It.  Imperli  ve- 
ro P II.  A cium  Turtgo  . Probabilmente  1’  Originale  avrà  Anno  Domi- 
nila Incarnii  ioni*  MLIII.  perchè  veramente  1’  Indizione  e l*  altre  No- 
ie indicano  1’  Anno  prefente,  fc  pure  nor»  fu  quivi  adoperato  1’  An- 
no Pifano  . Ribellatili  in  quell’  Anno  gli  Amalfitani  al  cieco  Manfo - . . . 

ne  loro  Duca  (») , l’obbligarono  a fuggire,  ed  allora  riforfe  il  depo-  rj  j. 

Ito  Giovanni  iuo  Fratello,  il  quale  feguitò  poi  a governar  quel  popo-  p.ig.  m. 
lo  per  ledici.  Anni . 

Anno  di  Cristo'  mliv.  Indizione  vii. 
di  Leone  IX.  Papa  6. 
di.  Arrigo  III.  Re  di  Germ..  16.  Imperad.  9. 


P Afsò  il  verno  in-  Benevento  il  fanto  Pontefice  Leone-  IX.  ma  in 
mezzo  all’ afflizione,  perch’egli,  fecondochc  fcrive  Lamberto  da  /n 
Scafnabu/go  (/),  dappoiché  fu  liberato  dall’ affedio  de’  Normanni , etm- 
Bos.  dies,  quibtn  fnperyixh  tanta  calamitati , in-  luffa  y mirrare  egit . Ed  bur*et:jft  tn 
Ermanno  Contratto  Icrive  (.{),  cb^cgli  ridotto  in  Benevento^  quivi  fi  Chrontc». 
(ermo , nec  fuit  redire  permijfus . Non  dice  chi  gl’impcditic  il  ritorno  ; fc»»rr"l 
Pofllamo  con  tutta  ragion  fofpcttare,  che  t Normanni*  ma  ciò  non  H‘u,  eh-, 

s’  accor- 
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s’ accorderebbe  col  Malatcrra  («)  là  dove  racconta,  che  Papa  Leone 
loro  non  (blamente  rettimi  la  fila  grazia,  ma  «concedette  ancora  in 
Feudo  tutii  gli  Stati  pofleduti,  c quegli  eziandio,  che  potettero  ac- 
quetare in  Calabria  c Sicilia}  giacche  la  Sicilia  tuttavia  gemeva  fotto 
il  giogo  de’ Maomettani  Saraceni.  Spedì  il  buon  Papa  nel  Gennaio 
di  quell’ anno  a Coflantinopoli  per  Tuoi  Legati  Umberto  Cardinale,  Pie- 
tro Ar chef covo  d’ Amalfi,  c Federigo  Diacono  Cardinale,  Cancelliere 
della  l'anta  Romana  Chiclà,  e Fratello  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena, 
a cagion  deile  liti  inforte  in  quelli  tempi  fra  le  Chicfc  Latina  e Gre- 
ca, ie  quali  andarono  a terminare  in  un  deplorabile  Scisma.  Se  ne 
può  informare  il  Lettore  da  gli  Annali  Ecclcfiattici  del  Cardinal  Ba- 
ronie!, c da  altri  Scrittori  di  si  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell’ 
animo  ridondarono  ancora  (opra  il  corpo  del  buon  Pontefice,  (b) 
Infermatoli  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  celebrò  Metta  pub- 
blicamente nell’ Anniverfario  della  fua  ordinazione,  cioè  nel  dì  il.  di 
Febbraio.  Crcfccndo  pofcia  il  malore,  di  colà  fi  partì  nel  di  iz.  di 
Marzo  per  tornarfenc  a Roma,  e gli  predarono  in  tal  congiuntura 
buona  feorta,  ed  ogni  poflibil  fervigio  i Normanni.  Se  crediamo  al 
Malaterra,  lo  fletto  Conte  Unfredo  il  condufle  con  tutto  onore  fin  dove 
piacque  al  Papa.  Leone  Oftienfe  lafciò  fcritto  (<),  che  l’accompa- 
gnò fino  a Capoa,  dove  etto  Pontefice  fi  fermò  per  dodici  giorni; 
c prefo  poi  feco  Ricberio  Abbate  di  Monte  Catino,  continuò  il  fuo  viag- 
gio fino  a Roma.  Nc  pattarono  molti  giorni,  che  fu  chiamato  da 
Dio  a godere  delle  fue  rare  Virtù  e gloriole  fatiche  il  premio  in  Ciclo 
nel  di  19.  d’ Aprile  dell’anno  prcfcntc.  Dio  attefiò  co  i miracoli  la 
fatuità  di  qucftu  buon  Pontefice,  il  qual  benché  poco  vivettc,  c in 
tempi  tanto  corrotti,  pure  gran  cofe  operò,  e gareggiò  in  attività  e 
zelo  co’ primi  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio.  Vcgganti  le  Vite  di  lui 
feritte  da  Wiberto,  e da  Bruitone  Vefcovo  di  Segna,  c gli  Atti  de’’ 
Padri  Bollandoti  al  di  IS>.  d’ Aprile. 

Succedette  in  quell’anno,  ic  pur  non  fu  nel  precedente,  in  Ita- 
lia un  Matrimonio,  die  diflurbò  forte  la  Corte  Imperiale  in  Germa- 
nia. Gotifredo,  o fia  Gofredo  Duca  di  Lorena,  che  iecondo  Lamberto 
Scafnaburgenle  (d) , Tra  già  venuto  in  Italia  con  Papa  Leone;  o pu- 
re, come  ha  F.rmanno  Contratto  (e).  Italiani  latenter  adiens  nell’anno 
prefente;  trattò  e conchiufe  le  tue  nozze  con  Beatrice,  vedova  del  fu 
Marchcfc  c Duca  di  Totcana  Bonifazio,  e fccondoché  hanno  alcuni 
conglnctturato,  concertò  anche  l’ accalamento  di  Gotifredo  il  Gobbo 
fuo  Figliuolo  con  Matilda  Figliuola  d’efla  Beatrice,  allora  di  età 
attin  icnera.  Lamberto,  e Sigcbvrto  (/)  fcrivono  effettuato  il  m.*- 
trimomo  di  Beatrice  nell’  anno  precedente  . Ermanno  Contratto  nc 
parla  loiamente  in  quello,  terminando  con  si  fatta  notizia  c colla  molte 
propria  la  Cronica  fua.  Altrettanto  ha  Bertoldo  da  Coltanza  ig) . Per 
tal  via  lo  fcaltro  Goffredo  (fon  parole  di  Lamberto)  Beatrice in  acci- 
pioti,  Marcbam  (di  Tufcana)  & osterai  cjus  pojfejjioncs  conjugii  prstcxtu 
fili  zcndicavit . A qucfto  avvifo  s’allarmo  non  poco  l’Augulto  Arrigo, 


Digitized  by  Google 


A i a d’i  Lìtaakl*!  4. 


*45» 


primieramente  perche  vedeva  intaccato  di  troppo  ii  fuo  diritto,  men-  Eki  Voi*, 
tre  fecondo 4e  (cggi,  « fecóndo  le  Confpetijtdim,  'Beatrice  per  efler  Amhoios*. 
Donna,  ed  anche  lolamentò  Vedova,  non  . potea  pretendere  di  coman- 
dare  nel  Ducato  della  Tofcaea;  e bèochè  averte  Figliuoli , apparteneva 
all’ Impcradorè  il  darne  iviweftiriiya.ji)  raafc^io.  fiepandarlameote  per- 
che Goti  Redo,  flato  finora  nemico  dell’ Iraperadore,  e perlonaggio 
di  gran  fenno  e maneggio,  era  creduto  capace  di  fconvolgere  tutta 
F Italia,  v di  fot  trarla  al  dptninio  degli  Augnili  Tedéfchi . Vedemmo 
grande  la  potenza  del  Manchefe  Bonifazio  altcbe  in  Lombardia , dovè 
polTcdeva  tante  Fortezze  c Beni  : tutta  venne  in  .potere  di  Goffredo , 
c però  non  erano  inguaiti  i fbfpetti  « timori  d’ Arrigo,  -il  quale  fia 
d’ allora  pensò  a rimediarvi  y e not  il  Vedremo  venire  nell’anno  fe-' 
guenre  apporta  per  quello  in  Italia.  Dopo  la  vittoria  riportata  con- 
traddi’ elèrcitò  Fon  ti  fi  zio  non  irtettero  punto  i -Normanni  colle  mani' 
alla  cintola.  Per  teftimonianza  di  Guglielmo  Pugliefe  («)  niuna  Cittài 
feftò  in  Puglia,  che  non  fi  fottomcctclle  ai  loro  dominio,  o noo-  fi  j t P’*J" 
òbbligaffe  di  pagar  loro  tributo.  Unfreio  Conte  e capo  d'cflì  fece  al- 
lora afpra  vendetta  de  gli  uccifori  di  Dragone  fuo  fratello,  e forzò 
all’ ubbidienza  He  Città  di  Troia,  Bàru  ’Trani,  Vcnofà,  Otranto,  Ace-' 
tenia,  èd  altre  Terre.  Ma  quella  Iftorico  diede  qui  ne  gli  eccdfliy 
Cbn 'attribuir  tutte  quelle  prodézze  c conquide  ad  Unircelo . Certa- 
mente parte  d’effe  fucccdette  dipoi.  Mando  ancora,  per  teftimonianza 
di  lui,  Roberti  Gitifcardo  fuo  Fratello  a far  delle  conquide  in  Cala- 
bria /Uomo  di  mirabil  accortezza  e bravura  era  Roberto,  c perciò; 

Teppe  ben  profittarne . Fora’ anche- fece  più  di  quel,  che  fi  afpcttava 
b voleva  Ùnfredo,  c quindi  nacque  lue  fra  loto,  di  maniera  che  un 
dì  trovandoli  inficine  a pranzo,  Un&cdo  gli  fece  mettere  le  mani  ad- 
dòffo,  fc  fguainatà  la  fpada,  era  in  procinto  d’ ucciderlo,  fc  non  forte 
fiato  trattenuto  da  Gocciino.  Reftò  Roberto  in  prigione  per  qualche 
tempo,’ finché  deporto  lo  sdegno,  Unfredo  non  folaracntc  gli  reftitui 
la  libertà  ed  amicizia  primiera,  magli  concedette  ancora  quanto  eflo 
Roberto  avea.ioquiftato,  ed  era  per  acquiftarc  in  Calabria,  con  dar* 
gli  ànche ùn  buòn locootto »di  cavalleria.  Di  più.  Aon  vi  volle,  perchè 
Roberto  parte  • celle  slhwie  , parte  colla  forza  slargarti  in  quelle  con- 
trade i confini  del  fuo  dominio.  Abbiamo  la  conferma  de’Privilegj 
data  dall’  Augufto  Arrigo  a Benedttto  Fifcove  d’  Adria , (à)  //,  Idus  (b)  Amiifu, 
Febr natii , strino  Domini;*  Incarnatioms  MLtUI.  Indiciione  FU.  JRum  iflie.  Dif- 
Tnrrgum . Le  altre  Note  han  bifogno  d’effe re  ritoccare.  f,rl-  73- 
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p Er  quanto  s’ha  da  Leone  Oftienfe  («),- 


0<  i mi»  3 O'  i,1 

t fu  fpedito.  io  Germani* 
dal  Clero  e Popolo  Romano  lìdi  brandi , allora  Suddiacono  della 
Tanta  Chiefa  Romana , acciocché  impetralTe  dall’  Impcradorc  la  liberti 
di  eleggere  a nome  d’effi  Romani  un  nuovo  Papa»  il  creduto  da  lui 
più  degno,  giacché  in  Roma  dicono,  che  non  li  trovava  per  Iona  atta 
a si  gran  nuniftero . Scclfe  egli  Gtkardo  Fe/ctvt  di;  Aichllct*  Prelato 
di  gran  prudenza  e facoltofo , col  confcnfo  de  gli  fedi  Romani,  e 
prcfcntollo  all’  Impcradorc,  il  quale  non  Tape  va  indurita  concederlo* 
perchè  l’amava  aflailfimo,  e il  riputava  troppo  neccdirio  ne’ Tuoi  con- 
figli. Ripugnava  anche  lo  ftedo  Gebeardo,  non  Co  fc  per  umiltà,  o 
pure  per  paura  di  fua  vita  in  mezzo  agl’italiani.  Arrigo  ne  propofe 
de  gli  altri} -ma  Ildebrando  flette  fido  nell’ elezione  fatta,  e condu  de 
in  Italia  Gebeardo.  Quelli  giunto  a Roma,  canonicamente  eletto  q 
fi  a confermato  da  i Romani,  adunfe  il  nome  di  Filler*  ili.  c tu  con* 
Iterato  Papa  nel  dì  »$.  d’ Aprile,  cioè  dopo  edere  fiata  vacante  1* 
fanta  Sede  quali  un  intero  anno.  Da  che  fegui  il  Matrimonio  Fra  GV 
tifredo  Barbato,  Duca  di  Lorena,  e Beatrice  Duchcda  di  Totcaoa,  co- 
minciarono a fioccar  le  Lettere  aHa  Corte  Imperiale  sì  da  Roti»,  che 
...  I da  altre  parti  d’ Italia,  (i)  rapprefentaati  l’efotbit*aie  accrefcimento 

sttfnt-  di  potenza  in  Italia  d’edo  Gotifredo,  c che  (c  non  fi.  rimediava  per 
hirfiufit  in  tempo,  correa  pericolo  quello  Regno  di  fiaccarli  da  quello  delja  Gcr* 
chrtnut . mania.  Non  trafeurò  quefli  avvifi  1’  Attgufto  Arrigo,  e lui  principio 

dell’anno  prefente  colla  fua  Armata  calò  in  Italia  per  dar  fello  a quelli 
affari.  Egli  era  in  Verona  nel  d)  7.  d’  Aprile,  come  cqfia  da  un  iuo 
Diploma  pubblicato  dal  Margarino  (r).  E nel  di  i.ò.  rd’edo  M,el* 
celebrò  la  Palqua  in  Mantova.  Non  giudicò  bene  Gptiftedor  liccerae 
Principe  adai  occorto,  di  prefentarfi  all’  Impcradorc,  -,  tqa  g'1  mando 
incontra  Ambafciatori  al  di  lui  arrivo  in  Italia  con  grandi  protelle  di 
fedeltà.  Pofcia  fece  tener  loro  dietro  la  Moglie  Beatrice,  figurandoli, 
che  il  di  lei  fedo,  e la  Parentela  ftretta  coll’ Impcradorc,  l’ dente* 
rebbono  da  ogni  infulto  e gafiigo.  Io  fatti  andò  eda,  ma  non  lenza 
interni  timori;  ebbe  difficilmente  udienza;  ed  avutola  dide  quante  ra- 
gioni Teppe  per  giufiificar  sé  e il  Marito.  Ma  con  tutto  quello  per- 
chè il  Matrimonio,  era  fegui  co  lenza  partici  pazione  e confcnumcnto 
dell’ Imperadore  con  Principe  creduto  pubblico  nemico  dell’ Imperio, 
fu  eda  ritenuta  fono  guardia , e come  ortaggio  fenza  far  calo  del  Salvo- 
condotto, ch’ella  avea  prima  proccurato  ed  ottenuto,  per  quanto  ha  il 
wnattr  Hir-  Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  (<0.  Fece  Itudio  l’ Impcradorc 
m*n»i  #»-  pCr  ayer  ncjjc  maQj  tncj,c  picciolo  Federico  Figliuolo  del  fu  Mar- 
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ch<fe  Bonifazio  c di  Beatrice  (chiamato  Bonifazio  da!'  fuddetto  Sto-  E» a Vai*; 
rico)  che  potea  con  gualche  ragione  pretendere  alla  iucCettione  nel  Anno  105?.' 
Ducato  della  Tofcaoa,  a fin  di  levare  ogni  protetto  al  Duca  Goffredo 
di.araminìftrar  il  governo  di  quegli  Stati . Ma  mentre  chi  avea  cura 
di  qucfto  picciolo  Principe  va  cercando  di  non  cfporlo  al  duro  tratta- 
mento, che  provava  la  Due  beffa  tua  Madre,  egli  fe  ne  mori,  e li- 
bcio , Airrigo  da  qaefto  penfiero.  Eflerido  gii  premorta  Beatrice  fua 
Sorella  retto  créde  di  quell* ampio  patrimonio  Tunica  prole  rimatta  in 
vita  de’ Figliuoli  dei  Mtrchefe  Bonifazio  t di  Beatrice,  cioè  la  cele- 
bre Cornetta  Mani  da , che  allora  fi  trovava  in  età  di  otto  anni,  e ve- 
filinàkncntc  fi  aflìcurò  da  ogni  violenza  con  ritirarli  nella  Tua  inefpu- 
g nabil  Rocia  di  Canotti  fui  Reggiano.  Il  Fiorentini  ferivo  {•) , eh’  (a)  Turtu- 
cBa  era  allora  colla  Madre1!  il  che  difficilmente  m’induco  io  a crede-  ^ jr«fT/r 
re.  Nel  di  fi  di  Maggio  fi  trovava  T Auaufto  Arrigo  ne’ celebri  Prati  hb.  1. 
di  Roncaglia" fui  Piacentino,  dove  fecondo  il  confueto  fi  raunava  all’ 
arrivo  de  i Re  e dò  gT  Imperadori  la  Dieta  de’ Principi  d’Italia,  fic- 
come  cotta  da  un  fuo  Placito  ivi  tenuto,  e da  me  dato  alla  luce  (*) , 
che  menta  attenzione,  perchè  gli  Avvocati  di  Guido.  Vtfcevo  di  Luni , fui.  39.  ; 
avendo  una  lite  pcfCaltello  di  Aghinolfb  con  un  Gaodolfo,  volevano  t“l-  t>4C 
deciderla  cól  Ducilo  alla- prefenza  dello  fletto  Angtitto  e di  varj  Ve- 
fcovtT-  fe  non  che  amichevolmente  fi  acconciò  V affare»  Di  quefla 
Dieta  fa  menzione  anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  111.  Cap. 
fi.  con  dire,  che  in  etti»  Marchionem  Adelbertum , de  quo  minia  futrat 
proclamai  io , cum  alih  flagiliofis*,  ferrei!  jubrt  vinàri  ntxibus . Non  ho 
potuto  chiarire  , fe  que.’to  Principe  fotte  della  fchiaita  de’ Marchefi 
pofeia  appellati  fettenfi.  jsn 

f U Perette  gTinteretti  della  Toffcam  (lavano  force  a cuòre  all’ Au- 
gnilo Arrigo,  cd  anche  perche -il  novello  Papa  Vittore  avea  intimato 
un  Concilio  da  tenerli  in  Firenze,  colà  s’inviò  egli,  e trovoffì  col 
Pontefice  lo  quella  Città  per  la  fetta  dell*  Pentecofte  (0 . Fu  celebra-  (el  cnti- 
toun  Firenze  il  fuddetto  Concilio,  e quivi  di  nuovo  condennata  Te-  »*•*•'  Htr~ 
refia  di  Bcrcv.gàrki , e la  Simonia,  c vietata  T alienazione  de’benf  Ec-  -c,“" 
elefiaAiói’.  Non  ci  reftano  gli  Atti  di  quella  facra  adunanza  . Inviò  an-  ebrtnito. 
che  lo  zelante  Papa  in  Francia,  o in  quèft’ anno, i ovvero  nel  Tegnen- 
te, il  celebre  Ildebrando,  Suddiacono  allora,  ficcotnc  ditti,  della  fanta 
Romana  Cbiefa,  per  ellirpare  le  Simonia,  male  in  quelli  tempi  gra- 
vemente radicato  per  tutta  la  Criftianità.  Vi  operò  egli  delle  mirabi- 
li colè,  che  fi  leggono  nella  Storia  Ecclefiiftica . In  quell’  anno  an- 
cora, per  attenzione  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (è)  e d’altri,  accad-  (d)  lemUr- 
de,  che  dalla  mano  florilegi'  di  'un  Suddiacono  fu  pollo  del  veleno  nel  "1* 

Calice,  quando  il  fuddetto  Pontefice  era  dietro  a celebrar  Metta . Mi-  chrlluc . ** 
racolofamcnte  volle  Dio,  che  il’buon  Papa  dopo  la  confecrazione  non  jtnxth- 
potette  alzare  il  Calice.  Allóra  égli  col  Popolo  in  orazione  pregò  Dio  t*  *•*$,<? 
di  rivelar  la  cagione  di  quella  novità;  ed  eccoti  ettère  preio  dal  De- 
monio  Tempio  autore  ddl’lnidtrità,  che  conftfsò  il  Tuo  delitto.  Fece 
Vittore  chimere  quel  Galle*  io  uo.Alcarc  col  vino  attoflicatoj  e ri- 
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E**  Volg.  novò  col  Popolò  le  preghiere  a Dio,  finché  il  S uddi «cotto  fi  vide  tr- 
A*uo  iojj.  berato  dal  Demonio . Havvi  chi  crede  dière  provenuto  uo  «fc  attenraco 
da  quel  tritio  di  Teofi  latto,  che  dianzi  abbimi  veduto  sfotto  il-  nome 
di  Benedetto  IX.  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro, i il  guide  già  deporto 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  colla  da  parole  dette; dal  finto  Papi- 
Leone  IX.  prima  di  morire,  nell’anno  precedènte  («).  Ma-fe  fuffittc. 
ciò,  che  s’c  detto  di  fopra  all’Anno  1044.  0’; efib  Benedetto  IX < fb* 
pra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  tal  fofpettò . Ghc  l’  Augulto  Arri*- 
go  forte  in  Firenze  nel  di  6.  di  Giugno  dell’ anno  preferite,  portiamo' 
anche  provarlo  colla  conferma  de’ Privilegi  de’  Caoonici  di  Parma,  da 


(a)  Ad* 
Santhpum 
Beli  and. 
in  Vita  S, 
Luna  IX. 


hìld'"s,r-  rae  pubblicata  (*),  e data  Vili.  Idus  Jumi  Armo  Domine*  Incarnar- 
1 tionis  MLV.  Indiatone  Vili.  /Inno  auto»  Domiti  IlcJnci  ,2e reti  Regis^ 
Imperai  or is  autem  Secondi,  Or  dina  tionis  ,tjus  XXVII ■ Regni  quidam  XVI  j 
Imperii  vero  VIIII.  Attuiti  vero  Fiorenti * - Accadde  in  qucft’anno  il 
ritorno  in  Italia  di  Federigo  Cardinale,  Cancelliere  della  Sede  Aperto*- 
lica,  già  Ipedito  a Coftantinopoli  dal  Santo  Rapa  Leone  IX.  dove  con 
vigore  Apoftolico  fofteone  la  dottrina  dolio  Qiliéfa  Romaoa  contri  di 
Michele  Ccrulario,  principale  autore  di  ut)  deplorabile  Scifma;  fé}, 
Fama  corfe,  ch’egli  portallc  da  quella  Corte  un  gran  te  foro,  ed  av*. 
vertitonc  l’ Imperadore  Arrigo,  per  fofpctto,.  pbe  Federigo.,  ficcome- 
Fratello  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  cioè  di  una  perfona  odiata  noi» 
poco  da  elio  Augufto,  avefiè  tramata  eoi  Greco  Imperadore  qualche 
Lega  in  pregiudizio  dell’ Imperio  Germanico,  ferirte  al  .P^pa  di  preti* 
dcrlo  c cacciarlo  in  prigione.  Ne  fu  legretaraentc  avvertito  Federi* 

fo,  e per  fottrarfi1  alla  perfecuziooe, dò  Arrigo,  corte  pi  Monjttcro  di 
lonte  Catino,  e quivi  fi  fece  Monaco.  Leone  Criàienlèr  autore  d| 
quello  racconto,  avea  detto  nel  Caputilo  precedente,  che  Federigo  in 
pattando  pel  territorio  Teatino,  o fia  .di  Cbieti,  Traftqondo  Conte  di 
quella  Città  l’avea  fpogliatio  di  quanto  egli  portava  Ceco,  lagnandolo 
poi  in  libertà,  con  grave  tcandaloed  ingiuria  della,  Sede  ApoftoUca. 
Aggiugnc  il  fuddetto  Ofticofc  (d)t  che  effèndo  mancato  di  vita;; itfi* 
cherio  Abbate  di  Monte  Catino,  in  fuo  luogo  fu  eletto  da.  i Monaci 
un  di  loro  appellato  Pietro.  Se  l’cbbe  amale  Papa  V t«0<e  li.  il  qua* 
le  per  altro  amava  poco  i Monaci,  c ne  fece  gran  quercia,  perchè 
fenza  fua  faputa  avertèro  eletto  un  Abbate.  Mandò  apporta  coli  Um- 
berto Vefcovo  e Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le  icoraunichc:  ita 
ad  fubjugandam  fibi  violenter  Abbai iam  atùmunt  Papa  intender at  : quum 
uumquam  aiiquis  ante  i Uniti  Remanorum  PoMificutn  hoc  attcmptasierit  -,  fed 
libera  ab  miti»  permanente.  Abbati s quidem  elettto  Monachi j,  Papa  veri 
facratio  tantutnmodo  pertinuerit . Furono  perciò  in  armi  i fudditt  della 
Badia  j ma  non  finì  la  faccenda , che  Pietro  eletto  Abbate  rinunziò  a 
quella  dignità  nell’anno  iòf7.  ficcome  vedremo.  . 

Se  fi  ha  a credere  a Lamberto  da Spafnaburgo  (e),  l’  Augurto  Arri- 
)u,  scafo*-  go  aveva,  almeno  'in  apparenza,  moilrato  di  accettar  le  feufe  e pro- 
hnft*lu  in  K(le  d’ciro  Goffredo,  per  timore  fpcaialmentc , ch’egli  unendo u co 
chimici.  ^ Normanni  non  ilèpnvolgdlc  tutta  l’ Iurta.,  Tuttavia  tffendofi  ritiri 
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w Goffredo  m Lorena  mal  foddisfatto  al  vedere  ritenuti  dall'Impe-  Et»  Volgi 
radorc  Beatrice  fu»  Moglie,  concepì  Arrigo  de  i GsQpccci,  ch’egli  po-  Anno  1055;. 
teffe  tentar. delle  nuove  ribellioni,  ed  in  Quell’ anno  appunto,  fccon- 
do  Sigeberto  («),  Baldovino  Conte  di  Fiandra  cune  Godi f rido  apunculum  ^ si^tcr- 
fùum  Frìdcricum  Ducer*  intra  Andrew pum  el/jidy . Perciò  Arrigo  de-  »«<  in  Ciri- 
levminò.di  /ritornare  in  Germania,  dappoiché  l’Italia  rellava  in  una 
buona  calma.  Era  egli  fui  Ferrarefe  verfo  il  fine  d’  Agodo,  ficcome 
colla  dal  Diploma,  da  me  dato  alia  luce  W,  in  cui  conferma  al  Po-  (b)  Atiq». 
polo  di  Ferrara  i lor  Privilegi . Le  Note  Cronologiche  fon  quelle:  tulic.  oif- 
yjU.  K alluda  Septembris , Anna  Dominile  Incarnatìonis  MLV.  Indi-  ftT‘-  «8. 
Utine  Vili.  Anno  antera  Domm  Hemici  Ttrtii  Regii,  Imperatori!  auter* 

Secondi , Ordinatami  t <)*s  XXV II.  Regni  qtùdem  XVIL  Impera  vero 
V1I1I.  Attua  ad  Pontem,  forfè  il  Ponte  oggidì  appellato  di  Lagofcur 0 
All  Po.  Nel  dì  tf.  d’Ottobre  fi  truova  lo  tlcffo  Augulto  in  Manto- 
va, dove  fpedifee:  un  Diploma  in  favore  de’ Canonici  di  Cremona  col- 
le fuddette  Note  (rj.  Parimente  in  Verona  nel  dì  li.  di. Novembre  (c)  Ibidem 
ratifico  i PriviUgj  .dcl  Moniftcco  di  S.  Zenone pollo  allora  fuori  di.  Difftn.  9. 
quell*  Città,  con  Diploma  da  me  pubblicato  altrove  i4) . Lcggonfi 
ancora  tre  Piaci  a tenuti  in  queit'anno  da  Guniti»  Cancelliere  e Mcf-  ,2  £/«»/»  ‘ 
Ai  dell’ lmperadore , uno  nel  Contado  di  Firenze  pretto  il  Fiume  Ar-  p . /.  c. , 
no  in  Ilio , qui  nomtnatur  Orni  chi  nel  dì  1+.  di  Giugno}  il  fecondo  in 
Civitate  Manina  in  loùia  fokriata , qua  fuit  Marcbionis  Banifacii » XV. 

KaUudas  Novembri!  ii  sct7,o  nella  /Villa  dì  Volarno  del  Contado  di. 

Verona  nel  dì  1 5-  di  Novembre.  Per  la  Baviera  palio  l’ Augulto  Ar-, 
rigo  a Turgau  ne  gli  Svizzeri,  dove  celebrò  la  feda  del  fanto  Nata- 
le W,  tbique  Otbon.i  Marchiani!  /iiiant  (appellata  Berta)  equivoci  fuo 
filio  dtfponfavit , cioè  ad  Arrigo  IV.  allora  fanciullo  di  pochi  anni.  ”*4''  c"' 
Altri  non  c quello  Ottone  Marchetc,  che  il  Marchefc  di  Sufi,  cioè,  trilli  » 
il  Manto  di  Adelaide  celebre  Marchefana  di  quelle  contrade  - Oltre  Ckrmici 
al  altri  Scrittori,  Lamberto  Scafnaburgcnfc  Cf)  all’ anno  1 o<5<3 . fa  men-  ^ 
zione  delle  nozze  di  etto  Arrigo  IV.  Berti*  Regine  pili * Ottanti  bùri.mfnTi 

Marcbionis  Italorum.  L,’ Annalilfa  Sattone  (g)  la  chiama  Filiam  Ottoni s c brinci. 
Marcbionis  de  Italia , & Adelleidis , qu*  forar  trat  Gomita,  qui  a gnomi-  le)  Annali- 
natus  ejl  de  Monte  Bardanti  in  Italia..  Quell’ultimo  è una  favola.  Ap» 
partiene  ancora  al  prcfcnic'anno  un’avvenimento  di  grande  importane  c*riMx ‘ 
za  per  la  nobiliffima  Cafa.  d’  Elle.  Nel  Aiddctto  Diploma  dito  a i Mo- 
naci di  S;  Z-cnone  vien  mentovato  IVelpba.  gloriojus  Dux,.  cioè  .Duca 
della  Carine»,  c Marcbefc  della  Marca  di  Verona.  L'Autore  della  cliri?au 
Cronica  di  Wcingart  W,  e l’Abbate  Urfpergenfc  («1  raccontano,  )Vt,H4rl, 
che  quello  Principe  elTèndo  ito  ad  afpettare  ne’  prati  di  Roncaglia  r«.  1.  seri- 
l’ lmpcradore,  che  vi  li  dovea  trovare  in  un  giorno  determinato,  do-  t“r-  Mrund 
po  averlo  afpcttato  indarno  tre  dì,  impazientatoli  fece  alzar  le  ban-  cwrSr 
diere  eolk  fuc  geriti,  e fc  ne  tornò  a cala.  E.  tuttoché  per  via,  tro-  fa  mì4! 
vaffe  l’Imperador,  che  veniva,  né  per  preghiere ,,  né  per  minacele  vi  Ursprim- 
fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro.  Milc  anche  l’Imperadorc  Arrigo/?  •*  chr*- 
una  efòrbicante  contribuzion  di  danaro  a’  Verone  li , e la  rifeottc.  So-  n,<*  ' 
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E*»  Volg.  prevenne  il  Due*  Guelfo,  c faputo  un  si  pefante  aggravio  impoflo 
Annoio;;.  a’fuoi  ludditi,  fece  tal  fuoco  prclFo  del  medefimo  Augullo,  che  l’ob- 
bligò a rifondere  quel  danaro.  Il  Continuatore  di  Ermanno  Contrat- 
to fcrive,  che  Gcbcardo  Vefcovo  di  Ratisbona,  (fi  IVelfus  Dux  li- 
ccHtiam  repatriandi  ab  Italia  impetraverunt , milite f^ue  canni,  ilfis  (ut 
aiunt)  ignoranti  bus , cantra  Impaatorem  conjui  averuxt  . Ma  in  quello 
medeiimo  anno  lo  lidio  Duca  Guelfo  111.  giovane  di  fpiriti  eccelli, 
futi , & omni  Popolo  flebili  morte  pneventus , apud  Altorfenfe  Cenokium 
fepultus  eft . In  lui  ebbe  fine  la  faraoCi  cd  antichilfima  Famiglia  de* 
Principi  Guelfi,  fe  non  che  fors’ anche  era  in  viu  Cunegonda  liu  So- 
~ rella.  Moglie  di  Alberto  Azzo  li.  Marchcfe,  Progenitóre  de*  Princi- 
pi Eltenfi . Da  quello  Matrimonio  era  nato  un  Figliuolo,  appellato 
Guelfo  IV.  E contuttoché  i Monaci  di  Weiogart,  o fia  delle  Vigne  , 
in  Altorf,  prevalendoli  del  momento  felice  della  mortai  malattia  d’ef- 
fo  Guelfo  IV.  Favellerò  indotto  a lafciar  tutti  i fuoi  Stati  e Beni  del- 
la Sucvia,  che  erano  di  grande  dlenfione,al  lor  Moniftero:  pure  £r- 
mengarda  Madre  di  lui  tuttavia  vivente,  chiamò  in  Germania  il  Ni- 
pote Guelfo  IV.  Figliuolo  delia  Figliuola  e del  Mar  che  li  .Azzo,  e fat- 


to JJi.  Duca)  hanc  diflributionem  fieri  non  permifet  > fed  patini  de  Itali a 
revocanti  filini»  pncfati  Azzoxis  Nepotem  fuum  IVtlpbonem  Quartum , 
eumqttt  beredem  omnium  pojjijfiomm  ejufdtm  generis  m/ìnmt . Altrettanto 
ha  la  Cronica  di  W angari  prclfo  il  Leibmzio.  E punto:  importante 
alla  Storia  dell’Italia  e della  Germania,  perche  il  Sangue  de’ Principi 
Ellcnfi  per  metto  di  quello  Principe  li  propago  e divenne,  ficcomc 
diremo,  glorioliflijpo  in  Germania,  duce  ridendo  per  diritta  linea  da 
effe  Guelfe  IV.  la  Reale  ed  Elettomi  Cala  di  Brunsvic,  Gccome  ds 
un’altro  Figlio  d’ effo  Marchelc  Aito  La  Linea  de’ Marche!!  d’Elle. 
Quando  mancaife  di  vita  la  luddetw  Cunegonda,  Moglie  del  Marchefe 
Alberto  Azzo,  non  l’ho  potuto  Icoprii e . Ben  so  che  fa  feppeliica 
nella  Badia  delia  Vangadizta  predo  all’ Adigctto,  polfeduta  per  piò 
(»)  Anttq».  gccojj  da  i Monaci  Canuldolcli  -,  c il  fuo  Epitaffio  a me  comunicato 
dal  celebre  Letterato  Don  Guido  Grandi  Camaldolcfe,  fu  già  da  me 
{b)’  cVr.«K.  dato  alla  luce  («0 . Abbiamo  dalla  Cronica  amica  di  Parma  (*),  che 
quella  Città  nel  di  di  S.  Lorenzo  di  quell’ anno  relìò  da  un  terrìbil 
incendio  in  gran  parte  coniumata.  Fu  anche  guerre  fra  i Pifani  e 
(C  Annoiti  Luccheli}  Pi] ani  vero  vicerunt  illos , fe  crediamo  a gli  amichi  Annali 
Pifani  it.  di  Pila  (0,  C la  battaglia  lucctdcttc  in  Luogo  detto  Vacceli  prclfo 
ri.  tir.  tu-  di  Lucca . Scrive  ancora  il  Dandolo  («0 , che  riulcì  a Domenico  Con- 
H“r ■ t areno  Doge  di  Venezia  di  riportare  (. probabilmente  in  quell’anno) 
dall’ Iropcradore  Arrigo  la  conforma  de’ patti  amichi  col  Regno  d’ 1- 
Ttm.  xn.  tali».  . 

ter.  belìi . 


Parmtnfi 
T.  IX.  tir. 
bilicar. 
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Anno  di  Cristo  mlvi.  Indizione  ix„ 
di  Vittore  II.  Papa  z. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d*  Italia  1. 

. • . • . • . ■ . 

DE  fiderò  V Imperadore  Arrigo , che  Papa  Finora  andaflc  ■ ritrovar-  E*  a Volg. 

lo  in  Germania,  e quelli  riandò,  ricevuto  con  (omino  -ono-  Anno  1056. 
re  in  Goslaria,  0»)  dove  inficine  celebrarono  la  fella  della  Nativi- 
tà  di  Santa  Maria  con  pompa  mirabile,  perchè  v*  intervennero  quafi  c«*- 
tutti  i Principi  Tedefchi  si  Ecclefiaftici  che  Secolari,  e il  Patriarca  traiti  1» 
d’  Aquileja  . Ma  quell’  Anno  riufci  ben  fune  Ilo  per  varj  difaftri,  cioè  cirtnite. 
per  la  morte  di  moki  di  quc’  Principi,  per  la  careftia,  che  afflifle  „ cir*«iv»* 
non  poco  i Popoli,  per  gli  affari  della  guerra,  che  andavano  alla  peg-  tamitrnù 
gio,  e per  una  diflènfione  col  Re  di  Francia  . Ne  concepì  1’  Augu-  Scufnahtr- 
llo  Arrigo  non  poca  malinconia,  dopo  di  che  fu  aflalito  da  una  feb-  t,nf“  /» 
bre  pcrniciofa  , che  in  fette  giorni  il  fece  paffarc  all’  altra  vita  nel  dì 
f.  di  Ottpbrcj  affittito  fpezialrocnte  dalla  prefenz*  del  Romano  Pon-  stata'  in 
tefice  . Era  egli  in  età  di  trentanove  anni , nè  mancò  prima  di  mo-  chrtr.ua.. 
rirc  di  perdonare  ad  ognuno,  di  rellituire  il  maltolto,  c di  chiedere 
perdono  a tutti.  Dodcchino  fcrive  (A),  eh’  egli  injecore  cervi  morte-m 
comticrai  . Forfè  allora  corfe  il  fofpetto  di  veleno , facile  a nafeere  ctrmua 
nelle  morti  immature  de  i Regnanti  . Raccomandò  egli  a tutti  i Prin-  ad  ulna. 
ctpi , ma  principalmente  al  fommo  Pontefice  Vittore  il  picciolo-  fuo  1Iot- 
Figliuolo  Arrigo  IF.  di  età  d’  anni  fei,  mettendolo  fono  la  protezio- 
ne della  Chitla  Romana  . In  fatti  contribuì  non  poco  il  Papa,  affin- 
chè il  Re  fanciullo  fofle  di  nuovo  eletto  e confermato  Re  di  Ger- 
mania . La  cura  e tutela  di  lui  rettà  col  configlio  e confentimcnto 
de’  Primati  appoggiata  all’  Jmperadrict  Agtrefe , Principeffa  di  molto 
fenno,  e di  non  minore  pietà,  che  fi  diede  ad  allevarlo- con  faggia  c 
profittcvol’  educazione  . Ma  convien  pure  dirlo  per  tempo  : la  morte 
troppo  frettolofa  di  Arrigo' III.  e la  minorità  del  Re  fuo  Figliuolo, 
furono  il  principio  d’  immenfi  malanni  sì  in  Italia,  che  in  Germania, 
e di  un’  orribilr  fconvolgimento  di  cofe,  con  efferfi  fpezislmente  fciolto 
il  frenoatte  ingtuftizie,  alle  ribellioni,  atte  guerre  civili . E fluì  comincia 
il  periodo  dì  avvenimenti,  che  fecero  a poco  a poco  mutar  faccia  anche 
all’  Italia  ficcome  andremo  vedendo  . Per  allora  la  favia  condótta  dell’ 

Auguila  Agnefe  impedi,  che  non  feguilfe  tumulto  o novità  alcuna  -,  ma 
non  andò  molto,  che  tolte  a lei  le  redini  del  governo,  fi-  (carenarono  i 
vi*j,nè  ci  fu  più  ritegno  all’  inoodazion  de’  mali,  allo  feoncerto  dei  Re- 
gni. Che  Arrigo  lv.  per  elezione  o precedentemente  proceur#ra  dal 
Padre  , o dopo  la  di  lui  morte  ottenuta , cominciafTe  tolto  benché 
non  coronato  a dominare  in  Italia , fi  raccoglie  da  varj  atti  di  giurif- 
dizionc  da  lui  efercitati  in  quelle  contrade  . Nell’  Anno  prefente  (0, 
imperante  .Domnus  Enricus  filius  quondam  Donni  Cbonradi  Jmperatoris  >J~ 

Anno 


j 
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Er»  Vo!(>.  Anno  Decimo , dii  quar  foie  rimo  Menfe  Genuarius , Indi  Rione  Nona,  Wil- 
Anho  iojó.  la  indica  Conte  (la,  relitta,  quondam  Domni  Ugo  glorio  fi fiìrno,,  qui  furi 
Dux  (fi  Marchio  , manomette  Clariza  figliuola  di  Uberto  d»  Cartel 
Poderofo  . Per  quanto  io  credo,  queft’  Ugo  Duca  c Marchefe  già  de- 
funto , era  flato  Duca  di  Spoleti  e Marchefe  della  Marca  di  Camc- 
(»)  UghM.  ritto,  Gccome  accennai  all’  Anno  102.8.  Rapporta  1’  Ughelli  (a)  all’ 

itti. 

x.  1, 

ftef. 

narionis  MLVl.  Indizione  IX.  Anno  Domni  Identici  Terrii.  Ordinali  orni 
ejus  XXV Ut.  Regni  vero  XV III.  Imperi i II.  ( o pure  XI.  ) Arium 
Fiorenti ce  . Ma  quel  Diploma  farà  dato  nell’  Anno  precedente  fui  fine 
di  Maggio,  allorché  Arrigo  fu  in  Firenze,  e a tenore  di  ciò  fi  deb» 
bor.o  acconciar  quelle  Note  . ’ * *>  ; -,  •„  . ...  ; ,1 

■ ■ ‘ ’ - . > •'ti,  • 

Anno  di  Cristo  mlvit.  Indizione  x.  ry:  1 
di  Stefano  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  e d’Italia  2. 


Q>y  Lumiera 
tut  Stafnn- 
burgenfìt  in 
Chremce. 

(C)  Sigiti r- 
tus  tn  Chr. 


(d)  Alberi - 
(Hi  Mona- 
chili in  Chr. 


(e)  Petrus 
Damiani 
Uh.  1.  £/#• 
fi.i.  f. 


(f)  VghtU. 
Irai.  Satr. 
Tem.  V.  Ap- 
penda tipi- 
fuh  Afta- 
lan . 


PEr  tutto  il  verno  fi  fermò,  Papa  Vittore  in  Germania,  (I)  ed  in* 
firme  col  fanciulla  Re  Arrigo  IV.  folcimi  zzò  la  fcfta  del  fanto 
Natale  in  Ratisbona  . Opera  fua  fu  per  teftimonianra  di  jSigebcrto 
CO,  che  nel  prelentc  Anno  Baldovino  Conte  di  Fiandra , e Goffredo  Du- 
ca di  Lorena, 'comparirtero -ad -una  gran  Dieta  tenuta  in  Colonia,  e 
quivi  fodero  rimedi  in  grazia  del  Re,  e dell'  Imperadrice  fua  Madre. 
In  tale  occafione  Goffredo  (<0  , Uberamente  riebbe  la  Ducheffa'  Bea- 
trice fua  Moglie,  e con  erto  lei  fc  ne  tornò  al  governo  della  Tofca- 
na,  c de  gli  altri  Stati  d’  Italia  . Anche  il  Pontefice  Vittore  il.  do- 
po avere  colla  tua  prudenza  mcflò  qualche  buon  fello  alla  quiete  del- 
ia Germania,  fen  venne  in  Italia  , Da  una  Lettera  a lui  ferma  da  S. 
Pier  Damiano  (<•)  fi  raccoglie,  eh’  elio  ^apa  portò  feen  un’  ampia  au- 
torità e plenipotenza,  per  regolar  gli  affari  del  Regno  Italico  , e man- 
tenerlo alla  divozione  del  picciolo  Re  Arrigo  . Introduce  elio  Pier 
Damiano  Criflo  Signor  nouro  a parlargli  cosi  : Ego  te  quafi  Pattern 
Imperatori s effe  confiitui  (fic.  Ego  cìaves  totius  univerfalis  Ecclefin  me* 
turi  manibus  tradidi  (fic.  Et  fi  panca  funi  ijia , etiam  Monarchias  addidi . 
Imrno  fublato  Rege  de  medio , totius  lmperii  vacanti s tìbi  jura  permifi  . 
Prima  ancora,  cioè  nell’  Anno  precedente,  e vivente  1’  Auguflo  Ar- 
rigo, era  ad  cflò  Papa  raccomandato  e commelfo  il  governo  d’  Italia. 
In  pruova  di  ciò  refra  un’  Atto  pubblicato  dall*  Ughelli  (/),  cioè  un 
Placito  tenuto  da  erto  Papa  Vittore  IL  in' Gomitata  Aprulienfi  ante  Ca- 
firum  de  la  Virici , ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Cbrìfli  Anni  fieni 
MiUefimi  Quinquage fimi  Sexti , (fi  dies  ifiius  ( parola  feorretta  ) (fi  Mcn- 
fis  Julins  per  Indizione  Nona  . Quivi  egli  è chiamato  Victorias  Scdis 
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tipo  fi  olle, e Praful  Urbis  Rom  e Dei  gratta  Itali a egregia!  univerfali  P P . 
regimine  fiuccejfius,  Marcam  Firmanam  ifi  Ducatum  Spoietinum  . Non  fu- 
rono copiate  colla  dovuta  attenznn  quefte  parole,  ma  affai  tratparifce 
che  effo  Papa  avea  il  governo  o di  tutta  1’  Italia,  o almeno  della  Viar- 
ia di  Fermo,  c del  Ducato  di  Spolcti  . Ed  acciocché  li  conofca,  chi 
foffe  tuttavia  il  Sovrano  di  quegli  Stati,  li  offervi,  che  il  Papa  fecit 
mi;  ter  e bandnm  de  parte  Regis  Enfici , {fi  de  fitta  parte  &c.  ut  fi  qui  re - 
btUis  aut  contemptor  cxjlitcrit  8c  c.  feiat  fe  compofiturum  ad  par  te  ni  Cante- 
ra Regis  Libra s quinquagiuta , {fi  ad  partem  Camera  finte  alias  quiuqua- 
ginta  Libra!  dee.  Già  fi  accenno,  che  nell'  Anno  toff.  Federigo  Fra- 
tello del  Duca  Goffredo  avea  veltiro  1’  abito  Monadico  in  Monte  Ca- 
lino . Era  venuto  Papa  Vittore  a Firenze  , colà  invitato  dal  Duca  , 
e per  attedino  di  Leone  Ollienfe  (<»),  Federigo,  che  più  non  avea 
paura  del  defunto  Imperadoic,  fi  portò  anch’egli  a Firenze,  per  far 
le  file  doglianze  contra  di  Trnfimondo  Conte  di  Chicli,  da  cui  era  (ta- 
to empiamente  fvaligiato  nel  ilio  ritorno  da  Coftanttnopoli  . Tralmon- 
do  fu  Scomunicato  dal  Papa,  e per  ottener  1’  affoluzicne,  rcditui  non 
lòio  tutto  il  rapito  , ma  ancora  il  Caiiello  di  Frilà  , già  lalaaro  al 
Moniitcro  Cafincfe  dalla  di  lui  Moglie.  Quindi  fu  muffa  lite  contra 
di  'Pieno  eletto  Abbate  d*  effo  Moniftcro,  c ipedito  colà  L'Alberto  Car- 
dinale per  eliminar  l’elezione  di  lui.  Avendo  egli  rinunziato,  1 voti 
de’  Monaci,  prob-.bilmcntc  per  infinuazionc  dello  lidio  Cardinale,  (I 
unirono  ad  eleggere  il  luddetto  Federigo , perfonaggio  per  altro  digtuf- 
fimo  di  quel  mini  itero,  perché  dotato  di  Rcligiolà  perfezione  c di 
fingolari  virtù  . Né  mancò  il  Duca  Goffredo  di  procacciargli  anche 
de’  più  fplcndidi  onori  . In  effetto  il  Papa  nelle  quattro  Tempora  di 
Giugno  creò  effo  Federigo  Cardinale  del  titolo  di  San  Grifogono  , 
confermando  nello  lidio  tempo  a lui  il  grado  di  Abbate,  e alla  Ba- 
dia Cafinefc  tutti  i fuoi  Privilcgj  con  B0II3  pubblicata  dal  Padre  Ma- 
billor.c  (b) . 

Fra  poco  fi  parti  alla  volta  di  Roma  il  novello  Porporato  per 
quivi  prendere  il  poffeffo  delia  lua  Chiefa  titolare,  quaftdo  eccoti  po- 
chi giorni  dopo  il  tuo  arrivo  colà  giugnervi  anche  Bonifazio  Cardinale 
e Vefcovo  d’  Albano  colla  nuova  , che  Papa  Pittore  eia  mancato  di 
vita  in  Firenze  nel  dì  28.  di  Giugno  . Cominciarono  dunque  ì Ro- 
mani a trattar  dell’  elezione  del  Succcffoic,  c-nel  di  1.  d’  Agollo  con 
voti  unanimi  del  Clero  e Popolo  rcfto  eletto  il  medefimo  Cardinal 
Federigo  , che  aflunfe  il  nome  di  Stefano  IX.  perche  correva  in  quel 
■li  la  Fella  di  Santo  Stefano  Papa  e Martire  . Lamberto  da  Scafna- 
burgo  (r)  notò  come  colà  conliderabile  1’  unione  ed  allegria  de’  Ro- 
mani in  tal  congiuntura  con  dire  : Nec  quifquam  Jane  multi!  raro  an- 
uis  leetioribus  fiujjragiis , majore  omnium  ex ip' Ustione , ad  regimcn  proce/fie- 
rat  Romana!  Ecclefia  . Apphcofli  tolto  quello  zciatit illi mo  Papa  alia  ri- 
forma della  difciplina  Ecclcfiallica  con  tenere  più  d’ un  Concilio,  do- 
ve condannò  i maritaggi  de’  Preti  Latini,  le  Nozze  illecite,  le  Si- 
monie, ed  altri  pubblici  c comuni  difordini  di  que’  corrotti  Secoli . 
Tom.  PI.  V Per 


Eaa  Voi.». 
Anno  1057. 


(a)  La  O- 
ft infili  ì.  1. 
taf.  94. 


(b)  Mah  ili. 
Ann  al.  Bt- 
nnhttìn. 
Tom.  IV.  in 
A f fenditi . 


(ci  Lami- ir- 
mi Stu'na - 
turbai  fu  in 
Chrinico . 
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Era  Vote. 
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(a)  Rtf- 
mualilns 
Salem:  a - 
Chro- 

>ntc.  T.  VII 
Uer.  l/alic. 


fb)  Lui  ut 
J*r$  tofìitlJ 
in  Chr  ottico. 
(C)  C ì stiliti, 
spuliti  L z» 
Foitnat , 


(d)  Lambir* 
im  Sc<ifna- 
burf'trtjts . /» 
Hit  tonica . 


(e)  Johann. 
Lauti  tnjts 
Vii.  a.  Pr- 
ffi  Damia- 
ni cap.  6. 


(f) 

Dalie.  Dtf- 
Jtrt . 70* 


«•> 

1^4  Annali  d’  Italia.  <• 

Per  la  feda  di  Santo  Andrea  (1  portò  a Monte  CaGno,  dove  con  tut- 
to vigore  cercò  di  fvcllcre  1’  abufo  de’  Monaci  proprietarj  . Tornato 
a Roma,  quatti  Romana  febrt  jamdudum  langueret , s’  aggravò  talmente 
il  fuo  male  e re a la  fella  del  (anco  Natale,  che  credette  d’  effcrc  giun- 
to al  fine  de’  funi  giorni  . Allora  fu,  che  col  conlìgi  io  de’  Priori  c- 
lefle  Abbate  di  Monte  CaGno  Dc/tdcrio , uomo  incomparabile,  ed  u- 
no  de’  più  (plendidi  ornamenti  di  quel  lucro  Luogo,  con  dichiararlo 
anche  fuo  Nunzio  alla  Qprte  dell’  Impcrudorc  d’  Oriente,  inviandolo 
colà  inficme  con  Stefano  Cardinale , c Mainardo  pofcia  Vcfcovo  di 
Selva  Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano,  («)  che  in  quell’ 

Anno  terminò  i fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de'  Normanni  , lalciando 
per  fuo  foce  e (Tore  lì  atei  ardo , o lia  Ab  aitar  do  fuo  Figliuolo,  valorofo 
Milite  . Ma  Roberto  Guifcardo  , Fratello  di  Goffredo , la  cui  ambizio- 
ne non  conobbe  mai  limiti,  s’  impadronì  di  tutti  i di  lui  Stati,  e ne 
cacciò  via  il  Nipote  . Quello  Goffredo , il  cui  nome  c alterato  nel  te- 
llo  di  Romoaldo,  altro  non  è che  Vnfredo  Conte  e Capo  de’  Nor- 
manni in  Puglia,  del  quale  abbiam  favellato  più  volte  in  addietro  La 
fua  morte  è riferita  all’  Anno  precedente  da  Lupo  Protofpata  (/>).  Gu- 
glielmo Pugliefe  aggiugne  (*),  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i fune- 
rali del  Favello 

Ad  Calaùros  rediit  , Cariati  protinus  Urbem 

Obfidet , bac  capta  reliquas  ut  tcrreret  Urbei  . 

Quello  alfedio  appartiene  all’  Anno  feguente  . Nel  prefente  (J) 
cominciarono  i Baroni  della  Saflbnia,  ficcomc  mal  fodisfatti  del  defun- 
to Impcradore  Arrigo  , a macchinar  delle  novità  contra  del  di  lui  Fi- 
gliuolo Arrigo  . Accolfcro  con  grande  anfietà  Ottone  Fratello  di  Gu- 
glielmo Marcbefe , c trattarono  infino  di  alzar  lui  al  Trono,  e di  levar 
di  vita  il  Re  fanciullo  . Diedefi  principio  alla  follcvazione  , ma  ritm- 
ilo eltinco  in  un’  incontro  il  fuddetto  Ottone , per  allora  fi  qtietò  il 
tumulto,  ma  dbneinuò  nell’  animo  de’  Saffoni  la  medelìma  avverlìone 
ad  Arrigo  IV.  In  quell’  Anno  ancora  il  nuovo  Papa  Stefano,  ben  co- 
nofeentc  della  rara  virtù  e Letteratura  di  Pier  Damiano  , dall’  cremo 
il  chiamò  a Roma,  e 1’  alzò  al  grado  di  Cardinale,  c di  Vcfcovo  d’Q- 
ftia  (r) . Ripugnò  forte  ad  accettar  quelle  Dignità  il  fanto  Monaco  , 
con  refi  fiere  6nchè  potè  alle  preghiere  d’  cflb  Papa,  c di  molti  Vp~ 
feovi  ) mi  1’  intimazione  della  Icomunica,  fe  non  ubbidiva,  quella  fu, 
che  in  fine  I’  cfpugnò  . Provvide  ancora  elfo  PoBicfice  la  Chicfa  va- 
cante di  Lucca  di  un  Vcfcovo,  che  poi  divenne  celebre,  cioè  di 
Anfeìmo  da  Badafio  Milancfe,  il  qual  pofeia  nella  Sedia  di  San  Pietro 
fu  chiamato  Aleffandro  II.  Circa  quell’  Anno  parimente  ebbe  comin-  1 
cLamento  lo  Scifma  del  Clero  di  Milano,  di  cui  parleremo  negli  An- 
ni feguenti  . Una  Bolla  del  fuddetto  Pontefice,  data  non  già  nell’  an- 
no iofS.  ma  bensì  nel  prefente  iof/.  fu  da  me  pubblicata  (/),  in 
cui  determina  , che  gli  EcclelialUri  non  fieno  tirati  al  Foro  Secolare, 

• • nè 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  iqq 

nè  fieno  loro  impofle  gravezze  da  i Laici  . Le  Note  fon  quelle  : Dì-  Eha  Vola. 
tutti  'Rotaie  per  mattrtm  Humberti  fault*  Eccltfi * Stiva  Candid*  Epifcà-  Anno  io;?. 
pi  £5?  Bibliothecarii  fanlì*  Roman * & A 'poli diic*  Salti , Anno  Pontifica- 
mi Domai  Stepbani  Noni  Papa  Primo , XV.  Kalendas  Novembri s . In- 
diltione  Undecima , cominciata  nel  Settembre  . A quell’  Atto  interven* 
nero  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  Benedetto  Vefcovo  di  Vcletri,  Boni- 
fazio Vefcovo  d'  Aibano,  Umberto  Vefcovo  di  Selva  Candida,  Pietro 
Vefcovo  Lavicano,  ed  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono  della  fanta  Ro- 
mana Chicfa  . 

Anno  di  Cristo  mlviii.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  X.  Papa  1 . 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  3. 


SE  avelie  Dio  conceduta  piò  lunga  vita  al  Pontefice  Stefano  IX.  po- 
tevano afpettarfi  da  lui  di  grandi  imprefe  non  meno  di  Pietà,  thè 
di  Politica  . Racconta  Leone  Marficano  («),  eh’ egli  mando  ordine  a (al  lu  o- 
Monte  Calino  di  portare  con  gran  fretta,  c di  nafcollo  a Roma  tutto 
il  Tcloro  di  quel  l'acro  Luogo  in  oro  ed  argento,  promettendo  in  bre-  *’  c‘ 
ve  di  rifare  il  danno,  c con  ufura  . il  motivo  di  tal  novità  era  igno- 
to ; ma  fu  creduto , eh’  egli  folle  dietro  a mettere  nel  capo  del  bu- 
ca Goffredo  fuo  Fratello  le  corone  del  Regno  d’  Italia,  e del  Ro- 
mano Imperio  . Difponebat  autem  fratti  fuo  Duci  Gotifredo  apud  Tufciam 
in  colloquio  pungi , ciquc , ut  ferebatur  , Imperiakm  Coranam  largit  i ; de- 
ntata vero  ad  Normanno s Italia  cxpellendos,  qui  maximo  illi  odio  erant , li- 
na cune  eo  revcrti . Ma  1’  uomo  propone,  e Dio  difpone  . Non  ebbe 
egli  tempo  da  effettuar  quello  difegno,  il  quale,  fe  pure  c vero,  a- 
vrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  fuo  preffo  la  nazione  Germa- 
nica, ma  farebbe  forfè  (lato  la  falutc  dell’  Italia,  con  rifparmìarle  tanti  ",  . 
Icor.certi , che  pofeia  avvennero  per  cagione  di  un  Re  Fanciullo  al- 
lora, c poi  carico  di  vizj  . Fu  portato  al  Papa  il  Teforo  Cafinefe  , 
ma  ben  mal  volentieri , da  i Monaci  . Una  vilione  raccontata  al  Papa 
c gli  fcrupoli  inforti  nella  di  lui  delicata  cofeienza , furono  cagione  , 
eh’  egli  ordinarti:,  che  tutto  quell’  oro  ed  argento  forte  ricondotto  al 
fuo  Monillcro  . Maggiormente  intanto  fi  aggravava  U di  lui  malattia  j 
c però  unito  il  Clero  e Popolo  Romano,  l’obbligò  a promettere, 
che  m cafo  di  fila  morte  nem  paflcrebbono  all’  elezione  del  nuovo  Pa- 
pa, finché  non  folle  tornato  di  Germania  Ildebrando  Cardinale  Suddia- 
cono della  Chiefa  Romana,  e Abbate  di  S.  Paolo,  chiamato  da  Lam- 
berto (i)  vir  & eloquenti * £5?  facrarum  Literarum  erudititi*  valde  ad- 
tnirandus  . Era  qucfii  fiato  inviato  per  comun  parere  da  Roma  ali’  Im- 
peradrice  Agnefe  per  gli  affari  e bilogni  occorrenti  di  quelli  pericolofi 
ttcmpi  . Andollcne  poi  il  Pontefice  Stefano  a Fiicnzc  in  Tolcana  a 
trovare  il  Fratello,  e vi-trovo  anche  la  morte,  che  il  portò  a miglior 
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vita  nel  dì  19.  di  Marzo  , affittito  nella  malattia  dal  finto  Abbate  di 
Clugnì  Ugo.  Dio  onorò  la  ftia  fepoltura  con  varj  miracoli  . A quella 
nuova  il  Popolo  Romano,  che  non  $'  era  mai  laputo  accomodare  ad 
aver  Pontefici  Tedclchi,  e fpezialmente  eletti  dall’  Jmperadore,  tutto- 
ché i cinque  ultimi  venuti  di  colà  fodero  (lati  perfonaggi  fatui,  o al- 
meno affai  benemeriti  della  Chicli»  Romana  : fece  rotto  un  gran  bro- 
glio per  creare  un  Papa  Romano  . Gregorio  Figliuolo  d’  Alberico  , 
Conte  Tufcolano  o fia  di  Frafcati,  unito  con  altri  potenti  di  Roma 
0»),  e guadagnata  con  danari  buona  parte  del  Clero  e popolo,  corfc 
in  tempo  di  notte  con  affai  gente  armata  alla  Chiefa,  e <|uivi  tumul- 
tuariamente f-ce  eleggere  Pipa  Giovanni  Fefcovo  di  V clctri , foprano- 
minato  poi  Mincio  ( parola  forfè  tratta  dal  Franzefc  Mince , che  ligni- 
ficava Leggiere  e Balordo , c potè  dar  I*  origine  alla  parola  oggidì  ufa- 
ta  di  Mincione , Minchione  ) il  quale  alfunfe  il  nome  di  Benedetto  X. 
Era  uomo  privo  affitto  di  Lettere  per  atteftato  di  S.  Pier  Damiano. 
A quella  (regolata  elezione  , contraria  a i facri  Canoni,  e fatta  anche 
fenza  il  confentimcnto  della  Corte  Germanica,  cioè  contra  del  giura- 
mento intorno  a ciò  predato  al  defunto  Imperadore  Arrigo  111.  e 
contra  del  forte  divieto  fatto  dall’  ultimo  defunto  Papa  Stefano  IX. 
a quella  elezione,  dilli,  con  tutto  vigore  fi  oppofe  il  luddetto  S. 
Pier  Damiano  Vclcovo  d’  Odia  con  gli  altri  Cardinali  . Proiettarono, 
intimarono  fcomuniehe  -,  ma  indarno  tutto  . Furono  etti  allrctti  a fug- 
gitene, e a nafeonderfi  per  timor  della  vita  5 c il  Popolo,  giacché 
non  fi  porca  avere  il  VtTcovo  Ollienfe,  a cui  apparteneva  la  confe- 
«razion  del  nuovo  Pontefice,  per  forza  obbligò  1’  Arciprete  d‘  Olita, 
uomo  ignorante,  a confecrar  quello  illegittimo  e Simoniaco  Papa.: 
cola  anch’  ella  affatto  ripugnante  alla  dilcipltna  della  Chiefa  . 

Giunto  in  Germania  Uavvifo  della  morte  del  Papa,  c nello  fletto 
tempo  quel  della  novità  commetta  in  Roma,  non  tardò  l’ Imperadricc 
Agncfe  a rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebrando  con  ordine  di  an- 
dar di  concerto  col  Duca  Gotifredo  , per  provvedere  a quelli  dtfor- 
dini.  Intanto  arrivò  a quella  Corte,  per  arredato  di  Lamberto,  un’ 
Ambafccria  di  que’ Romani,  che  non  aveano  acconfcntito  all’intru- 
fionc  di  Mincio,  rapprefcntandofi  pronti  ad  ottervarc  verfo  il  Re  Fi- 
gliuolo quella  fedeltà,  che  aveano  mantenuta  verfo  l’ Augnilo  fuo  Pa- 
dre, e pregando  caldamente  il  Re  di  mandar  loro  quel  Papa,  che  gli 
piaceflc,  perchè  ognuno  abborriva  l’intrufo.  Si  tratto  dunque  di  eleg- 
gere un  Pontefice  legittimo,  e s’  accordarono  infieme  neiia  Città  di 
Siena,  dove  fu  celebrato  un  Concilio,  i Primati  tanto  Romani,  che 
Tedclchi,  (h)  per  alzare  al  Trono  Pontificio  Gherardo  F efeovo  di  Fi- 
renze, di  nalcita  Borgognone,  perfonaggio  per  Cenno,  e per  ottimi 
cottumt  degno  di  sì  lublime  Dignità.  Si  attefe  nel  rimanente  dell’anno 
a preparar  la  forza,  c a far  negoziati  per  atterrar  l’ufurpatore  della 
Cattedra  di  S.  Pietro:  il  che  ebbe  compimento  nell’anno  feguente, 
ficcome  diremo.  Nel  prcfcntc,  per  tellimonianza  del  Malatetra  (0., 
fu  nella  Calabria  una  tcrribil  cardila  c mortalità . Era  già  venuto  in 
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Italia  Ruggini,  minor  Fratello  di  Roberto  Guifeardo , giovane,  che  per  E«a  Ve.:.';, 
valore,  per  eloquenza,  per  accortezza  non  avea  pari.  Si  diede  aneli’  Anno  1051;. 
egli  col  coiìfenfo  del  Fratello  a far  delle  conquide  nella  Calabria,  la 
metà  della  qual  Provincia  gli  fu  o promeffa  o conceduta  di  effe»  Ro- 
berto. In  quell’anno  ancora  il  mcdclimo  Roberto,  vedendoli  lalito  in 
tanta  potenza,  Ideano  d’aver  più  per  Moglie  Alberatici,  che  gli  avea 
partorito  un  Figliuolo  appellato  Marco,  e con  altro  nome  Boamondcr, 

Principe,  che  divenne  col  tempo  affai  celebre  e gloriole».  Trovate 
perciò  ragioni  o prctefti  di  parentela,  la  ripudiò}  ed  anfiolo-di  nozze 
più  illutlri,  prel'c  per  Moglie  Sigelgaita  Figliuola  del  defuntò  Guai- 
tnario  IV.  Principe  di  Salerno.  Ma  Guglielmo  Puglicfe  (*)  riferilce  (a ) Gmlltl- 
all’anno  feguente  quelle  Nozze,  alle  quali  a tutta  prima  Gifolfo  li.  -dp 
allora  Principe  regnante  di  Salerno,  e Fratello  di  Sjgcl'aita,  li  m>  ‘ 1‘  f“m% 
ftrò  renitente  ; ma  poi  condifcele  , per  non  tirarfi  addoffo  la  nemici- 
zia  di  quella  fiera  Nazione,  e perche  guadagnò  nel  contratto  alcune 
Cartella.  In  quell’anno  V . Jtius  Junii , Indizione  XI.  dimorando  in  Fi- 
renze il  Duca  Gotifrcdo,  accordo  a i Canonici  di  Arezzo  la  fui  pro- 
tezione. {b)  Diedero  unitamente  tal  Privilegio  Gottifredus  divina  fa-  (6)  . 

venie  dementili  Dux  £s?  Marchio , & Beatrix  ejus  conjux.  Parimente  il  lulic.  Dif- 
ancdclimo  Duca  XVI.  Kalendas  j attuarti.  Indizione  XII.  cioè  a di  17.  ^T,‘  17 
di  Dicembre  dell’anno  prefente , mentre  rifedeva  in  giudizio  intuì  ca- 
fa,qu<eejl  Sala  de  Palatio  de  Civitatem  Lucenfe , confermo  ad  Anfelmo 
Vefcovo  di  Lucca  che  fu  poi  Papa  A le  [[andrò  li.  la  Chiefa  di  Santo  . 
Aleffandro,  & miftt  bannum  Domili  Imperatorie  (benché  non  peranche 
Arrigo  IV.  godeffe  quello  titolo)  fu  per  eodem  Anfelmo  Epifcopui  per 
maggior  licurczza  di  lui. 

Anno  di  Cristo  mlix.  Indizione  xir. 
di  Niccolò  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  4. 

qUI  principio  di  quefl’anno  il  nuovo  eletto  Pontefice,  che  affunfe, 
ij  polcia  il  nome  di  Niccolò  II.  s’inviò  da  Firenze  alla  volta  di  Ro- 
ma, fiancheggiato  dalie  milizie  di  Goffredo  Duca  di  Lorena  e Tofca- 
na.  Principe  allora  potentiffimo  in  Italia.  Fcrmofli  a Sutri,  perché 
la  portanza  de’  Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella  Città.  Quivi  raunò 
un  Concilio  di  Vefcovi  per  tratta  r dèila  depofizion  di  Mincio,  o fia  , 
di  Benedetto  X.  falfo  Pontefice.  (‘)  Non  afpettò  Mincio  la  forza,  ma  Ar^n. 
fpontanc  amente  depofe  le  infegne  Pontificali,  e fi  ritirò  alla  piopria  /„  ra.i  Mi- 
caia.  Ciò  intefo,  l’eletto  Papa  Niccolo,  tenuto  configlio  co  i Car-  >>■ 
durali,  lenza  accompagnamento  di  loldatefche,  e con  tutta  umiltà  cn- 
tro  in  Roma,  dove  accolto  onorevolmente  dal  Clero  e Popolo  fu  in-  " J 
tromzzato:  dal  qual  tempo  ha  principio  l’Epoca  del  fuo  Pontificato. 

Da  li  polcia  a pochi  giorni  fi.  prefentò  a’ Tuoi  piedi  Mincio,  chiedendo 
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La*  Volg.  perdono  con  allegar  per  ifcufa,  che  gli  era  fiata  ufaca  violenza,  con* 
Annoiojv.  fefi'ando  nondimeno  il  fuo  fallo  per  aver  mancato  al  giuramento.  In 
pena  del  fuo  reatc  redo  degradato  dall'  Ordine  Epifcopale  c Sa* 
cerdotalc,  c confinato  in  lama  Maria  Maggiore.  Fece  pofeia  Papa 
Niccolò  un  viaggio  nella  Marca  di  Camerino  fui  princìpio  di  Quare- 
sima, e in  tal  occafione  creo  Cardinale  Dedderio  infigne  Abbate  di 
Monte  Cafmo . TrovolTi  il  medefimo  Papa  in  Spoleti  F l.  Nona s Mar- 
(a)  Chren'u.  lii , e quivi  confermò  i Privilegj  al  Mobiliere  del  Volturno  («) . Era 
Vttithmtnf.  egli  FI  fi.  Idus  Martii  inOfimo,  dove  fece  la  fuddetta  grazia  a Mon- 
Rr/Vdiir  tc  Raunò  pofeia  un  numcrofo  Concilio  di  cento  tredici  Vc- 

(b feovi  nella  Butìlica  Larterancnfe  (Q,  correndo  il  Mcfc  <l’ Aprile,  in 
Centi! itr.  cui  fu  ftabilito  un  falutcvol  decreto  intorno  all’elezione  de  i Ro- 
Laclt  mani  Pontefici,  da  farli  in  Roma  principalmente  da' Cardinali,  e poi 
Fi-  IcrJ9-  dii  Tettante  Clero  e Popolo,  falv * debito  bonore  (fi  reverentia  dileftì  Fi- 
lli nofìri  Henri  ci,  qui  mprrefeutiarum  Rex  tabe  tur , £5?  futurus  Impera- 
to)■ Deo  conce  dente  tper alter , ficut  jam  fibi  etmeeffimus , (fi  Succe (foribus  il- 
. lius,  qui  ab  Apoftolica  Sede  perfonaliter  hoc  jus  impetraverint . Nella  Cro- 
mw'"'  nK4  ^ Moniftero  di  Farla  (0,  da  me  data  alla  luce,  fi  legge  quello 
fi.  tl.T.  il.  Decreto  più  copiofo,  che  nella  Raccolta  de’Concilj,  perchè  v’ha  il 
fi.tr.  Italie,  catalogo  di  tutti  i Cardinali  c Vefcovi  affittenti  *1  medefimo  Conci- 
lio. E quivi  fi  legge  qualche  giunta  alle  Suddette  parole,  cioè  fieni 
jam  mediante  e jus  Nuntio  Longobardi <e  Cancellar  io  W.  conceffnnus , (fi 
facce  (forum  iliius , qui  ab  hac  Apojlolica  Sede  perfonaliter  hoc  jus  impetra- 
' verini  ,'ad  confenfum  nova  eleftionif  accedimi . Quel  Cancelliere  dovrebbe 
cfficrc  IFibertus , cioè  Giberto,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Ravenna  ed 
Antipapa,  ma  che  non  era  già  allora  Arcivefcovo  di  Ravenna,  in 
gtiilà  che  quel  IFibertus  /irebiepifeopns , che  fi  legge  nelle  fottoferi- 
zioni,  farà  Arcivefcovo  d’altra ’Chiefa,  fe  pur  quel  nome  non  è feor- 
retto.  Forfè  ivi  era  fcritto  IFido,  cioè  Guido  Arcivefcovo  di  Milano. 
In  quella  maniera  il  Papa  rtmffic  ne’ termini  dell’amica  confuetudine, 
da  noi  per  più  Secoli  ofi'ervata,  l’clezion  de’  Romani  Pontefici,  con- 
fermandoli a i Cardinali  e al  Clero  c Popolo  Romano,  ma  con  ri- 
ferbarne  l’ approvazione  al  regnante  Imperadore,  prima  di  confecrarlo. 

I Prevalendoli  in  oltre  della  minorità  del  Re  Arrigo,  fece  diventar  que- 
llo un  Privilegio  perfonalc,  accordato  dalla  l'anta  Sede  all*  Imperado- 
re:  il  che  non  s’uai  mai  in  addietro.  E i Greci,  c i Franchi  c 1 Te- 
dcfchi  Augulli  finqut  aveano  lottcnuto,  che  quella  fotte  una  prero- 
gativa dell’alto  loro  dominio  in  Roma,  e in  concedere  gli  Stati  al 
Rom.ino  Pontefice  fi  nllrbavano  per  patto  quello  da  lor  prctefo  di- 
ritto. Non  potea  pero  pretenderlo  Arrigo  IV.  perche  fin  qui  egli 
non  era  Imperadore . Vero  è,  che  vedremo  da  qui  a non  molto,  che 
Pu  rivocato  anche  quello  medefimo  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  In 
etto  Concilio  Romano  .Berengario  abiurò  per  la  prima  volta  la  fua 
(tp  cardia.  Eretta,  c furono  proibite  non  meno  le  Simonie,  che  i 'Matrimoni, 
di  Ardita.  0 plg  j concubinati  de  1 Preti-.  Abbiamo  dalla  Vita  di  quello  Ponte- 
Ri  / ita  he  ftee  00  raccolta  dal  Cardinale  Niccolo  d’ Aragona,  che  i Normanni 
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gli  fpedirono  Ambafciatori  con  pregarlo  di  venire  in  Puglia,  promet- 
tendogli ogni  foddisfazionc . V’ando  in  fatti  Papa  Niccolò  dopo  le 
Felle  di  Pal’qua,  e per  atteftato  di  "Leone  Oftienfc  (*),  c di  Gu- 
glielmo Puglicfc  (*),  celebrò  un  Concilio  nella  Città  di  Nielli  in  Pu- 
glia, c non  già  in  Amalfi,  come  han  fuppolto  alcuni, 

Prtfalibas  centum  jus  ad  Synodale  vacati* . 

Namque  Sacerdote!,  Levita,  Clericus  omnis 

Ilac  regione  palam  fe  ctnjugio  fociabant . 


Ex*  VoT?. 
Anno  1059. 

(a)  J Ito  0- 
flunfit 

t.  3.  taf.  13. 

(b)  Cui  t e- 
miti Apulut 
l.  1 . Fotrn. 


Intervenne  a quel  Concilio  anche  Riccardo  I.  Conte  d’Averfa, 
che  poi  fu  Principe  di  Capua  colFefpulfione  di  Landolfo  V.  Quelli 
era  di  Nazione  Normanna,  c Cognato  di  Roberto  Guifcardo  merce  del 
matrimonio  contratto  con  Fridelinna  di  lui  Sorella.  Palio  il  Papa  a 
Benevento,  e fuori  di  quella  Città  fui  principio  d’ Agofto  tenne  un 
altro  Concilio,  di  cui  fi  vede  fiuta  menzione  nella  Cronica  fuddetta 
del  Momilero  di  Volturno.  Fra  gli  altri,  che  vi  fi  trovarono,  fi  ' 
conta  Ildebrando  Cardinola  Suddiacono.  Ma  dopo  quello  Concilio  egli 
ci  compai  lice  davanti  promoflb  a più  alto  grado,  cioè  creato  Cardi- 
nale Arcidiacono  della  l'anta  Romana  Chiefa . In  una  Bolla  fpedita  dal 
Ricdclimo  Papa  Niccolò  li.  nel  di  14.  d’Ottobre  del  prefente  anno 
in  favore  del  Momilero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  e pubblicata  dal  . N ,, 
Padre  Margarino  (t) , egli  fi  fottoferive:  IRIdebrandus  qualiscumque  Ar- 
chidiaconui  fanti*  Romana  Ecclefia . Km.  ù. 

Dopo  quelli  Concilj  attelc  il  vigilantiflimo  Papa  a llabilirc  un  i°i- 
accomodamento  co  i Normanni.  In  vece  di  volerli  nemici,  da  uomo 
faggio  le  li  fece  amici  > c il  tempo  inoltrò  i frutti  del  fuo  fenno, 
perché  1 Normanni  divennero  lo  feudo  de’ Romani  Pontefici,  e li  fo- 
itennero  in  più  occafioni,  e li  intiero  in  piena  libertà  e indipendenza  da 

tl’lmperadori.  Concedette  dunque  Papa  Niccolò  in  Feudo  a Ro- 
crto  Guilcardo  gli  Stati  da  lui  conquidati  in  Puglia  e Calabria,  e 
il  rello  che  li  potefle  da  lui  conquiltare  non  folo  in  quelle  contrade, 
ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  Due*  di  Puglia , Calabria  a 
Sicilia.  Guglielmo  Pugliclc  anch’egli  lcrive: 


Robert um  donai  Nicolous  bonore  Ducali-, 


notizie  nondimeno,  che  è difficile  d’ accordarle  con  Leone  Oftien- 
fc W,  il  quale  Ialino  Icritto,  che  Roberto  dopo  la  prefa  della  Città  Ni  t»  ci- 
di Reggio  in  Calabria,  ex  tane  capii  Dux  appellati.  Anche  il  Mala-  f 5/jr' 
terra  lenire  lo  Hello . Reggio  fu  preio  (blamente  nell’anno  1 odo.  Co- 
munque  fia,  vien  riferito  dal  Cardinal  Baromo  (r)  il  giuramento  di  (e)J fan»,  in 
fedeltà,  che  elio  Roberto  predo  al  fuddetto  Pontefice,  con  obbli- 
garlì  di  pagare  ogni  .anno  alla  l'anta  Sede  dodici  denari  di  moneta  ‘ffnoum 
Pavcfe  per  ogni  paio  di  buoi . Cercano  alcuni , con  qual  titolo  Papa 
Nicolao  defle  tale  invcllitura  a i Normanni,  che  fu  la  primordiale 
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dii  Regno,  appellato  oggidì  di  Napoli,  e v’aggiugnclìe  anche  la 
S t dia,  fu  cui  conlervavano  il  loro  diritto  i Greci  Imperadori . Certo 
e,  che  in  quelli  tempi  fi  facea  molto  valere  la  Donazion  di  Coll.in- 
t:no,  nata,  per  quinto  fi  può  credere,  nel  Secolo  Ottavo  dell’Era 
nofira  volgare.  Né  forfè  per  l’ignoranza  d’ allora  alcuno  s’accorge- 
va, ch’ella  folTe  un  Documento  apocrifo,  talmente  che  S.  Leone  IX. 
Papa  nella  lunga  Lettera  fcritta  a Michele  Cerulario  Patriarca  di  Co- 
(hntinnpoli  nell’anno  iof$.  M cioè  |>ochi  anni  prima,  la  produrti: 
quali  tutta,  c millimamcntc  quelle  parole:  Tarn  Palatium  noftrnm , 
qua  1/1  Romanam  Urbem , & otnnet  ftu  .Ocddentaliutn  regionttm 

Provini  iris , Loca , tf  Civitatei  fapefato  beati /fimo  Pomi  fui  (J  Patri  no- 
fio  Silvcflro  univcrfali  Papa  contradentei  atque  reliuquentes , et  vel  Shc- 
icforibui  ipfiui  P unti f cibiti  potè  fateti!  & ditionem  firmar, 1 Imperiali  ccii- 
j'tira  per  tane  Dìvakm  y.ifionem  £5?  Pragmaticum  conJtlu/ttm  decer mmui 
df ponendo , atque  furi  fattela  Romana  Ecilefia  concedimi a permanfura . 
Fece  anche  gran  calo  di  tal  Donazione  alcuni  anni  dappoi  S.  Pier 
Damiano  in  tm  fuo  Dialogo  (è).  Non  c’è  ora  perfona  dotta,  che 
r.on  lappia  edere  quella  una  fattura  de’ Secoli  poficnori;  ma  noi  fa- 
pc.ino,  nc  le  n’acccrgeano  i Romani  di  quelli  tempi.  Sembra  anco- 
ra, che  circa  quelli  nudefimi  tempi  fodero  dati  fuori  con  delle  giunte 
i Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  L e di  Arrigo  I.  Augulli  in 
favore  della  Chtefa Romana, dove  c parlato  di  Benevento,  della  Calabria, 
della  Sicilia,  c d’altri  paefi , coerentemente  agl’intcredì  di  quelli  tempi, 
ma  con  difeordia  da  quei  de’ Secoli  precedenti.  Potrcbbelì  credere, 
che  su  tali  fondamenti  lì  piantali!;  il  principio  de  i diritti,  che  da 
allora  finquà,  cioè  per  tanti  Secoli  gode  la  Sede  Apollolica  l’opra  le 
due  Sicilie,  nelle  quali  ha  ((abilito  una  si  autentica  e giuda  fovranità 
t-  preterizione,  co  atra  di  cui  non  fi  può  allegare  ragione  alcuna.  Ol- 
tre di  clic  può  anche  darli,  che  non  mancalTcro  al  Pontefice  Niccolò 
il.  altre  più  fullilteiui  ragioni  di  dedizione  fpontanca  , e di  ceffione 
anche  dalla  parte  dell’Imperio.  Certamente  per  attillato  di  Ermanno 
Coi  tr.tco (.<■) , Arrigo  II.  luiperadore  acca  conceduto  al  finto  Papa  Leone 
IX.  plcraqtte  in  Viti  a Remanti  partibui  ad  j tinnì  jus  pertinentia  prò  Ci- 
fdlpntis  in  concambium  dalli.  Comunque  fia,  noi  lappiamo  da  S.  Pier 
Damiano  (■<),  che  la  Corte  Germanica  con  aliai  Vefcovi  nel  Conci- 
li jb'  lo  di  Bili  ■cu , dappoiché  pulsò  a miglior  vita  Papa  Niccolò  li. 
calso  omnia,  qua  ab  co  fuciniti  fiatata,  c perciò  rella  luogo  di  du- 
bita c , che  in  Germania  folTe  difapprovaro  quello  fatto  di  Papa 
Niccolò.  Diede  anche  io  Ile  fio  Pontefice  !’  invellitura  di  Capua,  c 
del  lui.  Principato  a Riccardo  1.  (e)  Cognato  di  Roberto  Gutfcardo, 
tuttoché  non  nc  folle  pcranche  in  politilo.  Ciò  fatto,  perché  non 
putta  1 off!  ri  re  il  magnanimo  Papa,  clic  1 Capitani  e potenti  Romani, 
c mudi  inamente  i Conti  di  Ttilcolo,  o fieno  Tulcolani,  avellerò  occu- 
pato tanti  beni  patrimoniali  c Stati  della  Chicli  Romana  con  tener 
anche  in  certa  guifa  come  le h lavi  i Pontefici  Romani:  (f)  cominciò, 
a valerli  del  flagello  tic’ Normanni  (Itili,  per  mettere  in  dovere  que’. 
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Nobili  Tuoi  ribelli . Ritornato  dunque  a Roma , fpedì  un  efercito  di  E a * Votg. 
quella  gente  masnadicra  addollo  a Palcflrina,  a Tufcolo,  ora  Frafca-  Annoio;?. 
ti,  a N omento,  a Galeria.  Furono  meli!  a Tacco  tutti  que’ luoghi  fino 
a Sutri,  c forzati  que' Nobili  all’ubbidienza  del  Papa,  e con  ciò  li- 
berata Roma  dalla  lor  tirannia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d’  Ermanno  Contratto  («),  che  in  CO  Comi- 
queft’anno  orto  inter  Mediolanenfet  & T teine» fti  bello , multi  ex  utra-  ^tr~ 

f»e  parte  ceciderunt . Di  quella  guerra  fece  menzione  Arnolfo  Sto-  TrTtì.'mchr 
rico  Milancfe  (*)  de’  correnti  tempi,  con  dire  , che  i Pavefi  non  (b)  jtruulf. 
vollero  ricevere  un  Vefcovo  dato  loro  dal  fanciullo  Re  Arrigo,  tut-  Htfltr.  ut- 
toché  folle  flato  anche  confccrato  dal  Papa.  Altrettanto  fecero  poco  £ 3- 

appreflo  parimente  gli  AAigianj,  con  rifiutare  un  Vefcovo  da  loro  *'  5" 9 ' 
non  eletto.  Per  interefli  ancora  civili  la  difcordia  avea  avvelenato  il 
cuor  de’  Pavefi  e Milane!! . Gran  tempo  era,  che  fra  quelle  due  Città 
populatilfime , e le  maggiori  del  Regno  d’Italia,  bolliva  una  fegreta 
gara  ed  invidia,  ancorché  ognun  fapeiT'c,  che  Milano  andava  innanzi 
a Pavia.  Niuna  d’elle  volea  cedere  all’altra:  e quindi  per  edere  con- 
finanti, nafeevano  bene  fpeflo  ammazzamenti  d’uomini.  Taccheggi  ed 
incendj . Si  venne  ad  una  palcTc  rottura . I Pavefi  conofcendofi  infe- 
riori di  forze,  asoldarono  delie  truppe  forefliere,  e diedero  il  guado 
a’ confini  del  Milanefe.  Ufcirono  in  campo  anche  i Milancfi,  avendo 
tirati  in  loro  lega  i Lodigiani;  ed  ancorché  parte  della  loro  Armata 
fotto  l ' Arcivejeovo  Guido  guerreggiafle  in  altre  parti,  pure  vennero  ad 
un  fatto  d’arme,  che  riuTcì  Tanguinofidimo  per  l’una  c per  l’altra 
parte,  fpezialmcnte  per  la  morte  d’affaiflima  Nobiltà.  Reltò  il  campo  in 
potere  de’  Milanefi . II  luogo  della  Battaglia  fi  chiamava  fin  da’ vecchi 
tempi  Campo  Morto.  Sicché  noi  cominciamo  a vedere  le  Città  di  Lombar- 
dia far  Leghe  e Guerre, c metterfi  in  libertà:  il  che  andò  a poco  a poco 
crefcendo  > tutti  effetti  della  minorità , cioè  dell’  impotenza  del  Re  Arrigo 
IF.  Era  negli  anni  addietro  nato  in  Milano  un  grave  Scisma,  che  ogni  di 
più  andava  prendendo  fuoco;  perciocché  principalmente  nel  Clero  di 
quella  infigne  Città  s’era  introdotto  i* abufo,  che  i Preti  e Diaconi  affai 
notoriamente  prendevano  Moglie  : il  che  in  buon  linguaggio  vuol  di- 
re , che  viveano  nel  concubinato  . Quello  morbo  era  Familiare  per 
1’  Italia , ed  aveva  infettata  anche  la  iteffa  Città  di  Roma  : colpa  per 
lo  più  de’  Vcfcovi,  poco  attenti  alia  lor  greggia  , c talvolta  ancora 
tinti  della  medefima  pece  . L’  efempio  della  Chicfa  Greca  facea  lor 
credere  lecito  1’  ammogliarli , fenza  volere  far  calo  della  Difciplina 
collantemente  offervata  fin  da  i primi  Secoli  della  Chicfa  Latina , in 
cui  fu  Tempre  vietato  a i Preti  c Diaconi  il  prendere  Moglie,  o fc 
prima  l’aveano,  l’ufo  delie  medeiime  . Contro  di  quelli  incontinen- 
ti e fcandalofi  Miniftri  dell’  Altare,  a’  Quali  benché  impropriamyite  fi 
attribuifce  1’  Erefia  de’  Nicolaiti,  alzò  bandiera  Arialdo  Diacono, uo- 
mo zelantiifimo  dell’  onor  di  Dio  c della  fua  Chicfa,  ed  egli  fu  che 
commolle  il  Popolo  contro  di  loro  . Guido  Arcivcfcovo , fautore  de’ 

Preti,  nel  Concilio  di  Fontancto  profferi  feotenza  di  fcomunica  con- 
fa». FI.  X t tra 
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Em  Vo!g.  tra  di  Amido,  e di  Landolfo  nobile  Laico  Tuo  Collega  . Ma  quello 
Akno  1059.  noo  fcrvj  fe  ncm  4£j  accrcfcere  il  tumulto  e ira  di  una  parte  del  Po* 
polo  . Arnolfo,  e Landolfo  feninre,  Storici  Milane!»  di  quelli  tempi 
(*>  Amulf.  («),  ed  Avvocati  dell*  incontinente  del  Clero  Ambrofiano  d’ allori  , 
tr  zWW-  diffiifamente  parlano  di  quella  Tragedia  . Ora  l*  indefeffo  Papa  Nie- 
«iVr""*ì«-  c°l°  1 ‘ninnato  da  più  parti  di  così  (Irepitofo  djfordioe,  (pedi  in 
jÌoi’t,  ir.  qucd'  Anno,  fe  pure  non  fu  nel  fine  del  precedente»  due  funi  Legati 
Mir.  imiti.  a Milano  per  cercarne  i rimedi  . Quelli  furono  Pjir  Dani»™  , Tanto 
e cclebratiffìmo  Cardinale  c Vefcovod’  Q(lia,ed  Anfelmt  da  £.id»gi» 
Milanclc , già  creato  Vefcovo  di  Lucca  • Andarono  «ili  anche  per  if* 
radicare  i)  vizio  della  Simonia,  di  cui  era  patentemente  reo  1’  Arci* 
vefcovo,  giacché  egli  a ninno  conferiva  gli  ordini  £ccleGaft»CÌ  lenza 
farli  pagare  . Trovarono  eflfì  delle  oppofizioni,  e cantra  di  loro  fi  «TR* 
qe  anche  ad  una  follevazione  de’  parziali  de  gli  F.fclcfijftigi  , Pura 
per  la  fayjczza  cd  eloquenza  del  Damiano  quetati  i rumori  , quell’  Ar* 
civefeovo  confcfsò  il  fuo  fello,  ed  accetto  la  penitenza  impanagli. 
Così  fecero  anche  gli  altri  con  reftar  proibita  da  li  innanzi  la  Simo* 
nja,  e l’ammogliarli  dei  facri  Miniftri  dell*  AUire  • V ien  dificfimen* 
te  narrato  quello  fatto  dal  medefimo  S.Pier  Drrniaqo  in  una  fu»  Re* 
(M  rumi  Unione  (i),ta  lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronie  (<>,  c il  Puri* 
Damasi  celli  (d)  . Dopo  quello  1’  Arci  vefcovo  Guido  andò  al  Concilio  R°* 
Ofufiul.  s-  mano,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal  Papa,  alla  cui  delira  fu  pò* 
(c)  BdrtniHt  e giurata  a lui  ubbidienza,  le  ne  torno  lieta  9 P»fe  . Ma  Pier 
tùììlflu.  ‘ Damiano  in  ricompenfe  delle  file  fetiche  fu  fpogliatP  dal  Papa  de  fuoi 
id)  ruficil*  Benefizi,  e ricevette  altri  affronti,  perii  quali  niodelfementc  diroan- 
lius  vi m s.  dò  licenza  di  rinunziare  al  fuo  Velcovato  d’Offia  . Nell'  Agno  pre* 
fj.^r'iui.1  lente , fecondo  Gualielpm  Pugfccfe  Cr),  Ri  ter  t a Gmfiarit  Due*  di 
hLiuj  1. 1.  Pogl'a  s’ impadronì  delle  Città  di  Cariati , Rollino,  Latenza , e Gc- 
rttmu.  190  nella  Calabria  . E Gtnfredo  lìnea  di  Lorena  e Tofcana,  mutola^ 
to  Dhx  (3  Martino  con  Arnaldo  Veftixo  tt  Coni*  teppe  due  Placiti 
pel  Contado  di  Arezzo , Anno  Domiwf  JtKavuatiims  M£/X. Rii"**' 
(f)  Ami*».  to  Htnrìco  Regf,  Mtnfi  Ju»io , Jndi&itn»  XUl-  CO  Dal  che  fi  raecon 
imiti,  dì/-  glie,  che  Gotjfrcdo  avea  molto  bene  affunto  il  governo  della  I_o(ca^ 
ftrt.6.wiT.  na,  e il  titolo  d>  Marchefe  di  quella  Provincia,  e che  non  ne  folte  già 
fempliee  amminiftratore  a nome  della  Moglie,  8 di  Matilda  tua  fin 
gìiuola  , come  ha  creduto  taluno  . In  oltre  ne  ricaviamo,  eh’  egli  rii 
conofccva  per  Re  d’  Italia  Arrigo  IV-  In  uno  d‘  efii  Docqpienti  coqt* 
parifee  Rqtnfrws  filini  Ugìciopis  Ducis  (fi  Martbionii , cioè  di  quell  Uguc~ 
cione,  che  a’  tempi  di  Corrado  L Augufto  era  Baio  Duca  e Marche* 
fe  della  Tofcana  . 


Anno 


1 

Digitized  by  Google  f 


» 


Annali  d’  Italia.  iój 

Anno  di  Cristo  mlx.  Indizione  3£iii. 

• di  Niccolò  II.  Papa  z. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d'Italia  j. 

FEce  il  Pontefice  Niccoli  o fui  line  del  precedente,  o fui  princlp  d fK»  Volg. 

di  quell’  Anno,  una  frappata  a Firenze,  quando  fuflìlta  una  lui  Ammosoóo. 
Bolla  m fevor  delle  Monache  di  Santa  Felicita  FI.  Idts  Januàrii , 
rapportata  dall’  Uchelli  («)  . Portatofi  poi  al  MonifterO  di  Monte  Ca-  ^ v Ml 
fino,  quivi  creò  Cardinal  Diacono  Oderifio  Figliuolo  di  Odcrilio  Conte  itti.  4 ter. 
di  Marti  . Depofc  Augia  Fefcovo  d’  Aquino,  C in  lùogo  fuo  Ordinò  Jah<.  m. 
Mattina  Monaco  Cafincnfe  di  rtazion  Fiorentino  . Anche  Piatto  altro 
Monaco  di  quel  Moniftcro  di  nazion  Ravennate , fu  cottfecrato  Ve- 
feovo  di  Venafro,  c d’  Ifernia  . Ed  allora  fu,  fecondò  Leone  O* 
ftie nfe  (*) , eh’  egli  creò  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e Sicilia  RobtrtO  (V  la 
Guifcardo  . Nuli’ altro  di  rilevante,  operato  da  quello  Valorofo  Pon- 
tefice  nell’  Anno  prefente,  é giunto  a noflra  notizia,  fe  non  che  egli 
andò  al  Moni  Itero  di  Farfa  , dove  nel  Mcfe  di  Luglio  confecrò  varj  J 
Altari,  c diede  poi  a quel  facro  Luogo  la  conferma  de’  Privilegj  (.<) . (c‘  yatif*. 
Intanto  Stefana  Cardinale  da  lui  fpedito  in  Francia  tenne  un  Concilio  'I*1'1-  D‘‘~ 
nella  Città  di  Tours  (<0  , dove  alcuni  Cartoni  fpettanti  alla  Difcipli-  (d)i*tiì 
na  Ecclefiallica  furono  pubblicati , Per  quanto  s’  ha  da  Guglielmo  Pu-  cenai. 
gliele  (0,  lì  fepprì  forfè  nell’  Anno  prefente  una  cohgiura  di  dodici  T»m.  /x. 
Conti  comra  dei  fuddetto  Roberto  Guifcardo,  ordita  ipczialmentc  da  jlJ’Jff11' 
Goffredo,  Gocciino,  e Abailardo,  Normanni  nobili,  tutti  malcontenti  ' lf 

di  lui,  perche  egli  tutto  voka  per  sé  . Abailardo  tira  gli  altri,  Ni- 
pote d'erto  Roberto,  non  potea  fofferirc  di  vederli  foogliato  da  efio 
tuo  Zio  de  gli  Stati,  che  erano  di  Unfrcdo  Conte  fuo  Padre  . De’ 
congiurati  chi  fu  prefo , chi  fi  falvò  colla  fuga . Ma  io  non  Accerto 
che  in  quell’  Anrto  fucCcdeffc  tale  attentato,  perché  Guglielmo  narra  i 
fatti  lenza  allegrarne  il  tempo.  Sotto  l’ Anno  predente  bensì  racconta  il 
Malatcrra  CD,  che  i due  Fratelli  Roberto  Guifcardo  c Ruggieri,  atìlanti  '-jf 
dierro  alla  conquida  di  Reggio,  Capitale  della  Calabria,  li  portarono  ,erra  ^“'l 
nel  tempo  dt  State  all' alle  dio  di  quella  Cittì.  Rcfillcrono  un  pezzo  «/>.  3. 
r Greci  padroni,  ma  in  fine  a patti  di  buona  guerra  fi  arrenderono  , 
e quel  prtfidio  pafsò  a Squillaci  . Fu  quello  Cartello  alfediato  anch' 
erto,  ed  obbligato  alla  refa  dà  Ruggieri  . Nella  Crorticheua  Amalfi-  (g)  Atti  tu. 
tana  abbiamo  di  più  : cioè  che  il  Guifcardo  ridalle  in  fuo  potere  ìttht.  r.  1. 
àttche  la  Città  di  Colénza  } con  che  tutta  la  Calabria  venne  fotto  il  IH-  XI3- 
dominio  di  lui,  ed  allora  fu,  eh’  egli,  fecondo  il  fuddetto  Malater- 
ra,  prefe  il  titolo  di  Data  . Leone  Ollicnfc  W è del  medefimo  fenti-  (h)  z«  0- 
mento,  ficcome  dicemmo,  coti  aggiugnere,  che  il  Guifcardo  dopo  1 i fimpiUt.y 
prefa  di  Reggio  venne  con  tutte  lé  ftte  forze  in  Puglia  addollo  alla  ctt ■ ,6’  * 

Città  di  Troja,  e fe  ne  impadronì . La  Cronichctta  d’  Amalfi  mette 
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E*  a Volg.  prima  la  prefa  di  Troja,  e poi  della  Calabria  . Con  quelli  sì  profpe- 
Anno  1060.  rofi  fuccelfi  camminava  a gran  palli  la  fortuna  e il  valore  del  Guif- 
cardo , e veniva  mancando  il  dominio  de’  Greci  in  quelle  parti  . Gio- 
(a'  c»r»ft-  vanni  Curopalau  («),  Autore  per  altro  poco  conofceme  , onde  foen- 
/<i;4  m ni-  d^flc  Roberto  Guifcardo,  confefla,  che  dopo  la  perdita  di  Reggio  al- 
e,r-  tro  non  rellava  in  mano  de’  Greci,  che  Bari,  Uro,  Gallipoli,  Ta- 

ranto, Brindili,  ed  Hora,  cioè  a mio  credere  Oria,  con  altri  Caftel- 
letti  . La  gloria  nondimeno  di  tante  conquilte  de’  Normanni  in  Cala- 
bria è dovuta  in  parte  a Ruggieri  di  lui  Fratello,  altro  Eroe  di  quel-  . 
la  Nazione  e Famiglia  . Due  Bolle  di  Papa  Niccolò  II.  date  nel  Me- 
fc  di  Maggio  dell’  Anno  prefente,  in  conferma  de’  Privilegj  dell'  in- 
figne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brcfcia,  li  leggo- 
(M  Bui Ur.  no  nel  Bollario  Calinenfe  (i) . Ho  anch’  io  dato  alla  luce  un  Docu- 
mcnt0  (f)  fcricto.  Aiuto  ab  Incarnatìone  Domini MLX.  ipfodìe Caìendas De- 
lój.erioj.  cembrìs  Indizione  XIII.  da  cui  apparifee,  che  nella  Città  di  Firenze 
(.)  ' jtntufu.  ante  pnefentia  Domni  Ni  eh  alai  Papa  Sede  Sanili  Petti  Romanenfis  Ec- 
lulic.  Dif-  clefue  , 6?  Ildibrandus  Abbas  Mona  fi  erto  Sanili  Paoli , Guglielmo  Con- 
/«"•  7*.  te  fopranominato  Bulgarello  reftituifee  alcune  Cartella  a Guido  Nef co- 
vo di  Volterra  . Ma  è da  vedere,  fc  quella  Carta  appartenere  più  to- 
rto al  primo  dì  di  Dicembre  dell’  Anno  precedente,  in  cui  poteva  c 
foleva  anche  più  ordinariamente  correre  1’  Indizione  XIII.  Al  vedere 
che  Ildebrando  .è  chiamato  folamente  Abbati  di  San  Paolo , potrebbe 
far  l'ofpettare  adoperato  qui  1’  Anno  Pifano  . 

Anno  di  Cristo  mlxi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  c d’  Italia  6. 

IN  quell’  Anno  ancora  il  Pontefice  Niccolò  li.  volle  vilìtar  la  Chic- 
fa  di  Firenze,  eh’  egli  aveva  ritenuta  e governata  anche  durante  il 
fuo  Pontificato  $ ma  quivi  venne  a trovarlo  la  morte  circa  il  di  zz.  di 
Luglio  : Pontefice  benemerito  della  Santa  Sede,  e degno  di  maggior 
vita  . Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdita  di  lui,  perchè  le  tennero 
dietro  de’ gravilfimi  fconcerti,  che  furono  preludj  anche  d’ altre  mag- 
li) tn  g'ori  calamità  . Attefta  Leone  Ofticnfe  (<0  che  gran  diffenfionc  e tu- 

ojlùnfit  multo  inforfe  in  Roma  intorno  all’  elezione  di  un  novello  Papa  -,  ed  à 

ht.  j.  1. 11.  certo  > cf,c  reflò  vacante  la  Sedia  di  S.  Pietro  circa  tre  Mcu  . V’  c- 
ra  un  partito,  che  tenca  per  1’ olfervanza  delle  prerogative,©  prctefe 
o accordate  al  Re  di  Germania  Arrigo  j ed  un’  altro , che  efcludeva 
ogni  dipendenza  da  lui  - Di  quell'  ultimo  probabilmente  era  capo  l'in- 
trepido Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  della  fanta  Romana  Chiefa  , 
a cui  non  piacque  mai,  che  gl*  Impcradori  averterò  ingerenza  alcuna 
• nell’  approvazione , non  che  nell*  elezione  de’  forami  Pontefici  . Capi 

dell’  altro,  per  quanto  ragionevolmente  va  conjctturando  il  Cardinal 

Baro- 
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Baronio,  erano  i Conti  di  Tulcolo,  o fi»  di  Frafcati , mal  foddisfàtci  E«*  Voi*», 
di  quanto  «vea  operato  centra  di  loro  il  defunto  Papa  Nicolao  . Se  Annoiar. 
Vogliamo  afcoltare  il  Continuatore  di  Hermanno  Contratto  (a),  dopo 
la  morte  d'  erto  Papa , Romani  Coronam , £jf  alia  munera  Enrico  Roti  mj„Jl  cé». 
trafmiferunt ■,  eumque  prò  eligendo  fummo  Ponti/ice  intrrpeiiaverunl . Tale  indi  » 
fpedizione  dovette  edere  fatta  dalla  fazione  de’  fuddetti  Conti  Tufco-  cUnuito. 
Uni . Non  mancò  .il  Collegio  de*  Cardinali  di  fpcdjrc  anch’  erto  un’ 
ambafciaia  alla  Reai  Cene  di  Germania  (*),  c fu  feelto  per  tale  in-  (b)  r„rm 
cumbenza  Stefano , uno  de’  più  accreditati  fra  lóro,  in  cui  concorreva  Domìumi 

°H *•  4- 

Nobilitai,  gravita: , probità: , £5?  monti : acume». 

Andò  quelli,  ma  per  la  cabbaia  e malvagità  de’  Cortigiani,  fette 
giorni  parteggiò  1'  anticamera  del  Re , fenza  pote'r  vedere  la  di  lui 
faccia,  nè  ^rcfentargli  le  Lettere  credenziali  . Veduta  eh’  egli  ebbe 
quella  mal  aria,  fe  ne  tornò  indietro  a Roma,  dove  rapprefentò  1’  in- 
civil  trattamento,  che  gli  era  (lato  fatto  . Allora  fu,  ehc  il  Cardina- 
le Ildebrando,  tenuto  configlio  con  gli  altri  Cardini,  e co  i Nobili 
Romani  del  fuo  partito,  propofe  di  eleggere  Papa  Anfelmo  da  Bada- 

fio , di  patria  Milancfc,  c Vefcovo  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran 
iontà,  e zelo  Ecclefiullico,  c che  forfè  non  s’  afpcttaVa  quella  pro- 
mozione . Chiamato  da  Lucca  a Roma,  venne  immediatamente  con- 
fecrato  ed  intronizzato  col  nome  di  A le jf andrò  //.  fenza  voler’  affet- 
tare confenfo  alcuno  dal  Re  Arrigo  . E qui  appunto  tornarono  i Ro- 
mani ad  cfercitarc  l’ intera  loro  libertà  nell’  elezion  de’  fommi  Ponte- 
fici, con  ricuperare  eziandio  l’altra  di  non  afpettar  P aflenfo  de  gli 
Auaufti  per  la  confecrazione  ; indipendenza  mantenuta  poi  fino  a i di 
noi  tri , quando  per  tanti  Secoli  addietro  fotto  gl’  Impcradori  Greci  r 
Franchi,  c Tedefchi  era  durato  il  collume,  o diciamo,  fe  così  fi  vuo- 
le , 1’  abufo,  che  1’  elezione  bensì  rellartè  libera  al  Clero  c Popolo  Ro- 
mano, ma  che  non  fi  devenifle  alla  confecrazione  fenza  il  beneplacito 
c 1’  approvazion  de  gli  Augniti  . Avea  il  folo  predefunto  Arrigo  IL 
fra  gl’  Impcradori  oltrepart’ato  i confini  de’  fùoi  predecertori , con  ob- 
bligar’i Romani,  che  nè  pur  poteffero  eleggere  il  novello  Papa  fen- 
. za  il  confentimento  fuo  . Da  Niccolò  II.  era  (lato  ultimamente  cor- 
retto quello  eccedo,  con  tornar  le  cofc  al  rito  antico  . Ma  i Romani 
offefi  del  poco  conto,  ebe  »’  era  fatto  alla  Regai  Corte  di  Stefano 
Cardinale  loro  Ambafciatore , nè  pur  vollero  accomodarli  al  decreto 
d’erto  Papa  Niccolò,  decorofo  anche  pel  Re  Arrigo,  perchè  rifolu- 
ti  di  rompere  ogni  catena  , c di  ricuperar  la  piena  lor  libertà  in  fare 
i Papi  j praticata  Tempre  mai  ne*  primi  quattro  Secoli  della  Chicfa  . 

Nè  già  operarono  fenza  aver  ben  preparati  i mezzi  umani  da  follener. 
la  loro  risoluzione . Era  in  loro  favore  Gotifredo  Duca  di  Tofcana,  Prin- 
cipe allora  potcntiffimo  in  Italia  . Faceano  anche  capitale  del  foccorfo 
de*  Normanni,  che  aveano  giurata  fedeltà  alla  Sède  Apoltolica  ; e piu 
ne  Recano  di  Riccardo  Principe  di  Capoa,  divenuto  anch’  erto  ValFaL- 

lo 
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E>*  Voi*,  lo  dell*  ChieA  Roman*.  Sappiamo  da  Leone  Oftienfe  (*),  che  De- 
Amu«  mai.  flit  rio  Abbate  di  Monte  Calmo  e Cardinale  ae  n’  andò  in  tal  eongiun-_ 
t°\  tura  a ^oma  cam  Principe  . Credette  il  Cardinal  Baronio  (*),  che* 
ufii.  quello  Principe  forte  Robert*  G nife  ardo  . Ma  fi  dee  intendere  di  Ric- 

(b)  Mar»»,  cardo,  nel -cui  Principato  era  Monte  Calino  . Roberto  a’  intitolava  al* 
**'  h>ra  Duca,  c non  Principe  . 

ctpaftic.  -Ora  appena  giunfc  alla  Corte  Germanica  l’aavifo  dell'eletto  ed 

intronizzato  Aleffuedro  II.  che  Ylmperodrice  Agnefe  ne  rcllò  forte  ama- 
reggiata, e i fuoi  Miniftri  diedero  nelle  fmanie,  efagerando  l'affronto 
Atto  al  Re  col  non  aver  voluto  appettare  il  fuo  aflenfo,  e coll'cITerli 
mcllb  lotto  i piedi  il  Decreto  di  Papa  Niccolò,  fui  quale  unicamente 
fi  potea  fondare  la  pretenfion  di  Arrigo  : giacché  fedamente  chi  era 
Imperatore  coronato,  avea  in  addietro  avuta  mano  nell'  approvazion 
de'.Papi  eletti,  e non  gii  chi  era  unicamente  Re  d’ itali*,  come  ht 
quelli  tempi  veniva  riconofciut©  Arrigo  IV.  benché  non  pcfanche  *- 
verte  ricevuta  la  Corona  di  quello  Regno.  Degno  nondimeno  di  of- 
;ièrv*zione  è,  che  in  alcune  Lettere  e Diplomi  Arrigo  IV.  Ilo n per- 
anehe  lmperadore,  ufa  il  titolo  di  Romanornm  Rcx : il  che  vuol  ligni- 
ficare qualche  cofa , nc  fi  truova  ufato  da’  fuoi  predeceflori . Accadde; 
in  quello  mentre,  che  i Vefcovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di  Papa 
Niccolò  II.  fecero  broglio  fra  loro  per  aver’ un  Papa  di  tempra  men 
rigorofa  de’ precedenti  zelamirtimi  Papi,  il  quale  Aperte  un  po’  piò  coni- 
.patire  ile  lor.ftroonie  ed  incontinenze,  con  dire  una  ridicolof*  propo- 
lrzione,  cioè  Che  il  Papa  non  fi  dovea  prendere,  nifi  ex  Paradife  /ti- 
fò cardi-  A>,  cioè  della  Lombardia  (e).  Spedirono  a tal  fine  in  Germania  al- 
cuni  dell’ Ordine  iovo,  affinchè  fi  maneggiafTero  per  ottener  quello  in- 
jùtxaàdri  tento . Ora  trovandoli  un  gran  caldo  in  quella  Corte,  e foffizrtd©  in 
li.  pan.  i.  quel  fuoco  Ugo  Bianco , gii  Cardinale,  e poi  ribello  della  Chiefa  Ro- 
ta». ni.  mana,  non  fu  loro  difficile  il  proporre,  e Ar  dichiarare  Papa,  cioè 
Mir.  balie.  Antipapa,  contra  tutte  le  regole  nella  Fella  de’ fanti  Simone  e Giuda, 
Cadalo»,  chiamato  Cadalo,  Vel cervo  di  Parma,  uomo  ricco  di  facoltà, 
ma  piò  di  vizj,  che  fi  dicca  condennato  in  tre  Concilj  * cagion  dell* 
fua-vita  troppo  contraria  al  carattere  di  Acro  Pallore.  Ne  fecero  per- 
ciò gran  fella  tutti  i Simoniaci  e Concnbirtnrj  di  Lombardia . Le  feerie 
oecorfc  dipoi  fi  veggono  deferitte  dalla  penna  fatirica  di  Benzene,  il 
quale  t’ intitola  Pejcov*  d"  Alba  nel  Monferrato,  ma  Vefcovo  -Sofmn- 
tico,  che  forfè  non  dovette  mai  eflcre  ricevuto  da  quel  Popolo , c per- 
ciò  nc  pur  fu  conofciuto  dalT  Ughclli . Era  coltui  gran  partigiano  dell’ 
Antipapa  Cadaloo.  Il  Panegirico  da  lui  Atto  ad  Arrigo  IV.  che  fa 
(i)  Minitt-  dato  alia  luce  dal  Menchrijo  (“),  e da  me  vien  creduto  la  lltffa  Ope- 
ri»/ Rir.  Ti  f Guaivano  Fiamma  (»)  circa  1’  Armo  i $ $f.  citò  lotto  nome 
Germana  £tnztntt  Rptfcopi  Albtnfis,  è un#  ttora*cofa  Satira  contra 

{o  c malva-  di  Papa  Alcllaodro  11.  c d’ Ildebrando  Cardinale,  foiìegno  in  quelli 
ma,  Flam-  tempi  delia  Chic  fa  Romana,  da  metterli  coll’altm  inAme,  e pien*di 
ma  ia  Pali-  bufaie,  che  abbiamo  di  Bcnnonc  fslfo  Cardinale,  e ribell  a della  Cbicfa 
na  unta.  rcnmfltla  ^viarra  elfo  Benzone  d’elTcre  fiato  inviato  per  Anibifeiatore- 
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del  Re  Arrigo  a Roma  , per  intimare  a Papa  Aleflìmdro  la  ritirata  E**  Volg. 
dal  Trono  Pontificio,  ma  con  trovativi  chi  non  avea  paura.  In  tale AmkoioOi. 
flato  erano  gli  affari  della  Chicli»  Romana  in  quelli  tempi;. 

Intanto  dopo  la  conquida  della  Calabria  il  valbrofo  Conte  Rug- 
gieri mirava»  con  occhio  di  cupidigia,  ed  infieme  di  compaffionc  la  vi- 
cina nlifera  Sicilia  pofla  fiotto  il  giogo  de  gli  cmpj  Saraceni,  e co- 
minciò a meditarne  la  conquida.  (*)  La  buona  fortuna  portò,  che  fi  Gm 
rifugiò  predo  di  lui  in  Reggio  Benbumt-na,  Ammiraglio  Saraceno  dii  M*ui 
della  Sicilia,  maltrattato  e perfeguitato  da  Bennameto  uno  de’ Principi  ,nr*  Ut.  x. 
di  queir  Ifoìa . Quelli  gli-  fece  conofcere  affai  facili  i progrefli  in  Si-  '•  . . 
ciba,  da  che  affa  era  divif»  fra  varj  Signorotti  Mori,  ed  offerì  il  fuo  i*  »T’T‘ 
AÌU10  per  l’ imprtf»  ■ Ruggieri  adunque  fu)  fine  del  Carnevale  dell*  anno  ni.  ZitU 
prefente  con  foli  cento  feflanta  cavalli  pafisò  il  Fara  per  ifipiar  le  forae  /><*- 
de'  Mori  nell’  Ifola,  diede  una  rotta  a i Meffinefii  fece  gran  bottina  *'"*• 
verfo  Molazza,  c Ramcia*.  poi  felicemente  fi  riconduffe  in  Calabria,, 
dove  per  tutto  il  Mela  di  Marzo  e d’ Aprile  attefe  a far  preparamenti 
per  portar*  1*  guerra  in  Sicilia.  A quella  danza  invitato  il  Duca  Re- 
ier*  Gufali*  fuo  Fratello  (J),  coll  fi  portò  con  buon  nerbo  di  ca-  <b>  MO*. 
vaUena»  cd  anche  con  un’Armata  navale.  Prefentivano  veramente  i /,rr*  i«z. 
Mori  la  difpofizione  de  i due  Fratelli  Normanni,  e perir-  accorfera  u('  ** 
di  Palermo  con  una  flotta  affai  piti  numerala  per  impedire  il'  loro  . 
pafTaggio.  Ma  l’ ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro 
fcto.  p*ùo  k>  Stretto,  * trovata  Medina  con  poca  gente,  perché  i 
più  fFftaa  iti  nclto  navi  Morefche,  fe  nc  impadronr:  il  che  fece  riti* 
rat  le  navi  nemiche,  e lafciò  aperto-  il  paFaggio  a quelle  di  Roberto 
Cuifwdo,  il  quale  colà 'sbarcò  colle  Tue  foldatefche.  Nel  refto  di 
Qaqfrido  P 6»  Goffredo  Malaterra  quella  si  gloriofa  conquida,  per 
eqi  dopo  MQ.  *ni»i  6 riaibetò  la  Croce  nella  Città  di  Meffina,  fi  vede 
tifètit*  ali’ anno  precedente  io<5o.  Ma  io  credo  fallato  quell’  anno, 
portando  la  ferie  del  racconto,  ebe  la  prefa  di  Meflina  accadere  nell’ 
anno  prefeiue.  Venne  poi  un  groffb  elereito  di  Mori  e Siciliani  rau- 
nato  da  Bcnoatoeto  ad  affilile  il  picciolo  de’ Normanni,  ma-  reflò  da 
efb  sbaragliato  colla  «porte  di  dieci  mila  di  quegl’infedeli.  Non  ò 
gli  vietato  il  credere  affai  meno.  Diedero  il  Tacco  dipoi  i due  Fra- 
telli Principi  Normanni  a varie  Caftcila  e Contrade  di  quell’  Ifola  fino 
a Girgcpti  colia  prefa  di  Traina,  finché  venuto  il1  verno  fi  ritirarono 
a quartieri.  Se  crediamo  a Lupo  P rotolata  (e),  in  quell’inno  ancora  (c)  Lupai 
Roberto  Gutfcardo»  infignorì  d’ A Gerenza . Ma  probabilmente  ciò  av».  fr*t>fp*t* 
venne  l’anno  antecedente  al  vedere,  che  quello  Scrittore  mette  all’  ia Ckrnùtt. 
annp  leggente  l’ innalzamento  al, Pontificato  di  Alcffaodro  U.  ebe  pure 
appartiene  ali’ anno  prelentc . 
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«'  ' Anno  di  Cristo  mlxix.  Indizione  xr. 

di  Alfssamdro  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  7. 

E»*  Volg.  \T  Ulfaltro  ave#  fitto  nel  verno  di  queft’anno  l’Antipapa  Cadaloo, 
Anno  ioói!  INI  che  ammattir  gente  armata  e danaro  per  pattare  a Roma  con  di- 
fegno  di  cacciarne  U legittimo  Succeflor  di  S.  Pietro,  c di  farli  con- 
ia) Caini-  fecrarc  fe  crediamo  al  Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  (a) . Al- 
cuni c«-  cuni  il  pretendono  già  ordinato  Papa,  perché  Vefcovo  egli  era,  e 
tratti  in  che  avene  a (Turno  il  nome  di  Onorio  H.  ma  ne  mancano  le  pruove. 
cimiti . £ s’ egli  non  mutò  nome,  fegno  è,  che  né  pur  fu  colle  cerimonie  or- 

dinato Pontefice.  Con  tali  forze  arrivò  Cadaloo  a Roma  nel  dì  14. 
d’ Aprile  (Benzone  feri  ve,  che  vi  giunfe  Vili.  Kalendas  Aprilis)  c fi 
accampò  coll’ efercito  Tuo  ne’ Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  Papa 
(b)  Cardi-  Aleffandro  li.  a noi  confervata  dal  Cardinal  d*  Aragona  (i)  troviamo, 
HJU‘  **  che  molti  Capitani  e Nobili  Romani  guadagnati  coll’oro  fi  dichia- 
ri**ladri*'  rarono  del  partito  di  Cadaloo  -,  e ciò  vico  confermato  da  Leone  Oftien- 
ji.  mn.  1.  fe  (<•),  c dall’ Autore  di  un’altra  Vita  di  e(To  Papa  Aleflandro  (*0,  da 
Tm.  111.  cuj  impariamo,  che  molti  giorni  dopo  la  efaltazion  d’  e(To  Papa,  Ro~ 
Ktr.  it tlit.  m m * ,uorvm  maia  ctHjuetudo  frmper  fmt , eum  odio  Mere  «rperunt,  e 
oiL.fi»  furono  elfi  gl’incitatori  della  venuta  di  Cadaloo.  Uno  de’ principali , 
Mi.  1 . 11.  ma  volpe  vecchia,  era  Pietro  di  Leone,  la  cui  Famiglia  fece  anche 

(d)  rii.  Mt-  djpOÌ  „„„  figUra  in  Roma.  Da  Benzone  (*)  è chiamato  Giudee:  il 
M/nr,T1!ìi  che  probabilmente  vuol  dire,  che  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Cri- 
* ir  Italie.'  filano.  Non  mancavano  in  Roma  a Papa  Alcffandro  de  gli  aderenti  ed 

(e)  Biniti»  affezionati,  e verifimilmente  aveva  egli  anche  proccurato  de  gli  aiuti 
Bantiyric.  da  Riccardo  Principe  di  Capua.  Si  venne  dunque  ad  una  battaglia,  che 

riufei  fanguinofa,  c fini  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Papa. 
àtrm  utn-  Poco  nondimeno  durò  l’ allegrezza  di  Cadaloo,  perché  chiamato  a Ro- 
ti*»». ma  Gtrtifredo  Duca  di  Tofcana,  comparve  cola  in  aiuto  del  Pontefice 
Alcffandro  con  si  numerofe  (quadre  e forze  tali,  che  refio  come  af- 
fediato  I’  Antipapa,  c fe  volle  uicime  falvo,  gli  convenne  adoperar  pre- 

fiere  c grotti  regali  col  Duca,  il  quale  fi  cootemò  di  lafciargli  aperta 
porta  p(er  tornarfene  libero,. ma  (pogliato,  e colla  iella  balla  a Par- 
ma. Benzone  defenve  a lungo  quelti  tatti,  ma  le  con  fedeltà,  noi  (a- 
prci  dire.  Certamente  da  S.  Pier  Damiano  vien  lofpettato,  che  il  Duca 
Gotifredo  non  operarti:  con  tutta  lealtà  ed  onoratezza  o in  quelta,  o 
nelle  feguenti  congiunture.  All’incontro  Bcnionc  fcrive,  che  il  me- 
defirao  Duca  fece  venire  i Normanni  a Roma  a ditcfa  del  fapa,  Co- 
mer inatti  (J  Spolettati  invafit,  (il  che  è degno  d’attenzione)  plutei  Co- 
tnit.it us  juxta  mate  tyrannice  ufurpavit . Pet  totani  Italiane , quos  voluttà 
ad  Retti  immicitiai  incitavit . Aggiugnc  in  oltre,  efler  egli  fiato  que- 
gli. che  moffe  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  a rapire  il  giovihetto  Re 
° ’ Arri- 
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Arrigo.  E Lamberto  da  Scafnaburgo  («)  offerva,  come  folle  fcanda-  Era  Voi*, 
lofo  il  vedere,  che  laddove  anticamente  fi  fuggivano  i Vefcovati,  ora  An»oic6». 
fi  ficcano  battaglie,  c fi  fpargeva  il  l'angue  Criffiano  per  confeguirli  : ^ 
c vuol  dire  del  Papato.  Ho  detto,  che  Annone  rapi  Arrigo  IV.  In- 
torno  a che  fi  ha  da  fapert,  che  finqul  effo  Re  era  fiato  fotto  il  go-  Cinmo. 
verno  dell’  Jmperadrice  Agnefe , la  quale  regolava  gli  affari  unicamente  • 

col  configlio  di  Arrigo  Vefcovo  di  Augufia,  perfonaggio  ben  accorto, 
che  ad  etclufion  de  gli  altri  pretendenti  avea  fapvlto  introdurli  nella 
grazia  di  lei.  Era  favia,  era  pia  Principefla  Agncfe;  tuttavia  non  potè 
fchivar  la  maldicenza  de  gli  altri  Principi  invidio!!  della  fortuna  de! 

Vefcovo  Augullano,  perchè  fparfero  voce  d'illecita  familiarità  fra, lei  * 

C quel  Prelato.  Il  perchè  Annone  Arcivcfcovo  di  Colonia  col  con-  "*•> 
fenfo  di  molti  altri  Principi  tolfe  all'  Augufia  Madre  il  giovinetto  Ar- 
rigo, cd  affunfc  Colla  di  lui  tutela  il  gpvcrno  de  gli  Stati.  .La  ma- 
niera da  lui  tenuta  per  far  quefto  colpo,  la  fapremo  fra  poco,  richie- 
dendo ora  la  voce  fparfa  contro  l’onore  del’ Imperadrice  Agnel'e^  ch'io 
premunifea  i Lettori  con  avvertirli  della  malvagità,  che  allora  più  che 
mai  era  in  voga.  Facile  è l’offervare,  che  i tempi  di  guerra  fon  tempi 
di  bugie  ; ma  non  fi  può  dire  abbaltanza,  quanto  larga  briglia  fi  la- 
feiaffe  in  quelle,  e nelle  feguenti  difeordie  fra  il  Sacerdozio  e l’Im- 
perio alla  bugia,  alla  laura,  alla  calunnia.  Le  più  nere  iniquità  s’in- 
ventarono c (parlerò  de  i Papi,  de’ Cardinali,  de’  Vefcovi  da  chi  era 
loro  contrario;  cd  altre  vicendevolmente  _fi  fpacciarono  da  i malaf- 
fetti contri  di  Arrigo  IV.  c di  tutti  i fuoi  aderenti.  Però  ftà  a i pru- 
denti Lettori  il  camminar  qui  con  gran  riguardo,  predando  (blamente 
fède  a ciò,  che  fi  truova  patentemente  avverato  dalla  mifera  coftitu- 
zion  d’ allora. 

Ne  già  fi  può  fallare  in  credendo,  che  Arrigo.  IV.  fi  feoprì 
col  tempo  Principe  d’indole  cattiva,  incoftantc  e violento,  e che  tutti 
i Vizj  prdero  in  lui  gran  piede  per  qualche  difetto  della  Madre;  ma 
più  per  l’educazion  Icguentc;  e che  la  venJica  de’ Vclcovati,  delle 
Abbazie,  e dell’ altre  Chicfc,  cioè  la  Simonia,  era  un  mercato  ordi- 
nario di  que*  sì  fconcertatf  tempi,  per  colpa  fpczialmentc  della  Corte 
Regale  di  Germania,  in  cui  più  porca  l’amore  dell'oro,  che  della. 
Religione,  e troppo  regnava  Pabulo,  non  però  nato  allora,  di  ugua- 
gliar lo  fpiritualc  al  temporale.  Ora  o fia,  che  i-  maneggi  fegreti  della 
Corte  di  Roma,  o quei  del  Duca  Gotifredo  difponeflero  in  Germa- 
nia un  ripiego  per  liberar  la  Chiefa  dalla  veffazione  deli’ indegno  Ca- 
daloo,  o pure  che  il  fuddetto  Annone  Arcivcfcovo,  Prelato  tenuto  in 
concetto  di  fanta  vita,  con  altri  Principi  lo  trovalTè  ed  rfcgutfle,  per 
ib?ttcre  fine  allo  Scisma:  certo  è,  che  in  quell’anno  effondo  ito  effo 
Arcivcfcovo  pel  Reno  a vificare  il  Re  Arrigo,  giovane  allora  di  circa 
tredici  anni',  dopo  il  definarc  l’invitò  a veder  la  nave  funtuofiffima,  1 
che  l’avea  condotto  colà.  V’andò  di  nulla  (bfpcttando  il  fcmplice  gio-  • 
valletto,  ed  entrato  che  fu,  fi  diede  tofio  di  mano  a i remi.  Sor- 
■prefo  da  quell’atto  il  picciolo  Re,  temendo  che  il  conduceffero  a 
Tom.  VI.  Y rao- 
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E * * V olg.  morire,  fi  gittò  nel  fiume,  ma  fu  falvato  dal  Conte  Ecberto,  che 
Anso  ioói.  fa]tò  anch’erto  nell’acqua.  Su  quella  nave  adunque  pacificato  con  ca- 
rezze fu  condotto  a Colonia,  dove  reftò  fotto  il  governo  di  quel  fag- 
gio Prelato,  al  quale  da  i Principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  L’Im- 
reradrice  Agnefe  trafitta  da  quello  inafpettato  colpo  e ravveduta  de' 
falli  commeilì  in  patrocinar  l’Antipapa,  determinò  di  dare  uu  calcio 
al  Mondo}  e pacando  dipoi -a  Roma,  accettò  la  penitenza,  che  gli 
fu  data  da  Papa  AlcfTandro  |l.  Per  tedimonianza  di  S.  Pier  Da- 
(a'i  Furti  miano  («),  non  tardò  l’Arcivefcovo  di  Colonia  Annone  a dare,  per 
o quinto  era  in  fua  mano,  la  pace  alla  Chiefa}  perciocché  raunato  un 
trmOftt-  Concilio  in  Qibor,  dove  intervennero  lo  (ledo  Re  Arrigo,  e una  gran 
fini,  xv ni,  copia  di  Vefcovi  Oltramontani  ed  Italiani,  nello  (ledo  di  z8.  di  Ot- 
tobre, in  cui  Cadaloo  era  (lato  nell'anno,  precedente  eletto  contro  i 
Canoni  Papa,  fu  egli  anche  deporto,  o per  dir  meglio  riprovato  e 
condennito.  A vea  precedentemente  il  medefimo  Pier  Damiano  ferina 
Una  Lettela  di  fuoco  al  predetto  Cadaloo,  chiudendola  con  alcuni  ver- 
e ^‘cent*°  'n  finc  Ms  Diligenter  igilur  intrudi,  quid  dico : 

xvw.  Fumea  vita  vola/,  mori  improvi  fa  propinqua/, 

Immintt  espleti  prrpes  /ibi  termi avi  ■ 

Non  ego  te  fallo:  capto  monerii  io.  amo . 

Vide  anche  dopo  1*  Anno  predetto  Cadaloo.  Pier  Damiano, veg- 
gcndo,  che  non  avea  colto  nella  predizione,  cercò  uno  fcampo  con 
dire,  eh'  egli  s’  era  intefò  della  morte  civile,  cioè  della  di  lui  depo- 
fizione,  e non  già  della  morte  naturale.  Se  i fuoi  vciu  ammettano  ta- 
le fcappata,  non  tocca  a me  il  giudicarne  . Certo  confcfTa  egli , che 
per  quello  gli  fecero  le  rifa  dietro  i fuoi  awer&rj  . Levò  ancora  erto 
Arcivefcovo  Annone  il  pollo  di  Cancelliere  d’  Italia  a Guibeito , che 
parimente  col  tempo  divenne  Arcivefcovo  di  Ravenna  cd  Antipapa , 
c lo  diede  a Gregorio  Vtfcvoo  di  Vercelli,  uomo  nondimeno  macchia- 
to anch’ erto  di  vizj  : il  che  fa  conofeere,  che  il  Re  Arrigo,  benché 
non  per  anche  coronato  in  Italia,  pur  ci  era  ricanofcmto  per  Padrone. 
Non  so  io  già,  fe  io  quelli  tempi  Ila  ben  regolata  la  Cronologia 
(c)  Lttui  di  Lupo  Protofpata . Ben  so,  aver  egli  fetitto  CO,  che  Roberto  Gutf- 
pnttjfitt  (ardo  Duca  t’  impadrpnì  in  queft’  Anoo  della  Citta  d' Oria  , e di  nuo- 
io  chnmit . yQ  prcfc  BrindiQt  e lo  ftcfr0  Monarca  ( forfè  il  fuo  Governatore  ) -, 

E*  da  vedere  ancora , fe  appartenga  all’  Anno  préfente , come  ha  “ te- 
(A)G**frU.  Ilo  di  Gaufrido  Malatcrra  W),  la  difeordia  infima  fra  efio  Duca  Ro- 
Melmrro  berrò,  e il  Conte  Ruggieri  . Benché  Roberto  proraeflo  avelie  ad  elTo 
Ut.  a.  e.  xi.  puo  p’ratci|0  dj  cedergli  la  metà  della  Calabria,  pure  non  fi  veniva 
mai  a quella  fofpirata  celfione  . A riferva  di  Melito,  che  era  in  man 
di  ri,  in  tutto  il  redo  delle  conquide  1’arobiziolb  cd  intazubfi  , 

Roberto  U da  Signore  . Però  Ruggieri  prefa  occauofte  dal  re- 
ccote  Aio  Matrimonio,  fisco  illanza  a Roberto  per  1 cfccuzion  ruttile 
promefle  , a fine  dà  poter  dotare  decentemente  la  nuova  fu*  fpof» 
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parole,  e non  fatti,  fi  ritirò  forte  in  còllera  da  lui,  t gl’  intimò  la  Annoi:*? 
guerra,  fc  in  termine  di  quaranta  giórni  noi  foddisfacea  . La-rÙpofta, 
che  gli  diede  Roberto,  tu  di  portarli  coll’  Armata  ad  artcdiarlo  in 
Melitò . Ma  con  tutte  le  prodezze  fatte  dall’  una  c dall’  altra  parte 
nulla  profittò  Roberto . Anti  Ruggieri  ufeito  una  notte  di  Melitò 
gli  occupo  la  Città  di  Gicrace  per  trattato  fatto  con  que'  Cittadini 
Allora  Roberto  tutto  fumante  d’ ira  eorfe  all’  afiedio  di  Gicrace  -,  e 
ficcome  periónaggio  d’incredibile  ardire,  uni  notte  ben  incappuccia- 
to ( che  già  era  in  ufo  il  Cappuccio  anche  fra  i Secolari  ) fcgreu-' 
mente  fu  introdotto  nella  Città  da  uno  di  que’  potenti  Cittadini  per 
nome  B a (ìlio  . Per  fua  difav  ventura  redo  feopertò,  c prefo  a fùria  di 
Popolo  } vide  poco  dipoi  trucidato  Bafilio,  impalata  lùa  Moglie,  c 
fi  credeva  anch’  egli  fpedito  . Con  belle  parole  gli  nufcì  di  fermar  la 
furia  del  Popolo,  e fu  cacciato  in  prigione  . Ne  andò  la  nuova  all’c- 
ferèito  fuo  -,  ma  non  fapendo  che  fi  fare  i fuoi  Capitani  per  liberarlo , 
miglior  configlio  non  Cepperò  trovare,  che  di  fpedirne  incontanente 
1'  avvito'  al  Conte  Ruggieri , fcongiurandolo , che  accorrere  per  lai- 
vare  il  Fratello  . Non  li  fece  pregare  il  magnanimo  Ruggieri  j corfe 
torto  co’ fuoi  a Gicrace,  e chiamati  fuor  della  Città  i Capi,  tanto 
dille  colle  buone  c colle  minaccic,  che  fece  rimettere  in  libertà  il 
Fratello  . Quello  accidente,  e la  coilanza  di  Ruggieri  produrti  buon 
effetto,  perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò  il  dominio 
della  metà  della  Calabria  . Pafsò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia,  dove  ef-  ; 
fendofi  ribellato  da  lui  il  Popolo  di  Traina,  fece  delle  maraviglie  di 
patimenti  e di  bravure  centra  di  que’  Cittadini,  e de’  Saraceni  accorfi 
in  loro  njuto,  tantoché  ne  riacqui  Ito  veramente  la  lignoria . Crede  Ca- 
millo Pellegrini  («),  che  Rite  ardo  /.  Conte  di  Averla,  Figliuolo  di  Alci-  (,)  cornili 
lutino  Normanno  , e non  già  Fratello  di  Roberto  Guilcardo  Duca,  Ptnjnniut 
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c ferino,  che  Riccardo  fu  creato  Principe  di  Capo»  inficine  con  luo  ftunfit  chr. 
Figlio  Giordano.  Certo  è bensì,  che  Niccolo  11.  Papa  nell’ Anuo  l-  3- 
tofó*  gli  concedette  I’  invertitura  dj  quel  Principato,  ma  non  appari»  fe'  ■**'% 
Ice,  che  ne  forte  allora  totalmente  in  portertò  . Imperocché  é da  fa-  t‘.  “[ ,T‘  U 
pere  , che  fecondo  il  filddetto  Ortienfc,  invogliatoli  tempo  fa  Riccar-  J 
do  di  quella  bella  contrada,  mertò  !’  artedio  a Capoa,  vi  fabbricò  tre  * 

Baflie  all’  intorno  . Ma  PaHdolfo  V.  Principe , che  v’  era  dentro,  col- 
lo sbotto  di  fette  mila  Scudi  d’  oro  l’ indurti  a ritirarfcne  . Mancato 
poi  di  vita  erto  Pandolfo  ( non  so  in  qual’  Anno  ) e fuccedutogli  Lan- 
dolfo F.  luo  Figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  lue  armi  folto 
Capoa  . Tanto  la  ftrinfe  , che  fi  venne  nell’  Anno  prefente  ad  una 
Capitolazione,  per  cui  Landolfo  fe  n’  andò  via  ramingo,  e r Cittadi- 
ni riceverono  per  loro  Principe  Riccardoj  mi  con  ritenere  in  lor  po- 
tere le  porte  c le  I otri  della  Città  u Dillimulò  per  allora  1’  accorto  • 
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Riccardo,  e contentofli  di  quello  . Poi  rivolte  le  fue  armi  all’  acqui- 
no delle  Cittì  c Cartella  di  quel  Principato,  gli  riufeì  nello  fpazio  di 
qiuG  tre^McG  d’ infignorirfi  di  tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a’ Capuani 
la  confessa  delle  Torri  e Porte,  e perché  gliela  negarono,  rtreua- 
mente  attediò  quella  Città  . Spedirono  bensì  1 Capuani  al  Re  Arrigo 
in  Germania  il  loro  Arcivefcovo,  per  ottener  foccoTlb  j ma  non  a- 
vendo  egli  riportato  fc  non  parole,  furono  dalla  fame  aftretti  a far  le 
voglie  di  Riccardo  Ann»  Dominici»  [ncarnationis  MLXll.  qtetem  jam 
ptr  de  cene  cirtiter  Annone»»  curricoli»  Normanni  virili  ter.  repeegnagent  . Pe- 
rò quantunque  efiilano  più  Diplomi  di  quello  Principe,  da’  quali  co- 
lla, aver  egli  allumo  fin  dell’  Anno  iop8.  o tofp.  il  titolo  di  Prin- 
cipe di  Capoa , con  aflociar  ancora  Giordano  1.  fuo  Figliuolo  al  do- 
minio, nientedimeno  folamente  in  quert*  Anno  egli  ottenne  la  piena  e 
libera  fignoria  di  quel  Principato  . Così  cefsò  di  legnare  anche  ivi 
la  fchiatta  de*  Principi  Longobardi,  c Tempre  più  crebbe  la  potenza 
de’_  Principi  Normanni  . Da  lì  a poco,  attaccatofi  una  notte  il  fuoco 
alla  Città  di  Tiano,  probabilmente  con  premeditato  configlio,  v’  ac- 
corte nel  mattino  feguente  Riccardo,  e colla  fuga  di  que'  Conti  fe 
ne  importefsò  . Parimente  Icrive  Romoaldo  Salernitano  (<0 . che  in 
quell’  Anno  erto  Principe  intravit  ttrram  Campani*,  obfeditque  Ctpera- 
num,  & ufque  Sor  am  devaftando  pervenit  . Ci  ha  confervata  1’  Autore 
della  Cronichetta  Amalfitana  ( > ) una  notizia,  cioè  che  per  ordine  dell’ 
Impcradorc,  Goti  fi  eòo  Mar  chef»  c Duca  di  Tofcana  col  fuo  efercito 
venne  contta  di  Riccardo,  e che  feguirono  fra  loro  vari  fatti  d'  armi 
picflb  di  Aquino  , in  guifa  tale  che  fu  obbligato  Gotifrodo  a tornar- 
lene  indietro  con  poco  fuo  gurto  e men  guadagno  . 

Anno  di  Cristo  mlxiìi.  Indizione  i. 
di  Alessandro  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  8. 

Fioriva  in  quelli  tempi  Giovanni  Gualberto  Abbate,  Iftitutore  de* 
Monaci  di(  Vallombrofa  (») , personaggio  di  fonatilo  credito  per 
la  ùntici  de’  fuoi  corturai,  non  meno  entro  che  fuori  della  Tofcana. 
Era  flato  creato  Vefcovo  di  Firenze  Pietro  di  nazione  Pavefe  j e percioc- 
ché allora  dapcrtutto  Acca  grande  flrepito  il  vizio  della  Simonia  , i Mo- 
naci Valiorobrofani,  fofpcttando,  eh’  egli  fòrte  entrato  nella  Sedia 
Epifcopale  mediante  il  danaro,  cominciarono  a diffamarlo  per. Simo- 
niaco, c modero  un  gran  tumulto  nel  Popolo  di  quella  Città  . An- 
drea Monaco  Genovclc  (<0  laido  fcritto,  che  portatoli  da  Roma  a Fi- 
renze Teuzone  Mezzabarba  per  vifitare  il  Vefcovo  luo  Figliuolo,  i 
furbi  Fiorentini  con  interrogazion  fuggcftiva  gli  dimandarono , quan- 
to averte  pagaco  per  ottener  la  Mitra  a Pietro  -,  e che  il  buon  Lom- 
bardo confelfafie  ii’  avere  fpefo  tre  nula  Libre  in  regalo  al  Re  Arti- 
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gì  IV.  per  fortfre  il  fuo  intento  . Ma  avondo  quoto  Monaco  feruta 
quella  Vita  nell’  Anna  1419.  ficcofflc  ortervò  il  Padre  Guglielmo  Cu- 

Eero  della  Compagnia  di  Gesù  , e nulla  di  quella  importante  partico- 
rità  parlando  gli  Autori  più  antichi , fi  può  ben  fofpendcmc  la  cre- 
denza . Era  dubbiofa  la  Simonia  di  quel  Vcfcovo,  c tale  non  farebbe 
(tata,  fe  fi  folle  potuto  allegar  la  confefiìon  di  fuo  Padre  . Certo  é, 
che  i Monaci  fulciurono  fieramente  il  Popolo  concra  del  Vefcovo,  e 
andarono  sì  innanzi,  che  S.  Pier  Damiani  morto  dal  fuo  zelo  impu- 
pò la  penna  cootra  di  loro  . Anche  il  Duca  Getifredo  lo  (tene  va  ilVc- 
:ovo,  c minacciava  di  far  ammazzare  e Monaci  e Cheriei , che  con- 
trariartero  a quel  Prelato,  egli  levaflcroT  ubbidienza  . Fu  inviato  ap- 
punto colà  dal  Pontefice  Alejfandro  erto  S.  Pier  Damiano  per  proccu- 
rar  di  eltinguere  un  sì  pericolofo  incendio  . In  vece  di  pacificar  gli 
animi  di  quella  gente,  diede  anfa  a que’  Monaci  di  Sparlare  anche  di 
lui,  quafiebè  forte  fautore  de'  Simoniaci,  e fpezialmcntc  gli  tagliò  i 
panni  addoflo  uno  de’  più  arditi  di  loro  per  nome  Teuzonc  , ubbria- 
co di  uno  zelo  indiscreto  . Ma  qui  non  finì  la  faccenda,  ficcome  ve- 
dremo . Benché  in  Germania  forte  (tato  riprovato  1’  Antipapa  Cada- 
loo,  pure  coltui  non  fi  Arrendeva  in  Italia  . Anzi  nell’  Anno  prefen- 
te,  raunata  nuova  gente,  e de  buoni  contanti,  (palleggiato  da  i Ve- 
scovi allora  fregolatt  della  Lombardia,  fi  avviò  di  nuovo  alia  volta  di 
Roma,  fperando  maggior  fortuna,  che  nell’  Anno  precedente  (a).  Ci 
fu  fofpetto,  che  Goufredo  Duca  di  Tofeana  Segretamente  il  fàvorif- 
fe  . .Certo  è,  che  non  gli  mancarono  aflìftenze  in  Roma  llerta , cer- 
che molti  de’  Nobili  Romani  fi  dichiararono  per  lui  . Gli  fu  dun- 
que aperto  1’  adito  nella  Città  Leonina , anzi  dicono , che  gli  fu  con- 
legnata  anche  la  Fortezza  di  Cartello  Santo  Angelo  . Tempore  poft  a- 
lio  quorunt'dam  ex  Urbe  ape  & confiìio  Romam , quam  novam  perhibent , in- 
fftjfusy  conjcendit  Arcem  Crtf cenili  ; cosi  ancora  Arnolfo  Storico  Mila- 
nclc  (i),  che  allora  Scriveva  le  Storie  (ue  . Ma  ciò  pare,  che  fucce- 
dcrte  in  altra  forma,  ficcome  dirò  . Sappiamo  bensì,  eh’  egli  s’  im- 
padronì al  fuo  arrivo  della  Bafilica  Vaticana,  ma  non  già  refta  noti- 
zia, eh’  egli  vi  prenderti  colle  cerimonie  il  manto  Papale  fecondo  il 
coitume,  perchè  appena  s’  udì  in  Roma,  come  egli  v’  era  entrato, 
che  la  mattina  Seguente  dietk  all’  armi  il  Popolo  Romano,  e corfo 
colà  in  furia,  tal  terrore  caariò  in  corpo  a i ibidati  di  lui,  che  prc- 
fcro  vilmente  là  fuga,  e lasciarono  il  loro  Idolo  Solo  Soletto.  Sarebbe 
caduto  Cadaloo  in  mano  de’  Romani,  fe  non  forte  flato  Cencio  Fi- 
gliuolo del  Prefetto  di  Roma,  nomo  di  perduta  cofcienza,  che  allo- 
ra 1*  accorte  nella  Fortezza  di  Crefcenzio,  cioè  in  Cartello  Santo  An- 
,clo,  c g|i  promife  arti  (lenza  . Quivi  reftò  l’Antipapa  aflediato  da  i 
lomani  per  ben  due  anni,  certi  fofferirvi  ftenti  cd  affanni  incredibili  : 
degno  pagamento  della  Smoderata  ed  empia  fua  ambiatone . Un  Con- 
cilio di  cento-  Vefcovi  fu  in  queft’  Anno  tenuto  da  Papa  Alcffandro 
li.  dove  furono  fatti  varj  Decreti  contrade’ Simoniaci,  c de’  Preti  con- 
cubinarj  . Ne  efirtono  alcuni  Atti  preffo  il  Cardioal  Btronio  (t) , c 
nclic  Raccolte  de*  Condllj  . , Intan- 
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Incanto  in  Germania  crcfcevano  gli  abolì,  profittando  ogni  pre- 
potente dell’ età  immatura  del  Ri  Arrigo  IV.  (a)  L’  educazione  di 
lui  fu  fui  principio  appoggiata  a gli  Arcivefcovi  di  Colonia  e Ma- 
gonza , cioè  ad  Annone  Sigefrtdo  . Ma  loro  colfe  la  mano  Adelbert» 
Arcivelcovo  di  Brema,  che  coll’arte  dell’  adulazione  fi  rendi  arbitro 
del  giovanetto  Re,  ed  occupò  in  tal  maniera  due  delle  migliori  Ab- 
bazie di  Germania  . Per  far  poi  tacere  gli  altri , due  ancora  ne  diede 
all*  Arctvcfcovo  di  Colonia  , che  non  fi  fece  fcrupolo  di  quello  ed 
una  a quel  di  Magonza  , ed  altre  a i Duchi  di  Baviera,  e di  SueVia 
cioè  ad  Ottone  c Ridolfo  . Cosi  mal  allevai  il  Re,  non  è maràviglia 
le  andò  crei  tendo  in  que’  vizj,  che  tanto  diedero  poi  da  fofpirare  a i 
buoni  . Sccondochè  abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (*) , in  quell’  Anno 
Roberto  Gnifcarde  Duca  di  Puglia  c Calabria,  tolfe  a i Greci  la  Città 
di  Taranto . Ma  nc  pure  ftava  in  ozio  il  valorofo  Conte  Ruggieri  di 
lui  Fratello  in  Sicilia  . Per  atteltato  del  Malaterra  (r) , in  quello  me- 
'uìut’rr*  defi  ano  Anno  formarono  i Mufulmani  Mori,  e i Siciliani  un  potente 
l.i.  «.33.  efercito , e vennero  ad  accamparfi  preffo  al  fiume  Ceramo  . Erano 
circa  trenta  cinque  mila,  e il  Conte  non  avea  che  cento  trentafei  ca- 
valli, o fieno  pedoni  da  opporre  a sì  gran  piena  di  gente.  Contut- 
tocio  implorato  1’  ajuco  di  Dio,  e fpcdito  innanzi  Scrlone  fuo  Nipo- 
te, diede  loro  addotfo,  c in  poco  d’  ora  mil'e  in  ifcompkjlio  e foga 
quegl’  Infedeli  . Fu  detto,  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti  armi 
gucrnito  fopra  bianco  cavallo,  cdn  bandiera  bianca  fopra  d’ un*  afta 
che  fi  caccio  dove  erano  più  folte  le  fefeiere  de*  nemici , e fa  credu- 
to $.  Giorgio  . Quindici  mila  di  coloro  rimafero  ellinti  fui  campo 
nel  di  fegueme  volarono  i Criitianl  alla  caccia  di  venti  mila  pedoni  \ 
che  s’  erano  falvati  colla  foga  nelle  montagne  e nelle  rapide  per  là 
maggior  parte  gli  uccilcre  . Si  può  ben  temere,  che  Gaufritlo  Mala- 
terra  Monaco,  il  quale  fidamente  per  relazione  altrui  feri  Ile  quelle  co- 
le dopo  molti  anni,  fi  lafciaife  vendere  delle  favole  - popolari  in  for- 
mar quello  racconto,  che  ha.  troppo  dell’  incredibile , ed  egli  per- 
ciò fe  volle  concepirlo,  fu  obbligato  a ricorrere  a 1 miracoli  . La  ?it-' 
toria  nondimeno  è fuor  di  dubbio  j le  fpoglic  de’  nemici  furono-  fen- 
za  epìfora  j e il  Conte  avendo  trovato  fra  elle  quattro  Camelli,  li  man- 
dò in  dono  a Papa  Alcfiandro,  il  quale  fi  rallegrò  aflaiffimo  di  coti' 
proiperofi  avvenimenti  centra  de’  nemici  della  Croce,  /pedi  anch’  e- 
gli  a Ruggieri  la  bandiera  di  S.  Pietro,  per  maggiormente  animarlo 
a profeguir  quell’  impecia . Trafficavano  in  quelli  tempi  i Mercatanti 
Pliant  m*Sicilia,  c mallitnwncate  10  Palermo,  Città  Capitale,  e pie- 
na allora  di  ricchezze  . Avendo  efli  ricevute  varie  ingiurie  da  que’  Mo- 
ri, ratinarono  una  poflentc  flotta  per  farne  vendetta,  ed  cfibirdtK»  la 
loro  alleanza  al  Conte  Ruggieri  per  aflètfiar  Palermo,  effi  per  mare , 
ed  egli  per  terra.  Ma  perciocché  non  potè  così  predo  Ruggieri  ac- 
pi/j»i  cudirc  a quell’  imprefa,  a vele  gonfie  andarono  elfi  ad  urtar  nella  ca- 
T‘” imi'  te**t  C*1e  ferrava  il  Porto  di  Palermo,  e la  ruppero.  Entrati  nel  Por- 
^ lt9“'  to , le  crediamo  a gli  Annali  Pliant  Ld) , CtviisHem  ifj'tun  ceperunt . Ma 
• • . * " . - eie. 
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ciò  non  faflìftc  . Il  Malaterra  ci  aflicura,  effe  re  aceorfa  tanta  molti- 
tudine di  Mufulmani  c Cittadini  per  difefa  della  Città,  che  i Pi  Uni 
contenti  di  portar  via,  come  in  trionfo,  la  catena  fpezzata,  fe  ne  tor- 
narono a cafa  . Egli  è bensì  fuor  di  dubbio,  eh’  effì  trovate  in  quel 
Porto  Tei  navi  dì  ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle  fiamme,  e la 
più  ricca  feco  menarono  a Pila,  del  cui  immenfo  teforo  li  fervirono 
dipoi  per  dar  principio  alla  magnifica  fàbbrica  del  loro  Duomo  . Di 
quella  gloriola  impecia  refla  tuttavia  la  memoria  in  verfi  incifa  in 
marmo  nella  facciata  di  quél  maellofo  Tempio,  che  li  legge  llampa- 
ta  preffo  molti  Scrittori  . Nè  quivi  fi  parla  della  prefa  della  Città  di 
Palermo,  ma  si  ben  delle  navi  bruciate,  e della  ricchiffìma  menata 
via:  con  aggiugncrc,  che  sbarcati  dipoi  i Pifani  fuor  di  Palermo, 
vennero  alle  mani  coll’  Armati  de’  Saraceni , e ne  fecero  un  gran  ma- 
cello : dopo  di  che  abate  le  ancore  fe  nc  tornarono  tutti  fètteggian- 
ti  a Fifa  . Andò  pofeia  il  Conce  Ruggieri  con  dugento  fokiati , o fie- 
no cavalli,  a bottinare  verfo  la  Provincia  di  Grigeoti  ? che  quello  era 
il  fùo  meflicrc,  per  poter  pagare  cd  alimentarla  Aia. gente.  Parte' de’ 
fuoi  cadde  in  un’  irobofeata  di  fcttecento  Mori,  che  loro  tolfe  la  pre* 
da,  e li  mife  in  fuga  . Ma  fopragiunto  Ruggieri  sbaragliò  i nemici, 
e ricuperata  la  preda,  allegramente  la  condiiflc  a Traina . Dovette  in 
quello  Anno  Riccardo  Principe  Normanno  di  Capoa,  infignorirf»  an- 
cora della  Città  di  Gaeta,  perché  da  lì  innanzi  egli  c Giordano  Tuo 
Figliuol  ne  i Diplomi  fi  veggono  intitolati  Duchi  di  Gaeta  . 

Anno  di  Cristo  mlxiw  Indizione  ir. 
di  Alessanóio  II.  Papa  4. 
di  Arrigo»  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  jk 

% 

FU  creduto  in  addietro,  che  correndo  quell’  Anno,  Annone  Arci - 
vefcovt  di  Colonia  foffe  fpedito  a Roma , per  terminare  lo  Scifma, 
che  fuficgueme  mente  foffe  tenuto  il  fimofo  Concilio  di  Mantova  , in 
cui  fegui  la  total  deprctftone  di  Cadaloo.  Ma  Franccfco  Maria  Fio- 
rentini (<•),  e pofeia  più  fondatamente  il  Padre  Pagi  (*),  han  dimo- 
flraro,  doverfi  riferire  all'  Anno  1067.  tali  fitti  . Perchè  nulladimcno 
Lamberto  da  Snfnaburgo  (<)  parla  l'otto  quell’  Anno'  dell’  andata  di 
eflb  Annone  a Roma.,  fu  il  Pagi  d’  avvifo  , che  due  volte  egli  ime 

G:ndeffe  tal  viaggio,  L'  una  in  quello  e 1’  altra  nell’  Anno  finitimo 
a il. racconto  ai  Lamberto,  le  fi  avefle  da  arrendere,  porterebbe, 
che  Annone  foffe  venuto  molto  prima  di  quell'  .Anno,  da  che  egli- 
fuceeflìvamente  narra,  che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  Annone  in 
Italia  tentò  la  fua  fortuna  colf  armi  contra  di  Papa  Ah.  fiandre»  _ Nè 
ci  re  Ha  vclligio  di  azione  alcuna  fitta  in  quella  prima  pretefa,  venuta 
di  Annone  . Però  quanto  a me  credo,  che  quello  Scrittore  imbro- 
gliaflc  qui  il  fu©  racconto,  e che  non  s’  abbia  a credere  fc  non  un  l'ol 
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viaggio  di  lui,  del  quale  parleremo  all’  Anno  1067.  E unto  più  per* 
che  tuttavia  feguiurono  in  quell’  Anno  i Romani  a tener  bloccato  c 
riftretto  Cadaloo  in  Cartello  Sant’  Angelo  . Se  forte  venuto  a Roma 
Annone  con  commilitoni  del  Re,  avrebbe  meflb  fine  a quella  gara  . 
Per  le  notizie,  che  accenna  il  fuddetto  Fiorentini,  verniamo  in  co- 

fnixione,  che  Papa  Alefl'andro,  il  quale  imitando  gli  ultimi  fuoi  Pre- 
eceflori,  riteneva  tuttavia  il  Velcovato  di  Lucca,  fi  portò  nel  prt- 
fcnte  Anno  a vilitar  quella  Chiefa , c quivi  fi  fermò  per  più  meli  . 
Tolomeo  Lucchefe , Vefcovo  di  T orcello , (a)  racconta  una  particola- 
rità degna  d’  oflcrvazione,  cioè  che  quello  Papa  per  maggior  fua  fi- 
erezza fi  ritirò  in  tempi  tali  a Lucca  con  accordar  varj  Privilegj  al- 
la mede  finta  Città  . Nani  primo  tributi  et  Bullam  piombe  am  prò  Sigillo 
Commuritatis , ut  èabet  Dux  Venetorum  ( I’  ufavano  anticamente  anche 
altri  Principi  . ) Ecclt/atn  Snudi  Martini  ( Cattedrale  di  Lucca  ) /pe- 
ritili decora t grafia,  ut  Canonico!  diri*  Ecclefiee  mitrato!  babeat  in  Procef- 
fione  regalati,  & ficut  Cardinale!  incedant , ficut  Ravenne,  & in  Ecclefia 
Saniti  Jacob / , qu a Campo/ diana  vacai ur  . Ampliò  Benedetto  XfH.  Pa- 
pa jn  quelli  ultimi  tempi  la  dignità  di-  quella  Chiefa  con  dare  il  tito- 
lo di  Arcivefcovo  al  fuo  facro  Pallore  ..In  quell’  Anno  ancora  Dome- 
nico Cent  areno , intitolato  Dei  grafia  F tatti*  Dalmatiaque  Dux-,  impe- 
riali! Magi/cr  (4)  inficme  con  Giovanni  Abbate  del  Moni  fiero- de’  fanti 
ilario  e Benedetto,  limato  in  territorio  Olivolenfi  fuper  flumen , qnod  di- 
citur  Hune,  concede  1’  Avvocazia  di  quel  facro.  luogo  ad  Uberto  da 
Fontannive  .'Dui  che  fi  raccoglie,  che  Olivola,  Città  una  volta  Epi- 
fcopale  , era  in  .tetra  ferma  . In  quell’  Anno  ancora  Adelafia , o fia  A- 
.delaide  Marchefana  di  Sufi»,  c Vedova  di  Oddone,  o fia  Ottone  Mar- 
chefc,  fondò  il  Monillero  di  Santa  Maria  di  Pincrolo  per  l’anima 
fua  .(<),  6?  Manfredi  Marchiani!  Genitori s mei , (fi  4dalrici  Epifcopi  Bar- 
bari Mei , & Berta  Genitrici!  mea,  (fi  anima  Donni  Od  Jori!  Marchio- 
rii  Firi  mei,  cujui  exitns  fit  mihi  lulìus  &c.  Lo  Strumento  fu  Ulu- 
lato Anno  Domini  «o/ri  Jefu  Chri/i  MLXIF.  OBavo  die  Menfii  Se- 
ptembris  nella  Citta  di  Tornio . Perchè  non  ave»  peranche  Arrigo  IV. 
Re  ricevuta  la  Corona,  perciò  di  lui  non  li  fa  memoria  alcuna  nè. in 
quello  Documento,  nè  in  molti  altri  d’  Italia  . Abbiamo  poi  da  Lu- 
po Protofpata  00,  che  in  quell’  Anno  la  Città  di  Muterà  venne  alte 
mani  del  Duca  Roberto  Guilcardo  nel  Mefe  d’  Aprile  . Palsò  egli 
dipoi  con  alquante  Soldatefchc  in  Sicilia  io  ajuto  del  Conte  Ruggie- 
ri fuo  Fratello  . Uniti  amendue  fcorlcro  fenza  contrailo  1’  Uola,  de- 
predando il  pafcfc,  e- piantarono  1’  affedio  a Palermo  . Gran  guerra  fe- 
cero alla  lor  gente  le  Tarantole  , c dopo  aver  coturnato  tre  meli  in- 
utilmente fottò  quella  Città,  fi  ritirarono,  ma  ricchi  affai  di  bottina.- 
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Anno  di  Cristo  mlxv.  Indizione  111. 
di  Alfssandro  II.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  10. 


DOpo  aver  foffcrto  T Antipapa  Cadaloo  infiniti  incomodi  ed  affanni  Voi». 

per  due  anni  nel  Cartello  di  Santo  Angelo,  perche  ivi  adediato  An»oio<;. 

fèmprc  o bloccato  da  i Romani  : forfè  perchè  fi  slargò  il  blocco , o 

altra  via  per  fuggire  fc  gli  apri,  cercò  nell’anno  prclcntc  di  metterli 

in  libertà  («) . Ma  gli  convenne  comperarla  con  trecento  libre  d’ar-  (t)  ctrtli- 
gento  da  quel  mcdelimo  Cencio  Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  che  «otti  * a- 
fin' allora  l’avea  falvato  dalle  mani  del  Popolo  Romano  con  rieove*  rtjmi*  in 
rado  in  quella  Fortezza.  Però  fvergognato  fegrctamcntc  ne  ulci,  e 
malconcio  di  fanità,  e lènza  foldi  con  un  fempltcc  ronzino,  c untolo 
famiglio,  tanto  cavalcò,  che  arrivò  a Berccto  lui  Paimigiano,  ne  più 
gli  venne  voglia  di  veder  Tacque  del  Tevere.  Racconta  Leone  Ollien- 
fe  (i),  che  circa  quelli  tempi  Barafone  uno  de  i Re  della  Sardegna  fl»)  Ut  o- 
fece  1 danza  a Dejtdcrio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte  Calino,  per  aver  I.  3. 

de’  Monaci  da  fondare  un  Moniftcro  nelle  lue  contrade  . Lo  zelantif-  *3- 
limo  Abbate  fopra  una  nave  di  Gaeta  v’invio  dodici  dc'luoi  Rcli- 
giofi  con  un  Abbate,  ben  provveduti  di  facri  arnefi,  di  Libri,  di 
Reliquie,  e d’altre  fupcllcttili . Ma  1 Pifani,  maxima  Sardorum  invidia 
Jucìi,  prefero  c bruciarono  quella  nave,  c tutto  tollero  a 1 poveri  Mo- 
naci. Ci  fa  ben  veder  quello  fatto,  che  i Pifani  non  peranche  ligno- 
reggiavano  in  Sardegna.  Barafone  ne  dimando,  e n’ebbe  foddisfazion 
da  loro*  dopo  di  che  ottenne  due  altri  Monaci  da  Monte  Calino,  co' 
quali  fondò  un  Monirtero.  Altrettanto  fece  un'altro  Re  di  quell’ Itola 
chiamato  Torchitorio , colla  fondazion  d’ un’ altro  Monirtero.  Pofcia  il 
Papa  c il  Duca  Gotifredo  tanto  operarono,  che  1 Pilani  l'odiskcero 
al  Monirtero  Calincnlc,  e gli  premilero  in  avvenire  nlpctto  ed  amici- 
zia. L’aver  taluno  creduto,  che  folamente  nel  Secolo  Icguentc  1 Giu- 
dici della  Sardegna  prcndelTero  il  titolo  di  Re,  viene  fmcntito  da  quelli 
Atti,  e da  altre  pruove  da  me  recate  nelle  Antichità  Italiane  (r).  Uo’  (c)  Antiqn. 
altro  fatto  vicn  raccontato  da  erto  Ollienfc,  che  ci  fcrvirà  a far  co-  f*1'*  D,f" 
nofccrc  la  diverlìtà  delle  cofe  umane.  Perchè  erano  nati  de  gli  Icon-  f’"'  s'  v 
ceri r nel  Moniltcro  dell*  [fola  di  Tremili,  dipendente  dal  nobilirtimo  3 
di  Monte  Calino,  il  faggio  e fanto  Abbate  Dctìderio  ne  levo  via 
Adamo  Abbate,  c diede  quell’  Abbazia  a Trasmondo  Figliuolo  di  Ode- 
rifio  Conte  di  Marfi . Furono  imputati  quattro  Monaci  Tremitene  da 
i lor  compagni  d’aver  tentata  la  ribellion  di  quell’  liola.  Di  più  non 
ci  volle,  perchè  il  giovane  Trasmondo  Abbate  ftceflc  cavar  gli  oc- 
chi a tic  d’erti,  e tagliare  ad  uno  la  lingua.  Al  cuore  dell’Abbate 
Calinenfc  Deliderio,  uomo  pieno  di  manluetudine  e dt  carità,  fu  una 
ferita  la  nuova  di  quello  eccello,  sì  per  la  disgrazia  di  chi  avea  pa- 
Tom.  VI.  . Z tito 


Digitized  by  Google 


Era  Volg. 

Anno  1065. 


(a} 

m/v;  Annui* 
beile/,  ad 
Ann.  ìoói  . 


(b)  Lamhtr • 
tns  Scafna- 
burle n/t t in 
Chronico  » 


(e>  G<tti/ri« 
# f Mula- 
terra  uh.  l. 

“/>•  37. 


(d) 

O jlienfii 

Chran.  I.  3. 

#.  18.  </ 


178  Annali  d’  Italia. 

tiro,  come  per  la  crudeltà  di  chi  avea  dato  quell’ordine,  e princi- 
palmente poi  per  l’ infamia  di  quel  facro  Luogo.  Però  frettolofamente 
accorte  colà,  mife  l’otto  afpra  penitenza  Trasmondo,  c pofeia  il  cac- 
ciò di  colà.  Ma  quel,  che  è da  ftupirc,  diverfo  fu  il  fenti mento  d' Il- 
debrando Cardinale  cd  Arcidiacono  allora  della  Tanta  Romana  Chicfa, 
che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Solleone  egli,  che  Trasmondo  aveva 
operato  non  da  crudele,  ma  da  uomo  di  petto,  con  aver  trattato,  co- 
me fcl  mcr iravano,  que’ maligni j e gli  conferì  anche  in  premio  una 
migliore  Abbazia,  cioè  la  Calaurienlc;  anzi  da  li  a non  molto  il  fece 
ancora  Vcfcovn  di  Balva.  Era  allora  il  Cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  Corte  Pontifìcia.  Nulla  G facea  lenza  di  lui,  anzi 
pareva,  che  tutto  fotTc  fatto  da  lui:  tanto  era  il  fuo  fenno,  l'attività, 
e zelo,  con  cui  operava,  benché  folle  affai  piccolo  di  datura  , e 
l’apparenza  del  corpo  non  rifpondtlTe  alla  grandezza  dell’animo.  Giac- 
che il  Cardinal  Baronio  («)  non  ebbe  didìcultà  a produi  re  alcuni  acuti 
verfi  di  S.  Pier  Damiano,  nè  pur’ io  l’avro  per  qui  replicarli.  Cosi 
egli  ferireva  al  mcdcGmo  Ildebrando,  fuo  Gngolare  amico: 

Papam  rite  colo , ftd  Te  projlratus  adoro. 

Tu  facis  bunc  Dominum . Te  facit  ilio  Deum. 

In  un’altro  Didico  anche  più  pungente  dice  dello  deflo  Ilde- 
brando : 

Vivere  vis  Rotule?  clara  depromito  voce: 

Plus  Domino  Papjt , qua/n  Domno  pareo  Papié . 

11  che  ci  fa  conofccre,  chi  folle  allora  il  Padrone  di  nome,  e 
chi  di  fatti  in  Roma . 

Fu  in  qued’Anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IP.  (t>)  cioè  ri- 
cevette egli  Tarmi  militari  dalle  mani  dell’ Arcivelcovo  di  Brema  con 
quella  folcnnità,  che  era  da  molti  Secoli  in  ufo,  c durò  molti  altri 
dappoi.  E fin  d’ allora  fi  feopri  il  fuo  mal  talento  contra  di  Annone 
Arcivefcovo  di  Colonia,  poiché  gli  dava  Tempre  davanti  a gli  occhi  il 
pericolo  corlò,  allorché  quel  Prelato  il  rapi  alla  Madre.  Ma  per  buona 
fortuna  elTa  fua  Madre,  cioè  V Jmperadrice  Agnefe , avendo  fatta  una 
fcappata  da  Roma  in  Germania,  queto  per  allora  l’animo  vendicativo 
del  Figliuolo.  Attefero  nell’Anno  prefente  (0  i due  Fratelli  Nor- 
manni, Roberto  Duca , e Ruggieri  Conte  ad  efpugnar  qualche  Callcllo, 
che  tuttavia  fi  fottraeva  al  loro  dominio  nella  Calabria.  Colto  loro 
quattro  .Meli  T allòdio  del  Colo  di  Argcl,  e convenne  in  fine  ammet- 
tere quegli  abitanti  ad  una  difereta  capitolazione.  In  quelli  tempi  il 
fopradetto  infigne  Abbate  di  Monte  Calino  e Cardinale  Defiderio  at- 
tefe  indcfcfTamente  a fabbricare  una  funtuofa  Bafilica  in  quel  facro 
Luogo  (<0:  al  qual  line  chiamò,  dalla  Lombardia,  da  Amalfi,  e da  al- 
tri paefi,  c fin  da  Coltantinopoli,  de  i vaienti  Artefici  di  Molaici, 
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di  Marmi,  d’oro,  d’argento,  di  ferro,  di  legno,  di  geflo,  d’avorio,  E**  Voi*, 
c d'altri  lavorieri  : il  che  fervi  ancora  ad  introdurre,  o a propagar  quelle  Anno  io6j. 
Arti  in  Italia.  Troviamo  eziandio,  che  nell’anno  prelentc  Icguicava 
la  Città  di  Napoli  a riconofccre  la  fovrunità  de’ Greci  Augulti,  ciò 
apparendo  da  una  concclfion  di  beni  («)  fatta  da  Giovanni  II.  A rei  ve-  (al  Antica. 
feovo  di  quella  Città,  e da  Sergio  P.  il  quale  fi  vede  intitolato  Emi-  ttulic.  Dif- 
nentiffmus  Conful  & Dux , atque  Domini  gratin  Magifter  Militum . Lo  >trt'  *• 
Strumento  fu  Riputato  Imperante  Domino  nojìro  Duce  Con  flautino  magno 
Imperatore  Anno  quinto,  die  XX  II.  Menti s Julii , Inditi  ione  Tema,  A 'ea~ 
polis.  Se  tali  Note  non  fon  fallate,  prima  di  quel  che  credette  il  Pa- 
dre Pagi  (*),  Collantino  Duca  alcele  fui  Trono  di  Coftantinopoli . A . 

quell’ Anno  ancora  appartiene  un  Placito  pubblicato  dal  Campi  (e),  e àz  A*‘nt\, 
tenuto  nel  di  primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Ri-  Beron. 
naldo  Mefiò  del  Signor  Re,  dove  in  judicio  refidebat  Domnus  Dioniflus  (O  Compi 
Epifcopus  fanti*  Placarti n*  Ecclefi* , & Comes  vius  Combatti  Piacenti- 
no , frve  Miffus  Domni  Regi;  una  cum  Domnus  Cuniberto  Epifcopus  fanti*  Apptndtc. 
Taurincnfis  F.ccleft * &c.  Serva  ancora  quell’ Atto  a comprovare  il  do- 
minio del  Re  Arrigo,  tuttoché  non  per  anche  Coronato,  in  Italia} 
e che  anche  il  Vclcovo  di  Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  Prelati  era 
divenuto  Conte,  cioè  Governatore  perpetuo  della  tua  Città. 

Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  ìv. 
di  Alessandro  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  11. 

Dimenticoni  ben  predo  Riccardo  Principe  di  Capoa  d’ edere  ValTallo 
della  Tanta  Sede,  e di  aver  giurata  fedeltà  ad  dia  fotto  Papa 
Niccolò  IL  Egli  a guifa  de  gli  altri  Principi  Normanni,  che  mai 
non  fi  quetavano,  finché  non  aveano  adorbito  chi  dava  loro  vicino, 
c dopo  ciò  penfavano  ad  ingoiar  gli  altri,  a’ quali  s' erano  approdati  : 
veggendo , che  tutto  gli  andava  a feconda,  cominciò  anche  a Itcndere 
le  lue  conquide  fopra  le  Terre  immediatamente  fottopolle  nel  Ducato 
Romano  a i Papi.  E Lupo  Protolpata  fcrive  00,  ch’edo  Riccardo  ^ tufut 
intravit  Terram  Campani *,  obfeditque  Ceperanum,  0?  comprebendit  eum,  vroioipm* 
& devajl andò  ufque  Romam  pervenir . Accollato  che  lì  fu  a Roma  CO,  '*  Cbreniet . 
pretefe  d’edere  dichiarato  Patrizio,  cioè  Avvocato  della  Chicfa  Ro-  ul 
mana:  Dignità  fino  da’ tempi  di  Pippino  Re  di  Francia  confcrvata  cl'tnìi. 
femprc  negl’  Imperadori}  c Dignità,  che  portava  feco  il  primato,  o IH.  j.‘  e.  if. 
almeno  gran  conliderazione  nell’elezione  de’ Romani  Pontefici.  Di 
quella  mena  fu  avvertito  il  Re  Arrigo  IP.  e per  abbatterla,  ed  in- 
ficine con  difegno  di  levar  dalle  mani  rapaci  de’ Normanni  le  Terre 
di  S.  Pietro,  e di  prendere  in  tal’occafione  la  Corona  dell’Imperio 
dalle  mani  del  Papa,  unì  inficine  una  forte  armata,  c giunfe  fino  ad 
Augulta,  rìfoluto  di  calare  in  Italia.  Il  codume  era,  che  il  Marcheiè 
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di  Tnfeana,  allorché  il  Re  Germanico  era  per  venire  in  quelle,  parti, 
andaflc  ad  incontrarlo  colle  fuc  milizie  . Alpctìò  àrrigo  per  qualche 
tempo,  che  il  Duca  Gotifredo  coni  pari  (Te  j ma  non  veggendolo  mai 
venire,  anzi  avvilato,  ch’egli  era  ben  lontano  di  là,  tra  il  dilpctto 
conccputo  a cagione  di  quella  mancanza,  e fors’ anche  per  qualche  (0- 
fpetto  della  fede  di  lui,  defitte  dalla  lua  fpedizionc,  e le  ne  torno  in- 
dietro. Intanto  elfo  Duca  con  poflente  efercito  era  corto  a Rama  per 
reprimere  l’infblenzt  di  Riccardo  e de’fuoi  Normmni.  Tale  era  il 
credito  del  Duca  Goffredo,  tali  le  forze  fue,  che  i Normanni  sbigot- 
titi fi  ritirarono  più  che  di  frcttav  abbandonando  lì  Campania  Ro- 
mana, le  non  che  Giordano  Figliuolo  del  fuddetto  Riccardo  con  un 
buon  corpo  di  gente  fi  fortificò  in  Aquino  per  far  tetta  all’Armata 
nemica.  Prefcmoffi  Goffredo  co’lùoi  circa  la  metà  di  Maggio  fotto 
quella  Città,  accompagnato  in  quella  fpedizionc  dallo  fleilo  Papa  e 
da  i Cardinali,  e per  dicidotto  giorni  flette  accampato  intorno  alla 
medefima,  con  effere  fucccdutc  varie  prodezze  si  dall* una  parte,  come 
dall’altra.  Ma  per  accortezza  di  Guglielmo  Teflardita,  che  andò  in- 
nanzi indietro,  fi  conchiufe  un  abboccamento  fra  elfo  Duca  Goffre- 
do, e Riccarda  Principe  al  Ponte  già  rotto  di  Santo  Angelo  di  To- 
dici.  Fama  corfe,  che  il  Duca  più  da  una  grofTa  fortuna  di  danaro, 
che  dalle  parole  di  Riccardo,  fi  lafcialfc  ammanfnre;  c però  da  lì  a 
poco  piegate  le  tende,  fe  ne  tornò  colla  l'uà  gente  in  Tofcana.  Si 
lafcio  vedere  in  quegli  Itefiì  giorni  una  gran  Cometa,  di  cui  fanno 
menzione  altri  Storici  fotto  il  prefentc  Anno,  c mollrò  la  lua  lunga 
coda  per  più  di  venti  giorni.  Romoaldo  Salernitano  (<»),  che  fotto 
quello  medefimo  Anno  parla  del  predetto  Fenomeno,  aggiugne,  che 
Roberto  Guifcardo  circa  gli  flcffi  giorni  cepit  Civitatem  Peftis,  appre - 
hcndittjuc  ibi  Catapanum  nomine  Kuriacum  (cioè  Ciriaco).  Nella  Cro- 
mchetta  Amalfitana  (£)  l'acquiito  della  Citta  del  Vado  è trafportato 
nell’ Anno  feguente,  c quel  Catapano  vien’ivi  chiamato  Bennato.  Ab- 
biamo da  Gaufrido  Malatcrra  CO  , che  in  quelli  tempi  il  Conte  Rug- 
gieri faceva  continue  feorrerie  in  Sicilia  adduffo  a i Mori,  con  ripor- 
tarne quafi  femprc  buon  barrino,  e con  tale  fpcditezza,  che  non  po- 
lca efTcre  mai  colto  da  loro.  Fabbricò  eziandio  la  Fortezza  di  Pe- 
trelia  con  torri  e ballioni:  fortificazione,  che  fervi  a lui  non  poco 
per  conqui Ilare  il  rctlo  della  Sicilia. 

Finqui  avea  teouro  laido  contra  del  Clero  concubinario  di  Mila- 
no, c contra  de’  Simoniaci  /. trialdo  Diacono  di  quella  Chicfa,  non  già 
Fratello  di  un  Marchcfe,  ma  bensì  di,  chi  portava  il  lòpranome  di 
Marchcfe  -,  Ecclcfiallico  pieno  di  zelo  per  la  Dii’ciplina  Ecclcfuitica, 
e che  inficine  con  Erlembatdo  Nobile  Laico  commoveva  il  Popolo 
contra  de’  Cherici  fcandalofi,  c contra  dello  (ledo  Arcivcfcovo  Guido. 
Palsò  Arialdo  a Rama,  e tali  doglianze  e pruovc  dovette  portare  con- 
tra d’ elfo  Arcivefcovo,  fautore  de’  Preti  concubinarj,  e creduto  Si- 
moniaco, che  il  Pontefice  Aleflandro  1 1 . fulminò  la  (comunica  con- 
tra di  lui  . Tornato  Arialdo  a ‘Milano,  c dtvolgate  le  cenfure,  gran 
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tumulto  ne  fuccedettc  nel  dì  della  Pentecolle,  perchè  ito  alla  Chiefa 
1*  Arcivefcovo  folicvolfi  contra  di  lui!,  o pur  prefe  1’  armi  in  favore 
d’ A rialdo  quella  Plebe,  che  teneva  il  di  lui  partito,  c dopo  aver 
bullonato  1’  Arcivefcovo,  e lardatolo  come  morto,  corfero  tutti  a da- 
re il  facco  al  di  lui  Palazzo  («) . Quello  accidente  fvegliò  non  poca 
commozione  ne’  ValTalii  ed  altri  aderenti  dell’  Arcivefcovo,  i quali 
rifolvercno  di  farne  vendetta  fopra  Arialdo  . Non  vcggendoli  egli  lì- 
curo,  travcllito  fe  ne  fuggì,  ma  non  potè  lungo  tempo  feltrarli  alle 
ricerche  de'  Cuoi  perfecutori  . Tradito  da  un  Prete,  predo  il  quale  11 
era  rifugiato  , fu  melTo  in  mano  de’  foldaii  dell’  Arcivefcovo,  che  con- 
dottolo lui  Lago  Maggiore,  quivi  crudelmente  gli  levarono  la  vira 
nel  di  i8.  o pure  , come  altri  vogliono,  nel  di  u.  di  Giugno  dell’ 
Anno  prelente  . Non  mancarono  miracoli  in  atteflizi^ne  della  gloria, 
eh'  egli  confcgtiì  in  Cielo,  e fu  poco  dipoi  regiltraro  fra  i Sinri  Mar- 
tiri dalla  Sede  Apoltolica  . Abbiamo  la  lua  Vita  fcritta  da)  beato  An- 
drea Vallombrofano  fuo  Difcepolo  j e il  Puricelli  (i),  Scrittore  ac- 
curitiflìmo  e benemerito  della  Storia  di  Milano,  diede  turto  alla  luce 
ed  illultrò  i fatti  sì  d’  cfFo  Arialdo,  che  di  Erlembaldo  , Vegganli  an- 
cora gli  Atti  de’ Santi  Bollandiani  (0.  Arnolfo,  e Landolfo  femore 
Storici  Milanefì  di  quelli  tempi , fvantaggiofamente  parlano  d’  e^o 
Arialdo,  perchè  avverfaij  di  lui,  e protettori  del  Clero,  allora  trop- 
po fcollumato  . In  quell*  Anno  ancora  paisà  alla  gloria  de’  beati  S. 
Teobaldo  Romito  Franzefe  della  fchiatta  nobile  de’  Conri  di  Sciam- 
pagna . Succedette  la  fua  morte  nel  Luogo  di  Solaniga  predo  a Vi- 
cenza, dove  per  più  anni  egli  era  dimorato,  menando  una  vita  au- 
serà in  orazioni  c digiuni  . Il  facro  fuo  Corpo  fu  rapito  da  i Vicen- 
tini, ma  nell’  Anno  1074.  furtivamente  tolto,  fu  portato  al  Moni  fie- 
ra della  Vangadizzt  predo  1'  Adicciio,  dove  è oggidì  la  Terra  del- 
la Badia  . Abbiamo  la  fua  Vita  («0,  fcritta  da  Pietro  Abbate  di  quel 
facro  Luogo,  e perfona  contemporanea,  che  adìllè  alla  di  lui  morte. 
Ne  parla  anche  Sigcbcrto  (*),  oltre  a molti  altri  . In  quell’  Anno  an- 
cora non  potendo  più  fofferire  i Vefcovi  c Principi  della  Germania 
0),  che  Adelberto  Arcivefcovo  di  Brema,  uomo  pien  d'  alterigia,  fi 
abul'alf:  deli’  afcenJente  prefo  fopra  il  giovane  Re  Arrigo  coll’  ope- 
rar tutto  dì  cole,  che  gli  tirarono  addodb  l’odio  di  rutti  : congiura- 
ti in  1 riburia  intimarono  ad  Arrigo  o di  depor  la  Corona,  o di  li- 
cenziare da  se  Adclberto  . Perch’  egli  volle  fuggire  , gli  mifero  le 
guardie  intorno,  c poi  vitiipcroPamcme  cacciarono  1’  Arcivefcnoo  Rre- 
rnenlc,  c fu  conlcgruto  LI  Re  fotte»  il  governo  di  Annone  Arcivefcovo 
di  Colonia,  e di  Si*cfredo  Arcivefcovo  di  Magonza  Q) . Annone  attefe 
ad  innalzar  tutti  i tuoi  Parenti  ed  amici  alle  prime  Dignità  , e fra 
gli  altri  promofTe  alla  Chielà  Archiepifcopale  di  Treveri,  che  venne 
a vacare  in  quell’  Anno,  Conone , cioè  Corrado  fuo  Parente,  e gli  fe- 
ce dar  l Anello  e il  ballon  pattorale  dal  Re  Arrigo,  con  inviarlo  po- 
fcia  a Treveri  per  elTér  ivi  intronizzato  . Reltò  talmente  disgullato  ed 
irruato  il  Clero  e Popolo  di  quella  Città,  per  vederli  priyato  dell’ 
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Era  Voi»,  antico  fuo  diritto  d'  eleggere  il  proprio  pallore,  che  diede  nelle  fim- 
Aknoicóó.  me,  e ne  avvenne  poi,  che  arrivato  colà  Conone,  Teoderico  Conte 
e Maggiordomo  deila  Chiela  di  Treveri  gli  fu  addortb  con  una  mano 
d’  armati,  e dopo  qualche  mefe  di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù  da 
un’  alta  montagna,  dove  lafcio  la  vita  . Fu  quelli,  non  so  come,  ri- 
guardato dipoi  quii  Martire;  e Lamberto  fcrivc,  che  alla  fua  tomba 
lucccdeano  moltilfimi’  miracoli  . Ma  non  dovetre  far  grande  onor  all’ 
Arcivescovo  Annone,  che  fu  poi  anch’  egli  venerato  per  Santo,  una 
promozion  tale,  perche  ingiuriofa  a quel  Popolo,  e contraria  ai  fa- 
cri  Canoni  . 

Anno  di  Cristo  mlxvii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  IL  Papa  7. 

• di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  iz. 


NOn  men  che  Milano  era  in  confusone  la  Città  di  Firenze  in  que- 
lli giorni  a cagion  de’  Monaci  Vaìlombrofam,  che  folteneano  aver 
Pietro  da  Pavia  Fejcovo  confeguua  quella  Chiela  coll’  ajuto  della  regina 
pecunia.  Per  mettere  fine  a si  lunga  dilTenlionc,  che  avea  già  par- 
torito varj  Scandali,  ebbero  le  parti  ricorlo  a S.  Giovanni  Gualberto  . 
Fece  egli  quanto  fu  in  fua  mano  per  indurre  il  Vefcovo  a confefTarc 
il  luo  fallo,  ma  indarno  . Propole  dunque  la  fpcrienza,  o fia  il  Giu- 
dizio del  fuoco  : che  allora  fimili  modi  di  tentar  Dio  non  erano  vie- 
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tati,  anzi  parca  talvolta,  che  Dio  gli  autenticarti  coi  Miracoli.  Que- 
lla fregoiata  pruova  nondimeno  non  avea  voluto  concedere  nell’  An- 
no antecedente  Papa  AltJJaniro  II.  in  occafione  di  vifitar  la  Tofcana. 
Comando  dunque  1’  Abbate  S Giovanni  Gualberto,  che  un  fuo  Mo- 
naco dabbene,  appellato  Giovanni,  paflafle  pel  fuoco  , c con  tal  pruo- 
va chiarine,  le  Pietro  era  Simoniaco  sì  o nò  . A due  caraftc  di  le- 

fna  picparate  per  tal  funzione  fu  attaccato  il  fuoco,  ed  allorché  era 
en  formato  ed  aito  il  fuoco , animolamcnte  vi  palsò  per  mezzo  il 
Monaco  Giovanni  co’  piedi  nudi  fenza  nocumento  alcuno,  e lenza  che 
nè  pur  rcllartc  b>uciato  un  pelo  del  fuo  corpo  . Il  fatto  prodigiosa  fi 
vede  deferitto  dal  Popolo  Fiorentino  in  una  lettera  (*)  a Papa  Alertàn- 
dro,  riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  (*),  il  quale  giudicotlo  acca- 
duto nell’  Anno  todj.  Ma  il  Padre  Mabiìl°nc  (t)  (copri  con  altre  me- 
morie, che  tal  pruova  accadde  nel  Mefe  di  Ftbbrajo  nel  Mcrcordl 
della  prima  fettimana  di  Quarcfima  dell’  Anno  preiente  , in  cui  la 
Pafqua  cadde  ne!  di  8.  di  Aprile  . Il  Velcovo  Pietro  fi,  sa,  che  prefo 
l’abito  Monadico,  in  quello  piamente  terminò  i tuoi  giorni,  e che 
il  Monaco  Giovanni  fu  dipoi  creato  Cardinale  e Velcovo  d’  Albano, 
appellato  da  11  innanzi  Giovanni  Igneo,  quafi  uomo  di  fuoco,  o ufeito 
del  fuoco,  e adoperato  dalla  Santa  Sede  in  ambafeerie  di  grande  im- 
portanza . 

Tur- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  183 

Tuttavia  durava  1’  oftinazion  dell’  Antipapa  Cadaloo,  e fe  non 
potea  far  guerra  coll’  armi  al  legitrimo  Pontefice  Alefl'andro  II.  gliela 
ficca  colla  dilunion  delle  Chicfe  , feguitando  alcuni  Vclcovi  , c fpe- 
zialmcnte  /irrigo  Arcivefcovo  di  Ravenna  a foftenere  la  di  lui  fazione  . Per 
terminare  quella  abbominevol  gara  , e per  falvare  con  qualche  appa* 
ronza  ii  decoro  della  Corte  Germanica,  fu  data  l’  incumbenza  ad  An- 
noti1 Arcivefcovo  di  Colonia  di  venire  in  Italia  . (a)  Paiso  egli  per  Lom- 
bardia e Tofcana  a Roma  lenza  fermarli,  c quivi  ammeflo  all’  udien- 
za del  Papa  in  prefenza  de’  Cardinali,  con  aria  manfueta  c modella 
dille  : Come  mai , 0 Confratello  Aleffandro , avete  voi  ricevuto  il  Papato 
fenza  ordine  e confentimento  del  Re  mio  Signore  ? Lungo  tempo  è , che  tale 
licenza  s'  ottiene  da  i Re  e Principi  . E qui  cominciando  da  i Patrizj 
de’  Romani,  c da  gl’  Imperadori , alcuni  ne  nominò,  per  ordine  e 
contento  de’  quali  erano  Ialiti  gli  Eletti  (ulla  Sedia  di  S.  Pietro  Al- 
lora (alto  fu  il  Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  co  i Vclcovi  c Cardi- 
nali, e diffe  all’  Arcivefcovo,  che  fecondo  i Canoni  non  era  permef- 
fo  a i,  Re  d’  aver  mano  nell’  elezione  de  Romani  Pontefici,  e addur- 
le molti  tedi  de’ fanti  Padri,  c maflimamente  l'ultimo  Decreto  di 
Papa  Niccolò  li.  fottoferitto  da  cento  tredici  Vclcovi,  di  maniera 
che  1’  Arcivefcovo  rellò  , o modrò  di  rellar  foddisfitto  : benché  ve- 
ramente nc  pur  folle  dato  odervato  il  Decreto  d’  eflb  Niccolò  Pon- 
tefice . Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di  voler  tener  per  quella  cauta  un 
Concilio  in  Lombardia,  per  quivi  giudificar  pienamente  1’  elezione 
fua  . Il  che  quantunque  parerti:  contro  il  codume,  c contrario  al  de- 
coro d’  un  Romano  Pontefice,  tuteavia  confi dorata  la  cattiva  collitu- 
zion  de’  tempi,  e per  dcfidcrio  di  dar  la  pace  alla  Chiefa,  fu  accor- 
data c feelta  la  Città  di  Mantova  per  celebrarvi  il  Concilio.  Che  in 
quei!’  Anno  folle  il  medefimo  celebrato,  e non  già  nel  1064.  come 
altri  ha  creduto  , 1’  hanno  già  dimodrato  Francefco  Maria  Fioren- 
tini (f)  , e il  Padre  Pagi  (0  coll’  autorità  di  Sigcberto , e di  Landol- 
fo juniore  Storico  Milanefe  . Egli  è da  dolere,  che  non  fieno  giunti 
fino  a i di  nollri  gli  Atti  di  quel  Concilio  . Pure  fappiamo  , che  v’in- 
tervennero tutti  i Vcfcovi  di  Lombardia  , eccettoché  Cadaloo,  il  qua- 
le benché  ne  avedé  1’  ordine  dall’  Arcivefcovo  di  Colonia,  non  ardi 
di  prefentarfi  a quella  facra  Allémblca,  dove  il  Pontefice  Alcflandro 
li.  talmente  provò  la  legittimità  della  fua  elezione,  e rilpofe  alle  ca- 
lunnie inventate  dai  malevoli  contri  di  lui,  che  i Vcfcovi  di  Lom- 
bardia di  tuoi  avverfarj,  che  erano  prima,  gli  diventarono  amici  ed  ub- 
bidienti. Fra  l’ altre  cole  quei,  che  veramente  in  Lombardia  erano  rei 
di  Simonia,  aveano  oppolto  il  medefimo  vizio  all’ elezione  di  lui.  Lo 
attefia  anche  Landolfo  leniorc  (<0,  ma  con  una  man  di  fàvole,  che 
non  occorre  confutare,  perchè  (mentite  dall’  evidenza.  Il  Papa,  fe- 
condo il  coltumc  de’  fuoi  Predecefìbri  fi  purgò  da  quella  taccia  col 
giuramento  j e bifogno  nc  pur  ve  n’  era,  pcrch’  egli  fu  Papa  di  fom- 
ma  virtù  e di  raro  zelo  contro  la  Simonia,  ed  eletto  fpezialmentc  per 
cura  del  Caidinalc  Ildebrando , cioè  del  maggior  nemico , che  fi  a- 
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f S A veffc  mai  quell’  cfccrabil  vizio  . Rellò  dunque  atterrato  Cadaloo  , il 
Anno 1067  quale  nondimeno  per  tclliinonianza  di  Lamberto  («),  finche  viffc,non 

(a)  y0jjc  maj  Cl;dcre  all’  empie  Tue  pretenfioni  . 

Sc?{n^  Da  Mantova  pafso  Papa  Alcffandro  alla  fua  Patria  Milano,  do- 
cbnaut  ve  fi  lludiò  di  riformar  gli  abufi  per  quanto  potè,  e di  mettere  pace 

fra  il  Clero  e Popolo.  A tal  fine  quivi  lafciò,  o pure  mandò  due 

(b)  Amuif.  Cardinali  W cioè  Mainardo  Vcfcovo  di  Selva  Candida,  e Giovanni  che 

j'Jf"'  fSt~  fecero  nel  di  primo  d’  Agollo  alcune  utili  e favie  Conllituzioni  con- 

3 tra  de’  Simoniaci  e Cherici  concubinarj,  e promolfcro  la  pace  e con- 

cordia fra  i Cittadini  . Leggonfi  tali  Coftituzioni  ne  gli  Annali  del 
Cardinal  Baronio , e nelle  Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo  Mila- 
ncl'e  (f) . |_.a  pace  nondimeno  non  prefe  piede  in  Milano  . Erlembal- 
iu*'r”ìv.  do  Cotta,  uomo  Nobile  e potente,  affilino  dal  braccio  di  Roma, 
t*l-  3*-  feguitò  a far  afpra  guerra  all’  Arcivefcovo  Guido , con  pretenderlo  Si- 
moniaco ed  illegittimo  Pallore:  il  che  continuò  gli  fconcecti,  deferir- 
ti da  Arnolfo  e da  Landolfo  feniorc , Storici  Milanefi  di  quelli  tem- 
pi, ma  parziali,  come  già  abbiam  detto,  de’  Preti  concubinarj,  e 
mìnimamente  il  fecondo,  ne’  cui  feruti  la  bugia  c 1’  infolenza  trion- 
fi Ltr.dul-  Qu-ili  fra  1’ altre  cofe  fcrive  (O,  che  Erlembaldo  fibimet  vexil- 
, milite!  ( cavalleria  ) (fi  pedites  , exinde  qui  [calai  ad  capiendai  do- 
ì,Iìm.  1.  3".  moi,  macbinafque  diverfas  ordinavi/  -,  procrea  balìfiat  ac  fundibularios 
c»p.  19.  &c.  Que iti  avvenimenti  ci  fanno  affai  conofccre,  che  allora  Milano 

non  dovea  lafciarG  regolare  da  Mimilro  alcuno  del  Re,  c chea  poco 
a poco  il  Popolo  s’  incamminava  a quella  libertà,  che  vedremo  andar 
crcfcendo  ne  gli  anni  feguenu  . Nella  Vita  di  Papa  Aleffandro  II.  a 
noi  confervata  da  Niccolò  Cardinale  d’ Aragona  (*),fi  legge  , che 
dopo  il  Concilio  di  Mantova  effo  Pontefice  le  ne  ritornò  tutto  lieto  a 
Roma  e che  nello  Iteffo  tempo  i Normanni  occuparono  la  Città  di 
Canoa’,  c che  Ildebrando  Cardinale  chiamò  in  ajuto  Goffredo  Duca 
di  Tofcana,  il  quale  accorfo  con  un  immcnlo  cfcrcito,  e colla  Con- 
tefi'a  Matild’a  fua  Figliallra  ricuperò  ella  Città  di  Capoa,  e la  rellitul 
alla  Chiela  Romana  . Potrebbe  ciò  far  credere  tenuto  il  Concilio  di 
Mantova  prima  dell’  Anno  prefentc,  giacché  abbiam  veduto  fuccedu- 
ta  nel  prefentc  Anno  la  guerra  della  Campania  . Ma  non  è ficuro  in 
quello  il  racconto  di  quello  Scrittore,  da  che  egli  fa  ricuperata  Ca- 
noa, quand’ è fuor  di  dubbio,  che  Riccardo  Principe  di  quelle  con- 
trade k guito  ivi  a tener  fua  fignoria,  né  1’  Oflienle,  Scrittore  di  que- 
lli tempr,  dà  alcun  fogno , che  Capoa  veniffe  in  potere  della  Chicfa 
Romana  . Forfè  vuol  dire,  che  Riccardo  di  nuovo  lì  accordo  col  Pa- 
pa e gli  giurò  omaggio  anche  per  la  Città  di  Capoa  . In  fatti  fi 
legge  una  Bolia  d'  effo  Papa  in  favore  di  Alfano  Arcivescovo^  di  Sa- 
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da  elfo  apparifce,  che  il  Papa  entrò  in  Capoa,e  pacificamente  vi  di- 
morò ; ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il  Tuo  dominio  . La  guer- 
ra fatta  dal  Duca  Gotifredo  in  Terra  di  Lavoro,  sbbiam  veduto  di 
fopra,  che  è riferita  nella  Cronichetu  Amalfitana  all’  Anno  tofS.Fin- 
quì  la  Città  di  Bari , Capitale  della  Puglia,  anzi  de  gli  Stati,  che 
aveano  già  in  Italia  gl’  Impcradori  d’  OrientCj  Città  forte,  c Città 
piena  di  ricchezze,  avea  fuggito  il  giogo  de'  Normanni . Ma  da  gran 
tempo  vi  fiacca  l’amore  Roberto  Guifcardo  Duca,c  1’  Anno  fu  quello, 
ch’egli  nè  determinò  la  conquida  . Però  con  un  copiofocfcroto  per  ter- 
ra, c con  una  flotta  navale  per  mare  fi  portò  ad  aflediarU  . Non  con- 
cordano gli  Autori  nell’  aflegnar  1’  Anno  in  cui  egli  diede  principio 
a que il' allodio . Lupo  Protofpata  (*)e  l’Anonimo  Barenfe  (*)  di  ciò  par- 
lano all'  Anno  Icguente,  e per  quello  che  andremo  vedendo,  dee  pre- 
ponderare 1'  afferzion  loro  a quella  di  Gaufredo  Malmena  (c)  , e di 
Romoaldo  Salernitano  (d),  che  lo  mettono  in  quell’  Anno.  Leone 
Oltienfc  (*)  fcrive,  che  Roberto  prima  di  metterli  a cosi  difficile  im- 
prefa,  s'  era  impadronito  della  Città  d’  Otranto  . Si  rifero  a tutta  pri- 
ma i Baritani  della  venuta  dell’  efercito  nimico  ; c con  ingiurie  e col 
far  mollra  delle  lor  cofe  più  prcziofe,  fi  faceano  beffe  de  i Norman- 
ni . Ma  Roberto  fenza  curartene  punto  , attendeva  a preparar  tutto 
quanto  parea  più  fpediente  per  vincere  una  sì  orgogliofa  Città  . In 
quell’  Anno  (f)  il  Re  Arrigo  IV.  celebrò  le  lue  Nozze  in  Tnburia 
con  Berta  Figliuola  del  già  Oddone , e della  celebre  Adelaide  Marche- 
fi  di  Sufa  . Pietro  Marchefe,  Fratello  d’  clfa  Berta,  per  quanto  s’ha 
da  un  Documento  rapportato  dal  Guichcnon  (/),  tenne  un  Placito 
nell’  Anno  10A4.  nella  Villa  di  Cambiana  . Ma  nufei  ben  infelice  il  Ma- 
trimonio luddetto,  perchè  troppo  era  già  alterato  da’  vizj  I'  animo  di 
quello  Re  . 

Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  13. 

NOn  avea  di  buona  voglia  il  Re  Arrigo  prefa  per  Moglie  la  Regina 
Berta , e ne  cominciò  ben  pretto  a far  conofcere  a lei,  anzi  al 
Pubblico  tutto,  l’avcrfìonc.  Se  fi  ha  da  credere  a Brunone  Sento- 
re della  Guerra  Saflonica  W , Autore  contemporaneo , ma  nemico 
d’effo  Re,  e- parziale  de’  Saffoni,  da  cui  non  difeorda  Bertoldo  da  Co- 
itanza  («),  g'à  Arrigo  era  arrivato  ad  una  flrana  sfrenatezza  di  coflu- 
mi,  e perduto  nella  libidine,  lenza  curarli  più  delia  Moglie,  tutto- 
ché giovane,  bella,  e favii,  c cercando  in  tutt’ altre  parti  paftura  alle 
fue  voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a defiderarc  di  libcrarfi  da 
queflo  legame,  e gli  cadde  in  penfiero  di  far  tentare  da  un  fuo  con- 
fidente l’ onefià  di  cfla  Regina . Con  tale  audacia  c coftanza  collui  nc 
Tom.  VI.  A a par- 
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F**  Volt,  parlò  a Ber»,  ch’ella  s’avvide,  non  poter  egli  fenza  confentimento 
Akko  1068.  del  Re  Marito  tenerle  di  si  fatti  ragionamenti . Moftrò  dunque  d ar- 
renderli, e concertò  di  ammetterlo  nel  baio  della  notte.  Ciò  rife- 
rito ad  Arrigo,  all’ora  prefilfa  venne  con  collui  o per  forprendcre  la 
Moglie,  ed  aver  legittimo  motivo  di  fepararfene,  ovvero  con  pcnuer 
di  levarle  la  vita.  Per  paura,  che  appena  introdotto  nella  camera  u 
compagno,  lì  ferralTc  l’ufcio,  volle  egli  cttcrc  il  primo  ad  entrare,  e 
fu  ben  riconofciuto  da  Berta,  che  tolto  diede  di  catenaccio  alla  porta 
ed  efclufe  l’altro,  infingendoli  di  non  conofcerc  il  Marito  - Erano  pre- 
parate tutte  le  fuc  Damigelle  con  bilioni  e fcanni , che  fe  gli  avven- 
tarono addoffo,  gridando  la  Regina:  Ah  figliuolo  di  rea  femmina,  come 
bai  avuto  tanta  ardir»  di  entrar  quà ? Fioccavano  le  ballonate,  e bench 
egli  dicefie  d’eflcre  il  Re,  Berta  replicava,  ch’egli  mentiva,  perché 
fuo  Marito  non  avea  bifogno  di  cercar  furtivamente  ciò,  che  gli  era 
dovuto  di  ragione,  lnfomma  tante  gliene  diedero,  che  il  lai  curano 
mezzo  morto:  ed  egli  lenza  palefare  ad  alcuno  quello  accidente,  e 
1 fingendone  alt»  cagione,  per  un  mefe  attefe  a guarire  in  tetto.  Cosi 
operava  o almen  fi  dicea  che  operafle  lo  fconlìgliato  Re,  il  quale  ol- 
tre a gli  eccelli  della  fua  libidine  commetteva  ancora  di  quando  in 
quando  delle  crudeltà,  c fece  quanto  potè  per  disguftarc  1 1 opo  1 
della  Turingia  e Saflbnia:  il  che  fu  principio  d’afprc  guerre  in  quelle 
p;  X fka  lYvWTniftrmAnri*  diiniaccva  al  Romano 


icuv «il  1 c ic  tuuic  • «.in  unni*»*  ^ - r . . - 

fizio,  c a gente  anche  per  altro  indegna  del  facro  mimltcrq. 

Atteua  il  Fiorentini,  fondato  (u  molte  Carte  e Allenti  nell  r- 

(a)  liorenu  chivio  Archicpifcopale  di  Lucca,  («)  che  il  Pontefice  Alellandro  II. 

M,x":  f'  fi  trattenne  in  Lucca,  cioè  nell’antico  fuo  diletto  Vefcovato,  c egli 

Httdd.  I.i.  tlmavU  governava,  fui  principio  di  Luglio  fino  al  principio  di  Dicembre. 

In  un  continuo  allarma  erano  in  quelli  tempi  i Saraceni  e 1 o- 
poli  refta.tr  lor  fuddiri  in  Sicilia,  perchè  l’ indefeffo  Conte  Kuggieit 
ora  in  quella,  ora  in  quella  parte,  faceva  delle  «correrie  , e met- 
teva tutto  il  paefe  in  contribuzione.  Non  Capendo  elfi  come  piu  vn ere 
in  mezzo  a tanti  affanni,  fecondochè  lafciò  fcritto  Gaufiedo  * 

(b)  u»U-  ra  (*).,  mifero  infieme  un  groflb  elcrcitoi  ed  in  quell  anno  a o 

urr.  Hijhr.  Ruggieri  comparve  verfo  Palermo  a bottinare,  gli  furono  addolio  all 

. 1.  top.  41.  jjnpjowifo  nei  Luogo  di  Michelrair,  e il  ferrarono  da  tutte  c par  *• 
Alla  villa  di  cottoro  il  Conta,  animata  con  breve  ragionamento,  e lente- 
rata  la  fua  picchia  Arma»,  la  fpinfe  contro  a i nemici,  e tal  mace  o 
ne  fece,  che  (fc  pur  fi  ha  in  ciò  da  credere  all’ efaggerazionc  d q 
Storico)  non  vi  retto  chi  potette  portarne  la  nuova  a Palermo,  ro 
varonfi  fra  il  bottino  de  i Colombi  chiufi  in  alcune  fportellc,  e Rug- 
gieri chieftone  conto,  venne  a fapcre,  eflere  ufo  de  Mori  il  porta 
teco  tali  uccelli,  per  potere,  allorché  il  bifogno  lo  richiedeva,  m or- 
mar la  Città  degli  avvenimenti,  con  legare  al  collo,  o lotta  l ali  a cui 
un  polizzino,  e dar  loro  la  libertà.  Dura  tuttavia  quell  ufo  in  alcune 
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parti  del  Levante,  e celebre  fu  fra  i Romani  ncU’afledio  dì  Modena. 
Fece  il  Conte  fcrivere  in  Arabico  in  un  poco  di  carta  il  fuccefTo  in- 
felice de’ Mori,  c i Colombi  fciolti  ne  portarono  tolto  a Palermo  la 
nuova,  che  empiè  di  terrore  e piamo  tutta  quella  Cittadinanza.  Ab- 
biamo da  Lupo  Protofpata  («),  che  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Pu- 
glia in  quell'anno  attediò  la  Città  di  Montepelofo,  e veggendo,  che 
indarno  vi  fpcndeva  il  tempo,  andò  con  pochi  (otto  Obbtano  , o fia 
Oiano,  e l'cbbe  in  luo  potere.  Romoaldo  Salernitano  (à)  lo  chiama 
Ariano.  Pofcia  per  tradimento  di  un  certo  Gotifredo  s’ impadroni  da 
li  a non  molto  anche  di  Montepelofo.  OlTerva  il  Malatcrra  (r),  che 
quella  Città  era  di  Goffredo  da  Convcrfano,  Nipote  dello  detto  Ro- 
berto, perche  Figliuolo  di  una  fua  Sorella,  il  quale  valorofamente 
l’avea  con  altre  Cartella  conquidalo  fenza  aiuto  del  Duca,  e pero 
non  fi  credeva  obbligato  a fervirgli,  come  il  Duca  efigeva.  Ma  l’am- 
bizion  di  Roberto  non  folca  guardare  in  faccia  nè  a parenti  nè  ad 
amici,  c però  gli  tolfc  quella  Città,  benché  dipoi  gliela  rendeffe  con 

fiuramenco  d’omaggio.  Si  può  nondimeno  dubitare,  che  per  conto 
el  tempo  fi  fia  ingannato  il  Protofpata  j imperocché  tanto  il  Mala- 
terra,  quanto  Guglielmo  Puglicfe  (d)  rapportano  quello  fatto,  prima 
che  Roberto  imprendclfe  l’afledio  di  Bari,  a cui,  liccome  abbiam  ve- 
duto, egli  diede  principio  nell'anno  precedente,  e continuollo  ancora 
nel  prclente.  Tuttavia  anche  Romoaldo  Salernitano  fotto  quell'anno 
ri  fenice  la  prefa  di  Montepelofo  nel  dì  6.  di  Febbraio,  correndo  l’In- 
dizione Scila. 

Anno  di  Cristo  mlxix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  li.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  14. 


Fa  k Vo!g. 
Anxii  ioòS. 


(a)  Lupai 
Prctotat.i 
in  Citte  Ulto , 
(t)  Romani* 
ini  ì*itr- 
nttanas 
Tom.  Vlt. 
Rtr.  Italie, 

(c;  Géufrtd. 
Maldtirra 
Ut.  1.  c.  39. 


(d)  Cmlitt- 
mai  Atalai 
Ut.  j. 


ARrirò  in  quell'anno  il  giovani!  furore,  e l'avvcrfione  conccputa 

dal  Re  Arrido  centra  di  Beri*  Tua  Moglie,  (0  a trattare  di  ri-  (e)  Lamttr- 
pudiarla  ; al  qual  fine  adefeò  con  varie  promelfe  Si[efredo  Arcivcfcovo  '“J  Stafnt- 
di  Magonza,  per  averlo  favorevole  in  quello  affare.  Perchè  non  v’ era  ctfónuo  " 
legittimo  alcun  fondamento  di  divorzio,  s’ inorridirono  a tal  propofi- 
zione  gli  altri  Vefcovi  e Magnati.  Pertanto  fi  determinò  di  tenere 
un  Concilio  in  Magonza,  nella  fettimana  dopo  la  feda  di  San  Miche- 
le, dove  fi  rifolvcrcbbe  ciò,  che  foffe  di  dovere.  Avvifato  intanto 
Papa  Altfidndro  li.  di  quello  mollruofo  difegno  del  Re,  per  impe- 
dirlo, Ipcdi  Aio  Legato  in  Germania  San  Pier  Damiano , che  benché 
oppreffo  da  gli  anni,  ed  anche  mal  foddisfatto  della  Corte  di  Roma, 
pure  non  ricusò  di  alfumerc  quello  faticofo  viaggio  ed  impiego.  L’ar- 
rivo del  Legato  mife  in  cofternazione  il  Re,  e guadò  1 dilègni  del 
Concilio,  c tutte  le  mifure  dell’  Arci vefeovo  di  Magonza.  In  Fran- 
coforte diede  Arrigo  udienza  al  Legato  Apodolico,  che  gli  cfpofe  gli 

A a z ordì- 
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t«»  V olg.  ordini  del  Papa  di  guardarli  da  si  (canditala  azione,  troppo  riprovata. 
Anno ic6y.  da  i facri  Canoni,  c obbrobriofa  alla  gloria  di  fua  Maclla  . A tenore 
del  Legato  parlarono  ancora  quali  tutu  i Principi  di  quell*  Aflcmblea, 
in  guila  che  per  neceflità  e vergogna,  ma  Tempre  di  mal  cuore,  Ar- 
rigo fmontò  dalla  fua  pretensone,  dicendo,  che  avrebbe  fìtto  forza 
a le  (letto  per  portare  quel  pelo,  giacché  non  avea  la  maniera  di  fgra- 
varfenc . Che  da  lì  innanzi  padane  buona  armonia  fra  etto  Re  e la 
Moglie  Berta,  fi  può  riconolcere  dall’ avergli  ella  partorito  Figliuoli, 
e dall' averlo  collantemente  feguitato  ne’ Tuoi  viaggi.  Continuava  in- 
tanto l’ attedio  di  Bari,  che  con  gran  vigore  veniva  difetto  da' Citta- 
dini, e da  Stefano  Patcrano  Ufizulc  fpeditovi  da  Coilantinopoli,  ed 
uomo  di  molta  probità  e valore.  Ma  nè  pur  ceflava  Roberto  per  mare 
e per  terra  con  quante  macchine  da  guerra  erano  allora  in  ufo  di  tor- 
mentare la  Città,  adoperando  anche  larghe  promette  e fiere  minaccio, 
tutto  nondimeno  fenza  fi«r  frutto.  Vcggcndo  i Baritani,  e il  loro  Go- 
vernatore tanta  ollinazionc  in  Roberto,  c che  la  vettovaglia  andava 
Remando  di  troppo,  11  avvifarono  di  liberarli  in  altra  maniera  da  que- 
llo pertinace  nemico . Trovavali  in  Bari  un  Sicario,  uomo  di  non  or- 
dinario ardimento,  che  prefe  l’ allumo  di  tendere  inlldie  al  Duca  Ro- 
1U  G"a"«-  kcrt0>  c di  levargli  la  vita  (»).  Altro  non  era  il  padiglione  d’clTo 
£*  Roberto,  che  una  baracca  o capanna  formata  di  travicelli,  e circon- 
Géifrtfm  data  da  rami  d’alberi  fronzuti.  EttendoG  l’ attillino  finto  uno  de’fuoi, 
MaUum  verfo  la  fera  mentre  il  Duca  era  per  andare  a cena,  di  dietro  ad  ella 
W.  a. a.  ii.  cap10na  gli  tirò  una  Tacita  avvelenata,  che  gli  toccò  bensì  le  velli, 
ma  non  già  il  corpo,  ed  ebbe  quell’ affidino  la  fortuna  di  faivarli  colla 
fuga  nella  Città.  Servi  quello  accidente  per  aprir  gli  occhi  a Ro- 
berto e a’ fuoi,  i quai  tollo  chiamati  i muratori,  gli  fecero  fabbri- 
care una  cafa,  dove  egli  potette  dimorar  con  lìcurczza. 

(V)  si/»».  A quell’anno  il  Sigonio  (b)  riferifee  un  Concilio,  tenuto  da  Papa 

it  *i/»«  j-  Alettandro  in  Salerno,  al  quale  oltre  a molti  Vefcovi  ed  Abbati  in- 
t»U*  li*.  9.  ter  vennero  anche  Gifolfi»  Principe  Ai  quella  Città,  Roberto  Guifcario  Du- 
ca, c il  Conce  Ruggieri  fuo  fratello.  Ma  nè  in  quell’anno,  né  in  quel 
Luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio,  fe  è vero,  come  io  credo,  il 
&«**£  Documento  recato  dall’Ughelli  CO,  che  è l’unico  tellimomo  a noi 
Ttm.  7.  in  tettato  di  quella  facra  adunanza.  Parla  ivi  il  Pontefice  del  Sinodo, 
jirthitpift.  qttre  Sexto  Pontificata s ne  fi  ri  Anne  apud  Melpbim  celebrata  efi  in  Ecclefia 
taiirmi.  beati  Petri  Aptfielorum  Pr  incipit , y«<e  efi  ejufdem  Civitatis  Sedei  Epifce- 
patus , die  Calendarum  Augufiarum , a cui  furono  prefenti  i fuddetti  Prin- 
cipi. L’ Anno  fello  di  Papa  Alettandro  correa  nel  di  primo  d’  Agolto 
dell’anno  1067.  fc  pur  egli  contò  gli  Anni  dal  di  della  fua  introniz- 
zazione. E in  Melfi , e non  già  in  Salerno,  fi  dice  tenuto  quel  Con- 
cilio. In  quelli  tempi  fi  vivea  fcomunicato  dal  Papa  Arrigo  Arcivt- 
feovo  di  Ravenna,  per  la  cui  riconciliazione  inutilmente  aveva  ado- 
perato i Tuoi  buoni  ufizj  San  Pier  Damiano  appretto  il  Romano  Pon- 
tefice. Peggio  anche  pattava  in  Milano  a Guido  Arcive/covo,  perchè 
Erkmbaldo  Cotta , Nobile  zclantillìmo,  dopo  avere  ricevuto  da  Roma 
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la  bandiera  di  San  Pietro,  coll’ armi  temporali  gli  facea  guerra:  del  Ea*  Volg. 
che  parlano  gli  Storici  Milane!!  Arnolfo  e Landolfo  femore.  Ora,  Anno  1069. 
ficcome  olTervò  il  Puricclii  («),  nell’anno  prefente  accadde,  che  tro-  pur\r,\. 
vandofi  qu-'l  Prelato,  ficcome  perfona  creduta  Simoniaca,  anguitiato 
da  ranci  affanni,  cd  oramai  per  le  malattie  e per  la  vecchiaia  in  pel-  s. 
fimo  (lato,  s’indufTe  a rinunziar  la  Chiefa  a Gotifred 0 Suddiacono,  uno  *■  l*- 
de  gli  Ordinarj,  cioè  de’ Canonici  della  Metropolitana,  il  quale,  in- 
viato l’anello  c il  Paftorale  in  Germania,  mediante  lo  sborfo  di  buona 
fomma  di  danaro,  fu  approvato  per  Arcivescovo  di  Milano  dal  Re 
Arrigo,  ma  non  già  dalia  Sede  Àpoftolica,  la  quale  fulminò  contra 
di  lui  le  facre  Cenfure,  e né  pur  fu  accettato  dal  Popolo  Milaoefe. 

Era  Seguita  fra  lui  e Guido  una  convenzione  verifimilmente  di  pagare 
al  vecchio  una  ragione  voi  pendone.  Ma  avendo  Erlembaldo  mofle 
l’armi  anche  contra  di  quello  Simoniaco  Succedo!*  della  Cattedra  Am- 
bro(iana,e  mancando  a lui  i mezzi  d.i  Soddisfare  al  coavenuto,  Guido 
accordatoli  con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare  1’  Arcivcfcovato,  e Se 
ne  tornò  a Milano,  dove  burlato  nuferamente  terminò  pofcia  i Suoi 

Piorni  nell’anno  1071.  L (Tendo  morto  Senza  prole,  Erberto  Conte  e 
rincipe  del  Mainc  in  Francia,  s’  impadronì  di  quella  Provincia  Gu- 
glielmo il  Conquillatore , Duca  di  Normandia,  e poi  Re  d’Inghilter- 
ra. Ma  que’ Popoli  malcontenti  di  avere  un  tal  padrone,  chiamarono 
alla  fignoria  di  quegli  Stati  il  Marcbefe  Alberto  Azzo  il.  Progenitore 
de’  Principi  Eftenfi . S’ ha  dunque  a lapere  per  tcllimonianza  di  Or- 
derico  Vitale  (*),  che  fcrivea  le  fue  Storie  circa  l’anno  11  $0.  che  (b)  Oritrì- 
tffo  Erberto  ebbe  tre  Sorelle.  Una  earum  data  eft  Azzoni  Marcbift  “f  vitoht. 
Liguri et,  cioè  al  Suddetto  Marchefi?  Azzo  . Il  fuo  nome  fu  Gar fenda , ffjf-  E“l- 
ficcome  ho  dimoftrato  altrove  (0 . Dal  primo  Matrimonio  con  Cune- 
gonda  de’ Guelfi  avea  quello  Principe  avuto  un  Figliuolo,  cioè  Guelfo  ti  Efttnfi 
che  vedremo  in  breve  creato  Duca  di  Baviera,  Alcendente  della  p-  *•  3- 
Reai  Cafa  di  Brunswic.  Da  quell’ altro  Matrimonio  colla  Principefla 
del  Maine  ricavò  due  Mafchi,  cioè  Ugo  e Folco,  dal  fecondo  de’ quali 
viene  la  Ducal  Cafa  d’ Elle . Abbiamo  dunque  dalle  Vite  de’  Vefco- 
vi,  date  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  («0,  che  forfè  circa  quelli  tempi  (<*)  Mobili. 
i Primati  del  Maine  mittentes  in  Italiani , Athonem  quemdam  Marchi - 
fium  cum  Uxore  £<f  Fili»,  qui  vocabatur  Hugo , venire  fecerunt , feque  & coi.  33; 
Civitatem , 6?  tot  am  fimul  regiouem  eidem  Mar  chi  fi»  tradiderunt . Andò 
il  Marchefe  Azzo , s’ impadroni  di  tutto  il  Marne,  e vi  lafciò  Signore  (*1  Anùthì- 
il  Figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1071.  di  nuovo  s’impadronì  di  quel  Pria-  ’Pt‘ Ey ”J‘ 
cipato  il  fuddetto  Re  d’Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò  ho  io  parlato  {f  finti «. 
più  diffufameme  nelle  Antichità  Ellcnli  (r).  A Giovanni  Duca  di  A-  itoli*,  ri.  j. 
maifi  (/)  iuccedcttc  nell’anno  prclente  Sergio  fuo  Figliuolo.  W 
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Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vni. 

. di  Alessandro  II.  Papa  io. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  iy. 

M Anco  di  vita  Gotifredo  Barbato  Duca  di  Lorena  e Tofeana,  ma 
non  e si  facile  1’  accordar  gli  Scrittori  intorno  all’  Anno  della 
fua  morte  . Bertoldo  da  Coltanza  (4)  la  mette  nell’  Anno  iodp  facce- 
ttata nella  Vigilia  del  fanto  Natale  : nel  che  è feguirato  dal  Fiorenti- 
ni nelle  Memorie  di  Matilda  (t),  e dal  Padre  Mabillonc  (<■).  Vf* 
Lamberto  da  Scafhaburgo  (0,  Sigeberto  (e),  T Annalifta  SafTone  (/} 
ed  altri,  a’  quali  aderì  il  Cardinal  Baronio  C?)  col  Padre  Pagi  (A)  la 
nfenfeono  all’  Anno  prefente  . E fc  fi  pntefie  con  franchezza  ripofa- 
re  (opra  una  memoria  informe  recata  dallo  fteflo  Fiorentini,  fi  do- 
vrebbe credere  veramente  paffuto  all’  altra  vita  nell’  Anno  prefente  . 
Ma  non  fembra  fin’  ora  ben  decifo  quello  punto  . Anche  la  breve 
Cronica  di  San  Vincenzo  di  Metz  (0  all’  Anno  iodp.  riferifee  la  di 
lui  morte  . Vo  io  credendo  derivata  quella  fconcordanza  de  gli  Sto- 
rici dall’  Anno,  che  terminava  colla  Vigilia  del  fanto  Natale,  comin- 
ciando il  nuovo  nel  di  feguenre  . Dovette  mancare  quello  Principe 
nella  notte , che  divideva  1’  uno  Anno  dall’  altro  . Predo  gli  Storici 
fuddetti  egli  fi  truova  ornato  di  molti  elogj , c fa  da  taluno  appella- 
to Gotifredo  il  Grande , a diftinzionc  de  gli  altri  Duchi  di  -Lorena  di 

Duello  nome  . Mori  appunto  in  Lorena,  ed  ebbe  fepoltura  in  Ver- 
un,  con  lafciar  Vedova  per  la  feconda  volta  Beatrice  Ducbtffa  di  To- 
feana, c un  Figliuolo  di  lui  nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Go- 
zelane,  o fia  Gotifredo,  giovane  di  gran  talento,  ma  gobbo  j il  che 
fervi  a lui  di'fopranome  per  dillinztone  da  gli  altri  . O fia  che  viven- 
te il  padre,  o che  dopo  la  fua  morte  fi  conchiudeffe  l’  affare,  cer- 
to é,  che  fra  quello  giovane  Principe,  cioè  Gotifredo  il  Gobbo,  e 
la  Contejfa  Matilda,  unica  Figliuola  di  Bonifazio  già  Duca  e Marche- 
fé  di  Tofeana  e della  luddctta  Beatrice,  feguì  matrimonio»  e noi  ve- 
dremo in  breve  quello  Principe,  già  lucccduto  al  Padre  nel  Ducato* 
della  Lorena,  efcrcitar  anche  in  Icalia  P autorità  di  Duca  di  Tofea- 
na per  ragione  di  Matilda  fua  Moglie.  Non  erano  pcranche  divenuti 
ereditari  1 Ducati,  e gli  altri  governi  d’  Italia,  talmente  chele  Don- 
ne ancora  vi  fuccedcflero  •,  ma  la  potenza  c la  coilituzion  de’  tempi 
avea  già  introdotto  quello  colìumc  . L’  abbiamo  parimente  ofTcrvato 
in  Adelaide  Marcbefana  di  Sufi,  Principefla  d’  animo  virile  . Vien  cre- 
duto dal  Guichmon  (f),  che  a quella  Adelaide  appartenga  una  me- 
moria riferita  dall’  Ughelli  CO,  ed  ellratta  dalla  Cronica  del  Moni- 
llero  di  Frutteria , cioè  la  fcguentc  : Anno  Domini  MLXX.  Menft 
Majo  capta  fait  13  inceafa  Civitas  Ajlenfis  ab  Alaxia  Comiti/a  Aflenfi  : 
nella  quale  occafione  iL  fuddetto  Ughelli  fu  d’  avvilo,  che  Adelaide 
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fkceflc  ricevere  • quel  Popolo  per  fuo  Vefcovo  Girlmo  , fio  qui  ri-  Em  Volg. 
gettato  da  gli  Artigiani.  Leggefi  una  fimil  memoria  nelle  Croniche  Anso  1070. 
d’  Arti  (*),  ma  con  diverfità,  dicendoli  ivi  , che  la  Città  d’  Arti  fu  ^ ehm 
prefa  in  queft’  Armo,  Nono  Kalendas  Mais  a Camitica  ALixia  j ab  a fi t ufi  ji. 
hi  tota  fuccenfa  fuit  de  Anno  MXCl.  decimo  quinto  Kalendas  Aprilis  5 xi.  Rtr.  1- 
& eodem  Anno  dtfiu  Corniti  fa  obiit  . Alaflia  e Adelaide  fono  lo  ftelTo  alitar. 
nome  i ma  fc  è vero  quello  incendio,  non  dovette  già  quello  entrare 
nel  catalogo  de’  fuoi  elogi  . In  queft’  Anno  ancora  diede  fine  a’  Tuoi 
giorni  Odtltìco  Duca  c Marchefc  di  Carintia  W . Soleva  in  addietro  (!>)  L*mb,r- 
andare  unito  col  governo  della  Carintia  quello  ancora  della  Marca  di  Stafna- 
Verona } ma  non  so  dire,  s’  egli  godefle  nello  fteflo  tempo  di  que-  chrlmto . ** 
Ila,  nè  chi  forte  ora  Prefidente  d’  erta  Marca  . Ebbe  per  fuccenore  Annui, fi» 
Bertoldo ,0  fia  Bertolfo  . Ne  fi  dee  tacere  per  gloria  dell’  Italia,  che  s*x° 
in  queft’  Anno  da  Guglielmo  Re  d’  Inghilterra,  e Duca  di  Norman- 
dia,  fopranoroinato  il  Conquiftatore,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Can-  nijlir.  **' 
turbcrì,  e Primate  dell’  Inghilterra  il  Beato  Lanfranco  di  nazion  Pa- 
vefe,  perfonaggio  celebre  nella  Storia  Ecclefialtica  non  meno  per  la 
fua  Letteratura,  che  per  le  fue  gloriole  azioni . Appoggiato  il  Sigo-  . . 
nio  (0  alle  Croniche  moderne  di  Pifa  fcrific,  che  in  quell’  Anno  i Pi-  lm 

fani  portarono  la  guerra  in  Corfica  : del  che  oflfefi  i Genovcfi  con  ul.  li.  4. 
dodici  galere  andarono  a bloccar  la  bocca  d’  Arno  } ma  ufciti  in  ar- 
mi i Pitàni  ne  prefero  fette  nel  dì  di  San  Siilo  d’  Agofto  . Non  fo- 
no  indubiute  cotali  notizie  . Gli  antichi  Annali  di  Pifa  M)  altro  non 
dicono,  li  non  che  forfè  gran  guerra  fra  i Pifani  e Genovcfi  . L’  a-  vi.  ri  rum 
vidità  del  commerzio  diede  moto  all’  invidia,  all’  odio,  e pofeia  alle 
guerre  fra  quelle  due  Nazioni}  e andando  innanzi  ne  vedremo  de’la- 
grtmevoli  effetti  . Nè  pur  lafciò  partire  1*  Anno  prefente  Papa  A- 
leffandro  fenza  rivedere  la  fua  diletta  Chicla  di  Lucca,  dove  fecondo 
le  memorie  allegate  da  Franccfco  Maria  Fiorentini  W nel  di  6.  di  (e) 

Ottobre  folennemente  confccrò  la  Cattedrale  di  San  Martino,  nova-  tini  Munir. 
mente  fabbricata  in  quella  Città  e confermò  i privilegi  a quel  Vcfco-  ij^UatiUo 

V'  ha  chi  crede,,  che  in  quell’  Anno  giugneflc  Roberto  Guìfcar - 
io  Duca  ad  infignorirfi  della  Capital  della  Puglia,  cioè  di  Bari  . CO  ^ 

Già  cominciava  ad  aflbttigUarfi.  forte  la  vettovaglia  in  quella  Città,  c uC\. 
Roberto  più  che  mai  fi  mollrava  rifolutó  di  forzarla  a cedere  . Spe-  taf.  45. 
direno  perciò  que’  Cittadini  un  Meflo  a Coftantinopoli  con  lettere  Gmiltiilmr 
compaflìonevoli  a Romano  Diogene  Imperadore  per  implorare  foccorfo  . l-  3- 

Né  lo  ciucierò  in  vano  . Romano  melTa  infieme  una  buona  flotta  di 
navi  con  foldatefcbc  e viveri,  ne  diede  il  comando  a Gocelino  Nor- 
manno, che  difgullato  e ribello  del  Duca  Roberto,  era  alcuni  anni 
prima  paflato  alla  Corte  Imperiale  d’  Oriente,  ed  avea  fitta  ivi  gran 
fortuna  colla  fua  bravura.  Tornato  il  MclTo  a Bari,. e fegrctamcnte 
entrato  riempié  d’  allegrezza  quel  prima  difpcraro  Popolo  coll’  avvifo 
del  vicino  ajuto,  e loro  ordino  di  Ilare  attenti  per  fare  de’  fuochi  la 
notte  , allorché  fi  vedefle  avvicinare  la  flotta  de’  Greci . Ma  s’  affret- 
tare* 
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E «*  V-olg.  tarono  e (Ti  di  troppo.  La  llefTà  notte  cominciarono  ad  accendere  de* 
Ann®  1070.  fiochi  nelle  torri  e in  altri  fiti  della  Città  } il  che  oflervato  da  i 
Normanni,  fervi  loro  d’ indizio,  che  alpcttalfero  in  breve  qualche  a- 
juto  per  mare  . Per  buona  ventura  il  Conte  Ruggieri  alle  premurofc  i- 
ftante  del  Fratello  Roberto  era  anch’  egli  daila  Sicilia  venuto  a quell* 
((Tedio,  menando  feco  un  poderofo  naviglio  . Fu  a lui  data  commif- 
fion  di  vegliare  daila  banda  del  mare  , nè  pafsò  molto,  che  fi  videro 
da  lungi  molti  fanali,  fegni  indubitati  dr  navi,  che  venivano  alla  vol- 
ta di  Bari  . Allora  l’intrepido  Ruggieri,  imbarcata  la  gente  fua,con 
leonina  ferocia  volò  incontro  ai  Greci,  i quali  credendo,  che  i Ba- 
ritaoi  per  l*  allegrezza  venilscro  a riceverli,  non  fi  prepararono  alla 
riifefa  . Andarono  i Normanni  a urtar  si  fòrte  ne*  legni  nemici,  che 
una  delle  navi  Normanne,  dove  erano  cento  cinquanta  corazzieri , fi 
rovefeiò  , e reftò  con  gli  uomini  preda  dell’  onde  . Ma  il  valorofò 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana,  perchè  portava  due  fanali,  andò  a 
dirittura  ad  invertirla,  e la  fottoraile  con  far  prigione  il  Generale  Go- 
celino,  che  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione  , quivi  mifera- 
mente  mori  . Quella  prefa,  e 1’  avere  affondata  un’  altra  nave  de' Gre- 
ci, mife  in  rotta  e fuga  tutto  il  rimanente  con  gloria  (ingoiare  de* 
Normanni , che  in  addietro  non  s'  erano  mai  avvifati  d’  cfler  atti  a bat- 
taglie navali , e cominciarono  allora  ad  imparare  il  radliere  . Né  di 
piu  vi  volle,  perchè  i Cittadini  di  Bari  trattartelo  e concludertelo 

(a)  Lafm  la  refa  della  Città  al  Duca  Roberto,  che  trattò  amorevolmente  non 

Prtttffsis  folo  cfli,  ma  anche  la  guarnigion  Greca,  e il  lor  Generale  Stefano, 
incfirtHKt . con  rj(jjlndar  poi  tutti  cfli  Greci  liberi  al  loro  paefe  . Se  veramente 
ta  crine.'  'n  quell*  Anno,  o pure  nel  feguente,  Roberto  Guifcardo  facefle  co- 

A d Ann aì.  sì  importante  conquida,  fi  è deputato  fra  gli  Eruditi . Chiaramente 

sarta.  fcrive  Lupo  Protofpata  (a)  -,  eh’  egli  entrò  vitcoriofo  in  Bari  nel  dì 
tei  Mala-  <j»  Aprjic  deip  Auno  1071.  e a lui  fi  attiene  il  Padre  Pag  LC*), 
eay  43.  ct>0  ° Servare,  che  per  teftimonianza  di  Guglielmo  Puglicfc  , durò 
(d)  ptrtrrt-  tre  anni  quell’  artedio,  c che  per  confcguentc  erto  dovette  aver  prin- 
mni  nifi.  cipio  nell’  Anno  1068.  Gaufredo  Malaterra  (e)  ali*  incontro  fcrive  , 
*ria“? • . che  Bari  venne  alle  mani  di  Roberto  nell’  Anno  prelcnte  1070.  c Ca- 
(é)**V-*r  tnillo  Pellegrini  00  fi  fotioferilTc  a tale  opinione  . Stimò  il  Padre  Pa- 

mnaUui  gi poco  fictira  la  Cronologia  del  Malaterra,  lenza  oflervare  , che  non 

Salirmta-  c di  miglior  tempra  quella  di  Lupo  Prototpata,  da  che  troviamo  da  erto 
t "rii'ùir  Storico  podicipata  di  un  Anno  la  caduta  dal  Trono  dì  Romano  D10- 
1', ainàr  " §enc  Augufto  . Anche  Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  fua  (e)  , 

(f)  Aaiìjn.  iiccome  ancora  la  Cronichetta  Amalfitana  (fi  mettono  folto  quell’  A11- 
italie.  t.  1.  no  la  prefa  di  Bari  . Tuttavia  1’  autorità  dell'  Oftienfe  (g)  icmbr.i  ba- 
dante  a decidere  quello  punto  -,  cioè  a pervaderli,  che  veramente 
Ofiunfit  nell*  Anno  feguente  il  victoriofo  Roberto  dopo  un  artedio  di  circa 
hi.  3.430.  quattro  anni  metterti:  il  piede  in  Bari  . Vedremo  in  breve  ciò,  eh’  c- 
(h)  Lambir-  gii  ne  dice  . Vennero  in  quell’  Anno  a Roma  per  attellato  di  Lam- 
‘bàr  ®crI°  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  c Colonia  Sigefredo , ed  Anno- 

SS"  ®v,  cd  Ermanno  Fefctvo  di  Bamberga . Probabilmente  ci  conta  fàvole 

quella 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  193- 

^iiello  Storico  con  dire,  che  Ermanno  accurato  di  Simonia,  con  pre- 
ziofi  regali  placò  il  Papa.  Alelfandro , Pontefice  di  rara  virtù,  non 
era  pcrlonaggio  da  Ufciarfi  in  tal  guifa  fovvertirc  . Aggiugne  quello 
Storico,  che  a tutti  e tre  poi  fece  erto  Pontefice  un  acerba  ripren- 
fione  , perchè  Simoniacamente  vendeffero  gli  Ordini  facri  . Non  do- 
vea  peranche  Annone  Arcivefcovo  edere  giunto  a quella  Santità , di 
cui  parlano  gli  Storici  de’  Secoli  furteguenti  . Era  in  quelli  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  e Cancelliere  di  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania  c d’  Italia.  Da  lui  ottenne  egli  nell’  Anno  pre- 
dente varj  Cafali  polli  nel  Contado  di  Vercelli  per  la  fua  Chieda,  (<«) 
con  efTcr  ivi  efprello  donato  ancora  fervitium , quod  jtertìnet  ad  Carni - 
tatum  : il  che  fa  intendere,  che  fi  andava  Tempre  piu  pelando  e fmi- 
nuendo  1*  autorità  e il  provento  frettante  a i Conti  Governatori  delle 
Città,  di  modo  che  a poco  a poco  fi  riduflc  quali  in  nulla  il  Diftrct- 
to  di  erte  Città,  e la  Signoria  de’  Conti  uibani  . Ma  da  che  fi  mi- 
fero in  libertà  le  fteffe  Città,  colla  forza,  ficcomc  vedremo,  ripi- 
gliarono e fottomifero  al  loro  dominio  non  meno  i Conti  territoriali, 
ed  altri  Nobili  pollìdenti  Cartella  indipendenti  dalla  lor  giurisdizione, 
ma  llefcro  le  mani  anche  alle  Cartella  pofiedute  dalle  Chiede  . 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II.  Papa  u. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  1 6. 

L'  Intrudo  e Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Gotifredo  , giacché 
era  rtato  rigettato  dal  Popolo,  (*)  con  molti  Tuoi  fazionarj  an- 
dò a ritirarli  in  Caftiglione , Cartello  pel  Ino  monttiofo,  per  le 
mura  e torri,  c per  altre  fortificazioni  creduto  allora  incfpugnabile  , 
circa  venti  miglia  lungi  da  Milano  . Ne  ulciva  dpello  la  fua  gente  a 
provvederli  di  viveri  alle  fpede  de’  confinanti,  col  commettere  an- 
cora non  pochi  ammazzamenti . Non  volendo  il  Popolo  di  Milano 
tollerar  più  quello  aggravio,  midero  infieme  un  efcrcito  , e con  tut- 
to il  bifognevolc  panarono  ad  artediar  quella  Rocca  , rifoluti  di  libe- 
rarli da  quella  venazione  . Mentre  durava  un  tale  alTt-dio,  o acciden- 
talmente , o per  opera  di  qualche  dcellcrato , fi  attaccò  il  fuoco  in 
Milano  in  tempo  appunto  che  foffiava  un  gagliardiflìmo  vento,  nel 
dì  1 9.  di  Marzo  dell’  Anno  predente.  Fece  un  terribil  guallo  l'in- 
cendio , riducendo  in  un  mucchio  di  pietre  una  quantità  immenda  di 
cade,  ed  anche  di  facri  Templi,  fra’  quali  fopra  tutto  fu  deplorabile 
la  rovina  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo  , una  delle  più  belle  d’  Italia  , 
di  maniera  tile  Arnolfo  Iftorieo  efclamò  con  dire  : O Templum , cui 
nuìium  in  Mando  fintile  ! Nrlle  Storie  Milancfi  quello  orribile  incen- 
dio fi  vede  appellato  il  Fuoco  di  Caftiglione  . All’  avvido  di  si  fiera  ca- 
lamità li  maggior  parte  de’  Milancfi,  che  erano  all'  allodio  di  Calli- 
Tom.  yi.  B b glio- 


E*  * Voi®" 
Anno  1070- 


(*)  Ami) u. 
Italie.  Di/, 
ftrt..  13. 
t*l-  7jS. 


(bl  Armtlf. 
Hi/hr.  Me- 
diti*». I.  3. 
taf.  11. 
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(a)  l n 
Ofiitnfu 


S.ka  Vo’.g.  g’ione  , corfe  alla  Città  per  viQtar  le  fue  povere  Famiglie:  del  che 
Axmo  1071.  accorti(J  gli  attediati , e cercato  qualche  rinforzo  d’amici,  dopo  P*f- 

!|ua  fecero  una  vigorofa  fortita  addotto  a i pochi  rimarti  a quell’  af- 
edio . Ma  Erlembaldo  con  tal  valore  foftenne  gli  adatti , che  furono 
obbligati  a retrocedere  . Dopo  di  che  Gotifrcdo  non  veggendofi  più  fi- 
euro,  fi  fece  condurre  altrove  : con  che  cefso  la  guerra  contra  di 
quel  Cartello . EfTendo  poi  mancato  di  vita  in  quello  medefimo  An- 
no il  vecchio  Arcivefco ve  Guido , Erlembaldo  andò  difponcndo  le  co- 
fe  per  far  eleggere  un  SuccelTore  , dopo  aver  fatto  giurare  il  Popolo 
di  non  mai  accettare  il  Simoniaco  Gotifrcdo  j c proccurò  che  da 
Roma  venilTc  un  Legato , per  dar  maggior  pefo  a tale  elezione  . A- 
vea  1’  infaticabil  Abbate  di  Monte  Calino  Dtftderio  già  compiuta  la 
fàbbrica  della  fua  magnifica  Butìlica,  (•)  e defiderando  di  confccrarl» 
Ti.  }.  «„  30.  con  ifpecial  onore,  invitò  a tal  funzione  il  buon  Papa  Aleffandro, 
che  non  mancò  d’  andarvi  . Incredibile  fu  il  concorfo  de*  Popoli  a 
quella  divota  folemritì  . Fra  gli  altri  vi  fi  contarono  dieci  Arcivesco- 
vi, quarantaquattro  Vefcovi  , Riccardo  Principe  di  Capo»,  con  Gior- 
dano Tuo  Figlio,  e Raìnolfo  fuo  Fratello,  Gijolfo  Principe  di  Salerno 
co’  fuoi  Fratelli,  Landolfo  Principe  di  Benevento,  Sergio  Duca  di  Na- 
poli, e Sergio  Duca  di  Sorrento  (#)  . Nam  Dux  Robertus  Panorvtum 
to  tempore  oppugnava! , ideoque  tonte  fole  nini  tati  wterejfe  non  potuit , co- 
me fcrive  1’  Ollicnfc  . Seguì  la  fuidetta  confccrazione  nel  primo  gior- 
no di  Ottobre  j e però  quello  palio  dell’  Ollicnfc  ci  dee  convincere, 
che  nell’  Anno  prelente  c non  già  nel  precedente  1070.  fi  arrende  al 
Duca  Roberto  la  doviziola  ed  importante  Città  di  Bari , e che  per  con- 
seguente fono  Scorretti  i tefti  del  Malaterra,  e di  Romoaldo  Salerni- 
tano . 

Halli  dunque  a fapere,  che  appena  lì  fu  impadronito  il  Duca 
fuddetto  di  quella  Città  nell’ Aprile  del  prefente  anno,  ed  ebbe  dato 
fedo  a quel  governo,  che  per  le  iftanze  del  Conte  Ruggieri  fuo  Fra- 
tello, a cui  era  principalmente  dovuta  la  gloria  di  una  tal  conquida, 
egli  fi  difpofe  a paflarc  in  Sicilia,  per  formare  l’attedio  di  Palermo, 
Capitale  di  quell’  Ifola  infigne.  Le  diiTcnfioni  e guerre  civili  inforte 
fra  gli  (tedi  Mòri,  che  aveano  in  addietro  facilitato  a Ruggieri  il 
conquirtar  ivi  non  poco  paefe,  animarono  maggiormente  i due  Nor- 
manni Eroi  a tentar  così  bella  impecia  per  accrefcere  in  uno  ItelTo 
tempo  il  loro  dominio,  e liberar  dal  giogo  Saracenico  quell’ antichif- 
fim»  ed  illuftre  Città.  Lo  dette»  Malaterra  (*),  da  cui  non  difeorda 
Guglielmo  Pugliefe  (<)»  attella,  che  Roberto  dopo  la  prefa  di  Bari, 
brevi  ìterum  expedi  ti  tutem  ver  fui  Soler  num  fummovet , e che  e (Tendo  di- 
morato ne’Mefi  di  Giugno  e Luglio  in  Otranto  per  fare  i prepara- 
menti della  nuova  guerra,  fi  portò  dipoi  a Reggio  di  Calabria,  e indi 

paf- 

(*)  Imperocché  il  Duca  Robert » 1»  quel  tempo  combatteva  Palermo , e per- 
eib  non  potè  e£er  prefente  a il  grande  f e tennis  à . 


(b)  Mtìo- 

ttrr*  iti.  1. 

«V  Al- 
fe) Ouil- 
litlmui  A - 
puliti  hi.  y. 
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pafsò  in  Sicilia,  fingendo  di  voler  andare  contro  l’Ifola  di  Malta.  A 
tal  fine  sbarcò  a Catania,  dove  li  trovava  il  Conte  Ruggieri,  Città, 
che  fecondo  l’Oftien(c  («)  fu  da  loro  (òttomefla  in  quett’anno;  ma 
poi  con  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare  eccolo  piombare  addoflb 
alla  Città  di  Palermo,  «(Tediandola  da  tutte  le  parti.  Anche  la  Cro- 
nichctta  Amalfitana  ha,  che  il  Guifcardo  dopo  aver  prefo  Bari,  inde 
novene  exercitam  in  Siciliani  ire  preparavi:  (forfè  prcperavit)  obfeditquc 
Panormum.  L’anno  fu  quello,  in  cui  la  nobiliflima  Cala,  appellata  poi 
d’Elte,  vide  uno  de’ tuoi  Principi  iLb.lito  ui  uno  de’ primi  gradi  d'o- 
nore, e di  potenza  in  Germania.  Già  dicemmo  all’anno  topf.  che 
Guelfo  IP.  Figliuolo  del  Marchcfc  Alberto  Azzo  IL  c di  Cunegonda 
de’ Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a prendere  l’ampia  crediti  de’ Prin- 
cipi Guelfi,  (*)  mijfts  in  Italiani  Legalis  da  Jmiza  Avola  (ua  materna. 
Accadde  per  telhmonianza  di  Bertoldo  da  Callanza  (0,  di  Lamber- 
to ( i),e  d’altri  Scrittori,  che  Ottone  Duca  di  Baviera  nell’anno  pre- 
cedente fi  ribellò  contra  ai  Re  Arrigo,  c per  quella  cagione  (ì  clpolc 
ad  un’afpra  guerra.  Avca  Guelfo  I V".  lpofata  una  figliuola  d’eflò 
Duca>  però  coll' armi,  e in  quante  altre  maniere  potè,  aiutò  per  un 
pezzo  il  Suocero.  Ma  allorché  vide  andare  a precipizio  gli  affari  di 
lui,  pensò  a i cafi  proprj,  ne  rifparmiò  oro,  argento,  c beni  allo- 
diali a fin  di  ottenere  dal  Re  quell’ infigne  Ducato,  maggiore  allora 
di  gran  lunga  che  oggidi.  In  fatti,  per  valermi  delle  parole  dei  fud- 
detto  Lamberto,  e dell’  Annaffia  Saflonc  (c),  per  interpofizione  di 
Rodolfo  Duca  di  Suevia,  cognato  del  Re  Arrigo  IVelf  vir  illujlns , a- 
ter  t & bellico  fui , filius  Azzonis  Marckionis  italorum , Ducatum  Bava - 
riee  fufeepit . Da  quello  Principe,  che  fece  tanta  figura,  c cotanto  fi 
fcgnalò  nelle  gueirc  di  quelli  tempi , vicn  a dirittura  la  linea  Ellenfc 
Guelfa  de  i Duchi  di  Brunswich,  Luneburgo,  Wulfembuttcl,  che 
all' Elettorato  Germanico  oggi  unilcc  la  Corona  del  Regno  della  gran 
Bretagna.  Così  il  Marchcie  Alberto  Azzo  li.  tuttavia  vivente  vide 
(labilità  ed  innalzata  in  Germania  la  dipendenza  fua,  la  quale  pur 
tuttavia  gloriofamente  fi  mantiene  c fiorifee  anche  in  Italia  nell’altra 
Linea  de’Marchefi  d’Eilc,  Duchi  di  Modena  &c.  dipendente  da 
Folco  Marchcfc,  Fratello  del  medefimo  Duca  Guelfo.  Oltre  a quell’ 
anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico  Contarono  Doge  di  Venezia  (f), 
ed  in  fuo  luogo  fu  alzato  al  trono  Ducale  Domenico  Silvio , e col  con- 
farne dato  gli  fu  il  poflcllo  della  Dignità. 
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Anno  di  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  II.  Papa  li. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  17. 

POrtò  opinione  Girolamo  Rodi  (*),  regimato  anche  in  ciò  dall’U- 
ghelli  (à),  che  irrigo  Arcivefcovo  di  Ravenna  delle  fine  alla  fua  vita 
nell'anno  1070.  11  Cardinal  Baronio  (e)  credette,  che  nell’anno  pre- 
lente. Ma  più  probabile  a me  fcmbra,  che  prima  di  quell'anno  egli 
sloggiafie  dal  Mondo}  perciocché  lappiamo,  che  eflendo  morto  feo- 
mumeato  effb  Arrigo,  (d)  e trovandoli  il  Popolo  di  Ravenna  incorfo 
in  molte  Cenfure,  Papa  Ale  [[andrò  giudicò  bene  d’inviar  colà  San 
Pier  Damiano  Ravennate  di  Patria,  tuttoché  avanzato  forte  nella  vec- 
chiaia, per  dar  fello  a quella  sì  fconcertata  Chicfa.  V'andò  il  Tanto 
uomo,  fu  con  grande  allegria  ricevuto,  riconciliò  tutto  quel  Popolo, 
c dopo  aver  trattato  d’altri  affari,  lì  rimife  in  cammino.  Ma  appena 
giunto  ad  un  Monillero,  pollo  fuori  della  Porta  di  Faenza,  quivi  fu 
prefo  dalla  febbre,  che  ogni  di  più  invigorendoG  il  fece  palTare  a mi- 
glior vita  nel  dì  11.  di  Febbraio  dell'anno  prclentc  ( e ).  Quelli  viaggi 
ed  azioni,  efigendo  tutti  de!  tempo,  a me  fanno  credere,  che  almeno 
nell’ anno  precedente  lo  feomunicato  Arrigo  ceffafic  di  vivere.  Fu  poi 
luflituito  in  fuo  luogo  per  elezione  del  Re  Arrigo  Gaiberto  dianzi  Tuo 
Cancelliere  in  Italia,  uomo  picn  d’ambizione,  e nato  per  flagello  della 
Chicfa  di  Dio.  Papa  AlelTandro,  che  affai  ne  conofccva  lo  lpirito  tur- 
bolento, mal  volentieri  condifcefc  a confecrarlo>  ma  fecondoché  Ila 
ferino  nella  Vita  d’effo  Pontefice  (f),  gli  prediffe,  che  dalla  fanta 
Sede  riceverebbe  il  gaftigo  delle  lue  voglie  ambiziofe.  Ho  detto,  clic 
Dio  chiamò  a sé  San  Pier  Damiano:  debbo  ora aggiugnere , che  mancò 
in  lui  un  gran  lume  ed  ornamento  della  Crillianuà,  mercé  della  feten- 
za c del  raro  zelo,  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  offervo,  e tuttavia  fi 
offerva  ne’ Libri  fuoi,  vivi  tcllimonj  ancora  di  un  feliciflìmo  c pifffimo 
Ingegno,  ne’ quali  folamence  fi  può  defiderare  più  parfimonia  nelle 
Allegorie,  e più  cautela  in  credere  c fpacciar  tante  Vifioni  e Mira- 
coli, alcuni  de’ quali  noffono  anche  far  dubitare  de  i veri.  Abbiamo 
da  Arnolfo  Storico  Milanefe  (g)  di  quelli  tempi,  che  nel  prefcnce  anno 
Erltmbaldo,  Capo  in  Milano  della  fazione  oppolla  alla  Simonia  e all’ 
incontinenza  del  Clero,  alla  prefenza  di  Bernardo  Legato  della  Sedia 
Apoitolica,  c nel  dì  dell’Epifania,  fece  eleggere  da  i fuoi  parziali 
Arcivefcovo  di  Milano  Astone , o fia  Azzo,  tantummtde  Cleruum,  oc 
tenera  retate juvenculum,  invito  Clero , multis  ex  P apulo.  Perche  que- 
llo novello  Arcivefcovo  venne  poi  approvato  da  Papa  Gregorio  VII. 
il  Puncelli  fu  d’avvifo,  ch’egli  non  poceffe  avere  si  poca  età,  come 
Gippone  Arnolfo,  il  qual  pure  era  allora  vivente,  c fcriveva  di  quelli 
fatti.  Ma  oltre  al  poterli  dire,  che  Juvenculus  non  vuol  dire  età,  che 
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efcluda  il  Vefcovato,  le  fcabrofe  congiunture  d' allora  dovettero  giu-  E»  a Voig. 
ftificare  l’aver  eletto  Arcivcfcovo  chi  fi  porca*  perché  i più  (aggi  cd  Aknoio7i. 
attempati  vcrifimilmcnte  fuggirono  una  Dignità  accompagnata  da  i 
pericoli  di  disgulfare  il  Re,  c d’incontrar  la  perfecuzione  della  frzion 
parziale  del  Re  medefimo.  In  fatti  poco  duro  l'allegrezza  di  Attorte. 

Mentre  egli  paflàva  co’fuoi  ad  un  lauto  convito,  con  cui  fi  voleva 
folennizzare  l’ acqui  fio  di  si  riguardevole  Mitra,  fu  in  armi  la  fazione 
contraria,  cd  entrata  nel  Palazzo  mite  tutto  foffopra.  Si  nafeofe  At- 
tone  a quello  rumore*  ma  lcopcrto  e prefo  fu  indegnamente  trattato 
anche  con  delle  pcrcoffc.  E fe  volle  falvar  la  vita,  gli  convenne  falirc 
in  pulpito  nella  Chicfa,  e con  alta  voce  rinunziare  aU’clczion  fatta 
di  lui.  Si  nafeofero  tutti  i fuoi  fautori*  il  Legato  Apoltolico  anch’e- 
gli corfc  gran  pericolo,  perche  gli  furono  (tracciate  le  velli,  laonde 
malconcio  fi  fottraffe  alla  furia  del  Popolo.  In  tal  confufione  era  la 
Città  di  Milano.  Gotifredo  ed  Attone  fuori  di  Milano  non  confccra- 


ti,  c fenza  goder  le  rendite  della  Chicfa,  gran  tempo  dettero  cam- 
pando del  proprio,  c chiuli  nelle  lor  Cale  di  campagna.  Intanto  lì 
tenne  in  Roma  un  Concilio,  in  cui  venne  approvata  l’elezione  di 
Attone,  e fcomunicato  Gotifredo. 

Nell’ Agolto  dell'anno  precedente  fu,  ficcomc  dicemmo,  intra- 
prefo  l’affcdio  di  Palermo  dagl’invitti  due  Fratelli  Normanni  Robert» 
c Ruggieri.  Seguirono  molti  affalti  e fatti  d’armi  fono  quella  Città. 

Venne  anche  iu  foccorfo  de’ Palermitani  un  grò  (lo  rinforzo  di  Mo- 
ri* («)  ma  non  attentandoli  coloro  di  affalire  per  terra  l’clército  Cri-  (,)  amllùl- 
Itiano,  vollero  tentar  la  loro  fotuna  per  mare.  Gl’intrepidi  Normanni  mm  utpuim 
accettarono  la  sfida,  e nella  battaglia  navale  menarono  così  ben  le  l,t-  3- 
roani,  che  riufei  loro  di  prendere  alcune  delle  navi  Morcfche,  altre  lltM*  *‘‘rr* 
ne  affondarono,  e il  rodante  d’effe  fu  «diretto  alla  fuga.  Dopo  cin-  ' ' 4*' 

?iue  Meli  dunque  di  faucolb  «(Tedio,  Roberto  fece  dare  un  di  due 
uriofi  ma  finti  affalti  da  due  patti  alla  Città  nuova  polla  nella  Peni- 
fola*  ed  egli  allorché  vide  ben  impegnali  i Cittadini  nella  difefa  di 
que’due  (iti,  diede  co’Iuoi  una  fcalata  ad  un  altro  (ito,  e fortunata- 
mente v’entrò  colla  fua  gente . Ritiraronfi  perciò  i Palermitani  c Mori 
nella  vecchia  Città,  c conofcendo  che  non  v’era  più  lperanza  di  re- 


filtere  a quello  torrente,  li  mattina  feguente  i Primati  dimandarono 
di  capitolare.  Cioè  efibirono  la  refa. della  Città,  purché  a i Mutui- 
mani  (e  tali  doveano  effere  quali  tutti  allora  que’ Cittadini  o Siciliani 
o Mori)  folle  permeilo  di  vivere  liberamente  nella  lor  Legge  Mao- 
mettana. A braccia  aperte  fu  accettata  la  loro  efibizionc  colla  condi- 
zione fuddetta,  laonde  il  Duca  c il  Conte  vittoriotì  prefero  il  poffefso 
di  quella  nobil  Città,  non  già  nel  Mcfc  di  Giugno,  come  ha  il  tetto 
fcorrctto  di  Lupo  Protofpata  ( b)'  ma  bensì  nel  di  io.  di  Gennaio 
dell'anno  prefente,  e dopo  foli  cinque  meli  d’affedio,  come  ha  l’Ano- 
nimo Baienfe  (0,  con  cui  va  d’accordo  Romoaldo  Salernitano  (rf) . Diede 
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dipoi  Roberto  Guifcardo,fecondoché  lafciò  fcritto  Leone  Ollienfe  (0,  («)  o- 
T inveiti  tura  di  tutta  la  Sicilia  al  Conte  Ruggieri  tuo  Fratello,  rite- 
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E*  * Vo»g.  nendo  nondimeno  in  fuo  potere  la  metà  di  Palermo,  e di  Medina . 
Anno  107».  Ma  per  quanto  offervò  l’Abbate  Carufi  («),  nobile  Storico  delle  cofe 
di  Sicilia,  in  quell’ ultimo  punto  non  fi  appofe  al  vero  l’Oltienle, 
c',r Par.  il.  perchè  Roberto  fi  rifervè  il  pieno  dominio  delle  fuddette  due  Città, 

(b)  Anni*,  e il  refto  concedette  al  Fratello.  La  Cronichetta  Amalfitana  ( i ),  che 
Italie.  t».  i.  all’anno  feguentc  riferifee  la  conquida  di  quella  Cittì,  aggiugne,  che 
u)  f Urtai  » Guifcardo  di  colà  portò  a Troia  varie  Pone  di  ferro,  e molte  Co- 
Mrmtr.  di  lonne  di  marmo  co’lor  capitelli  in  fegno  della  fua  vittoria.  Ci  accer- 
M arili.  1.  i.  tano  le  memorie  citate  dal  Fiorentini  (0,  che  in  quell’anno  ancora 
(d)  Antiqa.  Pgpj  Aleflaodro  foggiornò  in  Lucca  nel  Mele  d’Agofto,  e ne  i tre 
lìrt'% i ^guenti.  Vedcfi  parimente  un  Placito  W tenuto  da  Beatrice  Dncbcjf* 
J"  • i ■ diTofcana,  e da  Matilda  fua  Figliuola  nel  territorio  di  Chiufi,  Anne 

Demente*  Incarna!  iena  Mille /ime  feptuagefim » fccundo,  Septimo  Idus  Ju- 
mii.  Inditene  Decima , al  quale  intervennero  i due  Conti  di  Chiufi  Ri- 
nieri  e Bernardo  co  i Vel’covi  di  Chiufi  c di  Siena.  Fini  di  vivere 

(c)  Lambir-  in  quell’anno  (e)  Adalberto  Arcivefcovo  di  Brema,  che  fio  qui  era  fiato 
tai  Siafna-  primo  Minillro  del  Re  Arrigo  IF.  perfona  già  in  odio  a tutti,  per- 
karitnfn  U c{,è  0 complice  o autore  di  molte  iniquità  da  elfo  Re  coramefTe.  Fu 
Cbnnit».  uomo  di  rigida  continenza,  c celebrava  la  Meda  con  gran  compun- 
zione c lagrime,  ma  lenza  avvederli,  che  la  molta  fua  alterigia,  va- 
nità, ed  altri  vizj  o Solcavano  di  troppo  c guadavano  le  fuc  poche 
virtù  . Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  y imene  Arcivtfcovo  di  Colonia,  Pre- 
lato di  rara  probità,  che  volefie  afiumere  il  medefimo  grado,  che 
quantunque  non  poco  egli  ricufaffe,  pure  v’accoofenti . E in  effetto, 
cominciò  il  pubblico  governo  fotte  quello  infigne  Prelato  a prendere 
miglior  faccia  colla  retta  amroiniftrazione  della  giuflizia,  col  gaftigo 
de  i cattivi , c con  altri  ottimi  regolamenti.  Ma  durò  ben  poco  quello 
fcreoo.  Troppo  violento,  troppo  avvezzato  al  mal  fare  era  il  Re  Ar- 
rigo. Fugli  ancora  (àippofto,  che  Ridolfo  Duca  di  Sucvia  fuo  Cognato 
macchinafie  contra  la  fua  Corona,  ed  era  per  vederli  una  feena  eguale 
a quell»  della  Baviera.  Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania 
r lmperadr.ee  Agnefe  fua  Suocera,  quella  così  efficacemente  s’intcrpofc 
tra  ri  Figliuolo , c il  Genero,  che  ne  feguì  per  ora  la  pace. 

Anno  di  Cristo  mlxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  18. 

NOn  potè  molto  dunrla  Annone  Arcivefcove  di  Colonia  alla  Cor- 
te del  Re  Arrigo  l /).  Egli  edificava  con  una  mano,  c il  Re  di- 
IM.  ftruggeva  con  tutte  e due  . Però  non  potendo  più  fopportare  le  fre- 

golatczze  del  Re,  facendo  valere  la  feufa  della  fua  avanzata  età,  tan- 
to difle  , che  ottenne  di  poterli  liberar  dalla  Corte,  e di  ritirarli  alla 
fua  Cbiefa . Allora  fu  che  Arrigo  vedendoli  come  tolto  di  fotto  all’ 
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Ajo,  lafciò  la  briglia  a tutte  le  fue  paflioni , dandoli  maggiormente 
in  preda  alle  lafcivic,  e nulla  curandoli,  fe  riduceva  alla  dtlperazionc 
i Popoli  della  Turingia,  e SalTonia,  con  fabbricar  tutto  dì  delle  Roc- 
che in  quel  paefe  , eoo  permettere  alle  guarnigioni  di  prendere  colla 
forza  il  foftentamento  da  i poveri  villani,  e con  proteggere  le  prc- 
tenfioni  dell’  Arcivefcovo  di  Magonza  , che  volta  contro  il  coll  urne 
aligere  le  Decime  da  que’  Popoli . Andarono  perciò  delle  gravi  do- 
glianze a Roma  centra  di  Arrigo,  ed  efpolle  furono  tutte  le  di  lui 
infamie,  e fpezialrocnte  la  vendita  delle  Chicfe  ; il  che  fopra  tutto 
difpiaceva  al  Romano  Pontefice  . Quindi  cominciarono  i Saflbni  a ri- 
bellarli , voltando  1*  armi  loro  contro  delle  Fortezze  fabbricate  in  lor 
pregiudizio  dal  Re  . Si  aggiunfe  , che  Ridolfo  Duca  di  Sucvia , Ber- 
Hlft  Duca  di  Carintia,  e il  novello  Duca  di  Baviera  Guelfo  W.  (a) 
reggendo  (prezzato  alla  Corte  il  fario  ed  onorato-  lor  parere,  fe  ne 
ritirarono.  In  fomma  1*  indomito  cervello  e furor  giovanile  di  Arrigo, 
tutto  andava  facendo  per  perdere  1*  amore  non  mcn  de’  Grandi  che 
de  i piccoli,  e per  mettere  la  confufione  in  Germania  : il  che  pur 
troppo  eli  renne  fatto.  Intanto  Papa  Aleffandro,  fe  dobbiam  crede- 
re all*  Urfpergcnfe  W,  fpedi  Lettere  ad  erto  Re,  (1 J vocantts  tum  ad 
fatisfaciendum  prò  Simoniaca  Hetrefi , aliìfjue  nomuti hs  emeudatione  diluii, 
tua  de  tpf»  Roma  fucrant  audita  . Ma  non  potè  il  buon  Pontefice  A- 
iejfaudro  profcguir  più  oltre  queftt  difegni,  perchè  Dio  il  chiamò  a 
tè  nel  dì  zr.  d’  Aprile  Pontefice  per  la  fòt  Pietà,  Umiltà,  Elo- 
quenza, e Zelo,  non  inferiore  ai  migliori  (a).  Si  raccontano  ancora 
varj  miracoli  operati  da  Dio  per  interceffiooe  di  lui  . Appena  fu  nel 
giorno  feguente  data  fe  poi  tura  al  defunto  Papa,  i Cardinali  con  tut- 
to il  Clero  e Popolo  concordemente  acclamarono  Papa  il  Cardinal* 
Ildebrando,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  VII.  e fi  rendè  poi  cele- 
bre a tutti  i Secoli  avvenire  . RelHte  egli,  finché  potè,  ma  bifbgnò 
darla  vinta  al  quali  furor  del  Popolo,  che  non  ammife  dilazione  .Nè 
ci  volea  di  meno  in  quelli  tempi  tì  {concertati  della  Chiefà  di  Dio  , 
che  il  petto  forte  di  queito  virtuofo,  dotto,  ed  incorrotto  Pontefice, 
per  correggere  fpezialmente  gli  abuG  delle  Simonie,  e dell’  inconti- 
nenza del  Clero , che  troppo  piede  aveano  prefo  dspcrtutto  . Non 
volle  omettere  il  faggio  Eletto  tutti  i riguardi  dovuti  al  Re  Arrigo, 
per  proccurare,  fe  mai  era  poflìbile,  di  mantener  la  concordiate  per 
efrguir  in  parte  anche  il  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  nel  quale  an- 
ch’  egli  aveva  avuta  mano  . Cioè  fpedi  toflo  i fuoi  Medi  in  Germa- 
nia coU’avvifo  al  Re  delia  fua  elezione,  e per  quanto  fi  ha  dalla  Vi- 
ta di  lui , a noi-  confervata  da  Niccolò  Cardinal  d’  Aragona  (<0,  pre- 
gandolo, come  uvea  fatto  anche  San  Gregorio  il  Grande,  di  pre- 
dar 
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(1)  chiamandole  a foditfar*  per  la  Ere  Su  Simoniaca , ed  alcune  altre  coft 
degne  di  emenda , che  di  ejfo  fentitt  fi  erano  in  Rema . 
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dar  1’  afTcnfo  a tale  elezione  . (l)  Qued  fi  no n fiactret  , ctrtum  fili  tfifiet, 
quoti  gravioros  (fi  mxnifitjlos  ipftut  excefifui  impunito s nullatenui  to/eraret . 
Se  é vera  la.  parlata  di  quello  tenore  ( del  che  potrà  talun  dubitare  ) 
bifogna  ben  dire,  che  il  Re  Arrigo  dovette  qui  fare  un  grande  sfor- 
zo al  fuo  mal  talento  per  confentire,  ficcome  è certo,  che  conienti  * 
ma  non  cosi  tofto . Lamberto  da  Scafnaburgo  W , fenza  parlare 
de’  Meffi  fudderti,  c dopo  avere  efaltato  1’  integrità  c 1'  altre  virtù  , 
ebe  concorrevano  in  quello  Pontefice  , fcrive,  che  il  di  lui  inflefiibi- 
le  zelo  ed  ingegno  acre  fece  paura  a i Velcovi,  che  li  trovarono  allo- 
ra alla  Corte-,  ben  confapcvoli  di  varj  lor  mancamenti,  de’  quali  po- 
teva egli  un  giorno  chiedere  conto  . Perciò  cfortarono  Arrigo  di  di- 
chiarar nulla  l'elezione  di  lui,  giacche  fatta  fenza  conofcenza  ed  or- 
dine fuo.  Ma  dovette  prevalere  il  parer  de’  più  faggi,  e il  Re  lì 
contentò  d’  inviare  a Roma  il  Conte  Ebtrardo  con  ordine  di  conofce- 
re,  come  era  paflato  il  fatto,  e fe  trovale  già  confecrato  il  Papa  no- 
vello , di  proteilare  di  nullità  di  qualunque  atto  fatto  . Andò  quello 
ufizialc,  fu  cortefcmente  accolto,  dimandò  conto  dell’  operato  ; e l’e- 
letto Pontefice  rifpole,  che  contro  fua  volontà  e non  oliarne  1’  oppo- 
fizione  fua,  era  (lato  eletto  dal  Clero  e Popolo  3 ma  che  non  s'  era 
lafciato  sforzare  a prender  anche  1*  ordinazione,  volendo  prima  efiere 
accurato,  che  il  Re  e i Principi  Germanici  avefiero  predato  1'  allea- 
lo all’  elezione  fua  . Queda  umile  rifpoda,  rapportata  al  Re  Arrigo, 
il  Soddisfece,  e però  diede  todo  ordine,  che  folle  confecrato.  (1) 
Et  fitttim  Gregorium  FerceUtnfiem  Epificopum  Mici  Regni  Cancellarium  ad, 
Urbem  tranfmifit , quaterna  au  fioritale  Regia  Elefliontm  ipfam  c*n firmar  et, 
(fi  Confecrettioni  ejus  interefiì  jluderet . Lamberto  fcrive,  eh’  egli  fu  con- 
fecrato nell'  Anno  Seguente  nel  giorno  della  Purificazione  di  Santa 
Maria  . Ma  è un  errore  a mio  credere  de’  fuoi  Copi  Ili  . Tanto  dalla 
Vita  di  lui  confervata  dal  Cardinal  d'  Aragona,  quanto  dal  Regidro 
delle  Lettere  del  medefinao  Papa  (*),  chiaramente  colla,  che  fu  cele- 
brata la  di  lui  confecrazione  nella  Feda  de'  Principi  de  gli  Apodoli, 
cioè  nel  dì  zp.  di  Giugno  dell’  Anno  prefentc  . 

Già  aveano  prefe  I*  armi  1 Popoli  della  Safibnia  e Turingia,  per- 
chè niuna  giudizia  poteano  ottenere  dal  Re  . Ed  egli  inviperito  vo- 
lea  procedere  colla  forza  j ma  gli  Arcivcfcovi  di  Colonia  e Magon- 
za, 1 Vefcovi  d’  Argentina  e Vormazia,  c i Duchi  di  Baviera,  di 
Suevia,  dell*  una  e dell’  altra  Lorena,  e di  Carintia,  ricufarono  di 
fomminifirar  gente,  non  parendo  loro  convenevole  di  andare  all’  op- 

preflio- 

* 1 ’ • . . 

(1)  Lo  che  fe  ne»  fiate f e , tenefife  per  certo , che  in  niuna  maniera  feltre- 
rebbe impuniti  i più  gravi  e manifefii  fuoi  eccejji  . 

(z)  E fulit»  mandò  a Roma  Gregorio  Vefcovo  di  Feritili , Cancellino  del 
Regno  italico , che  con  autorità  Regia  confi tr mafie  V ifleffia  elezione,  e 
intervenifie  alla  di  Lui  confecrazione  . , 
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preffìone  di  Popoli  innocenti  . Non  inette  per  quello  Arrigo  di  mar-  E**  Voi*, 
ciare  armato  contri  di  quc’  Popoli  j ma  più  di  quel  che  credeva  li  Anmo  ro;j. 
trovò  forti  c rifoluti  di  vincere  o di  morire  . E intanto  fra  varj  Prin- 
cipi della  Germania,  donneati  di  tanti  vizj  di  Arrigo,  fi  comincia- 
rono delle  fegrete  pratiche  per  liberare  il  Regno  da  un  Re,  che  ten- 
deva alla  fui  diffrazione  . Nel  precedente  Anno  era  venuto  in  Italia 
Goztlone , o Ga  Gotifredo  il  Gobbo , Duca  di  Lorena , tra  il  quale , c 
Matilda  Conteffa  e infieme  Ducheffà  inGgne  di  Tofcana,  già  dicem- 
mo contratto  Matrimonio  . Si  difputa  da  varj  Scrittori,  fc  fra  efli  fi 
confervò  il  Cetibato  : quiftione  difficile  a rifolvcrfi  fenza  chiare  tefli- 
monianze  de  gli  antichi,  da  chi  c troppo  lontano  da  que’  tempi  . In 
quedi  governavano  la  Tofcana  e gli  altri  Stati  del  fu  Marchefe  Bo- 
nifazio la  Ducheffà  Beatrice , e la  fuddetta  CenteJJ'a  Matilda  fila  Figliuo- 
la . Ora  che  Matilda,  morto  che  fu  il  padrigno  Goffredo,  comin- 
ciane ad  cfercitare  o fola  o colla  madre  Beatrice  la  fuddetta  autorità, 
la  deduco  da  un  Placito  tenuto  dalla  medefima  in  qued’  Anno  (*) , (a)  j»tiq*. 
Sexto  Idui  Februarii , Indiatone  Undecima , extra  muros  Lucenfts  Civita-  netti.  Dif- 
tis  in  Burgo , qui  loca  tur  Sanili  Fridiani  . Ivi  ella  è intitolata  Domna  I0- 
MaHUda  Marcbioniffa , bac  Ducatrix , fi  Ha  boti*  memori re  Bone  fatti  Mar- 
chienti . E'  oflcrvabile  in  quel  Documento , che  Flaiperto  Giudice 
vicn  chiamato  Miffus  Domini  Imperatorie  ; e pure  Arrigo  IV.  non  era 
giunto  peranchc  alla  Corona  dell’  Imperio,  nè  «'intitolava  Impera- 
tore . Il  Notajo,  ufato  a quella  antica  forinola,  non  dovette  badar 
molto  al  Titolano  d’  allora  . Un’  altro  Placito  tenne  in  qued’  Anno 
la  Ducheffà  Beatrice  {fi)  in  Civitate  Florentia  infra  Palatium  de  Domo  (t>)  iHdtm 
Sanili  Johanni , cioè  nel  Palazzo  dei  Vedovo  . La  Carta  è dritta  ri- 

Anno  Domini  ne  Uri  Jefu  Cbrijli  Sept  unge  fimo  Secando  poft  mille , Quinto 
Kalendas  Mariti , IndiUionf  undecima  . Qui  è adoperata  1’  Epoca  Fio- 
rentina, che  comincia  1’  Anno  nuovo  nel  dì  zp.  di  Marzo  j e l’  Indi- 
zione XI.  fa  conofcere,  che  fi  parla  dell’  Anno  prefente  1075.  il  qua- 
le fecondo  lo  diie  Fiorentino  era  tuttavia  Anno  107Z.  In  elfo  Docu- 
mento fi  vede  intimato  il  bando  Domiti  Regis , c non  già  dell’  Impe- 
radore  . Troviamo  poi  la  Ducheffà  Beatrice  (<)  cum  preclara  Filia  me  a (e)  tb.  D if- 
Matilda  nell’  Anno  prefente,  IndiUione  XI.  in  die  Sabbati , quod  efi 
quarto  Idus  Augufti , in  feftivitate  Sanili  Laurentii  Martyrisy  che  fa  u- 
na  donazione  al  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona  . Lo  Strumen- 
to fu  (lipulato  in  Monaferio  Sanili  Zenonis  in  Refettorio  . Diffi  venuto 
in  Italia  Gotifredo  il  Gobbo  prima  dell’  Anno  prefente  . Ne  fi  fede 
un  altro  Placito  riferito  dal  Fiorentini  (<0,  e tenuto  dalla  Ducheffà  (j)  Fienai. 
Beatrice  in  Civitate  Pifenfe  in  Palatio  Domai  Regii , una  cum  Gottifre-  Affiniti, 
do  Duce  £*?  Marchiane , XPI.  Calendas  Februarii , IndtSione  XI.  E di 

SI  ancora  impariamo,  che  il  Giovine  Gotifredo  in  vigore  del  fuo 
ammonio  colla  Conceda  Matilda  fu  anch*  egli  aramedo  al  governo  r 1 
della  Tofcana,  e degli  altri  Stati  . Leggeli  poi  una  Lettera  (e)  a lui  (t)  Cnt,r. 
dritta  dal  nuovo  Papa  Gregorio  eletto,  in  cui  gli  fignifica  la  fua  e-  *•  ** 
lezione  , c il  buon  animo  ed  affetto  paterno , eh’  egli  tuttavia  con-  f‘*‘  ’ 4' 
Tom.  VI.  C c fer- 
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E»*  Volg.  fervala  verfo  del  Re  Arrigo  . Pruova  il  Cardimi  Bironio  (*),  che  in 
Plki'o  1074.  queit’  Anno  elfo  Papa  andò  a Benevento,  dove  Landolfo  FI.  Principe 
di  quella  Città  gli  preda  giuramento  di  fedeltà  e vaffalhggio  . Pafsò 
liitl tjitjl.  anche  a Capoa,  dove  Riccardo  1.  Principe  fece  un’  atto  limile  per  ri- 
conol'cere  fuo  Sovrano  il  Romano  Pontefice  . 

Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e cf  Italia  19. 
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ABbiamo  dalla  Vita  di  San  Gregorio  FU.  nella  Raccolta  di  Nicco- 
lò Cardinale  d’  Aragona  0),  eh1  erto  Pontefice  fpedi  in  Ger- 
mania 1’  Imperadrice,  non  già  B.  ma  A.  cioè  Agncfe  Madre  del  Re 
Arrigo,  con  Gherardo  Vefcovo  d’ Odia,  Uberto  vefcovo  di  Paleftri- 
na,  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  e col  Vefcovo  di  Coira.  Tale  Ipe- 
dizione,  per  atteftato  di  Bertoldo  da  Collanz»  (0,  c di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  (^appartiene  all’  Anno  preferire  . Furono  quelli  Legati 
ben  accolti  dal  Re  dopo  Pafqua  in  Nuremb  xgi  ; elpofero  le  paterne 
ammonizioni  di  Papa  Gregorio  ; ottennero  che  follerò  cacciati  di  Cor- 
te cinque  Nobili  Cortigiani  già  feomunicati  ) ma  poc’ altro  di  fo- 
llanza  . Diede  ben  buone  parole  il  Re , e promife  d’  emendar  fi  * 
pofcia  li  rifpcdt  con  tutto  onore  e ben  regalati  . Contra  de’  Safloni 
feguitava  intanto  il  maltalento  del  feroce  Re , i cui  atti  ed  avveni- 
menti fi  veggono  diffufamentc  fcritti  dal  fuddetto  Lamberto  . E ben- 
che  il  Papa  fi  foffe  efibito  mediatore  per  comporre  quelle  rabbtole 
differenze,  e s’  affaticaffero  anche  varj  Principi  della  Germania  per 
indurlo  a placarli  , egli  non  la  fapeva  intendere  . Perchè  le  for- 
ze allora  gli  mancarono  , infine  come  tirato  pel  capcllro  accon- 
fentì  alla  pace,  c con  delle  condizioni  di  fuo  poco  onore,  effen- 
dofi  ftabilito  in  quell’  accordo,  che  fi  fmantellercbbono  tutte  le  For- 
tezze da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  que’  Popoli  . Molle  an- 
che una  furiofa  lite  al  Tanto  A rei  vefcovo  di  Colonia  Annone , e po- 
chi erano  que’  Principi,  ch’egli  non  credeffe  luoi  nemici,^©  non 
facefle  tutto  il  poflìbite  per  inimicarfeli  . Tenne  in  quell’  Anno 
il  Pontefice  Gregorio  VÌI.  un  gran  Concilio  in  Roma,  al  qua- 
le intervenneio  affaldimi  Vefcovi,  ed  in  oltre,  come  s’  ha  da  Cencio 
Camerario  preffo  il  Baronio,  p dal  Cardinal  d’  Aragona  (*)  egregia  Co- 
milij/d  Matbildis , Acze  Marchio , 6?  Gifulfus  Salernitana!  Princepi  non 
de f uè  te . Parlali  qui  del  famofo  Marchefc  Alberto  Azzo  II.  Progenito- 
re delle  due  Linee  de’  Principi  di  Brunswich,  e d’  Elle . Anche  il  Pa- 
pa fuddetto  fcrifle  in  quell’anno  (/)  a Beatrice  Ducheffa  di  lofeana, 
che  il  Marcbcfe  Azzo  avea  promeffo  al  Papa  nel  Sinodo  di  rendere  con- 
to del  fuo  Matrimonio  con  Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Fefcovo  di  P i- 
via  e Vedova  ilei  Marcbeft  Guido,  diverta  da  Matilda  la  gran  Con- 

tciià 
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teda  e Ducheflii  di  Tofcana.  Secondo  le  mie  conghictture  doveva  ef- 
fcre  premorta  a quello  Principe  la  Conceda  Gurfenda  fua  feconda  Mo- 
glie, ed  egli  volle  prenderne  la  terza,  cioè  la  l'uddccta  Xhtildi  (a). 
Ma  riputandoti  eglino  Parenti,  ne  fu  portata  la  denuozia  a Roma  . 
Fece  il  fuo  dovere  il  Papa}  ma  non  Tappiamo  qual  fine  avelie  un  tal 
affare.  Certo  é,  aver  fallato  alcuni  Scrittori  della  Vita  della  gran  Con- 
ceda Matilda,  in  credere,  ebe  di  lei  parlatfe  il  Papa  in. quella  Let- 
tera. Ora  in  elfo  Concilio  (t)  fu  pubblicata  la  depofizione  de’ Preti 
concubinarj  -,  decretato,  che  ninno  potclfc  afeendere  a gli  Ordini  fi- 
eri, le  non  prometteva  la  Continenza}  e fulminata  di  nuovo  con  ter- 
ribili anatemi  la  Simonia  . Portati  in  Germania  quelli  Decreti,  gran 
rumore  nc  fece  il  Clero  difibluto  di  quelle  contrade  } e pertinaci  in 
voler  fottenerc  l’ inveterati  abulo,  eccitarono  anche  de  i fieri  tumul- 
ti coatra  di  que’  Vcfcovi,  che  fi  accinfcro  a pubblicarli,  e a farli 
accettare  . Parimente  lappiamo,  che  in  quello  Concilio  il  Pontefice 
Grrgono  pubblico  la  Icoiuunica  (0  concia  di  Roberto  Guiftardt  Du- 
ca di  Puglia,  non  già,  come  fuppofe  il  Cardinal  Baronio,  perch’egli  do- 
po la  prefa  di  Saicrno  avelie  portata  la  guerra  conno  la  Campania, 
c niello  l’  alsedio  a Benevento,  ctscndo  più  tardi  fucceduie  tali  iin- 
prefe  . Vo  io  folpcttando  più  tolto,  che  citato  Roberto  Guifcardo  a 
rinovare  il  giuramento  di  fedeltà  , e a prendere  1’  Invellitura  de’  Tuoi 
Stati,  come  accano  fatto  i Principi  di  Benevento  e di  Capoa,  nè  com- 
parendo , fi  uralse  midollo  le  Ccnfure  della  Sede  Apoltolica  . In  una 
Leccera  lentia  a Beatrice  c a Matilda  nell’  Ottobre  feguente  lo  llef- 
io  Papa  Gregorio  lignifica  loro,  che  Roberto  prometteva  di  preda- 
re il  fuddetto  giuramento  . 

Era  cornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  prefa  di  Palermo,  por- 
tando feco  un  gran  tefòro  in  Puglia  alla  Città  di  Melfi  (d)t  dove  i 
Baroni  tutti  concorfero  a baciar  quell' invitta  mano,  e a congratularli. 
Mafracfli  non  comparve  Pietro  Normanno,  che  dominava  in  Trini, 
ed  in  altre  Terre,  nè  aivca  dianzi  voluto  condur  le  fuc  genti  all’ im- 
prefa  di  Palermo,  fpacciandoli  indipendente  dal  Duca.  Ma  Roberto 
non  potea  (offerire,  chi  in  quelle  parti  non  piegava  il  capo  a i Tuoi 
voleri,  e noi  riconolceva  per  padrone.  Fece  dunque  l’aifedio  di  Tri- 
ni, e l’obbligò  alla  refa.  (r)  L’dàmpio  di  quella  Città  fu  feguitato 
da  Giovenazzo,  da  Bufiiglia,  e da  altre  Terre.  Tuttavia  fatto  in  una 
baruffa  prigione  erto  Pietro  lpcrimewò , che  la  magnanimità  non  era 
l’ultima  delle  virtù  di  Roberto,  perche  riebbe  la  libertà,  ed  anche 
le  fue  Terre,  a riferva  da  Trani,  con  obbligo  di  riconofccrle  in  vaf» 
fallagli  a dal  Duca.  Anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  CO,  anliofiflimo 
di  aggiugncre  alle  fue  conquide  l’ importante  Cartello  di  San  Giovan- 
ni, con  fortificare  un  vicino  Cartello,  cbmiociò  a Urigncrlo,  ben  per- 
fiufo,  che  l'acquitto  di  quella  Fortezza  gli  faciliterebbe  quello  del 
rimanente  della  Sicilia.  Intanto  i Corfari  lunelini  sbarcati  a Nicotera 
nell*  notte  della  Vigilia  di  San  Pietro,  parte  di  que’ Cittadini  uccifc- 
ro,  parte  colle  Donne  e co’ figlioimi  conduflcro  febiavi.  Era  (lato 
r Cct  ncll’an- 
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i04  Annali  o’  Italia. 

ieU’anno  precedente  conferito  il  Vefcovato  di  Lucca  ad  Anftlmo  Ni- 
pote del  defunto  Papa  AlclTandro  il,  e di  Patria  Tenta  dubbio  Mi* 
anefc,  uomo  di  fanta  vita,  e di  sì  eminente  prudenza,  che  Papa  Gre- 
gorio VII.  il  deputò  pofcia  per  Configgere  della  ContefTa  Matilda, 
e il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia.  Merita  ben  quello  illullre 
perfonaggio,  che  fc  ne  faccia  menzione.  Sua  cura  tolto  fu  di  volere 
riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i Canonici  della  Cattedrale  di  Luc- 
ca, come  s’ha  dalla  di  lui  Vita  («)}  ferina  da  un  Autore  contempo- 
raneo, cioè  dal  fuo  Penitenziere:  abufi,  che  erano  in  quelli  tempi 
aliai  familiari  anche  nell’ altre  Chicfe  d’Italia}  ma  per  quante  clona- 
zioni e minaccie  adoperale,  nulla  potè  ottener  da  elfi.  A qual  pre- 
cipizio G conduccflero  quegli  Ecclcfialtici  per  quello  affare,  lo  ve- 
dremo a fuo  luogo.  Credette  il  Cardinal  Efaronio  (*),  che  in  quelt' 
anno  fodero  eglino  citati  al  Concilio  Romano}  ma  ciò  avvenne  molto 
più  tardi.  E’  anche  degno  d’olTcrvazione,  che  ftranamente  profpe- 
rando  i Turchi  nell’  Imperio  Crilliano  d’Oriente,  Gregorio  VII.  volle 
commuovere  i Principi  e i Re  d'Occidcnte  a formare  un’Armata  da 
Ijpedirc  colà  per  opporli  a i progredì  di  que’  Barbari  (r)}  ma  niun 
(ucceflb  ebbero  le  di  lui  premure.  Qiielta  c la  prima  volta,  che  li 
cominciò  a parlar  di  Crociate  contro  gl'infedeli  d’Oriente.  Scrifle 
ancora  Papa  Gregorio  delle  Lettere  fulminanti  contro  Filippo  Re  di 
Francia  a cagione  di  molti  fuoi  eccedi,  fra’ quali  entrò  quello  d’aver 
cllorte  immenfe  fomme  di  danaro  a i Mercatanti  Italiani,  che  trovò 
iti  a una  Fiera  di  Francia.  Durava  tuttavia  la  pia  frenefia  di  rubare 
i Corpi  de’ Santi,  anfando  tutti  di  aver  predo  di  se  que’facri  depofiti. 
In  quell’anno  appunto  riufcl  a i Monaci  della  Vangadizza  fuli’Adi- 
getto  di  rubare  a i Vicentini  il  Corpo  di  So n Teobaldo  Romito,  che 
già  dicemmo  morto  nell’anno  \o66.  Portato  il  facro  pegno  al  loro 
Moniflero,  ficcomc  coda  dalla  Storia  della  fua  Traslazione  (<0,  fu 
cdo  onorato  da  Dio  con  affai  miracoli,  con  efferfi  anche  trovato  ad 
edi  prefente  il  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Progenitore  della  Cafa 
d'Elle  (1).  Contigli , illuftretn  virum  Azonem  Marcbiontm , illius  vide- 
licei  Mtnaflerii  Pojfejforem , advenire , £j?  ficut  ante  gefla  foto  auditu,  fic 
cadetti  vi  fu  cognofcere . Da  li  a qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza 
Rodolfo  Fratello  del  medefimo  Santo  per  ottenerne  delle  Reliquie, 
c ne  fece  premurofe  illanze  al  Marchefe  Azzo  . Ma  quelli  rilpon- 
dea,  (z)  fe  nolìe  tonti  pretii  t befane 0 Regionem  futm  depauperare , & a- 
lienam  ditare . Finalmente  gliene  concedette  una  parte.  Nel  Diploma, 
con  cui  Arrigo  IV.  nell’Anno  1 077.  confermò  gli  Stati  ad  cdo  Mar- 

ebefe 

(1)  Accadde , che  P ilio /Ire  uomo  Azzo  Marchefe , chi  U Poffeffore  di  quel 
Moni  fero  venne , t vide  quello  che  avanti  avea  fmtito  dire. 

(l)  di  non  volere  impoverire  di  un  te  foro  di  tl  gran  prezzo  il  fuo  Patfe , 
ed  arricchirne  uno  cP  altrui. 
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chefc  Azze , ed  »Ugo,  e a Folco  Tuoi  Figliuoli,  ficcome  io  altrove  («)  Et«  Vo!g. 
ortervai,  fi  vede  il  Moni  fiero  della  Vangadizza,  oggidì  bella  Terra  ap-  Annoio?*. 
pellata  la  Badia , pofleduto  allora  dalla  Cafa  d’Elle.  Ma  io  non  av- 
vcrtii,  che  anche  quello  bel  paflb  egregiamente  compruova  la  verità  u 
d’erto  Diploma,  perchè  Quel  buon  Principe  fomrmmente  fi  rallegrò 
di  avere  ottenuto  il  facro  Corpo  di  San  Teobaldo,  quid  fé  ftteeque  Di- 
tionis  Populum  in  adventu  beati  fcf  omni  laude  celebrandi . Confejforit 
Teobaldi  vifitaverit . Ed  ecco  dove  era  allora  il  principal  foggiorno 
del  Marchefe  Azzo  Ellenfe.  Le  premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fe- 
cero, che  in  quell’anno  nel  Mele  di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge 
di  Venezia  e Duca  della  Dalmazia,  fece  un  artegno  di  beni  alla  Chicli) 

Patriarcale  di  Grado.  Il  Diploma,  fottoferitto  da  i Vefcovi  Suffra-  Diftrt.  y. 
ganci,  fu  da  me  dato  alla  luce  (*). 

Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  20. 

% 


UN  altro  infigne  Concilio  Romano  nel  fine  di  Febbraio  fu  in 
quell’anno  celebrato  da  Papa  Gregorio  VII.  (')»  in  cui  lo  ze- 
lantifiimo  Pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibì  fotto  pena 
di  fcomunica  le  Invertitore  de’Vcfcovati  c delle  Abbazie,  che  i Re 
davano  a gli  Rcclelìaftici  con  porgere  loro  il  Paftorale  e l’anello. 
S’era  da  molti  anni  introdotta  quella  novità,  e coll’eflere  divenuta 
dipendente  dalla  volontà  de' Sovrani  temporali,  che  in  quc’tempi  e- 
rano  di  cofcienza  guada,  la  collazion  delle  Chiefe  e Dignità  Eccle- 
fialliche,  Vera  aperta  una  larga  porta  alla  Simonia.  In  fatti  fi  con- 
ferivano quelle  da  i Re  a chi  le  comperava  colla  lunga  fervitù  alle 
Corti,  o colle  adulazioni,  e più  fovente  a chi  più  largamente  offe- 
riva regali  c danaro.  Venivano  con  ciò  a cader  bene  fpeflo  le  Chiefe 
in  mano  di  chi  meno  le  meritava,  re  dando  neglette  le  perfone  degne. 
Furono  anche  in  erto  Concilio  confermati  i Decreti  contra  de’Che- 
rici  concubinari.  Di  nuovo  eziandio  fu  (comunicato  Roberto  Gui [curdo, 
il  quale  in  quelli  tempi  tcnca  fegrete  pratiche  col  Re  Arrigo,  c nello 
ftcflb  tempo  dava  buone  parole  al  Papa  di  volerli  fuggettare  a tutti- 
idi  lui  voleri.  Ora  il  Decreto  fuddetto  intorno  alle  Invcftiture,  Gc- 
comc  parca,  che  fminuilfc  di  troppo  l’autorità  già  ufurpata  da  i Mo- 
narchi, cosi  fu.  1»  feintilla , che  accefe  dipoi  la  funefta  guerra  fra  il 
Sacerdozio  e 1’  I tuperio . Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o rifen- 
timcnto  alcuno  il  Re  Arrigo,  perchè  incerto  dell’efito  della  guerra 
da  lui  imprefa  contra  dt’Sartonij  anzi  fcrivea  Lettere  di  tutta  fora- 
meflione  e buona  volontà  al  Papa.  Appena  ne  ufcì  egli  victoriofo,  che 
cominciò  i fuoi  ftrepiti  conrro  la  Sede  Apollolica . Morte  egli  dun- 
que nell" Anno  prefcnce  le  file  armi  coatro  i Popoli  della  SaOonia  e 
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Turingi*  (■*),  dopo  aver  tanto  operato  colle  lulinghc  e promelTc,  che 
avea  tirato  nel  luo  partito  i primi  Principi  della  Germania,  cioè  Ri. 
delfo  Due a di  Sucvia,  Guelfo  Duca  di  Baviera,  Goffredo  il  Gobbo 
Duca  di  Lorena,  e Bertoldo  Duca  di  Carintia,  i quali  accorici  1 tutti 
colle  lor  genti  a fecondarlo  in  quell’  imjprefa . Verfo  la  metà  di  Lu- 
glio leguì  una  lànguinofiflima  battaglia  fra  l’efercico  di  Arrigo  e quel  ' 
de’Saffoni,  c fu  difputata  un  pezzo  U vittoria}  ma  in  fine  andarono 
/otti  i Safloni,  eoa  edere  nondimeno  colino  caro  quello  trionfo  all* 
Armata  Regale,  in  cui  perì  molta  Nobiltà  fpezialmente  delta  Baviera 
e Sucvi*.  f ama  fu 4 che  reftaflcro  fui  campo  circa  venti  mila  perfo- 
ne.  Furono,  ficcomc  dirti , cagione  quelli  fortunati  fuccedì,  che  il 
Re  Arrigo,  dianzi  cotanto  manfueto  col  Romano  Pontefice,  prendere 
un’ altr’aria,  e cominciade  a farla  da  (prezzante,  con  ammetter’ anche 
alla  fua  Corte  c familiarità  que'  Miniftri , che  dianzi  erano  dati  feo- 
municati  dalla  Sede  Apoftolica.  Intanto  i Sadbni  non  lafciavano  in- 
tentato mezzo  alcuno  per  ottener  pace  c grazia  dal  Re,  il  quale  Tem- 
pre più  infellonito  centra  d’eflì,  e gonfio  per  la  paflàca  fortuna,  nulla 
meno  macchinava  che  l’intera  loro  (chiaviti!  e rovina.  Però  a fine  di 
efterminarli  intimò  una  nuova  fpedizion  contra  di  loro,  ed  era  con 
lui  Goffredo  Duca  di  Lorena  con  si  groflo  corpo  di  gente  feelta 
che  uguagliava  il  redo  dell’ efercito del  Re  (è).  Ma  gli  altri  Duchi! 
(*)  Radulfus  jcilicet  Dux  Suevorum , Welf  Dux  Bajoariorum,  Btrtboll 
dus  Dux  Curentinorum , Regi  auxilium  fuum  petenti  denegaverant  : pani - 
tenta,  ut  ajtbant , Juperiori  expeditione  tn  irritum  f ufi  tanti  languirne , of- 
fenfi  ttiam  Regii  tinniti  ai  que  implacabili  ingemo , cujus  iracundùe  iacea- 
dtum  net  lacrymu  Saxonum,  tue  inundantet  campi t Tburingiu  rivi  j, angui - 
nif  rtfi'mguere  potuiffent . Ciò  non  oliarne  s’ interpolerò  tanti  per  la  pa- 
ce, che  i Salirmi  s’arrenderono  alla  volontà  del  Re,  il  quale  cacciò 
in  efilio  la  maggior  parte  de  i lor  Capi  c Baroni,  e trattò  il  redo 
alla  peggio. 

Succedette  in  quclF  anno  nel  Martedì  Tanto,  giorno  $0.  di  Mar- 
zo, un  nuovo  terribile  incendio  nella  Città  di  Milano,  dcfcrttto  da 
Arnolfo  Mikwcfc  (0,  Scrittore  di  villa.  E fu  come  colà  miracolofa, 
perchè  infprto  nell’aria  un  vapore,  che  vomitava  fiamme,  attaccò  il 
fuoco  alle  CAfet  che  a’ erano  folvatc  nel  precedente  incendio,  e alle 
già  rifabbricate:  con  divario  nondimeno  dall'altro,  perchè  quello  di- 
ttrudè  più  Ghiere,  e (fa  l’ altre  le  due  BalilicUe  Metropolitane,  cioè 

_ 1» 

(*)  Ridolfo  tioi  Duca  di  Suevùi , Guelfo  Duca  di  Baviera , Bertoldo  Data 
di  Gat  mai  a , aveano  negato  il  loro  apulo  al  Re  che  gliel  chiedeva , do- 
lendoli , come  dicevano , di  tanto  faugue  inutilmente  f par  fi  noti'  antece- 
dente fpe  dizione , offe  fi,  ancora  dal  crudo  ed  imputabile  genio  del  Re, 
della  di  cui  ira  l' incendia  cfiingucre  non  ave  [/ero  potuto  nè  le  lappimi 
de'  Soffiai , nè  i rivi  di  jangut  che  inondavano  i campi  della  Tu- 
ringia . 
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la  mirabil’ efliva  di  Santa  Tecla,  e l’ invernale  di  Santa  Maria,  con 
quelle  di  San  Naiario,  c di  Santo  Stefano.  11  danno  di  quella  Città 
tu  incredibile . Non  ottante  sì  terribil  disgrazia,  Erlembaid»  feguitava 
a far  guerra  al  Clero  incontinente  di  quella  Citta,  ed  impedì  anche 
nell'anno  prefente  ii  Battelìmo  fdenne,  che  li  folca  fare  in  tutte  le 
Cattedrali  nel  Sabbato  Santo.  Irritati  per  quello  » Nobili,  e guada- 
gnata parte  della  Plebe,  vennero  alle  mini  colla  gente  di  Brlefflbal* 
do,  ed  egli  in  quella  ruffa  reftò  morto,  e fu  poi  riguardato  qual  Mar- 
tire, e ricoaofciuto  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli 
onorata  la  di  lui  (epoltura  . Il  Puricelli  ne  fcrilTe  la  Vita.  Dopo 
ciò  il  Popolo  di  Milano,  il  quale  efaminati  ben  quelli  fatti,  pare 
che  già  avelie  all’unta  qualche  forma  di  Repubblica , ma  Con  ri- 
conoiccrc  tuttavia  il  comando  e 1'  autorità  del  Re  Arrigo , unito 
col  Clero,  fpcdl  un’ambafciata  al  Re  mtdefìmo  per  avere  un  Ar- 
civefcovo  W . Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per  Afcive*  , 
feovo  a i Milaneti  Goffredo , fu  da  lui  eletto  Tedaido  Suddiacono  1 


Milttiefe,  che  era  fuo  Cappellano,  e il  mandò  a Milano,  dove  trovò 
buona  accoglieva  non  mcn  preflb  iL  Clèro,  che  prcfTo  il  Popolo, 
avido  fempre  di  cofe  nuove  . Si  videro  allora  in  un  tnèdefimo  tem- 
po, e non  fenra  Icandalo,  tre  Arcivefcovi  di  Milano,  cioè  Golifred » 
confecrato,  ma  c Aliato  -y  /dinne  foftenuto  e confecrato  da  Papa  Grega- 
rie Fll.  c vivente  in  Roma;  e Tedaldo  ultimamente  fopraelctto  a gii 
altri  due.  Fece  ouanto  potè  il  Papa  per  impedire  la  confecrarioti  di 
Tedaldo;  ma  1 Vefcoti  Suffragane!  attaccati  al  Re  Arrigo,  ad  orna 
di  lui  il  cortfecrarono . Corfe  in  qjiefTanno  un  gran  pericolò  lo  (lòffi» 
Pontefice  Gregorio .' (0  Aveva  egli  pubblicata  la  (comunica  contra  ^ 
di  Cencio  Fig.iuolo  di  Stefano  già  Prefetto  di  Roma,  ma  non  già  a j 
mio  credere  Prefetto  anch’egli  d'cfTa  Città,  uomo  prepotente  sì  per  c 
la  fua  Dignità  c nafeita,  come  per  le  fue  grandi  ricchezze, ufurpator  - 
de’ beni  delle  Chiefe,  ed  amico  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guifcardo . , 
1 (ligAto  coflui  dalle  fegrcte  infinuazioni  di  Guiberto  Arcrvefeovo  di 
Ravenna,  che  già  afpirava  al  Papato,  allorché  Papa  Gregorio  nella  » 
notte  del  finto  Natale  di  quello,  e non  già  del  feguente  anno,  ce-  i 
lebrava  la  Meda  a finta  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  armata,  1 
il  prefe,  e (laccatolo  dal  facro  Altare,  feco  il  trafle  ad  una  fua  Tor- 
re. Paolo  Benricdcnfe  (0  aggiugne,  che  erto  Papa  npoTtò  una  ferita  ( 
in  quella  fune  Ila  occafione.  Si  fparfe  toflo  per  la  Ciità  la  nuova  di  1 
tanta  empietà,  a cui  tutti  inorridirono;  e il  Popolo  Romano  dato  di  J 
piglio  all’ armi,  fatto  il  giorno,  in  furia  corfe  alla  Torre  di  Cencio,  j 
e quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e con  altri  ihgegni  di  guerra  co-  J 
minciò  a batterla  si  forte,  che-  Cencio  prevedendo  in  breve  la  prò-  ' 
pria  rovina,  fi  gittò  a’ piedi  del  Papa,  implorando  non  che  miferi- 
cordia,  aiuto  per  falvaru . Allora  il'  clemcnriflìmo  Pontefice  affàccia- 
tofi  ad  una  fin.-ltra,  fece  fermar  gli  affliti  e l’ira  del  Popolo;  e tratto 
dalla  Torre  fc  ne  tornò  fra  le  acclamazioni  di  tutti  a terminar  la 
McfTa  a Santa  Maria  Maggiore:  fegno  o che  non  era  ferito,  o che 
la  lenta  dovette  efler  ben  leggiera.  Fu- 
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Furono  poi  dal  Popolo  devallati  c confilcaci  tutti  i beni  dell’ 
empio  inficine  e pazzo  Cencio,  che  ebbe  la  fortuna  di  poter  fuggire 
colla  Moglie  e co’ Figliuoli . Gli  aveva  il  Papa  impollo  la  penitenza 
di  fare  il  viaggio  di  Gcrufalemmc . Arrfblfo  Milanefc  (a).  Scrittore 
di  quelli  tempi,  ci  ailicura,  non  cITcrc  partito  l'anno,  che  collui  morì 
fòffocato  da  un’ulcera  nella  gola.  Lo  attetla  anche  Bertoldo  da  Co* 
llanza  (i),  con  dire,  che  Cencio  ne’ piimi  Meli  dell’anno  1077.  andò 
a Pavia  menando  feco  prigione  Rainaldo  f'efcovo  di  Conio,  per  eflere 
ricompcnfaco  dal  Re  Arrigo.  E che  quivi  morendo  all’ improvvifo, 
trovò  quel  guiderdone,  che  meritavano  le  di  lui  fcelleratczzc . Ap- 
prodarono inafpetcatamente  in  quell’anno  i Mori  in  Sicilia  alla  Città 
di  Mazzara  (*),  c trovando  i Cittadini  mal  preparati  a quella  vi  (ita, 
entrarono  per  forza  nella  Città.  Pofcro  anche  I' artedio  al  Caltello  li- 
mato nella  pianura  della  Città,  c vi  fletterò  fotto  ben  otto  giorni. 
Informato  di  ciò  il  Conte  Ruggieri  entrò  di  notte  con  uno  duolo  d’ar- 
mati in  efio  Cartello,  c la  leguentc  mattina  ul'cì  tddoflb  a i nemici. 
Moltìlfimi  di  coloro  reftarono  lui  campo,  gli  altri  incalzati,  come 
poterono  il  meglio,  fi  falvarono  alle  navi.  Se  fi  ha  da  predar  fede  a 
gli  Annali  Pifani  (<0,  nella  Fella  di  San  Siilo  di  Agofto  dell'anno  prc- 
lentc  prefero  i Pitani  la  Città  d' Almadia,  cd  obbligarono  Firmino  Re 
d’cITa  a pagar  tributo  da  li  innanzi  a Pifa,  coronala  Romano  Impe- 
ratori afflgnaverunt . Poffiam  fidatei  poco  d’erti  Annali,  ne’ quali  all’ 
anno  1077.  fi  torna  a dire,  che  i Pilani  prefero  Almadia  in  Affrica, 
c ciò  parimente  nel  di  di  San  Siilo.  Ed  altri  Annali  Pifani  riferifeono 
quello  fatto  all’anno  1088.  dove  ne  tornerò  io  a parlare!  Trovava!! 
nell’anno  prefente  Beatrice  Ducbefa  di  Tofcana  in  San  Cefario  dillretto 
di  Modena,  dove  nel  di  8.  di  Giugno  («)  compote  una  differenza  in- 
forca fra  Eribtrto  refeovo  di  Modena  cd  Alberto  di  Bazovara  per  la 
Canonica  di  Città  nuova.  Lcggcii  parimente  un  Placito  tenuto  da 
ella  Beatrice  Cf),  appellata  glortofiffima  Corniti  fa,  e da  Matilda  fua  Fi- 


Jefu  Cbrifti  Sept  unge  fimo  Quinto  pofi  Mille , Nonas  M arili , Indili  ione  Ter- 
tiadecima.  Qui  è l’anno  Fiorentino.  Se  s’ha  da  credere  alla  Croni- 
chctta  Amalfitana  U)»  nell’anno  prefente  Roberto  Guifcardo  s’ impa- 
dronì della  Città  di  Santa  Scvcrina  in  Calabria. 

Anno  di  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  ai. 

FU  fopra  gli  altri  funefto  l’anno  prefente,  perchè  principio  dell’ ab- 
bonirne voi  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l’imperio.  Finquì  avea  il 
Poocefice  Gregorio  ufatc  tutte  le  maniere  più  efficaci , ma  indente  dol- 
ci 
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ci  per  impedir  la  rottura,  faldo  nondimeno  in  voler  abolita  l’empia 
ufanza  di  vendere  i Vefeovati,  ed  efeguito  il  Decreto  formato  cen- 
tra le  Inveftiture  delle  Chicfe  date  da  1 Principi  Laici.  Ma  il  Re  Ar- 
rigo infuperbito  per  li  buoni  fucceflt  della  guerra  <J'  SafTonia  piu  che 
mai  continuava  il  commerzio  Simoniaco,  e comunicava  con  gli  feo- 
municati  dalla  Tanta  Sede.  In  una  Lettera  feruta  a di  8.  di  Gennaio 
dell’anno  prcfcntc  (*),  con  erto  lui  fi  doleva  il  Papa,  perchè  averte 
dato  contro  le  promerte  I’  Arcivefcovato  di  Milano  a Tedaldo,  ed  in 
oltre  conferite  le  Chicfe  di  Fermo  e di  Spolcti  a perlone  incognite 
ai  medclimo  Papa:  legno,  che  il  Ducato  di  Spolcti,  e la  Marca  ap- 
pellata già  di  Camerino,  e talvolta  di  Fermo,  o di  Ancona  , erano 
ritornati,  dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  e To- 
fcana,  all*  ubbidienza  del  Re  Arrigo.  Orali  Pontefice  Gregorio,  de- 
cerne pcrionaggio  di  cuore  intrepido,  non  manco  di  fcrivergli  delle 
Lettere  più  vigorofe  delle  pallate,  e di  avvertirlo,  che  s’egli  non  mu- 
tava regilfro,  farebbe  forzata  la  fanta  Sede  ad  deluderlo  dalla  comu- 
nion  de' Fedeli . A quello  fine  gl- invio  nuovamente  dei  Legati,  che 
furono  accolti  con  difprezzo . Fece  l’ infuriato  *Rc  tenere  una  gran 
Dieta  in  Vormazia  nella  Domenica  di  Scttuagefima,  dove  interven- 
nero tutti  i Vefcovi  ed  Abbati  mal  intenzionati  verfo  il  Papa.  Sopra- 
giunfc  ancora  Ugone  il  Bianco  Cardinale,  che  di  nuovo  ribellatoli  dalla 
Chiefr  Romana  comparve  colà  con  Lettere  finte  del  Senato  Roma- 
no, dc’Cardinali,  e d'altri  Vefcovi,  che  richiedevano  la  depofizion 
di  Gregorio  VII.  e l’elezione  di  un  nuovo  Papa.  Di  più  non  oc- 
corfe,  perche  il  Re  Arrigo  in  erta  Dieta  co  i Vefcovi  fuddetti  for- 
maffero  un  Decreto,  in  cui  dichiararono  illegittimo  Pontefice  c feo- 
municato  Papa  Gregorio.  Dopo  di  che  (*)  fpedi  Arrigo  i fuoi  Mcrtì 
con  Lettere  in  Lombardia,  c nella  Marca  di  Fermo  per  lignificare 
a tutti  la  rifoluzion  prefa,  e per  fommuovere  ciafcuno  contra  di  lui. 
Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  Cherico  di  Parma  l’incumbcnza  di 
portare  alla  Chiefa  Romana  una  Lettera  fulminante,  e un  ordine  fpe- 
dito  in  qualità  di  Patrizio  a Papa  Gregorio  di  feendere  dal  Trono 
Pontifizio,  per  dar  luogo  all’elezione  d’ un  altro  Papa.  Arrivò  quello 
Rolando  a Roma  in  tempo,  che  fi  celebrava  un  Concilio  numerofo 
nella  Bafilica  Latcranenfe  (r),  ed  entrato  nella  lacra  Afiemblca  ardi- 
tamente dopo  aver  prelentate  al  Papa  le  Lettere,  con  alta  voce  gl’ in- 
timò di  lafciarc  in  quel  punto  la  Cattedra  Pontificia,  e al  Clero  Ro- 
mano di  portarli  per  la  Pentecollc  alla  Corte,  per  ricevere  dalle  ma- 
ni del  Re  un  vero  Papa,  perché  il  prelentc  era  un  lupo.  Alzorti  al- 
lora Giovanni  Vefcovo  di  Porto  gridando,  che  forte  prefo  quel  teme- 
rario; c il  Prefetto  di  Roma  colla  milizia,  fguainate  le  fpadc,  cor- 
fcro  (opra  di  lui  per  levarlo  di  vita;  e l’avreobono  fatto,  fe  interpo- 
rteli il  Papa  non  1* averte  falvato  dalle  loro  mani.  Ventilata  dipoi  nel 
Concilio  la  caufa,  ed  animato  il  Pontefice  dall’  afliftenza  della  tìucbejja 
Beatrice , e della  ConteJ/d  Matilda , che  ftendevano  la  ior  portanza  lo- 
pra  buona  parte  d’Italia  e dalla  dtlpofizione  in  cui  fapea,  che  erano 
Tom.  yi.  D d i più 
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i più  riguardevoli  Prìncipi  della  Germania,  dichiarò  (comunicato  e 
decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV.  con  afTolvcre  tutti  i di  lui  fudditi 
dal  giuramento  dr  fedeltà:  nfoluzionc,  che  quantunque  non  praticata 
da  alcuno  dc’fuoi  Fredeceflbri , pure  fu  creduta  giulta  c necclTarja  in 
quella  congiuntura. 

Morì  nell'anno  prefente  fui  fine  di  Febbraio,  e di  morte  vio- 
lenta, Gozelonty  o fia  Goffredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena  c Tofcana, 
da  noi  veduto  Marito  della  Contefia  Matilde  («).  Ito  egli  una  notte 
al  luogo  adattato  per  gli  bifogni  del  Corpo,  che  dovea  ben  edere 
fabbricato  alla  balorda,  da  un  uomo,  che  llava  in  aguato  ( fu  detto 
per  ordine  di  Roberto  Conte  di  Fiandra)  di  fotto  con  una  freccia  fusi 
mortalmente  ferito  nelie  natiche,  che  fecondo  Lamberto  da  li  a fette 
giorni,  o fecondo  Bertoldo,  la  (leda  notte  gli  convenne  morire,  ed 
anche  lenza  i Sacramenti,  fé  fi  ha  a credere  a Brunone  Scrittor  della 
guerra  di  Sadonta  . Per  la  fua  bravura  e prudenza  vien  lodato  non 
poco  da  cdo  Lamberto.  Fu  gran  partigiano  del  Re  Arrigo  IV.  e 
però  folpctto  e poco  caro  a Papa  Gregorio  VII.c  a Beatrice  e Ma- 
tilda. Ma  potea  bcn*rilparmiarc  il  Fiorentini  (i)  di  farlo  anche  autore 
della  nera  congiura  ed  infolcnza  di  Cencio  Romano  contro  la  facra 
perfona  di  Papa  Gregorio,  perche  nellun  giulto  fondamento  di  que- 
lla taccia  a noi  porge  l'antica  liloria.  Edendo  egli  morto  lenza  pro- 
le, Arrigo  inveliì  del  Ducato  della  Lorena  Corrado  fuo  proprio  Fi- 
gliuolo, c diede  li  Marca  d’  Anverfa  a Gotifredo  Figliuolo  del  Conte 
Éulhchio,  e Cugino  del  defunto  Gotifredo,  il  quale  col  tempo  di- 
venne Re  di  Geruiàlemmc . Rellò  con  ciò  lenza  Marito  la  Contcfla 
Matilda j e non  andò  molto,  ch'ella  li  vide  tolta  anche  la  Madre  . 
Terminò  il  corfo  di  fua  vita  la  Duchclfa  Beatrice  nel  di  18.  d*  Aprile 
nella  Città  di  Pifa,  come  coda  da  i vcrti  di  Donizonc:  (e) 

Odo  decemque  dies  Aprilis  dune  finit  ire 

Cbri/li  po/i  ortutn  vera  de  Virgine  corpus 

Anno  Mìllcno  bis  Terno  Septuagcna  . 

Principefia  di  gran  pietà,  di  egual  prudenza,  e d’  animo  virile, 
che  fi  tenne  fempre  attaccata  alla  Tanta  Sede , ma  fenza  perdere  il  ri- 
fpvtto  al  Re  Arrigo,  anzi  con  effcrc  mediatrice  di  concordia  e pace 
fra  lui  e il  Pontefice  Gregorio.  La  maggior  gloria  nondimeno  di  Bea- 
trice fu  l’avcr  meda  al  mondo,  e mirabilmente  educata  in  tutte  le 
Virtù,  e nella  cognizion  delle  varie  Lingue  la  Conteffa  Matilda  , la 
quale  rimaila  fola  al  governo  della  Tofcana,  e de  gli  altri  aviti  Tuoi 
Stati,  cominciò  a far  conofccre  i fuoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzio- 
ni, che  andrò  da  qui  innanzi  accennando.  Ne  fi  dee  tacere,  che  il 
Monaco  Donizonc  s'adiro  comra  di  Pifa,  perchè  quivi,  e non  in  Ca- 
nofla,  fu  fcpcllita  la  Duchcfla  Beatrice.  1 fuoi  verfi  ci  faran  cono  (ce- 
re , come  allora  forte  mercantile  la  Città  di  Pifa  (<0  : 
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.....  Dotar  bete  me  funditus  uril , Anno  1076. 

Ghtum  linei  Urbi  Ulani , qua  non  eti  tam  bene  digita. 

Qui  pergit  Pifas , videi  itlic  monftra  marina . 

lite  Urbi  Pagani!,  Ture  bis,  Libycis  quoque.  Par  ibis. 

Sordida  . Chaid.ei  Jua  lutti  ani  tu  torà  tetri . 

Sor  dibus  a contiti  fum  manda  Canora , Jeputcri 
altane  locus  pulcber  wecum . Non  expedtt  Urbes 
Qujerert  pcrjuras , patrautes  cr smina  plora . 

Che  voglia  dire  con  quelle  ultime  parole  Donizone,  non  fi  pud  • 
ben  intendere.  Ma  ben  li  capifce,  che  Pila  era  in  quelli  tempi  un 
famofo  Emporio,  e Porto  franco  , dove  erano ammelìi  gl’ inledcli  Orien- 
tali ed  Affricani:  il  che  par.ve  a Donizone  un’ indigniti),  c perciò  più 
meritevole  ia  lua  Patria  CauolTa,  per  cagione  della  iua  purità  in  ma- 
teria di  Religione . 

Le  determinazioni  prefe  in  Roma  contra  del  Re  Arrigo,  quelle 
furono,  che  finirono  di  determinare  i primi  Principi  della  Germania 
a ritirarli  dal  Re  Arrigo  (comunicato,  e a feriamcntc  divilare  .de  i 
mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle  contrade  (a).  E giacché  vedea-  i40(_ 
no  più  che  mai  ollinato  il  Re  nelle  lue  violenze,  c in  altri  vizj,  paf-  ben.  staf- 
farono a liberar  fc  llelli  e i Popoli  da  un  Principe,  nato  fidamente  per  naturi-  <» 
rendere  infelici  i Tuoi  Ridditi.  I primarj  dunque,  che  I’  abbandonare- 
no,  furono  Ridolfo  Duca  di  Sucvia,  Bertoldo  Duca  di  Carintia,  e ctnftamì- 
Cueifo  Duca  di  Baviera,  il  cui  Padre,  cioè  il  Marchele  Alberto  Ax~  enfi  in  Ctr. 
xo  li.  Signore  d’Etle,  di  Rovigo,  e d’altri  Stati  in  Italia,  parzialif- 
fimo  fu  fempre  anch’egli  della  tanta  Sede,  e dovea  ben  promuovere 
gl’  interrili  d’efia  predo  il  Figliuolo  Duca.  Ando  a dilmiiura  crefcen- 
do  il  loro  partito,  e v’entrarono  moltilfimi  Vefcovi.  In  una  Dieta  da 
efli  tenuta  in  Tributi*  dopo  la  metà  d’Ottobre,  dove  intervennero 
anche  i Legati  della  fanti  Sede,  fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re. 

Arrigo  venuto  alla  Villa  di  Oppcncim,  fra  cui  e Triburia  feorreva  il 
Reno,  a fine  di  fchivar  l’imminente  nembo,  fpediva  di  tanto  in  tanto 
Legati,  con  promettere  emendazion  di  vita,  foddisfazioni , benefizj; 

- e perché  mun  fi  fidava  di  un  Principe,  che  tante  volte  avea  manca- 
to alle  promefle,  c venivamo  rigettate  le  di  lui  belle  parole:  non  la- 
fciò  egli  indietro  (bmmilfione  e preghiera  alcuna  per  placarli.  Final- 
mente gli  fu  accordato  del  tempo,  e conchiuto,  che  al  Romano  Pon- 
tefice laiebbe  rimelTo  quelto  affare,  c che  elio  Papa  farebbe  piegato 
di  trovarli  in  Augulia  per  la  Purificazione  di  Santa  Maria;  ed  elimi- 
nate le  ragioni  dell' una  e dell’altra  parte,  fi  darebbe  al  giudicato  di 
lua  Santità,  con  altre  condizioni  da  efeguirfi  al  prefentc,  che  10  tra- 
lafcio.  Non  cosi  fecero  i più  de’ Velcovi  di  Lombardia  (é) . Erano  cerdin 

(lati  eglino  fcomunicati  infirma  con  Giliberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  dt  Ar.iy„. 
nell'ultimo  Concilio  Romano,  e da  Papa  Gregorio.  Però  elfo  Gui-  &>«- 

berto,  c Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano  con  altri  Vefcovi  Scilmatici,  **f'  rti‘ 
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raunato  un  Conciliabolo  in  Pavia,  (comunicarono  anch  cffi  lo  (ledo 
Papa  Gregorio.  Quello  partito  a sè  favorevole  in  Italia  fece  rilolvc- 
re  il  Re  Arrigo  di  non  afpcttare  in  Germania  la  venuta  del  Pontefice 
Romano,  ma  di  portarli  egli  a dirittura  ad  implorare  la  di  lui  mileri- 
cordia  di  qua  dall’ Alpi.  E tanto  più  credette  migliore  quello  fpcdicn- 
tc*  perche  temeva  di  foccombcrc  nella  Dieta  Germanica  alu  folla  di 
tanti  acculatoti  delle  Tue  enormità,  delle  quali  ben  fapeva  di  non  avere 
feufo*  c che  gli  riufeirebbe  più  facile  lungi  da  tanti  iuoi  avverfarj  di 
guadagnare  il  Romano  Pontefice.  Ma  perciocché  i Duci  di  Baviera, 
Sucvia,  e Carintia  aveano  chiufi  con  gente  armata  i palli  , per  h quali 
Ti  cala  in  Italia,  egli  colla  Moglie  Berta , c c0*  P}fcl.?  0 ^ igliu.uo 
Corrado , accompagnati;  da  pochi,  prefe  il  cammino  della  Borgogna  (a), 
c celebro  il  Canto  Natale  di  Beiamone.  Continuando  polcia  il  vug- 
gio  (*)  quum  in  ìoatm , qui  Civis  dicitur , vonijfet , obvtam  babuit  Socrum 
fuam  (cioè  Adelaide  Marchciana  di  Sufa)  filiumque  ejus  Amedeum  ria- 
mine, quorum  in  iliis  regionibui  £5?  autoritas  clariflima  & poj/ej/tones  am - 
pli/Jìm «e,  6?  romen  celeberrimum  erat . Non  faprei  dire,  le  qui  u parli 
della  Terra  di  Civafco.  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  elii  Arrigo  I V. 
ma  Ce  volle  continuare  il  viaggio,  gli  convenne  conceder  loro  cin- 
que Vefcovati  d*  Italia,  contigui  ai  loro  Stati:  fenza  di  che  non  vo- 
ltano lalciarlo  paflare.  Parve  ciò  duro  al  Re,  ma  i (uoi  intei clh  p.u 
prciDurofi  il  fecero  cedere  a tali  iftanze.  Il  Guichcnone  i")  pretende, 
che  qurfli  Vefcovati  fbffcro  in  Borgogna,  c forfè  il  Bugey . Ma  Lam- 
berto chiaramente  fcrivc  quinque  Italia  Epifcepalut . Talmente  era  in 
quell»  tempi  crefciuta  la  fama  c potenza  di  Roberto  Gui/carda  Duca  dt 
Puglia,  Calabria,  e Sicilia,  che  Michele  Duca  Impcradorc  d Oriente 
concertò  di  avere  una  di  lui  Figliuola  per  Moglie  di  Coflantino  Duca 
Porfirogenito  Augullo  fuo  Figliuolo,  e Collega  nell  Imperio  Gio- 
vanni Zonata  attclfa  (0,  che  la  Figliuola  fu  condotta  a Collant  no- 
poli,  c fecondo  l'ufo  de' Greci,  le  Ri  pollo  il  nome  di  Llcna.  Lupo 
Protolpata  (J)  nota  anch; egli  Cotto  l'anno  preferite  lu^"c  ^ZC; 

Ed  aggiugne,  che  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  e Frate!!  . 

to,  fece  prigione  un  Nipote  del  Re  d’ Affrica,  che  era  venuto  tn  Si- 
cilia a Mazzata  Comandante  di  cento  cinquanta  legni . Ma  quella  lari 
l'imprefa  medefima,  che  il  Malaterra  (*)  mette  lotto  1 
dente,  e per  confeguente  potrebbe  anche  «fiere  accaduto  Matnmo 
nio  rvobiluTimo  della  Figliuola  di  Roberto  G^'feardo  m elio  anno. 
Reilo  io  in  dubbio,  fc  in  quelli  tempi  .1  mede  fimo  Roberto  face  Tc 
l’imprefa  di  Salerno,  come  vuole  Romoaldo  Salernitano  CO, , 0 pure 
nel  .feguence,  dove  ne  parleremo.  In  Sicilia  avea  falciato  elio  Conte 
Ruggieri  per  fuo  Luogotenente  Ugo  di  Gucca,  Marno  dt  una  fu  a 


'fonia  arrivato  a Civi  (forfè  Civafco)  vide  fi  venire  incontro  la  [uà 
Suocera , ed  il  fuo  Figlio  Am  mìe  0 , de'  quali  m quei  paefi  e I autorità  era 
c biarijftma , e le  pojjifftont  ampiffmt , e celebrai  iffima  il  nome  . 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  H3 

Figliuola  ballarda . Quelli  vogliofo  di  fcgnalarfi  con  qualche  bella  im- 
prcù,  benché  ne  avelie  un  divieto  dal  Conte,  inficine  con  Giordano 
Figliuolo  anch’cflb  illegittimo  d’erto  Ruggieri,  diede  addotto  a Bena- 
vere Saraceno  Governatore  di  Siracufa.  Ma  caduto  iti  una  imbofeata 
vi  lafciò  la  vita  co’fuoi,  e Giordano  appena  fi  (alvo  con  pochi.  Af- 
frettò per  quella  disavventura  il  Conte  Ruggieri  il  luo  ritorno  in  Si- 
cilia, e fece  per  allora  quella  vendetta  che  potè,  con  dare  il  lacco  a 
qualche  Cartello  e paefe  de’ Mori  vicini. 

Anno  di  Cristo  mlxxvii.  Indizione  XV* 
di  Gregorio  VII.  Papa  y. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d1  Italia  zi. 

SEcondo  il  concerto  s'era  melTo  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio  con 
di  legno  d’andare  alla  Dieta  già  intimata  d*  tenerli  in  Augulla  pel 
principio  di  Febbraio  di  quell’anno  (a)  . Uno  de’  più  atroci  verni,  che 
mai  fieno  (lati,  fi  provava  allora  in  Lombardia.  Contuttociò  1 ani- 
rnolo  Pontefice  fi  trulle  in  viaggio,  e feortato  dalla  Conteffa  Matilde, 
arrivò  fino  a Vercelli:  quando  eccoti  nuova,  che  il  Re  'Arrigo  era 
giunto  in  Piemonte . In  fatti  dopo  incredibili  patimenti  avevx  egli  va- 
licate le  Alpi  piene  di  ghiacci  e nevi,  e corfo  più  volte  pericolo  della 
vita  colla  Moglie  e col  Figliuolo;  ma  per  timore,  che  pillarti:  l’anno 
dopo  la.  feomumea  contra  di  lui  fulminari,  egli  fi  efpcl’c  ad  ogni  ri-- 
febio  e fatica,  tantoché  pervenne  in  Italia  . Sparfafi  la  fama  del  fuo 
arrivo,  corfero  a vifitarlo  ed  onorarlo  i Vefeovi  Simoniaci  di  Lom- 
bardia, e i Conti;  ed  in  breve  fi  vide  alla  (ua  Corte  un  confluirò  in- 
numcrabil  di  gente.  Ora  non  fapendo  il  Papa,  fe  Arrigo  venirti:  o 
con  buona,  o con  cattiva  intenzione,  tenuto  configlio,  giudicò  bene 
di  retrocedere,  e di  ritirarli  colla  ContclTa  Matilda  alla  di  lei  inefpu- 
gtiabil  Rocca  di  Canoflà  fui  Reggiano.  Colà  comparvero  molti  Ve- 
Icovi  e Laici  di  Germania,  venuti  per  difallrofe  ed  inufitatc  ftrade, 
a chiedere  l’allbluzton  della  fcomunica,  e dopo  qualche  giorno  di  peni- 
tenza l’ ottennero . Vi  comparve  anche  il  Re  Arrigo,  e fatta  chiamare  la 
Contcrta  Matilda  ad  un  abboccamento  ( * ) , e am  precibus  ac  prmijfiombui 
onerata m ad  Papam  transmifit , (fi  cum  ea  Socrnm  fuam  (Adelaide  Marchefa- 

na 

(•)  incaricatala  di  fupplicke  e di  freme  fife  la-  inviò  ai  Papa,  e con  effa  la 
fu  a Suocera , e ’t  Juo  Figlio , Azzo  anco  Marche  fe,  e I’  Abbate  Chi • 
niacenje,  ed  alcuni  altri  de' frutti  Principi  d"  Italia,  de' quali  /’ auto- 
rità appo  di  quello  tjjere  di  gran  pefo  non  dubitava , fuppìicando  <P  cf- 
fere  ajjotut»  dalia  fcomunica,  affinché  ciecamente  non  fi  credeffe  a'  Prin- 
cipi della  Germania,  che  fi  erano  infiammati  ad  accufarlo  piu  per,  lo 
filmalo  dell'  invidia , thè  per  zelo  della  giufiizi». 


fi*  a VcTg. 
Anno  1077. 


(a)  Z.rwj* 
itrt . Scaf- 
atiliiritnfìt, 
in  Cbmnieo, 
Cardinal, 
de  Jrapn, 
itf  Vita  Urt- 
arli un. 
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H*  * Voi».  ni  di  Silfi)  Filiumqtte  ejus  (Amedeo)  Azzonem  etiam  Marchionali  (dal  quile 
ANN01077.  abbnm  detto, che  dilernde  la  kc.il  Gala  di  B:ur.twich,c  la  Ducale  d'  E- 
ltc  ) y Abbate m Cluniacenfem  ( Ugo  ) , alias  nonnulla!  ex  primis  Itaìee 
*■  Principibus , quorum  aufiorit  alene  magni  a pud  rum  momenti  tifi  non  ambi- 
gebat , obfecrans , ut  Excommunicatione  abfolveretur . ne  Principibus  Teu- 
tonici!^ qui  ad  accufdndum  tum  (Umilio  invidi et  magis  quam  zelo  ju flit  ite 
exarfijfent , temere  fide s baberetur . Somma  Fatica  li  duro  da  tutti  per 
muovere  il  Papa  a conmifcrazionc  ed  accordo..  Lalciofli  in  fine  pie- 
gare, purché  Alligo  deponefTc  le  Regali  infegnc,  e delie  veri  fogni 
di  pentimento.  Seguì  pertanto  quella  feena,  che  fece  allora  c dipoi 
grande  llrepito,  c farallo  anche  ne’ Secoli  avvenire.  Cioè  fu  ammodo 
Arrigo  entro  la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca,  che  tre  ne 
avea.  Quivi  feompagnato  da  tutti,  fenza  alcun  fegno  delPelTer  fuo 
di  Re,  con  vclte  di  lana,  co’ pie  nudi,  mentre  un  eccdìivo  freddo 
regnava  l’opra  la  terra,  rcllò  un  giorno,  e poi  l’altro,  ed  anche  il 
terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  flno  alia  fera.  Tempo  viene  talvolta, 
che  la  Supeibia,  primo  mobile  de  1 Regnanti,  cede  il  trono  all’ lu- 
(*)  d«uì#  [crede . Dopo  i tre  di,  c come  fcrive  Donizone  (<*): 

V:t.  Ma-  ’ 

up.  i.‘  1 Ante  dies  feptem , quam  finem  Janus  b ciberei , 

Ante  J'uant  factem  concepii  Papa  venire 
Rcgem , cum  plani  is  nudis  a f rigore  captis. 


Cioè  nel  di  zf.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udienza  ad  Arrigo,  che  pre- 
• fl rato  a’ luoi  piedi  dimandò  nufcricordia  de’l’uoi  falli.  Celebrò  il  Pon- 
tefice la  Melfa,  c prefa  la  facra  Odia  nelle  mani,  perché  i fuoi  ne- 
mici lo  fpacciavano  per  Simonucamente  afeefo  al  Papato,  fi  purgo 
da  quella  calunnia.  Ebbi  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto,  s’cgli  li  cre- 
deva innocente,  e non  reo  di  tante  accufe  prodotte  contra  di  lui.  Ma 
egli  con  vane  Iculè  le  nc  guardò . Fu  polcia  al  pranzo  col  Pontefi- 
ce, il  quale  l’avea  ben  aflòluco  dalla  fcomunica,  ma  con  lafciarc  in 
folpefo  1’ affare  del  Regno,  c rimettere  a i Principi  Germanici,  c ad 
una  Dieta  il  decidere,  s’cgli  do vede  drporre  la  Corona,  o pure  ri- 
tenerla. Dopo  ciò  il  Papa  venne  a Reggio,  dove  fi  trovava  Guibertt 
Arcivejcovo  di  Ravenna,  il  più  maligno  de  gli  avverfarj  del  Papa,  con 
gli  altri  Vefcovi  Simoniaci,  alpeuando  il  compimento  delle  promclfe 
di  Arrigo. 

Convien  ora  fapere,  efierfi  appena  intefo  in  Lombardia,  come 
(b)  Lambir-  ce*  paflato  il  congrelfo  del  Re  coi  Papa  in  CanolTa,  (f)  che  infinite 
itti  Siafna-  mormorazioni  ed  intoicnzc  li  fparfero  non  mcn  contra  dello  (ledo  Pon- 
S;  te  fi  ce,  trattandolo  da  Tiranno,  da  Omicida,  da  Simoniaco,  quanto 
contra  d’Arrigo,  perché  si  vilmente  fi  folfe  fuggettato  ad  un  si  in- 
degno trattamento.  Fu  propollo  di  creare  Corrado  Figliuolo  d’Arri- 
go, benché  di  tenera  età,  Re:  tutti  fuggivano,  o vilipendevano  Ar- 
rigo } e le  Città  gii  urtavano  le  porte  in  faceta.  Ora  tra  per  qurfto, 
e peichè  non  già  di  buon  cuore,  ma  per  ncccffità  de’ fuoi  affari,  egli 
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avea  fatta  quella  concordia  col  Papa,  fc  ne  pentì  egli  ben  predo. 
Gli  dava  a’  fianchi  il  fuddetto  Guiberto  con  altri  Vefcovi  feomuni- 
cati,  a’ quali  non  fu  difficile  il  fargli  ritrattare  il  fatto,  e ricominciar 
lo  fprezzo  delle  condizioni  già  accettate,  c la  neroicizia  col  Papa.  In 
queda  maniera  ricuperò  Arrigo  a poco  a poco  la  buona  grazia  de’ Vc- 
lcovi  e de’ Popoli  della  Lombardia.  (<»)  Ma  non  potè  ottenere  dal  Papa 
la  licenza  d’edere  coronato  Re  d'Italia  colla  Corona  Ferrea  in  Monza. 
• Riadunle  nondimeno  le  Inlegne  di  Re,  benché  fi  folle  obbligato  col 
Papa  di  vivere  in  maniera  privata,  finche  in  Germania  folle  clecifa  la 
di  lui  caufa.  Un  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  (*),  del  fa  vedere 
in  Pavia  nel  dì  3.  d’ Aprile  dell'anno  prelentc.  Se  s’ha  a credere  a 
Donizone  (0,  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una  conferenza, 
con  di  legno  di  prenderlo.  Ma  avvertitane  la  Comedi»  Matilda,  fece 
fventare  la  mina,  c condude  il  Papa  alle  montagne.  Fece  Arrigo  pren- 
dere anche  Geraldo  Fefatvo  d’Oltia,  mandato  dal  Papa  per  luo  Le- 
gato a Milano.  Di  tutto  quello  andò  avvifo  in  Germania.  Non  volle 
poi  Arrigo  portarli  alla  Dieta  intimata  a Forcheim,  come  avea  data 
parola.  Vi  fi  trovarono  bensì  i Legati  del  Papa,  c quivi  i Duchi 
Ridolfo , Guelfo , Bertoldo , gli  Arcivelcovi  di  Magonza  e di  Maddc- 
burgo,  c i Velcovi  di  Virtzburg,  di  Metz,  e d’altre  Chiefe,  i quali 
trattarono  della  maniera  di  rcllituir  la  pace,  come  elfi  credevano,  o 
almen  defideravano,  alla  Germania  j e fu  rifoluto  di  cercare  un  nuovo 
Re.  (.d)  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Sucvu,  tuttoché  egli  re- 
fi delle  un  pezzo  ad  accertar  quella  peri  col  ofa  Dignità.  A buon  conto 
nello  deffo  giorno  delta- fua  confccrazione , che  fu  il  dì  16.  di  Marzo 
dell’anno  prefente,  (r)  fi  folle vò  contra  di  lui  Ona  l’edizione  in  Ma- 
gonza. Quel  che  è piò  drano,  apparifee  dalle  Lettere  di  Papa  Gre- 
gorio (/),  che  eflò  Pontefice  non  approvò  l’clczion  di  Ridolfo,  c lì 
riferbò  la  conofccnza  di  tal  caufa,  per  decidere  a chi  de’ due  conten- 
denti folle  dovuta  la  Corona}  del  che  poi  fece  gravi  doglianze  la  fa- 
ttone d’tflo  Ridolfo,  fcrivendone  al  medefimo  Papa.  Ricorfc  in  quedi 
fcflnpi  Alligo  al  medefimo  Pontefice,  implorando  il  fuo  aiuto  coluta 
di  Ridolfo  ulurpatore  della  Corona.  Ebbe  per  rifpoda,  che  non  fi 
potea  Qaddisfirlo , mentre  elfo  Arrigo  teneva  tuttavia  prigione  San  Pie- 
tro nel  luo  Legato  Geraldo , il  quale  poi  diede  fine  alle  file  milcrie, 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  lui  principio  di  Dicembre  dell’anno 
prelcnce . Ora  il  Pontefice  dopo  efferfi  fermato  per  tutto  Giugno  in 
Bibianello,  Carpineto,  c Carpi  Terre  del  Reggiano,  allora  delia  Con- 
tcITa  Matilda,  c in  Figheruolo  fui  Po,  chiarito  abbattanza,  che  l’ ani- 
mo di  Arrigo  lungi  dall’cffcrfi  mutato,  era  difpodo  • far  peggio,  s'in- 
camminò per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma,  li  Re  Arrigo  anch’egli 
Teppe  trovar  via  di  penetrare  in  Germania,  dove  raunato  un  picciolo 
Elercito,  cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  Re  Ridolfo,  (g)  Morì 
nel  di  14.  di  Dicembre  in  quell’anno  l’ Imperodrice  Aviefe  fua  Madre 
in  Roma,  falciando  dopo  di  se  il  concetto  di  molta  Pietà  c Pruden- 
za. Mancarono  anche  in  quell’anno  di  vita  Sigear  do  Patriarca  d*Aqui- 
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Fk  a Voi*. 
Anno  icj  7. 


(t)  Lupus 
Pretcfpafa 
in  Cbrcnuo. 

(b'  Ansnym i. 

CsjimnjiS 
iu  <.'hri*ic9> 
(c  Ro- 
mutneus 
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in  Ckrcn, 

(dx  Cuti- 
iif.mus  A- 
fuitu  lib.  3. 


(c)  Petrtu 
Diaeonus 
Cbr.  Caftn. 
lem.  Iti, 
eup.  4j. 


Iria  (a  cui  fu  (arrogato  Arrigo  Canonico  d‘  Augnila)  ed  Imbricotte  Ve- 
Jcovo  d’  Augufla,  Latore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  più  ru- 
more, fu  la  morte  di  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  Cancelliere  in 
Italia  d’dld  Re.  Aveva  egli  intimata  una  Dieta  del  Regno  da  te- 
nerli ne’ Prati  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  Maggio  dell’anno  av- 
venire, con  dii'cgno,  fc  mai  potea,  di  deporre  il  Papa  j ma  una  morte 
improvvifa  puma  di  quel  dì  troncò  le  lue  trame,  e lenza  lafciargli 
tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protofpata  (a)  in  quell’anno  Ruberto  Guifcardo 
Duca  di  Puglia  lece  l’acquillo  importante  della  Città  e del  Princi- 
pato di  Salerno.  Ma  per  conto  dell’ anno  c da  maravigliarli,  come  co- 
tanto diicordino  fra  loro  gli  Scrittori.  L’  Anonimo  Calinenfe  (*)  ac- 
cenna quello  fatto  all’anno  io7f.  Romoaldo  Salernitano  (r)  all'anno 
1076.  Quantunque  io  non  vegga  (labili  nella  lor  Cronologia  quelli 
Autori,  ferie  per  difetto  de’ loro  tetti  alterati»  da  i Copili)  : pure  lti- 
oio  più  vcrilimilc,  che  all’anno  prcfer.tc  s’abbiano  da  riferir  tali  av- 
venimenti per  le  ragioni,  che  andremo  adducendo  . Erano  in  quelli 
tempi  gh  Amalfitani  iocto  Gifolfo  Principe  di  Salerno  (<0,  ed  aggi- 
rati da  lui  oltre  il  dovere  c cottumc  con  de  i triburi.  Ricorfcro  etti 
a Roberto  Guilcardd,  che  a bocca  aperta  (lava  Spettando  1’ oppor- 
tunità, e uno  fpeciofo  pretello  per  inlignorirli  di  quel  nobile  paefe. 
Avendo  egli  prefa  ben  volentieri  la  lor  protezione,  fece  con  amba- 
fejata  laperc  a Gifolfo  fuo  Cognato,  che  trattali e più  umanamente  quel 
Popolo.  Sdegnofamcntc  gli  ril'pofe  Gifolfo.  Allora  Roberto,  che  avea 
de  ile  r.imiciztc  con  Riccardo  l.  Principe  di  Capoa,  (labili  con  elio  lui 
pace,  e fra  le  condizioni  gì’ impelle  di  aiutarlo  nell’ imprefa  di  Saler- 
no. In  fatti  amenduc  colle  lor  forze,  e colle  macchine  militari  pofe- 
ro  )’ attedio  a Salerno  per  terra  c per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  Dia- 
cono (e)  Continuator  dell’  Ollienfc,  che  presentita  quella  guerra  Papa 
Gregorio,  che  amava  non  poco  Gifolfo,  gli  fpedì  Desiderio  Abbate  di 
Monte  Calino  per  clonarlo  a trattar  di  pace}  ma  che  Gifolfo  ne  p ~ 
gli  volle  dare  rifpolla.  Dappoiché  fu  intiaprefo  l’ attedio,  cornò  1’ A' 
bate  Calinenlc,  c fatto  abboccar  Riccardo  Principe  di  Capoa  con  Gi- 
fblfo,  gli  configliarono  tutti  di  venire  a concordia  col  Duca  Rober- 
to. Egli  più  che  mai  pertinace  nulla  lì  curò  del  loro  parere.  Crebbe 
la  faine  nell’ attediata  Città  a tal  legno,  che  il  povero  Popolo  fi  ridutte 
a cibarli  delle  carni  più  immonde;  e non  potendo  più  reggere,  apri- 
rono le  porte  a 1 Normanni  oliavi  tempore  Menjts . Ritirofli  il  Principe 
Gifolfo  nella  Torre  o Rocca  fortittitna,  fabbneata  (ulta  cima  del  mon- 
te. Stretto  ancor’ ivi,  finalmente  fu  forzato  a renderli  a patti  di  buo- 
na guerra,  td  ebbe  la  libertà  d'andarfene.  Soggiugnc  Pietro  Diaco- 
no, che  Papa  Gregorio  ii  lece  Governatore  della  Campania  Romana. 
Dopo  la  prela  di  quella  Città,  che  era  allora  delle  più  belle  e dcli- 
xiolc  d’Italia,  c celebre  fpczialmcntc  per  la  Scuola  della  Medicina, 
cola  per  quello  concorrendo  anche  gli  Oltramontani  bifognofi  di  gua- 
rigione : il  Duca  Roberto  vi  fece  fabbricar  nella  pianura  un  Catìcilo 
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inefpugnabile . Anche  nella  Cronicheita  Amalfitana  («)  1’ acqui  (lo  di  E * * .Volg. 
Salerno  è attribuito  all’anno  prefcntc . Diedefi  ad  e(To  Duca  anche  A."*oiojj. 
Amalfi,  Città  allora  mercantile  al  fommo,  piena  d’oro,  piena  di  Po-  ;„j,f  /. 

polo  c di  navi.  Di  efla  cosi  (crive  Guglielmo  Puglicfc  (.b): 

Huc  13  Alexandri  diverfa  feruti  tur  ab  Urbe 
Regis  (3  Antiochi . Uree  ( ratibus  ) freta  plurima  tranjit . 

Uh  (an  heie?)  Araba,  ludi.  Siculi  nofeuntur , (3  Afri: 

Uree  gens  e fi  totum  prope  nobilitata  per  Orbem, 

Et  mercanda  ferens , (3  amane  mercata  referre . 

• , 

Gaufrcdo  Malaterra  CO  aggiugne,  che  nel  tempo  medefimo  dell’  (c)  Gattfrì- 
afledio  di  Salerno,  il  Duca  Roberto  entrò  in  pofleflo  d’ Amalfi,  cd  dm  e.tfij- 
ebbe  al  (ito  fcrvigio  parte  degli  (ledi  Amalfitani  contra  di  Salerno  . l,k- 
Meritano  ben  più  fette  tali  Autori,  che  la  Cronichctta  Amalfitana,  in  3' 
cui  all'anno  1074.  è riferita  la  prcla  di  Amalfi,  condirli  ivi  ancora, 
che  effcndo  morto  Sergio  Duca  di  quella  Città,  gli  fuccedettc  Gio- 
varmi fuo  F iglio , ma  per  poco  tempo , perche  ne  fu  fpogliaco  da  Ro- 
berto Guifcardo. 

Abbiamo  ancora  dal  fuddetto  Malaterra,  che  in  queft’  anno  il 
Conte  Ruggieri  attediò  per  mare  c per  terra  in  Sicilia  la  Città  di  Tra- 
pani , e la  forzò  alia  refa.  Vcggonfi  varj  Atti  di  Arrigo  IV.  e de’ tuoi 
Miniltri,  prima  ch’egli  tornafTe  in  Germania.  Cioè  confermò  egli  al 
Moniftcro  di  San  Salvatore  di  Pavia  i Cuoi  beni  (d),  Ul.  Nonas  Apri-  (i)  BuiUr. 
lis  Anno  ab  Intarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  MLXXFIl.  Indi-  cofimtuf. 
Sione  XF.  Anno  autem  ordinationis  quìdem  Domili  Henricì  Quarti  Regis 
XXFI.  Regni  vero  XX/F.  A cium  Rapire.  Trovavafi  egli  in  Piacenza  ex  ir." 

XI II.  Kalendas  Martii , dove  tenne  un  Placito  (»),  e giudicò  in  fa-  (e)  Camfi 
vore  di  quella  Cattedrale.  Probabile  è ancora,  che  appartenga  a quell’  ‘fior,  dì  pia- 
vano il  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (/),  in  cui  conferma  Ugotti  (3  t"undìe,‘ 
Fulchoni  germanis , Aczottis  Marcbionis  Filiis , cioè  del  Mar  chef  e Azzo  li.  (f')AntìiU- 
Progenitore  da’ Principi  Eftenfi,  i loro  Stati,  podi  ne’ Contadi  di  ti  F.Jhnfi 
G avelia , Padova , Ficenza , Ferona , Brefcia , Cremona , Parma , Lutti-  Par.i.e.f. 
giana , Arezzo,  Lucca , Fifa,  Piacenza,  Modena,  c Tortomi-,  fra' quali 
lpezialmente  vengono  annoverati  Efle , Rovigo  , Montagnana  , Cafal 
Maggiore  dal  Cremoncfc,  Pontremoli  della  Lumgiana,  e la  Terra  Ober- 
tenga  in  Tofcana,  de’ quali  Stati  ho  io  abbaflanza  favellato  nelle  An- 
tichità Eftenfi.  Tre  Placiti  ancora  tenuti  da’fuoi  Miniftri  in  Verona 


far.  114. 
(b)  Guil- 
lielm.  Atu- 
lui  ilb.  3# 


e in  Padova  fi  truovano  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  Italiche  (g) .'  (g)  j,tìqu. 
Ma  quel,  che  è più  gloriofo  perla  nobililfima  Cafa  d’Ellc,  in  quell'  ìttriietntm 
anno  (s'io  ben  mi  appongo)  Roberto  Guifcardo  Duca,  dopo  aver  Si- 

maritata,  come  già  accennammo,  una  Figliuola  nell’  lmperador  d’O-  v 3*' 
riente,  un'altra  ne  diede  ad  Ugo  Figliuolo  del  fopradetto  Marcbcfe 
Azzo.  N e fa  menzione  Guglielmo  Puglicfc  {b)  con  dire,  che  dopo  (h)  Guiliel- 
la  prefa  di  Salerno  venne  il  Duca  alla  Citta  di  Troia,  e che  ferma-  7“'  JtP‘‘MS 
tofi  ivi,  '■  3- Pruno t. 

Tom.  FI.  Ec  AV 
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F.  * * V olg. 
Anno  1077. 


(a)  Chronit. 
S.  Siphii 
•pud  hrt- 
prinìum . 

(b)  Ann*\. 
Pi  funi  Ti». 
VI.  Rirmm 
Italitar. 

(c)  Trenti 
Jtnnnl.  Pi- 
fan. 


(A)  Punirli 

Mtnritdtnf. 
in  Via  Orl- 
imi VII. 
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Nobiris  adxenit  Lem  bardai  Marchio  quidam , 

Nobilitai  patria  muttis  comitantibu 1 iilum  j 
Axo  vocatus  erat . Secttm  dtduxit  Hugonem 
Illujlrcm  natura . Duca  ut  Filia  detur 
Exigit , in  Sport fam.  Cornile s,  Procerefque  vocari 
Quoque  facit  fuper  bis  Dux  confulturut  ab  urbe  . 

Horum  confila  1 Roberti  Filia  Nato 
Traditur  Axonii  &c. 

Pofcia  aggiugne,  che  fi  fecero  di  gran  fede  e conviti  per  quelle 
Nozze,  e che  Roberto  follecito  tutti  i tuoi  Baroni  a regalar  gli  Spofi  : 
il  che  non  cITendo  fiato  praticato  nelle  Nozze  della  precedente  Fi- 
gliuola, rattriftò  que' Nobili.  Tuttavia  contribuirono  tutti,  c molto 
più  fece  egli . 

h Generum  donarti , addens  fua , clajft  parata 
Ad  fua  cura  magno , Patremque  remifit  b onore . 

In  qual  credito  forte  allora  la  Cala  d’  Efte,  fi  può  abbaftanza  dedurre 
anche  da  quello.  Cefsò  di  vivere  nel  Novembre  di  quell’anno  Lan- 
dolfo VI.  Principe  di  Benevento  («),  laonde  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca, vogliofo  anche  di  quella  conquida,  fi  portò  all’ artedio  di  quella 
Città.  Se  poi  meritano  fede  gl’imbrogliati  Annali  Pifani  (*),  quel  Po- 
polo unito  co’Genovcfi,  pagato  in  Affrica,  vi  prefe  duai  magnificat 
Civitatei  Almadiam  {fi  Sibili  am  in  die  Sanili  Sixti . Io  so  bene  , che 
una  Siviglia  è in  Ifpagna.  Che  un’altra  ne  forte  in  Affrica,  non  1’ ho 
per  anche  letto.  Il  1 ronci  CO  ne  parla  all’  anno  1087.  c dice,  che 
prclero  le  Città  di  Damiata,  è di  Libia : tutte  notizie,  che  mancano 
di  ficuri  fondamenti.  Vcggafi  l’anno  1088.  al  quale  fi  dee  riferire  si 
fatta  imprefa. 

Anno  di  Cristo  mlxxviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  23. 


TAnto  il  Re  Arrigo,  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo , lì  lludiavano  di 
aver  favorevole  nella  loro  terribil  gara  il  Romano  Pontefice,  e a 
quello  fine  gli  fpedirono  i loro  Legati  (d) . Papa  Gretorio  perciò  ten- 
ne un  Concilio  in  Roma  oella  prima  fettimana  di  Quarefima  , dove 
effendo  concorfi  circa  cento  tra  Arcivefcovi  e Vefcovi  , fu  Inabilito 
di  fpedire  in  Germania  i Legati  Apollolici  per  conolcere  , da  qual 
parte  forte  la  ragione  e il  torto.  Quivi  ancora  furono  di  nuovo  (co- 
municati Tedaldo,  appellato  da  alcuni  Tebaldo  Arcivelcovo  di  Milano, 

Gai- 
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Guibtrto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della  E»  * Voi*. 
Chiefa  Romana  con  altri  Velcovi.  Degno  di  ollervazione  fi  è ciò,  Ann.  io;!.’ 
che  fcguitano  a dire  quegli  Atti  (<•):  Excommunicamut  omnrs  Ntilb-  , , 
mvtnos , qui  invadere  Terram  Sanai  Petri  laborant , videticct  Marchiata 
Firmanam , Ducatum  Spoletanum  ; & eot,  qui  Beneventani  obfident , y qui  Ttm.  x.  ’ 
invadere  y depradari  nituntur  Campani.im , y Mari  cima,  acque  Sabino; , 

Meno»  y y«/'  tentane  Urbem  Romanam  contundere . Di  qui  può  appari- 
re, che  la  Marca  di  Fermo,  o (la  di  Camerino,  o d’  Ancona,  c il 
Ducato  di  Spolcti,  erano  o pofleduti  dalla  Chiefa  Romana,  o almeo 
prete  fi  di  fua  ragione  dal  Papa:  il  che,  come  forte  fucceduto  , non 
l’ho  potuto  finora  conofeere.  Dcbbonfi  ancora  notar  quelle  parole: 
fcf  eos,  qui  Beneventum  pbfident . Intorno  a che  convicn’ora  dire,  che 
sbrigato  dalla  conquida  di  Salerno  il  Duca  Roberto , mal  foddisfatto 
del  Romano  Pontefice , che  dianzi  1*  avea  fcomunicato  , cominciò 
nell’  anno  precedente  là  guerra  contra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Cam- 
pania (.b).  Fu  perciò  di  nuovo  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  lui,  (*,)  p„ru, 
e del  fuddetto  Riccardo,  c Papa  Gregorio  colica»  exercitu  fiuper  eos  ire  tu, ir.  hi.  3. 
difponit , come  s’ha  da  Pietro  Diacono.  Ciò  riferito  al  Duca  Rober-  cAr'»«- 
to  fi  ritirò  in  fretta  col  Principe  Riccardo  a Capoa,  c andò  a mct-  4S' 
tere  P artedio  a Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Ca- 
poa imprefe  quello  di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell’anno  antece- 
dente. Continuò  Riccardo  l’ artedio  di  Napoli  per  molti  mefi,  ed  avea 
anche  ridotta  quella  Città  a mal  partito  (0,  quando  iopragiuntagli  la  (c)  cernii- 
morte  nel  dì  13.  d’ Aprile,  liberò  i Napoletani  dalle  fue  branche  . “e  F,rtir>- 
Fu  Principe,  per  arredato  della  Cronichetta  Amalfitana  {d)  alto  di 
datura,  di  bell’afpetto,  di  gran  coraggio  ed  avvedutezza,  benigno  ?d)  Ani» 
co  1 fedeli,  terribile  contro  1 perfidi  c ribelli.  Ebbe  per  fucccflorc  Italia.  r.  /. 
net  Principato  di  Capoa  Giordano  I.  fuo  Figliuolo.  Ci  fa  aliai  inten- 
dere il  fuddetto  Concilio,  che  nel  principio  della  QuarcGma  tutta- 
via durava  Partcdio  di  Benevento,  fatto  dal  Duca  Roberto:  pcrloché 
fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  fcomunica.  Ma  appena  Gior- 
dano fu  fucccduto  al  Padre,  che  inforfe  la  ditcordia  fra  il  Duca  Ro- 
berto, e lui.  Abbracciò  erto  Giordano  la  difcla  delle  Terre  della  Chiefa 
e de’ Beneventani  (e),  da’ quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  c cin-  (e'  Primt 
quccento  Rilanci 9 o vogliam  dire  Scudi  d* oro.  Ulcito  perciò  incanì-  dìa&mu 
pagna,  Tccondoché  s’ha  da  Pietro  Diacono,  fece  ribellare  molti  de’  ckrrr-  lii- 
Conti  e Vadali!  contra  di  Roberto,  arrivò  (otto  Benevento,  e diltruii'c  3'  4f’ 

tutte  le  fortificazioni  fatte  dal  Duca  per  prendere  quella  Città.  Bari 
con  Trani  ed  altre  Città  fi  ribellarono  al  Guifcardo  . Abailardo  fuo 
Nipote,  perchè  Figliuolo  di  Unfredo,  al  quale  avea  Roberto  occu- 
pata tutu  l’eredità,  fu  uno  de’ più  vigorofi  congiurati  contra  dello 
Zio  Guifcardo.  Seguirono  perciò  v*rj  incontri  d’armati,  c vari  allodi 
raccontati  da  Guglielmo  Puglielc  (/"),  dopo  i quali  finalmente  fu  fatta  (0  OuìUiet- 
pacc  tra  erto  Roberto  e Giordano . Servi  quella  concordia  per  abbai- 
tere  tutte  le  fpcranze  del  Nipote  Abailardo,  il  quale  fe  ne  fuggì  a 
Collantinopoli,  e quivi  diede  line  alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari. 

Ecz  Tra- 
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E«»  Volg.  Trani,  Santa  Sevcrina,  e Taltrc  Terre  00,  che  s’erano  ribellate.  Alcoli , 
Ak.mo  i;.S-  Monte  di  Vico,  cd  Ariano  ritornarono  alle  mani  Tue,  cd  era  per  fare 
a'CI  1 progreffi,  quando  Desiderio  Abbate  di  Monte  Calino  s’interpofc, 
jHfra.  c trattò  di  pace  fra  il  Pontefice  e lui.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Grcgo- 
(b  Càrdi-  rio  VII.  Papa,  a noi  tramandata  da  Niccolò  Cardinale  d’ Aragona  (£), 
nàia  di  A-  che  (*)  t jenerabilis  Pontifex  receptis  nuntiit  Roberti  Guifcardì  egregi i Nor- 
rj**»Ì4  '»  mannorum  Duci: , verfus  Apuli.tm  poji  Oflavas  Pcntecojìes  iter  arrìpuìt , 
& cum  ipfo  apud  Aquinum  colloquiarti  babttit . Congrua  itaque  ab  eo  fatit- 
r“  ' fazione  fufeepta , prius  a vincalo  excommunicatìonis  cum  abfolvit , con- 
fequenter  fidelitatem  (fi  bomagium  ejus  recepii . Poftmodum  vero  jam  afiitm- 
tum  in  fpecialem  beati  Petri  Militem , de  totius  Apulire  (fi  Calabria  Da- 
tata per  vexìllum  Sedis  Apojlolicre  invefiivit . Guglielmo  Pugliefe  fcri- 
ve,  che  quello  abboccamento  c concordia  fegui  in  Benevento,  e non 
già  in  Aquino;  ed  elTcre  corfa  voce,  che  il  Papa  per  impegnar  me- 
glio nella  fua  -difefa  Roberto  Guifcardo,  gli  fece  fperarc  la  Corona  del 

3 Romani  Regni  fibì  promìfijfe  Coronata 

Papa  ferebatur . 


(i)  Kichér- 
im  Clunià- 
nnfii  in 
Clirraic.  in 
Ani  iq  aitai. 
Halli. 


(e)  Sarta, 
in  Annui. 

EetUfiaft. 

(U  Ptfim 
in  Crii,  ad 
Annui.  Bar. 


Parimente  Riccardo  Gluniacenfc  (<0  conferma  quella  voce  con 
aderire,  che  Papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear  Imperadore  elfo 
Roberto,  o Boamondo  luo  Figliuolo.  Tornava  il  conto  ad  elfo  Pon- 
tefice nel  pericolofo  cimento,  in  cui  egli  fi  trovava  per  la  nemicizia 
del  Re  Arrigo,  non  folo  di  non  aver  nemico  il  potentidimo  ed  in- 
vitto Duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  amico  c difenforc  ne’bi- 
fogni.  11  tempo  rece  vedere,  che  feti  za  quello  appoggio  minacciava 
rovina  il  luo  Pontificato. 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  nell*  Anno  pre- 
cedente, e nel  prefente.  Siccome  vedremo,  parte  d’edi  appartiene 
all’anno  feguente  1079.  Certamente  fi  allontanò  dal  vero  il  Cardinal 
Baronio  (e),  allorché  pofe  l’afTedio  fuddetto  di  Benevento  nell’anno 
1074.  Già  abbiam  veduto,  che  nel  Concilio  Romano  dell’anno  pre- 
fente fi  fa  menzione  del  medefiroo  a (Tedio,  non  pcranche  fciolto.  Ma 
nè  pure  il  Padre  Pagi  CO  colpì  nel  legno,  allorché  pretefe,  che  nell’ 
anno  1077.  Roberto  Duca  fi  abboccali?  col  Papa,  c ne  riportato  l’af- 
foluzionc.  Papa  Gregorio  per  tutto  il  Giugno  del  1077.  fi  trattenne 

. nelle 


(*)  il  venerabile  Pontefice  ricevute  le  nuove  di  Roberto  Guifcardo  egregio 
Duca  de'  Normanni , s' incamminò  verfo  la  PugHa  dopo  P ottava  di  Peri - 
tecofie , t con  effo  tenue  colloquio  prefio  Aquino . Ricevuta  adunque  da  lui 
una  congrua  /odi sfazione , prima  lo  Jiiolft  dal  vincolo  della  /comunica,  e 
dipoi  accettò  la  fua  fedeltà  ed  omaggio . Indi  poi  già  prefola  per  speciale 
Difenforc  di  S.  Pietro , per  mezzo  del  Vefiillo  della  Sede  Apofiolica  lo 
iuveftì  del  Ducato  di  tutta  la  Puglia , e Calabria. 
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nelle  montagne  del  Reggiano,  ficcome  colla  dalle  Lettere  d’etTo  Pon-  Em  Vofe. 
tefice.  Nel  di  IJ.  d’ Agoilo  era  irr  Firenze,  e nel  primo  giorno  di  Annotta?. 
Settembre  in  Siena . Ma  abbui»  veduto,  che  Papa  Gregorio  lì  molle 
di  Roma  poft  Gei  aviti  Pentecoftes , per  andare  ad  Aquino  a trattar  di 
pace  con  Roberto.  Eflcndo  venuta  1’  Ottava  della  Pentccofte  nell’anno 
1077.  prima  della  metà  di  Giugno,  come  potè  egli  mai  pafiàr  da 
Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo,  fe,  (iccomc  abbiam  detto,  egli  per 
tutto  Giugno  fi  l'ermo  in  Lombardia  ? Adunque  la  rtconciliazion  di 
Roberto  dee  elFcrc  iucccduta  più  tardi,  e vedremo,  che  non  s’in- 

fannò  il  Baronio  in  digerirla  fino  all’anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo 
rocofpata  (<*)  all’anno  1078.  ferrite  : Robertus  Dux  obfedlt  Re*cve*tum , (a)  Lnf*, 
fed  ejus  obfidio  diffidata  eft  a Rodulpbo  Pipino  Comite  (cioè,  come  it;_  Pnt,rf<,lé 
mò  il  Pellegrini  (*),  da  Rainolfo  Zio  del  Principe  di  Capoa  Giorda- 
no)  (ft  hoc  anno  obiti  Ricbardus  Princeps , mentre  aflediava  Napoli . r,„.  N<_ 

Anche  Romoaldo  Salernitano  (0,  e l’Autore  della  Cronichetta  Amai-  tii  od  p<-*- 
fitana  («0  attelhno,  che  Riccardo  mori  durante  quell’ alfcdio  Indi-  ‘//f*!**  ' t 
Rione  Prima , cioè  nell’ anno  preteme.  E che  Anno  primo,  poftquam  ^ /X- 
cepit  Salemum , Robertus  Dux  Renevtntum  objedit . Certo  è,  che  nello  „lUuu,  in 
fteffo  tempo  furono  fatti  que’due  afTcdj,  c però  nell’anno  prefentc.  chrtnuo  „ 

Il  che  vien’ ancora  confermato  dall’antica  Cronichetta  di  Santa  Sofia,  *""• 
pubblicata  dal  fuddetto  Pellegrini  ('),  dove  fi  legge:  Robertus  Dux  ^ 
objedit  Beneventum  XIV.  Kalendas  Januarii,  ufque  Vi.  Idus  Aprtlis,  undt  u»iu.  r„.  1. 
txpulfus  e/l  cum  omnibus  Jais  Indiatone  1.  L’Indizione  Prima  correa  (e)  Ptrtiri- 
ndl’anno  prefentc.  Ora  clìendo  fuori  di  dubbio  l’aggiuftaraento  del 
Papa  con  Roberto  Guifcardo,  lèguito  dappoiché  fu  iciolto  l’affedio  Lin/jiW. 
di  Benevento,  per  confegucnte  non  nell’anno  1077.  come  immaginò 
il  Padre  Pagi,  ma  molto  più  tardi  fi  dee  credere  fucccduxo.  Final- 
mente fi  noti,  che  1’  Autore  della  Vita  di  San  Gregorio  VII.  (fi  ci 
fomminiflra  il  filo  per  accertarli  dell’anno,  in  cui  feguì  l’accordo  lud-  " p.  1. 
detto.  Cioè  ferivo  egli,  che  fra  i due  Re  contendenti  Arrigo  IV.  e Tom.  ni. 
Ridolfo,  borribili  bclif  airiter  utrìnque  commijfo,  cu  fa  [unt  multa  millia  *.<r.  Itain. 
hominum  bine  inde.  Soggiugnc  apprclTo:  Et  iterum  peceatis  exigentibus 
inter  eofdem  Reges  horribiliter  eft  pugnatum,  ubi  maxima  virorum  fortium 
multitudo  cecidi t . Spedi  Papa  Gregorio  j fuoi  Legati  in  Germania  pec 
quetar,  (c  mai  era  polTibilc,  cosi  atroce  tempelìa.  Ma  i due  Re  ven- 
nero alla  terza  battaglia.  Iterum  inter  eosdem  Reges  aeri  ter  eft  pugna - 
tum , fc?  multa  milita  hominum , maxime  Bohemorum,  esfa-  funt  . 

Dopo  quelli  tragici  avvenimenti  continua  quell’ Autore  a dire,, 
che  Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l’accordo  con  Roberto 
Guifcardo.  Non  elfendo  fucccdute  tali  battaglie,  le  non  nell’anno 
prefente,  e nel  1080.  nel  quale  ancora  furono  fpcdiii  in:  Germania  i 
fuddetti  Legati:  segniamo  in  fine  a conofcere,  che  nell’anno  fteflo  , > gtrthi 
1080.  come  volle  il  Baronio,  Roberta  Guifcardo  tornò  all’ubbidienza  clnftan- 
dcl  Romano  Pontefice.  Abbiam  detto,  che  fucccdcrono  fanguinofif-  »;»»/.  chet- 
anti fatti'  d’armi  fra  Arrigo  e Ridolfo  in  Germania.  Nel  primo,  */*•  du^uft. 
per  tclliraonianta  di  Beitoldo  fg) , redo  vincitore  e-  padrone  del  Jjftj  ' Fr,~ 

cam- 
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E**  Volg.  campo  Ridolfo j e nel  fecondo  accaduto  nel  dì  17.  d’ Agofto  di  qtieft* 
Anno  1078.  anno,  la  vittoria  rcftò  incerta,  eflendo  collata  la  vita  a più  migliaia 
di  perfone.  Fra  gli  altri  vi  fu  uccifo  IVernero  Arcivescovo  di  Mad- 
deburgo,  c prefi  Bernardo  Arcidiacono  della  Chicfa  Romana,  Sige - 
frtdo  Arcivcfcovo  di  Magonza,  e Adalberto  Vefcovo  di  Vormazia:  il 
che  non  fi  può  mai  intendere  fenza  orrore,  non  cflendo  le  guerre  e 
le  battaglie  un  meftier  convenevole  a perfone  Ecclefiaftiche . L’  Au- 
(al  Chrtnic  tot*  della  Cronica  di  Maddcburgo  prelTo  il  Meibomio  («)  , e 1'  An- 
b»r-  ' nalifta  SalTone  (*)  pretendono,  che  quella  feconda  battaglia  riufeifle 
Itofi  T.  il.  molto  più  favorevole  a i Safìoni  c a Ridolfo,  che  ad  Arrigo.  Verfo 
apuì  Mei-  pogniflam»  Arrigo,  rinforzato  di  gente  portò  la  guerra  ne 

(b)"7uu4l>-  P'»  St*11  dl  Guelf<>rDuca  di  Baviera,  e di  Bertoldo  Duca  di  Carmtia, 
V.  r .~,A-  tutti  c due  fedeli  fautori  del  Papa  e del  Re  Ridolfo  CO . Nel  qual 
1“"*;  tempo  venne  a morte  eflb  Duca  Bertoldo  con  grave  danno  del  Tuo 
cL Un-  ' Patito.  In  queft’anno  poi  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  terra  c per 
titufii  in  mare  bloccò  (d)  la  Citta  di  T aormina , e dopo  molte  fatiche  fe  ne  im- 
chrtnice.  padroni.  Tenuto  fu  un  altro  Concilio  in  Roma  da  Papa  Gregorio 
j uafutórrm'  dopt>l»  metà  di  Novembre,  in  cui  troviamo  fulminate  molte  feomu- 
iib.  3.  nichc,  c nominatamente  contra  Niceforo  Bot ornata  Imperador  di  Co- 
euf.  i{.  ftantinopoli,  che  aveva  ufurpato  quel  Trono  a Michele  c a Cojlantin t 
Porfirogcnito,  Genero  del  Duca  Roberto,  la  cui  Figliuola  fu  riman- 
data al  Padre.  Per  quelli  ai  frequenti  Concilj  di  Papa  Gregorio  do- 
veano  poco  attendere  alle  lor  greggio  i facri  Pallori . Intervennero  a 
oucft’ ultimo  i Legati  de  i due  Re  contendenti,  promettendo  amen- 
due  di  fare  una  Dieta,  dove  fi  deciderebbe  la  lor  controvcrfia 

.V  i t 

Anno  di  Cristo  mlxxix.  Indizione  11. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  14. 


IN  queft’anno  ancora  Papa  Gregorio  celebrò  nel  mefe  di  Febbraio  un 
_ numcrofiflìmo  Concilio  in  Roma  («) , dove  intervenne  P Ercfiarca  Bc- 

Lebbì' r.”jr.  rengario,  e ritrattò  le  pcrvcrlc  fue  dottrine  intorno  al  Sacramento  dell’ 
Altare.  Furono  confermate  le  fiere  Ccnlure  contra  Tedaldo  Arcivefcoto  di 
Milano,  Sigefrtdo  Fefcovo  di  Bologna,  Rotando  Fefco-uo  di  Trivigi,c  con- 
tra i Vefcovi  di  Fermo  e Camerino . Trovo®  alla  medefima  lieta  AfTera- 
blea  Arrigo  novello  Patriarca  di  Aquileia,  il  quale  quantunque  promoflb 
a quella  Chicfa  da  Arrigo  IV.  pure  umilmente  fi  fuggetto  alia  Sede 
i j Tjfr*'  Apollolica,  e promilc  di  non  aver  comunione  con  gente  Icomunicata. 
ì'm*  in  vii.  Si  dollcro  in  quel  Sinodo  del  Re  Arrigo  i Legati  del  Re  Ridolfo  j 
Crifer.  vii.  a cagion  delle  guerre  e violenze,  ch’egli  promoveva  in  Germania,  (f) 
(g;  fdnlui  Pcrluché  il  Pontefice  Gregorio  dettino  per  fuoi  Legati  al  CongrelTo 
1 Tn'r'uJ*^  tcrcrfi  in  Germania  Pietro  Igneo  Cardinale  e Vefcovo  d’ Albano, 

0 nter.  fu.  Odelrico  Fe/covo  di  Padova  (Paolo  Bcnncdcnfc  ferire  (g),  che  fu  Ale- 
nano * 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  113 

mano  Vefcovo  di  PafTavia)  c il  fuddetro  Patriarca  d'  Aquilea.  Arida-  Eia  Vo!/. 
reno  etti;  ina  perchè  non  vollero  alle  iftanze  d'Arrigo  (comunicare  Asso  1079. 
il  Re  Ridolfo,  lènza  frutto  fe  ne  tornarono  a Roma,  con  riferire  al 
Papa  la  difubbidicnza  d’efio  Arrigo,  e l’ubbidienza  del  Re  Ridolfo. 

Era  intenzione  del  Pontefice  di  trasferirti  egli  in  perfona  in  Germa- 
nia, per  decidere  quello  fpaventofo  litigio;  ma  il  Re  Arrigo  troppo 
diffidando  di  lui,  a quello  non  volle  dar  mano.  Continuò  in  queft’anno 
la  guerra  fra  efli  Re  (*}.  Ridolfo  andò  contro  la  Vcftfalia,  e co-  (a)  jfntutii- 
ftrinfe  que’ Popoli  alla  fua  ubbidienza.  Arrigo  portò  la  guerra  nella  ft*  s»xi  4- 
Suevia  contra  di  Ridolfo.  Aggiugne  il  Cronografo  Safionc  (>),  che  f“*  7; v- 
btlium  fit  iterum  inter  Rodulpbum  (fi  Hcnticum  byeme  nimis  afpera , ubi 
in  primo  congrejfu  Saxones  (uniti  con  Ridolfo)  terga  vertuta . Ma  uno  ì,  *pud 
fquadron  d’efli  Saffbni , mentre  gli  altri  erano  occupati  nella  mifchia,  Ltibuitium . 
diede  il  facco  a gli  alloggiamenti  del  Re  Arrigo.  In  quella  maniera 
li  andava defolando  la  mifera  Germania  per  l’arrabbiata  contefa  di  que’ 
due  Regnanti.  Peraltro  non  dovette  fuccederc  alcun  latto  llrepirofo, 
al  vedere  che  Bertoldo  da  Coftanza  non  ne  parla.  Gli  Annali  Pi- 
fani  (0)  che  non  meritano  a mio  credere  gran  fede  nelle  cofc  ami-  . . 
che,  mettono  fotto  quell’ anno  la  guerra  fra  i Pifani  e Genove!!.  Da  p,fMa?T*6. 
i primi  fu  abbruciata  la  Terra  di  Rapallo,  ed  incontratefi  le  lor  Botte  Rir.  stitlie. 
nel  di  ij.  di  Maggio,  la  Geuovcfe  fi  (alvo  colla  fuga.  In  queft'anrro 
ancora  Lupo  Protofpata  («0  (cri ve,  che  intravit  Petronus  (Pietro  vien  ... 
chiamato  da  Guglielmo  Pugliefe)/»  Tranum . Et  Barum  ribellavi! , eje- 
fio  exinde  Preefidt  Ducis . Et  Bajalardus  filini  Umfredee  comprtbtndit  A-  inebrimi", 
fiutum . Però  fc  folle  (labile  l’aflèrzionc  di  quello-  I dorico , noi  a- 
vremmo , che  parte  di  que' fatti,  che  ho  riferito  nell’anno  preceden- 
te, prefi  da  Pietro  Diacono,  fàrebbono  da  attribuire  all’anno  prefen- 
te.  Ma  aU’oflèrvare,  ch’etto  Lupo  racconta  come  fucceduta  in  que- 
llo medefimo  anno  la  caduta  di  Michele  Duca  dal  trono  di  Collanti- 
nopoli , e l’ ufurpazione  di  Niceforo  Botoniata , che  pur  fi  crede  creato 
Imperador  d' Oriente  neiranno  precedente r fi  potrebbe  tettar  dub- 
bioib  intorno  al  tempo  di  tali  fatti . Ma  l’ Anonimo  Barenfe  (*)  pretto  (e)  a tmm 
Camillo  Pellegrini,  dopo  aver  narrata  all’anno  1078.  i’attunzion»  al  ttaUcarum 
Trono  del  Botoniata,  anch’egli  nel  prefente  lojp.  fcrive,  che  Menfe  Tcm • r% 
Februarii  die  III.  fiati  te  re  bollavi  t Bari  ab  ipfo  Duce , (fi  dirutum  Ca * 
fi  elio  de  Portauova.  Nella  (letta  guifa  l’Autore  d’ un’antica  Croni- 
chetta  Nortrunnica,  da  me  data  alla  luce  (/),  pari*  di  que’fatti . dnno  (f)  ibiJml 
MLXX/X.  Petronìus  Comes  intravit  iterum  Barim . yfbagilardits  Comes  *78'  1 
(Nipote  di  Roberto  Guifcardo)  ivit  fuper  Troiam,  (fi  fugavit  Boa- 
mundum  filium  Roberti  Ducis , (fi  obfedit , (fi  cepit  Afcuìum . Et  iterum 
Robertus  recuperavi  eum . Poflea  fattum  efi  prxlium  ibidem , (fi  fugatus 
e fi  jtbagiljsrdus  cum  miiitibut  Jais,  (fi  fugit  in  Coftantimpolim , (fi  ibi 
mortuus  efi  inimicus  Duci  Roberto.  Ecco  dunque,  che  gli  avvenimenti 
raccontati  tutu  in  un  fiato  da'Pjetró  Diafcono,  Continuatore  della  Cro- 
nica Cafinenfe,  fuccederono  in  parte  nell’anno  prefente,  e- fra  quelli 
la  ribellione  di  Bari.  .-Incora  al  Conte  Ruggieri  fi  ribellarono  in  Si- 
cilia 
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cilia  le  Terre  di  Jato,  e Cenili.  (<•)  Le  aflediò  egli  amendue  nello 
llcflo  tempo,  e coftrinfe  -quegli  abitanti  ad  implorare  il  perdono,  che 
non  fu  loro  negato. 

Confermò  in  quell’anno  il  Re  Arrigo  i fuoi  Privilegj  alla  Chiedi 
di  Padova,  e al  Vefeovo  Oldcrico  con  un  Diploma  (*)  dato  A'.  Ka- 
lendat  Augufti,  Indizione  II.  Anno  Dominici  Incarnationti  MLXXXllll. 
Anno  auicm  Regni  Donni  Regti  Ilenrici  Quarti  XXIII.  A cium  Ratti- 
pone.  Nella  copia,  di  cui  mi  fon  fervito,  fi  leggeva  D.  Paci  nana  Ee- 
clefue  Epi/copus . Ma  fi  dee  fcrivere  Uld.  cioè  Uldericus . E di  qui  può 
apparire,  che  cflo  Olderico  non  fu  fpedito  per  luo  Legato  dal  Pon- 
tefice Gregorio.  Ho  io  parimente  pubblicata  una  Convenzione  fe- 
guita  nel  di  5 1 • di  Maggio  («)  inter  Alarihionem  Azonem , (3  Ugoncm 
13  Falconerà  germano s,  Fuios  ejufdem  Marchiente  Azonti , c il  Capitolo 
de’ Canonici  di  Verona,  in  vigore  di  cui  erti  Canonici  diedero  a li- 
vello al  Marcliefe  c a’ fuoi  Figliuoli,  la  Corte  di  Lufia,  Villa  di 

S rande  eftenfione.  Si  vede,  che  il  Marcliefe  Azzo  Eftenlc  penfiiva  a 
ene  ftabilirc  ed  ingrandire  in  Italia  i Figliuoli  del  fecondo  Matri- 
monio, giacche  Guelfo  IX.  Figlio  del  primo  letto,  e Duca  di  Ba- 
viera, era  giunto  ad  una  riguardevol  potenza  in  Germania.  Quello 
Ugo  è il  medefimo,  che  avea  fpofata  la  Figliuola  del  Duca  di  Puglia 
Roberto.  Raccogliefi  poi  da  una  Lettera  lcritta  da  Papa  Gregorio  a 
Dcfiderio  Abbate  di  Monte  CaGno  (<0,  che  Arrigo  IV.  anch’egli  fi 
maneggiò  per  ottenere  una  Figliuola  d’ elfo  Roberto  Guifcardo  Duca 
in  Moglie  di  Corrado  fuo  primogenito,  con  efibirfi  d' invertire  Ro- 
berto della  Marca  di  Fermo,  13  Rex  Duci  Marchiata  tribuit . Ma  il 
faggio  Papa  dovette  fare  in  maniera,  che  quello  trattato  andò  per 
terra.  Nè  fi  dee  tacere,  che  (probabilmente  in  quell’anno)  elfo  Duca 
Roberto  maritò  un'altra  Figliuola  con  Raimondo  II.  Conte  potentif- 
firao  di  Barcellona,  e d’altre  Città.  Ne  parla,  oltre  ad  altri  Autori, 
Guglielmo  Pugliefe  (0  come  di  un  fatto  accaduto,  prima  che  fc- 
guiuc  la  concordia  fra  il  Papa,  ed  cflo  Duca: 

. Partibus  Ef perde,  quem  Barcilona  tremebat , 

Xenerat  infignis  Comes  banc  Raymundus  ad  Urbtm  ; 

Ut  nuptura  Ducti  detur  Jibi  Fiìia,  pofeit . 

11  Padre  Pagi  CO  credette  contratto  quello  matrimonio  prima 
dell’anno  1077.  Ma  fe  fon  ben  concertati  i tempi  di  que’ fatti  preflo 
il  fuddetto  Storico,  ufi  nozze  debbono  appartenere  all’anno  prclèntc. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  rii. 
di  Gregorio  VII.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  tj. 


CR  ebbero  in  quell’ anno  gli  affanni  alia  Germania  e all’  Italia  per  E*  a Voli». 

la  fùnellilfiraa  guerra  intona  fra  i!  Sacerdozio,  e fra  i due  emuli  Amico  ioSo. 
Re  /irrigo  e Ridolfo.  Il  primo  figurandoli  di  trovar' a dormire  i Saf- 
foni,  nei  di  17.  di  Gennaio  dell’anno  prefente  andò  colla  fua  Armata 
ad  affalirli  (4).  Si  fece  un  faneuinofo  fatto  d’armi,  in  cui  (che  che  (*)  itrtM- 
nc  dica  la  Cronica  Augu liana)  fu  obbligato  ad  una  vergognofa  fuga  c«- 
Arrigo  con  tutti  i fuoi . .Ridolfo  ne  fpedi  per  mezzo  de’  tuoi  Legati 
a Roma  la  lieta  nuova,  jed  infieme  fece-  riporre  le  doglianze  fue  con- 
tra  di  Arrigo,  che  Tempre  più  fconvolgeva  e defolava  la  Germania , tilt.  ss- 
c moflravali  disubbidiente  ai  Romano  Pontefice . Diedero  motivo  tali  **»• 
avvitì  e lamenti  a Papa  Gregorio  di  apertamente  dichiararli  in  favore 
del  Re  Ridolfo.  Perciò  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  dì  p. 
di  Marzo,  dopo  avere  rinovate  le  fcomuniche  contra  gli  Arcivcfcovi  - 
di  Milano  e di  Ravenna,  .dichiarò  legittimo  Re  del  Regno  Germa- 
nico Ridolfo,-  e fulminò  la  fcomunica,  c la  fentenza  di  depotìzionc 
coìura  di  Arrigo  ufando  le  più  forti  efpreffioni,  per  cfprimere  in  ciò 
l’autorità  de’ Commi  Pontefici,  e colla  ftetìa  franchezza  dicendo:*  Ipft 
autem  Henricus  cum  futi  fautoribui  in  omni  congrefjione  belli  nulla i virei , 
nultamque  in  vita  fua  vittoriani  obtiueat . Mandò  elio  Papa  a Ridolfo 
una  Corona  d’oro  dove.fi  leggeva  quella  lfcrizione: 

PETRA  PEDIT  PETRO,  PETRUS  DIADEMA  RODVLPHO. 


Effendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  quella  rifoluzione  (*),  creb- 
be a difmifura  la  rabbia  del  Re  Arrigo,  nè  mancarono  perverfi  Con- 
figlieri,  che  il  tralfero  all’ultimo  de  gli  eccedi.  Fece  egli  pertanto 
nunare  un  Conciliabolo  di  trenta  Vclcovi  Scamatici,  e di  molti  Si- 

§nori  si  di  Germania,  che  d’Italia,  Tuoi  fautori  , in  Brixen,  o fia 
relfanone  fui  Tirolo,  e gl'indulTe  con  empia  ed  affatto  irregolar  pro- 
cedura a dichiarar  depollo  Gregorio  VII.  dal  Papaco,  e ad  eleggere 
in  Tuo  luogo  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  già  più  volte  (comu- 
nicato, il  quale  alfunfe  dipoi  il  nome  di  Clemente  III.  Era  coitui  Cit- 
tadino di  Parma  di  gran  nobiltà,  c da  molti  vien  creduto  della  nobil 
Cafa  di  Correggio.  Scrive  Donizone  (f),  che  di  tre  Figliuoli  di  Si- 
gefredo  Lucchefe,  Afcendente  della  Conteflà  Matilda, 


Fiunt  Parmenfet  duo  Fruirei , ambo  potente!. 
Dat  Guibertinam  nunrmui , pr imiti  Baratinam , 
Progemei  amba!  grande s,  & burnire  mi  cantei . 
Tom.  VI,  Ff 


(b)  Marian. 
S eoi  hi  i« 
Ckronif . 
Otto  Frijin* 
ftnfit  in 
Céro*.  . 
Sittbtrt.  in 
Ci.ronu.  ©* 
alti , 


(c)  * Donizo 
in  Vit.  Ma* 
thildn  l.  I. 
X- 


Da 
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F*i  Volg.  Di  e(Ta  fchiatta  Gibertina  fembra  che  difccndeffc  il  fuddetto  Antipa- 
Aknoic8o.  p4-  Afpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pietro  elfo  Guiber- 
to,  uomo  quanto  privo  Jcllj  fpinto  Eeclefiatlico,  altrettanto  provve- 
duto di  mondina  politica.  I!  primo  de’luoi  penfieri  era  l’ambizione, 
l'ultimo  il  timore  di  Dio.  L’ diffrazione  di  quello  mal  uomo  fucce- 
dette  n.l  di  zp.  di  Giugno.  Nel  decreto  di  tale  elezione,  rappor- 
(j)  Urfptr-  tato  dall’ Abbate  Urf(>crgenfc  («),  fi  fpacciarono  non  poche  doma- 
ch-voli  calunnie  contra  di  Papa  Gregorio,  fuggente  da  Ugo  il  Bianco 
. Cardinale  fcnmunicato , e che  fi  leggono  anche  nell’ empia  diceria  dello 
fc'smatico  Bennone . .ScritTe  dipoi  Arrigo  allo  Ile (To  Gregorio  Ponte- 
fice, e al  Popolo  Romano  Lettere  infami  per  awifarli  dell'  Idolo, 
ch’egli  aveva  introdotto  nella  Cafa  di  Dio.  Fu  inoltre  fpedito  in  Ita- 
lia il  novello  Antipapa,  per  tirare  nel  filo  partito  tutti  i Simoniaci 
e i nemici  del  vero  Papa,  nè  a lui  fu  difficile  di  trovarne  molti,  e., 
di  mettere  inficine  un’Armata.  , 

Il  prefentiraento  di  quello  colpo,  e gli  avvili  di  quel,  che  an- 
dava luccedendo  in  Germania,  quegli  fproni  dovettero  cfferc,  che  fi- 
nalmente indufiero  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  a rilafciarc  la  fu  a 
(everità  contra  di  Rebert $ Gutf cardo  Duci  di  Puglia,  Calabria,  e Si- 
cilia, e ad  accordarli  con  lui.  Roberto  anch’egli  lì  trovava  in  qual- 
che difordinc  per  le  molte  Città,  che  gli  s’ erano  ribellate,  e gli  era 
utile  raccomodarli  a i voleri  del  Papa.  Però  il  Pontefice  foft  oRavas 
Pentecosti , circa  il  dì  7.  di  Giugno,  ficcomc  abbiatn  detto  di  fopra, 
(b)  Curdi»,  indottene  ad  Aquino  (i),  accompagnato  da  Giordano  Principe  di  Ca- 
ga Amie».  p04j)  c qUi*i  riconciliatoli  con  Robert»,  l’affolvè  dalle  cenlurc,  c die- 
rèrii'  ru rt~  degli  l’ Inveftitura  di  tutti  quegli  Stati,  che  gli  erano  fiati  conceduti 
1 da  Nicolò  li.  e da  Aleffandro  II.  Pontefici  predeceffori  con  aggiu- 

gnere.  De  illa  autem  terra , quam  injufle  tenti  t ficut  e/i  Salernui,  & 
Jmalfia,  & pars  Mar  chi  a Firmarne , num  te  patienter  fuftineo  in  am fi- 
denti a Dei  onnipotenti s & ture  boni  tatti  &c.  Probabilmente  quello  era 
fiato  il  punto  principale,  che  avea  finquì  ritardata  la  pace  fra  loro. 
Giurò  all’incontro  fedeltà  ed  omaggio  al  Pa^a  il  Duca  Roberto,  con 
promettere,  ancora  di  pagar  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana  dodici  de- 
nari di  moneta  Pavere  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i fuoi  Stati.  Già 
s’è  a mio  credere  affai  dimoffrato  di  fòpra  all’  anno  1078.  non  fuffi- 
ftere  l’opinione  del  Padre  Pagi,  che  tal  riconciliazione  feguifle  nell* 
anno  1077.  c dar  forte  quella  del  Sigonio,  e del  Cardinal  Baronio  , 
da’ quali  fu  riferita  al  prefente  anno  ic8o.  Aggiungo  ora,  che  gli  Atti 
d'efla  Inveftitura,  e del  Giuramento  di  Roberto,  fon  polli  fra  le  Let- 
tere del  Libro  Ottavo  di  Gregorio  VII.  che  riguardano  gli  affari  di 
quell’ anno..  E nell*  Lettera  fettima  d’eflb  Libro  il  Pontefice  dà  av« 
vifo  a tutti  i Fedeli  di  aver  parlato  cune  Duce  Roberto , 6?  Jordane  t 
esteri fque  potentioribus  Nortmannorum  Principibui , che  gli  aveano  pro- 
ludili foccorfo  contra  di  ognuno  in  difefa  della  Chiefa  Romana,  con 
palefar  eziandio  la  rifoluzione  prefa  di  marciare  con  un’ Armata  contra 
di  Ravenna,  per  -liberar  quella  Chiefa  c Città  dalle  mani  dell’  empio 

Gui- 
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Guibcrto,  già  alzato  dalla  perfidia  al  facrilego  grado  di  Antipapa.  Fi-  E«»  Volg. 
nalmente  abbiamo  dalla  Cronichetta  Normannica  da  me  pubblicata  («0,  Ann“  ioSu. 
f he  Anni  MLXXX.  Robertus  Da*  amicatiti  e fi  catti  Gregario  Papa  in 
Menfe  Junio , (fi  confirmata  fuit  ab  HI*  omnis  Terra , fuam  babebat  Ro~  jcm  y 
bertus  Dux  in  Apatia,  Calabria , (fi  Sicilia.  Guglielmo  Pugliel’e  aneli’  R-r.  Italie. 
egli  narra  (b)  lotto- il  predente  anno  la  concordia  fuddcctu}  anzi  . la  fa  ?•’£■  *1?: , 
fucccduta  dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo:  nel  che  egli  s’inganna.  ^ ,((a^ 
Dalla  llertà  Cronichetta  abbiamo,  che  il  Duca  Roberto  nell’  Aprile  i.  4,- 

di  quell’anno  ricuperò  la  Città  di  Taranto,  e Caltclianeta . Prelen- 
tom  ancora  coll’elerci(o  fiotto  Bari,  e colla  fuga  di  Petronio  Conte 
tornò  ad  ìmpadronirfenc . Fece  anche  lo  lìdio  della  Città  di  Trani  . 

Notizie  tutte  confermate  da  Lupo  Protofpata  (0,  e dall’  Anonimo  (c\  Lupus 
Baronie  (d).  Era  gii  llato,  ficcome  accennai,  da  Niceforo  Botomata  Prottfptttn 
precipitato  dal  Trono  * 1 mpcriale  d’  Oriente  Michele  t arapi  nacio  con  cartine». 
Co  fi  untino  fuo  Figliuolo,  e Genero  del  Duca  Roberto,  ed  obbligato 
a prendere  l’abito  dì  Monaco.  Una  curiofa  feena  avvenne  in  quell’  fi,  afAj  p,. 
anno.  Eccoti  comparire  in  Puglia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo  re%a». 
vilmente  vellito,  che  fi  fpaccia  per  Michele  Imperador  depolio,  e 
chiede  aiuto  contro  l’occupator  deli’  Imperio,  fpezialmente  rappre- 
fentando,  che  la  fua  rovina  era  proceduta  dalla  parentela  contratta 
con  dio  Roberto,  Principe  troppo  odiato  da’ Greci.  Fu  accolto  con 

{'rande  onore,  vellito  d’abiti  imperiali}  e trionfalmente  condotto  per 
a Città.  Credette,  o moltrò  di  credere  il  Duca  Roberto,  che  coltui 
veramente  forte  il  deporto  Michele.  Anna  Comoena  (e)  fpllicne  nella  (e). Ansi* 
fua  Storia,  che  quella  fu  una  finzione,  proccurata  da  Roberto  lìdio,  comma* 
Principe,  che  in  alluzic  politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò  ^ AUx“* 
pretdlo  di  aflalire  la  Monarchia  dc’Grecr.  Gaufredo  Malatcrra  (f) , {fi  àaufri- 
tuttochc  Normanno,  pure  anch’ egli  melina  a credere , che  quello  Mi-  dm  AtaU- 
chele  forte  un  tiro  di  politica,  e una  fantafima,  atta  a commuovete  ttTr*  ‘‘b-  3- 
i Popoli  alle  imprefe,  che  Roberto  sbrigato  dalle  guerre  ovili  anda-  *J- 
va  già  macchinando,  c alle  quali  cominciò  nell’anno  prefente  a pre- 
parar.fi.  Da  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  ( g ) fi  feorge,  che  anche  (g)  Grigie. 
a lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in  Italia  dell’  Augu (lo  Michele.  11  rii.  l.i. 
Malatcrra  fuddetto  mette  la  comparla  di  quello  fantoccio  nell’  anno  6- 
tojj.  ma  i più  nell’anno  prefente  1080.  Nel  quale  comparve  in  Si- 
cilia Raimondo  Conte  di  Presenza  a chiedere  per  Moglie  Matilda  Fi- 
gliuola primogenita  del  Cent*  Ruggieri . Furono  con  gioiofa  folennità 
celebrate  qnelle  Nozze,  t Io  Spolò  contento  condurti:  la  Moglie  alle 
fue  contrade.  Ebbero  maniera  i Saraceni  di  rientrare  in  quell’anno 
nella  Città  di  Catania  pereradicnento  di  Bencimmo  Governator  d’cflà, 
Mùfulmano  di  profetinone,  ma  creduto  di  gran  fede  da  Ruggieri.  Udi- 
ta quella  dilpiaccvol  nuova,  npn  perde  tempo  Gterdarto  figliuolo  del 
Conte  Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un  picciolo  corpo  di  cavalle- 
rìa. Trovo  Ichicrati  » Saraceni  fotto  quella  Città,  gli  adirti  con  in- 
credibil  valore,  e talmente  lì  riempii  di  terrore ,•  che  non  credendoli 
ficuri  nè  pure  nella  Città , 1’  abbandonarono  con  ritirarli  in  Sira- 
cufa . F fi  . In- 
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li**  Volg.  Intanto  in. Germania  avvene  una  cerribil  mutazion  di  cofe  (*). 
Ank,’,0®°-  Nel  di  if.  dì  Ottobre  feguì  la  quarta  battaglia  campale  fra  i due  Re 
>;ìi sc*tu*~  ^rr'i° i e Ridolfo  - Gran  varietà  fi  truova  fra  gli  Scrittori  nella  de- 
m chrtnic.  l'crizion  d'erta,  chi  follencndo,  che  furono  medi  in  fuga  i Sartcmi,  e 
BenhtUm  chi  e (ferii  dichiarata  la  vittoria  per  loro  . Quel  che  c certo,  in  quel 
j conflitto  redo  mortalmente  ferito,  e di  li  a non  -molto  morì  il  Re 
Bruna  hi-  Ridolfo.  L’Autore  della  Vita  di  Arrigo  IV.  preffb  il  Re  ubero  . (0 
Jhr.  Brìi.  pretende,  ch’egli  forte  uccilo  da’fuoi  tnedefimi  foldati,  guadagnati 

cr  con  danaro  dal  Re  Arrigo . Quello  colpo  fconcertò'  lommamentc  gli 

J affari  della  Lega  Cattolica  non  folo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia, 

K:/.  limaci  cd  cfpofe  «He  dicerie  de’ nimici  il  Pontefice  Gregorio  VII.  Se  me- 
ìv.  np ui  rita  fede  Sigeberto  (0,  avea  predetto  erto  Papa,  che  in  quell’anno 

Brukt rum.  farebbe,  morto  il  falfo  Re,  intendendo  di  Arrigo,  ma  in  vece  fua  fini 
W ?'!**£'  di  vivere  il  Re,  Ridolfo . Potrebbe  eflere  una  -favola*  ma  certo'  egli 
(")  Urriror'  ferivendo  a tutti  i Fedeli  (J),  avea  finto  loro  fperare,  nefandormn 
ni.  Uh.  8.  perturbationem  merita  ruirta  cito  fedandam , 13  font  a Ecdefire  pacem  (3 

Mfiftol.  7.  fecuritatem  ( ficut  (3  de  divina  clementia  confidente  promittimus)  proxime 

v 9-  fiabilicndam . Si  raccoglie  lo  (ledo  da  altre  lue  Lettere*  Pelò  fecero 

grande  fchiamazzo  i partigiani  d’Arrigo  pcr'T avvenimento  tutto  con- 
trario alle  promerte  o fperanze  Pontificie . Loro  ha  già  rilpollo  il 
(elEaru.i»  Cardinal  Baronio  (<),  e meritano  intorno  a ciò  d’erter  lette  anche  le 
If^Fltuf"'  fifleffioni  dell’Abbate  Fleury  CO.  A quello  influito  accidente  un  al- 
Mift.  £*«/.  ,ro  ^ nc  aggiunfc  in  Italia.  Rifoluta  la  celebre  Contejfo  Matilda  di 
x.  xut.  follener  gl’interclfi  del  Romano  Pontefice,  e di  tentare  fecondo  il 
iani  U Prt-  concerto  fatto  di  cacciar  da  Ravenna  l’Antipapa  Guiberto,  avea  rau- 
jantn. . , natc  je  pue  forze  nej  terrjlori0  jj  Mantova,  Citta  allora  a lei  ubbi- 

diente . Ma  fu  anche  in  ardii  quali  tutta  la  Lombardia  in  aiuto  di 
Arrigo,  c con  un  potente  efercito  G portò  alla  Volta,  Luogo  del 

(g)  Berteli.  Mantovano.  (?)  Quivi  vennero  alle  mani  le  due  Armate,  c a quella 
d'”£4m  della  Conte(ra  toccò  la  rotta  nel  di  tf.  di  Ottobre,-  cioè  nel  giorno 
ckrènicì.  fteflo,  in  cui'  fegui  l’altro  infelice  conflitto  della  Germania,  dove  il 

Re  Ridolfo  perde  la  vita'.  Legge!!  parimente  nella  Vita  di  Gregorio 

(h)  Cardia.  VII.  (A),  che  dopo  la  morte  di  Ridolfo  evoluti!  paucii  diebus , lieti- 
rit  ^Gretìr  r'cus  *ì*s  (di  Arrigo  IV.)  cum  exercitu  iUuftris  Comitifif*  Mathil- 
Vil.par.j.  dis  pugnava.  Et  quia,  ficut  fieri  folet,  variai  e fi  eventus  beiti , vicloriam 
T»m.  ut.  babai t . Che  Enrico,  o fia  Arrigo,  fia  quello  Figliuolo  del  Re  Ar- 
Rtr.  Italie.  rjg0  JV.  non*truovo  io  Scrittore,  che  me  l’ addici . Forfè  quello  (dice 

(i)  Fitrtnt.  il  Fiorentini  (')),  che  fenza  nome  prejfo  Donizone  morì  poi  nell'  affidi* 
M-merf  fa  Monte  bello . Certamente  non  fu  Arrigo  V.  pofeia  Imperadore,  pcr- 
Mattli.  1. 1.  cj,£  g crede  nato,  follmente  nell’anno  leguente.  A me  c ignoto,  fc 

Arrigo  IV.  averte  de’Figliuoli  ba  (tardi . Nondimeno  improbabil  co  fa 
• non  farebbe,  che  ne  averte  ’ avuto . Fece  in  quell’anno  la  (uddetta 
Comerta  Vlatilda  una  Donazione  al  Monillcro  di  San  Profpcro,  og- 
(k)  Antica,  gidi  di  San  Pietro,  de’ Benedettini  di  Reggio.  La  Carta  fu  fcritta  (*) 
ìuliearam  jnuo  (lb  Inctirnaiione  Domini  nofiri  Jeju  Cbrifti  Millefimt  OBuagefimo , 
Bijjtrr.  n.  Menfis  Dicembri! , Indiatone  Tertia.  L’Indizione  corre  qui  fino 
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si  fine  dell'anno}  ma  potrebbe  dubitarli,  che  folle  qui  adoperato  l’anno  i«  « Vu!g. 
Pi!ano,e  che  lo  Strumento  appartenere  all’anno  precedente,  nel  cui  AknoicSi. 
Settembre  cominciò  a correre  l’ Indizioni  III.  Tenne  in  oltre  erta  Con-  . 
iella  uff  Placito  in  Corneto,  Terrp  del  Contado  di  Tofcanella,  (*)  Ainil  ’ 
Vii.  Kslendas  Aprilis  Inditlior.c  III.  dove  decife  la  lite  d’una  Chieù  Bonidiehm. 
in  favore  di  £ nardo  Abbate  di  Farfa, 

Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione- iv. 
di  G reo  or  io  VII.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  16. 

INfuperbito  il  Re  ^irrigo  per  le  felicità  nel  precedente  anno  occorfe 

all’ armi  fue,  calò  nel  prefentc  con  molte  forze  in  Italia  (*),  e fic-  (b)  Binili. 
come  uomo  infaticabile  e fervido  nel  meftier  della  guerra,  dopo  aver  CtnP*”- 
celrbrata  la  Pafqua  in  Verona,  s’inviò  a Ravenna,,  dove  fi  preparò 
<per  partare  a Roma,  fingendo  di  voler  pace,  ma  confìgliatamcnte  per  Armili/ * 
tentare,  fe  porca,  d’intronizzar  nella  Sedia  di  San  Pietro  lo  feomu-  taxi. 
nicato  Guibcrto . Confefsò  in  una  fua  Lettera  Gregorio  VII.  (*>,  che  (c) 
h maggior  parte  de’fuei,  atterriti  dalle  profperità  d’Arrigo,  il  con-  glifi'9' 
figliava  di  far  pace,  e maflimamente,  perché  Arrigo  prometteva  di  ’ 
gran  cofe . Eravi  anche  apparenza,  che  la  Ctmteffa  Matilda , quafi  unico 
antemurale  della  parte  Cattolica  in  Italia,  pcr#difetto  non  già  di  vo- 
lontà, ma  di  forze,  averte  da  cedere  alla  potenza  d’Arrigo.  Con- 
tuttociò  mirabil  fu  la  cotlanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio)  nè  fi  la- 
rdò egli  mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a lui  fra  i mezzi  umani 
faceva  la  fperanza  d’efTcre  foccorfo  da  Roberto  Guifcardo , e il  vedere 
i Romani  concordi  per  fiiftenerlo.  Se  fi  ha  a credere  a gli  Storici 
Fiorentini,  Arrigo  artediò  inutilmente  Firenze  dall’Aprile  fino,  al  dì 
ai.  di  Luglio.  II. Villani  (d)  fcrive,  che  nel  dì  iz.  d’ Aprile  termina 
quell’ aflcdio . Comunque  (ìa,,ejrto  è,  che  comparve  circa  L Pente-  ai  villini 
colle  coll’ cfercito  e coll’Antipapa  a Roma  il  Re  Arrigo.  (0  Trovò  M.  4.  <■ 13. 
•quella  Città  ben  difpolla  alla  difefà,  e fu  non  men  egli  che  Guiberto 
onorato  di  quanti  ingiuriofi  titoli  e villanie  feppe  inventare  la  fatirica 
fàcontfia  di  quel  Popolo.  Accampofli  nel  Prato  di  Nerone,,  afpcttando  (e)  ciriin. 
pure  di  far  qualche  bel  colpo}  ma  inutilmente  tutto,  perche  odiato  do’  An^n. 
da’ Romani  lutti.  Intanto  gli  aderenti  Tuoi  di  Lombardia  ficcano  guerra  p'4  ù"**r- 
alle  Terre  della  ContcfTa  Matilda,  devafiando  paefi,  a tediando  Ca- 
rtella, ma  con  ritrovar  dapcrtutto  nejlc  di  lei  genti  il  coraggio  della 
medefima  Principefla . Ne  fa  menzion  Donizone  C/3,  ma  con  tacerne  (0  Doniti 
una  a lui  fvantaggiofà , difeoperta  nondimeno  dall’avveduto  Fioren- 
tini  (g).  Cioè,  che  in  quelli  tempi  cotanto  prcvalfc  in  Lucca  la  fa-  ' 

norie  de  gli  Scismatici,  illibata  principalmente  da  alcuni  fcapeltmi  (g)  Fimat. 
del  Clero,  che  quella  Città  fi  libello  alla  ContefTa  Matilda,,  e fi  diede  tinnir,  di 
ad  Arrigo.  Ciò  6 ricava  da  i Diplomi  d’erto  Re  dati  in  quell’anno  Aitili.  l.i. 

• * ’ a que’ 
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(b)  Ber - 
thoid.  C»n - 
ftantitnfit 
in  Chrtn. 


(c)  Siiti, 
in  Chrtnic. 


E* a Voi*,  a quc’ Cittadini , c alle  Chiefe  d’efTa  Città,  de’ quali  fa  anche  men* 
AmnoioSi.  zione  Tolomeo  da  Lucca  (*).  Di  quella  ribellione  eziandio  iìamo  af- 
Lwam/'ju-  ^curit'  dall'Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca, 
n»l.  Jtm.  i.  il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato  dalla  Sua  Sedia,  e fi  ricoverò 
iter.  itsiu.  fono  la  protezion  di  Matilda,  fenza  più  potere  ricuperar  quella  Chic- 
fa,  in  cui  fu  inirufo  al  difpetto  deTacri  Canoni  un  Pietro  Diacono, 
fiero  fomentatore  del  partito  del  Re.  Intanto  i Salirmi,  e varj  Prin- 
cipi e Vcfcovidi  Germania,  co’ quali  Arrigo  aveva  indarno  trattato 
di  tregua,  per  potere  con  più  Scurezza  far  guerra  a Papa  Gregorio, 
tennero  una  folcirne  Dieta,  (i)  con  eleggere  in  tifa  un  Re  nuovo, 
cioè  Esmanno  di  Lutemiurgo  Loreneie , nella  Vigilia  di  San  Lorenzo. 
Non  è in  quello  luogo  da  Seguitare  il  Baronio,  nè  il  Padre  Pagi,  clic 
fidatili  di  Mariano  Scoto,  della  Cronica  d’Ildesheim,  e di  quaich' al- 
tro minore  Storico,  differirono  fino  all’anno  feguente  la  promozione 
di  Ermanno.  Bertoldo  da  Coftanza,  uno  de’ migliori  Scrittori  di  quelli 
avvenimenti,  ci  aflicura,  ch’egli  fu  promoflo  alla  Corona  in  quali’ 
anno.  Cosi  Sa  anche  Sigcberio  (0,  cosi  la  Cronica  d’ Augnila  (<f), 
e quel  che  più  importa,  Brunone  Storico  contemporaneo  delia  guerra 
di  Saflbnia  (») , e che  ne  termina  la  descrizione  in  quell’anno,  ferire, 
(c)  Mrm^  che  <«  Natali  Sand.i  Stephani  Protomartyris , a Sigefredo  Moguniiu*  Se~ 
ft'/ltr.  ttU,  dis  Arcbiepifcopo  llcrmanmts  in  Regcm  venerai  il  iter  e fi  unSas , quum  jam 
stxn.  MLXXXtl.  Annui  lncarnatienis  Dominici  fuìjfet  iuteptus.  Comincia- 
vano i Tedcfchi  nel  Natale  del  Signore  l’anno  nuovo.  Perciò  alcuni 
Autori  mettono  il  principio  del  fuo  Regno  nell’anno  feguente,  perch’ 
egli  fu  coronato  nella  i ella  di  Santo  Stefano . Mariano  Scoto  ne  gli 
ultimi  tre  anni  della  Tua  Cronica  ha  de  gli  anacronismi,  che  non  fi 
poflono  falvare.  £ forfè  quella  è una  giunta  fatta  da  qualche  penna 
polleriorC}  e pure  egli  fi  fcuoprc  mal  informato. 

Ora  per  dillurbar  la  Dieta  e reiezione  Suddetta,  che  dilli  fatta 
«ella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  di  queft’anno,  erano  accori!  i Principi 
fedeli  ad  Arrigo  con  afTaillìmc  fquadrc  d’ Armaci.  L’efercito  loro  di 
molto  Superava  in  numero  quello  df  £rmanno.  Concuttoctò  palTata 
la  fèlla  di  San  Lorenzo,  il  novello  Re  infieme  con  Guelfo  Due a di 
_ Baviera  all’  improvvida  andò  ad  aflàlirli  nel  Luogo  di  Ho&et,  cele-* 
bre  per  una  gran  giornata  campale  de’noftri  giorni,  e li  feonfifle. 
AlTedio  dipoi  Augulla,  e non  potendola  vincere,  fi  rivolle  ad  altre 
parti  della  Germania . Finalmente  ben  accolto  da  i Sa  fio  ni , nella  Fefta 
di  Santo  Stefano  di  quell’anno,  ficcome  dilli,  da  Sigefredo  Arcive- 
fetvo  di  Magonza  ricevette  la  Corona  e la  confccrazion  Regale . Men- 
tre fe  ne  flava  attendato  l’cfcrctto  di  Arrigo  intorno  alla  Città  Leo- 
nina, valorofamentc  difefa  da  i Romani,  cominciò  l’aria,  anche  al- 
lora malfana  drque’ contorni,  a far  guerra  a lui,  c a’ Tuoi  foldati . Non 
poche  migliaia  vi  lafciarono  per  le  infermità  la  vita*  laonde  non  po- 
tendo egli  reggere  a quella  pcrfccuziopc,  giudico  mrglio  di  levare 
• fi  campo, -e  di  ritornarsene  in  Tofcana.  Dalle  memorie  del  Fioren- 
tini Suddetto  coda , ch'egli  tutu  via  dimorava  ali’aficdio  di  Roma  nel 

* di  zj. 
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fi  di  Giugno.  Pofcia  fi  truova  in  Luce*  nel  di  if.  di  Luglio.  E«  * Volg. 
Un  fuo  Diploma  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  cel  Anno  1081. 
fa  vedere  ivi  nel  dì  io.  d’eflb  Mele  di  Luglio.  Di  là,  fe  vogliamo 
ilare  all’ affertione  di  Girolamo  Rodi  (A),  fi  ridulfe  a Ravenna r e in  fug. 

Ìiuelle  parti  fvernò.  Fu  in  suedi  tempi,  ch’egli  tentò  di  tirar  dalla  949. 
ua  Robert»  Qui  [cor  do  Duca  di  Puglia,  con  proporre  il  matrimonio  di  (b1  *«*'«» 
Corrado  fuo  Figlio  con  una  Figliuola  del  medefimo  Roberto.  Ma  il 
Duca  dette  forte  nell’unione  col  Papa.  Niuno  aiuto  nondimeno,  ben-  v‘*”' 
che  richiedo,  potè,  o volle  dare  allo  fteflo  Papa,  perchè  allora  ad 
altro  non  miravano  te  fue  vafte  idee,  che  a Rendere  le  fue  eonquite 
nell’ Imperlo  de’  Greci  j forfè  con  ifpcranzt  di  farli  Impcradore  d’  O- 
rientc.  A queflo  fine  fece  un  gt*n  ptepaxamento  di  navi  e di  gente 
in  Brindili  e in  Otranto , e con  queda  poderali  Armata  dopo  aver 
dichiarato  Principe  di  Puglia  e Sicilia,  e fuo  erede  ti  Figlio  Ruggieri, 
mode  contea  de’ Greci,  menando  fece  il  fuo  creduro  finto  Impcradore  - 
Michele.  S’impadrontdeìl’Ifolsdi  Corfù,  prefe  Botontrò,  e la  Val- 
Iona,  e «'inviò  per  mettere  Faffcdio  alla  forte  Città  di  Durazzo.  Anna 
Comnena  nella  fua  Alefliade  fcrive  (0,  che  la  di  lui  Armata  navale  (0  An** 
pati  una  fiera  buratta,  e che  vi  perì  gran  copia  di  gente  e di  navi 5 x 

ma  che  nulla  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido  di  Roberto,  egli  Maùìirrs 
continuò  il  tuo  viaggio  contra  di  Durano . Seco  era  Boumeudt,  a lai  t.  3.  taf,  14. 
nato  dalla  prima  Moglie,,  che  net  valore  e nella  mattiti*  della  guer- 
ra , benché  giovane , compariva  veterano , eletto  perciò  Generale 
dell*  Armata  dal  Padre.  Fu  dunque  dato  principio  all’ attedio  di  quella 
Città.  In  quello  tnedefimo  anno  avendo  Aleffie  Cornarne  guadagnato 
in  fi»  favore  l’efercito  Greco,  fu  proclamato  Impcradore  nel  dì  primo 
d’ Aprile  in  Andrinopoti  (d),  e pattato  a Coftantmopoli,  fluivi  fi  fece 
folcnncmente  imporre  la  Corona  Imperiale.  Trovavafi  allora  grave-  Ann*  ctm- 
«nente  oppreflò  l’Imperio  Orientale  da  i Tiltchi , che  aveano  eletta  mtna  aU- 
per  lor  Capitale  Nicea,  e vivamente  cra<  minacciato  da  Roberto  Gui-  ***•  5* 
fcardo  nella  Dalmazia.  * 

Fece  egli  perciò  pace  co’ Turchi*  e per  refiftere  al  Guifcardo, 

♦fpedl  Lettere,  o Ambafciatori  al  Papa,  al  Re  Arrigo,  ed  anche  a guadi 
tutti  i Principi  d’ Occidente , fenza  che  alcuno  vedette:  alzare  un  dito, 
contro  a i Normanni . I foli  Veneziani , Tempre  finquì  uniti  co’  Gre- 
ci, in  aiuto  di  lui  concovfcro  con  un’  Armata  navale  . Guglielmo  Pia- 

fjlicfe  (<■)  ci  fa  conofcere- con  un  fuperbo  elogio,  come  già  fotte  ere- 
ciuta  fin  d’allora  la  potenza.  Veneta,  con  dire  d’efla  flotta:  Utid.  4. 

- - - - Illam  popolo  fa  Fenctia  mifit, 

/mperii  prece , drves  opum,  d'rccfquc  virorum, 

§>ua  fims  ddriacis  interlitui  ultimai  undis 
Subjacct  Arfìnro.  Suite  bum  omnia  gentis 
. CircumfpeSla  mori,  tue  ab  cedibili  alter  ad  cedei 
, Alteriui  tre  afre  potè  fi,  ni/i  lìntre  vebatur  . 

Semper  aquis  bab itati . Gens  nulla  valtutior  ijfa 

JUquoreii  belìi s,  ratiumque  per  cequora  du8u.  ' Col- 
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K*a  Voi?.  Colla  bravura  e fperienza  di  quella  gente  non  era  da  mettere  a 
Anno  1081.  fronte  1’ armata  maritimi  de’ Normanni)  però  non  è da  maravigliarti  , 
fc  da  ctiì  attalita  ne  rollo  feonfitta,  e fu  in  pericolo  di  lafciarvi  la  vita 
lo  (letto  Boamondo  Figliuol  di  Roberto.  Buon  foccorfo  di  vettova- 
glie recarono  i Veneti  vincitori  all1  attediata  Città.  Ma  non  per  que- 
llo il  Duca  Roberto  punto  fi  fmarri,  nè  perché  la  pelle  entrata  nc’ 
cavalli  della  Tua  Armata  nc  faceflc  llrage,  defitte  punto  dall’imprcfa  . 
Fece  fabbricar  nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti,  c più  che  mai 
con  torri  c macchine  militari  tornò  a icmpdlarc  la  Città  di  Durazzo. 
Ma  eccoti  nel  Mele  d’ Ottobre  lo  (letto  Imperai, rt  AlrJJto  in  p ertone 
con  una  formidabil  Armata  di  Greci,  Turchi,  ed  altre  Nazioni,  ve- 
lai ritmi  «ire  al  (occorfo.  V’ha  de  gli  Autori  (•»),  che  fanno  Scendere  fino  a 
uu tinm  cento  fettanta  inda  l’cfercito  de’ Greci.  Quel  cerne  vi  è di  più.  Il 
ckr.  c*l I».  Mahterra  (*)  in  ratti  parla  di  foli  fettanta  mila . Non  più  di  quindici 
m'l*  nc  3VCVa  Roberto,  ed  altri  (cri vono  anche  molto  meno.  Si  ven- 
urr»  hi.  3.  ne  ad  una  tcrribil  battaglia)  vi  fecero  i Normanni  delle  prodezze  inu- 
17.  dite,  talmente  che  Anna  Comnena  Figliuola  del  fuddetto  A Icilio,  tut- 
toché cotanto  fparli  della  nafeita  e delle  azioni  del  Duca  Roberto  , 
pure  non  potè  di  meno  di  non  riconotccre  in  lui  le  virtù  de'beilicoli 
Eroi.  Sbaragliarono  i Romani  l'Armata  Greca,  e nel  conflitto  peri- 
rono circa  cinque  o fei  mila  perfone  dalla  parte  d*  Aleflio,  e fra  que- 
lle il  giovane  .Cefi antim , Genero  del  medetimo  Robert»,  dianzi  dallo 
fcaltro  Aleflio  rcllituito  a' primieri  onori.  Rellovvi  morto  ancora  il 
, finto  Imperadorc  Michele.  Innumerabile  c ricchilfima  preda  toccò  a i 

vincitori,  ed  Aleflio,  che  in  una  Terra  vicina  flava  afpertando  rav- 
vilo della  rotta  di  Roberto,  tcnendofcla  come  in  pugno,  avvertito 
dell’efito  contrario,  diede  di  fproni  alia  volta  di  Coftantinopoli . Dopo 
quella  feliqe  imprefa  tornò  il  Duca  Roberto. a mettere  l’interrotto 
attedio  a Durazzo,  ridendoti  di  que’ Cittadini,  che  vantavano  pollo 
(c)  aitine.  qlJ£j  nomc  ,iia  l0r  Città,  perchè  era  Piazza  dura  ed  inefpugnabile  (0) 
tn'chrinìci . fd  anch’egli  fcherzando  dicca  d’aver  nome  Durando",  e che  fe  n* ac- 
corgerebbero i Durazzefi,  perchè  farebbe  durar  quell’ attedio,  finché 
. gli  ‘avette  ammolliti  e domi . Sotto  quella  Città  pafso  egli  tutto  il  fe- 
(i)  L*f»s  gucntc  verno.  Lupo  Protofpata  U)  mette  quella  campai  battaglia  fotto 
ia'clriniu.  l’anno  feguente,  perchè  incomincia  l’anno  in  Settembre)  e quella  fuc- 
ccdette  nel  giorno  di  San  Luca  nel  Mefc  d’ Ottobre.  Intanto  il  Cerne 
(el  Anni-  Ruggieri  ( e ) in  Sicilia,  effendofi  a lui  ribellata  la  Città  di  Geraci , 
Tu'*  »"'r'  co**a  birza  collrinfc  quel  Popolo  a tornare  all’ubbidienza  fua.  Forti- 
rltniium  fico  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  Mcttìna.  Vcdcfi  dato  in  quell’ 

anno  dal  Re  Arrigo  un  Diploma  in  favore  del  Mortifero  di  Santo  • 

(0  Amiti».  Eugenio  pollo  nel  Contado  di  Sicna^  (f) , Iniiditne  j Quarta,  HI.  Ne- 
fér!‘‘  Has  7uni‘  ■ R°mje  •'  *1  cùc  ci  porge  motivo  giulto  di  credere, 

,r  ‘ lt:  che  anche  Siena  feguttatte  l’elempio  di  Lucci,  con  ribellarli  alla  Con- 

tclìa  Matilde,  e darti  al  mcdclimo  Arrigo.  Anche  Giugurta  Tornali  Ct) 
(?)  Timmfi  £ parere,  che  i Saneti  feguitaflero  il  partito  d’cflb  Re  Arrigo  . 
ifitr.ii  su-  5crjvc  d’uno  Storico,  che  in  quell’anno  la  Regima  Berta  pan  ori 
‘ 3’  -ad 
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ad  Arrigo  il  fecondogenito,  che  fu  poi  /irriga  V.  fra  i Re , c il  IV. 
fra  gl’ Imperadori . Erafi  già  impadronito  d’ Àlcoli  il  Duca  Roberto. 
Qualche  tumulto  o frdizione  dovette  nell’anno  preferite  luccedere  in 
quella  Citta,  perciocché  Tappiamo  da  Romotldo  Salernitano  («),  che 
accorto  il  Principe  Ruggieri , Figliuolo  d*  e(To  Duca,  fece  Smantellar 
le  mura  di  quella  Citta,  c diede  il  fuoco  alle  cale.  Sotto  auelF anno 
ancora  narra  Alberico  Monaco  de’ tre  Fonti  (*),  che  Mutiliti  Marche- 
fan a di  Tofcana  concedette  al  Vcfcovo  di  Virdun  la  Badia  delle  Mo- 
nache di  Guifa,  a lei,  come  fi  può  credere,  pervenuta  per  eredità 
della  DuchelTà  Beatrice  fila  Madre.  Certamente  ella  pofledeva  di  là 
da’ monti  molti  beni,  e Stati  di  ragione  d’efia  Tua  Genitrice. 

Anno  di  Cristo  mlxxxii.  Indizione  r. 
di  Gr  ego  rio  VII.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  17 . 

. • r 

VErfo  il  principio  della  Primavera  di  quell’anno  tornò  di  nuovo 
il  Re  Àrtigo  col  fuo  Antipapa  a Roma,  e ftrinfe  un’ altra  volta 
d’alTedio,  o più  torto  eoo  un  blocco,  la  Città  Leonina,  premendogli 
forte  di  poter  mettere  il  piede  nella  Bafilica  Vaticana.  Poco  fallitilo 
a lui  recava  in  Germania  il  competitore  Rrmamu  dichiarato  Re,  per- 
che per  teftimonianza  dell’  Annalifta  Safibnc  (e),  e del  Cronografo 
Sa ITone  (<0,  erto  Ermanno  (•)  tam  fuis  quarti  alienis  ccepit  in  trevi  de- 
fpeftus  baberi-,  ne  fi  ja,  ch’egli  facefle  imprefa  alcuna  nell’anno  pre- 
fentc . Ma  nè  pure  Arrigo  riportò  frutto  alcuno  da  quello  nuovo  ten- 
tativo (r).  Fece  ben  egu  da  un  traditore  attaccar  fuoco  alla  Rafilica 
Vaticana,  fperando  che  i Romani  accorrendo  all’ incendio  abbandonc- 
rebbono  la  guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  Papa  Gregorio,  or- 
dinò torto,  che  maggiormente ' fi  armaflero  i porti*  e confidato  nell’ 
aiuto  di  Dio,  -e  neìla  protezion  di  San  Pietro,  fece  il  fegno-  della 
Croce  fopra  le  fiamme,  e quelle  celarono . Abbiamo  dalla  Cronica 
di  Farfa  CD,  che  nel  dì  17.  di  Marzo  erto  Arrigo  andò  a vifitare  il 
Celebre  Moni  fiero  di  erta  Farfa,  ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  que' 
Monaci,  i quali  punto  non  badavano  alle  fcomuniche  Pontificie,  e ten- 
nero Tempre  con  erto  Re,  perché  quello  eri  Moniftcro  Regale  o fia 
Imperiale.  Fu  da  i medefimi  ammeflb  alla  Confraternità,  c alla  par- 
ticipazion  delle  loro  orazioni:  rito  antichilfimo  dell'Ordine  Beneditti- 
no.  Aflediò  egli  il  Cartello  di  Fara,  c lo  re  (litui  all'  Abbate  Berardo. 
Fece  dipoi  prigione  Ronìzone  Ve  [cava  di  Stetri , perfonaggio  celebre 
non  men  per  le  fue  difav venture,  che  per  la  fua  Letteratura,  reftan- 
Ttm.  VI.  G g do 

(*)  tanto  da'fuoi,  quanto  dagli  altri  cominciò  in  breve  ad  ejfere  deprez- 
zato . 


Era  Vol$. 
Amno  ro8i. 


(a)  Roma - 
alJ.  Stimi. 
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(b)  A l$>erie. 
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do  tuttavia  alcuni  Opufcoli  Tuoi  manuferitti,  uno  de’ quali  cioè  de  Ec~ 
dtfitflicit  Sacramenti!,  è flato  da  me  dato  alla  luce  (4) . Fu  egli  dipoi 
errato  Vefeovo  di  Piacenza,  ma  da  gli  Scifmatici  reftò  un  giorno  bar- 
baramente trucidato.  In  quell’ anno  ancora  il  timore  dell’Aria  malft- 
na  de’ contorni  di  Roma  fece  dopo  Pnfqua  tornare  Arrigo  con  pochi 
verfo  la  Lombardia  (*).  Lafciò  nondimeno  l’Antipapa  Guiberto  in 
Tivoli  coll’efercito,  acciocché  continuale  il  blocco  di  Roma,  con 
farlo  divenire  di  fàlfo  Papa  vero  Generale  d’  Armata.  (Minatamente 
intanto  profegu)  il  Duca  Robetti  Guifcarde  anche  nel  verno  1’  artedio 
di  Durazzo  nell’  4lbania  (r).  Accadde,  che  un  certo  Domenico  No- 
bile Veneziano  ebbe  de  i disgulli  in  quella  Città  difefa  allora  dal  va- 
lorofo  ftuolo  de’Veneziani . Quelli  perciò  cominciò  una  trama  col  Guif- 
cardo  per  renderlo  padrone  della  Città,  con  fàrG  prima  accordare  in 
Moglie  una  Nipote  del  Duca,  ed  altre  vantaggiofe  condizioni . Andò 
sì  felicemente  innanzi  il  trattato  (<0,  che  nella  notte  del  dì  8.  di  Feb- 
braio dell’anno  prefente,  Cesiate  le  mura,  i Normanni  furono  intro- 
dotti nella  Città . Reftò  prigione  il  Figliuolo  del  Doge  di  Venezia 
con  altri  molti  Veneti,  e con  affai  loro  navi,  c tutto  il  circonvicino 
paefe  in  potere  di  Roberto.  ' 

Ora  j. tltflio  Auguro  non  Capendo  più  che  argine  mettere  al  tor- 
rente impetuofo  di  quello  Conquìftatore  (»),  fpedi  un’ambafceria  cor» 
ricchi  regali  al  Re  Arrigo,  per  impegnarlo  a fare  una  diverfionc  con 
portare  la  guerra  in  Puglia,  rapprefeatandogli  la  facilità  delle  conqui- 
fte,  mentre  le  forze  di  Roberto  erano  óltre  mare,  e promettendogli 
mari  e monti  per  quello  benefizio.  O fi*  che  Arrigo  accettarti:  1’  of- 
ferta , © che  Aleffio  facete  fpargerne  la  voce  con  politica  finzione  : 
ne  fu  ben  tolto  fpedito  l’ avvilo  al  Duca  Roberto.  Egli  allora  cono- 
feendo  necelfaria  la  fui  prefenza  io  Italia,  lafciato  al  Figliuolo  Boa- 
mondo  il  comando  dell’ efcrcito,  tornoflène  in  Paglia,  ed  attefearau- 
nar  gente  per  tutti  i bifogni.  Prima  della  fua  venuta,  pare,  che  ac- 
cadere quanto  vien  narrato  da  Guglielmo  Puglicfc  (/).  Cioè  che  il 
Popolo  della  Città  di  Troia,  dove  fi  trovava  il  Principe  Ruggieri  Fi- 
gliuolo del  Duca,  fi  ribellò,  e coftrinle  il  Principe  a rifugiarli  nella 
Rocca,  alla  quale  tolto  fu  meflb  l’alfcdio.  In  aiuto  ancora  de’ Troiani 
accorfe  il  Popolo  d’Afcoli,  irritato  forte  per  l’alpro  trattamento  fatto 
nel  precedente  anno  da  «te  Ruggieri  alla  loro  Città . Ma  venuto  da 
più  parti  foccorfo,  il  Principe  fece  una  sì  vigorofa  fortita  dalla  Roc- 
ca, che  gli  riufd  di  difpergcre  quella  ribellione.  Collo  la  vita  ad  af- 
faifltmi  di  quelle  due  Città  l’ardito  ed  infelice  lor  tentativo.  Avev» 
intanto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  (g)  raccomandato  il  governo  delle  fue 
conquifte  in  quell’ Ifola  a Gitrdano  fuo  Figlio  baftardo,  perchè  pref* 
fanti  affari  il  richiamavano  in  Calabria.  Lafciatofi  l’ambiziolo  giovane 
pervertire  da  i configli  de  gli  adulatori,  fi  mife  in  pofleflo  d’ alcune 
Cartella,  e tentò  di  occupar  Traina,  dove  era  il  Tcforo  del  Padre  -, 
ma  quefl’ultimo  non  gli  riufd . AU’avvifo  di  tal  novità  ritornò  fret- 
tolofamente  Ruggieri  in  Sicilia  3 invitò  al  perdono  il  mal  configliato 
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Figliuolo*  e fotti  abbacinare  dodici  de*  più  colpevoli,  lafciò  il  gover- 
no dell»  Sicilia  a più  fidata  pedona . Tornato  che  fu  in  Lombardia  il 
Re  Arrigo,  per  tcfiimonianza  di  Donizone  (a),  e di  Lupo  Protofpa- 
ta  (*),  li  diede  a for  guerra  alla  Ctntejfa  Matilda , principale  fo degno 
della  parte  Pontificia  ui  Italia.  Aveva  ella,  per  cosi  dire,  una  fclva 
di  Fortezze  nelle  montagne  di  Modena  e Reggio  . Canotti,  Bibiancilo, 
Carpineta,  Monte  Baranzone,  Montebello,  ed  altri  fimill  Luoghi 
montuoli  di  fua  ragione,  aveano  Rocche  fortiilirae,  delle  quali  reità 
tuttavia  qualche  vcftigto. 

Jn/uptr abili*  Loca  funt  Jibi  plurima  fi**; 

1 * : , 

eoa!  ferivi  Donizone.  Con  tale  attenzione  c valore  accudiva  a tutto 
P Eroina  Confetta,  che  potè  ben  egli  dare  il  guaito  al  paefe,  e for- 
mar de  gli  afTedj,  ma  fenza  che  gli  vernile  fatto  di  conquiltare  alcu- 
no de’  fucù  forti  Cartelli  . Soccorreva  ella  nel  medefimo  tempo  con 
danari  Papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbifògnava,  per  foftcnerli  con- 
tro l’efército  dell’Antipapa.  E fu  in  quella  occafiooe,  e nell’ anno 
pfefente,  che  etti  Gomena  con  Anfelmo  f^efeavt  di  Lucca,,  feacciato 
dalla  fua  Chicl'a,  e vicario  del  Papa  in  Lombardia,  richielero  al  Mo- 
niltero  di  Canoflsr  il  fuo  Tcforo  per  li  bifogni  della  Chiefa  Roma- 
na (<).  Non  ebbe  difficuhà  l’Abbate  Gherardo  co  i Monaci  a con- 
cederlo. Condite  elio  in  fettccento  libre  d'argento,  e in  nove  libre 
d’oro,  che  furono  inviate  a Roma.  Ma  la  pia  Comedi  non  mancò 
di  dar  qualche  compendi  a quel  Moniflcro,  con  adeguargli  alcune 
Chicle,  c fargli  pofeia  altri  benefizj.  Facilmente  i Principi  del  Secolo 
tncrteano  allora  le  mani  fopra  i Tcfori  delle  Chicle  > ma  pochi  imi- 
tavano Matilda  nell*  indennizzarle  in  altra  guifa . 

Anno  di  Cristo  mlxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  VII.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  18, 

1 ’ 

IN  quell’  Anno  ancora  per  la  terza  volta  ritornò  il  Re  /Irriga  fotta 
Roma  con  ifperanza  d’ entrarvi  un  giorno  colla  forza,  o alrpcno 
con  intenzione  di  fiancare  i Romani,  e d’ indurli  a qualche  capitola- 
zione (l) . Fece  alzare  un  Cafiello  in  faccia  alla  Città  Leonina,  che 
infettava  molto  i Romani  difenfori  d’efTa  Città.  Certamente  s'ingan- 
nò Bertoldo  da  Coftanza,  Autore  per  altro  affai  eùtto  di  quelti  tem- 
pi, in  credere,  che  l'Antipapa  Guiberto  folle  conlecrato  Papa,  cd  in- 
tronizzato nel  prefeme  anno . Ciò  avvenne  nell’anno  feguentc.  Quand’ 
anche  Arrigo  in  quell’anno  fi  fotte  impadronito  del  Vaticano,  certa- 
mente non  mife  piede  nella  Bifilica  Lateranenfe,  ncccffaiia  per  intro- 
nizzare un  Papa.  Vero  c bensì,  ch’egli  cominciò  de’  trattati  fegreti 

G g 2 co  i 
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Fu»  Voi?,,  co  i Nobili  Romani,  impiegando  con  gli  uni  l'oro,  e l'ingorde  pro- 
AsnuioHj.  me(Te  con  gli  altri,  in  maniera  che  a riliprva  di  Gifetfo  già  Principe 
di  Salerno,  elfi  convennero  di  far  tenere  al  Papa  nel  Mele  di  Novera* 
bre  venturo  un  Concilio,  dove  fi  dibatterti:  la  caufa  del  Regno  con- 
troventi, ed  ognun  fi  acquet.lTe  all»  detcrmination  di  quella  lacra  Af- 
femblca.  Promife  Arrigo  di  lafciar  libero  a tutti  il  cammino  per  inter- 
venirvi . Tornoflcne  perciò  egli  in  Lombardia,  e fece  venire  a Ra- 
venna il  fuo  Antipapa.  Ma  non  mantenne  dipoi  la  parola,  perciocché 
fece  prig.oni  i Legati  de’  Principi  Tedefchi  fuoi  nemici  > trattenne  in- 
oltre Otte/*  Fefiov*  d'Ollia,  Legato  della  fanta  Sede,  e mok’ altri  } 
impedì  ancora,  che  Ugo  /Ir  ave  [covo  di  Lione,'  Anjtlma  l'cfcovo  di  Luc- 
ca, e Rinaldt  Vcfcwa  di  Como  non  potefTcro  intervenire  al  Concilio 
[ai  LtlVk  fuddetto.  Fu  nondimeno  celebrato  dio  Concilio  (<•)  nel  dì  io.  di  No- 
clnuiìtr.  vcrobre,  e da  tanti  fu  pregato  il  Pontefice  Gregorio,  che  fi  Mentre 

Tim.  x.  dallo  fcomunicar  di  nuovo  Arrigo  j ma  con  tal  torta  parlò  della  Fede 

c Morale  Grifi  Lina,  e della  coltanzi  neceflana  nella  perfecuzione  pre- 
(entc,  che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti.  Scomunicò  (blamente 

(b)  C/rd*dt  chi  aveva  impedito  quei,  che  venivano  a Roma  (*).,  Moke  ilfenze 
Armonia  in  fecero  ì Romani,  acciocché  egli  accoglierti-  Arrigo  lenza  e figerc  lbd*> 
Vu‘  Gr,l,~  disfazione.  Ma  egli  faldirtimo  nego  di  farlo,  quando  Arrigo  non  fod - 

disfacefle  per  le  otfefe  fatte  a Dio  e alia  Chicli..  Si  venne  allora  in 
cognizione,  eh’ dii  Romani  aveano  nella  State  precedente  contratta 
obbligazione  con  giuramento  di  fare  in  maniera,  che  il  Papa  gli  defle 
la  Coronaj  e non  volendola  dare,  eh’ erti  eleggcrebbono  un  altro,  che 
gliela  dcrte,  con  dilcacciarc  lo  fteflb  Gregorio  Papa.  Nè  egli,  né  i 
tuoi  familiari  aveano  finquì  potuto  difeoprir  quello  arcano.  Si  ricorfe 
dunque  ad  un  fottìi  ripiego,  cioè  che  non  avendo  i Romani  promcrtò 
di  dare  ad  Arrigo  la  Corona  con  folennuà,  poteano  riipondere  d'erter 
pronti  a fargliela  dare  dal  Papa,  qualora  il  Re  delle  fegni  di  vero  pen- 
timento j fe  nò,  che  il  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù 
una  da  CaflcHo  Santo  Angelo.  Nè  l’uno  nè  1’ altro  piacque  ad  Arri- 
go-,  c però  i Romani  protrflarono  d’ edere  artoluti  dalla  lor  promerta, 
cedal  giuramento  a lui  fatto,  c fi  unirono  di  nuovo  a follcner  Papa 
Gregorio.  In  quefli  infelici  tempi  reftarono  pochìflimi  Vefcovi  uniti 
al  partito  d’eflo  Pontefice,  e quelli  ancora  per  la  maggior  parte  cac- 
ciati dalle  lor  Chiefc.  11  rifugio  di  tutti  era  allora  la  ContdTa  Matil- 
da. Arrigo  tornato  dipoi  fatto  Roma,  celebrò  il  fanto  Natale  afud 

(c)  t friptr-  Sanflum  P et  rum , come  b*  P Urfpergenfc  (0. 

iinfii  la  Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (</),  che  erto  Arrigo  dopo  aver  prefo 

chronic* . e dillrutto  il  Portico  di  San  Pietro,  ferirti  a Defidtrh  infigne  Abbate 
(d;  pttrm  g,  \forltc  Cafino,  perchè  vernile  a trovarlo.  Non  fapcndo  l’Abbate, 
cbrtnM‘c a-  c^c  ùtolo  dargli,  non  gli  rifpofe  . Un’altra  Lettera  più  forte  e mi- 
fintn/.m.y  nacciofa  gli  ferirti  Arrigo,  comandandogli  di  prefentarfi  a lui  in  Far- 
<*f.  3c.  fa.  Rifpofe  allora  Defiderio  affai  cautamente,  con  addurre  per  fua 
feufa  i pericoli  del  viaggio  per  cagion  de' Normanni  j c intanto  ligni- 
ficò a Papa  Gregorio  quanto  gli  accadeva,  per  lapcrc,  come  fi  a- 

verte 
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verte  a regolare}  ma  Gregorio  niuna  rifpofta  gli  diede.  Sopravenute  e» a V0I3; 
poi  altre  lettere  più  formidabili  di  Arrigo»  che  minacciavano  la  ro-  AMK010S3. 
vma  del  Monillero,  Dclldcrio  andò  fino  ad  Albano,  e trattò  con 
Giordano  Principi  di  Capoa,  ma  ilando  Tempre  l'aldo  in  non  voler  giu- 
rare fedeltà  ad  Arrigo,  c ricevere  dalle  mani  di  lui  la  Badia,  ben- 
ché Badia  Imperiale.  Se  Giordano  non  averte  Imorzata  l’ira  d’Arri- 
go,  era  quella  per  ifcoppiare  in  danno  del  Monillero  . Ma  mife  egli 
si  buone  parole»  che  Defiderio  fu  ammertb  alH udienza  dei  Re.  All* 
iitanza  di  prendere  da  lui  il  Ballon  Paltorale  rifpofe,  che  quando  la 
Maellà  fua  averte  ricevuta  la  Corona  Imperiale,  allora  erto  Abbate 
rifolvcrebbe  o di  ricevere  da  lui  la  Badiamo  di  rinunziarla . Ed  ef- 
fendo!!  fermato  più  giorni  in  Corte,  ebbe  di  gravi  difputc  coll’An- 
tipapa, e con  lo  Hello  Vefcovo  d’ Odia  ritenuto  da  Arrigo,  intorno 
«1  valore  del  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  ch’erti  volcano  far  vaici- 
re,  ed  egli  lo  folteneva  per  cola  ingiufta,  e pazzamente  fatta,  ben- 
ché fatta  da  un  Papa,  e da  un  numerofo  Concilio.  Non  fini  la  fac- 
cenda, che  Dcfiderio  ottenne  da  Airigo  il  Diploma  Confermarono 
de  i beni  del  fuo  Monillero  con  Bolla  d’oro,  ed  impetrata  licenza  fe 
ne  tornò  al  fuo  Monillero.  Avrei  volentieri  veduto  quello . Diploma 
per  conofcere,  a qual’ anno  veramente  appartenga  quetto-  fatto.  Ma 
o erto  è perito o il  Padre  Gretola  non  giudico  bene  di  darlo  alla 
luce  nella  Storia  fua  del  Monillero  Cafincnlc.  Erafi.  ribellata  a Ro- 
berto Guifcardo  Duca  la  Citta  di  Canne.  Sono  concordi  Guglielmo 
Pugliefe  (*),  Lupo  Proiolpata  (*) , l’Anonimo  Barcnfe  (e),  e Ro-  («)  a»iitiel- 
moaldo  Salernitano  (d)  in  ifcrivere,  che  Roberto  nel  Maggio  dell’anno  *«»  >/«/«» 
prefente  vi  mdé  l’affcdio.  Prcla  poi  nel  Mele  di  Giugno,  o pure 
nel  dì  io.  di  Luglio  quella  Terra,  la  dillrulTe  affatto.  Aggiugnc  elio 
Anonimo,  che  n Duca  luddetto  afflifl'c  non  poco  il  Popolo  di  Bari  >»  c*r#»,v#. 
con  una  eforbitante  contribuzione  loro  impolta,  e col  carcerar  molti  («1 

di  que' Cittadini . E Lupo  Icrivc,  che  i Romani  erano  in  procinto  di 

darli  al  Re  Arrigo:  il  che.  faputo  da  Roberto,,  inviò  a Roma  trenta  rrimam"**' 

mila  feudi  d’oro,  e coll' applicazione  di  quello  rimedio  tenne  quell’  (d)  *<-raiWj. 

anime  venali  attaccate  al  partito  del  Papa  e fuo.  Temeva  egli,  che  s*Ur- 

prevalcr.do  Pai  mi  d’ Arrigo,  fi  volgcflero  poi  contra  delle  fue  conqui-  m 

Ile.  Nè  fi  dee  tacere,  che  per  teftimonianza  di  Pietro  Diacono»  Gior-  Tornarti 
da  no  'Principe  di  Capoa  provvide  anch’egli  a.*  tuoi  interefli  con  prcn-  ntr.it  olii. 
dere  dal  Re  Arrigo  I-  mveftitura  di  quel  Principato,  mediante  lo  sbollo 
di  gran  quantità  di  danaro,  adattandoli  alle  fesbrofe  congiunture  di 
quelli  tempi.  Ma  il  Monillero  di  Monte  Calino,  fpcttantc  al  di- 
lirctto  del  Principato  medelìmo,  fu  rilcrbato  fotto  il  dominio,  o (ìa 
folto  la  protezione  de  gl’  lmpcradori.  Era  rellato  in  Albania  al  co- 
mando dell’ Armata  Normannica  Raimondo , prode  Figliuolo  , pi  irno- 
gmito  di  Roberto  Guifcardo.  Anna  Cornnena  fcrive  (e),  ch’egli  oc-  (*)  -*»»<« 
cupo  e fortificò  la  Città  di  Giovannina.  Venne  l’ fmpcrador  Greco 
Jieffio  nel  Mele  di  Maggio,  per  opporli  a i di  lui  progrrrti,-  ma  in  ' *’  Ux' 
due  battaglie  ie(J,ò  feonfitto.  Avendo  poi  fatto  calare  in  aiuto  fuo  ua 

pof-  ' 
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Età  Volg,  portento  corpo  dì  Turchi,  gli  riufc't  di  fconfiggere  i Romani,  che  af- 
Akmo  1084.  tediavano  Landa , Ricupero  anche  la  Città  di  Galloria  dianzi  prefa  da 
(a)  Si<*ri.  Bo*"500^0-  1°  quell'anno  per  atteftato  di  Sicardo  (a),  la  Cornelia 
chr.T.vu.  Matilda  aflcdiò  Nonatuola  nel  Contado  di  Modena.  E’  da  credere, 
jur.  iitiìc.  che  quello  intigno  Moniftcro  per  edere  Imperiale,  feguiufle  le  parti 
del  Re  Arrigo. 

Anno  dì  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 

<li  G reo  oblio  VII.  Papa  ir. 
di  Arrigo  IV.  Re  29.  Imperadore  r. 


(b)  Anna 
Ccmntnd 

»■  3- 

(e)  Btrtitl- 
dm  Con - 
Jltnliinfii 
in  Chrtnit. 
(d)  A nudi i- 
Jld  II»  d- 
fni  Entri, 


(e)  Vtfftrt. 
in  Cbrtnor. 


(f)  Ct  rM- 
ntiti  do  A- 
r agoni*  in 
VÌtt  Grogo- 
r'u  ni. 


SEcondochc  abbiamo  da  Anna  Comnena  (*),  il  Greco  Jmperudon 
Aitffio  fuo  Padre  avea  inviato  al  Re  Arrigo  cento  quaranta  quattro 
mila  Scudi  d’oro,  e cento  pezze  di  Icariano,  per  indurlo  a muover* 
guerra  al  Duca  Robert».  Ma  per  guanto  fende  Bertoldo  da  CoJtanza  (0 , 
Arrigo  fi  fervi  .di  tutto  quell’oro  per  abbagliare  e guadagnar  il  ballo 
Popolo  Romano  in  fuo  favore.  Vero  è raccontarli  dall’  Annullila  Saf- 
fone  (*),  ch’egli  fui  principio  di  Febbraio  entrò  nell»  Campania,  e 
prefe  gran  parte  della  Puglia.  Ma  di  ciò  niun  altro  Storico  parla. 
Pofcia  iuda  gli  Ambafciatori  Romani  invitato  ad  entrar  pacificamente 
in  Roma.  Gli  fa  in  farti  aperta  la  porta  Lateranenfe  nel  Giovedì  pri- 
ma delle  Palme,  cioè  nel  di  zi.  di  Marzo  di  quell’anno,  con  che 
egli  li  mife  in  pofleflo  del  Palazzo  Lateranenfe,  e’di  tutti  i Ponti,  e 
predo  a poco  d’-ogni  Luogo  forte  di  Roma . Ebbe  tempo  il  Ponte- 
fice Gregorio  di  falvarfi  in  Cartello  Santo  Angelo.  E perciocché  la 
maggior  parte  dc’Nobili  teneva  pel  Papa,  volle  Arrigo  da  clft  cin- 
quanta ortaggi.  Nel  dì  feguentc,  come  lafcio  fcritto  I’  Abbate  Urfper- 

Eenfe  (0*  fece  accettare  dal  Popolo  il  fuo’  Antipapa  GuibertO}  e que- 
» nella  feguentc  Domenica  delle  Palme  fu  poi  confecrato,  non  già 
da  i Vcfcovi  d’Oftia,  di  Porto,  o d’ Albano,  a’ quali  appartiene,  ma 
bensì  da  i Vcfcovi  di  Modena,  c di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da 
Collanza,  o pure  da  quei  di  Bologna,  Modena,  c Cervia,  come  s’ha 
dalla  Vita  d*c(lb  Papa  Gregorio,  (/)  confervata  a noi  dal  Cardinale 
d’ Aragona.  Altri  danno  quello  brutto  onore  a quel  di  Cremona  in 
vece  di  quello  di  Cervia.  Guibcrto,  fe  non  prima,  adulile  allora  il 
nome  di  Clemente  III.  Venuto  il  giorno  fanto  di  Pafqua,  cioè  nel 
dì  ji.di  Marzo,  l’Antipapa  ed  Arngo  s’incamminarono  alia  volta  di 
San  Pietro,  ma  fi  trovò  una  fquadra  di  gente  fedele  al  Papa,  che 
volle  impedire  il  lor  palleggio,  ed  uccite  o feri  quaranta  de  gli  En- 
riciani.  Contuttociò  nella  Baltltca  Vaticana  ricevette  Arrigo  dalle  mani 
del  facrilcgo  Antipapa  la  Corona  Imperiale,  e il  titolo  d' Imperadore 
Augnilo . Tale  il  chiamerò  anch’io,  come  han  fatto  tanti  altri,  quan- 
tunque illegittimo  Imperadore  , perchè  unto  e coronato  da  un  ufur- 
patorc  del  Romano  Pontificato  -,  giacché  nè  pure  i Romani  potè  ano 

pri- 
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privare  di  quello  diritto  il  Papa  legittimo  tuttavia  Vivente.  Afccfe  E»a  Voi*, 
pofcia  Arrigo  nel  Campidoglio,  atterrò  tutte  le  cafc  de’ Corlì,* co-  Ava»  1084. 
minciò  ad  abitare  in  Roma,  come  in  fua  propria  cafa.  Vi  re  (la  va  an- 
cora il  Septifolio,  creduto  da  alcuni  il  Scptizonio,  antico  c nuellc- 
vol  Maufoleo,  dove  s’era  fatto  forte  Ruftico  Nipote  di  Papa  Gre- 
gorio. A quello  (ito  mife  Arrigo  l’alfedio,  c cominciò  eoo  varie 
macchine  a batterlo  * ma  eccoti  una  nuova,  che  gli  fece  mutar  pen-  < 
fiero.  Allorché  vide  il  Pontefice  Gregorio,  quanto  poco  egli  fi  po- 
tefle  fidare  del  Popolo  Romano,  c fu  affretto  a ricoverarli  in  Ca- 
rtello Sant'  Angelo,  immantenente  fcnd'c  c fpedì  Melfi  al  Duca  R*~ 
berte  Gui fiordo,  ricordandogli  l’obbligo,  le  promeffe,  e la  congiun- 
tura predante  di  recargli  loccorfo.  Quello  badò,  perchè  Roberto, 
il  quale  fi  trovava  allora  in  Puglia,  e non  già  in  Albania,  alieftifle  un-  * 
copiofo  efercito,  capace  di  foccotrere  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  mife 
animofameme  in  viaggio  alla  volta  di  Roma . Informato  di  quella  fpe- 
dizione  M Dtfiderit  sfb&att  di  Monte  Calino,  ne  fpedì  torto  ravvilo  p„ru, 
fegrctamente  a Papa  Gregorio  per  fargli  conofcere  vicina  la  fua  libe-  Oitt.  chr. 
razione,  ed  anche  fegretaroente  all’Àugullo  Arrigo,  acciocché  egli  c*f‘n-  !•  3- 
prende  (fé  la  ritòluzione^  che  in  fatti  prclc.  Non  fi  può  negare  : (*)  (M  P*n- 
quafi  tutto  il  Popolo  Romano  era  per  erto  Arrigo,  ed  aveva  aflediato  p* 
il  Papa  in  Cartello  Santo  Angelo,  con  alzarvi  un  muro  incontro , ac-  g nnr  rii 
ciocché  niuno  poteflc  entrarvi  od  ufeirne.  Contuttociò  nc  pure  fi-  P.  t.T.ni. 
dandoli  Arrigo  di  una  Città,  chiamata  Vernile  dallo  (ledo-  Autore  della  R,r- 
Vita  di  Gregorio  VII.  e trovandoli  ivi  con  poca  guarnigione  delle 
fue  genti,  determinò  di  sloggiare.  Veniva  («)  Roberto  con  grande  (C) 
sforzo  di  milizie,  cioè  con  fet  mila  cavalli,.- e trenta  mila,  fanti,  ed  n»  Apulut 
oltre  a ciò  il  folo  fuo  nome  e| la  riputazione  d’invitto  Capitano  valeva  *-4 . Pnmer. 
un  mezzo  efercito  : laonde  non  parve  bene  ad  Arrigo  di  affettarlo. 

Tre  giorni  dunque,  prima  che  Roberto  arrivadc ,.  fece  una  bella  al- 
locuzione a tutti  i Romani , con  efpor  loro  la  necedità  di  venire  per 
fuoi  affari  in  Lombardia,  pregandoli  di  aver  cura  della  Città,  e pro- 
mettendo di  far  per  loro  delle  maravigliofe  cofe  in  ritornando.  Quindi 
fi  ridullc  coll’  Antipapa  a Cività  Caftellana,  e di  là  si inviò  verlo 
Siena.  ' 

• Non  mancavano  a Papa  Gregorio  aderenti  ih  Roma,  fpezial- 
mente  fra  la  Nobiltà.  Scrivono  alcuni,  che  per  concerto  precedente- v 
mente  fatto,  e fijggerito  da  Cencio  Cònfole  de* Romani,  fu  attac- 
cato in  più  luoghi  della  Città  il  fuoco,  e mentre  il  Popolo  fi  tro- 
vava impegnato  per  cflinguere  l’incendio,  Roberto  fu  mefio  entro  la 
Città  per  la  Porta  Flaminia.  Altri  dicono,  che  dopo  efler  egli  entra- 
to, i Romani  prefero  l’armi  contra  di  lui,  ma  fenza  poteigli  nuoce- 
* re  . Ed  egli  alì’ incontro  diede  alle  fiamme,  e didrude  affatto  tutta 
la  parte  di  Roma,  dove  fon  le’  Chiefe  di  San  Silvcllro,  e di  San  Lo- 
renzo in  Lucina,  o pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  fino  al  Colif-  (d)  Btrth,u. 
feo.  Anzi  fecondo  Bertoldo  da  Coftanza  (<0,  diede  il  Tacco  a tutta  la  c’n<ltn- 
Città , c la  maggior  parte  d’ efla  ridufTe  In  mucchi  di  fa(£ , con  ifvcr- 
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1'**  Vo!g.  gogriar  le  dorme,  c le  Monache  (Ielle,  e commettere  tutti  gli  altri 
Anno  1084.  eccedi,  che  accompagnano  tin  Taccheggio  militare.  Landolfo  Seniore 
LtnjKi.  Storico  Milancfc  di  quelli  tempi  («)  ci  lafciò  un  orrido  ritratto  di 
fu>  ftnitr.  quello  fatto:  e non  è da  maravigliarfene,  perchè  Roberto  menò  feco 
jiijior,  Mt-  una  gran  quantità  di  Saraceni  a quell’ imprefa,  nemici  del  Ciiftiane- 
iioUn.  I.  4.  ^fno^  c natj  pCr  illerminar  ogni  cola.  Romoaldo  Salernitano  fetide  (*), 
■ch’egli  incendiò  Roma  dal  Palazzo  Laterancnfe  fino  a Callcìlo  Sant’ 
muJiÌMi  Angelo:  il  che  forfè  non  merita  molta  credenza.  Nè  tardò  Roberto 
stltrnit**.  • prefentarfi  davanti  ad  edo  Cartello,  c a liberare  il  Papa  con  rimet- 
’*  terlo  nel  Lacerano.  Goffredo  Malaterra  notò  (r),  che  Robcao  con 

Rtr.  Italie.  una  fcalata  entrò  in  Roma,  liberò  il  Papa,  e condurtelo  al  Lacerano. 

(cl  G«/rf  Da  lì  a tre  dì  i Romani  prefero  l’armi  contra  de’ Normanni . Ro- 
odala-  berto  allora  gridò  Futa,  e perciò  la  maggior  parte  della  Città  redo 
«ot4  IH.  3.  incendiata,  e i Romani  per  forza  fi  acconciarono  col  Papa.  Fermolfi 
•*F  il-  dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella  Città  il  Duca  Roberto}  nel  qual 
tempo  fece  fchiavi  affaldimi  di  que’ perfidi  Cittadini,  ed  altri  ne  ga- 
iligò  con  varie  pene.  Lo  ftcrtb  Papa  tenne  l'ultimo  de’ Tuoi  Concilj 
Remani , dove  fulminò  di  nuovo  la  fcomunica  contra  di  Guiberto  c 
di  Arrigo . Partirti  finalmente  di  Roma  il  Guifcardo,  e . fecondo  1’ Au- 
(i)  Cardò»,  tore  della  Vita  di  Papa  Gregorio  (<0,  lafciò  erto  Pontefice  nel  Pa- 
d»  yìrtftniA  Jazzo  Laterancnfe.  Ma  più  pefo  ha  qui  da  avere  l’aflerzionc  di  Pietro 
"tr'rn'1’  diacono,  di  Pandolfo  Pifano,  di  Lupo  Protofpata,  e d’akii,  che  ci 
a dicurano,  che  il  Pontefice  non  credcndoG  ficuro  fra  gl’  incollanti  ed 
infedeli  Rorfiani,  irritati  ancora  dall’afpro  trattamento  fatto  in  quella 
congiuntura  a loro  c alla  Città,  fe  n'andò  con  elio  Roberto  a Monte 
Calmo,  e di  là  alla  forte  Città  di  Salerno.  Non  potè  di  meno  lo 
(ledo  Malaterra  di  non  alzar  la  voce  contra  di  Roma  allora  ti  in- 
grata ad  un  Pontefice  di  Virtù  cotanto  eminenti,  con  dire  fra  l’al- 
ia Mala-  Erc  cofc  («0  : 
terra  hi.  3. 

381  tua  depravata  piena  falfetatibus . 

In  t et.  unti, t prava  vigent , luxus , avariti a, 

Fida  nulla , nullus  or  do.  Pefiis  Simoniaca 
Grava t omnes  finti  tuos . Cuti  eia  funi  venalia  . 

Per  te  ruit  facer  Orda,  a qua  primum  prodiit . 

Non  fufficit  Papa  unus  : binis  gauies  infulis . 

Fida  tua  folidatur  fumptibui  exbibitis . 

Dum  fiat  ifle,  pul/ai  Mura-,  hoc  cejfante  revocai-, 

’ Ilio  ifium  minitari! . Sic  imples  marfupiat . 

In  quelli  raedefimi  tempi  non  iflavano  in  ozio  i partigiani  d’  Ar- 
rigo in  Lombardia,  paefe  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  al  Papa.  * 
Sollencva  nondimeno  quell’ altro  partito -vigorofamente  la  Contesa  Ma- 
tilda, Principefla  nell’ amor  della  Religione  a niuno  feconda,  e lupe- 
riorc  al  fuo  fe(To  nella  Politica,  c nella  conofcenza  dell’Arte  milita- 
re. Un  fatto  avvenne,  che  recò  a lei  gran  gloria,  e rincorò  chiun- 
que 
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qu;  manteneva  buon  cuore  per  la  parte  Pontificia.  Donizone  (<*)  pa-  Eaa  Volg. 
re,  che  lo  riferifca  ad  alano  de  gli  anni  foglienti.  Ma  Bertoldo  da  Anno  1084. 
Coltanza  (*),  e l’Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelmo,  ne  parlano  W vitliu- 
all’anno  prefente.  Cioè  non  fu  si  torto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  I.  iT 

IV.  che  ordinò  a i Vcfcovi  e Marche!!  di  mettere  infieme  un  buon  t»p.  a. 
cfercito  con  voce  (finta  o vera  non  so)  di  voler  tornare  alla  volta  di  0>  BnrtU. 
Roma.  I fatti  furono  dtverfi.  Morte  egli  nuova  guerra  alla  Conterta 
Matilda,  c fpedi  quell’ cfercito  fui  Modencfe,  da  cui  fu  imprcfo  l’ af-  chi  suiti. 
fedio  del  Cartello  di  Sorbara . Benché  la  Conterta  tanta  gente  non  avelie 
da  poterli  cimentare  con  sì  podcrofa  Armata,  tuttavia  avendo  dalle 
fpie  intefo,  che  quegli  afledianti  fenza  curarli  di  guardie  fc  ne  davano 
alla  balorda  nel  loro  campo  fotte  Sorbara,  una  notte,  quando  mcn  fe 
Palpitavano , mandò  le  fue  milizie  ad  artalirli.  Ne  riponò  ( forfè 
nel  Mefe  di  Luglio)  un’infigne  vittoria;  fece  prigione  Eberardo  Ve- 
scovo di  Parma  con  cento  de’  migliori  foldati,  fei  Capitani,  più  di  cin- 
quecento cavalli,  aflaiflimc  armature,  e l’equipaggio  del  campo  de’ 
nemici.  Il  Marcbefe  Oberto  Generale  di  quell’ armi  con  aflai  ferite  lì 
diede  alla  fuga;  e Gandoìfo  Vefcovo  di  Reggio,  fcappato  nudo,  per  • 
tre  dì  dette  nafeofo  in  uno  fpinaio.  In  quell'anno  ancora  Guelfo  Due* 
di  Baviera,  prefa  la  Città  d’Augurta,  e cacciatone  Sìgefredo  Vefcovo 
Scifmatico,  pofe  in  quella  Sedia  PVigoldo  Pallore  legittimo . Ma  Arri- 
go, che  era  nel  di  19.  di  Giugno  in  Verona,  ed  ivi  confermò  i Pri- 
vilegj  a que’ Canonici  (f),  cd  avea  nel  dì.  17.  confermati  i fuoi  Beni  ^ f7  . 
al  Moniftcro  di  San  Zcnor.c  (</),  ertendo  palpito  fui  principio  d’Ago-  itji.$aCr. 
fto  in  Germania,  cd  avendo  artcdiata  la  medefima  Città  d'Augulla,  Tsm.  v.i» 
la  coflrinfe  anch’egli  alla  refa.  Da  che  fu  sbrigato  da  gli  affari  Ponti-  Ft‘fc,t • Vt~ 
ficj  Roberto  Guifcardo  (e),  venne  a trovarlo  Boamondo  fuo  Figliuo- 

10  j per  ottener  foccorfo  di  gente  e di  danaro,  perchè  P cfercito  di  lui  jtilit.  dì/Ì 
lafciato  in  Albania,  non  correndo  le  paghe,  minacciava  di  rivoltarli,  fnt.  ij. 

e V Imparadorc  Alejjìo  frgrctamcnte  avea  fatto  offerir  loro  di  foddisfarli . IC)  A"f‘ 
Era  in  collera  Roberto  contra  di  Giordano  Principe  di  Capoa  (/),  per-  5 

chè  averte  ricevuta  da  Arrigo  l’Invcllitura  de  gli  Stati,  e gli  morte  ( f)CmÙul - 
guerra  per  quello,  con  dare  a ferro  c fuoco  parte  del  di  lui  paefe  . Apulm 
Forfè  pafsò  l’ affare  di  concerto  fra  loro,  acciocché  Giordano  averte  i<*- 
un  apparente  motivo  di  rinunziare  all’aderenza  dell’  Imperadore,  e di 
riunirli  con  Papa  Gregorio,  lìccome  in  cffct,to  fegui.  Goffredo  Ma- 
nterrà fcrivc,  che  quella  morta  di  Roberto  contra  di  Giordano  ac- 
cadde molto  prima,  ch’egli  andarte  a liberar  il  Papa  dall’ artedio  di 
Roma.  Fece  Roberto  conlccrare  da  erto  Pontefice  la  magnifica  Chic- 
fa,  ch’egli  avea  fibbricata  in  Salerno;  e ciò  fatto  atiefc  ad  una  nuova 
ftrrpitola  fpedizione  in  Albania  contra  del  Greco-  Augullo.  Sul  p'in- 
cipio  dunque  dell’Autunno,  feco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  fue 
Figliuolo,  con  una  podcrofa  Armata  navale  di  gente  e di  cavalli  palsò 

11  mare  Cf).  Nel  Mefe  di  Novembre  venne  a battaglia  colla  Flotta  Um 
de’ Greci  c Veneti  con  tanto  vigore,  che  la  sbaraglio;  prefe  alcune  ‘ ' 
delle  loro  navi;  due  con  gli  uomini  ne  affondò;  da  due  mila  n’cbbe 

Tom.  VI.  H h pri- 
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prigionieri;  ed  alcune  migliaia  d’uomini  dalla  parte  d’etti  Greci  e Ve- 
neziani vi  perirono.  Anna  Comnena  fcrive,  che  due  vittorie  contro  i 
Normanni  aveano  prima  riportato  in  quell’anno  i Veneziani:  del  che 
niuna  menzione  vien  fatta  da  gli  altri  Storici.  Confetta  dipoi  etti»  Ido- 
nea la  terribil  rotta  liiddecta,  loro  data  dal  Guifcaido,  la  qual  fu  ca- 
gione, che  fi  feiogliefle  l’ attedio  di  Corfìi,  già  incominciato  da  i Greci. 
Svernò  in  quelle  parti  Roberto,  macchinando  Tempre  maggiori  im- 
prele  contra  del  Greco  Augufto.  Abbiamo  dal  Dandolo  (*),  che  Pi- 
tale Ftledro  con  prevalerli  della  difgrazia  fucceduta  alla  Fiotta  Vene- 
ta, fpedita  in  favore  de' Greci,  fufcitò  l’odio  del  Popolo  Veneto  con- 
tra di  Domenico  Silvio  loro  Doge;  ed  aggiunti  poi  donativi  e promette, 
tanto  fece,  che  etto  Domenico  fu  depollo.  Dopo  di  che  fu  egli  fu- 
ftituito  nella  medefima  Dignità.  Appretto  fcrive,  avere  Vitale  inviati 
a Cofiantinopoli  i luoi  Legati,  che  gli  ottennero  dall’  Augujlo  AleJJio 
il  titolo  di  Protofeballo . Perlochè  da  li  innanzi  il  Doge  Veneto  co- 
minciò ad  intitolarli  Dux  Dalmati <e  6?  Creatile , fc?  Imperiati s Proto/e - 
vajlos . Confermò  in  quell’anno  Arrigo  Imperadore  tutti  i Tuoi  Privi- 
legj  c beni  al  Monittero  di  Farfa,  come  colia  dal  fuo  Diploma  infe- 
rito nella  Cronica  Farfenfe  (*) . Que’  Monaci  riconofceano  allora  per 
Papa  Guibcrto,  e tenevano  faldo  il  partito  d’Arrigo. 

Anno  di  Cristo  mlxxxv.  Indizione  vm. 
di  Gregorio  VII.  Papa  13. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadore  2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  Papa  Gregorio , quando  volle  Iddio 
liberarlo  dalle  tabulazioni  del  Mondo  cattivo,  c chiamarlo  a mi- 
glior vita  (r).  Cadde  egli  infermo  nel  Mefc  di  Maggio,  ed  interro- 
gato chi  egli  defignaffe  per  fuo  Succeflore  in  tempi  t into  turbati  della 
Chicfa,  tre  ne  nominò,  cioè  Dcfiderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte 
Calino,  Ottone  Pefcova  d’Oltia,  ed  Ugo  Arcivescovo  di  Lione.  Perchè 
i due  ultimi  erano  fuori  d’Italia,  conliglió  di  eleggere  Dcfiderio. 
Fattagli  illanza  di  dar  l’ attoiuzione  e benedizione  a gli  fcomunicati, 
rifpofe,  che  a ri  ferva  di  Arrigo,  e dell' Antipapa  Guibcrto,  e de’prin- 
cipa'i  fomentatori  di  quello  Scifma,  la  concedeva  a gli  altri  tutti  . 
Però  vien  creduto  fallo  il  dirli  da  Sigcberto  W , ch’egli  nmctrefie  in 
lua  grazi»  Arrigo.  L’ultime  fue  parole  furono:  Diiexi  j ufi  iti  ani , & 
odivi  miquìtatem : propterea  ntorior  in  ex/ilio.  Nel  di  2f . di  Maggio 
pafsò  egli  alla  gloria  de’  Beati  : Pontefice  onorato  da  Dio  in  vita  e 
dopo  morte  da  varj  miracoli,  e perciò  regiftrato  nel  catalogo  de’ Santi . 
Innumerabili  contradittori  ebbe  egli  vivente,  altri  non  pochi  ne  ha 
avuto  anche  a di  noilri . Quel  che  è certo,  tante  calunnie  divolgate 
contra  di  lui,  fono  patentemente  fmentite  dalla  vita  incorrotta,  ch’egli 
Tempro  mcnò>,  c dal  fuo  zelo  per  la  purità  delia  Difciplina  Ecclefia- 
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dica.  Se  poi  i mezzi  da  lui  adoperati  per  ottenere  quefto  lodevol  fi- 
ne, fieno  anch’erti  tutti  degni  di  lode,  alla  vcncrazion  mia  vcrlb  i 
Capi  della  Chicli  non  conviene  efaminarlo,  nè  alla  mia  tenuità  di  vo- 
lere decidere.  Fu  data  fcpoltura  al  facro  Corpo  del  defunto  Pontefice 
nella  Chiefa  di  San  Matteo  di  Salerno,  e i Cardinali,  conofcendo  il 
bifogno  della  Chiefa,  tutti  rivollero  gli  occhi  fopra  ii  fuddetto  Abbate 
Cafinefe  DefiJcrio  (a) , uomo  incomparabile  per  la  fua  faviezza  c pu- 
rità di  caftumi,  ed  amico  di  tutti  i Principi.  Ma  ritrovando  in  lui 
una  ripugnanza  indicibile  a quello  pelo,  ancorché  averterò  implorato 
l’aiuto  di  Giordano  Principe  di  C.ipoa,  e d'altri  Signori,  pafso  il  re- 
do dell’anno  fenza  che  li  delle  un  nuovo  Pallore  alla  Chiefa  Roma- 
na. Nello  rterto  di  zp.  di  Maggio  cefsò  ancora  di  vivere  Tedaldo , o 
fia  Tebaldo  Arcivefcovo  di  Milano,  Capo  e colonna  maellra  de  gli  Scil- 
matici  di  Lombardia  (4),  mentre  era  in  Arona,  Terra  della  Tua  Chiefa 
fui  Vcrbano,  cioè  fui  Lago  Maggiore,  c non  già  porta  fra  Como  e 
Bergamo,  come  immaginarono  i Padri  Papcbrochio  c Pagi  . Ebbe  per 
fucccrtbrc  Anfelmo  da  Rbo . Nega  erto  Padre  Pagi  (r),  che  quello  nuo- 
vo Arcivefcovo  forte  eletto  dall’  Imperadorc  Arrigo;  o fe  pur  fu  eletto 
dal  Clero  c Popolo  Milancfe,  prenderti;  da  Arrigo  l’ Invellitura,  con 
allegare  Bertoldo  da  Coftanza  là  dove  fcrive,  che  dopo  la  morte  d’erto 
Tedaldo  la  Chiefa  di  Milano  erigere  caput  capti,  txcujjoque  e cervicibtts 
jugo  Scbifmaticorum,  Catholicum  j ibi  delcgit  Ami  flit  ab , Abfelmum  eius 
nomini s Tertium.  Ma  quelle  fon  parole  del  Cardinal  Baronie  (J),  c non 
già  di' Bertoldo.  All’incontro  Landolfo  iuniore  (r),  ficcome  ortervò 
il  Signor  Sarti  CO,  chiaramente  fcrive,  che  Anfelmo  fu  invertito  da 
Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  llerto  Arcivefcovo  abbracciare  fra  qual- 
che tempo  il  partito  de’ Cattolici;  ma  quefto  non  fa,  eh' egli  Tulle 
prime  non  riceverti:  dalle  mani  dell’ Imperadorc  il  Ballon  Puìlorale  . 
Mancarono  ancora  di  vita  i Vefcovi  Scifmatici  di  Parma,  di  Reggio  j 
di  Modena,  e di  Piitoia;  e perche  in  quelli  tempi  la  Comejfa  Matilda 
ricupero  non  poco  della  fua  autorità,  furono  provvedute  le  tre  ulti- 
me Chicfe  di  Partorì  Cattolici  . 

Stava  intanto  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  facendo  maravi- 
glioG  preparamenti  di  navi  e di  gente  colla  vada  idea  di  portar  la 

fuerra  nel  cuore  del  Greco  Imperio,  e di  mettere  almeno  in  contri- 
uzione  i Luoghi  maritimi  di  quella  Monarchia;  ma  abortì  ogni  fuo 
dilìgilo,  perche  pallaio  in  Cefilonia  per  prendere  la  Città  di  quell’ 
1 fola , infcrmatofi  quivi  terminò  i fuoi  giorni  nel  dì  17.  di  Luglio. 
Con  che  venne  meno  uno  de' Principi  più  memorabili  della  Storia 
Normannica  ed  Italiana,  che  da  picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto 
ad  c fiere  come  un  Re  col  fuo  infaticabil  valore,  colla  fua  accortezza, 
e con  altre  Eroiche  doti,  mifchiate  nondimeno  con  una  fmodcrata  am- 
bizione, e con  gli  altri  Vizj  de’  Conquiftatori,  che  padano  per  Virtù 
ne  gli  occhi  del  Mondo,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio.  Poji  multo- 
rum  pauperum  divitum  oppreffianem,  cujus  avariti*  nec  Sicilia  nec  Ca- 
iabria  juffee it , lini  egli  di  vivere,  come  fende  Bertoldo  da  Collanz  i (g) . 

H h z Se- 


ri * * Voi». 
Anno  icSj. 


(i)  Vtt  riM 
Duconus 
Cbr.  Ca fia. 

i.  3.  <•  6f. 


{!>>  Brrthel. 
Canjlan- 
t 'unl.  in 
Cbr.nic, 

(C)  Pasin, 
Cntic.  a li 
ninnai.  £4- 
ron . 


(d)  Baren.  in 
Annui.  Ecc. 
(c)  Landal. 
junior.  Hiji. 
AUdician. 
c.  9.  r.  v. 
Ber.  Italie* 
Smxìhs 
in  Notit  ad 
Landulfum 
junior . 


(gì  Berrei d. 
Coìjian- 
tìtnji  in 
Ch  nate  » . 


Digitized  by  Google 


K R A Volg. 
An*>:.  1085. 

(a)  Ordine. 
Vitali»  l.  7. 

siitene. 
Mon  j eh  m 
in  Ch roniea . 

(b)  C?;#//- 
ì/f.W. 

Ins  ht.  5. 

(C  RO'ftual- 
d:tt  Stiler- 
ai fan  ut  in 

chr . r.  r//. 

JUr.  i/4 (/f. 


(tfi  Ber- 
tiooìd.  C»n~ 
fi. ih  liti  fu 
in  Chr jii. 

A/iW.ift* 
$4*0  ■ 


(e)  Ballar, 
Caftntnf. 
Tom.  11. 

C enfiit  ut . 

1 il. 


144  Annali  d’  Italia. 

Secondo  l’ufo  de’ Secoli  barbari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  morte 
al  veleno,  fattogli  dare  o dall  'Imperatore  Altjjio , o da  Sicbelgaita  Du- 
cbejfa  lua  Moglie  («) . Rella  quella  voce  diltrutta  da  Guglielmo  Pu- 
gliclc  (i),  da  Romoaldo  Salernitano  (r),  c da  altri,  che  ccl  rappre- 
lentano  mancato  di  morte  comune.  Trovaronli  alla  morte  di  lui  pre- 
fenti  la  Itcfl'a  DuchcITa  con  Ruggini  fuo  Figliuolo,  e Boamondo  nato  a 
Roberto  dal  primo  matrimonio.  Avca  Sicbelgaita  gii  fatto  dichiarar 
Principe  & Erede  de  gli  Stati  il  fuo  Figlio  Ruggieri,  fopranominato 
Borfa:  pure  temendo,  che  i Popoli,  udita  la  morte  del  Marito  tu- 
multuarti:™, o pure  che  Boamondo  difputarte  la  fucceflione  ad  elio 
fuo  Figlio,  ficcome  in  fatti  avvenne:  frettolofamente  ripal’sò  in  Italia 
fopra  la  miglior  Galea  di  quell’ Armata , con  riportar  feco  il  cadavero 
del  defunto  Confort?  . Prima  nondimeno  di  partirli  dalla  Ccfalonia, 
elio  Principe  Ruggieri  parlò  all’tfcrcito,  e trovò  tutti  dilpolli  alla 
fedeltà  verfo  di  lui . Ma  non  fu  sì  tollo  egli  allontanato , che  quali 
forte  caduto  il  Mondo  nella  pedona  di  Roberto  Guìfcardo,  tutta  quell’ 
Armata  lorprcfa  da  panico  (pavento,  lafciando  armi  e bagaglio,  corfe 
alle  navi,  c come  potè  il  meglio  fc  nc  venne  alla  volta  d’Otranto. 
Già  toccavano  1 lidi  della  Puglia,  quando  inforta  una  fiera  tcmpella 
ingoiò  molte  di  quelle  barche,  c gran  quantità  di  gente.  Ruppcli  la 
ftertà  Galea,  che  portava  il  cadavero  del  Guifcardo;  e quello  andò  in 
mare,  da  dove  con  fatica  ricuperato,  fu  poi  lèppellito  nella  Città  di 
Vcnolà.  Durazzo  e l’altro  paefe  già  conquillato  da  Roberto,  non 
tardò  a rimetterli  lòtto  il  dominio  del  Greco  Augullo.  Fu  procla- 
mato Duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria,  e Salerno j ma  Boamondo , 
fuo  Fratello  maggiore  di  età,  non  potendo  fofferire  di  vederli  così 
efclufo  dall’eredità,  benché  primogenito,  appena  fu  anch’egli  tornato 
in  Italia,  che  li  diede  a far  gente  e movimenti  contra  del  Fratello. 

In  Germania,  dove  li  trovavano  1 ' Itnperadore  Arrigo,  e il  Re  Erman-  m 
»»,  nulla  fegui  di  memorabile  nell’anno  prefente.  Tenuto  fu  un  Con- 
cilio in  Quintilineburgo  dal  già  liberato  Velcovo  d’Ollia  nella  fetti- 
mana  di  Pafqua  (à),  ed  in  erto  profferita  la  fcomunica  contra  d’ alcuni. 
Vefcovi  Simoniaci,  con  altri  ordini  fpettanti  all’ Eccleliallica  dilci- 
plina.  V’intervenne  k>  Hello  Re  Ermanno  co’ Principi  feguaci . Rati- 
narono dipoi  i partigiani  d’Arrigo  anch’erti  un  Conciliabolo  in  Ma- 
gonza, c ritorfero  le  ccnlurc  contro  la  parte  contraria.  Ebbe  ma- 
niera in  quell’ Anno  erto  Arrigo  di  tirar  dalla  fua,  buona  parto  de’  Saf- 
foni:  cesi  belle  furono  le  promefle,  che  loro  diede  dì  un  buon  trat- 
tamento. Ma  quello  fconligliato  Principe  tardo  poco  a far  conofcc- 
rc,  che  la  volpe  muta  il  pelo,  c non  il  vezzo;  c però  fu  in  breve 
rigettato  c cacciato  da  chi  gli  avea  predata  ubbidienza.  Era  in  Ra- 
tisbona  elfo  Arrigo  nel  di  p.  di  Novembre  dell’anno  prefente,.  fe  vo— 
gliam  credere  al  Diploma,  con  cui  egli  confermò  1 Privilegi  delle 
Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  (e)  dato  F.  Idus  Novembri!  Anno 
D ominide  [ncarnationis  MLXXXV.  Indici  ione  FII.  Anno  autem  Domai 
/lettrici  Regie  guarii,  Imperatorie  Terni,  Ordinai  ionie  ejus  XXXI.  Re- 
gnati. 
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guanti s quidem  XXIX.  Imperli  viro  III.  Afhtm  Ratifpoiue . Ma  c’ è bat- 
taglia tra  quelle  Cronologiche  Note,  c 1’ ultime  indicano  l’anno  fc- 
guente  io8<S.  Bensì  Liutaldo  Duca  renne  un  Placito  in  Padova  nel 
dì  5.  di  Marzo  («)  in  cui  Milani  Fefcovo  di  quella  Città  ottenne  Ten- 
tenna favorevole  per  alcuni  beni  della  tua  Chicfa.  Fu,  liccome  ve- 
dremo, Liutardo  Duca  di  Carintia,  e che  folle  ancora  Marchefe  della 
Marca  di  Verona  in  quelli  tempii  può  rifultare  dall’ateo  fopradetto . 
Oltre  a Bertoldo  di  Coltanza,  gli  annali  Piiani  fanno  menzione  (b)  di 
una  tcrribil  cardila,  che  unita  colla  Pelle  nell'anno  predente  popolò 
di  cadaveri  le  fepolturc. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Vittore  III.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  31.  Imperadore  3, 

COnofccvatì  molto  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica,  e più  a Ro- 
ma, la  oramai  troppo  lunga  vacanza  della  Sede  Apollolica.  Però- 
i Vclcovi  e Cardinali  della  Santa  Chiefa  Romana  (1  unirono  verlb  la 
feda  di  Pafqua,  (O  c fecero  fapcrc  a Defideri 0 Abbate  di  Monte  Ca- 
lino, e Cardinale  di  venire  a Roma  unito  a gli  altri  Cardinali,  che 
con  elfo  lui  dimoravano,  e con  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno.  Cre- 
dendo egli,  che  più  non  lì  penfafìe  a lui,  andò  colà  nella  Vigilia  della 
Pentecollc.  Sulla  fera  furono  a trovarlo  c Vcfcovi  e Cardinali,  e Laici 
Fedeli  di  San  Pietro  per  indurlo  ad  accettare  il  Papato  j ma  egli  pro- 
tcllò  di  voler  più  tolto  andar  pellegrinando,  che  di  condilcendcrc  ai- 
loro  voleri:  e cafo  gli  facedero  qualche  violenza,  fe  nc  tornerebbe 
tolto  a Monte  Calino  tal  quale  era,  cd  dii  commettcrcbbono  con  ciò' 
un’azione  ridicola.  Nei  di  feguente  li  congregarono  tutti,  e diedero- 
a Delkkno  la  facoltà  di  nominar  chi  dovede  empiere  la  Sedia  di  San 
Pietro  j ed  egli , col  parere  di  Cencio  Gonfolc  de’  Romani , nominò 
Ottone  Fcjcevo  d’ Olila.  Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Papa 
dìo  Veicovo,  quando  uno  de' Cardinali  È oltinò  a non  volerlo,  con 
allegare  1 Canoni,  da’ quali  li-  proibiva  la  traslazione  da  un  V-efcovato- 
all’altro,  quantunque  tali  Canoni  fodero  oramai  troppo  andati  in  difu- 
fo.  Quello  accidente  fu  cagione,  che  i Vefcovi  e Cardinali  col  Clero 
c Popolo  rifolvedero  in  fine  di-  crear  Papa  per  forza  Defiderio.  Pre- 
folo  dunque  l’clcflcro,  e violentemente  gli  mifero  addotto  la  Cappa 
rolla,  ma  non  poterono  già  vcltirlo  colla  bianca t tanta  fu  la  di  lui 
refillcnzaj  c gl’ impelerò  il  nome  di  Fittore  IH.  Il  Prefetto  dell’Im- 
pcradorc,  che  lalciato  in  libertà  dal  Duca  Ruggieri  era  tornato  a 
Roma,  e in  Campidoglio  cl'ercitava  la  tua  automa,  adirato,  perchè 
i Vefcovi  c Cardinali  ad  iltanza  di  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno, - 
non  aveano  voluto  confecrarc  l’eletto  Arcivelaovo  Salernitano,  co- 
minciò notte  c di  a perfegyitarli,. acciocché  non  feguitte  la  confecra- 
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zinne  dell'eletto  Papa . Dovendoli  quella  fare  nella  Basìlica  Vaticana, 
non  poterono  elfi  aver  libertà  per  celebrarvi  si  gran  funzione.  Perciò 
dopo  quattro  giorni  elfo  DcliJcrio  ulci  di  Roma,  ed  arrivato  a Ter- 
racina,  quivi  dcpofe  la  Croce,  il  Manto,  c l’ altre  Infegnc  Pontifi- 
cali, rifoluto  di  voler  piuttollo  andarfcne  pel  Mondo,  che  di  fotto- 
mcttcrc  le  lue  Ipalle  al  pefo  del  Pontificato,  c fe  ne  tornò  a Monte 
Catino.  Per  quante  preghiere  e lagrime  i Cardinali  e i Vefcovi  ado- 
peralTero,  rapprcfentandogh  il  bilogno  c il  danno  della  Chiefa,  noi 
poterono  rimuovere.  E tuttoché  faccficro  venire  al  Monillero  Gior- 
dano Principe  di  Capoa  con  un  grande  efercito,  non  riulci  ad  alcuno 
d’indurre  Defidcno  a lafciarfi  conlccrare  . io  così  fluttuante  flato 
pafso  ancora  1'  anno  prcfcntc . 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  Conteffa  Matilda , e feco  fi 
trovava  l’iliullre  fervo  di  Dio  dnfclmt , di  nazion  Milanefc,  Vefcovo 
di  Lucca,  già  dalla  fua  Chiefa  fcacciato,  e Vicario  del  Papa  in  Lom- 
bardia. Ammalatoli  egli  in  elfa  Città,  pafsò  a miglior  vita  nel  di  iS. 
di  Marzo  M,  e alla  tua  tomba  fuccederono  non  poche  miracolofe 
guarigioni:  per  le  quali,  ma  più  per  le  fuc  intigni  Virtù,  fu  anno- 
verato fra  i Santi.  Scrilfc  molti  Libri,  e ne  reflano  due,  comporti 
in  difefa  di  Papa  Gregorio  VII.  conira  dell’Antipapa  Guibcrto.  Lcg- 
geti  anche  la  fua  Vita,  ferina  dal  fuo  Penitenziere,  cioè  da  un  Au- 
tore contemporanco.  Eranfi  ne  gli  anni  addietro  ribellati  i principali' 
della  Baviera  a Guelfo  II',  loro  Duca,  ed  aveano  abbracciato  il  par- 
tito dell’  Irnperadore  Arrigo.  (*)  Nella  Pafqua  dell'anno  prcfcntc  fi 
riconciliarono  con  Guelfo,  ed  abbandonarono  il  partito  Imperiale. 
UnitiG  p-'feia  erti  BavareG  co  i Suevi  e Saflooi  fi  portarono  ad  arte- 
diare  la  Città  di  Virtzburg.  Portoni  colà  Arrigo  con  un  efercito  di 
ventimila  perfonc  tra  fanti  e cavalli  per  liberarla  daH’alTedio.  Segui 
dunque  una  fiera  battaglia  fra  quelle  due  Armate  nel  di  11.  d’ Ago- 
flo.  Rotto  Arrigo  fi  lalvò  colla  fuga,  e de’luoi  ri  m ifcro  fui  campo 
più  di  quattro  mila,  e pochnlini  de’ Cattolici , a’ quali  poi  non  fu 
difficile  l’avere  in  lor  bai>a  quella  Città,  e l’intronizzarvi  il  Vclcovo 
Cattolico  AdMerone.  Ma  non  pafso  molto,  che  Arrigo  tornò  (òtto 
quella  Citta,  per  quanto  fcrive  1’  Urfpcrgcnfc  (*),  dove  fu  di  nuovo 
pollo  in  fcdia  il  Vclcovo  Scismatico.  Eucndofi  poi  portato  erto  Au- 
gnilo vicino  alla  Fetta  del  Santo  Natale  all’ attedio  di  un  Cartello  in 
Bivien,  Guelfo  Duca  di  quelle  contrade,  e Bertoldo  Duca  di  Sucvia 
gli  furono  addotto,  e talmente  lo  lirinfcro,  che  fe  voile  ufeirne,  gli 
convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  dove  fi  tcrminalTc  la  di- 
fcordia  del  Regno. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  3 2.  Imperadore  4. 


VF.rfo  la  metà  di  Quarcfima  dell’anno  preferite  fi  raunarono  molti 
Vcfcovi  e Cardinali  nella  Città  di  Capoa,  e vi  tennero  un  Con- 
cilio, al  quale  prefedette  Defideria  già  eletto  Papa  (<•),  ed  interven- 
nero Cencio  Confole  colla  maggior  parte  della  Nobiltà  Romana,  Gitr- 
datto  Principe  di  quella  Città,  e Ruggieri  Due»  di  Puglia.  Vinto  ivi 
DcGdcno  dalle  tante  loro  preghiere,  e come  io  vn  credendo,  anche 
dalle  promeflc  a lui  fatte  da  que’ Principi , e da  i Romani,  di  arder- 
lo con  braccio  forte  contra  dell’ ufurpatore  Antipapa,  ripigliò  la  Cro- 
ce e la  Porpora;  e tornato  nel  dì  delle  Palme  a Monte  Calino,  quivi 
folcnnizzò  la  Palqua.  Pofcia  palsò  con  elfi  Principile  colla  loro  Ar- 
mata vcrl’o  Roma,  c benché  folle  forprefo  da  una  languidezza  di  forze  , 
li  accampò  fuori  della  Portica  di  San  Pietro.  Dianzi  avea  l’Antipapa 
occupata  la  Butilica  Vaticana,  e la  difendea  con -una  mano  d’armati. 
Fu  ella  in  fine  ricuperata  dall'armi  collegate;  e però  il  novello  Papa 
Vittore  III.  venne  quivi  confecrato  nella  Domenica  dopo  l’Afcenfione 
da  i Vcfcovi  d’Ollia,  di  Tufcolo,  di  Porto,  e d’  Albano,  con  gran 
concorfo  del  Popolo  Romano . Dopo  otto  giorni  fe  nc  tornò  egli  co  i 
fuddetti  Principi  a Monte  Calino.  Ma  perchè  la  Coutejfit  Matilda,  col 
fuo  efcrcito  era  giunta  a Roma,  e gli  notificò-  l’ardente  tua  brama 
d’ abboccarli  con  lui,  per  mare  fi  reditui  colà,  e fi  fermò  in  San 
Pietro  per  otto  giorni,  e nel  di  di  San  Barnaba  coll’aiuto  di  Matilda 
pallaio  il  Tevere  entrò  in  Roma,  accolto  da  gran  folla  del  Popolo, 
c dalla  maggior  parte  della  Nobiltà  . Coai  tomo  in  fuo  potere  tutta 
quella  Citu  con  Cadello  Santo  Angelo,  San  Pietro,  e le  due  Città 
di  Porto  c d’Ollia.  Prcl'e  egli  abitazione  nell’  Ilòla  del  Tevere.  Ma 
nella  Vigilia  di  San  Pietro  eccoti  comparire  un  MclTo»  che  fi  finlc 
fpcdito  da  Arrigo,  il  quale  intimò  a i Confoli,  Senatori,  c Popolo 
Romano  la  disgrazia  dell’  Imperadore,  fe  non  abbandonavano  Papa 
Vittoie.  Allora  i volubili  Romani  congiunti  colle  foldatefche  dell’  An- 
tipapa cacciarono  di  Roma  tutti  i foldati  del  Papa,  che  fi  ritirarono 
in  Callcllo  Sant’Angelo.  Prcfero  anche  tutti  i contorni  della  Butìli- 
ca Vaticana,  ma  noti  poterono  già  entrare  in  elfi»  Butìlica , in  manie- 
ra che  l’Antipapa,  che  fpcrava  di  celebrar  ivi  Melfi»  nella  Fella  di 
S.  Pietro,  fu  codrctto  a celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nelle 
Torri  contigue  alla  Vaticana.  Nella  fera  poi  ne  ufei  la  guarnigton 
Pontificia,  c Guibcrto  nel  dì  feguente  vi  celebrò;  ma  ritiratili  i luoi, 
nel  giorno  appreflo  ritornò  quella  Bililica  alle  mani  di  Papa  Vittore. 
Era  ben  compaflioncvole  lo  dato  di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbo- 
lenza. Redimitoli  a Monte  Calino  cflb  Pontefice,  pafsò  poi  nell'  Ago- 
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do  a Benevento,  dove  tenne  un  Concilio,  condannò  le  InveIKture 
date  a gli  Erclc  fin  dici , rinovò  le  fcomuniche  contri  dell’  Antipapa 
Guibcrto,  e le  medi  (Irne  cenfure  fulminò  contea  di  Ugo  dreivefeov» 
di  Lione,  c di  Riccardo  / ibbatc  di  Marlìlia,  perchè  opponili  all’efal- 
tai'on  d’edb  Pipa , s*  erano  dianzi  feparati  dilla  comunion  della  Chie- 
fa  Romana.  Non  potè  già  accadere  frnzi  fcandalo  il  vedere,  che 
quello  Arcivcfcovo,  prnpoflo  dallo  fteffo  Papa  Grcgorin  V II  come 
perfona  degna  di  fuccedere  a lui  nel  Pontificato,  muffo  poi  da  ambi- 
zione & invidia,  fi  rivoltafle  contra  d’edb  Papa  Vittore,  e ne  fparlafle 
fai  zi  ritegno  alcuno.  Reda  tuttavia  una  di  lui  Lettera  feriti»,  alla 
Contesa  Matilda  (•*),  dove  tratta  Defidcrio  per  uomo  dominato  dall* 
ambizione,  vanagloriofo,  afìuto,  con  chiamar  nefande  le  di  lui  azio- 
ni, per  le  quali  cagioni  aveva  e(Tb  Arcivcfcovo  impugnata  la  confe- 
crazione  dcl  medefimo,  con  efigere,  ch’egli  prima  cvacuiffc  alcuni 
reati.  Tale  nondimeno  era  Hata  in  addietro  la  vita  di  Defidcrio,  tale 
la  fua  Pietà,  e il  fuo  Zelo  per  la  Religione,  che  non  fi  dee  predar 
fede  alle  dicerie  di  quell’  Arcivcfcovo,  il  quile  ben  fi  feopriva  , che 
moriva  di  voglia  del  Ponrifi  ato  Romano,  né  potea  fofFcrire,  ch'altri 
l'ivefle  preoccupato.  Mcmre  fi  celebrava  il  fu.ldetto  Concilio,  peg- 
giorò di  fanirà  Papa  Vittore,  per  cagione  d’una  gagliarda  didrnte- 
ria,  e però  fi  affrettò  di  tornare  a Monte  Calino,  dove  prefentò  ai 
Vcfcovi  e Cardinali  Ottone  Vefcovo  d’Odia,  configliandoli  di  eleggerlo 
per  tuo  Succcfforc.  Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  dì  1 6.  di  Settembre, 
pafsò  a godere  in  Cielo  il  premio  delle  Aie  fatiche,  con  lafciar  fama 
di  làntità  predo  i buoni,  ma  non  già  predò  gli  Scifmatici,  che  rica- 
ricarono contra  di  lui  non  poche  calunnie,  come  arcano  fatto  di  Gre- 
gorio VII.  le  quali  fi  leggono  nella  Cronica  d’  Augufta  (i) . Nè  man- 
cano Scrittori,  che  il  dicono  (c)  morto  di  veleno  a lui  dato  nel  fiero 
Calice;  ma  quella  probabilmente  fu  una  di  quelle  immaginazioni , che 
facilmente  nalceano  e fi  dilatavano  in  Secali  di  tante  turbolenze.  Papa 
Y'ittorc  III.  fi  acquiftò  credito  anche  fra  i Letterati  con  tre  Libri 
di  Dialoghi  fiacri , i quali  fono  alla  luce.  Fu  in  quell'anno  fui  prin- 
cipio d'  Agofto  tenuta  una  gran  Dieta  da  i Principi  Tedefchi  delle  due 
fazioni  nella  Città  di  Spira  (</) . V’ intervenne  anche  1'  dugu/io  dirigo. 
Quei  del  partito  a lui  contrario  fi  efibirono  di  riconofcerlo  per  Re, 
purché  egli  impetrale  l’ado'uzion  dalle  fcomuniche.  Ma  perfillcndo 
egli  in  proteftjrfi  non  ifcomunicato,  andarono  in  fumo  tutte  le  fpe- 
rauze  di  quell’ Ademblca,  cd  ognun  dal  fuo  canto  fi  rivolle  a prepa- 
rar armi  per  la  guerra.  Arrigo  colle  fuc  armi  tornò  addodò  a i Saf- 
foni,  ma  gli  convenne  fuggire,  infeguito  si  da  vicino  dal  Re  Erman- 
no, che  le  non  era  Egkerto  Conte , che  per  fua  maliziati  lafciò  Ram- 
pare, egli  cadeva  nelle  mani  de’Saffoni. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Urbano  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  33.  Imperadore  7. 


Sino  al  di  8.  di  Mimo  dell’  anno  prefentc  redo  vacante  la  Sede 
Apoftolica  00 . Tante  furono  le  idanze  de’  Cattolici  Romani  , c 
maflimamente  della  Contedà  Matilda,  che  da  vane  parti  dell'  Italia, 
ed  anche  di  Oltramonci,  fi  raunò  un  Concilio  in  Terracina,  e nel  fud- 
detto  giorno  i Vefcovi  e Cardinali  col  redo  del  Clero  c Popolo  con 
voti  concordi  fi  unirono  ad  eleggere  Papa  il  Fefcovo  tTOftia  Ottone, 
di  nazion  Franzefe  della  Dioceitui  Rems,  al  quale  impolcro  il  nome 
di  Urbano  II.  Era  quedi  personaggio  di  gran  vaglia  per  la  l'uà  Let- 
teratura, mirabile  per  l’attività,  e di  zelo  incorrotto  per  la  Religio- 
ne e per  la  Difciplina  Ecclefiaftica.  Fu  prima  Canonico  di  Rcms , 
poi  Monaco  di  Clugnì,  poi  Vcfcovo  d’Oliia,-  ed  in  fine  Romano 
Pontefice.  Nel  di  tz.  di  Marzo  prefe  egli  il  pofleflo  del  Trono  Pon- 
tificate con  plaufo  di  tutti  i buoni,  e dalla  maggior  parte  dell’ Euro- 
pa accettato  e riverito.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diacono,  il 
quale  parimente  racconta  (*),  che  Papa  Vittore  111.  prima  di  pafiare 
a miglior  vita,  ardendo  di  defidcrio  eli  veder  gadigata  la  baldanza  de’ 
Saraceni  Affricani,  che  con  frequenti  piraterie  infettavano  le  code 
d’ Italia,  e fapendo  quanta  fede  la  bravura  e potenza  de’  Pifani  e Gc- 
novefi  in  mare,  commofie  quedi  due  Popoli,  ed  altri  non  pochi  dell' 
Italia  a formare  una  poderola  Armata  navale  contra  di  que’  Barbari  . 
Adunque  dopo  la  fua  morte,  e nell’anno  prefentc  fecero  cfli  Cridiani 
l’ imprefa  contra  del  Re  di  TuniG,  ed  espugnarono  una  Città  con  ta- 
gliare a pezzi  cento  mila  Mori;  e quel  che  fu  più  mirabile,  nello 
Iteffb  giorno  che  Succedette  la  loro  vittoria,  se  n'ebbe,  c fe  ne  fparfe 
la  nuova  in  Italia.  Non  han  bifogno  i Lettori,  ch'io  loro  dica,  che 
la  doge  di  tanti  Mori  é un  ingrandimento  della  fama  facilmente  bu- 
giarda in  Umili  capi.  Anche  Bertoldo  da  Co  danza  (<)  parla  di  que  do 
fatto  con  dire,  che  i Pifani  e Genovefi  ed  altri  molti  Italiani  oftil- 
rnentc  a (Salirono  il  Re  d’ Affrica,  e dato  il  Sacco  alla  di  lui  terra,  il 
codrinfero  a rifugiarli  in  una  Fortezza,  c a renderli  tributario  della 
Santa  Sede.  Gli  Annali  Pifani  medefimamente  {d)  gonfiano  le  trombe 
con  farci  Sapere  fimo  l’anno  prefentc,  che  Fecerunt  Pifani  & Junuen- 
fes  Jlolum  in  Jffrkam , & ceperunt  duas  munì  ti  [fimo  s Cintai  et  ( A Ima  di  ani 
é Scritto  di  Sopra)'  13  Sibiliam  in  die  Saniti  Sixti . In  quo  bello  Ugo  Fi- 
ce cornei  filius  Ugonis  Ficecemitis  mutuai  tfl , Ex  quibus  Civitatibus,  Sa- 
racenis fere  omnibus  interfeitis , miximam  preedam  auri , & ■ argenti , pal- 
liti-urn  , £5?  ornanuntorum  abfiraxerunt . De  qua  preeda  tbefaurts  PiJ'an * 
Ecclefke  diverfis  ornamenti!  mirabiliicr  aenplificaverunt , & Eccle/iam  Beati 
Siati  in  Curie  Feltri  *di ftaniti unt . Però  s’han  da  correggere  gli  altri 
Tom.  FI.  li  Anna- 
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Annali  d’  Italia. 

Annali  Pifani,  che  mettono  quclta  imprefa  all'anno  lojf.  o pure  al 
1077.  Credono  alcuni,  che  in  Affrica  foffe  la  Città  di  Aleadii , chia- 
mata m qu.  Ili  Annali  Almadia,  e per  errore  Dalmazia.  Ma  che  i Cri- 
stiani prendeffero  allora  Siviglia,  Città  che  non  (i  la  che  damai  data 
in  Aflrica,  o Siviglia  Città  di  Spagna,  non  è punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d’uni  fola  Città.  Goffredo  Malatcrra  0»)  fa  anch’egli 
menzione  di  quella  fpedizione,  narrando,  che  Pi  [ani  apud  sffritam  ne- 
gotiaedo  proficifeebantur . Quafdam  infuriai  paffl,  exerdtu  congregata , l/r- 
bem  Reliant  Regis  Timidi  oppugnante s , ufque  ad  major;  ut  tur  rim , qua,  Rix 
defendebatur , capiunt . Adunque  lo  sforzo  de’  Pliant  fu  contra  l' uniti. 
Se  elli  in  oltre  efnugnaffero  Meadia,  o Almadia , retta  incetto,  quan- 
do per  avventura  Tunifì  e Almadia  non  fodero  la  (leda  Città.  A »- 
g;ugne  dipoi,  che  i Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tuniti  m 
loro  potere,  tpedirono  a Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  con  efibirgli  il  pof- 
fciTo  di  quella  Città.  Ma  Ruggieri,  fra  cui  e il  Re  di  Tunifi  pattava 
buona  amicizia,  non  volle  romperla  per  quefto,  o più  tolto  perchè 
conofceva  troppo  difficile  il  (ottener de  conquide  nell’  Affrica.  Però 
il  Re  di  Tunifi  per  liberar  fi  da  i Pifani  diedp  loro  una  gran  fompia 
di  danaro,  promife  di  non  più  corfeggiarc  .(opra  le  Terre  d'  Italia,  c 
rilafciò  tutti  gli  Schiavi  Criltiani.  Un  tal  racconto  a me  feuibra  il  più 
credibile  di  tutti . > ? 

Ora  ci  vicn  dicendo  il  Malaterra,  che  in  quelli  mcdeGmi  tempi 
il  fuddetto  Conte  Ruggieri  fece  l’ imprefa  di  Siracufa.  Sembra  feor- 
retto  il  fuo  tcfto  allorché  mette  quelli  fatti  fotte  l’anno  iq8j\  Anche 
Lupo  Protofpata  C *),  c Romoaldo  Salernitano  {<■)  riferifeono.  al  pre- 
fente  anno  1088.  la  prefa  di  Siracufa,  la  quale  per  teftimonianza  d’ctlo 
Malatcrra  accadde  nella  forma  feguente . Mentre  fi  trovava  in  Puglia 
o in  Calabria  il  Conte  Ruggieri  per  calmare  le  difienfioni  inforte  tra 
il  Duca  Ruggieri , e Roamonào  Tuoi  Nipoti,  Benavcrt.  Saraceno  coman- 
dante in  Siracufa  con  una  fquadra  di  navi  avea  dato  un  gran  guado  alla 
marina  di  Reggio  e d’altri  Luoghi  della  Calabria,  con  profanar  le 
Chiefe,  e condurre  in  ifchiavitù  la  Monache  c gli  altri  abitanti . Per- 
ciò Ruggieri  alledita  nel  verno  una  numerofa  fiotta,  nel  Maggio  di- 
rizzò le  prore  alla  volta  di  Siracufa,  e per  terra  fpedì  Giordano  fuo 
Figliuolo  colla  Cavalleria.  Ufcicogli  incontro  Benavcrt  con  tutte  le 
fuc  forze  di  mare,  fi  venne  ad  una  fanguinofa  battaglia.  Saltò  Rug- 
gieri nella  Capitana  nemica,  c volendo  Benavcrt  pattare  in  un’  altra 
nave,  cadde  armato  in  mare,  e vi  fi  affogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il 
combattimento.  Moltiffimi  legni  di  que’  Mori  vennero  in  potere  del 
Conre.  Dopo  di  che  egli  ilrinfe  d’affedio  Siracufa,  e vi  (lette  intorno 
ben  quattro  Meli. 'Per  la  mancanza  de’ viveri  a tafe  venne  la  famedi 
quel  Popolo  odinato  nella  difefa,  che  alcuni  fi  cibarono  di  cadaveri 
umani . Finalmente  veggendo  la  Moglie  del  morto  Benavert  ditpcraco 
il  cafo,  imbarcatati  col  Figliuolo,  e co’ principali  Saraceni  in  due  na- 
vi, fece  vela,  e fi  falvò  nella  marina  di  Noto:  con  che  quella  nobil 
Città  venne  in  potere  del  Conte  Ruggieri.  Fece  egli  ribenedire  i facri 

Tcm- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  ij-i 

Tempii  già  occupati  da  i Mufulmani,  c concedette  il  dominio  d' erta 
Città  al  figliuolo  Giordano.  Se  crediamo  ai  te  Ile  di  Cupo  Protofpa- 
ta,  comincio,  (ìccome  ho  già  detto,  in  quelt’ anno  la  guerra  fra  il 
Duca  di  Puglia  Ruggieri,  c Boamondo  fuo  Fratello  maggiore.  A me 
fembra  più  veriiimilc,  che  fe  le  delle  principio  molto  prima.  Certo 
è per  attellato  del  Malaterra,  che  Boamondo  s’era  infignorito  della 
Città  d’Oria,  e fatta  gran  malfa  di  gente  infertava  tutte  le  contrade 
di  Taranto  e d’ Ocranco x . Romoaldo  Salernitano  fcrive,  ch’egli  in 
quell’anno  all’  improvvifo  comparve  a Far  imo  nel  territorio  di  Bene- 
Vento,  cd  attaccò  battaglia  coll’ .Armata  del  Duca  fuo  Fratello)  c fu 
mirabil  cola,  che  quantunque  reltalfero  prigionieri  moki  foldaci  d’ elfo 
Boamondo,  pure  a riferva  d’un  lolo,  niuno  mori  in  quella  zutfa.  Ora 
il  Conte  di  Sicilia  Ruggieri  s’ interpolò  fra  i Nipoti,  e- tratto  di  pa- 
ce. Seguì  in  fatti  un  accordo  tra  loro,  per  cut  il  Duca  cedette  a 
Boamondo  la  fuddetta  Città  d’Oria,  con  Otranto,  Gaiupoli,  Taran- 
to, cd  altre  .Terre.  Ma  di  quella  difcordia  teppe  profittare  anche  il 
Conte  Ruggieri  loro  Zio,  perchè  in  premio  d’ aver  prcla  la  difelà  del 
Duca  Ruggieri,  ottenne  d*  lui  l’intera  lignoria  della  Calabria.  Ro- 
berto Guilcardo  non  gli  avea  ceduto  fc  non  la  metà  del  dominio  nelle 
Terre  di  quella  Provincia.  In  qual  anno  poi  precitamcntc  lì  Itabilifle 
una  tal  concordia  fra  i due  Fratelli,  non  polliamo  acccrtatamente  fa- 
pcrlo.  Mancò  di  vita  in  quell' anno  («)  1’  hnperadrice  Berla , e tral’por- 
tato  fu  il  lùo  cadavere  alia  Città  di  Spira.  E i Sadoul  abbracciarono 
il  partito  dell’ Imperadorc  Arrigo:  il  che  fu  cagione,  che  il  Re  Er- 
manno fi  ritirallc  in  Lorena.  Poco  nondimeno  quelli  fopravilfe,  per- 
chè elfendo  all’alfcdio  di  un  Cartello,  colpito  da  un  faflo  nella  tclla, 

. lafciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di  lui  morte  nell’ anno  io8(5.  o 
pure  nel  1087.  ma  più  fede  meritano  gli  allegati  Scrittori.  Riulc:  an- 
cora a Guelfo  Duca  di  Baviera  di  prendere  in  quell’anno  nella  feconda 
Fella  di  Pafqua  la  Città  d’Auguila,  e di  farvi  prigione  Sìgefredo  E'e- 
feovo  Scifmatico.  Poco  poi  fletterò  1 Sartori!  a perluafione  di  Egberto 
Marcbefe  a ribellarli  di  nuovo  ad  Arrigo*,  anzi  lui  Hello  artcdiarono, 
e fe  volle  libcrarG , fu  co  tiretto  a promettere  molto,  ma  fenza  eh’ egli 
fi  credcfle  poi  tenuto  ad  ortervar  la  parola.  Io  non  so  bene,  fe  nell’ 
anno  feguente,  come  ha  1’ Annali  Ila  Sartorie,  o pure  fui  fine  del  cor- 
rente, dal  cui  Natale  Bertoldo  incomincia  il  lùo  anno,  feguirte  la  rotta 
data  in  Saflonia  dai  Marchefe  Egberto  al  fuddetto  Arrigo.  Ceno  è, 
che  in  quel  conflitto  redo  morto  lo  fcifmatico  Vcfcovo  di  Lotanna, 
e prefo  Uemaro  Ardue  [covo  di  Brema.  Ebbe  fatica  a falvarfi  Arrigo. 
Nella  Vigilia  appunto  di  Natale  fucccdctcc  quclta  battaglia. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxix.  Indizione  xn. 
di  Urbano  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  34.  Imperadore  6. 

SEcondochc  $'  ha  da  Bertoldo  da  Coftanza  (<•),  tenne  in  quell’anno- 
Papa  Urbano  un  Concilio  di  cento  quindici  Vefcovi  in  Roma,, 
d jvc  furono  confermati  i decreti  de’ Pontefici  predeccffori  contra  de’ 

Simoniaci,  contra  del  Clero  incontinente,  e di  Guiberto  Antipapa. 

Cotlui  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qualche  (ito  di  Roma.  Tornati 
in  se  i Rom.ni,  ed  animati  da  quello  coraggiofo  Papa,  P attediarono , 
e a tali  (Irettezze  fu  ridotto  l’ ambiziofo  Guiberto  , che  fe  volle  -u- 
feirne,  gli  convenne  promettere  con  giuramento  di  non  occupar  in 
avvenire  la  Sedia  Apollolica.  Anche  in  Germania  fi  trattò  di  pace 
fra  le  due  fazioni.  S'abboccarono  i Duchi  e Principi  Cattolici  colio 
(ledo  Arrigo  IP.  offerendoli  pronti  a riltabilirlo  pienamente  nel  Re-  • \ 

gnojS’cgli  abbandonava  l'Antipapa.  Non  era  egli  lontano  dal  farlo, 
ma  riferbandoii  di  aver  l’ affenfo  de' Principi  tuoi  aderenti,  trovò  tale 
fchiamazzo  ne’ Vefcovi  Scismatici  del  fuo  partito,  perfuafi  della  lor 
caduta,  le  quella  concordia  aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tutto 
quel  trattato.  In  quello  medefimo  anno  (f)  elfo  Augullo  Arrigo  pafsò 
ad  un  fecondo  Matrimonio  con  Adelaide  (chiamata  Praffede  da  Ber- 
toldo) Vedova  di  Utone  Marcbefe  di  Brandeburgo,  c Figliuola  del 
Re  della  Ruffa  . Le  Nozze  furono  celebrate  in  Colonia.  In  un  grande 
alccndente  fi  vede  in  quelli  tempi  la  nobiliffma  Cafa  d'Etle.  Aveva  , 
il  Vlarchefe  Albert»  Azzo  II.  in  Germania  il  luo  primogenito  Guelfa 
IP'.  Principe  bellicofo,  e forte  follegno  del  partito  Cattolico,  in  pof- 
feffo  dcll’infigne  Ducato  della  Baviera.  Si  itudiò  egli  d’ingrandir  mag- 
giormente la  di  lui  Linea  con  un  cofpicuo  ed  utiliffmo  Matrimonio, 
e trattò  con  Papa  Urbano  IL  di  dar  per  Marito  alla  celebre  Conteffa 
Matilda  Guelfo  P.  Figliuolo  d’effo  Guelfo  IV.  Fu  la  propofìzione 
molto  accetta  al  Pontefice,  e però  induffe  la  Conteffa  ad  acconfentir- 
vi , lam  prò  ine  tentine  ut  la , dice  Bertoldo  da  Coftanza  (f),  quarto  prò  Ro- 
mani Pontifici s obedientia , vidtlicet  ut  tanto  virilius  fanti e Romance  Ec- 
clesie contra  Schismaticoi  pojfet  Jubvenire . (<0  Sappiamo  da  Alberico  Mo- 
naco de  i tre  Fonti  (<),  che  nell'anno  precedente  Roberto  primoge- 
nito di  Guglielmo  il  Conquillatore , famofiffimo  Re  d'Inghilterra,  c 
Duca  di  Normandia,  avea  tentato  di  ottenere  per  Moglie  la  fud- 
detta  Conteffa,  ma  non  gli  venne  fatto  . Gl’intereff  di  quelli  tempi 
configliarono  il  Papa  e la  Conteffa  ad  accordarli  ^con  Guelfo  P.  per- 
chè cosi  con  gli  Stati  di  Baviera  in  Germania,  e con.  quei  della  Con- 
teffa Matilda  in  Italia,  e del  Marcbefe  Azzo  Efteqiè,  Avolo  paterno 
del  medefimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a maggiormente  affidare  il  partito 
de’  Cattolici . Che  nc  i Capitoli',  e nelle  promeffe  di  sì  fatto  Matri- 
monio 
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Bionio  folle  ftabilito,  che  gli  Stati  di  Matilda  avellerò  dopo  la  di  lei  E»*  Voi*, 
morte  a ricadere  in  elio  Guelfo  V.  io  non  ne  dubito  punto,  per  quel  Anno  1089. 
che  diremo  all’anno  topp.  Venne  in  fatti  qucilo  Principe  in  Italia, 
c nc  feguirono  le  None . Perchè  dovette  con  gran  fcgrctezza  con- 
durr» quelto  affare,  l’impcradorc  Arrigo  (blamente  dopo  il  fatto  venne 
a faperlo.  Nc  arrabbiò,  ragionevolmente  temendo,  che  quello  nodo 
gl’ imbrogliale  forte  gli  affari  del  Regno  d’Italia,  l’ero  li  diede  a 
far  preparamenti  per  calare  di  nuovo  in  quelle  parti.  Nè  tardarono 
gli  Scismatici  di  Lombardia  a prendere  tollo  l’armi  centra  dello  (ledo 
Guelfo^  con  poca  fortuna  nondimeno,  perché  furono  si  ben  ricevuti 
da  lui,  che  cobcro  per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  Conteflà. 
di  lui  Mogtic  una  tregua  fino  alla  Pafqua  prodiim  ventura . Circa, 
quelli  tempi  ancora  li  dee  riferire  un’altro  avvenimento  fpcttantc  alla 
medelima  Cafad'Elle.  Era  nell’anno  1087.  giunto  al  termine  de' 
fuoi  giorni  il  fuddetto  fa  ino  lì:  Timo  Re  d’Inghilterra  Guglielmi  il  Con- 
qui  datore,  con  lafciarc  il  folo  Ducato  di  Normandia  a Robert»  luo 
Primogenito,  c il  Regno  d’Inghilterra  a Guglielmo  il  Rodo  fuo  Se- 
condogenito.. Inforfcro  tollo  dilfenfioni  fra  i due  Fratelli,  nè  mancò 
un  gagliardo  partito  favorevole  a Roberto  llcdb  in  Inghilterra.  Si 
prevallero  dunque  di  tali  toibidi  i Popoli  del  Maine  in  Francia  per  fot» 
trarli  all’ubbidienza  del  Re  d’ Inghilterra.  E perchè  confervavano  tut- 
tavia la  divozione  a i Figliuoli  del  fecondo  letto  del  Marchefe  Azzo 
Edcnfe,  e di  Qa' fenda  Conte]}'» , ultimo  rampollo  di  que’ Principi,  li 
richiamarono  per  la  feconda  volta  al  podedb  di  quel  Principato-  Gli 
Atti  de’  Vcfeovi  Cenomanenli,  dati  alla  luce  dal  Padre  Mabillonc  (*),,  (a)  Molili. 
e Ordcrico  Vitale  nella  fua  Storia  C*),  ferina  in  vicinanza  di  que’ 
tempi,  fanno  memoria  di  quello  fatto.  (bordine 

Scrive  fpczialmcnte  Orderico,  che  i Genomani  fpetiirono  in  Ita-  ritti',,  hì- 
liailor  Legati  a i Figliuoli  A zzanti  Marcbionis  Liguria,  con  grande  fior-  itti] 
iflanza,  perchè  pafiallcro  in  Francia.  Tennero  quelli  coniglio  col  Pa-  8- 
dre  tuttavia  vivente,  c con  gli  amici.  Tandem  dtfinìerunt  ut  Fulco , 
fui  nata,  major  erat  (fu  il  propagatore  della  Linea  Eilenlè  oggidì  re- 
gnante) Putrii  Honorem  (cioè  gli  Stati)  in  Italia  pò  fiderei,  Hugo  au- 
tem  Frater  ejui  Principi! um  (del  Maine)  ex  Matrii  he, editate  fibt  repo- 
feeret . Poitolfi  dunque  Ugo  in  Francia,,  e ritornò  in.  pollcflb  di  quel 
Principato.  Ma  perciocché  era  egli  bensi  nato  di  Cala  d’Elle,  ma 
non  avea  ereditato  il  valore  e . le  tirtù  de  gli  Ellenli,  gli  mite  tale 
fpavento  in  cuore  Elia,  Signor  della  Fieche,  con  digerirgli  le  forze 
del  Re  d’ Inghilterra r che  i’indulfe  da  11  a non  molto  a vendergli  quel 
Principato,  e a ritomarfene  caiico  di  difonorc  in  Italia.  Nè  fu  quella 
la  fola,  azione  degenerante  d’  erto  Ugo  . Abbiam  veduto  ,.  eh’  egli, 
prefe  per  Moglie  una  Figliuola  del  celebre  Duca  Roberto  Guifcardo. 

Ora  ecco  ciò,  che  ne  feri  ve  il  fopra  lodato  Ordcrico.  Hic  Filiate  Ro- 
berti IVhcardi  Coniugem  babuit . Sed  genero fu  Conjugis  magnani, nitatem 
v ir  ignavus  f erre  non  valens,  ipfum  repudiava.  Pro  qua  re  Pupi  Ur bu- 
rnì (il.)  palar»  eum  excommunuant . Quella  ed  altre  azioni  poco  lode- 
voli 
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voli,  che  io  non  tacerò,  del  medefimo  Ugo,  furono  in  fin  cagione, 
che  1 fuoi  il  cacciarono  di  là  da  i monti  con  inviarlo  in  Borgogna. 
Secondo  Lupo  Protofpata  0»),  fu  celebrato  nel  Mefe  di  Settembre 
di  quell’anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  Concilio  di  Vefeovi,  al  quale 
intervennero  anche  tutti  i Baroni  di  quelle  parti.  Fu  in  efio  accettata 
e giurata  la  Tregua  di  Dio  per  le  nrtnicizie  private:  del  che  s’è  fatto 
menzione  di  l’opra.  Ancorché  Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano,  pure 
fappiamo,  ch’egli  prefedette  a quel  Concilio,  e lo  (ledo  Storico  c’in- 
fegna,  eh’ effe  Pontefice  li  portò  dipoi  a Bari,  ed  «ppreflb  confecrò 
la  Chiefa  di  Brindili.  Alleila  Romoaldo  Salernitano  (*),  che  in  quel 
Concilio  Ruggieri  Duca  di  Puglia  giurò  vaflailaggio  al  Papa,  e fu  col 
Confalonc  inveitilo  del  Ducato.  Morì  in  quell’anno  Sicbelgaita  fua 
Madre,  e nel  medefimo  parimente,  e non  già  nell’anno  ic&d.  come 
ha  iltcllodel  Malaterra  (<■),  da  me  creduto  feorretto,  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia  mife  l’afledio  alla  Città  d’ Agrigento,  oggidì  Girgcnti ."  Vi 
flette  fotto  da  quattro  Meli,  ed  avendola  aflretta  alla  refa  nel  dì  Zf. 
di  Luglio  vi  colfe  dentro  i Figliuoli  e la  Moglie  di  Camutto  Amira 
de’ Saraceni,  che  furono  da  lui  trattati  con  molta  cortefia,  e facilita- 
rono polcia  a lui  l’aequiflo  dell’ importante  Fortezza  di  Cartello  San 
Giovanni:  al  che  con  tanti  defidcrj  e sforzi  non  .era  potuto  giugnere 
mai  in  addietro.  Imperocché  impadronitoli  di  undici  Terre  circon- 
vicine, e morto  poi  trattato  di  concordia  col  mentovato  Camutto, 
tanto  operò,  che  il  Saraceno  non  fidamente  abbracciò  il  partito  di 
Ruggieri,  ma  anche  la  Religion  Crilliana.  Quello  efempio  coromofle 
gli  altri  Mori  a far  lo  delio,  c a confegnare  il  fuddetto  Cartello  di 
San  Giovanni  al  Conte.  Furono  aflegnate  a Camutto  in  Calabria  molte 
Terre,  ed  egli  finché  vide,  non  mancò  mai  alla  fedeltà  verfo  i Nor- 
manni. Novciro  Scrittore  Arabe  mette  la  conquida  fatta  da  Ruggieri 
di  Cadcllo  di  San  Giovanni,  e di  Girgenti,  fotto  il  precedente  anno. 
Mori  certo  nel  prefente  Lanfranco  di  nazion  Pavefe,  gloriofo  Arcive- 
feovo  di  Canturberì  in  Inghilterra  con  odore  di  fantità,  e mancò  in 
lui  uno  degl’ infigni  perfonaggi  di  quello  Secolo.  Fu  rellitutore  delle 
Lettere  in  Francia,  delia  Religione  in  Inghilterra.  In  Piacenza  era 
(lato  accettato  per  Velcovo  Renitene,  già  refeovt  Cattolico  di  Sutri. 
Non  poteano  accomodarli  al  fuo  zelo  i fazionarj  Scismatici,  e però 
crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la  vita  con  cavargli  prima  gli 
occhi,  e poi  tagliarlo  a pezzi;  laonde  fu  riguardato  qual  Martire  dalla 
Chiefa  Cattolica.  Per  teftimonianza  di  Sigeberto  (<0,  cominciò  in 
quelli  tempi  il  morbo  peftilenzialc  del  Fuoco  facro  ad  affliggere  la  Lo- 
rena, c li  Iparle  dipoi  per  la  Francia,  e per  l’Italia.  Confumava  a 
poco  a poco  le  carni  del  corpo  umano,  e riduceva  a mone  i pazien- 
ti, facendoli  divenir  come  carboni.  Fu  per  quello  celebre  col  tempo 
la  divozion  de’  Popoli  a Santo  Antonio  Abbate  venerato  in  Vienna  del 
Dclfinato,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guarigione  di  quello  male. 
E di  qui  ebbero  origine  tante  Chicle  di  Santo  Antonio  Abbate  anche 
per  le  Città  U’ Italia,  c il  dipignere,  o rapprefintarc  in  altra  maniera 

il  San- 
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il  Santo  fuddetto  colle  fiamme  di  fuoco  in  mano,  o da  un  lato  della 
fu.»  immagine.  Quello  Fuoco  nelle  antiche  fue  Immagini  lignificava 
la  lua  gran  Carità-,  il  Porco  a*  piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  affetti  fen- 
fuali.  Ma  il  rozzo  Popolo  interpretò,  ch’egli  aveffe  particolar  virtù 
contra  del  Fuoco,  c per  la  falute  de’ beftiami . L’ordine  dc’Religioli 
iflituito  Cotto  il  luo  nome  fu  poi  fuppreffo}  il  morbo  per  md'cricor- 
dia  del  Signore  col  tempo  aneli’  elfo  cefsò,  ma  ne  dura  tuttavia  la 
memoria  col  nome  di  Fuoco  di  Sant'  Antonio,  Santo  venerato  con 
altra  idea  a di  nollri  dal  volgo,  qual  Protettore  e liberatore  degl’ in* 
ccndj  cagionati  dal  Fuoco  naturale. 

Anno  di  Cristo  mxc.  Indizione  xm. 
di  Urbano  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  3 j.  Imperadore  7. 

SEguitava  bensì  in  Germania  la  diffenfione  e la  guerra  fra  i Cat- 
tolici e gli  Scismatici}  pure  apprendendo  1 'Augnilo  Arrigo , che 
l’  unione  di  Guelfo  V.  colla  gran  Conteffa  Matilda  potelfc  dare  un  tra- 
collo a’ Cuoi  intcrdlì  in  Italia,  determinò  di  valicar  1’ Alpi,  e di  por- 
tar loro  addoffo  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia  con  un  poderofo 
efcrcito  nel  Marzo  dell’anno  prefente.  Abbiamo  da  Donizone  («), 
che  anche  prima  Arrigo  avea  danneggiato,  per  quanto  potè,  la  fud- 
detta  Conteffa,  con  torle  in  Lorena  tutte  le  Callella  e Ville,  a lei 
pervenute  per  eredità  della  Due  beffa  Beatrice  fua  Madie,  a riferva  del 
forte  e ricco  Caitcllo  Brigcrino  : 

Pneterea  Filini  ac  Oppila,  qu.e  Comitiva 
H.tc  ultra  monta  pojjcderat  a Genitrice , 

Ab[tuht  cmnino , nifi  Cafirum  Brigcrinum  . 

Era  ir»  poffeffo  la  Conteffa  Matilda  da  gran  tempo  di  Mantova, 
Girti  lignoreggiata  anche  dal  Marcbefe  Bonifazio  Tuo  Padre.  Ne  imprefe 
il  blocco  o l’alledio  Arrigo,  con  devaltarnc  intanto  il  territorio.  Ritiro!!» 
la  Conteffa  alle  fue  Fortezze  della  montagna  Reggiana  c Modenelc . O fia 
che  Arrigo  non  intraprendeffe  quell’ alleato  si  prclto,  o che  non  foffe  a 
lui  facile  l’armar  di  gente  tutto  il  largo  circondano  del  Lago,  che  difen- 
de quella  Città,  noi  troviamo  entro  ella  importante  Città  il  Duca  Guelfo 
colla  Moglie,  nei  dì  17.  di  Giugno  dell’anno  prefente.  Ciò  fi  raccoglie 
da  un  loro  Diplomi  (*),  dato  in  Mantova  y.  Calendas  falli  Anno  Domini- 
ci Incarnationìs  Mtllefimo  Nonagefimo , Indili  ione  Tertiadecima , da  me  ve- 
duto e dato  alla  luce,  con  cut  confermarono  cd  accrebbero  i beni  e 
privilegi  al  Popolo  Mantovano:  dettame  di  prudente  politica  per  mag- 
giormente impegnarlo  cd  animarlo  alla  difefa  della  Patria.  Anche  il 
Sigonio  ne  fece  menzione,  ma  con  rapprefcntarlo  fcritto  nell’  Indizio- 
ne XII. 
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K*»  Voi*,  ne  Xll.  («)  Il  Regiftro,  ch'io  ho  avuto  fotto  gli  occhi,  h*  1’  Indi - 
Anso  1090.  zjone  XIII.  che  corre  nell'anno  prefente.  Quel  Diploma  ha  il  feguen- 
* tom**  tc  Princ'P>o : Guelfo  Dei  grati*  Dux  (fi  Marchio , Mathilda  Dei  grada, 
ini.  f.  9.  fi  1u'd  efi  ■ Dovettero  poi  ufeire  di  Mantova  Guelfo  c Matilda,  c 
Tappiamo  da  Donizone,  che  la  Comedi  (I  ritirò  alle  Tue  Fortezze  nelle 
0>)  *»"*'*-  Montagne!  e da  Bertoldo  (*),  che  di  grandi  incendj  c danni  lofferi- 
fiantitnì.  m rono  *n  duc^*  icmp'  gli  Stati  del  Duca  Guelfo  V.  non  so  bene,  fe 
Chrtr.ut.  quei  della  Moglie,  o. dell’ Avolo  Marche  fe  Azzo.  Ma  Guelfo  mafli- 
mamente  per  le  efortazioni  della  Contesa  tempre  (lette  faldo  nell’at- 
taccamento alla  parte  Pontificia,  c refifte  alla  forza  nemica.  Impa- 
droniti! nondimeno  Arrigo  di  Rivalla  e di  Goveroolo,  due  Luoghi 
importanti  del  Mantovano,  c Tcguitò  a cener  chiufi  in  Città  quegli 
abitanti,  a* quali  Matilda  di  tanto  in  tanto  Tpediva  rinfreschi  di  gente 
c di  viveri.  Per  arteftato  di  varj  Storici  mori  in  quell’ anno  (0  Un- 
' ‘ innati  fa  tolio  Duca  di  Carimia,  uno  de’ più  fedeli  aderenti  di  Arrigo.  Egli  è 
3*xt.  lo  (ledo,  che  vedemmo  all’anno  io8f.  col  nome  di  Liutaldo  tenere  un 
ckrametm  placito  in  Padova.  Avca  quello  Duca  poco  innanzi  ingiullamente  ri- 
A»i*San.  pUjjau  ja  propria  Moglie,  e prefanc  un’altra  con  licenza  dell’  Anti- 
papa Clemente,  che  dovea  condifccnderc  a tutte  le  i danze  anche  ini- 
que de* Tuoi  partigiani  per  non  disgullarli.  Diflì  etler  io  di  parere, 
ch’egli  govemaffc  ancora  la  Marca  di  Verona,  Città  in  quelli  tempi 
fedele  ad  Arrigo.  Ne  farebbe  anche  teflimonianza  un  Diploma  d’etto 
(i)  Ami f».  Augufto,  ch’io  ho  pubblicato,  come  fpettantc  all’anno  prefente  (<0, 
nitCt"  ài  raa  l"cnz*  efaminarne  le  Note  Cronologiche,  che  fono  affatto  difettofe. 

Fu  elfo  dato  in  favore  del  Moniftero  Vcronefe  di  San  Zenone.  Anno 
Dominici  Incarnationis  M/Hefmo  Nonagefinto,  Senta  Indili  ione  Regnante 
Ilenrico  Imperatore  111.  Regni  ejus  XXX IF.  Imperli  antera  FUI.  Hoc 
aclum  efi  1F.  ldus  Aprilis  Ferente.  Ma  come  dilli,  non  so  io  ora  com- 
binar quelle  Note.  Non  farà  originale  quel  Diploma,  ma  un  abbozzo 
mal  fatto,  quantunque  a prima  villa  autentico  a me  parellè.  Predo 
(*)  Goffredo  Malaterra  (*)  truovali  cosi  intricata  la  Cronologia  di  Rug- 

*00*10'  * &*eri  Cme  d‘  Sicilia,  cl’io  non  ofo  dare  per  certo  il  tempo  delle  im- 
* prefe  da  lui  narrate,  meda  in  confronto  con  altri  Storici.  Racconta 

egli,  che  di  nuovo  fi  riacccfc  la  guerra  fra  i di  lui  Nipoti,  cioè  fra 
Ruggieri  Data  di  Puglia,  c Boamondo . Accorfe  in  aiuto  del  primo  ii 
Conte , e dopo  due  anni  di  difeordia  fi  riconciliarono . Pare , che  1’  Ano- 
(f)  Antny-  njrao  Barenle  (/)  metta  il  principio  di  tal  rottura  nell’anno  1088.  con 
r,T  dire,  c^c  Bari  fi  accordò  con  Boamondoj  e fe  ciò  folfe , nell’anno 
//alitar.  prefente  fi  farebbono  que’duc  Principi  amicati.  Soggiugnc  il  Mala- 
te) Mala*,  terra,  che  nell’anno  io8p.  cdb  Conte  Ruggieri  (g)  pulsò  alle  terze 
I.  4.  taf.  14.  Notzc  con  Adelaide,  Nipote  di  Bonifazio  lamofidirao  Marchcfe  d*  Ita- 
• lia,  cioè,  come  fi  crede,  Marchefe  del  Monferrato.  Finalmente  feri- 
vo, che  nell’anno  prefente  il  Popolo  della  Città  di  Nero  fi  fuggeuò 
al  di  lui  dominio:  con  che  niun  Luogo  in  Sicilia  redo,  che  non  ri- 
conofccdc  la  di  lui  fignoria.  Erede  egli  varj  Vcfcovaci,  fondò  Chiefc 
c Moniltcrj,  promode  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio,  preceden- 
do a 
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do  a tutti  coU’efempio  della  pietà.  Rcftò  nondimeno  in  Sicilia  una 
gran  quantità  di  Saraceni,  a’ quali  fu  permeflb  il  vivere  e credere  fe- 
condo la  loro  Legge,  purché  ofiervaffero  la  fedeltà  dovuta  al  Sovra- 
no . Pafsò  m oltre  il  Conte  Ruggieri  coll'  Armata  navale  all*  Itola  di 
Malta  nel  Mefe  di  Luglio,  e nule  l’ attedio  alla  Città.  Ha  creduto 
piu  d’uno,  ch’egli  »’ impadronifTe  di  quell’ I fola  nell’anno  prefcntc, 
ma  lenza  fondamento.  Tutto  ciò,  che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  fpe- 
dizionc,  come  narra  Goffredo  MaUccrra  («),  fu  di  liberar  gli  fchiavi 
Crilliani,  e di  coltrignere  que’ Mori  a pagargli  tributi,  c a far  feco 
lega  con  obbligo  di  aiuto  ne’  bifogni . Secondo  i conti  di  Camillo  Pel- 
legrini (*),  diede  fine  alla  fua  vita  verfo  il  fine  di  quell’  anno  Giorda- 
no /.  Principe  di  Capua,  lodato  non  poco  da  Romoaldo  Salernitano. 
Ma  di  ciò  parleremo  all’anno  feguente,  in  cui  forfè  fi  dee  riferir  la 
Aia  morte  . • 
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COntinuò  l’ Imperadore  Arride  oftinatamente  per  tutto  il  verno  l’ af- 
fedio,  ovvero  il  blocco  di  Mantova.  Trovo  egli  in  fine  il  fegreto 
di  efpugnare  una  così  forte  ed  importante  Città  con  adoperar  la  po- 
tente mediazion  dell’oro  e fovvertire  il  cuore  di  que’  Cittadini . Con- 
tra  d' elfi  perciò  Oonizone  fcaricò  la  fua  bile,  chiamandoli  traditori. 

Né  gli  mancava  ragione,  perciocché  provvedendoli  il  Duca  Guelfo ,e 
la  Conteffa  Matilda  di  mano  in  mano  del  bifognevole,  avrebbono  po- 
tuto, volendo  foftener  più  anni  l’alTedio,  e mantener  la  prometta  fatta 
di  non  aderir  mai  ad  Arrigo.  Entrarono  dunque  l’armi  Tcdefche  in 
quella  Città,  non  già  nel  Sabbaco  fanto  a dì  it.  d’  Aprile,  come  fende 
taluno,  ma  nei  giorno  precedente,  come  fi  ricava  dal  fuddeto  Doni- 
zone,  che  cosi  parla  (0:  (c)  Donìto 

in  Kit.  Mo- 

Nam  qua  nodo  Deum  Judas  mercatur  Jcfum  *’ 

Tradidit , hoc  ipfa  fuit  bac  Urbi  Mantua  dilla  * j 

Tradita.  ' ■ 


Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo,  che  potè  ufeendo 
pel  Lago  in  barche  falvar  le  perfone  e l’equipaggio.  Il  Cattolico  Ve- 
icovo  Ubaldo  fc  ne  fuggì  anch’egli,  ricoverandoli  predo  la  medefioia 
Comedi  rifugio  allora  ai  tutti  i Cattolici  Italiani  perfeguitati . Arri- 
go dipoi  intronizzò  nella  Chicli  di  Mantova  Coitone,  cioè  Corrado  Ve- 
feovo  fcifraatico.  Stefe  inoltre  le  fue  conquide  con  impadronirli  di 
tutte  le  Terre  di  là  dal  Ifo,  dianzi  ubbidienti  alla  fuddetta  Conceda, 
ecccttoché  di  Piadcna,  Patria  nel  Secolo  Decimoquinto  di  Bartolomeo 
Tom.  VI.  Kk  det- 
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detto  il  Platini,  Scrittore  celebre  -,  e di  Noga'a,  oggidì  Terra  del 
Veronefe,  che  tennero  forte  contra  lo  sforzo  de'  Tcdefchi . Nella  Sta- 
te ancora  avendo  «(Tediata  la  forte  Terra  di  Manevbio,  oggidì  porta 
nel  difetto  di  Brelcia,  colla  fame  infine  la  cortrinfe  alla  ref*.  Dopo 
la  prefa  di  Mantova  fcrìve  il  Sigonio  (a) , che  la  Città  di  Ferrara  , 
ficuata  allora  oltre  Po,  fenza  afpctur  la  forza,  fi  fottopofe  ad  Arrigo. 
Onde  s’ abbia  egli  tratta  quella  notizia,  non  l’ho  feoperto  finora. 
Certo  è,  che  quella  Città  li  levò  dalla  divozione  della  Contorta  Ma- 
tilda, e a fuo  tempo  vedremo,  ch’erta  valoroforacnte  la  ricuperò  -,  e 
perciò  non  è improbabile  la  Tua  ribellione  in  quell’  anno,  anno  affai 
favorevole  ad  Arrigo.  Tenne  Papa  Urbani  un  Concilio -nell’ anno  prc- 
fente  in  Benevento,  dove  (labili  molti  punti  di  Difciplina  Eccitila- 
Itici , e confermò  le  Cenfure  contra  dell’  Antipapa  Guiberto . Ma 
mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti,  effondo  crefciuta  la  baldanza  de 
gli  Scrinatici  per  le  profperità  d’  Arrigo,  i Romani,  che  mutavano 
facilmente  vela  ad  ogni  vento  (A),  con  frode  s’ impoflertarono  della  Tor- 
re di  Crefcenzio,  cioè  di  Cartello  Saot’  Angelo,  c venne  anche  loro 
in  penderò  di  diroccarlo . Lafciarono  oltre  a ciò  entrare  in  Roma  il 
fuddetto  Antipapa,  che  forfè  quella  volta  fi  credette  di  ftabilir  ivi 
per  Tempre  il  fuo  trono  , ma  gli  andò  fallita,  ficcomc  vedremo.  Veg- 
gendo  intanto  Gutlfo  IP.  Duca  di  Baviera  la  cattiva  piega,  che  arca- 
no prefa  in  Italia  gl’ intendi  di  Guelfi  P.  fuo  Figliuolo,  e della  Con- 
tefla  Matilda  fua  Nuora,  nel  Mcfe  d’  A godo  calò  in  Italia,  e trattò 
di  pace  verifimilmentc  per  via  di  mediatori,  coll’  Augufto  Arrigo, 
con  condizione,  che  quelli  abbandonarti  l’  Antipapa,  e riconofcefle 
Urbano  II.  Papa  legittimo,  e rcftituidc  tutti  i beni  ingiuftamentc  tolti 
ad  erto  Duca  Guelfo  fuo  Figliuolo,  e a gli  altri  aderenti  tutti.  Ar- 
rigo infuperbito  della  fortuna  prefente,  rigettò  ogni  propofizion  di 
accordo,  di  modo  che  il  Duca  fc  ne  tornò  in  Alemagna,  c contut- 
toché molti  di  quelle  contrade  in  quelli  tempi  fi  dichiaraffcro  del  par- 
tito di  Arrigo,  pure  Guelfo  rifvegliò  molti  altri  ancora  contra  di  lui, 
e propofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re:  cofa  che  non  ebbe  effetto 
per  la  pigrizia  e malevolenza  d* alcuni. 

Per  atteilato  del  medefimo  Bertoldo,  terminò  in  quell’  anno  i 
fuoi  giorni  Adelaide  Marche  fan»  di  Sufa  e di  Torino,  celebre  Princi- 
pefla,  e già  Suocera  d'Arrigo.  Chi  fuccedefle  nella  ricca  eredità  de’ 
fuoi  Stati,  lo  vedremo  all’anno  feguente.  Benché  il  Pellegrini,  ficco- 
me  abbiam  detto,  metta  la  morte  di  Giordani  I.  Principe  di  Capoa 
verfo  il  fine  dell’anno  precedente,  affidato  full’ autorità  di  Lupo  Pro- 
tofpata;  effondo  affai  confofi  i ceffi  di  quello  Storico,  non  fembra  affai 
ficura  la  di  lui  affortione,  da  che  più  chiaramente  Romoaldo  Salerni- 
tano fcrive , che  Anno  MXCI.  Indiatone  XI P.  Mente  Februario , Jor- 
dan us  Capute  defunèius  tfl  Ann*  XIII.  Principatus . Quel  che  è certo, 
dopo  la  morte  di  Giordano  i Capuani  fi  ribellarono,  c cacciarono  fuor 
di  Città  Riccardo  li.  primogenito  ed  crede  del  defunto  Principe  con 
tutti  i Normanni.  Dal  iudvictio  Bertoldo  da  Coftaoza  c narrata  lotto 

queft’  an- 
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quell’anno  quella  ribellione,  fembrando  perciò,  che  anch’egli  diffe- 
rifca  all’anno  preferite  la  morte  di  G.ordano.  Per  atteftato  di  Pietro 
Diacono  (a)  li  ritirò  Riccardo  ad  Averla  fua  Città  con  fua  Madre 
Gaitelgrima,  Sorella  di  G bollo  li.  già  Piincipe  di  Salerno  -,  ed  implo- 
rato l'aiuto  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  venuta  che  fu  la  State,  paf- 
sò  con  un  pofl'cntc  elèrcito  fotto  Capoa,  mettendo  a ferro  e fuoco 
tutta  la  campagna.  Seguita  a dire  elfo  Pietro  Diacono:  tamdiucos 

txpugnavit,  ufquequò  Capuani,  nece filiate  co  alti,  predillo  Rtchardo  muni- 
tioncs  r elider  e n t , ettmque  recipienies,  fihi  in  Principe ut  ccufccrarent  : qua  fi- 
che in  quefto  medelimo  anno  Riccardo  nacqui  Italie  la  fignoria  di  Ca- 
poa. Ma  quel  tamdiu  confrontato  colle  Storie  di  Lupo  Protofpata  (*), 
e di  Romoaldo  Salernitano  (0,  vuol  dire,  che  Riccardo  feguitò  a far 
guerra  a’Capuani,  finche  dopo  gran  tempo,  cioè  nclt’anno  1098.  lic- 
come  vedremo,  li  ridulTe  all'ubbidienza  fua.  Erafi  anche  follcvata  la 
Città  di  Cofenza  in  Calabria  contra  del  Duca  Ruggieri.  00  Chia- 
mò quelli  in  fuo  aiuto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  vi  accorfe  con  un 
buon  corpo  di  Saraceni,  e delle  fue  vecchie  truppe.  Fu  formato  l’af- 
fedio,  e v’intervenne  col  Duca  anche  Boamondo  fuo  Fratello.  Operò 
tanto  colla  fua  dcilrezza  il  Conte,  che  que’ Cittadini  finalmente  fi  ri- 
conciliarono col  Duca,  il  quale  entrato  nella  Città  ordinò  tolto,  che 
nel  colle  fupcriore  fi  piantale  una  Fortezza,  per  impedir  da  lì  innanzi 
una  fimil  prefunzione  di  quegli  abitanti . 11  Coste  Ruggieri,  che  fem- 
prc  fapea  pefeare  nelle  disgrazie  del  Duca  fuo  Nipote,  ottenne  an- 
che quella  volta  da  lui  per  guiderdone  di  quella  fatica  il  dominio  nella 
metà  di  Palermo:  il  che  ci  fa  conofcere,  che  Roberto  Guifcardo  in 
conqui dandola,  tutta  la  ritenne  in  fuo  potere,  nè  già  ne  diede  la  me- 
tà al  Fratello,  come  pensò  Leone  Oltienfe.  Migliorò  dipoi  si  fatta- 
mente Palermo  per  opera  del  Conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  mag- 
gior profitto,  poflcdendola  folo  per  meta,  che  quando  interamente  ne 
era  Signore  il  Duca  . VeggaG  ancora  all’anno  uzz.  dove  G parla  di 
quefto.  Se  foflcro  ben  corrette  le  Note  Cronologiche  di  un  Docu- 
mento, da  me  prodotto  altrove  CO,  noi  fapreramo,  dove  in  quelli 
tempi  dimoralle  la  Contefta  Matilda.  Nella  copia  a noi  confcrvata  da 
Pellegrino  Prifciani  quella  Carta  fi  dice  data  Anno  ab  Incarnatane  Do- 
mini Miìlefimo  Nonagejimo  Primo  , die  Menfts  Madii,  Indizione  XII. 
Cum  efiet  Donna  Matilda , grafia  Dei  Ducatrix  Gomiti  fifa , Marchio - 

nis  Bonifatii  Filia , in  loco  Sanili  Cexarii,  cioè  in  San  Celano,  diftretto 
di  Modena.  Ma  quell’ Indizione  XII.  non  conviene  all’anno  prefeme. 
E trovandoli  allora  colla  ContcOa  Ugo  Fefcoyo  di  Mantova,  e Lan- 
dolfo Fefcovo  di  Ferrara,  quelli  due  Pallori,  fecondo  l’Ughelii,  mol- 
to dopò  il  prefente  anno  furono  promolli  a quelle  Chiefe . Peto  io  nulla 
so  accertare  del  tempo,  in  cui  quella  Carta  fu  fcritta. 
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Anno  di  Cristo  mxcii.  Indizione  xv. 
di  Urbano  II.  Papa  y. 
di  Arrigo  IV.  Re  37.  Imperadore  9. 

PEr  quanto  potè,  feguitò  l' Augu fio  Arrigo  a guadar  le  Terre  di 
Guelfe  V.  Duca,  c della  Con  te  fa  Mutiliti . Ma  non  mancavano  fpie 
alla  Comedi,  che  di  mano  in  mano  l’avvertivano  di  tutti  gli  anda- 
menti d’Arrigo»  e perciocché  ella  Teppe,  che  nel  tempo  del  verno 
egli  fi  trovava  di  là  dall’ Adige , lenza  aver  feco  milizie,  fpedi  a quella 
volta  mille  de’ Tuoi  combattenti.  Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo,  con  ritirarli  or  qua  or  là,  tanto  che  potè  raunar  le  fue  trup- 
pe i e ciò  fatto  andò  ad  adalire  all’ improvvida  le  genti  della  Conceda, 
che  fe  ne  (lavano  fdraiate  nella  Villa  di  Tricontai.  Molti  furono  prefi, 
molti  uccifi  i gli  altri  fi  falvarono  col  favor  delle  gambe . Donizonc  (*} 
attribuifee  quello  fatto  a tradimento  di  Ugo  lor  Condottiero,  eoa 
dire: 

Prodi  ter  manfo  fuit  Hugo  nobili  s alvo', 

Hanc  contra  morem  fed  feeit  prodii ionem , 

Nam  proba  Nobilitai  non  turpe  fcclui  patrat  umjuam . 

Non  ho  io  diflimulato  nelle  Antichità  Eftcnfi,  che  tal  taccia  è 
data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  Azzo  li.  E 11  cnl'c,  dovendoli  leg- 

fere  e Manfo  fuit  Hugo.  La  Capitale  della  Provincia  del  Maine  in 
rancia  è appellata  U Mani.  Perchè  Ugo,  ficcome  di  fopra  offervara- 
mo,  era  fiato  Signore  di  quel  Principato,  perciò  era  chiamato  Vgf 
del  Manfo . Doveva  egli  militare  in  favore  del  Duca  Guelfo  V.  Figliuo- 
lo di  un  fuo  Fratello-,  e fe  veramente  egli  folle  reodi  quello,  e fen- 
za  feufa,  io  noi  so  dire.  Ma  fe  fu,  non  è da  maravigliartene,  da  che 
abbiam  già  veduto,  come  quefio  Principe  in  altre  fue  azioni  degene- 
rò dalla  Virtù  de’ Tuoi  Maggiori.  Giunta  che  fu  la  State,  Arrigo  colla 
fua  Armata  effendo  venuto  di  quà  dal  Po,  cominciò  la  guerra  contra 
le  Fortezze  della  ComelTa  Matilda,  fituatc  nelle  montagne  del  Ma- 
denefe.  Taccheggiando  e incendiando  tutte  quelle  Contrade  (*).  Prefe 
Monte  Morello  verfo  Savignano  predo  il  Panaro , ficcome  ancora 
Monte  Alfredo»  indi  mife  l’afledtòa  Monte  Bello,  oggidì  Montcvio, 
allora  del  Contado  di  Modena,  & oggidì  del  Bolognefe.  Era  fono 
quel  Cartello  , bravi  i fuoi  difenfori . L’ Antipapa  Clemente  venne  in 
perfona  per  abboccarli  coll’  Imperadore,  c vifitar  quell’ alfedio . Intanto 
perchè  andavano  male  gli  affari  della  Comedi,  i fuoi  Baroni  e Cor- 
tigiani cominciarono  vivamente  ad  efortarla  alla  pace,  con  fupporle  , 
che  anche  Arrigo  ne  fbffc  vogliofo.  Tanto  la  tempeftarono,  che  fi 
contentò  di  farne  la  propofizionc  in  una  Dieta,  tenuta  per  quello  ncl- 
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la  Rocca  di  Carpineta  ad  una  raunanza  di  Teologi . Friberto  Vefeovo 
Cattolico  di  Reggio  colla  maggior  parte  furono  di  Pentimento  , che 
la  ContelTa  dovette  cedere  al  tempo,  e pacificarli  con  Arrigo,  ma  no» 
già  per  darli  all*  Antipapa  . Ciò  farebbe  forfè  fucccduto,  fe  non  fi  fotte 
alzato  Giovanni,  probabilmente  Abbate  del  Moniftero  di  Canotti»,  il 
quale  tanto  perorò  contra  di  un  tale  aggiuftamento  con  dare  fperanza 
alla  Cornetta  di  qualche  vicino  foccorfo  dal  Cielo,  che  Matilda  non 
volle  più  fentirne  parlare,  rifoluta  più  tofto  di  morire,  che  di  far 
patti  con  Arrigo  nemico  della  Chiefa.  Spefe  intanto  etto  Impcradore 
tutta  la  fiate  lotto  Monte  Bello  («)  fenza  frutto  alcuno:  sì  gagliarda 
fu  la  difefa  della  guarnigion  di  Matilda.  Retto  incendiata  una  Torre, 
© fia  altra  macchina  militare  de  gli  attediami,  ed  uccifo  anche  un  Fi- 
gliuolo d’etto  Arrigo,  di  cui  niuna  menzione  fanno  gli  altri  Storici. 
VeriGrnilmeme  era  luo  battardo.  Portato  il  di  lui  cadavero  a Verona,  gli 
fu  fabbricato  un  fuperbo  fepolcro.  Pertanto  veggendo,  Arrigo  eh’  egli 
avea  che  fare  con  una  Fortezza  inefpugnabilc , fciolfe  1’  attedio,  e fi 
ritirò  a Reggio,  dove  fi  fermò  alquanti  giorni.  Pofcia  nel  Mele  d’ Ot- 
tobre fingendo  di  pafsare  a Parma,  voltò  indietro,  e andò  a San  Polo-, 
per  vedere  fe  potea  forprenderc  l'importante  Rocca  di  Canofsa,  do- 
ve nell’anno  1077.  abbiam  veduto,  che  brutta  figura  egli  avea  fatto. 
Spedi  colà  immantenente  la  Cornetta  un  buon  rinfòrzo,  ed  ella  fi  ri- 
tirò in  Bibiancllo.  Effóndo  infima  una  folta  nebbia,  allorché  i nemici 
$’ accollarono  a Canofsa,  la  gente  della  Contefsa  fu  con  etto  loro  alle 
mani,  c le  riufeì  di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno 
al  Figliuolo  de L Marcbefo  Oberto.  Chiarito  Arrigo,  che  gittava  i Tuoi 
patti,  marciò  al  piano,  e poi  fi  conduffe  di  là  dal  Po.  Ogni  di  s’an- 
dava fminuendo  la  fua  Armata  j e però  anche  la  ContelTa  pafsò  oltre 
Po,  e prima  che  terminaffe  l’anno,  ricuperò  alquante  delle  fue  Terre 
perdute,  e fra  l’ altre  la  Torre  di  Governolo  e Rivalla.  Per  quanto 
feri  ve  Bertoldo  da  Coftanza,  Papa  Urbano  celebrò  il  Santo  Natale 
dell’anno  prefcntc  fuori  di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno  d'effa  Città, 
per  non  aver  potuto  aver  l’ingrefso  nella  Bafilica  di  San  Pietro  > per- 
ciocché pretto  alla  medefima  s’era  incaftellato,  cioè  ben  fortificato 
l’Antipapa  Guibcrto . Per  le  memorie,  che  rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  apparilce,  aver  etto  Pontefice  fatto  nel  prefente  anno  un  viag- 
gio a Salerno,  dove  nul  d»  14.  di  Settembre  confermò  i fuoi  Privi-- 
Legj  a Pietro  Abbati  dell’infigne  Moniftero  della  Cava- 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchefana  di  Sufi»,  e 
di  Torino.  Convicn  ora  aggiugnere  ciò,  che  il  fuddetto.  Bertoldo  .Au- 
tore contemporaneo  fcrive  intorno  alla  di  lei  eredità . In  Longobardi <*■, 
dice  egli , Ctnradus  filius  Henrici  Regis , bona  jfdelbeid*  Taurinen/is  Co~ 
mi  ti  fi*  invafit , qua  ejusdem  Comitijf*  Nepos,  Filius  Federici  Comi  ti  s ba- 
lere debuit . E dopo  aver  detto,  che  quello  Federigo  Conte  affàiffimo 
rifplendeva  per  la  fua  Pietà,  e pel  fuo  collante  attaccamento  in  quelli 
torbidi  tempi  al  partito  Pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  fuoi  Ge- 
nitori Lodovico  Conte,  e Sofia  Zia  materna  della  ContelTa  Matilda, 
\ ed 
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Fn»  volg.  ed  e(Tcre  mancato  di  vita  nella  Fella  di  San  Pietro  dell’anno  prece- 
Ai<no  io$)ì.  d,-ntc } foggiugne:  Hujus  ergo  Filium  ex  nepte  Domina  Adelbcidje  fu- 
feeptum , lleinricus  Rex  cttm  Fili*  (Corrado)  exberedare  proponiti,  ter- 
ramtjuc  ejus  boflUitcr  invadendo,  ac  ciramquaqut  dtvaftando , edam  Fru- 
tìuarienfi  Monafierio  multa  mala  intuht . Di  qui  pertanto  nafee  un  gruppo 
affai  difficile  nella  Stona  Genealogica  della  Reai  Cafa  di  Savoia,  e non 
fufficientetDcntc  fciolto  dal  Guichcnon  : laonde  è da  afpettare  qualche 
altro  più  fperto  Scrittore  il  quale  più  cattamente  ricerchi,  e in  mag- 
gior lume  metta  i fatti  di  que’ Principi,  che  da  tanti  Secoli  in  quà 
con  gloriofa  fucccflione  illullrano  1’  Italia.  Per  le  notizie  prodotte 
dairUghclli  (*),  fi  feorge,  che  in  quell’anno,  mentre  Papa  Urbano 
dimorava  in  Anagni , ad  illartza  della  Contelfa  Matilda  erede  in  Arci- 
vefeovato  la  nobil  Chiefa  di  Fifa,  in  maniera  che  Daiberto , già  Vo- 
feovo  di  quella  Città,  fu  il  primo  Arcivefcovo  della  medefima,  e a 
lui  furono  fottopofti  i Vefcovati  della  Corfica.  Di  ciò  tornerà  occa- 
fion  di  parlare  all’anno  1 1 1 8.  Avea  già  concertato  l’Augufto  Arrigo 
(b)  Biniti-  unabboccamcnto  con  Ladislao  Re  d’Ungheria  (*),  e già  erano  vicini 
iu:  c**:  ad  incontrarli  verfo  il  Natale  del  Signore,  quando  Guelfo  1F.  Duca 

tn'chrmut.  di  Baviera  fopragiugnendo  con  varie  Iquadrc  d’armati  interruppe  il 
loro  congrc(To,e  fece  tornare  vergognofamente  indierro  Arrigo.  Scrive 
(t)  Lupm  Lupo  Protofpsta  ( 0 , che  nell’anno  prefente  per  clTerfi  ribellato  il 
Popolo  della  Città  d’Oria  a Boamonio  loro  Signore,  quelli  Coll’aiuto 
. »»  rime.  <jc*circonvicini  amici  mife  famedio  a quella  Città.  Tanto  ardire  non- 
dimeno e forza  ebbero  gli  Orietani,  che  il  cacciarono  di  là,  c gli 
prefero  l’equipaggio  e le  bandiere.  A Ruggieri  Conte  di  Sicilia  la  morte 
Mrittìrr'/  T*P'  quell’ anno  Giordano,  fuo  Figliuolo  ballardo,  (d)  giovane  di 
/.  4-  "W.  Sran  valore,  che  fi  credeva  dcllinato  alla  fucccffion  del  Padre,  giac- 
ché egli  altro  Figliuolo  non  avea  allora,  che  quello.  Ne  fu  inconfo- 
labile  Ruggieri.  Ma  volle  Dio  afciugargli  le  lagrime  con  dargli  nel 
prefente  anno  un  Figliuolo  legittimo,  a lui  partorito  da  Adelaide  fua 
feconda  Moglie.  Effendofi  anche  ribellata  la  Città  di  Peutarga,  o Pen- 
targa,  che  dianzi  era  fottopolli  a Giordano,  Ruggieri  colia  forza  la 
ridulTe  alla  fua  ubbidienza  : il  che  collo  la  vita  a gli  Autori  di  quella 
follevazione . Perchè  poi  l’Augutlo  Arrigo  dominava  nella  Città  di 
Reggio  di  Lombardia,  quivi  ancora  veniva  riconofciuta  P autorità  dell’ . 
Antipapa  Guibcrto . Rclla  tuttavia  una  fua  Bolla,  da  me  data  alla  Iu- 
te) Anti<j.  <c  (f)  In  favore  de’ Canonici  Reggiani  colle  feguenti  Note:  Hatum 
fatai*  *pud  Ctfenam  per  mauum  Bemerii  vice  Petri  Cancellarli,  Anno  Dominici 
,r  ‘ Jncarnatioms  MXCII.  Indizione  XF.  Amo  autem  Pontificata!  Domiti 

Clementi!  Tertii  Papié  Filli." Idibui  Jnnii . 
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Anno  di  Cristo  mxciik  Indizione  i„ 
di  Urbano  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Imperadore  io. 
di  Corrado  IL  Re  d’ Italia  i„ 


UN  gran  colpo  Tenne  fatto  in  quell’anno  ai  Difcnfori  della  parte  Vo1*- 
Pomificia,  e principalmente,  per  quanto  fi  può  lofpettare,  v’ebbe  N,<0 10S>3' 
mano  la  Conitffa  Matilda.  Cioè  riufeì  loro  d’indurre  Corrado  Primo- 
genito dell 'Auguro  Arrigo  a ribellarli  contra  del  Padre:  il  che  fucce- 
dette  nell’ anno  prefcntc,  per  teHimonianxa  di  varj  Storici  (<•),  c non  W ^h,l~ 
già  piii tardi,  come  volle  Dortizone.  Gran  colpo,  dilli , di  Politica  sì, 

. ma  che  non  fi  può  leggere  fenza  qualche  orrore,  fapendo  noi,  che  i <»  chmn. 
Figliuoli  pofTono  bensì,  per  non  confcntire  col  Padre  nell’iniquità,  . linieri», 
fepararli  da  lui,  ma  non  poterli  eglino  difpenfare  dall’onorario.  Se  **,y *"*”*• 
poi  deggia  c fiere  loro  pcrmelfo  di  levar  gli  Stati  a chi  li  generò,  e ,VcAw»ìm. 
d’impugnar  l’artni  contra  di  lui.  Ulcerò  io,  ch’altri  ne  giudichi.  I 
motivi,  che  fecero  rivoltar  quello  giovane  Principe  contra  del  Padre, 
li  veggono  riferiti  da  Dodechìno,  e fon  così  orridi,  che  fi  ha  della  ^ ^ , 
pena  a crederli  veri  (è).  Cioè  avendo  Arrigo  conceputo  odio  c fp rezzo  ' \ 
di  Adthtdt , ( chiamata  Prafftdt  da  altri)  fua  Moglie,  la  mife  in  pri- 
gione, diede  licenza  a molti  d’ufarle  violenza,  ed  efortò  anche  il  Fi- 
gliuolo Corrado  a far  lo  llefib.  Perchè  quelli  ricusò  di  commettere 
anello  nefando  eccedo,,  cominciò  Arrigo  adire,  ch’egli  non  era  fuo 
Figliuolo,  ma  beniì  di  un  certo  Principe  di  Suevia,  a cui  portava  ■ 

fomiglianti  le  fattezze . Ora  che  Adelaide  folle  maltrattata  dall’  Augu- 
rio Conforte,  non  fi  può  controvertere.  Ella  della  in  due  Concilj 
accusò  il  Marito  delle  violenze  a lei  fatte.  Altresì  è fuor  di  dubbio, 
che  Corrado  fu  Principe  umile,  modello,  e pieno  di  tutta  bontà  ^ac- 
cordandoli tatti  gli  Scrittori  a confeflarlo  tale;  c fi  può  credere, 
ch’egli  folle  anche  mal  foddisfàtto  dèi  Padre.  Quando  (la  vero,  che  Ar- 
rigo  gli  proponede  il  fuddetto  misfatto,  fi  meriterebbe  bene  un  Pa- 
dre tale,  che  il  dichiaradirao  eziandio- pazzo  e furiofo.  Comunque  fia, 
trovavafi  Corrado  col  Padre  in  Italia,  e ficcome  già  dicemmo,  era 
corlo  in  Piemonte  a metterli  in  pofleflo  degli  Stati  della  Cootefsa 
Adelaii*  Avola  fua.  Si  fervi  di  quella  congiuntura  la  Contefsa  Ma- 
tilda, o alcuno  de’fuoi  partigiani  per  guadagnarlo,  con  cfibirgli  di 
farlo  Re  d’ Italia . Uh  grande  incanto  a i figliuoli  d’  Adamo  è la  villa 
d’uua  Corona.  Ma  non  andò  sì  fegreto  il  maneggio,  che  non  neve- 
nidc  qualche  fofpetto  ad  Arrigo  fuo  Padre.  Perciò  furbefeamente  chia- 
mato a sé  il  Figliuolo,  il  mife  in  prigione.  Si  sà,  ch’egli  ebbe  ma- 
niera di  fùggirfene,.  e di  ricoverarli  prefso  la  Contefsa  Matilda,  la 
quale  l’inviò  a Papa  Urbano  per  ottener  l’afsolurione  della  feomuni- 
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ca:  il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece  gran  rumore  dapèrrutto , ma  fpe- 
zialmente  in  Lombardia,  quello  ritirarli  da  Arrigo  un  Figliuolo,  or- 
nato di  sì  belle  doti-,  ed  efscndoli  ancora  fparlc  le  fopra  accennate 
voci  contra  d’efso  Impcradorc,  (lomacaci  non  pochi  abbracciarono  il 
partito  de’ Cattolici . Quel  che  più  importa,  le  Città  di  Milano,  Cre- 
mona, Lodi,  e Piacenza,  abbandonato  Arrigo,  fecero  contra  di  lui 
una  Lega  per  venti  anni  avvenire  col  Duca  Guelfo,  e colla  Ctnttjf* 
Matilda  fua  Moglie:  il  che  diede  un  gran  tracollo  agl’ iotcreflì  c all’ 
ottimazione  d’erfo  Augufto.  Abbiam  già  veduto,  che  Milano,  Lodi, 
e Pavia,  avcano  prefa  qualche  forma  di  Repubblica,  o fia  di  Città  li- 
bera, governata  da’fuoi  Cittadini,  c non  più  da  i Miniftri  Imperiali. 
Vo  io  credendo,  che  maggiormente  quelle  Città  in  tempi  si  fconccr- 
tati  ftabiliflcro  il  proprio  governo,  e coroinciaflero  a reggerli  co* pro- 
prj  Ufiziali,  riconofcendo  nondimeno  la  fovràba  autorità  di  chi  era  Re 
d'Italia.  L’ efempio  d’efse  a poco  a poco  indufie  dipoi  1* altre  Città 
d’Italia  a metterli  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano,  dove  per  le  mani  d ' Aufehnt 
Anivefcovo  Cattolico  di  quella  Città  ricevette  la  Corona  del  Regno 
d’ Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella  Badici  Milanefe  di  Santo  Am- 
brolìo.  Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  iuniore  (a),  cognominato  da 
San  Paolo,  Storico  Milanefe  di  quelli  tempi,  della  cui  Storia  co- 
raincercmo  a valerci,  con  ifcrivere  : Ceno  quoque  Rex  (Conone  e Cor- 
rado, torno  io  qui  a ripeterlo,  è lo  Itefl'o  nome)  qui  cium  pater  ejut 
Htnricut  viver  et,  per  centraClationem  Matildìs  Comitijfo , & officiane  bu- 
jut  Anfelmi  de  Rode  fuit  coronata*  Modoetìee,  & in  EccleRa  fondi  Am- 
brofii  Regali  fiore.  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Coilanza  (*),  che  quella 
Coronazione  li  fece  annuente  IVelpbont  Duce  Itali e,  £«?  Matbilda  ejut 
cariffima  coujuge . A pp  re  (lo  egli  foggiugoc,  che  Guelfo  JF.  Duca  di 
Baviera,  Padre  d’cflfo  Guello  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia  a rifi- 
lar quello  Re  novello,  e ad  offerirli  fuo  fedele  aderente  inlieme  col 
Figliuolo.  Per  quello  inafpcttato  accidente  retto  sì  depredo  e sbalor- 
dito l’ Impcradorc  Arrigo,  che  li  ritirò  in  una  Fortezza,  & quivi  gran 
tempo  fi  trattenne  come  perfona  privata,  c fenza  la  Dignità  Regale. 
Anzi  fama  corfe,  efser  egli  llato  prefo  da  tanta  afflizione,  che  fi  volle 
dar  la  morte,  e l’avrebbe  fatto,  fe  i fuoi  non  Pavettero  impedito. 
Ma  in  quell’anno  terminò  i fuoi  giorni  il  luddetto  Aufelmt  IH.  Ar- 
civefeovo  di  Milano > e perciocché  in  quelli  tempi  le  fazioni  contra- 
rie facilmente  ficcano  gl’interpreti  de’ Gabinetti  del  Ciclo,  probabil- 
mente gli  Scismatici  dovettero  attribuire  a i giudizj  di  Dio  la  di  lui 
morte,  per  aver  fottenuto  la  ribcllion  d’un  Figliuolo  contra  del  Pa- 
dre. Ma  ricordar  non  occorre,  quanta  fia,  fe  non  Tempre,  alraen  bene 
fpclib,  la  noftra  temerità,  allorché  vogliam  mettere  mano  ne’ configli 
dell’  Altifflmo,  e immaginar  cagioni  lopranaturali  de  gli  avvenimenti, 
naturali . Ebbe  Anfelmo  per  fucceffore  Arnolfo  Nobile  Milanefe  dalla 
Po.  ta  Orientale,  il  quale  non  pare  credibile,  come  alcuni  hanno  fcritto, 
che  prende  He  i'  Invcftùura  dall’  Augullo  Arrigo,  perchè  Milano  al- 
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lora  fcguitava  la  parte  del  Romano  Pontefice,  e del  Re  Corrado.  Eia  Vo!g. 
Ch’egli  nondimeno  averte  delle  opportzloni,  fi  può  dedurre  daH'crter  Anno  1093. 
egli  (lato  (blamente  nell’anno  topf.  confecrato.  Si  dee  anche  avvertire 
per  gloria  dell’ Italia,  che  in  quell’anno  Sarto  Anfeimo,  grande  fplcn- 
dorc  del  Monachiamo,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Cantorberi,  e Pri- 
mate dell' Inghilterra . Nato  nella  Città  di  Aorta,  abbracciò  nel  Mo- 
nillcro  di  Becco  in  Normandia  la  vita  Monadica,  fu  creato  Abbate, 
e poi  conila  fua  volontà  dal  Re  Guglielmo  //.  alzato  al  primo  leggio 
della  Chiefa  Inglefc.  Provò  egli  dipoi  delle  graviilime  vcrtazioni , che 
fervirono  ad  accrefcerc  la  di  lui  gloria  in  terra,  c piu  nel  Ciclo. 

Ruggieri  Duca  di  Puglia,  che  avea  prefo  per  Moglie  Adelaide  Fi- 
gliuola di  Roberto  Conte  di  Fiandra,  e Nipote  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia, s’ infermo  gravemente  in  quell'anno,  talmente  che  fi  fparfe  nuo- 
va, che  era  mancato  di  vita  0>) . Sollevaronfi  dunque  contra  i di  lui 
Stati  c Figliuoli  non  (blamente  Boamondo  fuo  Fratello,  ma  ancora  al-  t^'rt  ‘ub\ 
tri  Baroni  ValTalli  funi.  Riavutoli  egli  da  quella  malattia,  Boamondo  cap.  1 j.  ’ 
fi  riconciliò  torto  con  lui  ; ma  Guglielmo  di  Grantmaniol  dando  per- 
tinace nella  ribellione,  obbligò  il  Duca  rifanato  a procedere  coll’ ar- 
mi contra  di  lui.  Colle  milizie  del  Nipote  unì  anche  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  foldati,  co’ quali  fu  ridotto  Guglielmo  a 
fuggirfcne  a Coftaniinopoli  colla  perdita  di  tutti  i tuoi  Stati.  La  mag- 
gior parte  nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  cle- 
menza del  Duca.  Profperò  non  poco  in  queft’anno  la  parte  Catto- 
lica non  fidamente  in  Italia,  ma  anche  in  Germania.  Lo  llerto  Papa 
Urbano  potè  celebrare  in  Roma  (non  so  in  qual  Chiefa)  con  folen-" 
nità  la  Fella  del  Natale,  quantunque  in  quella  Città  tuttavia  dimo- 
rartelo non  pochi  ftguaci  dell’Antipapa.  11  faggio  Pontefice,  che  ab- 
boniva di  adoperare  il  rimedio  dell’ armi  per  cacciarli,  piuttorto  volle 
l'offerirli,  che  inquietare  il  Popolo;  e tanto  più  perchè  Cartello  Sant* 

Angelo,  oltre  ad  altri  fiti,  rellava  tuttavia  in  potere  di  Guiberto,  che 
vi  teneva  buona  guarnigione.  Intanto  erto  Guiberto  dimorava  con 
Arrigo  in  Veron?,  fingendoli  prontirtimo  a rinunziare  il  pretefo  fuo 
Papato,  fe  in  altra  maniera  non  fi  potea  dar  la  pace  alla  Chiefa.  Ho 
io  prodotto,  ma  colle  Note  Cronologiche  poco  efattc,  una  Dona- 
zinne  fatta  in  queft’anno  da  erto  Arrigo  (i),  .dimorante  in  Mantova,  J 

a Cottone , o fia  Corrado  Vefcovo  di  quella  Città.  , 
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Anno  di  Cristo  mxciv.  Indizione  11. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  39.  Imperadore  ir. 
di  Corrado  II.  Re  d’ Italia  z. 


TL  folo  Sigebrrto  è quello  C«),  che  accenna  una  feorfa  data  In  queft" 
anno  dall’  Intperndore  /Irrigo  nella  Gallia,  cioè  nella  Borgogna  o 
Lorena.  Servì  il  fuo  allontanamento  dall’Italia  a far  crefcere  (mifura- 
tamenre  la  parte  Pontificia  in  quelle  parti,  di  maniera  che  moltifijme 
Fortezze  fi  ribellarono,  e prefero  l’ armi  contra  di  lui.  Profittonnc  an- 
che Papi*  Urtano..  Da  Bertoldo  di  Coftanza  (t) , e da  una  Lettera  di 
Goffredo  Abbate  Vindocinenfe,  cioè  di  Vandomo,  ci  vien  conferma- 
to (0  , che  in  quelli  tempi  l’Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel 
Palazzo  del  Laterano,  ed  era  in  oltre  padrone  di  Cartello  Santo  An- 
gelo, e della  Bafilica  Vaticana.  Abitava  all’incontro  quafi  privatamente 
Papa  Urbano  nella  Cafa  di  Giovanni  Frangipane  Nobile  Romano,  la 
quale  dove*  aver  fembianza  di  Fortezza.  Quindici  dì  prima  di  Palqua 
venne  a trovarlo  Ferruccio, ’lafciaro  dal  fud  letto  Guiberto  per  cuito- 
de  d’erto  Palazzo  Lareranenfe,  offerendo  di  dargli  quel  riguardevol 
edifizio,  purché  gli  forte  pagata  una  buona  lomma  di  danari.  Era  vota 
la  borfa  Pontificia,  e perciò  Urbano  <1  raccomandò  a t Vcfcovi  e 
Cardinali,  che  poco  gli  diedero,  perchè  poveri  anch’erti  a cagion  della 
perfecuzione,  e de’ malanni  correnti.  Trovofli  per  accidente  in  Roma 
il  fudderto  Goffredo  Abbate  Vindocinenfe,  c quelli  ciò  udito,  vendè 
torto  i.  fuoi  muli  c cavalli,  e contribuì  tutto  quanto  l’oro  c l’argen- 
to che  aveaj  e con  ciò  fi  u'timò  il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Ur- 
bano entrò  in  pofTcrto  della  Torre , c del  Palazzo  Latcranenfe . Col  no- 
me di  quella  Torre  penfa  il  Padre  Pagi  00  difcgnato  Padello  Sant’  An- 
gelo.‘lo  non  ne  fon  perfuafo.  Erto  Abbate  Goffredo  nella  Lettera  fc- 
guente  (r)  fi  pregia  d'aver  tolto  a Guiberto  Latcranenfe  Palatium 
lenza  parlar  più  della  Torre.  Se  gli  averte  anche  tolto  Cartello  Sant’ 
Angelo,  ficcome  Fortezza  di  maggior  confeguenza,  non  l’avrebbe 
egli  taciuto.  E Bertoldo  Coftanzienfe  chiaramente  aflcrilcc,  che  Gui- 
berto ne  era  padrone,  e che  i fuoi  impedivano  il  partarc  per  Ponte 
Santo  Angelo.  Ma  che  vo  io  cercando  conghietture?'  Il  fuddetto  Ber- 
toldo attefta,.  che  anche  nell'anno-  1097.  Guiberto  tenea  prcfiJio  in 
quel  Cartello.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pontefice  Romano  nel 
di  19.  di  Giugno,  in  cui  confermò  i Privilegi  della  Badia  di  Mon- 
tebello fui  Pavefe  con  Bolla  data  CO  Rom.t  ìli.  Kalemìas  Julii , y}rmo 
Domini  Mille  fimo  Non  api  fimo  Quarto,  IhtH&ione  Scrunila,  Pontificanti 
Domili  Urbani  IL.  Sèptimo.  Abbiamo  da  Donizone  C?) , che  per  confi- 
glio dell»  Concerta  Matilda  erto  Pontefice  determinò  di  venire  in  Lotti- 

bar- 
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bardii,  per  maggiormente  fortificare  il  partito  de’ Cattolici,  e Radi- 
care la  gramigna  Guibertina.  Perciò  vcrfo  il  fine  dell’anno,  per  at- 
tc fiato  di  Bertoldo  (a)  celebrò  il  Tanto  Natale  in  Tofcana,  dove  fu 
ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  Comedi  Matilda.  Se  rimale  Ar- 
rigo lomtmmentc  fconcertato  per  la  fuga  -e  ribellione  del  Figliuolo 
Corrado  nell’anno  precedente,  rcftò  egli  in  quello  anche  oltremodo 
fvergognato  per  la  fuga  della  Reiina  Adelaide , o fia  Prajfede,  lu*  Mo- 
glie . La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona  (à) , ed  avendo  elio  tro- 
vato modo  di  far  iapcre  le  lue  milerie  alla  fuddetta  Cornelia  Matilda, 
con  raccomandarli  a lei,  Teppe  la  Contefla  così  ben  menare  un  fegrcto 
trattato,  che  nel  verno  di  quell'anno  la  fece  fuggir  dalle  carceri . Ri- 
fugiolTì  ella  predo  i \ Duca  Guelfo  V.  il  quale  colla  Conforte  Matilda 
le  fece  un  trattamento  da  pari  lua  -,  ed  allora  fu  che  efla  Regina  die- 
de fuoco  a tutte  le  iniquità  e crudeltà  coramelle  contra  di  lei  dal  be- 
diale  Marito,  il  cui  dilcredito  certamente  dovette  andar  crefcendo  alla 
pubblicazione  di  fatti  sì  enormi.  Elscndoli  poi  tenuto  un  gran  Con- 
cilio di  Cattòlici  Tcdclchi  nella  Città  di  Coltanza  da  Geitardo  Vefco- 
vo,  fece  la  Regina  fuddetta  el porre  in  quella  facra  adunanza  le  lue 
querele,  che  mofsero  a fdegno  c ccmpaflione  chiunque  la  udi . Intanto 
in  Germania  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  concbiufc  una  pace  c Lega 
per  tutta  la  Suevia,  Francia  Teutonica,  Alfazia,  e Baviera,  lino  a i 
confini  dell’Ungheria:  contrade  tutte  parziali  al  vero  Romano  Pon- 
tefice. Scrive  lotto  quell’anno  il  Dandolo  (ò,  che  trovandoli  l’im- 
peradore  Arrigo  in  Irivigi,  Vitale  puledro  Doge  di  Venezia  gli  fpc- 
dì  tre  Tuoi  Legati,  che  il  trovarono  molto  favorevole  a gl’  intcrcflì 
de' Veneziani . In  legno  di  che  non  fidamente  egli  rinovò  1 patti  an- 
tichi col  Popolo  di  Venezia,  ma  ancora  alzò  dal  facro  Fonte  una  Fi- 
gliuola del  Doge.  Scoprili]  ancora  in  Venezia  il  facro  Corpo  di  San 
Marco  Lvangclifia,  clscudo  gran  tempo,  che  s’ era  lroarnta  la  me- 
moria del  filo,  in  cui  era  ieppcllitoj  e di  nuovo  fu  pollo  in  luogo, 
oggidì  aifatto  ignoto,  nella  di  lui  Balilica  : che  cosi  allora  fi  coitu- 
raava  per  timore  de' ladri  pii  delle  facrc  Reliquie,  che  per  più  Secoli 
non  tatuarono  ripofar  l’olla  (acre  de' Santi.  Ando  anche  Arrigo  Au- 
guilo  per  Tua  divozione  a vilitarc  in  Venezia  la  Butìlica  fuddetta,  e 
dopo  aver  girata  la  Città,  ne  commendo  molto  il  (ito  e il  governo, 
e concedute  cfcnzieni  a varj  Momiteij,  fe  ne  tomo  in  terra  ferma. 
Potrebbe  nondimeno  efsere,  che  prima  di  quell'anno,  e in  tempo  di 
maggior  felicità,  Arrigo  viGtafsc  Venezia.  Abbiamo  anche  un  Privi- 
legio dato  in  quello  mede  timo  anno  dal  fopra  lodato  Doge  Vitale  al 
Popolo  di  Lorco,  Cartello  fabbricato,  c ben  fortificato  dallo  ftefso 
Doge. 
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i<S8  Annali  d’Italia- 

Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione  1 1 r. 
di  Urbano  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  40.  Imperadore  12. 
di  Corrado  li.  Re  d’Italia  3. 

PAfsò  dalla  Tofeana  nei  Febbraio  dell’anno  prefente  in  Lombardi» 
il  buon  Papà  Urbano,  e circa  ii  primo  dì  di  Marzo  celebro  un 
inGgne  Concilio  nella  Città  di  Piacenza  (») , dove  intervennero  dugento 
Velcovi  dell’ Italia,  Borgogna.  Francia,  Alcmagna,  Baviera,  e d'altre 
Provincie,  e uuafi  quattro  mila  Chcrici,con  più  di  trenta  mila  Lai- 
ci. Sì  grande  tu  il  concorfo,  che  non  eflendovi  BaGlica  capace  di  tanta 
gente,  bilognò  tener  quella  lucra  AGcmblea  in  piena  campagna.  Colà 
comparve  la  sfortunata  Regina  Adelaide,  c G lamentò  dellc*infamic  , 
che  le  avea  fatto  lo ffcrire  l’indegno  tuo  Contorte  Arrigo.  Non  aven- 
do ella  acconfcntito  a tali  fcclleratezzc,  fu  disobbligata  dal  farne  pe- 
nitenza. Quivi  ancora  furono  llabiliti  varj  decreti  riguardanti  la  Dilei— 
plina  Eccleliallica , che  avea  patito  di  molto  in  quelli  si  burafcoG  tem- 
pi, e folcnncmcnte  fu  rinovata  la  fcomunica  contra  dell’  Antipapa,  e 
de’ tuoi  aderenti.  Vi  comparvero  ancora  i Legati  di  Aleffio  Comneno 
lraperadorc  de’ Greci,  con  cfporrc  le  di  lui  calde  preghiere  ed  itlan- 
ze,  per  ottener  foccorfo  contra  de’ Turchi,  c d’altri  Infedeli,  che  già 
aveano  occupata  la  maggior  parte  dell’  Imperio  d’Oriente,  e colle  loro 
feorrerie  G laccano  vedere  fin  lotto  le  mura  di  Coftantinopoli . Però 
Papa  Urbano  ivi.  cominciò  a predicarla  Crociata  (A),  e molti  vi  furo- 
no, che  con  giuramento  s’impegnarono  al  viaggio  di  Oltremare,  per 
militar  contro  de  gl’infedeli.  Fu  in  tal  congiuntura  confecrato  Ar- 
nolfo Arcivejcovo  di  Milano,  alla  cui  elezione  tanto  tempo  prima  s’era 
oppolto  il  Legato  Apoftoltco.  Nel  di  il.  d’ Aprile  pulso  il  Papa  a 
Cremona,  e venutogli  incontro  il  giovane  Re  Corrado,  umilmente  ten- 
ne la  ltafta  al  Pontclice,  c l’addeltro.  Gli  predo  in  oltre  giuramento 
di  fedeltà,  eme  di  confervargli  la  vita,  le  membra,  e il  Pontificato 
Romano.  Urbano  all’ incontro  il  ricevette  per  Figliuolo  della  finta 
Romana  Chiel'a,  con  promettergli  ogni  aiuto  e favore  per  fargli  con- 
feguirc  il  Regno  c la  Corona  Imperiale,  purihé  anch’egli  rinunziafie 
alia  prctcnlìon  delle  Invertitore  Ecclefialliche . lnvioffi  dipoi  il  Papa 
per  mare  in  Provenza,  c venuto  a Valenza,  di  la  fpedì  le  Lettere  cir- 
colari per  invitare  i Prelati  ad  un  Concilio  da  tenerli  in  Chiaramente 
nell’ Ottava  di  San  Martino,  o pur  ne’ giorni  legucnti . Fu  in  fatti  ce- 
lebrato quel  Concilio  (0  al  tempo  dellinato,  coll'intervento  di  tredici 
Arci’vefcovi,  c dugento  cinque  fra  Vefcovi  ed  Abbati,  benché  altri 
ne  contino  fin  quattrocento . Molti  regolamenti  fi  fecero  ivi  per  la 
Difcipiina  della  Chicfa.  L’auo  nondimeno  più  famofo  di  quella  ind- 
igno 
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gnc  Attemblea  fu  la  propofizionc  fatta  di  nuovo  con  più  fervore  dallo 
zelantiflìmo  Papa  per  la  Crociata,  cioè  di  un  armamento  per  liberar 
Gerusalemme  dalle  mani  de  gl’infedeli.  Cosi  celebre  c quello  avve- 
nimento, cosi  ampiamente  trattato  da  varj  Scrittori  antichi  c moder- 
ni, che  a me  baderà  di  Solamente  darne  ùn  lieve  abbozzo  per  la  con- 
catenazione di  quella  Illoria.  A sì  celebre  movimento  era  già  prece- 
duta la  predicazione  di  Pietro  Romito  Franzcfc  («),  il  quale  dopo  cl- 
ferc  dato  a vifitarc  i Luoghi  fanti  di  Palcltina,  rapportò  in  Occidente 
la  perfecuzion  fatta  da  i Mufulmani  a’ poveri  Criliiani  in  quelle  con- 
trade, e come  rcllattero  profanate  le  memorie  della  nodra  Redenzio- 
ne . Portò  egli  Lettere  compadionevoli  di  iquel  Patriarca  Simeone  al 
Papa,  e a’ Principi  dell’Occidente}  poi  per  l’Italia,  Francia,  e Germa- 
nia andò  predicando,  e movendo  grandi  e piccioli  a portar  la  guerra  in 
Oriente.  Quello  fu  il  precurfore  di  Papa  Urbano,  ma  potè  più  di  lunga 
mano  l'elbrtazione  infocata  d’un  Capo  vifibilc  della  Chiefa  di  Dio,  per 
commuovere  e Principi  c Popoli  a quell’  imprefa.  Adunque  corfe  a gara 
gran  moltitudine  di  gente  dopo  il  Concilio  a prendere  la  Croce,  e ad 
impegnarli  per  la  Spedizione  d’  Oriente,  né  altro  s’udiva  dapertutto, 
che  Quella  voce:  Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole.  Nè  tanta  commozion  di 
Popoli  nacque  dalla  fola  lor  divozione}  v’intervenne  anche  un  piittt- 
xno  interrile . Erano  allora  tuttavia  in  ufo  i Canoni  Penitenziali}  ad 
ogni  peccato  era  delimita  la  fua  penitenza}  e quelle  penitenze  fi  (ten- 
devano bcnefpelTo  ad  anni,  e a centinaia  d’anni,  a mifura  della  quan- 
tità c qualità  de  i reati . Ora  il  Pontefice  per  animar  tutti  a prendere 
la  Croce,  concedette  Indulgenza  Plenaria  (cola  allora  rariflima  ) di 
tutte  le  Suddette  pene  Canoniche  a chiunque  pentito  e confettato  im- 
prenderle le  fatiche  di  un  sì  lungo  e fcabrofo  viaggio  a Gerusalem- 
me. Pero  non  è da  Itupire,  fe  allora  sì  grande  fu  il  concorlo  d’ Ec- 
clclialtici  c di  Laici  alla  Guerra  facra,  e fe  anche  tanti  Principi  s’ in- 
fiammarono di  zelo,  per  condurre  a fine  cosi  gloriofo  difegno  . Più 
di  centomila  portone  prefern  allora  la  Croce,  e fra  quelli  tnoltiflimi 
Monaci  ancora,  che  con  cosi  bella  congiuntura  fi  mifero  in  libertà . 

Succedette  in  quell'anno  un  grave  fconcerto  in  Italia,  a noi  nar- 
rato da  Bertoldo  da  Coll  inza  con  quelle  parole  W : IVtlpbo  Filius  ll’el- 
fbonis  Duca  Bajoatitc , a coniugio  Domile  Ma/htldis  fe  pemtus  feqtteflra- 
vii , affitene  titani  a Jì  ontnino  immunem  permanftjj'e  : quoti  ipfa  in  per- 
petuata r eliciti [Jet , fi  non  ipfe  prior  illud  falli  inconfi  ditate  publicajffit . Ho 
io  cercato  altrove  (Q  i motivigli  tal  leparazione,  e mi  è Irmbraiodt 
poter  dire,  che  non  ìfponta’neamente , nc  per  fua  balordaggine,  fi  ri- 
tiro Guelfo  V ’.  dalia  Cornetta  Matilda  nell’anno  prelente}  masi  bene 
per  dilgulli  a lui  dati  dalla  ContcITa  medefima.  Finché  "ella  ebbe  bi*. 
fogno  di.  lui  nelle  turbolenze  pattate,  non  gli  fu  l'carlà  di  legni  di  vero 
amore  e filma,  tuttoché  fra  loro  nou  pallallè  comincialo  carnale,  o 
perch’ella  noi  voleva,  o perchè  con  quello  parto  l'aveva  egli  fpola- 
ta.  Ma  da  che  ella  vide  depredo  in  Italia  Arrigo  IV.  comincio  a rin- 
ciclccrle  di  avere  un- compagno  nel  comando,  c però  leppe  ridurre 
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F.**  Voi»,  il  Marito  4 fepirarfi  da  lei.  Fora’ anche  fi  (copri  follmente  allora,  che 
Anno  icyf.  Matilda  nell'anno  <077.  Avea  fitta  una  donazion  folcnne  di  tutto  il 
duo  Patrimonio  alla  Chiefa  Jlonunij  laonde  trovandoli  Guelfo  da  tutte 
le  parti  burlato  per  aver  prcla  una,  che  era  (blamente  Moglie  di  no- 
me, ed  anche  fenza  fperanza  di  godere  della  di  lei  eredità,  difgulta- 
tilfimo  da  lei  fi  congedò . E che  ne!  contratto  del  di  lui  Matrimonio 
colla  Contcrta  feguirte  qualche  patto  di  tal  fucccffione,  fi  può  racco- 
gliere dal  laperc,  che  Guelfo  JP.  Duca  di  Baviera  fuo  Padre,  udito 

Siucllo  divorzio,  volò  in  Italia  lutto  ardente  di  fdegnòj  c per  quanto 
acefie,  non  gli  riul’ci  di  riconciliar  quelli  due  coniugati}  nc  potendo 
egli  digerir  l’inganno  fatto  alla  fua  Cafa  dalla  Contorta,  dopo  effere 
per  tanti  anni  (lato  il  principal  follcgno  della  parte  Cattolica,  fi  gittò 
nel  partito  allora  fallito  dell’  Imperatore  Arrigo  Quella  fua  nlulu- 
zionc,  e lo  fdegno.da  lui  inoltrato,  fanno  abbaflanza  intendere,  che 
un  gran  torto  gli  doveva  aver  fatto  Matilda.  Vndt , foggiugne  eflo 
bertoldo)  Pater  ipfiut  (cioè  Guelfo  IV.)  tu  Longol’ardiam  nimis  irai» 
animo  pervenir , 1$  fruftra  dia  multumque  prò  huiufmodi  reconci/ iat ione  ia- 
boravit . Jpjum  etiam  Henricum  fiii  iu  adtutorium  adfeivit  contra  Domi - 
nam  Macbtildam , ut  ipfam  Bona  fua  Fitto  e jus  dare  compelleret , quamvir 
nondum  1 Ita  ni  in  maritali  opere  (ognofeeret . È’  un  fogno  del  Fiorentini 
il  farfi  a credere,  che  il  vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del  Fi- 
gliuolo avelie  abbracciata  la  fazione  d’  Arrigo  . L’abbracciò  per  difpet- 
to,  dopo  cflerfi  trovato  si  folennemente  ‘beffato  dalla  Contorta  Matil- 
da. Se  fi  notaflero  tutti  i Vizj  de  gli  Eroi,  per  Io  più  comparireb- 
bono  non  minori  di  numero  c pefo,  che  le  loro  Virtù.  Tornarono  i 
due  Guelfi  malcontenti  della  Contorta  in  Germania,  per  atteltato  di 
Bertoldo,  e .fi  affaticarono  non  poco  in  favore  dell’ Augufto  Arrigo, 
tutto  nondimeno  indarno,  perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo 
(caduto.  E'  da  olici vare,  che  Donizone,  troppo  pirziale  della  Con- 
tclla,  muna  menzione  fa  mai  di  Gotifredo,  né  di  Guelfo,  che  pur 
.furono  Mariti  di  lei,  ma  da  lei  in  fine  rigettati  c fprezzati . Fu  in 
(O  fitufre-  quelli  tempi  configgalo  Corrado  Re  d’ Italia  ad  ammogliarli  (a) . Papa 
jhu  M*u-  Urbano,  c la  Concerta  Matiida  gli  propofero  Matilda  Figliuola  di 
terra  i.  4.  &Uggieri  Conte  di  Sicilia,  Principe,  che  potea  dare  una  buona  dote, 
c,t-  *3-  (j,  cU1  abbilognava  forte  quel  povero  Re,  fmunto  affatto  di  danaro  . 

Lo  Iterto  Papa  ,ne  icrirt’e  al  Come  Ruggieri,  e reftò  conchiufo  il  trat- 
tato . Spedi  egli  la  figliuola  con  una  flotta,  e con  un  ricco  teforo  a Pi- 
fa,  dove  fi  trovo  Corrado  a riceverla*  e quivi  con  tutta  onorcvolez- 
za rurono  celebrate  le  noz?e.  Scrive  bensì  Bertoldo  da  Coftanza,  che 
in  quelli  mcdefimi  tempi  l’Irapcradore  Arrigo  dimorava  in  Lombar- 
di», prette  otrini  Regia  dignitate  privami,  perchè  tutto  il  nerbo  delle 
fue  milizie  era  pallaio  lotto  le  bandiere  del  fuddetto  luo  Figliuolo 
Corrado,  ,e  della  Contcrta  Matilda  Contuttociò  iq  truovo,  ch’egli 
(b)  alatila.  nel  di  3 1 .'di  Maggio  tenne  un  Placito  nella  Città  di  Padova  (*)  coll’ 
rttìuarum  jnlervento  di  Rurcardo,  c fVarneno  Marche  fi  } e in  erto  accordo  la  l'uà 
pifftrt.  31.  [CJlone  pcr  gicuni  beni  al  Moniltcro  di  Santa  Giuftuu  di  Padova, 
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Similmente  dimorando  egli  in  Garda  fui  Lago  Benaco,  nel  dì  7.  di 
Ottobre  confermò  1 Tuoi  Prtvilcgj  (4)  al  Moniilero  della  PompoL  , 
pollo  tra  Ferrara  e Comacchio,  con  un  Drploma,  le  cui  Note  non 
fon  pervenute  a noi  adii  efattamcntc  copiate  dall’Originale.  Tentò 
egli  in  oltre,  fccondoché  abbiam  da  Donizone  (6)  d*  impadronirli  del 
forte  Cartello  di  Nogara  coll’aiuto  dc’Veronefi.  L’affediò  in  fatti  , 
c l’aveva  già  ridotto  all’eftremità  per  la  fame}  ma  ciò  udito  la Con- 
telfa  Matilda 

Max  aceerfitos  Motinenfes  carpare  firmes , 

Eridanum  tranfit . 

E già  era  in  cammino  per  foccorrere  la  languente  Fortezza  , 
quando  lotfc  tal  timore  nell’Armata  d*  Arrigo,  che  tutti  diedero  a 
gambe,,  con  abbandonare  armi  c bagaglie. 

Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione  iv.. 
di  Urbano  II.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  13. 
di  Corrado  Re  d’Italia  4. 

PArte  di  quell’anno  impiegò  1* infàticabilPa^A  Urbano  in  varj  viag- 
gi per  la  Città  della  Francia,  de’ quali  fa  menzione  il  Padre  Pa- 
gi. Sollecitò  dapcrrutto  la  Crociata,  e tenne  in  quelle  contrade  due 
altri  Concilj  nelle  Città  di  Tours  e di  Nismes,  per  regolar  gli  affini 
Ecclc  Ila  dici . Aveva  egli  già  (comunicato  Filippi  Re  di  Francia  a ca- 
gion  delle  Nozze  illegittime  da  lui-  contratte,  vivente  la  vera  Mo- 
glie. Si -ravvide  egli,  ed  ottenuta  1’  affoluzione  tornò  in  grazia  del 
Papa  c della  Chiela.  Per  ajtertato-  di  Bertoldo1  da  Coltanza  C*)  venne 
polcu  nel  Mefe  di  Settembre  in  Italia,  e predo  Pavia  celebio  la  Fe- 
lla dell"  Elaltazion  della  Croce  nel  dì  14.  d’effo  Mele.  Pretende  il 
fuddetto  Padre  Pagi  (.9,  non  so  fc  con  buoni  fondamenti ,.  eh’ egli  ca* 
lafle  più  tardi  in  Lombardia . Gran  concorfo  di  Vclcovi  c Principi  fu 
ad  offeqpuie  il  buon  Pontefice,,  che  da  Pavia  palio  a Milano,  e di 
là  continuo  il  fuo  viaggio  fino  a Roma,  dove  gioriofumcntc  entrato 
celebro  con  folennità  magnifica  il  Sanro  Natale.  Mercè  dell’  armi 
Crirtianc,,chc  qui  fono  accennerò,  tutta  quella  Città  s’era  ridotta 
ubbidiente  a i luoi  cenni  a riferva  del  Cartello  Sant’ Angelo,,  in  cui 
per  atte  Unto  del  luddetto  Bertoldo  dimorava  tuttavia  la  guarnigione 
dell  Antipapa  Umberto.  Si  mode  in  quell’anno  un'infinita  di  Criltia- 
ni. Croeelegnati  alla  volta  dcll’ Oriente,  comporta  della  fchiuma  di  tutti 
i masnadieri  e della  canaglia  della  Francia,- Germania,. ed  Inghilterra, 
e con  loro  andarono  femmine  da  partito  lenza  numero.  Un  corpo  d’elli 
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F*»  Voi?,  era  condotto  dal  Romito  Pietro.  La  prima  prodezza,  che  fecero  m 
.''knoicqA.  Germani»,  fu  di  perfeguitare,  fvaligiarc,  uccidere,  o pur  forzare  quanti 
, Giudei  trovarono  ad  abbracciar  la  Religione  di  Grillo  (••»)  . Arrivaci 
^ colloro  in  Ungheria  e Bulgaria,  tante  ribalderie  c rapine  commifero, 

caf.  14.  che  que’ Popoli  prefe  Tarmi,  defertarono  tutta  quell' Armata,  di  ma- 
GhìIMm.  niera  che  poche  migliaia  ne  poterono  giugnere  a Collantinopoh  limo- 
7jr.  Ili.  I.  flnan(J(,  un  tozzo  di  pane.  Un  altro  corpo  di  quella  ciurmaglia  pene- 
lr^  p,j,  aVanlj  fino  il  paefe  de’ Turchi,  e fu  da  cflì  disfatto.  Un  altro 
condotto  da  Raimondo  Conte  di  Sant’ Egidio,  palso  perla  Schiavonia. 
Moflefi  poi  nell’  Agollo  Gottfredo  di  Buglione  dal  luo  Ducato  della  Lo- 
rena, Principe  di  rara  Pietà  e Saviezza,  c di  egual  valore,  fcco  con- 
ducendo una  gran  quantità  d’aitri  Principi  e Signori  della  Francia, 
Fiandra,  e Lorena,  e un'  Armata  di  dieci  mila  cavalli,  e di  fettanta 
mila  fanti,  tutta  gente  agguerrirà  e difciplinata.  Con  buoiv  ordine  per 
la  Germania,  c poi  coll’ avete  ottenuto  libero  il  paflaggio  da  Colo- * 
manne  Re  per  l’Ungheria,  marciò  quello  elercito  alla  volta  di  Coltan- 
tinopoli.  Un’altra  potcntidima  Armata  condotta  da  Ugo  il  Grande , 
Fratello  dt  I Re  di  Franca,  da  Roberto  Conte  di  Fiandra , da  Roberto 
Duca  di  Normandia , da  Euftachio  dì  Bologna , Fratello  del  Duca  Go- 
n,)  Guil-trt.  tifredo,  e da  altri  Principi  (*),  venne  per  l’Italia,  e palliando  per  la 
jit.  t.  11.  Tolcana4  trovato  in  Lucca  Papa  Urbano,  incamminato  verfo'  Roma, 
jhjicr.  prelero  da  lui  la  benedizione  (e).  In  paflando  per  Roma  cacciarono  di 
clnèttni*1  là  l’Antipapa  Guibcrto,  e perciò  la  Città  fuorché  Callello  Sant’Angelo 
v ahi.  ' tornò  in  potere  del  Papa.  Arrivarono  quelli  fui  principio  del  verno 
(ci  u/<#  in  Puglia,  e convenne  loro  prendere  quartiere  in  quelle  parti,  per- 
f'ifintenjis  non  cra  p,(,  tempo  di  metterli  in  mare.  Ma  elTendou  azzardato 
chr.  1.8. 1.6.  (j  ju(jc|Ltto  Principe  Ugo  di  pattare  a Durazzo,  fu  quivi  fatto  prigione 
da  i perfidi  Greci,  c tolto  inviato  a Collantinopoh  . Buon  per  lui, 
che  da  li  a non  molto,  verfo  la  Feda  del  Natale,  giunfe  in  quelle 
vicinanze  il  Duca  Gotifredo  col  luo  prode  cfcrcito,  che  forzò  Y Impe- 
rniare ri  le  ilio  a rimettere  in  liberta  quel  Principe,  c (labili  poi  varie 
Capitolazioni  co’ Franchi  pel  libero  loro  palleggio  in  Alia. 

Accadde  in  quell’ armo,  che  la  Città  di  Amalfi  fi  ribellò  a Rug- 
giuri  Duca  di  Puglia.  (*0  Non  aveva  egli  forze  badanti  per  mettere 
Mnhiirru  al  dovere  quella  Città , e malli  mani  ente  navi  per  illrignerla  dalla  parte 
1 4.  c.  24.  del  mare.  Raceomandofli  a Ruggieri  Conte  di  Sicilia  luo  Zio  per  un 
lumi  Pro-  copioio  aiuto;  c quelli  in  fatti  r*Unato  un  elercito  di  venti  mila  Sa- 
trfj.a  m raccnj  |uo,  ludditi  in  Sicilia,  colia  giunta  delle  lue  vecchie  truppe, 
or.-mt.  c con  una  buona  |qUac|ra  dì  navi,  accorte,  e col  Nipote  mife  T at- 
tedio per  iena  e per  mare  a quella  Città  . intanto  fi  fparfe  la  voce 
della  Crociata,  e de’ Franchi,  che  venivano  verfo  la  Puglia  per  paf- 
(r'  Gu.hr-  fa|c  m irc  Trovar  afi  a quell’  atfedio  anche  Boamondo  Principe  di  Ta- 
iuckrtaht.  tanto,  e Fratello  del  Duca  Ruggieri.  Invoglinoti  anch’egli  di  quella 
pumi  Da-  facra  fpedizione,  e l’opra  tufo  Ipinto  dalla  Ipcianza  di  qualche  gran 
eon.  Circa,  conqu  da  10  Oriente,  prefe  la  Croce.  (»)  Il  gran  rumore,  che  faceva 
caji >*.*/.  t|[OTa  commoziou  di  tanti  Popoli  per  andare  alla  conquida  di  Gc- 
'■ + rufa- 
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rufalemme,  c l’efempio  fuo,  cagion  furono,  che  la  maggior  parte  delle  E*t  Voi», 
truppe  sì  del  Duca  che  del  Conte,  affedianti  Amalfi,  cominciaffero  a gri- 
dare  : Iddi»  lo  vuole , lo  vuole  Iddio-,  laonde  s' arrotarono  a furia  fiotto  Bra- 
mendo, per  partire  inOriente . Fu  quello  inafipcttato  avvenimento  la  for- 
tuna de  gli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde,  perche  il  Conte  Ruggieri 
veggendo  per  la  maggior  parte  dileguato  l'cfiercito  fuo,  fi  ritirò  confuto 
e malcontento  in  Sicilia}  ed  altrettanto  fece  il  fuo  Nipote  Ruggieri 
Con  rirornarfene  in  Puglia,  lafciando  nella  ricuperata  libertà  la  Città 
d’  Amalfi . Quello  a me  fa  credere,  che  non  venti  mila  Saraceni,  co- 
me vuole  il  Protofpata,  ma  affai  minor  numero  di  quegl*  Infedeli , fofi- 
fiero  condotti  a quell* affedio  dal  Conte.  Certamente  niun  d’eflì  do- 
vette prender  la  Croce-,  e venti  mila  di  coloro  erano  un’ Armata  (uf- 
ficiente per  ultimar  l’imprefia  di  quella  Città;  Accompagnofiì  con 
Boamondo  anche  Tancredi,  che  divenne  pofeia  al  pari  di  lui  celebre 
Eroe  nella  Guerra  Sacra,  e le  cui  prodezze  fi  truovano  deferitte  da 
Radolfo  Cadomenfe . Nella  Prefazione  alla  Storia  di  quefto  Scrittore 
ho  io  oflervato  («),  che  Tancredi  ebbe  per  Padre  Odone,  o fia  Or- 
ton  Buono  Marcbefe , c per  madre  Emma  Sorella  del  Duca  di  Puglia  tiAiic.rum 
Roberto  Guifcardo,  ed  era  perciò  Cugino  di  Boamondo.  Altri  il  senpetrnm 
fanno  filo  Nipote,  ma  lenza  buon  fondamento.  T’o  eziandio  creduto  1"m ’ v’ 
affai  probabile,  che  Tancredi  foffe  di  nazione  Italiano,  o almen  nato 
in  Italia.  Nè  6 dee  tacere,  che  anche  da  tutte  le  parti  dell'Italia 
concorfc  innumerabil  gente  a quella  (aera  imprefa.  Folco,  uno  de 
gli  antichi  Storici  della  Guerra  Sacra  preffo  il  Du-Che$ne  (b),  fra  le 
genti  Crocefegnate  annovera 

uos  A thè  fu  puleber  preeterfluit , Eriianufque , 
uos  Tyberis,  Macra , Vulturnus,  Cruftumiumjue , 

Cotte urrunt  Itali  &cc. 

Pifani  ac  Veneti  propulfant  tequora  remit , - 

Soggiugnc  piò  fiotto: 

• * S .. 

§ui  Ligure! , Itali,  Taf  ci,  pariterque  Sabini 

Umbri , Lucani,  Calabri  fimul,  atque  S nielli,  , .. 

A aranci,  Volfci,  vel  qui  memorantur  Etrufci  -,  ; „ 

f u*que  etiam  gente!  Jparguntur  in  Apula  rara . ■ 

ueis  conferre  manus  viftm  eft  in  pr teliti  dura. 

Sub  juga  Tancredi  & Éoamunii  corripuere. 

Et  centra  Fidei  refuga!  patria  arma  falere . 

Verifimile  nondimeno  a me  fembra,  che  non  tutti  quelli  Italiani  ad 
un  tempo  fi  movelfcro  nell’anno  prefiente,  ma  che  continuarle  la  folla 
anche  ne’due  Arguenti . Paffato  nell’ Epiro  Boamondo  con  Tancredi, 
ebbe  torto,  per  atteftato  di  Radolfo  Cadomenfe  (c),  a figuainar  la  W **<•»(- 
fpada  co  i Greci,  che  gli  vollero  contrattare  il  paffo.  Diede  loro  più 

Tom.  VI.  M m • d’ una  1 ' 4 


(b)  Da- 
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d’ una  rotta,  $’  impadronì  di  buon  tratto  di  paefe,  e tal  timore  arrecò 
la  di  lui  venuta  alla  Corte  di  Coftanttnopoli , che  Alt  {fio  Imperato* 
giudicò  meglio  di  procedere  colle  buone  con  un  Principe  si  avvezzo 
alle  vittorie.  Chiamatolo  dunque  alla  Corte,  l’indufle  a predargli  o- 
maggio,  e cercò  di  sbrigartene  il  più  predo  poflibilc.  Venuto  a morte 
Fttale  Fallir * Doge  di  Venezia  (a)  in  queir  anno,  ebbe  per  fuccef- 
fore  Filale  Michele  in  quella  illuftre  Dignità.  Per  attellato  ancora  di 
Iacopo  Malvezzo  (à),  nell’anno  prefente  un  terribil  Incendio  devaftò 
quali  tutta  la  Città  di  Brefcia. 

Anno  di  Cristo  mxcvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  li.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  14. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  y. 


R' 


Eftò  libera  in  quell’ anno  l’Italia  dall’  Imperadore  Arridi.  Vcg- 
_ _ gendofi  egli  (nervata  e (ereditato  affatto  in  quelle  parti,  e 
più  cne  mai  concorrere  i Popoli  in  favore  del  Pontefice,  e del  Re 
(t)BtrtktU.  Corrado  fuo  Figliuolo  (0,  meglio  (limò  di  ritornartene  in  Germania. 
fn'cbrìn  R’P°rcò  iodicibil  gloria  la  Cotuejfia  Matilda  per  quello  fucceffo,  con 
attribuirli  al  di  lei  valore  e prudenza , un  tale  abbattimento  di  Arri- 
go. Si  trattenne  tutta  la  State  etto  Augufto  in  forma  affai  privata  in 
Ratisbona  e Nuremberga,  dove  avendo  a lui  fatto  ricorfo  i Giudei, 
forzati  nel  precedente  anoo  ad  abbracciar  la  Religione  di  Crifto,rc- 
jtiM-  (litui  loro  la  libertà  della  cofcienza.  (à)  Circa  il  principio  di  Dicetn- 
ifla  sa*#,  bre  tenne  una  conferenza  co’ Principi  Tcdcfchi  a motivo  di  trattar 
Alto ur-  della  pace, 


r , ma  forfè  principalmente  per  promuover  al  Regno  Amg* 

#££*{■  **  y.  fuo  fecondogenito , giacche  troppo  odio  portava  egli  al  primoge- 


nito Ctrrada.  Era  già  pervenuto  all’età  di  più  di  cento  anni  il  Mar- 
chefc  Alberta  Azza  fi.  Eftenfc,  e conofeendo  approllimarfi  il  termine 
. de’ Tuoi  giorni,  allora  fu,  che  piò  che  in  addietro  volle  cfcrcitar  la 

^ma/nK  fu»  pia  liberalità  verte  le  Chiefc.  (0  Reda  tuttavia  un’  infigne  Do- 
Ctrt  1 ii  i nazione  da  lui  fotta  Anna  ab  Incarnai  ione  Demini  noftri  Jefc  ChriJIi 
’ MLXXXXFII.  Tertiadccime  die  introcunte  Menfe  Jprilis , IndMi»ne 
Quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  Poffefifioni , con  ifpecificarc  il  nome 
di  cadaun  lavoratore  d’efle  al  Moniftero  della  Vangadizza  full’ A di- 
getto, Luogo  di  fuo  Giuspatronato,  e pollo  ne’fuoi  Stati.  L’Origi- 
nale da  me  veduto  nell’Archivio  d’effa  Badia,  forfè  pafsò  in  mano 
del  Nobile'  Veneziano  Giam-Batilla  Recanati . Intervenne  a quella 
pi»  Donazione  anche  Ugo  fuo  Figliuolo,  trovandoli  eglino  nella  nobil 
Terra,  oggidì  Città,  ai  Rovigo,  di  cui  era  etto  Marchefc  Padrone. 
Ma  non  andò  molto,  che  il  decrepito  principe  fu  chiamato  da  Dio 
a miglior  vita  con  lafciarc  dopo  di  se  un  gloriofo  nome  fopra  la  Ter- 
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f*.  Azzo  Marchio  de  Longobardi*  (fono  parole  di  Bertoldo  da  Co-  Eia  Val*, 
ttanza  Scrittore  contemporaneo)  pater  h-eiphouit  Duca  de  Bajoari» , A«moiov7- 
jarrt  major  centenario , ut  aiuti,  viam  uuiverja  terra  amputi,  tediarono 
di  lui  tre  Figliuoli  mafehi,  eroe  Guelfo  1F.  Duca  di  Baviera,  ed  Ugo , 
e Folco-,  dal  primo  de’ quali,  nato  da  Cuuegond a de’ Guelfi,  convicn 
qui  ripetere,  che  difeeode  l’ Imperale,  Reale,  Elettorale,  e Ducal 
Cala  di  Brunswichj  e da  Folco  nato  da  Garjenda  PriocipelTa  del  Mai- 
no, i Marchefi  d'Elle,  Duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  &c.  Ho 
io  rapportato  altrove  W una  Convenzione,  tiabiliu  nel  di  6.  d' Aprile  (,) 
dell’anno  tra  « due  Fratelli  Ugo  e Folco,  da  cui  appartlce,  t»f.  17. 

che  Ugo  Principe,  per  quanto  abbiam  già  veduto,  di  poco  lode  voi 
condotta,  vendè  a Folco  Tuo  Fratello  tutte  le  pretenfiom  fuc  lopra 
molti  Stati,  che  il  Marebefe  Azzo  avea  con  varj  Strumenti  ceduto 
al  medefimo  Folco.  Contuttocio  Folco  fi  contentò  di  lafciar  godere 
ad cflb  fuo  Fratello,  e a’fuoi  Figliuoli  mafehi  legittimi,  ma  con  ob- 
bligo di  Vafiallaggio,  medie  la  lem  Cajhorum , fa'  Terra , •qua  Azo  Mar- 
chio Geni!  or  uofter  tenti  a Mirteto  ujque  ad  Fette  ciano , tisi  tUam  porctoitem 
ceterorum  Caftrorum  de  alia  Terra  Marchiouis  Azotus  Genitori}  ito  fri . 

Accaduta  dunque  la  morte  del  Marebeie  Azzo,  quclti  due  Fratelli 
entrarono  in  pofleflo  di  tutti  gli  Stati  del  Padrone,  cioè  di  un  fio- 
ritiflimo  paelè  dal  Fiume  .Mincio  di  Mantova  lino  al  Marc,  che  ab- 
bracciava fra  P altre  Terre  la  nobil  d’Lltc,  e quella  di  Rovigo  col 
fuo  Poli  fine,  Momagnana,  la  Badia  ec.  ficcotne  ancora  di  tutti  gli 
altri  f Dettanti  al  Padre  nella  Lunigiana  e Toicana,  e in  varj  altri  Con- 
tadi d’Italia  fpecificati  nel  Diploma  d’Arrigo  IV.  nell’anno  1077. 
fenza  contare  quei,  ch’cffi  riconofccvano  dalle  Chicle. 

Erano  quelli  du*  Principi  fiati  fetnpre  collanti  nel  partito  Cattolica 
del  Re  Corrado  contra  dell’ Augufio  Arrigo.  Però  in  quello  medefimo 
anno  Folco  Marcbeje  andò  alla  Corte  del  Re  Corrado,  che  dimorava  in 
Borgo  San  Donnino,  e nel  di  zo.  di  Agofio  impetrò  dallo  fteflo  Re  un 
Privilegio,  da  me  dato  alla  luce  (*) . Ma  non  palso  gran  tempo,  che  Guelfo  (M  Jmitk, 
IV.  Duca  di  Baviera  fufcitò  contra  de  i due  fuddem  tuoi  Fratelli  una  gran  £p*fi  P- 1 
tempefia . Veggendo  il  Marebefe  Azzo  si  ben  provveduto  in  Germania 
elfo  Guelfo  lub  Figliuolo  del  primo  kuo,  avea  tratmefli  tutti  1 fuoi  St.ti 
d’Italia  negli  altri  due  fadiktti  fuoi  Figliuoli,  acciocché  con  ilpicn- 
dorc  tiraUcio  innanzi  le  due  loro  .Linee  in  Italia.  Ma  non  Tintele 
cosi  il  Duca  Guelfo  lor  Fratello.  Pretelle  anch’egli  la  fua  pane  ne 
gli  Stati  patemi,  e perchè  trovò  renitenti  « ciò  Ugo  e Folco,  mode 
lor  guerra  nclTanoo  prefcntc.  Dopo  aver  detto  il  luddetto  Bertoldo, 
che  il  Marchefe  Azzo  mancò  di  vita,  foggiugne:  Magnamque  guenam 
fuis  Ftìiis  de  rebus  fuis  dereliquit . ti  am  IVelfo  Duu  omnia  Patris  jtu  bona, 
nipote  Alatri  jua  (Cunegonda)  donata  (il  che  non  merita  fede)  0 iti- 
nere voliti! . Sed  Fratros  cjus  de  alia  Aiatre  ( cioè  da  Garfcnda  ) procrea- 
ti , noluerunt  fe  penitus  exberedari . Si  milè  in  procinto  il  Duca  Guelfo 
di  fcenderc  in  Italia  colle  lue  forze  per  lòficner  gagliardamente  le 
lue  pretenfionij  ma  Ugo  e Folco  anth’effi  furono  in  ai  mi,  Ù adi- 
rmi. tutti 
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tum  ti  in  Longobardiam  prohibuerunt , quum  iret  ad  pofjtdendum  : il  che 
et  u intendere,  quii  folle  la  ìor  potenza,  quando  era  ballante  ad  im- 
pedire a un  Duca  di  Baviera  armaro  il  pad'aggio  in  Italia.  Allora  fa 
che  Guelfo  lì  colte  gò  con  Arriso  Duca  di  Carintia,  e probabilmente 
ancora  Marchcfe  della  Marca  di  Verona,  e col  Patriarca  d’Aquileia, 
Fratello  d’eflb  Arrigo  Duca  e Principe,  Signore  del  Friuli  c della 
Camola . Coll’  accrdcimento  di  tante  forze  al  Duca  Guelfo  non  fu 
poi  didicile  il  penetrare  in  Italia , c il  portar  la  guerra  contra  de* 
Fratelli.  Std  bilii  ejufdem  Marchiarne  ( aggiugne  Bertoldo)  de  alia 
Coniuge  prie  di  fio  Duci  lotie  viribue  reftiterc . Nuiladimeno  non  potendo 
erti  competere  colla  potenza  di  lui,  e de’ luoi  Collegati,  Guelfo  be- 
reditatim  Patrie  de  manibue  tartine  ex  magna  parte  fibi  vendicava . Ma 
da  li  a non  molto  ricuperò  il  Marchcfe  Folco  gli  Stati  paterni,  e 
dovette  feguire  qualche  convenzione  fra  erto  Folco,  e i Figliuoli  di 
Guelfo  IV.  all’oflervarfi,  che  la  Linea  EUcnle  di  Germania  pofle- 
dette  dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  efercitò  (ignori#  anche  nella 
nobil  Terra  d* Erte . Non  G sa,  che  divenire  del  Marcbefe  Ugo.  Ho 
io  Ben  trovato,  che  lafciò  Figliuoli,  a lui  nati  dalla  Figliuola  di  Ro- 
berto Gui/cardo  Duca  di  Puglia.  Abbiamo  da  Goffredo  Malatcrra  (a), 
che  in  queit’anno  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  maritò  una  lua  Figliuola 
con  Coiomanno , appellato  da  alcuni  impropriamente  Carlo  Manno,  Re 
d’  Ungheria . Le  nozze  furono  con  Gngolar  pompa  celebrate  in  Buda 
Capitale  di  quel  Regno.  Fece  quanto  potè  Aieffio  Imperadore  de’ Greci 
Principe  accortiflimo,  per  libcrarG  da  gli  eferciti  de’  Franchi  giunti 
in  Tracia,  che  faceano  immenG  mali  anche  ne’ contorni  di  Coilanti- 
ncpoli.  Fra  lui  e i Principi  di  quelle  Armate  in  Gnc  G ftabilirono  al- 
cune Capitolazioni,  dopo  le  quali  pattati  i Gridimi  di  là  dallo  Stret- 
to, cd  entrati  in  AGa,  in  una  terribil  battaglia  nel  di  14.  di  Maggio 
fconGGero  un  immenfo  efercitò  di  Turchi.  S’impadronirono  apprelfo 
della  Città  di  Niceaj  e continuato  il  lor  viaggio,  arrivarono  Gno  alla 
Regai  Città  d’  Antiochia,  di  cui  intraprcfero  Famedio  nel  di  zi.  d’ Ot- 
tobre. Trovandoli  Corrado  Re  d’Italia  in  Cremona  nel  di  za.  d’eflò 
Mele  d’Ottobre,  confermò  i Tuoi  Privilegi  a i Canonici  di  Cremo- 
na, Gccome  coda  dal  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (4),:  in  cui  1’  Anne 
XIV.  del  Regno  d’effò  Corrado  non  può  fuGìltere.  Termino  il  corfo 
di  fua  vita  in  qued’anno  Arnolfo  Arcivcfcovo  di  Milano,  e in  luogo 
fuo  fu  eletto  Anfelmo  di  quello  nome  Quarto . Secondo  le  Carte  pro- 
dotte dal  Guicbenon  (0,  boriva  in  quelli  tempi  Umberto,  o Ga  Uberto 
11.  Conte,  da  cui  difeende  la  Reai  Cafa  di  Savoia.  TruovaG  nomi- 
nato Umbertue  Cornee  filiue  quondam  Amedei , ed  altrove  Cornee  &?  Mar- 
chi fue . Quel,  che  pare  Grano,  egli  profcfTa  Lego  vivere  Romana , per- 
che que’  Principi  erano  di  Nazione  e Legge  Salica.. 
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Anno  di  Cristo  mxcviii.  Indizione  vi. 
di  Urrà  no  II.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  43.  Imperadore  iy. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  6. 


Fino  a quell’anno  era  durata  la  ribellion  di  Capo»  contra  tutti  gli 
sforzi  di  Riccardo  fuo  Principe,  che  s’era  ritirato  in  Averla.  Co- 
tanto fi  raccomandò  quello  Principe  Normanno  a Ruggini  Duca  di 
Puglia,  che  quelli,  chiamato  in  aiuto  il  fuo  Zio  Ruggini  Duca  di  Si- 
cilia, s’ indufle  a formar  nell’-Aprilc  dell’anno  prclcntc  1*  alfirdio  di 
quella  Città  (<«).  V’intervennero  il  Duca  e il  Conte  con  due  pofienti 
cferciti)  e Papa  Urbano , a fine  di  trattar  pace,  ed  anche,  per  quanto 
fi  può  conghiet turare,  a motivo  di  fofttncre  i diritti  della  lama  Sede 
(òpra  quella  Città,  giudicò  bene  di  trasferirli  al  medefimo  j (Tedio , e 
fi  fermo  affai  tempo  in  quelle  vicinanze.  Anche  Santo  /infelmo  Arci- 
vescovo di  Canturberì  in  Inghilterra  (*),  venuto  in  Italia  a cagion  delle 
violenze  del  Re  Guglielmo  11.  fi  porto  colà  per  conferire  col  fommo 
Pontefice,  da  cui  non  meno,  che  dal  Duca  di  Puglia,  ricevette  (re- 
golari onori . Si  ftudiò  il  buon  Papa  d’  indurre  i Capoani  a renderfi 
amichevolmente,  e ritrovandoli  offinati  nella  rivolta,  fi  ritirò  a Bene- 
vento.  Con  tal  vigore  continuarono  pofeia  i Principi  Normanni  a ftri- 
gncrc  Capoa,  che  quel  Popolo  (O.  nel  Mele  di  Giugno  fu  affretto  ad 
ci'porrc  bandiera  bianca,  e capitolar  la  refa.  Dal  Duca  e dal  Conte  fu 
confcgnata  quella  Città  a Riccardo  II.  Nè  fi  vuol  tacere,  che  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia,  non  già  per  magnanimità  aiutò  Riccardo  luo 
Cugino  a quell’ imprefa,  ma  per  intereffè  •,  perciocché  Principi  c auffa 
auxiiìi , quod  ab  ipfo  fprrabat , homo  Ducis  faftus  fui! . Cioè  il  Duca  ob- 
bligò Riccardo  a riconolcere  da  lui  in  Feudo  la  medefima  Città,  ben- 
ché non  anche  prefa,  c forfè  tutti  gli  Stati  di  lui  : alla  qual  rilulu- 
zionc  non  s’era  giammai  potuto  indure  Giordano  Principe  di  Capoa,  c 
Padre  di  lui,  per  quante  carezze  c minaccie  avelie  adoperato  per  otr 
tener  quello  intento  Roberto  Guifcardo,  Padre  d’effòDuca  Ruggie- 
ri, e Zio  materno  del  medefimo  Giordano.  Nella  Vita  di  San  Bru- 
none  (<0  fi  racconta,  che  durante  !' attedio  d’effa  Città,  avendo  un  tal 
Sergio  tramata  una  congiura  contra  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  San 
Brunone,  che  in  quelli  tempi  fioriva  in  Calabria,  apparvo  in  Tonno 
al  Conte,  e l’ avvertì  dell’ imminente  pericolo,  per  la  qual  grazia  effo 
Conte  fu  poi  liberaliffimo  verlo  de’ Monaci  Certolini,  illituiti  dallo 
Beffo- S.  Brunone  in  quelli  tempi.  Pattarono  dopo  la  conquida  di  Ca- 
poa il  Duca  Ruggieri,  e il  Conte  Ruggieri  a Salerno,  Città  allora, 
dove  folta  dimorar  la  Corte  de  i Duchi  di  Puglia.  Colà  parimente  (») 
da  Benevento  fi  portò  Papa  Urbano  per  abbocarfi  coi  Conte  prima 
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Eh»  Vele,  del  fuo  paflaggio  in  Sicilia.  E perciocché  fi  trovò  eflo  Conte  disgu- 
Anno  1098.  jjato  pcr  avere  il  Pontefice  eletto  Tuo  Legato  in  Sicilia  Roberto  Fé- 
fimo  di  Traina,  lenza  precedente  notizia  e confcnfo  del  medelìmo 
Conte:  a fin  di  placarlo,  c perché  ben  fapea,  quanto  grande  folle  lo 
zelo  della  Religione  in  quel  Principe,  dichiarò  Legato  Apoltolico  per 
tutta  la  Sicilia  eflo  Come  o i fui  credi  con  Bolla  data  Salenti  per 
manum  Job  anni s JanS^  Romanie  Eccitfue  Diaconi,  Tertio  Nonne  Julii 
Indiatone  FU.  ( fi  dee  fcjiverc  FI.  ) Pontificami  Domiti  Urbani  Seenni 
di  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decantata  MoDarchia  di  Sicilia  (nome 
veramente  ttrano)  cosi  vigorofamente  impugnata  dal  Cardinal  B atomo 
nel  Tomo  Undecimo  della  fila  Storia  Ecc  le  ludica.  Tomo  perciò  con- 
detmato  alle  fiamme  in  Iipagna.  Anche  a’ di  noftri  fetto  il  Pontificato 
di  Clemente  XI.  ribolli  quella  controverfia,  che’  fufleguentemente 
ebbe  fine  colla  moderazione  di  alcuni  abufi  introdotti  nel  Tribunale 
-di  quella  Monarchia  . 

Andoflene  dipoi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari,  dove  nel  Mefe 
di  Ottobre  tenne  un  maeftofo  Concilio  di  cento  ottantacioque  Ve- 
Pr.SlTt*  fct?vi  W-  Comparvero  in  quella  facra  Raunanza  molti  Greci,  e con 
inckrem*.  eQo  loro  fcSul  1109  ctJtla  dilputa  intorno  alla  Proccflìon  dello  Spirito 
Jintnjmin  Santo  dal  Figliuolo . Vi  fi  trovò  prefenre  1’  Arcivcfcovo  Santo  cfnftlmo 
B.tnnfn  perfionaggio  il  piò  Letterato,  che  li  avelie  allora  la  Chtcfa  Latina  . 
ritrìninm  Conftlto  CB1‘  l’ opinion  de’ Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità 
1 ' delle  divine  Scritture,  che  avrebbono  dovuto  coloro  ammutolirli . In 

quell’anno  probabilmente  accadde  ciò,  che  narra  Landolfo  iuniorc 
00  znnJml-  Storico  Milanefc  (b) . Per  aitedato  di  lui  il  giovane  Re  Corrado  teneva 

u‘flÌr“ue  ’*  6,8  Cowe  in  Borg°  San  ■ Ave»nc  che  pafsò  per  colà  Lipran- 

dUlZi  c.  t.  do  prcte  Milancle,  gran  partigiano  della  parte  Pontificia,  incamrai- 
Tim.  y.  nato  verfo  Roma,  per  prefentarfi  davanti  Papa  Urbano.  Era  egli  per- 
A«r.  tinlie.  fona  famofa  j perche  nell’anno  I07f.  gli  Scilraatici  gli  aveano  tagliato 
. H nafo  e gli  orecchi.  Avendo  voluto  il  Re  vederlo,  fra  P alcrc  cofe  gli 
dille:  EJJendo  tu  Matftro  de'  Pater  ini  (cosi  erano  allora  appellati  i fau- 
tori della  Parte  Pontifizia)  che  [tntimento  hai  tu  intorno  a i Fefiovi  * 
Sacerdoti , che  poffedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da  i Re , nulla  poi  vo- 
gliono contribuire  per  gli  alimenti  del  Re?  Probabilmente  quello  Re  piò 
di  apparenza,  che  di  follanza,  fi  dovea  trovar  molto  afeiutto  e bifo- 
gnofo  di  moneta  per  vivere.  Liprando  con  runa  modeitia  e buon 
garbo  gli  rifpofe,  ma  fenza  faperh  ciò  che  gli  rifpondefle.  Paflàndo 
egli  poi  pel  Parmigiano,  fu  prelb  e fjpogliato  da  gli  uomini  di  quel 
Vefcovo,  e fu  obbligato  a toroarfene  indietro.  Corrado  léce  pagar 
buona  fomma  di  danaro  in  pena  da  que’  mafnadieri . Dopo  un  fàticofo 
(c>  F4r'*£  «flcdio  di  nove  Meli  (0,  e dopo  aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi 
ìtét.  c^c  vo'cano  portar  foccorlb  aU’aflcdiata  Antiochia,  e dopo  aver  pati- 

Gmiliilm.  40  quella  Città  una  tcrribil  fame  e mortalità  di  gente , riafcl  inaline 
i)tr.  all’efcrcito  dc’Crilliani  Crocefignati  di  entrare  per  intelligenza  di  un 
r‘cco  Saraceno  m quella  valla  Città,  c di  mettere  a fil  di  ipada  chiun- 
rìui.vM.  1UC  non  Polé  colla  fuga.  Il  Principe  Boamondo,  che  da  Ro- 

ber- 
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berto  fuo* Padre,  fe  non  altra  eredità,  quella  ebbe  almeno  dell’ accor-  E»*  Volg. 
tezza  e del  valore,  quegli  fu,  che  per  trattato  fegreto  con  un  Ufiziale  Annoi&jiS. 
Turco,  Criftiano  rineqato,  introdurr  l’armi  Criftiane  in  Antiochia, 
e Ceppe  cosi  ben  condurre  i proprj  affari,  che  tutti  gli  altri  Principi 
accordarono  a lui  il  dominio  di  quella  nobiliffirna  Città,  in  cui  egli 
fondò  un  illuftre  Principato . Ma  poco  frette  a prefentarlì  lòtto  An- 
tiochia Ctrborano  Principe  de’Turchi  con  trecento  fefFanta  cinque  mila 
armati  (numero  forfè  efagerato)  che  ftrettamente  allòdio  i vincitori 
nella  Città  racdelima,  e li  ridulTe  per  mancanza  di  viveri  a cibarli  di 
carne  di  cavallo  e d’ afini,  e a morir  non  pochi  di  fame.  Tutto  era 
difperazione , quando  eccoti  un  Prete  Provenzale  riferire , che  per  ut» 
rivelazione  di  Samo  Andrea  fi  trovava  in  quella  Città  la  Lancia,  eoo 
cui  fu  aperto  il  collato  al  divino  noftro  Salvatore,  e ne  iodico  il  luo- 
go. Fu  poi  da  » più  faggi  creduta  quella  un’ impoftura . Verità  non- 
dimeno è,  che  ritrovata  la  pretefa  Lancia  (che  nulla  più  fàcile  fareb- 
be ftato,  quanto  che  il  porvenc  e fepelliroc  una  a capriccio)  tal  com- 
punzione, tal  coraggio,  e rifoluzionc  entrò  in  cuore  dell’ efercito  Cri- 
ttitno,  che  fatta  unaTortita  generale  contro  all’immenfa  Armata  nemica,, 
la  sbaragliarono,  e mifero  in  fòga.  Incredibil  fu  la  quantità  e ricchezza 
delle  fpoglie  del  campo.  Sopragiunfe  la  pelle,  che  fece  non  poca 
flrage  de’ Crifliani } vennero  anche  diflenfioni  fra  Boamondo,  e Rai- 
monda  Conte  di  T olofa  ; ma  ciò  non  oliarne  la  cotanto  diminuita  Ar- 
mata de* Crociati  continuò  tifilo  cammino  alla  volta  di  Gerufalemme, 
con  impofleffarfi  in  andando  di  varie  Città  a Che  la  Contesa  Matilda 
fòlle  in  quelli  tempi  Governatrice  o Signora  di  Reggio  di  Lombar- 
dia, fi  può  forfè  dedurre  da  un  Atto,  da  me  dato  alla  luce  ■ Boi-  (a)  Anti^n. 
li  va  lite  fra  i Monaci  Benedettini  di  quella  Città,  e gli  uomini  delle 
Valli  per  alcuni  beni.  Effóndo  ricorfi  gli  ultimi  ad  ella  PrincipeflTa  . 3SI' 

ordinò  ella  ad  uno  de’  funi  Giudici  di  ben  ventilar  quella  caufa , c * *‘ 
d’intimare  alle  parti,  chef  afferò  pronte  alla  Pugna,  cioè  alla  pazza  ma- 
niera di  decidere  molte  controrerfie,  che  era  allora  in  voga . Entra- 
rono 1 Campioni  nello  fteccato,  e gran  dire  vi  fu  perchè  quello  de  gli 
Uomini  fuddetti  gittò  Copra  la  tetta  del  Campione  de’  Mònaci  un 
Guanto  donne/co  ornato di varj  colori , dando  con  ciò  fofpetco  di  male  fi- 
no . Tralafcio  gli  altri  ridicolofi  avvenimenti  di  quel  Duello,  che  non 
«ra  in  quelli  barbari  tempi  riconofciuto  da  i più  per  una  chiantiima 
Tentazione  di  Dio,  e però. peccaminofa. nei  tribunale  d’effò  Akiflìmo. 
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Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione  vii. 
di  Pasquale  II.  Papa  i. 
di  Arriso  IV.  Re  44.  Imperadorc  16. 
di  Corrado  II.  Re  d’ Italia  7. 


ERa  tornato  a Roma  nel  precedente  anno  il  buon  Papa  Urbano  , 
e con  gran  pace  avea  quivi  folennizzata  la  Fella  del  Tanto  Nata- 
le («),  perchè  gli  era  riufeito  di  rimettere  in  fuo  potere  Caftello  Sant’ 
Angelo,  finquì  occupato  dal  prelùdio  dell'Antipapa  Giberto.  Niun’ altra 
Fortezza  reluva  in  quella  Città,  che  non  folle  dipendente  da  i di  lai 
cenni,  e coloro,  che  quivi  tuttavia  lì  trovavano  favorevoli  alla  fazio- 
ne Scifmatica,  o colle  carezze,  o colia  forza  furono  ridotti  alla  do- 
vuta ubbidienza.  Intimò  egli  un  Concilio  da  tenerli  in  Roma  nella 
terza  Settimana  dopo  Pafqua , c in  fatti  quello  fu  celebrato  al  tempo 
prefitto  coll’intervento  di  cento  cinquanta  fra  Vefcovi  ed  Abbati,  e 
col  concorfo  d’ innumcrabili  Cherici . Vi  fu  prefeme  anche  il  celebre 
Arcivefcovo  Santo  /inftimo . Si  rinovò  in  etto  la  ("comunica  contro 
dell’  Antipapa  e de’  Tuoi  parziali  j fi  confermarono  le  cenfure  contra 
de’  Preti  concubinarj  •,  c fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice  per  nuovi 
aiuti  aH’imprefa  di  Terra  Santa.  Ma  da  li  a pochi  Meli  infermatoli 
Urbano  II.  pafsò  in  miglior  paefe  a godere  il  frutto  delle  lue  Virtù 
dopo  un  Pontificato  inligne  e gloriole)  d’undici  anni  e cinque  Meli . 
Succedette  la  morte  fua,  per  atteftato  di  varj  Scrittori,  net  di  rp.  di 
Luglio  del  prefente  anno.  Non  andò  molto,  che  dal  Clero  e Popolo 
fu  lullituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Rimeri  di  nazione  Tofcano, 
già  Monaco  Cluniacenfe  c poi  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  San  Cle- 
mente, che  attuato  il  nome  di  Pafqual*  II.  fu  ordinato  Papa  nel  di 
14.  d’Agollo,  dopo  aver  egli  fatta  gran  refiftenza,  per  fuggire  cosi 
eccclfa  Dignità.  Secondo  la  combinazione  de’ tempi  non  potè  il  buon 
Pontefice  Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi,  aver  la  conlolazionc  di  ve- 
der il  frutto  delle  fue  Apoftoliche  fatiche  coll’ avvilo  d’eflerfi  impa- 
dronita l’Armata  de’Criftuni  Crocefcgnati  della  Tanta  Città  di  Gcru- 
fatemme,  dove  fecero  un  gran  macello  di  Saraceni.  Cioè  fu  etti  dopo 
pochi  giorni  d’  attedio  prefa  nel  di  if.  di  Luglio  di  quell’anno  (*)$ 
ma  non  potè,  ditti,  cosi  importante  nuova,  che  riempì  di  giubilo  rutta 
la  Crillianiti,  ritrovar  vivo  etto  Urbano.  Raunati  nella  conquidaci 
Città  i Principi  Crilliani  dopo  otto  giorni , di  comun  parere  elcflcro 
Re  di  Gerulalemrnc  Gotifredo  di  Buglione  Duca  di  Lorena,  il  più  fag- 
gio, il  più  pio,  ed  anche  il  più  valorolo  fra  elfi.  Diede  egli  nel  di 
14.  del  feguentc  Agollo  una  tcrribil  rotta  all’immenlò  efercito  del 
Soldano  d'Egitto  pretto  ad  Afcalona,  che  veniva  per  foccorrere  Ge- 
rufalcmme  : con  che  rcllò  mirabilmente  coronata  quella  campagna . Ma 
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perciocché  maltiffimi  di  que’ Franchi,  dopo  aver  compiuti  i lor  voti,  Eh  a Voi», 
le  he  tornarono  apprefTo  in  Occidente,  redo  il  novello  Re  appena  Anno  1099. 
con  trecento  cavalli,  e due  mila  fanti:  il  che  fu  cagione,  ch’egli  im* 
plorale  i foccorfi  del  Papa,  c de  gli  altri  Principi  Criftiani,.  Né  man- 
cò Papa  Pafqmle,  informato  del  felice  fucceffo  dell’ armi  Crillianc  in 
Oriente,  di  iollecitare  i Popoli  in  aiuto  de’  Franchi  conquiflatori . Sem- 
bra a me  verifimilc,  che  prima  della  conquida  di  Gerulalcmmc  1 Pi- 
fani,  i Veneziani,  e i Genovcfi,  cadaun  Popolo  colla  fua  flotta,  fi 
movefie  verfo  quelle  parti,  quantunque  forfè  vi  arrivaffero  folamcnte 
dopo  la  prefa  d'efla  Città.  Ne  gli  Annali  Pifani  (<*)  è fcritto,  che  di  (»)_  -dittiti, 
quell’ anno  redò  bruciata  tutta  Kinfica , cioè  una  parte  della  Città  di  7«- 

Pifa,  dove  a mio  credere  abitavano  i Mercatanti  Mori  , che  veniva- 
nò  a trafficare  in  quella  Città  . Et  ftolut  Pifanus  in  Hierufaltm  hit 
rum  inviliti  et  munì  dipinti  . De  quo  ftolo  Datbtrtui  tjufdem  Eccitila 
Architptfcoput  fnit  Duàtr  Dominai  , qui  fune  tempera  in  Httra- 
falcm  Patriarci}»  rtminit . Pofeia  all'anno  noo.  virn  quivi  raccon- 
tata la  prefi  di  Gerufalemme  XP  III.  Kaltitdas  Augnili  . Anticipan- 
do i Pilani  di  nove  Meli  il  principio  dell’anno  nollro  volgare,  la  prefa 
di  Gerufalemme  cade  molto  acconciamente  nel  di  if.  di  Luglio  dell’ 
anno  prelente.  Ma  fecondo  quegli  Annali  s’era  molto  prima  incam- 
minata a quella  volta  1'  Armata  Pifana. 

Altri  annali  poi  attribuirono  principalmente  a i Pifani  la  gloria 
del  conquido  di  Gerufalemme:  il  che  non  merita  credenza,  perche 
niuno  di  tanti  Autori  o contemporanei,  o vicini  a quella  rinomata  im- 
prefa,  vi  parla  de’ Pifani.  Anzi  Guglielmo  Tirio  (b)  atteda,  che  fo-  0>)  Gniiiifl- 
iamente  verfo  il  fine  del  prefente  anno  arrivò  con  de  i foccorfi  Daini-  mmTfr.l.j 
hrto  Arctvefcovo  di  Pifa,  c Legato  della  Sede  Apodolica,  il  quale  fu 
anche  eletto  Patriarca  di  Gerufalemme.  Scrive  il  Dandolo  (e),  che  i (c!  Dami*!. 
Veneziani  mi  fero  infieme  uno  duolo  di  circa  dugento  Legni,  dove  ‘n  ckntice, 
folto  il  comando  di  Giovanni  Michtlt  Figliuolo  del  Doge,  s’imbarca- 
reno  tutti  i Crociati,  e s’inviarono  alla  volta  della  Dalmazia,  e po-  >r' 
fcia  fvcrnarono  a Rodi . AltJJìo  lmpcrador  de’ Greci,  nemiciffimo  in  fe- 
grcto  della  Crociata,  fi  adoperò  per  farli  tornare  indietro}  ma  inutili 
in  ciò  riufeirono  le  cabbalc  fue.  Venne  pofeia  avvifo  a i Veneziani, 
che  i Pifani  con  cinquanta  Galee  navigavano  contra  di  loro,  glorian- 
doli di  voler  entrare  in  quel  Porto.  Fra  quelle  due  Flotte  lègui  una 
zuffa,  e toccò  a i Pifani  di  falvarfi  colla  fuga.  Arrivarono  pofeia  i 
Veneziani  alla  Citta  di  Mira  nella  Licia,  dove,  fc  loro  vogliam  cre- 
dere, trovarono  il  Corpo  di  San  Niccolò  Velcovo,  e 1’inviarono  a 
Venezia,  quantunque  il  Popolo  di  Bari  pretenda,  che  affai  prima  quel 
(acro  depofito  pali  alle  alla  loro  Città.  Scrivono  ancora  gii  Storici 
Genovefijchc  capitata  in  quedi  tempi  la  Flotra  Genovelc  alla  defla 
Città  di  Mira,  ne  alporto  le  Ceneri  di  S.  Giovanni  Batida.  Un 
grande  emporio  di  facrc  Reliquie  doveva  efTere  quella  Città.  L.afcerò 
jo  dilputar  fra  loro  quedi  troppo  pii  masnadieri,  e feguiterò  a dire, 
che  la  Flotta  Veneta  giunte  nel  Porto  di  J'»ppe,  Città  già  conquidata 
Tom.  VI.  N n infic- 
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infieme  con  Gerufalemme  dai  Franchi.  Però  è da  credere,  che  gl» 
aiuti  porrari  per  mare  da  i Popoli  Italiani  giugneflero  colà  (blamente, 
dappoiché  Gcrufalemme  era  caduta  in  potere  de* Collegati  Oltramon- 
tani. Fece  P Imperadore  /Irrigo  !F.  fcoppiare'in  quell’ anno  lo  fdegno 
lun  conrra  di  Corrado  (uo  Primogenito,  che  ribello  al  Padre  avea  oc- 
cupata la  Corona  del  Regno  d’Italia.  (•)  Raunata  in  Aquisgrana  una 
Dieta  di  Principi  Germanici,  quivi  propofe  c fece  accettar  per  luo 
Collega  e SucccfTbre  nel  Regno  y Irrigo  F.  fuo  Secondogenito . Ho 
io  pubblicato  OO  un  Placito  tenuto  dalia  Contelfa  Matilda  in  Firenze 
/ Inno  Dominici  Incarnatioms  Mille  fimo  Nonagefimc.  Nono , Fi.  Nonni 
Martiì.  Indizione  FUI.  in  etti  Guido  Guerra,  da  cui  li  crede  che 
ddcrndiflc  la  Nobil  Cafa  de’Conti  Guidi,  celebre  nelle  lllorie,  con- 
cedette a 1 Canonici  della  Cattedrale  di  quella  Città  alcune  terre.  No- 
tai quel  Placito  come  tenuto  nell’anno  preferite  lenza  cfaminarne  la 
Note  Cronologiche.  Ora  mi  avveggo,  appartener  elio  all’anno  lufle- 
guente,  indicandolo  l'Indizione  Fili.  Quivi  s’c  adoperato  l’anno  Fio- 
rentino ; cioè  tuttavia  in  quella  Città  nel  dì  3.  di  Marzo  continuava 
l’anno  topp  laddove  fecondo  l’Era  Volgare  nel  di  primo  dt  Gennaio 
aveva  avuto  principio  l’anno  1100.  Similmente  c llata  da  me  pro- 
dotta (r)  una  Donazione  fatta  da  elfa  ContcfTa  al  Moniftero  di  S.  Sal- 
vatore della  Fontani  di  TTaonc,  e feruta  /Inno  ab  Inearnatione  Domini 
Mille  fimo  Nonna?  fimo  Nono,  Regnante  Imperatore  Ilenricus,  Ottavo  1 dui 
Septembris  Indizione  Sexta  . Se  così  ha  1’ Originale  ( il  che  io  non  polio 
affermare)  quell’anno  topp.  farà  l’anno  Pil’ano,  e iceondo  noi  l’anno 
1098.  Via  il  Fiorentini  00  accennando  quello  Documento,  legge  In- 
dici. Fili,  cominciata  net  medi-fimo  Mcfc  di  Settembre,  c però 
quell’atto  è da  riferire  all’anno  prelente.  Non  è certamente  lieve  im- 
broglio nella  Storia  quella  diverfità  de  gli  anni  e delle  indizioni,  che 
comparifce  nelle  Carte  antiche,  cd  é tacile  il  prendere  de  gli  abba- 
gli, fe  non  fi  ha  molta  attenzione  ad  altri  lumi  della  Storia. 

Anno  di  Cristo  mc.  Indizione  vili, 
di  P a sqju  ali  11.  Papa  z. 
di  Arrigo  IV.  Re  4$.  Imperadore  17. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  8. 


ABbiamo  da  Pandolfo  Pifano  (r),  che  fu  fatta  calda  iftanzi  dal 
Popolo  Romano  a Papa  Pafjuale , perchè  venilfe  cacciato  da 
que’contomi  l’  Antipapa  Guiberto,  il  quale  per  tanti  anni  avea  trava- 

fliata  e tenuta  in  guerra  la  loro  Città,  con  efibire  a quello  cflvtto 
uone  fomme  d’oro  e d’argento.  Giunfcro  nello  ftclfo  tempo  Aroba- 
feiatori  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  ammclfi  all’udienza  del  Papa, 
pofero  a i di  lui  piedi  mille  onck  d’oro.  Ammalo  da  quelli  impulli 
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C<3  arnti  il  Pontefice,  fpcdì  l'efcjrcito  centra  di  Guibcrto.  Dimorava  p**  Volg. 
Coltili  nella  Citta  d’  Alba,  e foltconc  per  qualche  tempo  1’ «(Tedio  d’cflà  Amnouoo. 
Vergendo  poi  dilpcrato  il  calo,  ebbe  maniera  di  (campare,  e dt  riti- 
rarli »n  un  iene  Caltcjloi  ma  quivi  ali  improvvidi  k morte  il  colfc 
e mancò  di  vita  odinato  nel  Tuo  Scisma,  pentito  più  volte  d’avere 
adunco  il  molo  di  Pontefice  Romano,  lenza  però  mai  pentirli  daddo- 
vcro  per  riconciliarli  col  vero  Vicario  di  Cullo,  e far  penitenza  de’ 
fuoi  enormi  eccedi.  Colla  morte  lua  redò  liberata  la  Chiefa  di  Dio 
da  una  gran  pelle,  da  un  Kmbil  nemico.  Non  redo  cfla  nondimeno 
immediatamente  quietai  imperciocché  i feguaci  d’clToGu'berto  in  luògo 
di  lui  clcdcro  Papa  un  certo  liberto,  che  nello  Ilerto  giorno  fu  ditpa- 
paio.  Laonde  pattarono  ali  elezione  di  un  certo  Teoderìco}  e quelti  per 
più  di  tre  Meli  fece  fra  luoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  fommo 
Pontefice.  Ma  i Romani,  o pure  i Normanni  intiero  le  mani  addotto 
a quelli  nio(lri,c  confinarono  il  primo  in  S.  Lorenzo  d’ Averla,  l’al- 
tro ne)  Moniftero  della  Cava  predo  Salerno.  Salto  su  col  tempo  aa- 
ehe  il  terzo,  appellato  Mugii>oljo,  che  nel  di  Z.  di  Novembre  fu  da* 
i\i«i  parziali  prò  mollo  al  Pontificato,  e prete  il  nome  di  Siivcitro  IV. 

Sigeberto  nella  Clonica  lua  («)  fecondo  l’edizion  del  Mireo  fcrive^  («)  siseri. 
che  ettendofi  coilui  ritirato  in  unj  Foltezza  Boto  cu,  ut  <*?  Ri 81  or  Ro-  ’*  eh*»», co 
trutta  militi*  cutn  expeditione  Cleti  & B apuli  futa  inde  extraxit  (3  ad  M‘~ 

JVarner  ut»  Pnaapem  Jncotue  in  Ttburuuam  Orberà  adiluxit , cove  fu  da 
gli  Scismatici  creato  Papa;  ma  per  allettato  dei  mcdelimo  Scrittore 
collui  no»  multo  pt fi  reproba  tur  a Romanità  fama  nomimi  ejus  eva- 
nuit . Di  ciò  riparleremo  all’anno  uc(J.  Sicché  ne  pur  dopo  la  morte  ■ > • 
di  Guibcrto  pervenne  ad  un»  intera  quiete  Papa  Palqualc . Ne  lì 
dee  traklciar  lenza  olfervazionc,  che  in  queiti  tempi  la  Marca  d’An- 
cona, non  davcrla  da  quella,  chi;  tempo  ta  era  denominata  Marca  di 
Camerino,  o di  Fermo,  ubbidiva  allora  all’ Impcradore  Arrigo  IV7. 

Nc  era  Marchcfe  Guatnieri,  da  cui  probabilmente,  o da’.fuoi  difen- 
denti, che  portarono  lo  Itcdo  nome,  fu  quel  pacle  polcia  chiamato  la 
Marca  di  Guarnirli } e quelli  riconolceva  per  luo  Signore  il  luddetto 
Arrigo,  come  colla  da  un  pezzo  di  Lettera  da  lui  lentia  al  medelimo 
Augulto  predo  di  Sigeberto.  Che  le  quello  Guarmcn  teneva,  licco- 
mc  abbiam  veduto,  Tivoli , anch’egli  dovea  recar  delle  raolcilic  a Ro- 
ma c al  Pontefice  Palquale. 

Abbiamo  dal  iopralodato  Pandolfo  Pifano,  che  il  Papa  non  fo, 
fe  nell’anno  prclènn,  o pure  nel  lullcguentc,  ricupero  colla  forza 
dell’  armi  Citta  Lattcllana . Mode  anche  guerra  a Pietro  dalla  Colonna 
(il  primo  che  s’ incontri  di  quella  nobihlfima  Famiglia  nelle  Storie) 
perchè  aveva  occupata  la  Terra  di  Pavi,  Ipettante  alla  Chiela  Roma- 
na . Tolta  fu  non  Imamente  ad  cflb  Pietro  la  Terra  fuddetta,  ma  ezian- 
dio Colonna,  c Zagarolo,  che  erano  di  fuo  diritto:  il  che  ci  fa  in- 
tendere, che  non  cominciava  allora  la  Nobiltà  di  quella  Cafa,  & cf- 
fctle  venuto  il  Cognome  dal  dominiti  della  Terra  di  Colonna,  che  fu 
poi  loro  redimita.  Poco  potè  godere  del  luo  nuovo  regno  di  Gerir» 

Nm  lalcm- 
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t«»  Volj.  falemme,  e delle  nuove  conquide  da  lui  fatte  l’inclito  e piiflìmo  Re 
^nnoiioo.  Gotifredt  di  Buglione.  Caduto  egli  inférmo  nell’anno  prcfentc,  pafsò 
a miglior  vita  nel  dì-  18.  di  Luglio,  lalciando  dopo  di  sé  una  tnc- 
(1) ‘g«j7-  moria  piena  di  benedizioni,  (a)  Accorfo  a Gerufalcmme  Baldovmo 
luìm  Tyr.  iuo  Fratello,  fu  con  univerfale  confentimcnto  eletto  Re,  ed  anche  fo- 
AtbatUr-  lennemente  coronato  nel  di  del  Santo  Natale:  funzione,  da  cui  s’era 
ì’V’ùhtrìut  adcnuto  d buon  Re  Gotifrcdo.  Landolfo  iuniore  (*)  Storico  Mila- 
Ce'THttnf.  ncl'e  fcrive,  che  Anjelmo  IR . Arcivelcovo  di  Milano  predicò  la  Cro- 
LrrnjrJm  ciaca  per  la  Lombardia,  facendo  cancare  una  Canzone,  che  comin- 
rht/jur.  ciava  Ultreja , forlc  Franzefc,  c probabilmente  lignificante  Oltre  già 
(b  J Laudai-  fom  ltl  * Franchi  & c.  Uni  egli  con  ciò  una  grolla  Armata  di  Lotte 
'fm  de  s.  bardi}  e dopo  aver  creato  e iafciato  fuo  Vicariò  in  Milano  Cri/olao 
ijdmo  nifi.  (appellato  volgarmente  Groffdano) , che  poco  prima  era  flato  eletto 
Airditij*.  e conkerato  Vcfcovo.  di  Savona,  alla  teda  di  quelPefcrcito  s’inviò 
Mer"  Italie.  a^a  v°ba  di  Collanttnopoli . (r)  Seco  andarono  il  Vefcovo  di  Pavia,, 
(cj  ordene.  c Alberto  da.  Biandratc  potentifiimo  Lombardo.  Non  per  mare  da 
Vitalii.  Genova  pafsò  quella  gente,  come  lì  pensò  Trillano  Calicò  (*0,  ma 
RjJieifhM  5cnjì  pcr  tetra,  allcttandolo  l’Abbate  Urfpergenfe  («),  e l’Annalilta 
(dl’irfiàn.  Safione  (/)  con  dire  (otto  quell’anno.  Ex  Lamgob  ardii  cum  Mediala- 
c'ùd.us  ntnfi  tjt  Papienft  Epifatpit  Quinquaginta  miitia  ad  Hierojoly mttanam  pr t- 
H:,1  Mei.  feBwncm  fignati,  in  Bulgari*  Civiiuitbus  byemaverunt  Rapporta'  il  Pa- 
Vrftr“‘".  ^rt  ®icc*un‘'  CO  un’inhgnc  Donazione  fatta  in  quell’anno  dalla  Con» 
in  ellènico  tc^*  Matilda , mentre  era  in  Gualtalla,  ai  Monillero  di  S.  Benedetto 
(f)  Amali-  di  Gonzaga,  e feruta  Anno,  ab  Ine  urna  itone  Domini  Mtllefimo  Centefimo , 
da-Saxi.  Indiatone  Decima,  Kalendis  J unii . Ma  non  può  convenire  a quell'anno 
l' indizione  X.  e dal  F lorcntini  (/>)  lappiamo,  che  la  ContcITa  dimorava 
lire  11.  At>p.  ,n  Tol’cana  nel  di  7.  di  Giugno  dell’ anno  prefente.  Dimorava  anche 
pa;.  46.  in  Firenze  in  Palatio  Domus  (cioè  del  Duomo)  Sanili  Jobannis , dove 
(li  Furenr.  tenne  un  Placito  nel  di  z.  di  Marzo,  da  me  dato  alla  luce.  Però 
m'jÌ’j  1 fembra  veriCmilc,  che  quel  Documento  appartenga  all’anno  tioz.  in 
" ’ cui  veramente  Matilda  li  trovò  in  Lombardia.  Sccondochè  fcrrve  Ro- 

(i)  P.cmuaì-'  raoaldo  Salernitano  (i),  in  quell’anno  Ruggieri  Duca  di  Puglia  aisediò 
dm  inumi-  e prcic  la  Città  di  Canola , ch’egli  durante  l’alLdio  avea  fatto  ci» 
&tr  8ncre  tòlta  alti* intorno  con  delle  reti.  Boamondo  Principe  d’  Antiochia 

r‘  *"*'  iuo  Fratello  relto  nel  prcfentc  anno  prigione  de  i Turchi  : il  che  riu- 
fei  di  grave  danno  a gl’intereffi  del  Crillianefimo  in  Oriente., 

Anno  di  Cristo  mci.  Indizione  ix. 
di  Fasq.u  a le  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  4 6.  Imperadore  18. 

7 ’ 

FUneftato  fu  l’anno  prefente  dalla  morte  di  due  illuftri  Principi 
nello  delio  Mefc  di  Luglio .* L’ uno  fu  Corrado  Re  d’Italia,  Fi- 
gliuolo di  Arrigo  IV.  c l’  altro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia . Quanto  a 

Cor* 
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Corrido  non  li  lazi»  l’Abbate  Urfpergcnfc  («)  con  altri  Storici  di  c- 
faitarc  le  di  lui  Virtù.  Niuno  gli  andava  avanti  nella  Pietà,  nella 
Manfuetudme,  nella  Continenza,  di  maniera  che  pareva  un  Angelo 
in  carne.  E pure  quello  buon  Principe  provò  anch’egli  poco  buona 
fontana  prelTu  la  Contelsa  Matilda,  Donna,  che  in  que iti  tempi  lenza 
titolo  Regale  facea  volentieri  da  Regina  in  Italia.  Che  d'sgulli  ella 
delle  all’ ottimo  giovane  Corrado,  non  fi  fa;  ma  gliene  diede.  Dap- 
poiché Arrigo  fuo  padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia,  né  pur  ella 
ebbe  più  bilogno  di  Corrado.  E non  Ceppe  tacer  Doniz me,  che  C 
pure  il  P*ncguifta  della  ConielTa,  quetta  verità,  tenvendo  (*)  : 


Era  Vc>£. 
Anno  j ic  i . 
(a  Aulii! 
Vrfrerg.  in 
Chronu»  . 

jinnali/hi 
5* jetf 


(b)  Doiita 

in  mJtta  Af4- 

t hi  uhi  i.  2. 


Infra  Chonradus  Longobarda  Cornitatus  . up.  13. 

Dum  (tara , dijcors  a Matbilàt  fuit  ipfo 
Tempore . Duravi t modicum  difcordia  talis  . 

Naia  petti t parta  Tufcanas  Rex  , Ibi  tamdem 
• Nobiiibus  quidam  facientibut  expuitt  tram . 


Che  Matilda  non  Colamento  fignoreggiafle  in  Tofcana,  e in  parte 
della  Lombardia,  ma  ltcndclFe  anche  la  lua  autorità  in  Milano,  fi  può 
raccogliere  da  Landolto  ci  San  Paolo  (*).  Quivi  fu  eletto  Arcivc-  <5' 
feovo  Matildis  Comitijf*  favore  Landolfo  da  Badagio;  decaduto  que- 
fio,  rollò  eletto  e conlccrato  Anlclmo  IV.  da  Bailo,  il  quale  P'ir^e  ditUn.  e.  1. 
Pajlorali  per  munus  Mal  Udii  Abbatiffee-  ( dovrebbe  edere  Corniti flit  ) 
adhrejit.  Collo  ltcndere  cosi  le  fimbrie  della  lua  autorità  do-vea  Ma- 
tilda annientar  quella  del  Re;  fors’anehc  non  gli  fomriiinillrava  quanto 
occorre^  pel  decente  iuo  trattamento . Pero  forte  m collera  il  Reai 
Giovane  fi  ritirò  a Firenze,  dove  forprefo  da  maligna  lebbre  nel  Lu- 
glio di  quell’ anno  diede  fine  alla  fua  vita.  Per  tcllimonunza  detl’Urf- 
pcrgenlc  corfc  qualche  voce,  che  cosi  immatura  morte  folle  prove- 
nuta da  veleno;  e forfè  ne  fu  da  i maligni  incolpata  la  medcfima  Con- 
tefla  Matilda,  Icrivcndo  il  fopra  mentovato  Landolfo:  Quum  perve- 
rtirei Fiorentiam  Rex  ipfe  pruderti  & fapiem , atque  decorai  facie  ( proli 
doior!)  adirle f ceni)  accepta  pollone  ab  Sviano  Medico  Matildis  Corniti ’J/*i 
vitam  finivi t . Le  Virtù  di  Matilda  tali  furono,  che  non  può  cadere 
fopra  di  lei  un  si  nero  fofpetio . Per  quel  che  riguarda  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia,  00  anch’egli  nel  mcdelimo  Mefe  fu  rapito  dalla  morte;  ;j>  Timu, 
Principe  valorofo  c gloriolo  al  pari  di  Roberto  Guilcardo  fuo  Ira-  « Ca- 
tello lopra  la  Terra,  ma  più  di  lui  religiofo,  clemente,-  liberale,  e chreni’t, . ° 
fpczialmcntr  memorabile  per  aver  liberata  la  Sicilia  dal  giogo  de’  Sa- 
. raccni,  e redimito  in  dfa  il  culto  dei  vero  Dio  Tcolla  fondazione  di 
tanti  Vcfcovati,  Spedali,  e Templi  del  Signore.  Lalcio  dopo  di  se 
due  piccioli  Figliuoli,  Simone  primogenito,  che  fu, riconolciuto  tolto 
Conte  di  Sicilia,  c di  Calabria,  e Ruggieri  nato  nelPanno  1097.  che 
divenne  col  tempo  Re  di  Sicilia:  amcnuuc  fotto  il  governo  della  Con- 
teffa  ride  la  ni  e loio  Madre,  Donna,  che  coll’alterigia  univa  una  gran 
fece  del  danaro  altrui,  c però  cagione,  che  in  que’principj  della  lua 

tute- 
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F.j*  Volj?. 
Anno  i ioi. 


(2)  Chreuic. 
IVc'tngart . 
aiu  i JLeib- 
mt*n>n . 

Abbat  Ur  - 
fperztnj.  in 
Chren. 

(b)  Radul- 
phut  Cade- 
mtnfts  di 
fejìis  Tan- 
credi . 

(c  La  n dui - 
/*a  tunnr 
H Jìar.  Me- 
diclan.  c.  X. 


tutela  fuccedettero  non  poche  fedizioni  fra  i fudditi  funi . Non  parlo 
di  uri  terzo  Figliuolo  appellato  Goffredo  probabilmente  badando,  per- 
che forfè  era  premorto  al  Padre. 

In  quell’ anno  fui  principio  d’ Aprile  Guelfo  IP'.  Duca  di  Bavie- 
ra, per  redimer  i funi  peccati,  imprefe  il  viaggio  di  Terra  fama,  e fi 
unì  con  Guglielmo  Duca  d’  Aquilani»  (<»).  Conducevano  fcco  quelli  due 
Principi  un’Armata  di  cento  fettunta  mila  Crociati.  A quella  prece- 
di va  f iltra  de’ Lombardi,  che  dicemmo  incamminata  con  Anfelmo  rlr- 
civefcovo  di  Milano,  il  cui  difegno  fatto  Tulle  dita,  per  quanto  ne  cor- 
rea la  voce,  era  di  voler  conquillare  Babilonia,  come  fe  quella  folle 
una  bicocca.  Ma  tanti  cartelli  in  aria  andarono  ben  pretto  a finire  il} 
nulla..  Pittata  bhe  fu  sì  gran  moltitudine  di  gente  nell’ Alia  (à),  per 
tradimento  dell’  Imperadore  Àitffio , che  pattava  d’ intelligenza  co  i Tur- 
chi, parte  per  gli  ftcnti  e mancanza  de' viveri,  parte  per  le  fciable  c 
freccie  nemiche,  peri  quali  tutta . Fra  gli  altri  Principi,  che  lafcia- 
rono  la  vita  in  si  sfortunata  fpedizionr  (0,  uno  Hi  il  fuddrtto  Arci- 
vefeovo  di  Milano,  o da  eh* egli  morifle  in  una  zuffa  co’ Turchi,  o 
pure  che  ferito  fuggitte  a Coftantinopoli , dove  Landolfo  da  San  Paoio 
Ieri  ve,  che  lucccdctte  la  fua  morre.  SalVotti  dopo  la  rovina  del  fuo 
cfcrcito  il  Duca  Guelfo,  e per  mezzo  ad  infiniti  travagli  ebbe  altnen 
la  conlolazionc  di  arrivare  a Gerufalemme.  Soddisfatto  ch’ebbe  ivi  alla 
fua  divozione,  fc  ne  tornava  quello  Principe  per  mare  a catti}  ma 
giunto  aU'ifola  di  Pafo,  o pure  di  Cipri,  e colto  da  una  mortale 
infermità,  quivi  finì  di  vivere,  e trovò  la  fua  fepoltura  o nel  prefentc 
o nel  futteguente  anno:  Principe  gloriofo  per  tante  fue  militari  impre- 
fe,  e mattunamente  per  aver  piantata  in  Germania,  e laicista  quivi  in 
gran  potenza  una  Linea  di  Principi  Eftenfi,  la  qual  tuttavia  più  che" 
mai  fionfee  nella  infigne  Cafa  di  Brunswich,  Wnlfemburtel,  c Lune- 
burgo,  dominanti  anche  fui  Trono  dell’Inghilterra.  Rcllarono  di  lui 
due  Figliuoli  mafehi,  cioè  Guelfo  P.  Marito  della  gran  Cornetta  Ma- 
tilda, ma  da  lei  frparato,  cd  irrigo,  appellato  per  lopranome  il  Nero. 
Succedette  Guelfo  P.  nel  Ducato  della  Baviera,  c quelli  poi  fi  legna- 
lo colle  doti  della  Pietà,  del  Valore,  c della  Liberalità,  come  s’ha 
dalla  Cronica  di  Wcmgart.  In  qual  anno  egli  terminalfe  i Tuoi  giorni 
retta  tuttavia  allo  feuro  . Certo  è,  che  vivente  ancora  etto  Guelfo, 
irrigo  fuo  Fratello  porto  il  titolo  di  Dar»,  e ne  vedremo  una  pruo- 
ya  all’anno  1107.  Truovafi  nel  Maggio  del  prefente  anno- la  Conteffa 
(<1)  faceti-  Matilda  in  Gnvcrrwlo  fili  Mantovano  .(<0,  dove  rellituifce  al  Moni- 
ftcro  di  S.  Bcncdrtto  di  Poltrone  fi  fola  di  Rcverc  con  altri  Beni.  Si 
accinfc  ella  in  quelli  roedefimi  tempi  a ricuperar  la  Città  di  Ferrara,* 
che  tanti  anni  prima  le  fi  era  ribellata}  e fatto  un  gran  preparamento 
di  foldatefchc,  chiamati  anche  in  aiuto  i Veneziani  CO,  e Ravennati, 
che  vi  accorlero  per  Po  con  una  iquadra  di  navi,  nell’ Autunno  palsò 
all* attedio  di  quella  Città. 
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Cantra  quam  geatts  numero  /ine  duxit  13  enfei, 

T ' tfcoi , Romana! , Langobr-doi  ga  ’eatos  , 

Et  Ravennati!,  quorum  funt  maxime  Nave:. 

Circumdant  equidem  mu.it ie  mari!  atque  carine 
A Duce  preclaro  transmijfe  F’enetiano  ; 

Son  ve  rii  di  Donizone  («),  che  foggiugne,  avere  i Ferrateli  alla  (al  Deaita 
villa  di  tanto  sforzo  prefa  la  rifoluzione  di  arrenderli:  con  che  feiiza  invita  Ma- 
fpuigimcoto  di  fanguc  tornò  quella  Città  (otto  il  dominio  della  Con-  *’ 

iella . 1 “t'  3' 

Anno  di  Cristo  mcit.  Indizione  x. 
di  Pasq.ua  le  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  Imperadore  19. 

CElcbrò  in  quell’ anno  Papa  Pafquale  un  folcirne-  Concilio  in  Ro- 
ma nella  Balilica  Lateranenfc  (ài,  in  cui  rinovò  la  fcomunica  con-  (M  i-altì 
Tra  dello’Scifmatico  Imperadore  Arri 7£r.  e confermò  i Decreti  de’ 
precedenti  fommi  Pontefici  intorno  alla  Diftiplina  Ecclefiallica . Iiv  *m' 
Germania  elfo  Arrigo  fui  principio  di  quell’anno,  o fui  fine  del  pre- 
cedente, raunati  in  una  Dieta  i Principi  di  quelle  contrade,  trattò  con 
eflì  di  levar  lo  Scifma,  e di  re  fi  iruir  la  pace  alla  Chicfa  e a i Popoli . 

Fu  configliato  da  tutti  i faggi  di  riconofcere  il  Romano  Pontefice 
Pafquale,  ed  egli  anche  prnmife  di  portarli  a Roma,  dove  in  un  Con- 
cilio Il  efaminaffe  tanto  la  fua,  quanto  la  caufa  del  Papa,  e ne  feguiffe 
concordia.  Ma  l’infelice  Principe  non  attenne  dipoi  la  parola;  anzi  fi 
feppe,  ch’egli  andava  tuttavia  macchinando  di  creare  un  nuovo- Anti- 
papa: il  che  non  gli  venne  fatto  per  difetto  non  già  di  volontà,  ma 
di  potere.  Avea  Papa  Pafquale  inviato  per  fuo  Nunzio  e Vicario  Re- 
fidente prciìo  la  Coareffa  Matilda  Bernardo  Cardinale  della  fanta  Ro- 
mana Chiefa,  rd  Abbate  di  Vallombrofa,  uomo  di  rara  probità  e pru- 
denza. Fi  a gli  altri  affari,  eh’ egli  trattò  colla  Conteffa , uno  de’ prin- 
cipali fu  l’ ottener  da  effa  la  rinovazion  drlla  Donazione  di  tutti  i fuoi 
beni  alla  Chicfa  Romana,  Gli  aveva  elfi»  donati  alta  mrdefima  Chiefa 
firf  lotto  Papa  Gregorio  VI  T.  ma  per  le  gravi  turbolenze  dipoi  infor» 
tc  s'cta  fmarrito  lo  Strumenro  dolla  medrfima  Don»»'""*  • Però- dan- 
do effa  Matilda  nella  Rocca  di  Canoffa  nel  dì  17.  di  Novembre  dell’ 
anno  prcftntc  , confermò-  e rinovò  (<)  per  manum  Bernardi  Cardinali!'  (cl  in  App- 
(3  Legati  ejufdcm  Romane  ■ Eec/efie,  la  D .nazione  di  tutti  » fuoi  beni  T /'»* 
tanto  pofieduti,  quanto  da-  poffederfi,  e tanto  di  qua,  quanto  di  là 
da’ Monti ,.  in  favore  della  Chiefa  Romana  . Lo  Strumento  tuttavia  efi- 
dente  fi  legge  in  fine  de)  Poema  di  Dònizonr . Fra  la  medefima  Cnn- 
teffa  iu  quell’ anno  nel  di  4.  di  Giugno  in  loco  qui  dicitur  Rftrandula , 

c qui- 
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e quivi  fece  un  aggiu (lamento  (<)  Con  [incida  Badeffa  di  S.  Siilo  di 
Piacenza  per  conto  del  Catlello,  e della  Corte  di  Guaflalla.  Appar- 
teneva quella  nobil  Terra,  oggidì  Città,  al  Moniflero  fuddetto  di 
S.  Siilo,  fino  da  i tempi  deli’  Impcradrice  ringi/bergt  Fondatrice  del 
medefimo.  Dovea  Matilda  averlo  occupato,  c glicl  reftitui  nell’anno 
prelentc . 

Lafciò,  come  già  di  fopra  accennammo,  rinfilino  rlrcivcfctvo  di 
Mijanu,  allorché  intraprefe  il  viaggio  di  Terra  Santa,  per  luo*Vica-  ' 
rio  in  quella  Città  e Diocefi  Crijilao , chiamito  Grafitano  dal  Popo- 
lo, a cui  quel  nome  Greco  dovette  parere  alquanto  llramero.  F.gli 
era  Vefcovo  di  Savona  (i),  uomo  affai  dotto,  fapea  predicare  al  Po- 
polo, c nell’ ellcriore  affettava  grande  mortificazione,  fommo  fprczzo 
del  Mondo,  tifando  velli  groffe  c plebee,  e cibi  vili  dopo  molta  atti- 
nenza. Un  di  quel  Prete  Liprando,  a cui  gli  Scismatici  accano  ta- 
gliato il  nato  e gli  orecchi,  perlona  di  gran  credito  non  meno  nell* 
lua  Patria,  che  in  Roma  llcffa,  ì’efortò'a  cavarli  di  dodo  quel  si  or- 
rido mantello,  c a prenderne  uno  più  conveniente  al  l’un  grado.  Gli 
rilpolc  Groffolano  di  non  aver  danaro.  F.fibitone  a lui  in  prellitoj  re- 

Elicò,  ch’egli  (brezzava  il  Mondo,  né  volea  mutar  regiltro  . Allora 
iprando  gli  dille:  In  quefia  Città  ogni  per fona  civile  ufa  Pelli  di  vai», 
di  grifi »,  di  martora , ed  altri  Ima  ir  enti , e cibi  prezitfi . Conquidi  1 offri  ' 
gì  of vicini  abiti  vedendovi  i fot efl ieri,  ne  vie»  ' di j onore  a noi  altri:  il  che 
li  dee  offervare,  come  uua  volta  foflc  in  ufo  c credito  in  Italia  il  ve- 
ilirli  di  preziofe  pclhccie.  Probabilmente  Groffolano  era  qualche  Ca- 
labrelc,  che  lapca  bene  il  fuo  conto,  cd  anche  fu  intendente  della 
Greca  favella,  fntcl'afi  poi  la  morte  dell’ Arcivefcovo  Anfelmo,li  rau- 
nò  il  Clero  c Popolo  di  Milano  per  eleggere  il  Succeffore . Concor- 
revano molti  in  due  Landolfi  Canonici  ordinari  dell»  Metropolitana  . 
Groffolano  fi  oppofe  per  motivo  che  foffero  lontani,  perché  erano 
iti  in  Terra  Canta.  Allora  Arialdo  rlbbate  di  S.  Dionifio  con  una  gran 
moltuudine  della  Plebe  c de’ Nobili  proclamo  Arcivefcovo  il  mede-- 
fimo  Groffolano,  che  con  tutto  il  fuo  fprczzo  del  Mondo  corfc  Cubito 
a metterli  nella  Sedia  Archiepifcopale . Spedi  la  parte,  rhc  non  con- 
correva a tal  elezione,  i Tuoi  Mcfli  a Roma  per  impedire,  che  non 
Coffe  accettato  per  vai  j motivi . Ma  ricorfi  *-  fautori  di  Groffolano  a 
Bernardo  Cardinale  c Vicario  del  Papa  in  Lombardia,  quelli  ne  trattò 
colla  Cornelia,  e Tu  riloluto  di  ammettere  la  perlona  di  Groffolano, 
il  quale  alcuni  van  fofpcttando  (non  so  fc  con  valevole  fondamento) 
che  loffc  prima  «I  pari  di  Bernardo  Cardinale,  Monaco  Valiombrofa- 
no.  Pero  ir.  fretti  le  ti*  .udr»  cffe>  Bernardo  a Milano,  e portò  la  Stola  _ 
(cioè  il  Pallio)  che  fu  ricevuto  da  Groffolano  fra  lo  llrepitoiò  plaulo 
del  Popolo.  Salito  lo  fcaltro  Groffolano  dove  egli  mirava,  allora  co- 
minciò ad  ufar  cibi  delicati  c velli  preziofe.  Ma  poco  palsò,  che  Li- 
prando con  gli  altri  gli  moffe  guerra,  trattandolo  da  Simoniaco,  e 
perciò  da  Pallore  illegittimo.  Secondo  che  s’ha  dal  Catalogo  dr  gli 
Abbati  di  Nonantola  (<\),  c dal  Sigonio,  laluddctu  Conteffa,  mentre 
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era  nel  Cartello  di  Panzane,  allora  del  diftretto  di  Modena,  nel  dì  if. 
di  Novembre,  correndo  l 'Indizioni  XI.  donò  al  Moniftero  di  Nonan- 
tola  fui  Modencfe,  con  licenza  di  Bernardo  Cardinale  e Vicario  ge- 
nerale del  Papa  in  Lombardia,  Cartel  Tealdo  porto  in  Ferrara  colla 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Batirta.  E ciò  in  remilfionc  de* Tuoi  peccati,  e 
in  ricompenfa  del  Tcforo  di  quel  Moniftero,  di  cui  5’ era  erta  fervila 
ne’ bifogni  delle  partite  guerre.  Fu  quello  l'ultimo  anno  della  vita  di 
Filale  Micheli,  Doge  dt  Venezia  (*).  Ebbe  per  fuccefforc  OrdeUfo 
F*lc dro . 


Anno  di  Cristo  mciii.  Indizione  xi. 
di  Pasquale  II.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  48.  Imperadore  io. 


AVea  celebrato  Arrigo  IF.  Augufto  la  fella  de!  fanto  Natale  in 
Magonza  (*),  e pubblicamente  fatto  fapere  a i Principi  e al  Po- 
polo, eh’  egli  aveva  intenzione  di  lafciare  il  governo  del  Regno  ad 
Arrigo  F.  Re  fuo  Figliuolo,  c di  voler  in  pcriona  andare  ai  fanto  Se- 

folcro . Quella  voce  gli  guadagnò  l’affetto  univcrfale  de' Tedefchi  si 
icclefiaftici,  che  Laici,  e moitirtìmi  fi  difpofero  ad  accompagnarlo 
in  quel  viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere,  ch’egli  non  dovea  aver 
parlato  di  cuore,  perchè  nulla  effettuò  di  quanto  avea  promeffo.  Certo 
è,  che  all'anno  prefente  fi  dee  riferire  uno  llrcpitofo  avvenimento  della 
Città  di  Milano,  diffufamente  narrato  da  Landolfo  iuniore  (<),  Stori- 
co di  quella  Città,  e di  quelli  tempi.  Era  già  (lato  creato  Arcive- 
feovo  Cri/olao , o ita  Gr affollino . Il  fopra  mentovato  Prete  Liprando 
continuò  a follenere,  ch’egli  Sitnoniacamcntc  era  entrato  in  quella 
Chiefa,  e fi  eGbì  di  provarlo  col  Giudicio  del  Fuoco,  che  quantun- 
que non  mai  approvato  dalla  Chiefa,  pure  in  quelti  Secoli  fconcertati 
non  mancava  di  fautori.  Fece  iitanza  Grolfolano,  che  Ljprando  dcfTe 
le  pruove  di  tale  accufaj  ma  non  apparifee,  che  il  Prete  ne  produ- 
cete alcuna:  il  che  fa  cottofcere  l’irregolarità  del  fuo  procedere.  Ven- 
ne egli  in  fine, alla  pruova  del  Fuoco;  ed  alzata  nella  Piazza  di  Santo 
Ambrofio  una  gran  catafta  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed  alta  e lar- 
ga quattro  braccia  più  dell’ordinaria  llatura  de  gli  uomini,  allorché 
erta  fu  ben  accefa,  Liprando  vi  pafsò  per  mezzo,  e ne  urti  falvo,  fen- 
za  che  nulla  fi  bruciane  nè  pur  delle  velli  Sacerdotali,  ch’egli  portò 
in  quella  congiuntura,  con  acclamazione  di  tutti  gli  fpcttatori.  Veg- 
gendofi  Gronolano  come  vinto,  giudicò  bene  di  ritirarfi,  e di  andar- 
lcne  a Roma,  dove  fu  graziofamenre  accolto  da  Papa  Pafqua/e.  La 
rifoluzion  di  Liprando  era  già  (lata  difapprovata  da  alcuni  Vefcovi 
Suffraganti  di  Grolfolano,  che  fi  trovavano  allora  in  Milano;  molto 
più  dilpiacque  alla  faggi*  Corte  di  Roma,  che  femprc  riprovò  1 Giu- 
dizi di  Dio  non  Canonici,  ficcomc  invenzioni  umane  da  tentar  Dio. 
Tom.  FI.  O o E per- 


di » A Voi*. 
Ann.  iioJ. 


(a)  Doni, 
in  Ch. ente» 
I im.  XI. 
Ker.  litui. 


n>)  Mh, 

Vr  j'lirgt  if. 
in  Cbr.r.tCf, 
Otti  trijin- 

ri pi  H fi. 

h t.  ». 


(c]  Lnniu)- 
fui  * S. 
P*nU  Hit. 
Xlidiiun. 
t.  9.  O'/'f* 
T»m.  V. 

Rtr.  Iltlii, 


Digitized  by  Google 


Fra  Voig. 
Anno  1103. 


(a) 

Annal.  Be~ 
nid.thn.  ad 
butte  Ann. 

(b)  O rdrnc% 
Vital.  Hifl. 
Eteief.  /.  13. 


(e)  Pagim 
Critic.  An - 
nal.  Bar»». 

(d)  Aniny- 
muf  Trevi - 
rtnftt  a pud 
Dathery  in 
Spialeg, 

(e)  Alias 
Vrfftritnf. 

>a  Cbranui  . 


CO  ott» 

Frifinjtmfii 
Ht/tor.  hi. 
7-  «/•  8. 

(g)  *«■- 

mann.  Ter- 
nac.  a pud 
Ihtcber.  in 

Spiuleg. 

(h)  Anna - 
ìi/?4  54X#. 


190  Annali  d’  I t a l i a. 

E perciocché  fi  trovò,  che  ertendo  rollato  il  Prere  Liprando  lcfo  in 
una  mano  e ia  un  piede  nella  pruova  fuddetta,  benché  fi  attribuire 
ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu  meda  in  dubbio  nella  (letta  Città  di  Mi- 
lano la  pruova  da  lui  faty,  e ne  Puccedette  del  tumulto  colla  morte 
di  molti.  Trovofli  nel  dì  tp.  di  Novembre  la  Conteffa  Matilda  in  P*. 
latio  Fiorentino  (4),  dove  concedette  un  Privilegio  a i Monaci  di  Val- 
lombrofa.  Circa  quelli  tempi  Adelaide  Vedova  di  Ruggieri  Conte  di 
Sicilia,  e Tutrice  di  Si  mone  fuo  Figliuolo,  veggendo  (prezzato  da’Si* 
ciliani  il  luo  governo  (A),-  pensò  a fortificarlo  col  chiamare  colà  dalla 
Borgogna  Robert »,  Principe  non  men  valorofo , che  prudente,  a cui 
diede  in  Moglie  una  Pua  Figliuola.  Il  dichiarò  poicia  Tutore  del  Fi- 
gliuolo e Governatore  dell*  ifola  : il  che  Pervi  a tenere  in  briglia  le 
ielle  calde  di  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  mciv.  Indizione  xii- 
di  Pasquali  IL  Papa  6. 

• di  Arrigo  IV.  Re  49.  Imperadore  zi. 

• * 

SEcondochc  oflcrvò  il  Padre  Pagi  (0,  abbiamo  dalla  Cronica  di  un 
Anonimo  di  Treveri  (d),  che  nel  Marzo  del  prePente  anno  Papi 
Pafqtiale  li.  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio,  di  cui  niun’ altra 
menzione  fi  truova  predo  gli  antichi  Scrittori.  Ma  forPe  non  è ficu- 
ra  quella  notizia,  e fi  dee  riferire  all' anno  Peguente.  Solennizzò  l’Irn- 
peradore  Arrigo  la  feda  del  fanto  Natale  in  Magonza  (»),  ed  allora  fu 
eh z Arrigo  F.  Re  Può  Figliuolo  all’improvviPo  fi  ritirò  da  lui,  e diede 
principio  alla  ribellione  contra  del  Padre,  che  uno  o due  anni  prima 
ravea  prò  modo  al  grado  di  Re.  Otcboldo  Marchcfe,  Berengario  Con- 
te, ed  altri  furono  i Configlieri  di  tanta  iniquità,  fub  fpeae  Religioni  s, 
come  Perivo  Ottone  da  Frifinga  (/).  Han  pretefo  alcuni , ch’egli  forte 
a ciò  morto  da  una  Lettera  di  Papa  Pafquale,  accennata  da  un  anti- 
co Storico  ( g ),  in  cui  era  efortato  a foccorrere  la  Chiefa  di  Dio.  Ma 
non  vuol  già  dir  quello,  che  il  Pontefice  l’Tfortartc  anche  a ribellarli 
contra  del  Padre,  e a prendere  Tarmi  contra  di  lui.  Senza  quello  nero 
attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzione  del  Pontefice  Ro- 
mano. Può  nondimeno  crtere,  che  di  quello  protetto  fi  valclTero  i 
nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui  il  Figliuolo.  Scrive  T An- 
nalilla  Sartiane  (A),  che  il  giovane  Arrigo  fpedi  imraantcnentc  dopo  il 
Natale  a Roma  i Tuoi  Legati  ad  abiurare  lo  SciPma,  e a chiedere 
conftglio  al  Papa  intorno  al  giuramento  da  lui  predato  ai  Padre  di  non 
mai  invadere  il  Regno  fenza  licenza d’elTo  Può  Genitore.  Il  Papa  gli 
mandò  la  benedizione  ed  afToluzione,  purché  egli  volcflc  operare  da 
Re  giutto,  ed  effcrc  buon  Figliuolo  della  Chiclà  : il  che  badò  all’ 
ambiztoPo  giovane  per  dar  di  piglio  all’  armi  contra  del  Padre.  Ta- 
cendo nondimeno  T UrPpcrgcnic,  c l’Autore  della  Vita  d’Arrigo  IV. 

pref- 
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preflo  l’Urllifio,  ed  altri,  quefta  particolarità,  fi  può  dubitar  della  E»a  Volg 
verità,  benché  da  tifa  né  pur  rifiliti  l’ approvazione  di  quel  che  fuc-  Anno  1104, 
cedette  dipoi.  Avvenne  in  quell’ anno  uno  fcandalofo  (concerto  in 
Parma,  riferito  da  Donizone  (■/) . Portoffi  Bernardo  Cardinale  e Vicario  m D,„, 
del  Papa  tn  Lombardia  a quella  Città  per  la  Fella  dell’  All'unzione  « riutu. 
della  Vergine,  e cantò  la  Me  (Fa  nella  Cattedrale.  Dopo  il  Vangelo  !k,id-  l-  *. 
predicò  al  Popolo j ma  perchè  volle  entrare  a parlar  con  grave  di-  "/•  *+■ 
lprezzo  di  Arrigo  IV.  come  Principe  fcomunicato,  trovandoli  in  quell’ 
udienza  moltilfimi  tuttavia  benaffetti  al  medefimo  Augnilo,  s’irrita- 
rono  talmente,  che  dopo  la  Predica,  meda  mano  alle  Ipadc , corfer® 
all’Altare,  c s’avventarono  al  Cardinale,  il  conduffero  prigione, 
e frangiarono  tutta  la  di  lui  Cappella,  cioè  tutti  i di  lui  paramenti 
per  la  Melfi.  Fu  portata  quella  difguftofa  nuova  alla  Contejja  Matil- 
da, che  fi  trovava  allora  nel  territorio  di  Modena.  Raunò  ella  incon- 
tanente quelle  milizie  che  potè,  c partati  appena  tre  giorni  dopo  quella 
brutta  fccna,  marciò  alla  volta  di  Parma.  Non  afpettarono  que' Cit- 
tadini intimoriti,  ch’efla  arrivafle,  e confegnarono  a i Vaflalli  nobili 
della  medelima  il  Cardinale,  colla  rciliiuzionc  ancora  di  tutti  i Tuoi 
facri  arredi.  Altro  male  non  fece  la  Comoda  a i Parmigiani,  perchè 
il  piilfimo  Cardinale  perorò  in  loro  favore.  In  quelt’  anno,  Iccondo- 
ché  abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca  (^),  comincio  nell’  Ago  Ilo  la  gucr-  ... 
ra  fra  i Ptfani  e Lucchefi,  e nc  fegui  una  battaglia,  in  cui  i Pifaoi  rliitifT*' 
ebbero  la  peggio.  Prcfcro  i Lucchefi  il  Cartello  di  Librafrattta,  c ne  AtmJllim 
condulfero  prigioni  i Caftellani  alla  loro  Città.  Dalle  Carte  riferite  *»•»*»». 
dal  Padre  Bacchini  (0  fi  George,  *ehe  la  fopra  lodata  ContelTa  Matilda 
fui  fine  d’ Aprile  trovandoli  in  Nogara  lui  Veronelè,  confermò  ad  ié*UA 
Alberico  Abbate  del  Moniflero  di  San  Benedetto  di  Polirono  varj  Beni.  Ptiirtm 
Parimente  la  medelima,  mentre  era  a Colcogno  Villa  delle  montagne  ”*lr  Afi- 
di Modena  nel  dì  ir.  di.  Settembre,  dono  allo  ftefio  Moniflero  la  ftn<,in' 
metà  deirifola  di  Gorgo  con  altri  Beni.  A tali  donazioni  intervenne 
fempre  il  confenfo  del  fuddetto  Cardinale  Bernardo  Vicario  del  Papa, 
trattandoli  di  difporre  di  Beni  già  donati  alla  Chiefa  Romana.  Vedeli 
fotto  quell’ anno  la  vendita  della  Corte  Firmimana,  fatta  da  Ottone  eletto  . . 
Arcivclcovo  di  Ravenna  a Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  (<0 . Per  quanto  nalie^Dìf- 
s’ha  dal  Rotfi  (<•),  quelli  dopo  la  morte  dell’  Antipapa  Guiberto  fu  feriti  ,8. 
intrufo  nella  Sedia  Archiepifcopalc  di  Ravenna)  e da  quello  Atto  fi 
raccoglie,  ch’egli  non  avea  trovato  peranche,  chi  averte  voluto  con-  ^nnàt 
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Anno  di  Cristo  mcv.  Indizione  xm. 
di  Pasquale  11.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  50.  Imperadore  zi. 

E**  Volg.  T? Ece  il  Pontefice  Pafquale  atterrar  le  Cafe  della  nobi!  Famiglia 
Annoilo?.  17  de’Corfi  in  Roma,  forfè  perchè  ridotte  dianzi  in  forma  di  For- 
zi» ypìfl'nZ  W • Stefano  Nobil  Romano,  Capo  di  quella  Cafa,  fe  l'ebbe 

in  unto  » male,  che  ufeìto  di  Roma  fi  fece  forte  nelTa  Bafilica  di  San 

fchaiu  11.  Paolo,  e nel  Caltello,  che  in  quelli  tempi  abbracciava  ella  Bafilica  . 
Ptr.i.T*.  3.  Concorrevano  a lui  tutti  gli  fghcrri  c masnadieri,  co’ quali  poi  iofellava 
Air.  u*lù.  non  foj0  j contorni  di  Roma?  ma  la  Città  mede  lima  . Deliramente 
proccurò  la  Corte  Pontificia  intelligenza  in  effo  Cartello,  e di  rica- 
vare in  cera  la  forma  delle  chiavi  di  quel  forte  Luogo  . Formatene 

f>oi  delle  nuove,  coll’aiuto  d’erte  una  notte  furono  introdotte  le  mi- 
izie  Pontificie,  che  dopo  una  vigorofa  battaglia  s’impadronirono  della 
Terra,  con  edere  fuggito  Stefano  trave  Itilo  da  Monaco.  Siccome  of- 
(fc)  p*i’mt  ferva  il  Padre  Pagi  (*)  coll’autorità  di  Eadmero  (0,  fu  celebrato  in 
Critit.  *i  quell'anno  dal  Pontefice  Pafquale  11.  un  Concilio  nella  Bafilica  La- 
n**£«rf**-  teraoenfc.  Fra  l’ altre  materie,  che  vi  fi  trattarono,  abbiamo  da  Lan- 
r»<  invi!*  dolfo  junhore  (d),  che  fu  quivi  agitata  la  cauta  di  Grojfolano  Arcive- 
t.  a* filmi  feovo  di  .Milano,  il  quale  per  la  tua  dottrina,  fpezialmente  dimoftrata 
IH.  4-  in  confutare  lo  Scilroa  de’ Greci,  s*era  acquetato  non  poco  onore  alla 
fiìi  Corte  Pontificia.  V’era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando,  che  non 

pinti  Hif.  dovette  poter  provare  l’ imputazione  a lui  data  di  Simoniaco  . Però 
Mtduian.  • dopo  aver  Grortblano  giurato  di  non  aver  forzato  Liprando  alla  pruova 
Tim.  v.  del  fuoco,  riprovata  da  i Padri  di  quel  Concilio,  fu  alfoluto  c relti- 
Rir.  italit.  tuj[0  nej|a  pua  £)igmtà.  Gli  cadde  in  quell’ occafione  di  mano  il  Pa- 
liorale:  fui  quale  accidente  la  buona  gente  d’ allora  formò  varj  Lunarj. 
Ma  non  per  quello  potè  egli  entrare  in  porteflo  della  Cattedra  fua , 
nè  di  Cartello  alcuno  fpettante  al  fuo  Arcivefcovato  : tanta  fu  la  pof- 
fanza  della  parte  contraria  in  Milano.  Verl’o  il  fine  dell’ anno  prefente 
(e)  Utm  pafsò  Papa  Pafquale  in  Tofcana  (0,  né  so  io  ben  dire,  fc  fu  allora, 
ikdtm.  o pure  nell’anno  fulTcgucnte,  ch’egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze, 
a motivo  che  il  Vcfcovo  di  quella  Città,  uomo  vifionarto,  foflencva, 
che  era  già  nato  l’Aniicrilto.  Probabilmente  i tremuoti,  le  inonda- 
zioni, ed  altri  fconcerti  di  quelli  tempi,  fecero  cadere  il  buon  Prelato 
in  quella  immaginazione,  la  quale  in  varj  altri  tempi  fi  truova  infortì 
nelle  menti  delle  perfone  pie  e paurofe . Si  dilputò  non  poco  di  que- 
llo ? ma  pel  gran  concorfo  deliagente  curiofa,  che  a cagion  della  no- 
vità fece  un  grave  tumulto,  convenne  interrompere  il  Concilio , e la- 
feiar  la  quiftione  indecifa . La  decife  poi  il  tempo,  e fece  conofcerc 
(f)  Tiirtat.  ja  fcmpliciià  del  Prelato.  Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini  fi 
ManU  l \ V£dc  che  la  Ctntejfa  Manilla  fi  trovò  in  Tolcaoain  quelli  mede- 
• • fimi 
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fimi  tempi,  fenza  fallo  per  fare  buon  trattamento  al  Papa  ito  colà,  il 
quale  dando  in  Lucca  nel  Mcfe  di  Dicembre  confermo  i Privilegi  a i 
Canonici  Regolari  di  S.  Frediano  ■>  ed  innamoratoci  della  loro  Rifor- 
ma, che  era  allora  in  gran  credito  la  volle  introdotta  ne’ Canonici  della 
Butìlica  Lateranenfc.  Tomoflcne  dipoi  il  Pontefice  a Roma.  Tenne 
un  Placito  la  fuddetta  Contefla  in  quell’ anno  nel  dì  25.  d’ Ottobre  (*) 
in  non  so  qual  Luogo  di  Tofeana,  dove  accordò  la  tua  protezione  a i 
Canonici  di  Volterra . PotTcdcva  in  Lombardia  l’ infigne  Moniftcro  di 
Monte  Catino  alcuni  Beni,  ad  c(To  lafciari  da  Girardo  da  Cuvriago  j 
c trovandoti  la  fopra  lodata  Matilda  Cui  ModeneCe  in  S.  Celano  nel 
di  u.  di  Giugno,  Giorgio  Pretee  Monaco  di  quel  Moniftcro  impe- 
trò da  lei  il  poflctTo  e dominio  di  quegli  ftabth. 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  F.  Re  ebbe  tirato  nel  Cuo  partito 
Cuti  fa  V.  cd  Arrigo  il  Nero,  Duchi  di  Baviera,  e i SafToni,  ed  altri" 
Principi,  Cernendoti  affai  forte,  cominciò  la  guerra  concra  dell’  Impe- 
radute  Arrigo  Cuo  Padre  (*).  Belle  erano  le  lue  protette,  cioè  di  non 
aver  altra  intenzione,  Ce  non  d’indurre  il  Padre  a riconciliarti  colia 
Chicfa;  ma  Cotto  quello  precedo  egli  era  dietro  a promuovere  gl’in- 
tereffi  proprj  colla  dcprctuone  di  chi  eli  avea  dato  e vita  c Regno. 
Corrado  Cuo  Fratello  abbiam  veduto,  cne  occupò  il  Regno  d'Italia; 
niuno  nondimeno  fcrive,  ch’egli,  portaffe  Tarmi  contri  del  Padre.  Ma 
non  cosi  operò  Arrigo  V.  DÌopo  varj  fotti,  ch’io  trakfeio,  marciò 
egli  colla  tua  Armata  fino  al  Fiume  Rcgen,  che  sbocca  nel  Danubio 
vicino  a Ratisbona.  Dall'altra  parte  d’eflb  Fiume  s’accampò  coll’c- 
fercito  Cuo  I*  Augnilo  Arrigo  fuo  Padre,  ed  erano  per  venire  ad  un 
fatto  d’armi.  Non  fi  potè  qui  trattenere  Ottone  Veicovo  di  Frifinga, 
Storico  graviflimo,  dal  prorompere  io  tentare  efclamazioni  contra  di  un 
Figliuolo  tale,  la  cui  rifoiuzione  non  fi  può  certo  leggere  lènza  or- 
rore, perchè  prela  contro  le  leggi  della  Natura,  ed  anche  della  Re- 
ligion  Criftiana:  perciocché  fuor  di  dubbio  è,  che  la  fama  Religione 
di  Crifto  non  approvò  mai  nè  appruova.  cotale  inumanità . Ebbe  ma- 
niera il  giovane  Arrigo,  di  tirar  dalla.fua  con  proroeflc  e lulìnghc  il 
Duca  di  Boemia,  ed  altri  Signori,  di  modo  che  il  vecchio  Arrigo  IV. 
fu  forzato  a fuggirfene  fegrecatnente . Seguì  pofeia  un  abboccamento 
in  Elbinga  il  di  1$.  di  Dicembre  fra  amenduc,  e fu  determinato  di 
tenere  una  Dieta  univerfale  del  Regno  a Magonza  per  la  Fella  del 
fanto  Natale.  Ciò,  che  ne  rifuluffè,  lo  accennerò  all’anno  venturo. 
Intorno  a quelli  fotti  lì  truova  non  lieve  difcrcpanza  fra  gli  antichi 
Scrittori , parlandone  cadauno  fecondo  le  proprie  paffìoni  e fazioni . 
All’anno  prefente,  o pure  all’ antecedente  appartiene  un  cariota  Pla- 
cito, a noi  confermato  da  Gregorio  Monaco,.  Autore  della  Cronica  di 
Farfa  (<).  Difputollì  in  Roma  intorno  ad  un  Caftcllo  occupato  a i 
, Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani.  Allegarono  quelli  ultimi  in  lor  fa- 
vore il  Privilegio  di  Collantino  Magno,  per  cui  appariva,  che  quel 
grande  Impcradore  avea  donato  alla  Chieia  Romana  tutta  l’Italia,  e 
tutti  i Regni  d’ Occidente.  Prefc  all’incontro  T Avvocato  de  i Mo- 
naci 
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E**  Voi*,  naci  a moftrarc,  cbr  era  falfo,  onon  6 doveva  intendere  cosi  quel 
Anno nof.  Privilegio,  facendo  collare,  che  anche  dopo  Coftantino  gli  Augutti 
aveano  Signoreggiato  in  Roma,  c in  tutta  l’Italia.  Però  anche  tanti 
Secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la  JDonazion  Coftantiniana  fi  vede  im- 
pugnala, con  ertene  poi  giunta  in  quelli  ultimi  tempi  ad  edere  anche 
ne  gli  fteffi  fette  Colli  riguardata  qual  folcirne  impollara  de’ Secoli 
(i)  Tiomt  'gfloriin'1  ° pur  matiziofi . Secondo  le  memorie  recate  dal  Fiorentini  (<), 
Mmtr.  di  continuò  ancora  m quell’anno  la  guerra  fra  i Pifimi  e i Lucchefi,  e 
Uttild.  I.  i.  i primi  per  due  volte  reflarono  Sconfini.  Come  quelle  guerre  fucce- 
deflcro  fra  i Popoli  della  Tofcana,  non  li  fa  ben  intendere,  perché  era 
pur  quella  Provincia  l'otto  il  dominio  della  Conttjfa.  Matilda , e Urano 
Sembra,  ch’ella  o permetccITe  tali  Sconcerti,  o non  avelie  forza  o ma- 
niera di  .calmar  sì  fatte  fanguinofe  gare. 

Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv. 
di  Pasqua  le  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e d’Italia  i. 

UN’  infigne  raunanza  di  Vcfcovi,  Abbati,  Principi,  Baroni  e 
Popoli  del  Regno  Germanico , s’ era  fatta  in  Magonza  (i) 
Vrf^rY'in  nel  Natale  dell’anno  precedente  per  trattare  di  concordia  fra  i due 
Chnnut . Arrighi  Padre  e Figliuolo,  c fra  gli  Scismatici  e la  Chiefa  Romana. 
oit»  Fnfin-  Dovei,  dico,  intervenirvi  il  vecchio  Arrigo,  ma  dal  Figliuolo  era 
•mfit  cbr . trattenuto,  come  prigioniere  in  un  Cartello.  Fece  egli  itlanza  per  la 
*■  1 • *•  n*  libertà}  ma  i Principi  temendo,  che  il  Popolo  avvezzo  a favorir  più 
lui  che  il  Figliuolo,  non  tumultuarti:,  ed  anche  perchè  Ri  torri»  Vc- 
feovo  d’ Albano,  c Qtbtardo  Vefcovo  di  Collanza  Legati  Apollolici 
giunti  a quella  Dieta  aveano  confermata  la  fcomunica  comra  d’erto 
Tmperadorc:  non  permifero,  ch'egli  venifle  fino  a Magonza.  Gli  an- 
darono elfi  incontro  ad  Inghcleim,  e tanto  gli  differo  colle  buone  e 
colle  brufche,  che  l’induflero  a rinunziare  al  Figliuolo  la  Croce,  la 
Lancia,  lo  Scettro,  c gli  altri  ornamenti  Imperiali,  m*  non  già  la 
Spada,  e la  Corona.  Non  manca  chi  fcrive,  cflcrgli  Hate  tolte  per 
forza  quelte  divife  della  fua  Dignità}  fcrivono  altri,  che  fpontanca- 
mcnte  leraflegnò.  Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  dello  Scisma,  e de* 
mali  avvenuti  per  tal  cagione,  e pentito  ne  dimandò  l’alfoluzionc  al 
Legato  Apoftolico,  il  quale  giudico  di  non  aver  facoltà  ballante  per 
(c)  afiMny-  rimetterlo  in  grazia  della  Chiela.  Gittoflì  anche  a’  piedi  del  Figliuolo  u), 
■*"  *»  k;,>  ricordandogli  il  diritto  della  Natura}  ma  quelli  né  pure  voltò  gli  oc- 
tunrm  tv.  cj,j  verf0  di  lui.  Portate  a Magonza  le  inlcgne  Regali,  fu  confermato 
Re  il  giovane  Arrig*  V.  « Spedita  una  folenne  ambasceria  di  alcuni , 
Vefcovi  e Baroni  a Roma,  per  comporre  tutte  le  vecchie  differenze, 
ed  invitare  in  Germania  il  Romano  Pontefice.  Ma  quelli  Ambafcia- 
» tori  nel  partire  pel  Tremino  furono  affaliti  da  un  certo  Adalberto 
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Conte  00,  fvaligiiii  e cacciati  in  prigione,  a riferva  di  Gelteardo  Ve- 
J, covo  di  Cnllanza,  che  tenne  altro  cammino,  e fatto  fcortarc  dalla  Con- 
te fa  Matilda,  felicemente  arrivò-  a Roma.  Di  quella  iniquità  avvifato 
Guelfo  V.  Duca  di  Baviera,  corfe  colle  fue  genti,  e sforzate  le  Chiu- 
lc,  obbligò  effi  malandrini  a rimettere  in  libertà  que’ Prelati  e Si- 
gnori. Intanto  il  deporto  Imperadore  Arrigo  fi  ritirò  a Colonia  e a 
Liegi,  dove  fu  con  qualche  onore  accolto,  e di  là  fcrifle  Lettere 
compaffioncvoli  a tutti  i Re  Criftiani,  lagnandoli  de’ trattamenti  alai 
fatti  dal  barbaro  Figliuolo,  e della  violenza  ulatagli  per  detronizzarlo. 
Un*  fpezialoieme  le  ne  vede  al  Re  di  Francia,  che  non  fi  può  leg- 
gere lenza  ribrezzo.  Trovati  anche  non  pochi  favorevoli  al  fuo  par- 
tito, c fpezialroente  Arrigo  Duca  di  Lorena,,  ripigliò-  il  penfiero  di 
far  guerra.  Ma  prevalendo  le  forze  del  Figliuolo,  e trovandoli  egli 
ridotto  in  iftato  miferabile,  pel  crepacuore  infermatoli  in  Liegi,  quivi 
terminò  i Tuoi  giorni  nel  dì  7.  di  Agofto  per  comparire  al  Tribunale 
di  Dio  a render  conto  di  tanti  Tuoi  Vizj,  di  sì  lunga  venazione  data 
alla  Chicfa,  e del  tanto  ("angue  Crilliano,  fparfo  pe’fuoi  capricci,,  e 
per  la  fu» oftinazion  nello  Scisma.  A lui  eziandio  fi  dee  attribuire  una 
gran  mutazione  feguita  per  Tua  cagione  non  meno  in  Italia,  che  in- 
Gcrroania.  Certo  é,  che  il  Regno  della  Borgogna  unito  dall’Impe- 
rador  Corrado  1.  alla  Corona  Germanica,  pati  molte  mutazioni  du- 
ranti le  fopra  riferite  turbolenze . E da  quelle  parimente  procedette 
refierfi  buona  parte  delle  Città  di  Lombardia  meda  in  libertà  con 
formar  delle  Repubbliche,  lènza  più  voler  Miniftri  del  Re,  o Ila  dell’ 
Imperadore  al  loro  governo:  del  che  parleremo  andando  innanzi.  Era 
flato  portato  a Ravenna  il  cadavere  dell’Antipapa  Giberto,  e quivi 
fcppellito.  Dovette  dipoi  Ravenna  rimetterli  in  grazia  della  Chicli 
Romana j c però  io  quell’anno  andò  ordine  colà  da  Papa  Pafquale, 
che  foflè  ditlotterrato  il  fuo  corpo,  e gittate  1’ofTa  nel  Fiume  (.6).  Non 
mancavano  pedone  vane,  o pur  ben  affette  alla  di  lui  memoria,  che 
fpacciavano  come  vedute  al  fuo  fepolcro  delie  rifplendenti  facelle  in 
tempo  di  notte:  il  che  aggiunto  ad  effer  egli  morto  fcomunicato,- 
diede  impulfo  alla  fuddetta  rifoluzione.  Aggiungo,  affinchè  fi  conofca 
meglio  la  cabala,,  c malignità,  ed  anche  V ignoranza  di  quelli  tempi, 
che  furono  divolgati  varj  miracoli , come  fueceduii  al  Sepolcro  di 
quello  fovvertitore  della  Chiefa  di  Dio.  Fra  le  Lettere,  a noi  con- 
Icrvate  da  Udalrico  di  Bamberga,  e pubblicate  dall’Eccardo  (O,  una 
fc  ne  legge,  ferina  dal  Vefcovo  di  Poitiers  all’ Imperadore  Arrigo, 
dove  tratta  de  plurimis  Miraculis , qux  divina  Clementi a per  merita  feti- 
di memori  te  Domai  no  fri  Clementi  s Papa  ad  ejus  Sepulcrum  e fi  operata , 
a "jobanne  CafieUano  Épifcopo  transmi  fa . Ma  probabilmente  farà  venuta 
non  da  uno  di  quc’Vcicovi,  ma  da  qualche  Impoftore  quella  ferie  di 
Miracoli,  per  dar  pafcolo  alla  gente  corriva.  Fu  anche  data  fepoltura 
in- Liegi  al  corpo  del  morto  Imperadore  Arrigo,  ma  da  li  a poco  per 
decreto  de’Vefcovi  Cattolici  tolto  fu  di  Chicfa,  e deporto  in  luogo 
Aon  fiero . 

Dopo 
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Dopo  edere  (lato  circa  il  Mefe  di  Febbraio  a Benevento  il 
Pontefice  Pafquale  li.  («)  fi  mite  in  viaggio  alla  volta  delia  Lombar- 
dia, ed  intimò  un  Concilio  da  tenerli  nella  nobil  Terra  di  Gualtalla 
verfo  il  fine  d’  Ottobre.  Un  gran  concorfo  di  Vefcovi,  Abbati,  e 
Cherici , mafiimamente  di  Germania  e d’Italia,  e l’ambafceria  del 
novello  Re  di  Germania  Arrigo  F.  rende  celebre  quella  facra  A ficai* 
blea,  a cui  fi  diede  principio  nell’  dì  il.  del  luddetto  Mele.  {*) 
Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare  la  Chicfa  di  Ravenna,  furono  fut- 
tratte  dalla  fuggezione  di  quell’  Arcivefcovo  le  Chiefc  di  Bologna , 
Modena , Reggio-,  Parma , e Piacenza,  c non  già  di  Mantova,  come 
ha  il  redo  del  Cardinal  Baronio  in  vece  di  Modena.  Furono  i>i  ripro- 
vate di  nuovo  le  Inveftiture  date  da’  Principi  Secolari  a gli  EccleGa- 
ftici;  formati  varj  decreti  intorno  al  riconciliare  alla  Chiefa  gli  (co- 
municati, e deporti  alcuni  Vefcovi  Simoniaci,  o pure  ordinati  nello 
Scisma.  Colati  prenotarono  i Legati  de’  Parmigiani,  che  già  arcano 
rinunziato  alloStfifma,  con  chiedere  per  loro  Vcfcovo  quel  medcGmo 
fanto  Cardinale  Bernardo,  che  due  anni  prima  erti  aveano  così  mal- 
trattato . Aggiunfero  preghiere , accioché  il  Papa  volerti  portarli  a 
confecrare  la  lor  nuova  Cattedrale,  al  che  egli  acconfcntì,  ed  ito  colà 
con  gran  folennità  confolò  quel  Popolo,  e diede  loro  per  Vcfcovo 
il  Cardinale  fuddetto . Anche  il  Popolo  di  Modena  concorde  con  Do- 
done,  Vcfcovo  zclantiflimo  di  quella  Città,  avea  nell'anno  precedente 
cominciata  una  nuova  Cattedrale,  giacché  la  vecchia  minacciava  ro- 
vina. Non  era  peranebe  terminata  quella  gran  fabbrica,  in  cui  fii  im- 
piegata una  prodigiofa  quantità  di  marmi  {<■),  quando  l’ impaziente 
Popolo  defiderò,  che  fi  trasferirti;  colà  il  Corpo  del  fanto  lor  Vcfcovo 
e Protettore  Geminiano . A tal  funzione  e feda,  che  feguì  nel  dì  $o. 
d*  Aprile,  intervennero  tutti  i Vefcovi  circonvicini  ed  immenfo  Po- 
polo, accorfo  da  varie  Città  colla  (leda  Contesa  Matilda.  Nata  poi 
difpura,  fe  fi  doverti:,  o nò,  aprire  l’Arca  del  Santo,  fu  rimelTa  la 
dccifione  alla  medefima  Contefla,  la  quale  configliò,  che  s’ afpettaffc 
la  venuta  in  Lombardia  del  fommo  Pontefice,  già  .dilpollo  a far  quello 
viaggio  nell*  anno  prefente . In  fatti  arrivò  egli  a Modena  nel  dì  8.  di 
Ottobre,  predicò  al  Popolo,  diede  Indulgenze,  fece  aprir  l’Arca  di 
S.  Geminiano;  e trovato  intero  il  facro  fuo  Corpo,  c mollraco  al  Po- 
polo, fvegliò  una  mirabil  divozione  ne  gl’ innumcrabili  fpettatori.  Dopo 
•vere  Papa  Pafquale  IL  confccrato  l'Altare  nuovo  del  Santo,  ac- 
compagnato dalla  Contefla  Matilda,  e da  una  gran  frotta  di  Cardi- 
nali, Vefcovi,  Abbati,  e Cherici , a’ inviò  alla  volta  di  Gualtalla,  do- 
ve, ficcome  abbiam  detto,  tenne  un  riguardevol  Concilio.  Da  Parma 
pafaò  dipoi  il  Papa  a Verona  con  difegno  di  continuare  il  viaggio  vcrlb 
la  Germania,  dove  era  invitato.  (W)  Ma  inforco  in  quella  Città  un 
tumulto  comra  di  lui,  ed  avvertito  egli,  che  il  nuovo  Re  Arrigo  V. 
ficcome  giunto  a non  aver  più  bifogno  del  Papa,  parca  poco  difpofto 
a rinunziar  le  Investiture  de  gli  Ecclefiaftici  : giudicò  meglio  di  paf- 
lare  per  la  Savoia  in  Francia,  dove  io  effetto  celebrò  il  fanto  Natak 
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nel  Monillero  di  Clugnì  . Finì  di  vivere  in  queft’ anno,  fenza  lafciar 
dopo  di  sé  Figliuoli  nìafchi,  Riccardo  //.  Principe  di  Capoa,  cd  ebbe 
per  Tuo  fiicccrtbre  Roberto  I.  Tuo  Fratello  minore.  Truovafi  poi  la 
Gontcrta  Matilda  fui  principio  di  quell’anno  in  Quiftello,  (■»)  oggidi 
Villa  del  Mantovano  di  qua  da  Po,  dove  fece  giullizia  a Giovanni 
Abbate  di  San  Salvatore  di  Pavia,  che  fi  querelo  per  le  violenze  u- 
fate  da  gli  uomini  di  Revere,  Ridditi  d’ella  Contefla,  alla  Terra  di 
Melar»,  fonopofta  a quel  Monillero.  Era  già  ufeito  dalle  mani  de’ 
Turchi  Boamondo  Principe  d’  Antiochia,  dopo  aver  comperata  la  libertà 
con  promefi'e  di  una  gran  fomma  di  danaro.  Non  Capendo  egli  dove 
trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia,  (*)  e pafsò  in  Francia  nel  Marzo 
dell’anno  prelénte,  dove  non  l'olamente  con  lo  fcarrere  per  varie  Città 
di  quelle  contrade  commorte  moltiflìmi  a prendere  la  Croce  per  ac- 
compagnarlo nel  fuo  ritorno  in  Oriente,  ma  anche  prefe  in  Moglie 
Coftanzti  Figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia,  c conchiufe  le  Nozze  di 
Cecilia  Figliuola  naturale  d'erto  Re  con  Tancredi  fuo  Cugino,  ch’egli 
avea  lafcbto  Governatore  d’  Antiochia . 

Di  Copra  abbiam  veduto,  che  in  quelli  tempi  Guarnirvi  gover- 
nava la  Marca  d’Ancona.  Si  vede  nella  Cronica  Farfenfe  (0  un  ri- 
corfo  a lui  fatto  probabilmente  nell’anno  prefente  da  i Monaci  di 
Fjrfa  conira  di  alcuni  occupatori  de’ Beni  di  quell’ infigne  Monillero-, 
ficcome  ancora  la  Lettera  da  erto  Guarnieri  ferina  in  loro  favore,  co- 
mandando auBoritate  Domili  Imperatori!  pr*fentis  Sereni  filmi  He  arici , clic 
folfe  rifpetuto  quel  lacro  Luogo.  Di  qui,  torno  a dirlo,  fi  ricava, 
che  Guarnieri  reggea  quella  Marca  a nome  del!' fmperadore,  benché 
la  Chiefa  Romana  la  pretenderti:  come  Staro  di  fua  ragione . E per- 
ciocché egli  s’intitola,  cd  è intitolato  Guarnerius  Dei  gratin  Dux  (fi 
Marchiarle  ne  può  inferire,  che  non  la  fola  Marca  d’Ancona,  ma 
anche  il  Ducato  di  Spolcti,  fodero  a lui  fottopolli.  Dicemmo  di  fo- 
pra,  edere  (lato  quello  Guarnieri  quegli,  che  premorte  al  Pontificato 
Romano,  cioè  creòAntipapa  Magìnolfo  col  nome  di  Silvellro  III.  Ciò 
fuccedette  nell’anno  prefente,  prima  che  il  Papa  veni  (Té  in  Lombar- 
dia, per  arredato  dell’ Urrtpergcnfi:  (d),  di  cui  fono  le  lcguenti  paro- 
le: IVernherus  quidam  ex  ordine  Miniflerialium  Regi! , qui  March* , qu* 
in  partibut  A quinte  (dee  dire  Anton*)  pr*crat,  qua  fi  b*reftm  eamdem 
refuj'citaturu!  , colleBii  undecuinque  per  Italiam  copii! , corruptii  quoque 
multa  pecunia  Romani!  nonnulli! , dum  Domnu!  Apoflolicu!  Beneventani! 
immoratur finibus,  qnemdam  P feudo- Abhatem  de  Farfara  (vuol  dir c Far- 
• fa , ma  lenza  che  fi  lappi»,  che  in  quelli  tempi  vi  forte  un. tale  Ab- 
bate in  quel  Monirtcro.  Forle  ne  fu  Monaco.)  prob  nefaiJ  Cathedr * 
Sanili  Patri  impofuit , (fi  ipfum  Papam  Cafarii  fub  vocabu!»  Sylveflri  ap- 
po dar  t voluit . fih/i  lama:  pofl  paululum  turpiter , ut  merebatur , a Catto- 
lici! eliminata! , ve funi * fu*  pramium  male  conquisti,  pejufque  difperfi  *- 
ris  retulit . Nella  Cronica  di  Fortanova  (e)  fi  mette  quelto  fatto  lotto 
l'ann  precedente.  Marcbion  (dice  quell’ Autore  in  vece  di  Marchiar 
cioè  Guarnieri ) venit  Romano  confentientibut  quibufdam  Romani!,  (fiele- 
Tom.  FI.  P P git 
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git  Adirati fum(  tale  probabilmente  fu  il  fuo  nome)  in.  Lupara  (cioè '/'* 
Papam)  Silvefirum  ad  Santlam  Mariani  Rotundam  infra  Òtìavam  [aneli 
Martini  y fed  fine  effeelu  reverfus  ili.  UJaliico  da  B.imbcrga  fra  le  Let- 
tere da  lui  raccolte,  e date  alla  luce  dall’  Eccardo  («),,  ne  porta  una 
fcritra  in  queft’anno  da  Papa  Pafqiiile  II.  a tutti  i fedeli  della  Fran- 
cia, coll’ avvilo,  che  mentre  elfo  Pontefice  (lava,  nel  portico  di  Saa 
Pietro  .fuori  di  Roma  in  occafione  della  Dedizione  della  ELlìlica  Va- 
ticana, venit  quidam  li  "emerita , Regni  Teutonici  famulus , in  Roman* 
Uriti  vicinai  e che  quelli  .s’era  unito  con  vjrj  ribelli  della  Chiela 
Romana,  abitanti  fuori  ed  entro  di  Roma.  Tattili s Jouii  Presbyter  qui - 
da  tu  Roman * Urbis,  advena  fe  coni  mix:  t , de  quo  vel  ubi,  t vi  battolai  or - 
dinatus  fit , iritor.imus  Hanc  perfonam  egregtam , Nìgromanticis , ut  dici- 
tur , praVtgìis  plenum , quum  Fide/es  nolìrì , occafione  Treug*  Dei  ab  ar- 
mis  omriino  de  filiere  ut , in  Lateraienfem  Eccleftam  induxerunt,  (fi  cohgre- 
gatis  IVibertin*  fedi  reliqitiis , ei  Eptfcopi  riomcn  perniciofifjime  indìderunt . 
Soggiugne  : Qttum  vera  intra  Urbem.die  altero  redìiffemut , monfirum  il - 
lud  tur  pi  ter  ex  Urbe  profngiens , quo  tranfierit  ignoratimi . Adunque  co- 
stui non  era  Abbate  di.  Farla.  Abbiamo  ancora  daL  Dandolo  (A),  che 
in  quell’anno  in  poco  più  di  due  Meli  accaddero  in  Venezia  due  fu- 
riofiflìmi  incendi  -,  che  di  llruffcro  molte  contrade  di  quella  nobil  Città, 
perchè  di  materia  combullibile  era  fabbric.ua  la  maggior  parte  di 
quelle  cafc . S’ aggiunte,  che  la  Città  di  .Vlalamocco  fu  affatto  ingoiata 
dal.Marc,  laonde  il  fuo  Vcfcovato  venne  dipoi  trafgoctato  a Chioggia. 

Anno  di  Cristo  mcvit.  Indizione  xv.. 
di  Pasquale  II..  Papa  9. 
di.  Arrigo;  V.,  Re  di.  Germani,  e d’  Italia  2. 


V'Arj  viaggi  ed  azioni  di  Papa  Pafruale  in  Francia  in  queft’anno 
li  poft’ono  leggere  nella  V'ita  di  Lodovico  il  GrofTo  (dritta  da 
Sugerio  Abbue  (ò . Anche  il  Padre  Pagi  00  ne  fa  menzione . lo  tutto 
tralalcio,  ballandomi  di  accennare, .che  il  Re  /Irrigo  lr.  (pedi  una  fo- 
lenne  Ambal’eiata  in  Francia,  per  trattare  con  elio  Papa  dell’ affare 
delle  Invelliturc,  perciocché  egli  al  pari  del  Padre. voica  foftenerlc  con- 
tro i decreti  di  Roma.  Il  capo  de  gli  Ambasciatoti  era  Guelfo  V.  Du- 
ca di  Riviera , uomo  corpolento,' e che  ulava  un  tuono  alto  di  voce. 
Parevano  .cfli  andari  più  per  intimidire  il- Papa,  che  per  trattare  ami- 
chevolmente di  concordia.  E niuna  concordia  in  fatti  ne  fegui  , ma 
folamentc  delle  minaccie.  Che  il  Pontefice  ritornarti:  in  quello  mede- 
fimo  anno  in  Italia,  fi  raccoglie  da  una  fua  Bolla  (0  data  Matinee  Ka- 
lendis  Septirnbrii  Indizione  I.  IncarnationLs  Dominici  Anno  MCI’ Il . Pon- 
tificatiti autem  Domai  Pafchalit  11.  Pap.e  Nono.  Era  in  Fielole  nel  di  18. 
di  Settembre . In  quell'anno  la  GontcJJa  Matilda  nel  di  ip.  di  Febbraio 
trovandoli. nel. Contado  di  ' Volterra, .tenne  un  Placito,  io  cui  lece  un 

de- 
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decreto  in  ‘favore  de1  Canonici  di  Volterra.  Apparifce  ancora  da  due 
memorie  prodotte  dal  Fiorentini  C<0,  che  la  medclima  Conteda  nel 
Mefe  dijGiugno  mifc  Pafledio  alla  Terra  di  Prato  in  Tolcana,  che 
s’era  ribellata  a lei,  o pure  a’ Fiorentini . Arrivato  in  Tolcana  il  fud- 
detto  Papa  Pafquale,  ricevette  dalla  medefima  Contefla  un  trattamento 
convenevole  alla  dignità  dell'uno,  e alla  lommj  venerszion  dell’altra 
verfo  i Vicarj  di  Gesù  ' Cri  Ho . Focene  menzione  anche  Donizone  , 
ma  lenza  dire,  ch'ella  l’eco  andu/le  a Roma,  come  alcuno  ha-fuppo- 
lto,  in  quc’vcrfi  (*): 

Mie  pafl  annum  rediit  retro  Paflor  amando  s . . ' 

Ejus  ad  obfequium  Matbiìdis  max  reperitur 

Piemia,  loquens  fecum.  Roman/  rediit  cito  Preeful. 

"Nell’ anno  •prefentc  ancora  pare,  che  venifle  in  Italia  Arrigo  il 
Nero  Duca  di  Baviera  e Fratello  del  Duca  Guelfo  (c).  Certamente  c 
feruta  come-  (acceduta  in  quell’anno  una  Donazione  di  lui  fatta  al 
Moni'llero  dr  Santa  Maria  dellf"  Carceri  d’Eilc.  Ma'cflcndo  dilcorde 
dall’anno  lùddetto  l’ Indizione  Settima , non  li  può  ben  accertare  il  tem- 
po. Quel  elice  ficuro,  quivi  elio  Principe  e intitolato  llcnricui  Dux , 
Filius  quondam  Guelfonis  Dueis , qui  profejfus  fum  ex  Nat  ione  mea  Ltge 
vivere  Lomb  arder  uni , ficcome  per  tanti  altri  Documenti  fi  Icorgr,  che 
cottumarono  di  profetare  i Principi  Elicali,  da’  quali  egli  dilccndeva. 
Fu  llipulato  quello  Strumento  apud  Sancìam  Theclam  de  EJìe:  il  che 
fa  intendere,  che  la  Linea  Ettenle  de  i Duchi  di  Baviera  riteneva  la 
fua  porzion  di  dominio  nella  nobil  Terra  d’  Elle  . In  quelli  tempi  feri- 
ve  Landolfo  da  S.  Paolo,  ch’egli  era  in  Milano  (<0  Confuìum  Epijìo 
ktruvi  di  eia t or . La  menzione -de’ Confoli  già  introdotti  nel  governo  di 
quella  Città,  mi -obbliga  qui  di  dire,  eflerc  ciò  una  pniova  chiara, 
che  i Milanefi  s’erano  già  sgravati  de’  Mimllri  Imperiali  o Regii,  ed 
aveuno  pici#  la  forma  di  Repubblica,  e la  Libertà,  con  governarli  da 
sé  llcflì,  Italamente  riconofccndo  la  Sovranità  di  chi  era  Impcradorc-, 
o pure  Re  d’Italia.  S’é  veduto  di  fopra,  che  quel  Popolo  tanti  anni 
prima  avea  fatta  guerra  co  i Pavefi,  e poi  s’era  clercitato  nelle  interne 
fazioni  e guerre  civili  } lenza  più  mollrar  ubbidienza  c dipendenza  dal 
Re  o fia  da  alcun  fuo  Minillro.  L’  efierfi  poi  fconvolta  la  Lomb.tr- 
dia  tutta,  per  cagione  d’Arrigo  IV.  anmenrò  l’animo  di  quel  Popolo 
a mencrlì  pienamente  a Libertà.  Cercando  cfli,  in  qual  miniera  lì 
avelie  a regolar  la  loro  nuova  Repubb.ica,  poco  ci  volle  a metterli 
davanti  a gli  occhi  il  metodo  tenuto  da  i Romani  amichi  nel  gover- 
no di  Rama.  Perciò  crearono  due  Confali,  che  fodero  Capi  princi- 
pali della  Comunità,  ed  eleflero  altri  M ni  din  della  Giultizia,  della 
Guerra,  d.lla  Economia.  Credo  io,  che  su  i principj  1’  Aicivefcovo 
avelie  gran  parte  ncile  loro  rifoluzi-mi,  c molto  d’ autorità  per  rego- 
lar le  faccende.  Formar. mo  il  ConfigUo  Generale , ccmpoilo  di  Nobili 
e di  Popolo,  che  aiccndcva  talvolta  a pulì  centinaia  di  pcrlone,  Capi 
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di. Famiglie.  Eravi  eziandio  un  Configlio  Particolare  e Segreto,  ri- 
ilretto  a' pochi  l'celti  dal  Generale,  il  quale  veniva  appellato  il  Con- 
Jiglio  di  Credenza:  col  qual  nome  fi  denotava,  chi  giurava  di  £uitodire 
il  legreto  de'  pubblici  affari . Quello  Configiio  Particolare  aveva  id 
mano  l’ordinario  governo  Politico;  ma  la  nloluzion  delle  cole  impor- 
tanti, come  il  far  Guerra  o Pace,  fpedirc  Ambafciatori,  far  Leghe, 
eleggere  i Confoli,  cd  altri  Miniltrt,  era  rifcrbaco  al  Configiio  Ge- 
nerale . 

Tale  era  allora  la  forma  di  quelle  nafccnti  Repubbliche  ; e dico 
Repubbliche,  perchè  nello  lleffo  tempo  altre  Citta  di  Lombardia  fi 
milero  in  Libertà,  c prefero  forma  di  Repubblica,  come  Pavia,  Lo- 
di, Cremona,  Verona,  Genova,  ed  altre,  lliorchè  t’incontra  nelle 
Città  d’ allora  il  nome  di  Confoii , lubito  s’ intende,  che  quelle  erano 
divenute  Città  Libere,  le  quali  nondimeno  protcltavano  di  riconofcerc 
per  fupremo  lor  Padrone  l’impiradore  o lia  il  Re  d'Italia.  Nelle 
Memorie  antiche  di  Pifa  c Lucca  feorgiamo,  che  circa  quelli  tempi 
anche  quelle  Città1  cominciarono  a governarli  co  i Conloli,  e s’è  ve- 
duto, che  laccano  guerra  fra  loro;  il  che  indica  la  loro  Liberta,  e 
l’acqui  (tata  o ufurpata  parte  del  dominio.  Come  poi  lucccdeflero  ad 
ella  altri  Marchcli  di  Tofcana,  (cola  che  in  Lombardia  più  non  fi 
ulàva)  non  c sì  facile  ad  intendere.  Forfè  l’autorità  de  i Conti,  che 
più  non  s’ incontra  nè  pure  nel  governo  delle  Città  principali  della 
Tofcana,  era  pafiato  nella  Comunità  di  quelle  Città,  rcltando  lalv» 
(blamente  l’autorità  Marchionale.  Probabile  e ancora,  che  la  ContdTa 
Matilda  ne’ tempi  tcmpellofi  delle  guerre  pallate  folfe  obbligata  a ce- 
dere per  accordo  alle  Città  potenti  di  quella  Provincia  parte  delle  fuc 
Regalie,  c tutte  quelle  de’ Conti  già  Governatori  delle  Città.  Ab- 
biarn  già  veduto,  che  Lucca  e Siena  s’ erano  ribellate  a Lei,  c ten- 
nero per  un  tempo  il  partito  d’Arrigo  IV.  Ma  appena  quelle  Città 
Libere  fi  fallirono  colle  mani  slegate,  e colla  balìa  di  maneggiar  l'ar- 
mi, che  lo  fpirito  dell’ambizione,  cioè  la  fete  di  accrefcere  il  proprio 
Stato  colla  deprelfion  de' vicini,  riltrcmo  in  addietro  ne’ Principi  del 
Secolo,  occupo  ancora  il  cuore  de’ Rcpubblichilti  . Ed  appunto  in 
quell’anno  i Milanclì,  parte  molli  da  quello  Appetito  innato  negli 
uomini,  ma  più  vigorolo  ne’ più  potenti,  c parte  attizzati  da  antichi 
odj,  e gare,  dichiararono  la  guerra  alla  confinante  Citta  di  Lodi  («), 
e la  llnnlèro  con  forte  atfedio.  Nè  mancava  in  Lodi  lidia  chi  legre- 
tamentc  teneva  la  parte  d’elfi  Milanclì.  Oltre  a varj  Nobili  furono 
fofpettati  di  dubbiofa  fede  in  que’ frangenti  jtrderico  Vclcovo  della  rat- 
deiima  Città  e Gaardo  fuo  Fratello.  Se  vogliamo  anche  prcllar  fede 
a Guaivano  dalla  Fiamma  (i),  il  Popolo  di  Pavia  mode  guerra  contra 
quel  di  Tortona.  Conofccndofi  i Torionefi  inferiori  di  forze  a quella 
potente  Città,  ricorfero  per  aiuto  a’Milanefi,  co’  quali  contralicro 
Lega:  il  che  fu  cagione,  che  anche  i Pavefi  fi  collrgalfero  co’ Lodi- 
giani c Crcmoncfi.  Entrati  poi  nel  Tortoncfe  elfi  Pavefi,  diedero  una 
rotta  a quel  Popolo,  raifero  a Tacco  il  loro  territorio,  riportarono  an- 
che 
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che  dc’vantaggi  conm  de*  Mdanefi,  c in  fine  impadronititi  di  Tor-  E«*  Voig. 
tona,  ta  diedero  alie  fiamme.  Prcfe  tali  notizie  Galvano  dalla  Cronica  ANN01107. 
di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (<«),  il  quale  nondimeno  altro  non  ^ sitard 
iferive  fe  non  che  incendiarono  i Borghi  di  Tortona.  Erro  parimente  cbr.  1.  vii. 
Galvano  in  credere,  che  tuttavia  continuale  Corrado  Figliuolo  d’ Ar-  Rtr.  Italie. 
rigo  IV.  ad  edere  Re  d'Italia.  Giunto  intanto  a Roma  Papa  Pafqua-  ^ 

le  11.  (b)  trovò  (concertati  non  pv>co  i tuoi  affari.  Stefano  Corto,  di  yut  f 
cui  s’ è parlato  di  fopra,  avea  ribellata  tutta  la  Vlaritima,  cs’era  ben  vie.  Pafìk. 
fortificato  in  Ponte  Celle,  e in  Montalto,  Terre  della  Chicfa  Roma-  tt.  far.  1. 
na.  Spedi  colà  il  Papa  il  fuo  efcrcito,  che  ripiglio  la  prima  d’effe  Ter- 
rey  ma  non  potendo  a cagion  del  verno  fermarli  fono  l'altra,  dopo 
aver  facchcggiato  il  territorio,  fi  ritiro  ai  quartieri.  Abbiamo  da  Ro* 
tumido  Salernitano  («),  che  nell'anno  prelentc  Ruggieri  Duca  di  Puglia 
a (Tedio  la  Città  di  Luceria,  oggidi  Nocera,  c la  rimile  lòtto  il  fuo 
dominio.  Finalmente  l’Anonimo  Barcnfe  ferivo  (d) , che  Boamondo  (c)  Rtma- 
Prtncipe  d’ Antiochia  tornato  in  Italia  co  i Crociati  Franzefi,  c fatta 
adunanza  d’altri  Italiani  nel  fuo  Principato  di  Taranto,  con  dugento  ckr.Mti. 
navi,  trenta  galee ,.  cinquemila  cavalli,  e quaranta  mila  fanti  dal  porto  'lom.  va. 
di  Brindili  palio  di  là  dall’Adriatico  alla  Vallona,  e la  prcfe.  Scuna  *,r-  Italie. 
tal  Flotta  di  navi' folle  ballante  a condur  tanti  Uomini  e Cavalli,  la-  ^ 
fccro  10  confiderarlo  a gl’intendenti.  Forfè  paffarono  in  più  veleggia-  Pl.  J' 
te.  Allòdio  dipoi  la  Città  di  Durazzo,  ma  ritrovandola  ben  provve-  rririnium . 
duta  di  prelidio  e di  viveri,  non  gli  riufeì  di  mettervi  il  piede.  Il 
motivo  di  far  quella  guerra  ad  un  Impcradore  Crilliano  in  vece  di  por- 
tarla in  Oriente  contra  de’ Turchi  ed  altri  Infedeli,  fu  perchè  effb  Im* 
pcradore  AltJJto  Comneno  facca  fegreramente  la  guerra  a chiunque  de’ 

Crociati  voleva  paffare  per  le  fue  Terre  in  Oriente,  di  modo  che  era 
egli  tenuto  per  nemico  più  pericolofo,  che  gli  (tedi  Turchi.  Di  que- 
Ilo  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nella  Storià  Sacra  (e)  e il  fuddctt.0 
leardo  Vefcovo  di  Cremona  nella  fua  Cronica.  hb.  a. 

il  • * 

Anno  di  Cristo  mcviii.  Indizione  1. 

di  P a s q_u  \ l e II.  Papa  io. 

. di  A r r 1 g o V.  Re  di  Geriti.  e d’Italia  3. 

• 

NON  oliarne  che  la  prefenza  del  Pontefice  Pafqualc  ritornato  a 
Roma  dovefle  rclluuire  la  calma  a quella  tumultuante  Città  , 
puie  per  attellato  di  Pandolfo  Pilàno  (/),  tutto  dì  accadevano  ornici-  (D  PandnU 
dj,  latrocini,  e (edizioni . I ribelli  di  fuori  influivano  a tenere  inquu- 
ta  L mede  urna-  Cittì . Il  Papa’ per  non  poter  di  meno,  andava  pazien-  1*’ 

tandoy  nè  quello  il  ritenne  dall’ inrraprcndere  il  viaggio  di  Benevento,  p.  n.  Timi 
Lalciata  dunque  al  Vefcovo  Lavicano  la  cura  dello  fpirituale  di  Ro-  tu.  Rtr.  n. 
m.;y  a Pietro  di  Leone,  & a I^con  Frangipane  quella  del  Politico}  c 
il  comando  dell’ armi  a Guatfrcdo  fuo  Nipote}  fi  portò  a Benevento,, 

dove 
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dove  nel  Mefe  d’ Ottobre  tenne  un  Concilio,  i cui  Ani  fono-periti  (*) . 
Vifuò  in  tal  occafionc  .il  Momflero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno,  ed 
eia  g a in  viaggio  per  tornartene  a Roma,  quando  gli  giunte  nuova, 
edere  quella  Città  (convella  per  varie  (edizioni  } forni  mene  dell’ altre 
verfo  Anagni,  Pakltnna  e Tufcolo}  ctTertì  ribellata  la  Sabina}  e chef 
Tolomeo  r.obil  Romano,  di  cui  dianzi  il  Pontefice  affaldimi  fi  fidava, 
arca  voltata  calate  a,  e s’tra  unito  con  Pietro  dalla  Colonna  Abbate  di 
Farfa  (ma  fi  dee  feri  vere.}  e coll' Abbate  di  Far  fa , perche  Faita  allora 
avea  per  Abbate  Ber  aldo)  di  maniera  che  non  era  ticuro  il  patTo  per 
tornare  a Roma.  Il  buon  Papa  fenza  punto  sbigottirli,  chiamo  m 
aiuto  Riccardo  dall’  Aquila  Duca  di  Gaeta,  il  quale  .co' tuoi  uomini  lo 
, (corto  fini»  alla  Citta  d’ Alba,  dove  fu  ricevuto  con  fomma  divozione . 
Di  ià  paiiato  a Roma,  attefe  a ricuperare  i Beni  della  Chiefa  Ri  ma- 
na . Continuava  Boamondo  Principe  ài  Tarmtoe  d‘ Antiochn  le  edilità 
centra  dell' Impcradore  Alejìo  {.!>).■  Quelli  non  lapcndo  come  levarti 
di  dodo  que Ito  feroce  Campione,  per  andi  no  del  Dandolo  (e),  chia- 
mò in  fuo  aiuto  i Veneziani,  i quali  con  una  podcrofiffima  flotta  l’af- 
liitcrono.  Ma  appigliatoli  dipoi  a miglior  Config  io,  tratto  di  pace,, e 
in  fatti  la  conchiulc  , con  promettete  e giurate  (opra  le  làcrc  Reli- 
quie di  far  buon  trattamento  e difefa  a chiunque  padaffe  per  li  fuoi 
Siati  alla  volta  di  Terra  lanta.  Dopo  di  che  Boamondo  fi  qucio,  e 
ritornoflene  colla  lua  Armala  ad  Oiranto  (J),  lalciando  in  pace  le  Ter- 
re del  Greco  Augullo.  In  quelli  tempi,  le  pur  tulli  Ilo  la  Cronologia 
di  Romualdo  Salernitano  («■),  mancò  di  vita  Guido  Fratello  di  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia,  di  cui  non  veggo  menzione  fin  altri  Autori  . 
\l.»n  parimente  nell’  Agofto  un  Figliuolo  d’efio  Duca,  appellato  Gni- 
fcaido.  Trovavafi  nell’Aprile  di  quell’anno  la  Conteff  a Matilda  m Go» 
icrnolo  lui  Mantovano,  e quivi  con  pubblico  Strumento  rimife  Do- 
dtrac  Fefeovo  di  Modena ’(/)  in  poli  e fio  di  Rocca  Santa  Maria,  polla 
ucllc  Montagne  del  Modenefe.  Non  so  io  dire , fc  all’anno  prefente, 
o pure  all’antecedente  appartenga  una  lui  donazione  fatta  al  Monillc- 
ro  ili  San  Benedetto  di  Polmone,  e rapportata  dal  Padre  Bacchiai  (£)•• 
Lo  frumento  fu  Icritto  Anno  ab  Incarnatone  Domini  noflri  Jefu  Cbri- 
fiì  MCFlU.  Sext  ode  cinto  die  Alenfis  Otlobris,  Indottone  Prima . Potreb- 
be elierc  anno  Filano,  convenendo  più  all’ .Ottobre  dell’anno  antece- 
dente V Indizione  Prima.  Se  vogliamo  predar  fede  a Galvano  della 
Fiamma  ( b ) fcguiiando  la  difcordia  fra  i Pavefi  e Milanefi  , accadde 
che  in  quell’anno  il  Vclcovo  di  Pavia,  con  tutto  il  luo  Popolo  ar- 
mato marcio  alla  volta  di  Milano.  Gli  vennero  incontro  i Milanefi  in 
campagna  apcita,  ed  attaccarono  battaglia  con  tal  vigore,  che  rotto 
l’ direno  Pavefc,  vi  rcllo  prigioniere  il  ViTcovo  colla  maggior  parte 
de’  Igni , condotti  polcia  nelle  carceri  di  Milano.  Furoho  dipoi  rimcllt 
m libertà,  ma  con  obbrobraofa  maniera.  Peri  he  condotti  tutti  nella 
PfìZZi , fu  attaccato  alla  parte  deretana  d’efii  un  falcio  di  paglia,  e 
datogli  fuoco,  furono  cosi  cacciati  fuori  della  Città.  Torno  nondi- 
meno a dire,  che  non  ci  polliamo  .allicurar  della  verità  di  qttdii  fatti 
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full’ «(Temone  del  Colo  Galvano,  Autore  non  affai  editto,  e troppo  Ei*  Volli 
parziale  in  favore  dc’Milanefi.  Egli  mette  in  quelli  tempi  Arcivefcovo  Anso  1109. 
di  Milano  Giordano ,.chc  pure  follmente  nell’anno  ijiz.  ottenne  quella 
Sedia  . 

Anno  di  Cristo  mci x.  Indizione  ir. 
di  Pasq.ua  lf  II.  Papa  11. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germani  e d’Italia  4.  • 

FOrfe  a quell’anno  lì  dee  riferire  ciò  che  narra  Pandolfo  Pifanrr  0»)  *?/>»*/ 

nella  Vita  di  Papa  Pafquale:  cioè  eh’ celi  ricuperò  molti  beni  del-  P_  /,  f, 
la  Chicfa  Romana,,  e fra  quelli  la  Città  di  Tivoli,  il  quale  acquillo  Rir.  Italie. 
nondimeno  collo  la  vita  ad  adaidìme  perfine . Ciò  fatto,  fall  nel  Cam- 
pidoglio , e commode  il  Popolo  Romano  conrra  di  Stefano  Corfo  , 
occupatore  di  Montalto,  e d’altri  parrimonj  di  S Pietro.  AlTediò  di- 
poi, e prefe  a forza  d’armi  elTii  Terra  di  Montalto,  le  cui  Torri  fu- 
rono {pianate;  e tal  terrore  milè  in  cuore  di  que’Tirannctti,  che  tutti 
redimirono  lenza  l'ufo  d’altra  forza  il  maltolto,  e diedero  ortaggi  con 
promelfa  di  non  vendicarli;  e di  non  ultimare  in  avvenire  i beni  di  S. 

Pietro  e dell’ altre  Chiefc.  Per  gloria  dell’  Italia  non  fi  dee  tacere,  che 
nel  di  zi . d’  Aprile  dell*  Anno  prelcnte  fu  chiamaro  a miglior  vita  pieno 
di  meriti  Santo  Anjdmo  Arcivefcovo  di  Canturherl  , e Primate  dell’ 
Inghilterra,  Italiano  di  nafeita  (l>) . Mancò  in  lui  un  gran  lume  della  ^ ' v„T's 
Chicfa  di  Dio,  ed  uno  de’ più  illudri  e dotti  Vefcovi  di  quell’età,  a 'J \n/limt.' 
i cui  Libri  di  molto  è tenuta  la  Teologia  Scolaftica;  perchè  principal- 
mente da  lui  fu  introdotta,  e cominciò  da  11  innanzi  ad  edere  colti- 
vata con  grande  applicazione  nelle  fcuolr  di  Parigi  e della  Francia. 

Dimorò  in  quell’  Anno  la  Contejfa  Matilda  in  Lombardia,  verifimil-  , 
mente  attendendo  a premunirli,  e a ben  provvedere  le  fue  Fortezze, 
perchè  già  fi  prefentiva,  che  averte  da  calare  in  Italia  il  Re  Arrigo  V. 

Egli  era  giovane,  gli  bolliva  il  fanguc  nelle  vene,  e non  era  ignoto, 

ch’egli  al  pari  del  Padre  ftava  forte  nella  prrtenfion  delle  Invelliture 

Ecclefiattichc.  Da  i Documenti  rapportati  dal  Padre  Bacchìni  (0 , noi 

comprendiamo,  ch’cfla  fi  trovò  ora  in  Gonzaga,  ora  al  Ponte  de’  Duca 

fu  i confini  del  Modcnefe  e del  Ferrarefe.  con  far  delle  donazioni  al  aipptniit. 

Monillcro  di  S.  Benedetto  di  Polimne.  Hi  aneh’ ir»,  pubblicato  uno 

Strumento  fermo  Anno  Dominio*  Natioiitatìs  MG1X.  P afeli  ale  in  Apo- 

Jìolatu  Anno  X.  Regnante  Henrico  Quinto  quondam  f Temici  Imperatori s 

Pi/io,  Anno  Tertio , Indtclione  Secando , da  cui  apparifee,  che  la  mede- 

lima  Comoda  W,  foggiornando  fui  Moilenefe  in  S.  Ccfario,  rilaiciò  (d)  Jntiq. 

naoite  Terrea  Landolfo  Pefcovo  di  Ferrara.  F.  in  un  altr’  Atto  (r)  clcn-  Italie.  dìj~ 

tò  dalle  Albergane  Gibcito  da  Gonzatja.  Menzionati  li  muovano  in 

quelli  tempi  i Nobili  da  Gonzaga,  da' quali  li  può  credere  che  di-  ^ 

feendefle  quella  Caia,  che  nel  13^8.  cominciò  a Ggnoreggiare  in  Man-  ' ' 9' 

tova 
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tova.  Aveano  i Genovefi  predato  non  poco  aiuto  ne  gli  anni  addietro 
alia  guerra  facra  d’ Oriente  (■») . Con  una  flotta  di  fettanta  Legni  aflì- 
fterono  eflì  con  tal  vigore  nell’  anno  prefente  Baldovino  Re  di  Gerusa- 
lemme, che  in  mano  lua  pervenne  la  Città  di  Tripoli.  Altri  metto- 
no prima  di  quell’anno  una  tale  conquida.  Da  varie  Carte  prodotte 
dal  Guichenon  (v)  vegniamo  in  cognizione,  che  in  quelli  tempi  fiori- 
va Amedeo  Conte  di  Morienna,  Progenitore  della  Rcal  Cala  di  Sa- 
voia. Egli  c appellato  Amedeu s filius  Uberti  Corniti /,  e talvolta  intito- 
lato Morianenfis  Comes  & Marchio . Ma  per  mancanza  d’  Antichi  Sto- 
rici reilano  molto  allo  feuro  le  azioni  di  quello  Principe,  e de’ Tuoi 
Predcceflbri . Secondo  il  Sigonio  (<■),  in  quell’anno  fuccedctte  la  guerra 
tra  i Crcmoneli  e Brefciani.  Io  ne  parlerò  all’anno  leguente.t  Vuole 
ancora  il  Campi  (<f) , che  nel  prelente  anno  cfli  Brefciani  uniti  co’Mi- 
lanefi  $’ impadronillero  della  Città  di  Lodi.  A ccorfi  con  grandi  forze  i 
Crcmoneli  collegati  de’ Lodigiani,  gli  obbligarono  ad  abbandonarla  . 
Ma  ad  nflicurarci  di  tali  fatti  non  balla  l’autorità  de’ moderni  Scrittori. 
E fidamente  hior  di  dubbio,  aderendolo  Landolfo  da  S.  Paolo  (r) 
che  i Milanefi  feguitarono  a far  guerra  a Lodi,  c che  in  aiuto  di 
quella  Città  furono  i Pàvcli  e i Crcmoncfi.  Aggiugne  elfo  Landol- 
fo, che  circa  quelli  tempi  tornato  da  Roma  Grufolano  Arcivcfcovo  di 
Milano,  perchè  non  ricevuto  dal  Popolo, andò  a piantarli  in  Arona, 
Terra  e fortezza  della  fua  Chiefa  fopra  il  Lago  Maggiore  . Ma  fu  con- 
figliato di  levarfene,  e di  far  più  tolto  il  viaggio  di  Terra  l’anta}  cd 
egli  l’intraprefe  con  lafciare  fuo  Vicario  in  Milano  Arderico  Vcfcovo 
di  Lodi  . 

Anno  di  Cristo  mcx.  Indizione  111. 
di  Pasqua  lf.  li.  Papa  iz. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germ.*  e d’ Italia  j. 

AVeva  nell’anno  addietro  il  Re  Arrigo  V.  per  tellimonianza  dell’ 
Annalifta  d’ Ildcsheim  (f)  inviati  a Roma  Federigo  Arcivcfcovo 
di  Colonia,  Brunette  Arcivcfcovo  di  Treveri,  cd  altri  Principi  fuoi 
Ambafciatori  a trattare  con  Papa  Pafquale  II.  della  fua  venuta  in  Ita- 
lia, per  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Le  rifpoite  del  Papa  furono, 
ch’egli  il  riceverebbe  come  Padre  con  tutto  amore,  purché-  il  Re  dal 
fuo  canto  fi  moftraflc  Cattolico  Figliuolo,  c Difènfor  della  Chiefa,  e 
amator  della  giultizia.  Non  erano  1 Legati  luddctti  probabilmente  par- 
titi peranche  da  Roma,  quando  il  Pontefice  nel  dì  7.  di  Marzo  del 
prefente  anno  tenne  un  gran  Concilio  nella  Bafilica  Laterancnfe,  in 
cui  furono  rinovari  i Decreti  contro  le  Invelliture  pretefe  da  i Re  . 
Furono  gli  Ambafciatori  fuddetn  nel  ripartire  per  Lombardia,  a vifi- 
tar  la  Contesa  Matilda,  che  li  regalò  da  pari  tua  Qr) . Intanto  il  Re 
Arrigo  folcnmzzando  in  Rausbona  la  Fella  dell’Epifania  W,  pubbli- 
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cò  *11*  prefcnza  de’ Principi  Germanici  la  rifoluzione  fu*  di  calare  in 
I calia  a fin  di  prendere  dalle  mani  del  fonimo  Pontefice  la  Corona 
dell’Imperio,  e di  dar  buon  fello  al  Regno  deli’ Italia,  dimoftrandofi 
lpeztalinente  pronto  a far  tutto  ciò,  che  gli  fuggeriva  li  Papa  per  la 
difcfa  dell*  Cbiefa.  Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  penliero,  c quantun- 
que una  gran  Comera  apparillc  in  quelti  tempi,  la  cui  villa  il  volgo 
ìuol  d’ordinario  ricevere  come  predilli  ice  di  malanni,  pure  con  aiie- 
ena  fi  attefe  per  fei  mefi  a pagar  le  contribuzioni,  c a preparar  l’Ar- 
mata che  dove*  feortare  il  Re  in  quello  viaggio.  Provvide  in  olire 
il  Re  d’uomini  feienziati,  ed  atti  all’  amminutrazion  della  giuitizia, 
c a fofttnerc  i diritti  Regali  -,  e tra  quelli  fi  conto  un  certo  David 
di  nazione  Scoto,  che  fenile  dipoi  con  limpido  itile  tutta  quella  fpc- 
dizione.  L’. Abbate  Urfpcrgenic  ebbe  lotto  gli  occhi  la  di  lui  Storia, 
ma  quella  non  è giunta  fino  a i di  nollri . Adunque  circa  il  Mele 
d’ Agofto  fi  molle  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell’Italia.  Con  parte  del 
fuo  potente  el'ercico  tenne  egli  la  via  della  Savoia,  e felicemente  arri- 
vò ad  Ivrea.  Nel  dìiz.  d’Ottobre  egli  era  in  Vtrcelii,  dove  con  ter- 
mo a Giovanni  Abbate  del  Monillcro  Ambroiiano  di  Milano  tutti  i 
fuoj  Privilcgj  con  Diploma  W dato  IV.  Idus  Ocìobris  InàiRìtne  HI. 
Regnante  Henric e Quinto  Regi  Romanorum  Anno  IV.  Ordinationìi  ejus  X. 
Pervenuto  a Novara,  trovando  quei  Popolo  refiltcntc  a tutto  ciò  , 
ch’egli  pretendeva,  diede  alle  fiamme  quell'infelice  Città,  c fece  di- 
roccar le  fue  mura,  per  mettere  con  quello  ipeitacolo  di  crudeltà  su 
i principj  terrore  a tutti  gli  altri  Popoli.  Lo  Hello  trattamento  fece 
alle  Callella  c Terre,  che  non  furono  ben  puntuali  a gli  ordini  fuoi. 
Scrive  il  Sigonio  (*),  che  Arrigo  palso  a Milano,  dove  dalle  mani 
di  Crifolao , o fia  Gro/folam  Arcivefcovo,  fu  coronato  colla  Corona 
Ferrea.  Si  fondò  egli  qui  su  quanto  fenile  Galvano  Fiamma  (»)  circa 
l’anno  1 5 j j*.  Égli  veramente  narra,  che  venuto  Arrigo  a Milano  prefe 
ivi  la  Corona  del  Regno  d’Italia  da  Giordano  Arcivcfcovo,  il  quale 
l’accompagnò  fino  a Roma.  Tutte  queltc  nulladimeno  fon  fàvole. 
Niuno  de  gli  antichi  parla  di  quella  Coronazione,  ed  cfpreflameme  la 
niega  Donizone  Storico  de’ tempi  prefenti,  con  ilcrivcre,  che  tutte  le 
Città  della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  vali  d’oro  e d’argento, 
c danari}  e che  la  fola  Città  di  Milano  noi  volle  ricooofccre  per  Pa- 
drone, nè  pagargli  contribuzione  alcuna  (.d); 

• Aurea  va/a  fibi , hoc  non  argontea  mifit 

Plurima  cum  multit  Urbi  omnis  denìque  nummis . 

Nobilis  Urbi  fola  Mediolanum  populofa 
Non  ftrvivit  «,  nummum  ncque  contulit  eerit . 

Ecco  dunque,  che  non  può  (tare  la  Coronazione  fuddetta . Nè  allora 
GroJ/olano  (oggiornava  in  Milano,  perchè  ito  in  Terra  fama}  né  Gior- 
dano peranche  era  llato  eletto  Arcivcfcovo  di  Milano.  Pallaio  il  Po 
venne  il  Re  Arrigo  a Piacenza,  dove  fu  accolto  da  que’ Cittadini  con 
allegrezza,  ed  onorato  di  fuperbi  regali.  L’altra  parte  deil’elcrcito 
fuo,  che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  di  Trento,  arrivò  apud  Vi- 

Tom.  FI.  Q.q  ran- 
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E**  Vo.jj.  yiK(.iVn% , fecondo  il  concerto , e quivi  (i  unì  coll’ altra  Armati,  e 
Annuii  io.  collo  lidio  Re  . E’  feorretto  qui  il  teilo  dell’  Urfpergenfc  (*),  e dee 
r/) '^r'T'f  dire  aP“^  Rane  balìa , cioè  ne’ prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove 
in  ebriale»,  all*  venuta  de  i Re  ed  Imperulori  fi  folca  celebrar  la  Dieta  Generale 
del  Regno  d’Italia,  concorrendovi  tutti  i Principi,  Baroni,  V afTalli « 
e Mimitri  delle  Città.  Si  dee  credere,  che  Veramente  anche  in  que* 
ila  occafione  lì  celebrale  la  Dieta  Generale  del  Regno,  perché  Ar- 
rigo per  tre  fettimane  fi  fermò  in  ducile  parti.  Ottone  Frifingenfc 
(b'  ott»  feri  ve  W,  ch’egli  diede  la  moftra  al  tuo  efcrcito  prelfo  il  Po,  c che 

irijingufit  vj  fi  trovarono  trentamila  foldati  a cavallo  feelti,  fenza  gl’italiani, 
cbr.  iti*.  7.  concor(j  a fcrvirlo.  Venne  dipoi  a Parma.  Sprezzava  Arrigo  tutte  le 
<*f-  14-  Città  Italiane. 

La  fola  Matilda  Contefa  gli  dava  dell’apprenfione,  perche  ben 
confapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contra  dell’  Augullo 
Arrigo  IV.  (uo  Padre.  Ed  ebbe  ben  la  Contefla  la  prudenza  di  noti 
volerli  portare  alla  Corte,  nè  metterfi  a rifehio  di  qualche  fgarbo,  o 
viotenza.  Molti  Principi  e Baroni  oltramontani  li  portarono  a vifiur* 

(c)  Dtniz»  ]4  (r)^  per  conofcere  in  lei  una  perfona  fupcriore  al  luo  fedo,  e di 

Ut.  tanto  ctT(jito  per  tutta  l’Europa.  Trattolfi  dunque  fra  efià  e il  Re 

per  internunties  di  pace  e concordia.  Predò  ella  ad  Arrigo  turi  gli  qf- 
Icquj  dovuti  al  Sovrano  •,  ed  Arrigo  a lei  confermò  tutti  gli  Stati  e 
diritti  ad  efla  competenti . Matbtldatn  Corniti  ffam  per  internuntios  /iti 
fnbjcEìatH  gratta  fua  £5?  propriis  jufìitiis  dottavi t : fono  parole  deH’Urf- 
pergenfe.  E Donizone  fcrive,  che  la  Contcfia  per  trattare  di  quello 
accomodamento,  dalla  Fortezza  di  Canotti»  pafsò  a quella  di  Bila- 
ncilo, oggidì  Bianello,  ed  aver  ella  prometta  fedeltà  al  Re  contro  A 
tutti , fuorché  contro  al  Romano  Pontefice.  Indi  lui  principio  di  Di- 
cembre il  Re  Arrigo  per  la  itrada  di  Monte  Barione,  o fia  di  Pon- 
tremoli,fi  motte  coll’ efcrcito  alla  volta  della  Tofcanaj  e perche  cad- 
dero immenfe  pioggie  in  quel  tempo,  molta  gente  e cavalli  pentono 
nel  patteggio  dell’ Appennino . Gli  fece  refiftenza  la  fuddetta  terra 
di  Pomremoli  Terra  forre  per  la  fua  fituazione,  e per  le  aliimme  lut 

(d)  Antichi^  Torri , probabilmente  fpettante  allora  a i Principi  Eltenfi  (^) , e non 
ti  Efltnfi  gjj  #Ua  Qonte(fa  Matilda.  Per  forza  fe  ne  impadronì,  e la  devallo  * 
fnr.  I.  (.  7.  £j;un(e  fimlnicnte  a Firenze . Quivi  con  ammìrabil  pompa  folennizzo 

la  fella  del  Tanto  Natale.  Tutte  le  Città  «ella  Tofeana  non  tardarono  • 
a mandargli  Ambafciatori,  rtgall,  e contribuzioni.  Con  che  cuore, 

(e)  Panini-  j0  pantjolfb  Pifano,  Scrittore  di  quelli  tempi,  chiama  elfo  Ar- 
in  vita  p!t-  rigo  (t)  ex/ermi  natorem  terree , e mandato  dall* ira  di  Dio  in  Italia  j con 
fchalu  u.  aggiugnerc ,.  eh’  egli  (*)  Civitates  multai  Ì3  Cajìra  in  itinere  dola , pa- 
té) malte  Città  e Caflellì  nel  viaggia  per  inganna,  pace  mojlrando,  rovinò , 

nè  la  {ciò  di  diftntggere  le  Chiefe  7 ne  la/tuva  di  prendere  t Rtligtoft  * 
Cattolici  uomini  che  potrà  ritrovate , quelli  poi  che  non  poteva  avere , 
non  cejfava  di  /cacciarli  dalle  proprie  fedi . 
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cem  offendendo , fubvertit , Eceleftas  defiruere  non  cefo  vii  j Re'.ìgitfot  ac 
Qatbolìcot  viro s capere , f*M  invenire  poterai,  nullo  modo  defifiebat-,  quos 
vero  habere  non  poterai , a propriis  fedibut  peilere  non  cefo'oot . Tale  era 
quel  Principe,  ili  cui  fi  fcrvirono  i Tedefclu  c gl’italiani  per  atter- 
rare  Arrigo  di  lui  Padre,  e che  peggiore  del  Padre  fi  diede  poi  a 
conofcere,  ficcomo  maggiormente  andicmo  vcdenJo.  Sembra  a me 
più  probabile,  per  non  dir  certo,  che  nell’anno  preferite,  prima  che 
arrivgfle  in  Italia  il  Re  Arrigo,  juccetlelTa  (a  guerra  fra  i Crcmonefi 
e Brefciam  . La  racconta  appunto  fotto  quell’anno  Galvano  dalla  Fiam- 
ma con  dire  (a),  che  riufei  a’Crctnoncfi  di  dare  una  rotta  al  Popolo 
di  Brcfcia.  Ma  venuti  i Milancfi  in  loccorlc.  de' Brefciaoi,  si  fatta- 
mente incalzarono  1 Crcmonefi  vincitori,  che  Ir  mifcrp  in  fuga,  e 
per  più  miglia  leguitandoli,  fecero  d’etti  non  poca  llragc,  maflìm*- 
mcnte  allorché  furono  ridotti  al  fiume  Oglio.  La  venti  di  quello 
fatto  è confermata  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  di  cui  fono  quelle 
parole  (*)  : Anno  Domini  A1CX-  fuit  beìlum  inter  Afedie lanenfet  (ff  Cre- 
tnonenfes  apuò  Brixìanorium,  Cremonenfibus  per niciofum . K,  molto  più  da 
Landolfo  da  S.  Paolo  (f),  che  fcrive,  eflerli  rallegrati  i Milanefi  dell’ 
ordinazione  di  cinque  loro  Nobili  Canonici  delia  Cattedrale,- fatta  nel 
Mcfe  di  Giugno}  e che  etiam  majori  gaudio  gavifi  Junt,  quia  in  ipft 
Menfe  fufccpernnt  triumpbum  de  Cremonenfibus  viftit  ìff  jujeratts  apud  Bri- 
nianorii  campum . Quello  nome  di  j B’inianerinm , temo  10,  che  dette 
occalionc  a Galvano  Fiamma  di  credere,  che  i Bresciani  avellerò  parte 
nel  fuddetto  avvenimento.  I due  Autori  fuddetti  non  parlano  fé  non 
di  guerra  fra  i Milancfi  e Crcmonefi . In  quello  tlcttb  anno  Papa  Pa- 
fqualc  II.  faggiamentc  temendo  aualebc  violenza  dal  Re  Arrigo,  di- 
fpollo  a calare  in  Italia,  andò  nel  Mcfc  di  Giugno  vcrlb  Monte  Ca- 
nno (a) ; e chiamati  a sé  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  c Roberto  Principe 
di  Capùa,  con  tutti  i Conti  della  Puglia,  (Ubili  un  trattato  con  lo- 
ro, che  ognun  d'effi  prenderebbe  l’armi  in  difela  dei  Pontefice,  fc 
venifle  il  bifogno.  Tornato  a Roma  fece  giurare  a tutti  i Baroni  Ro- 
mani di  fare  altrettanto. 

Anno  di  Cristo  mcxi.  Indizione  iv. 
di  Pasquale  li.  Papa  13. 
di  Arrigo  V.  Re  6.  Imperadore  1. 


ABbiamo  da  gli  Annali  Pifoni  (a),  che  il  Re  Arrigo  V.  o fui  fine 
del  precedente  anno,  o fui  principio  del  prclcnte,  culti  magno 
esercita  Pifas  venit , (ff  fede  paicm  inter  Pifanos  LuccnJ'es-,  in  qua 
guerra  Pifoni  devictrunt  Lucenjes  ter  in  campo , Ist  Cajieìium  de  Ripafra- 
tta recuperaverunt , (jf  Ripa  tu , amie  Ut  fuit , retinutruxt . Palso  ad  A- 
rezzo,  c trovò  delia  dilcordia  fra  i Cittadini  c il  Clero.  (/)  La  Cat- 
tedrale di  3.  Pietro  era  fuori  della  Città.  Il  Popolo  la  voleva  den- 

Q^qz  tro, 
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tro,  fecondo  l’ufo  dell* altre  Città  d’Italia,  e però  li  diftruffero.  Ef- 
fendi» ricorfì  i Cherici  ad  Arrigo,  prete  la  loro  parte,  e forfè  perche 
il  Popolo  non  raoftrò  prontezzt  ad  ubbidire,  o perchè  fece  reniten- 
za, il  Re  barbaro  quivi  ancora  lafctò  lagrirnevolì  fegni  della  fui  fie- 
rezza, con  far  abbattere  le  mura,  e le  torri  altilfime  d'effa  Città,. e 
fpianar  buona  parte  delle  cafe  cittadinefche . Con  quelli  bei  prepara- 
menti arrivò  ad  Acquapendente,  (a)  dove  ricevette  i fuoi  Ambafcia- 
tori  tornati  da  Roma  con  quei  del  Papa,  che  portavano  buone  nuove 
di  concordia . Continuato  il  viaggio  fino  a Sutn , giunfero  altri  Legati 
del  Papa  con  regali  e propofiziom  di  concordia,  e promette  di  dargli  l’Im- 
periale Diadema.  Ma  non  andò  molto, che  quello  bell’afpetto  di  cofc  fi 
converti  in  una  luttuofa  e fcandaloia  feena  -,  net  racconto  della  quale  gli 
Scrittori  Romani  ne  attribuirono  la  colpa  ad  Arrigo,  e gli  Storici  le- 
defehi  ai  medefimt  Romani . Una  Lettera  dello  (Itilo  Arrigo  predo  Do- 
dcchino  (*),  P Abbate  Urfpergenfe  (r),  Ottone  da  Frifinga  (J),  Pietro 
Diacono  (r),Pandolfo  Pifano(/),e  gli  Atti  rapportati  dal  Cardinal Baro- 
nio  (g)  parlano  di  quella  Tragedia,  ma  non  tutti  con  cgual  tenore.  Quel 
che  è certo,  Arrigo  fi  mollrò  risoluto  di  non  voler  cedere  al  diritto  da 
lui  pretefo  di  dar  le  Invelliturc  a gli  Ecclcfiaftici , non  volendo  cf- 
fcre  da  meno  di  tanti  fuoi  Prcdeccffori.  All’incontro  il  Papa,  fapen- 
do  quanto  difeapito  era  provenuto  alla  Chiefa  di  Dio  dall’  ufo  o Ila 
dall’ abufo  di  tali  Invelliturc  per  le  frequenti  Simonie,  che  fi  com- 
mettevano, non  era  men  forte  in  volerle  abolite.  Non  fi  fa  inten- 
dere, come  elfo  Pontefice  non  avelie  meglio  concertati  gli  affari, 
prima  che  gli  arrivaffe  addorto  Arrigo  col  nerbo  di  tanti  armati.  O 
fu  egli  mal  lervito  da  i fuoi  Legati,  o burlato  dalle  belle  parole  d’effo 
Re.  Comunque  Ga,  veggendo  egli  si  forte  Arrigo  nelle  fuc  preten- 
fioni,più  torto  che  confentirc  alle  medefime,  s’indulTe  egli  ad  una  rtraru 
risoluzione,  che  prò  polla  al  Re,  nè  pure  gli  parve  credibile,  e fu  nondi- 
meno da  lui  accettata  . Cioè  che  il  Papa  con  tutti  1 fuoi  rinunzierebbe  al 
Re  tutti  gli  Stati, c tutte  le  Regalie, che  gli  Ecclefiallici  aveano  avuto  e 
riconofccvano  dall’  Imperio  e dal  Regno  fino  da’ tempi  di  Carlo  Magno, 
c di  Lodovico  Pio  , e d’ Arrigo  I.  con  ifpecificare  le  Città,  i Ducati,  t 
Comitati,  le  Zecche,  le  Gabelle,  v Mercati,  le  Awocazie,  le  Mili- 
zie, le  Corti,  e Cartella  dell’Imperio:  giacché  a cagion  di  quelle 
Regalie  il  Re  pretendeva  di  continuar  l’ufo  delle  Invelliturc.  Ed  effo 
Re  vicendevolmente  rinunzierebbe  all’ufo  d’ invertire  i Vefcovi  c gli 
Abbati.  L’accordo  fu  fatto,  dati  dall’ una  c dall’altra  parte  gli  ortag- 
gi. Anche  oggidì  fi  ha  pena  a credere,  che  un  Pontefice  arrivaffe  a 
promettere  una  si  fmifurata  ceflìone.  Nella  Domenica  adunque  della 
Quinqnagcfima,  cioè  nel  dì  il.  di  Febbraio,  fi  raoffe  il  Re  Arrigo 
alla  volta  della  Città  Leonina,  per  trovare  il  Papa,  che  l’afpettava 
co  i Cardinali  fuoii  della  Bafilica  Y'aricana  (à) . Furono  mandati  ad 
incontrarlo  lino  a Monte  Mario  gli  Ufiziali  della  Corte  e della  mili- 
zia colle  loro  infegne,  e un’infinita  moltitudine  dt  Popolo,  portante 
corone  di  fiori,  palme,  c rami  d’albero.  Avanti  alla  Porta  compar- 
vero 
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vero*  1 Giudei,  e nella  Porta  i Greci,  che  cantavano  nel  loro  lin- 
guaggio, e faceano  plaufo  al  futuro  Imperadore.  V’intervennero  an- 
cora 1 Monaci  («),  e cento  Monache  con  lampade  o doppieri  acccfi, 
e tutto  il  Clero  in  Pianetc  e Dalmatiche.  Con  quella  maettofa  pro- 
ccdione,  fpargendo  intanto  gli  Ufiziali  del  Re  gran  copta  di  danaro 
alla  Plebe,  arrivò  Arrigo  alla  Balilica  Vaticana-,  (*)  ma  non  volle  en- 
trare, fc  prima  non  fu  confegnata  alle  fue  guardie  ogni  porta  e luogo 
forte  della  medefima,  Predò  Arrigo  al  Papa  gli  atti  di  riverenza  do- 
vuti j il  Papa  l’abbracciò  e baciò)  ed  amenduc  entrati  per  la  Porta 
d’argento,  arrivati  che  furono  alla  Ruota  del  porfido,  fi  mifero  a fe- 
dere nelle  fedic  preparate . 

Allora  fu,  che  il  Pontefice  fece  iflanrt  ad  Arrigo  di  efeguir  le 
promefle  della  rinunzia  alle  Jnvediture.  Il  Re  fi  ritirò  co*  fuoi  Ve- 
scovi e Principi  nella  Sagreftia  per  confultar  con  erti  j ed  allora  fuc- 
cedettc  un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i Vcfcovi,  che  era  un’em- 
pietà ed  erefia  il  volere  fpogliar  di  tanti  beni  tutte  le  Chiefe.  Arrigo 
nella  fua  Lettera  predo  Dodechino  pretende,  che  l’efibizione  di  le- 
var le  inamente  Regalie  a r Pallori  delle  Chiefe  venide  dal  Papa,  e 
fede  un  tiro  politico , per  ricavare  dal  Re  la  rinunzia  delle  fnvefti- 
ture,  e nello  (ledo  tempo  concitare  contrc  di  lai  l’ampliffìmo  Ordine 
de  gli  Ecclcfiadici . Pandolfo  Pifano  ed  altri  per  lo  contrario  fcrivo- 
n»,  che  la  propofizione  fode  fatta  dal  Re,  il  quale  con  quello  tiro 
pcófade  a carpir  la  Corona  Imperiale,  ottenuta  la  quale  era  poi  fa- 
cile il  continuar  k inveftiture  , perchè  la  Repubblica  Ecclcfiadica 
non  vorrebbe  mai  abbracciare  il  partito  di  rilafchr  tanti  Stati  e Beni 
all’ Imperadore.  Ottone  da  Frifìngt  fcrive,  avere  Arrigo  fatta  idanza 
per  l’efecuzion  del  trattato,  alla  quale  era  difpoftidimo  dal  canto  fuo 
il  Papaj  ma  thè  non  potè  quegli  efeguirlo  per  li  troppi  richiami  de" 
Vcfcovi.  Comunque  Ita,  certo  è,  che  un  gran  bisbiglio  e furore  fi 
follevó  in  tutti  i Vcfcovi  sì  Italiani  che  Oltramontani  all' intendere 
mia  cotanto  infopportabil  condizione  di  rinunziare  gli-  Stati-;  laonde 
fra  il  Pontefice  e il  Re  infoile  difeordia,  non  volendo  il-  primo  co- 
ronar l’altro  fenza  la  rinunzia  delle  Invediturr,  nè  volendo  il  Re  ri- 
nunziare, fe  non  gli  (T  manteneva  la  parola  data  di  redimir  tutti  i- 
Bcni  Regali.  Non  fi  fa  intendere,  come  ninno  allora  proponi  de,  o- 
fe  fu  propodo,  come  non  fede  accrtraro  il  ripiego  pofeia  ufato,  e 
tuttavia  odcrvato  in  Germania,  cioè  di  lafciar  libere  le  elezioni  de* 
Vcfcovi  e de  gli  Abbati,  con  che  redava  falva  h libertà  della  Chic- 
la,  obbligando  poi  gli  Eletti  a prendere  l’Invedittira  de  gli  Stati, 
ma  oon  delie  Chiefe  dall’ Imperadore,  o fia  dal  Re  d’Italia.  Ora  il 
• Re  Arrigo  veggendo  a terra  il  trattato,  e falda  il  Papa  in  negargli  la 
Corona,  andò  nelle  ferie.  Nè  gli  mancarono  empi  Conlìgjieri,  il 
primo  de' quali  fu  /liberto  allora  Cancelliere,  pofett  Arcivefcovo  di 
Magonza,  uomofcellerato,  che  lo  fpinfero  a far  .prigione  il  Papa  con- 
tro il  giuramento  fatto  di  nulla  intentare  contri  la  di  lui  perfona  e 
dignità:  il  che  venne  con  incredibil  tumulto  efeguito.  Fu-  confegnata 
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Em  Volj.  il  Pontefice  ad  Ulrico  Patriarca  d’  Aquileia,  che  il  cuftocjifie  fotto  buona 
Ankoiui.  guardia.  Quella  violenza  non  Colamento  fu  riprovata  da  tutti  i buoni, 
e matti  inamente  dall’  Arcivcfeovo  di  Salisburgo  , con  rilchio  anche 
della  fua  vita,  ma  eziandio  irritò  si  fattamente  il  Popolo  Romano,  il 
quale  in  tal  congiuntura  fi  fece  conofcere  fedcliflimo  al  Papa  fuo  Si- 

fnore,  che  corle  a fvenare  quanti  Tcdcfchi  fi  trovarono  nella  Città. 

i dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  un  gran  Configlio,  la  mattina  fe- 
guente  ufeirono  etti  Romani  arditamente  coll’ armi  addotto  aU'efcrcilo 
.’  Tedcfco,  alloggiato  entro  e fuori  della  Città  Leonina,  che  non  s’j. 
fpettava  una  vilìta  li  feorrefe.  Quinti  ne  trovarono,  tutti  li  tnitero 
atti  di  fpada.  AfTalirono  dipoi  il  quartiere  dello  {letto  Re,  il  quatto  u- 
feito  di  letto,  e fcalzo  tuttavia,  (alito  a cavallo  lece  di  molte  pro- 
dezze, ma  corde  gran  pericolo  della  vita,  perché  gli  ammazzarono  il 
cavallo  fimo,  e il  ferirono  anche  in  faccia.  Salvollo  Ottone  Conte 
di  Milano,  o per  dir  meglio,  Vice  coma , come  Landolfo  da  S.  Pao- 
lo, più  informato  di  quello,  iafeiò  (critto,  con  dargli  il  proprio  ca- 
vallo-, ma  fatto  egli  prigione,  e condotto  in  Città,  fu  quivi  metto  in 
* brani  dall' infuriata  Plebe.  Armatili  intanto  i Tcdcfchi  s’oppofero  all’ 

empito  de’ Romani  j (cguì  gran  battaglia , grande  ftrage  dall’uoa  e 
dall'altra  parte,  rinculando  ora  gli  um,  ora  gli  altri.  Penetrarono  i 
Romani  fino  nel  Portico  di  S.  Pietroj  ma  perchè  fi  pcrdcrono  a fpo- 
gliare  i forzieri  de’ Tcdcfchi,  ebbero  ben  da  pentirfene:  perche  rac- 
colti i Tcdcfchi,  e Lombardi  li  mifero  in  fuga,  con  reftaroe  attaiffimi 
vittima  delle  fpadc,  o annegati  nel  Tevere.  L’ atte  da  anche  Donizone 
con  dire,  che  i Romani  quali  furono  vincitori  de  i Tcdcfchi: 

Sed  flagrane  erga  nìmis  horum  quippt  zaberitas  -, 

Jn /intuì  ut  arma  & dinar  ir,  entrali  # 

Plus  adamant  uummum , quam  btllum  vincere  fumtum. 

Venuta  la  notte,  c tenuto  Configlio  in  Roma,  fu  rifoluto  di 
procedere  di  nuovo  nel  di  tògliente  contra  de’ Tcdcfchi.  Ne  venne  fen- 
tore  al  Re  Arriso,  il  quale  credette  meglio  fatto  di  ritirarli  colla  fua 
gente  lungi  da  Roma  nella  Sabina,  ed  anche  con  fretta,  lafciando  in 
dietro  parte  deli’ equipaggio  della  fua  Armata.  Seco  condurti  l’inno- 
cente Papa  Paiquale  prigione,  con  cui  eflendo  (lati  prefi  Buttar  do  Car- 
dinale e Vefcovo  di  Parma,  e Boufignort  Vcfcovo  di  Reggio,  in  lor 
favore  parlò  con  vigore  Ardomo  da  Palude  Nobile  Reggiano,  e Metto 
della  Concetta  Matilda  con  ricordare  ad  Arrigo  i patti  fatti  con  erta  . 

E non  parlò  indarno,  perchè  il  Re  per  amore  deila  mcdclìau  Cornetta 
li  nmife  in  libertà.  L’ Urfpcrgcnfc  ci  vuol  Lr  credere,  che  Arrigo* 
Apoflelicum  fecum  duxit , & io,  quo  pctuit , benero.  tenui! . Ma  Pandolfo 
Pifano  ed  altri  narrano,  ch’egli  cultodico  lotto  ilretta  guardia,  fece 
non  pochi  patimenti  per  fi. fianca  e un  giorno,  detenuto  nei  Cartello 
di  Tribucco  con  fei  Cardinali,  e che  gli  altri  Cardinali  furono  impri- 
gionati in  un  altro  Cartello.  O fia,  come  vuol  Pietro  Diacono,  che 
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Arrigo  intimiditte  il  Papa  col  minacciare  a lui,  e a tutti  i prigioni  la 
morte  ; ovvero,  come  altri  hi  voluto  («),  che  Arrigo  fi  gittafTe  a’ pie- 
di del  Papi,  e il  fupplicatte  di  perdono  e di  pace;  o pure  che  non 
reggendo  né  il  Papa,  né  i Cardinali,  che  feco  fi  trovavano,  maniera 
di  acconciar  quella  efecrabil  rottura,  finalmente  efio  Papa  piegarle 
l’orecchio  ad  un  aggiulhmemo:  certo  é,  che  quello  fuceedette  , c 
quale  il  volle  Arrigo. 

Condircele  dunque  il  Pontefice  Pafquale  IF.  ma  con  protetta  di 
farlo  violentato,  e per  liberar  tanti  prigioni,  e i Romani  da  ulteriori 
vettazioni , che  liberamente  e lenza  Simonia  fi  doveflero  eleggere  da 
il  innanzi  i Vefcovi  ed  Abbati  coll’ aflenfo  dell’  Imperadore;  e che  gli 
Eletti  prendelTero  il  Pallorale,  e l'Anello,  cioè  l’ Inveilitura  da  lui, 
fenxa  la  quale  non  potettero  ette  re  confecrati . E che  il  Papa  giurarti 
di  non  fare  vendetta  alcuna,  nè  di  adoperar  cenfure  per  l'ingiuria  fatta 
a lui.  Se  a i Tuoi;  e l’ Imperadore  Icambievolmente  promettette  di  la- 
feiare  in  libertà  tutti  i prigioni,  e di  confcrvare  o reftituirc  tutti  i beni 
occupati  alla  Chiela  Romana,  fra' quali  per  trilimonianza  di  Pietro  Dia- 
cono (A)  furono  nominatamente  elprcttc  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Si- 
cilia, e il  Principato  di  Capua.  Ottenne  in  oltre  Arrigo,  che  fi  po- 
tette dar  fepoltura  in  Chiela  al  corpo  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre,  giac- 
ché fi  fecero  venire  in  campo  perfone  allettanti,  eller  egli  morto  con 
atti  di  vero  pentimento.  Cosi  lègui  la  pace,  dopo  la  quale  il  Papa  lo- 
lenncmente  coronò  Imperadore  Arrigo  nella  Bafilica  Vaticana,  con 
ittare  intanto  letrate  le  porte  di  Roma,  acciocché,  niun  de’ Romani 
venitte  a difturbar  la  funzione,  fi  giorno  prccifo,  in  cui  legai  quella 
Coronazione,  finquì  è listo  controvcrlo.  Donizone  Autore  di  quelli, 
tempi  fcrive  di  Papa  Pafquale  (0  : 

Dum  Feftxm  Pafcb <e  venti , tribtot  ftbi  pare*, 

Urhem  Romuleam  fibi  fubdens , (J  Diadema 
Ipfius  capiti  ponerts , ungati,  be /tediati . 

Ultima  lux  Àlenfis  primi  fune  Pafcha  rtvexti , 

Nomini s Undecima  Centum  ptjf  Mille  Jub  Anno  - 

Ci  fa  veder  qui  Donizone  tuttavia  confervata  la  Sovranità  Im- 
periale in  Roma;,  ma  Gccome  già  accennai  nelle  Annotazioni  al  di  lui 
4>oema,  è da  (lupirc,  come  egli  dica  caduta  in  quell’anno  la  Paiqua 
nel  di  ultimo  di  Marzo,  quando  è fuor  di  dubbio,  ch’etta  s’ incon- 
trò nel  di  t.  d' Aprile.  Per  altro  anche  Rogerio  Hovedeno  W),  e Si- 
geberto  (»)  fcrivono,  che  nel  giorno  dì  Paftjua  fu  conferita  la  Corona 
ad  Arrigo  V.  All’incontro  il  Padre  Pagi  (/)  pretende  ciò  fatto  nella 
Domenica  in  A Ibis,  cioè  a dì  9.  d’ Aprile,  ma  fenza  recarne  alcuna 
foda  pruova , e col  correggere  a fuo  piacimento  gli  antichi  Scrittori. 
A me  femhra,  non  dirò  l'olo  probabile,  ma  certo,  che  la  funzione 
Addetta  feguitte  nel  Giovedì  dopo  l’Ottava  di  Pafqua,  cioè  nel  dì 
il.  d’  Aprile,  giorno  delie  Idi.  Chiaramente  io  attorta  l’Autore  della 
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Vita  di  Pafqualc  li.  Storico  contemporanco,  a noi  confermato  dal  Car- 
dinal d’ Aragona,  il  quale  fcrive  (a):  H*ec , quee  puffi  fumus,  6?  oculit 
no  fi  ri  s vidimai , ift  attribuì  noftris  audivimiti , mera  verbale  conftripftmui  . 
Ora  quello  Scrittore  .utella,  che  fu  confccrato  c coronato  Idibui  Apri- 
lij,  quinta  Feria  poft  Offavam  Pafquat , Quelle  Note  van  d’accordo, 
nè  patifcono  eccezione.  Vied  confermata  la  llclTa  verità  dall’  Anna- 
li (la  SalTone,  di  cui  fon  quelle  parole  (b):  Re x Heinricus  Pafcha  no» 
longe  ab  Urbe  in  caftrii  futi  celebravi /,  (ft  poft  Oliava!  Pafcbre , die  fei- 
licet  Idtts  Jpnlii  in  Ecclefia  Sanffi  Retri  in  Imperatotela  cenfecratur . Al- 
trettanto s’ha  dal  Cronografo  SalTone,  citato  dal  Padre  Mabillone  (0, 
c da  gli  Annali  d'IIdeshcira  00-  L’Abbate  Urfpcrgcnfe  (*)  con  Scri- 
vere, che  Arrigo  ricevette  la  Corona  poft  Offavai  Pafcbet , efclude  le 
due  precedenti  opinioni,  e viene  ad  accordarli  con  quella.  Nella  Meda 
folenne,  e alla  Comunione  il  Papa  col  Corpo  del  Signore  in  mano 
ratificò  la  Pace,  e le  promefl'c.  Egli  fe  nc  andò  libero  a Roma,  e il 
Re  Arrigo,  dopo  aver  fatti  fumuofi  regali  al  Papa,  e a i Cardinali, 
che  erano  con  lui,  fi  mifc  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana  per  ri- 
tornarfene  in  Lombardia,  c pofcia  in  Germania.  Appena  fu  in  Roma 
il  buon  Papa,  che  trovò  alienati  da  se  gli  animi  de’ Cardinali  rimarti 
ivi,  perchè  avelie  confcntito  ad  una  tale  concordia,  di  modo  che  quali 
nacque  uno  Scifma.  L’ingiuriarono  fpczialroc-nte  i più  dotti,  c quali 
il  trattarono  da  Eretico,  loftencndo,  che  dovea  piuttofto  lafciarfi  le- 
vare la  vita,  che  confeiuire  alle  Invertitore.  E'  un  bel  fare  il  bravo 
lungi  dalle  battaglie.  Se  querelanti  Cardinali  fi  fodero  Trovati  per 
due  Meli  nelle  anguille  del  Papa,  e col  coltello  alla  gola,  come  egli 
fa,  e nel  pericolo  di  veder  facrificati  al  lùrorc  Tedcfco  i Porporati 
prigioni,  c tanti  altri  Romani:  non  so,  fc  averterò  praticato  eglino 
ciò,  che  ora  efigevano  dal  Papa.  Non  potendo  reggere  a si  fatti  in- 
farti il  buon  Pontefice,  ufei  di  Roma,  e fi  ritirò  a Terracina  : nel 

3ual  tempo  i Cardinali  con  folenne  decreto  condennarono  I’  accordo 
a lui  fatto,  c diedero  un  glande  efercizio  alla  pazienza  ed  umiltà 
di  lui,  quafiché  qui  fi  trattartc  di  un  punto  di  Fede,  e non  già  di 
Difciplina  Ecclcfi  attica,  la  quale  benché  certo  patirti:  nella  maniera 
tenuta  allora  di  dar  cali  Invctliture,  pure  da  che  fe  ne  voleva  efclufa 
la  Simonia,  fi  potea  in  qualche  guifa  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  (/), 
Sugcno  Abbate  (f),  cd  Idelbcrto  (b),  ci  fan  conofcerc,  che  il  buon 
Pontefice  depofe  il  manto,  fi  ritirò  in  una  folitudine,  c volca  rinun» 
ziare  il  Papato •,  ma  fu  richiamato  a Roma  da  tutti  i buoni  e faggi. 

Per  la  Tofcana  calò  in  Lombardia  Arrigo  Quinto  fra  i Re  , 
Quarto  fra  gl’  Impcradori,  c gran  voglia  nutrendo  di  conofcerc  di  vi- 
ltà la  Celebre  Contorta  Matilda  fua  Parente  (/),  giacche  ella  non  li 
icntiva  voglia  d’ire  a trovar  lui,  determinò  egli  di  andare  a lei.  Di- 
morava allora  la  Contcrta  Matilda  nella  Fortezza  di  Bibianello,  o Ila 
Bianello,  fui  Reggiano.  Colà  nel  di  <S.  di  Maggio  fu  a vacarla,  ma- 
gnificamente accorto,  e per  tre  di  feco  fi  fermo.  Sapeva  Matilda  fra 
molte  «lire  Lingue  anche  la  Tedcfca,  c pero  Tempre  fenza  interprete 
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tentV4  i Tuoi  ragionamenti  con  lui.  Talmente  reflò  Arrigo  invaghito  E* a Vo'g. 
della  prudenza  cd  onoratezza  di  quella  inlìgnc  Eroina,  che  non  loia-  Annoiai, 
mente  le  confermò  i precedenti  patiti,  ma  la  dichiarò  ancora  Tua  Vi- 
cegercnte,  o fu  Viccregma  in  Lombardia: 

Cai  IJgurìs  Pegni  regime:!  Jedit  in  vice  Regis , 

Nomine  qaam  Matris  verbi s Claris  vocttavit . 

Pafsò  dipoi  Arrigo  a Verona,  dove  li  riposò  per  qualche  tempo,  c 
ne  rolla  anche  una  memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicato  (a),  con  Jmì1- , 
cui  conferma  a i Canonici  di  Cremona  i lor  Pnvilegj . Elfo  è d uo 
XJV.  Ka.’cnd'S  Junii , Indizione  IV.  Anno  Dominici  Incarnationis  MCXJ  ‘ 

Regnante  Identico  V.  Re  gè  Roinanorum  Anno  V.  Imperante  Primo , Or- 
dinatitnis  cjus  XI.  Acìum  Ver  onte . Un  altro  parimente  ne  di.de  rgli 
XII.  Kaleni-M  Juuii  in  quella  Città  in  favore  di  Alberico  Abbate  del 
Monitlero  di  Polirorte  (l>) . In  quella  occafione  può  elTere,  che  fuc-  (b)  Bacchi. 
cedette  ciò  che  narra  il  Dandolo  (e).  Bolliva  da  gran  tempo  dilcor-  aiifi.i.Pe- 
dia  fra  1 Veneziani  e Padovani  a cagton  de’ confini.  Collegati  i Pa- 
dovani  co’ Popoli  di  Trivigi  c Ravenna,  vennero  nel  dì  4.  di  Otto-  c^o«Ó4*/ 
bre  dell'anno  precedente  alle  mani  coU’efercuo  Veneto,  e rimafero  ì»  , 

feonfitti  con  reflarvi  cinquecento  e fette  d'etti  prigioni.  Ora  giunto  lem.  xii. 
che  fu  a Verona  l’Impcradorc,  portarono  a lui  i Padovani  le  loro  *Jr-  **('*• 
doglianze,  ficcomc-  al  Sovrano  del  Regno  d’Italia.  Ad  illanza  d’clTo 
Augufto  comparvero  in  quella  Città  gli  Ambafciatori  Veneti,  e fi 
rode  fine  alla  difeordia,  coll’eficrfi  aggiullati  1 confini,  liberati  i pri- 
gioni, c rinovati  i patti  d’amicizia  fra  Venezia  dall’un  canto,  c i Pa- 
dovani c gli  altri  Sudditi  dell’Itàlico  Regno  dall'altro.  Ito  polcia 
l' Imperadore  in  Germania,  quivi  fece  dar  lòlenne  fcpoltura  alle  olTa 
del  Padre.  Terminò  i funi  giorni  nel  Febbraio  di  quei!’  anno  (d)  Bug-  (d>  An»»*.’- 
rieri  Duca  di  Puglia,  con  lalciare  fuo  Succcllòre  c Duca  Guglielmo  J*’  s*"'*. 
luo  Figliuolo.  Per  quella  cagione  i Normanni  della  Puglia  ntun  loc- 
corlo  poterono  predare  al  Romano  Pontefice  ne’di  lui  bifogni,  cd  unta*. 
attefero  unicamente  a premunirli  in  cala,  per  timore  che  li  nuovo  eocenico. 
Imperadore  potette  far  qualche  tentativo  contea  di  quegli  Stati,  l’rc- 
paravafì  in  Italia  Boamondo  Fratello  d’etto  Ruggieri  e Principe  di  An-  p,"*,,^ 
tiochia  e di  Taranto,  per  ripafiare  in  Oriente,  («)  quando  venne  a te  Al  ire. 
trovare  anche  lui  la  morte  nel  Marzo  feguente.  Fu  teppcllito  in  Ca-  Aqotnj.  hi. 
noia.  Retto  gran  fama,  e un  picciol  Figliuolo  di  lui,  per  nome  an- 
ch’cITo  Boamondo,  erede  de’ tuoi  Stati.  Appena  fu  fuori  d’itala,  le  cèreo,  cà- 
pur  ne  era  anche  ufeito  l’ Imperadore,  (f)  che  i Milancfi,  d po  ave-  fine»/. ' 
re  per  quattro  anni  o con  attedio,  o con  blocco,  o con  dcvtllar  le 
campagne,  Ilretta  c malmenata  la  Città  di  Lodi,  fina. mente  nel  Giu- 
gno  dell'anno  prefentc  per  forza  fc  ne  impadronirono;  e hfciata  m 
tal  occafione  la  briglia  all’odio  e (degno  loro,  la  fpogliarono  delle  ehetaò.e.  18.. 
mura,  incendiarono  le  cafc,  ed  impol'cro  leggi  fcverc  di  lerviiù  a quel 
Popolo,  dianzi  troppo  vicino  a si  poterne  Città.  Nc  rcllano  appena 
Ttva.VJ.  Rt  ’ - le 
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fo  Pontefice  aKbandonafle  GrofToiano,  già  approvato  per  legittimo  Eaa  V^I*. 
Arcivcfcovo.  Ma  perchè  JVhmardo  aveva  ordine  di  non  dire  il  Pai-  Annoimi. 
lio  a Giordano,  s’egli  prima  non  faceva  giuramento,  non  li  fa  le  di 
fedeltà  al  Romano  Pontefice,  c di  non  prendere  l’ Inveliitura  datl’lm- 
peradorc,  o di  qualch’ altra  obbligazione,  e Giordano  ricuso  di  farlo: 
per  lei  mefi  ne  dette  fenza . Ho  detto,  che  per  l’efaltazion  di  Gior- 
dano mforfe  gran  mormorazione  fra  il  Popolo  di  Milano.  Aggiugne 
Landolfo,  che  vi  fu  ancora  delle  contelc  e bittaglic,  nelle  quali  eb- 
bero parte  Azzo  Vcfcovo  d’ Acqui,  c Ar  dorico  Vclcovo  di  Lodi.  In 
fatti  fra  le  Lettere,  raccolre  da  Ulderico  da  Bamberga  predo  i' Ec- 
cardo  (a),  una  le  nc  legge  lenita  in  tal'occalione  dai  medelimo  Az-  , 
ro  Vefcovo  all'  Imperatore  Arrigo,  in  cui  l’ avvila,  doverli  tenere  m ^ n'!r 
Rumi  un  Sinodo,  (cioè  il  Latcraiienle  fuddeto  ),  in  qua  afihrtur , Do-  ntd.'l/fi 
unum  Paparn  P.  (Palchalem)  de  poni , £5?  alterum  debere  e ligi , qui  o-  Iam  fi- 
nirle confilium  pacis , qtiod  cura  Domito  P.  firmafiis  drjjolvat , prò  to  quadri'  l65- 
Dow nru  P.  non  audet  vos  propter  faBas  inter  vos  (fi  ipfum  Jecuritates 
txcomunk&re . (t)  Ecco  quali  nuove  correflcro  allora.  Appretto  aggtu- 
gne,  che  i M laudi  aveano  eletto  un  altro  Arcivcfcovo  (cioè  Gior- 
dano), e fattolo  conlccrare  da  alcuni  Suffragatici . (z)  j ®uod  ego  vi- 
dens  centra  Imperni  vejlri  honorem  fieri , omnino  inter dtxi  j {fiiùct  ab  ip- 
fis  multum  rogai us,  bujujmodt  conjecr attorti  interej/e , nec  afi'enjum  pr<- 
bere  volui,  immo  dedi  operam  erigendi  magnum  parutem  Populi  centra 
Populum  fub  eccafutne  alterius  Archiepij'copt , quem  pars  illtrum  intenda 
deponere , viri  fciìicet  literati  filmi  ,13  ingente  rifiuti  filmi,  {fi  eloquentifilmi. 

Curi ee  ve fira  valde  necefiarit , cujus  partem  propter  honorem  vefitum  tu 
tantum  auxi,  quod  tntdtetas  Poplin  centra  mcdictatem  Populi  contenda. 

Paria  qui  di  GrofToiano,  a cui  proccura  la  protezion  dell’  Impcrado- 
rc,  con  inficine  conligliarlo  di  venir  pretto  in  Italia , c che  a ciò  non 
occorreva  un  grande  clcrcito.  (})  Veflra  e/l  e rum  adbuc  Longobardi*, 

P-  r * dum 

<0  Ufi  quale  dicefi,  (he  iebbafi  deporr e Donno  Papa  P a [quale,  ed  eleg- 
ger jene  un  altro,  il  quale  difcrolga  ogni  patto  di  pace , che  f er mafie  con 
Donno  P . perchè  Donna  P.  nen  ardijce  di  /comunicarvi  per  le  Jicurtà 
fatte  tra  vot  ed  effe . 

(z)  Lo  che  io  vedendo  far  fi  contro  V onore  deir  Imperio  vofiro , lo  vietai  af- 
fatto i e benché  da  efii  molto  pregato  non  volli  intervenire,  ni  conjenfo 
prefiare  a tale  conjecr  azione , a..zt  inalzai  un  muro  di  Popola  contro  il 
Popolo  coir  oc ca /ione  di  un  auro  Arcivcfcovo,  cui  una  parte  di  quelli 
pretende  di  deporre,  di  un  uomo  cioè  letterati  filmo , fottiiijfimo  d ingegno, 
ed  eloqaeutifiimo , alta  Curia  vojira  molto  necefidr  io , la  di  cui  parte  per 
voitro  onore  ho  tanto  accrefciuta , chi  una  metà  del  Popolo  contro  r ul- 
tra contrafia. 

(i)  Imperocché  vofira  è foraneo  la  Lombardia , mentre  il  terrore , che  le 
mette fle , vivo  nel  di  lei  cuore . 
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dum  t errar,  quem  et  incujjìfiis , in  corde  ejus  vivit . Forfè  perchè  Grof- 
folano  fu  in  Roma  creduto  parziale  dell’ liti pcradore,  o protetto  da 
lui,  rcitò  abbandonato,  e fi  lafciò  correre  l’elezion  di  Giordano. 

[o  non  fo,  fc  nell’antecedente,  o nel  prefente  anno  forte  fcritta 
da  Papa  Palqualc  un’altra  Lettera  allo  (ledo  Itnperadore  Arrigo,  in 
cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riaver  vari  Stati  fpettanti 
alla  Chiefa  Romana  (a).  Licei  quidam , dice  egli , jnffioni  veftra , in  bis 
aure  Reato  Prtro  re  Situi  praceflìlis , ad  bue  noluerunt  ohe  dire , incoi. re  vide- 
liret  Civitatis  CaSellame , Cafìri  Corctlìi , Monti  saiti , y Montifacutt , Nar- 
nienfes  : ,\ros  tamen  e a , & Gomitata s Perufinum  , Eugubimm , Tadercinum  , 
Urbevetnm , Babieum  Rcgis , Caflellutn  Felicitati s,  Ducatum  ùpoletanum , 
Marchiam  Ferraniam  , £5?  alias  beati  Petri  pojjejfiones  per  mandati  vejlriprre- 
ceptionem  confidtmus  obtinere . Notili,  che  il  Ducato  di  Spoleti  è chia- 
ramente detto  di  ragione  della  Chiefa  Romana.  Nomina  il  Papa  an- 
che Marchiani  Ferraniam , ma  fi  dee  fcrivere  Firmanam,  allora  occu- 
pata da  Guamieri,  non  ofando  io  leggere  Marcbiam , Ferrari  am , per- 
che Ferrara  in  quelli  tempi  era  in  potere  della  Conterta  Matilda,  che 
la  riconofccva  dalla  Sedia  A po  (Eolica.  Jleffio  Itnperadore  d’Oriente, 
per  quanto  s'ha  da  Pietro  Diacono  (è),  avuta  notizia  dell’indegno 
trattamento  fatto  dall’  Itnperadore  Arrigo  al  Romano  Pontefice,  ipc- 
di  Ambafciatori  a Roma,  per  condolctfi  con  lui,  c congratularli  co 
i Romani  delS’oppofizione  fatta  ad  erto  Arrigo.  E fperando  di  pro- 
fittare di  cosi  bella  occalioue,  rropole  che  voleffero  eleggere  Impe- 
radorc  Giovanni  Comneno  fuo  Figliuolo.  Può  anche  edere,  che  cor- 
rederò de  i regali.  Acconfcntirono  i Romani  al  trattato,  ed  elette  cir- 
ca fecento  perfone,  le  fpedirono  a Coftantinopoli  per  condurre  in  Ita- 
lia il  progettato  Aucurto.  Non  c punto  credibile,  che  tanta  gente 
forte  fpedita  colà.  E perciocché  non  apparilcc  altro  dell’ efecuzion  di 
quello  difegno,  bifogna  immaginare,  ch’erto  poco  delle  ad  andarfe- 
nc  in  falcio,  perchè  non  s’ amfchiarono  i Romani  di  condurre  a fine 
un  negoziato  di  tanta  importanza,  che  potea  tirar  loro  addotto  lo  CJc- 
guo  c le  forze  di  tutta  la  Germania.  Nel  di  tj.  d’ Aprile  di  quell’ 
anno  la  Conteffa  Matilda , dimorando  nel  Cartello  di  Mafia  del  diilrct- 
to  di  Modena,  fece  una  Donazione  al  fuo  dilcrto  Monidero  di  S. 
Benedetto  di  Polirone  CO.  E nel  dì  8.  di  Maggio  trovandoli  al  Bon- 
deno  de’Roncori,  fece  donazione  della  Corte  vilzacara  col  Cartel- 
lo, Broglio,  e Borgo  di  S.  Celirio  alla  Chiefa  di  S.  Cefario  del  Con- 
tado di  Modena.  In  quell’anno  ancora,  fecondo  r conti  del  Campi, 
e d’  altri  Storici  Piacentini , per  opera  fpezialmcnte  della  fuddet- 
ta  zelantirtima  Conterta,  furono  cacciate  le  Monache  dall’infigne  Mo- 
niftero  di  S.  Siilo  di  Piacenza,  perche  la  lor  dirtolutezza  era  giunta 
ad  edere  incorrigibile.  In  vece  d'erte  prefero  i Monaci  Beneditemi 
il  governo  di  quel  facro  Luogo,  cavati  dall’ allora  efemplarillimo  Mo- 
ni Itero  di  Politone.. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxiii.  Indizione  vi. 
di  Pasquali  II.  Papa  ij. 
di  Arrigo  V.  Re  8.  Imperatore  3. 

IM pariamo  da  Falcone  Beneventano  (<•),  che  ertendofi  nell’anno  pre- 
cedente fabbricate  varie  congiure  in  Benevento,  per  levare  quella 
Città  di  Cotto  il  dominio  Pontificio,  avvertitone  Papa  Pasquale  da  que’ 
Cittadini,  che' erano  collanti  nella  fedeltà,  fi  portò  cola  nel  dì  1.  di 
Dicembre  per  rimediare  a i dilordim.  Fermoffi  in  quella  Città  nel 
tempo  del  verno,  c correndo  il  Mele  di  Febbraio,  celebrò  ivi  un  Con- 
cilio. Pofcia  dopo  avere  (coperti  gli  autori  di  quelle  trame,  e datigli 
in  mano  della  giudizio,  lafciato  in  quella  Città  per  Governatore  e 
Contcilabile  Landolfo  della  Greca,  uomo  di  gran  coraggio  e pru- 
denza, fc  ne  tornò  a Roma.  Trovavafi  affatto  (provveduto  di  danari 
Baldovino  Re  di  Gerufalcmme,  e però  gli  mancava  il  miglior  nerbo 
per  relillerc  a tanti  nemici  Infedeli,  che  all’intorno  gli  facevano  guer- 
ra. W Ebbe  fcnrorc,  che  Adelaide  ContefTa  di  Sicilia,  Vedova  del 
defunto  Con: e Ruggieri , e Madre  del  picciolo  Ruggieri,  fucceduto  a Si- 
mone  fuo  Fratello  nel  dominio  di  quell’  Ifola,  era  Principefia  a pro- 
polito,  per  tòvvenire  alle  di  lui  indigenze,  perchè  fama  correva,  eh’ 
ella  nel  tempo  della  tutela  del  Figliuolo  averte  accumulato  groffilfime 
fiamme  d’oro.  Però  (pedi  Ambafciatori  in  Sicilia,  per  trattare  d’a- 
verla in  moglie.  Poco  vi  volle  a far  guftarc  quella  propofizione  all' 
ambiziofa  Principefia  j ma  affinchè  il  Figliuolo  Ruggieri,  c i fuoi  Cor- 
tigiani non  atcraverfaflero  a lei  il  conleguimento  della  Corona,  fu  pro- 
pollo c conchiufo,  che  nafcCndo  Figliuoli  da  Baldovino  e da  Adelai- 
de j fucccdcfiero  nel  Regno  di  Gcrufalemme.  Ma  venendo  egli  a man- 
car fenza  prole,  quel  Regno  fi  devolvcfie  al  Figliaflro  Ruggieri.  Rortò 
fcco  Adelaide  una  prodigiofa  quantità  di  viveri,  d’armi,  di  cavalli, 
e quel  che  più  fi  folptrava,  di  danaro  -,  e giunta  a Tolemaide,  fu  con 
grande  folenmtà  fpoiata.  Ma  non  pafiarono  due  anni,  che  Adelaide  fi 
uovo  delula  c tradita  dal  Re  Conforte . Egli  avea  tuttavia  vivente  un* 
altra  Moglie,  prefa  puma  d’efferc  Re  (0.  Sotto  varj  pretcdi  ripu- 
diatala, lenza  che  v’  intervenirti:  alcun  giudizio  della  Chicfa,  l’avea 
forzata  ad  entrare  nel  Monillero  di  Sant’Anna  di  Gcrufalemme.  Fece 
poi  cattivo  fine  quella  Donna  per  arredato  di  Bernardo Telòriere,pqrchè 
ottenuta  licenza  di  andarfeoe  a vilìtarc  i parenti  in  Codantinopolì,  quivi 
s* abbandonò  ad  una  vira  adontila.  Ora  gravemente,  un  di  infermatoti 
Baldovino,  e rimordendolo  la  enfeienza  dell'ingiuria  fatta  alla  legit- 
tima Moglie,  per  configlio  de’ Baroni  fece  voto,  fe  guariva,  di  ripi- 
gliarla. Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide,  con  intimarle  il  divorzio.  S’clla 
trovandoli  così  barbaramente  ingannata,  proromperti:  in  pianti,  ed  in 
amare  invettive  coatra  del  Re,  e degli  Ambafciatori  predetti  , è facile 
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l’ immiginarlo . Non  nrdo  molto  ella  per  lo  difpetto  a tornarfene  in 
Sicilia,  ma  priva  di  que’tefori,  che  portò  a Gerufalemme , cd  acco- 
rata per  quello  tradim  mo  fi  crede,  che  tcrtninafle  la  (ua  vita  nell* 
anno  tuo.  Una  si  nera  azione  reco  non  poco  nocumento  alla  ripu- 
tazione del  Re  Baldovino,  e a gli  affari  di  Terra  Santa.  Fra  gli  altri 
il  Conte  Ruggieri  Figliuolo  d'erta  Adelaide  con  tutta  la  Corte  de’ 
Siciliani,  al  vederli  cosi  burlato,  concepì  tale  fdegno  contra  di  Bal- 
dovino, e de  i Re  di  Gerufalemme,  che  per  atteftato  di  Guglielmo 
Tino  (<»),  folo  fra’ Principi  Critfiam  mai  non  diede  loro  foccorlo  al- 
cuno, né  curò  lo  fiato  miserabile,  in  cui  a fioco  a poco  fi  ridurtelo 
le  cofe  de’ Crifiiani  in  Palcftma  e Soria.  La  Città  di  Cremona,  fic- 
comc  fcriffe  Sicardo  (*)  da  li  a cento  anni  Vefcovo  della  snedefima 
pati  in  quell’ anno  un  fieriffimo  incendio  nel  di  di  San  Lorenzo  . Ab- 
bi  .mo  Strumenti  di  donazioni  fatte  al  Monifiero  di  Polirone  dalla  Cim- 
teff*  AI.it dia , mentre  erta  dimorava  in  Bigognnga,  e nel  Bondeno,  vi- 
cino al  Po  (r).  Era  ito  in  Terra  Santa  Grufolano  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. Tornato  in  Italia,  e intefo,  come  Giordano  avea  occupata  la 
fila  Chiefa,  eletto  già  e confecrato  Arcivefcovo,  determino  di  venire 
a Milano:  il  che  fu  cagione,  che  effo  Giordano  informato  di  quello 
prenderti:  il  Pallio  colle  condizioni  propofte  dal  Papa . (<0  Venuto  poi 
Groffblano  a Milano,  coll’aiuto  de*  Tuoi  parziali  s’impadronì  delle 
Torri  di  Porta  Romana.  Allora  prefe  Panni  la  fazion  di  |Giordano, 
e andò  per  ifcacciarlo.  Succcderono  fra  le  due  parti  de  i combatti- 
menti, ne’ quali  tettarono  non  pochi  feriti  e morti,  non  fidamente 
della  Picbc,  ma  anche  della  Nobiltà.  S’interpofero  di  rimettere  la 
decifion  di  tale  dilcordia  al  Concilio  davanti  al  Papa.  £ perchè  la  borfa 
di  Gruflblano  refio  in  breve  efaulla,  gli  convenne  sloggiare,  con  fa- 
mi nondimeno,  che  ricavarti  buona  Comma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritiraifi  Venne  egli  perciò  a Piacenza,  e di  la  a Roma,  per  trattare 
della  tua  caula  nel  Tribunal  Poru.ficio  . Diede  fine  alla  l'uà  vita  nel 
di  6t  di  Gennaio  dell’anno  prrl.mc  nel  Moniftero  di  Pontidio  fui 
Bcrgamafco  Liprando  Prete  , quel  medetimo,  che  col  giudizio  del 
Fuoco  avea  ne  gli  anni  addietro  faita  guerra  ad  erto  Grolìolan.*,  co- 
me ad  Arcivefcovo  Simoniaco.  (<■)  Mo.i  in  concetto  di  fantità  (il 
che  era  facile  allora)  c fu  detto,  che  erano  lucceduti  miracoli  alla  tua 
tomba . 

Anno  di  Cristo  mcxtv.  Indizione  vii. 
di  Pasclualf  li.  Papa  16. 
di  A r r 1 « o V.  Re  9.  lmperadore  4. 


AVea,  come  dirti  poc’anzi,  lanciato  Pipa  Pafquale  per  Aio  Con- 
refiabile  c Govcrnator  di  Benevento  Landoifo  della  Greca  (f  ) . 
Coatra  di  lui  per  invidia  Rtberté  Primtft  dt  Capua,  cd  altri  Baroni 
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Normanni  fecero  una  congiura,  e nell’ A godo' precedente  fi  portarono 
con  poderofa  Armata  all* attedio  di  quella  Città.  Con  poca  fortuna 
nondimeno,  perché  il  valorofo  Landolfo,  fatta  co’  Beneventani  una 
fortita,  li  nule  in  fuga,  e poco  mancò,  che  non  prend  (Te  tutto  il  loro 
bagaglio.  Durò  nondimeno  la  guerra  'col  guado  delle  campagne  di 
Benevento,  e crebbero  pofeia  i malanni,  perche  lo  dettò  Arcivefco- 
vo  di  quella  Città  Landolfo  fi  dichiarò  centra  del  me  de  firn©  Contcdi- 
bile,  e tratte  dalla  fua  la  maggior  parte  del  Popolo,  di  maniera  che 
in  fine  adrinfcro  etto  Contcdabile  a deporre  la  Carica.  Per  queda  e 
per  altre  cagioni  Papa  Pafquale  II.  nell’Ortobrc  tenne  un  Concilio 
in  Ceperano  a i confini  del  Ducato  Romano,  o della  Puglia,  dove 
concorfero  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  e Roberto  Principe  di  Capua  con 
circa  mille  cavalli  . Quivi  il  Papa  diede  l’ Inveditara  della  Puglia, 
Calabria,  e Sicilia  al  Duca  Gugli-lmo.  Falcone  cosi  fcrivc,eda  ciò 
fi  può  ricavare,  che  i Durhi  della  Puglia  titeneffero  diritto  d’  alto 
dominio  (òpra  la  Sicilia,  Sovranità  nond-meno  fottopoda  ad  un  mag- 
giore Sovrano,  cioè  al  Romano  Pontefice.  Quivi  ancora  effóndo  forte 
il  Papa  io  collera  contra  ..dell’  Arcivefcovo  Landolfo,  idituì  il  giudi- 
zio intorno- alle  accule  dategli,  e il  depnfe.  Ma  egli  col  tempo,  e fc 
vogiiam  credere  a Romoaldo  Salernitano  (a),  coll’ufo  di  molti  rega- 
li, fu  rediluito  nella  Ina  Dignità.  Di  quedi  repali  non  parla  Falcone 
Da  Romoaldo  c riferito  il  fuddetto  Concilio  all’anno  feguentej  ma 
Falcone,  Storico  contemporaneo  merita  maggior  fede.  Gloriolb  riufeì 
quell’anno  all’  Armi  Cridiane  per  la  guerra  felicemente  futa  a i Mori 
padroni  dell’  i fole  Balcari . L’onore  fpezialmcntc  ne  è attribuito  a i 
Pilani . I Mori,  ditti,  abitanti  in  quelle  Itole,  cioè  in  Evizza , Maio- 
rica,  e Minorica,  colle  lor  piraterie  tenevano  inquieta  e danneggiata 
tutta  la  colla  d’Italia  (l) . Rifoluti  i Pifani  di  far  quell’ imprera,  eb- 
bero ricorlò  al  buon  Papa  Pafquale,  per  ottenere  la  fua  approvazione 
c benedizione.  Pofeia  difpodo  un  terribil  armamento  per  mare,  con 
tutte  le  lor  forze,  accompagnati  da  Bofone  Cardinale  Legato  della  fama 
Sede,  e da  Pietro  loro  Arcivefcovo,  marciarono  alla  volta  di  qtte’ Bar- 
bari. Quella  guerra  è difFufamcnte  narrata  in  un  Poema  da  Lorenzo 
Vcronetc,  o da  Verna. (r),  Diacono  del  medefimo  Arcivefcovo  , ed 
Autore  di  vida.  Fu  etto  Poema  pubblicato  dall’Ughellì,  e da  me  ri- 
ftampato  altrove . Riufci  a queda  Armata  nell’anno  prcfcntc  di  con- 
quider 1 Mola  d’  Evizza,  e di  prendere  nel  di  di  S.  Lorenzo  la  Città 
d ella  I fola,  poda  in  (ito  vantaggiosi.  Ne  didruflero  i Pifani  le  mu- 
ra, e il  Callaro,  cioè  la  Rocca,  c feco  condotterò  prigione  il  Gover- 
nator  Saraceno . Pattarono  poi  l’armi  vittorinfe  all’ Mòla  di  Maiorica, 
* vi  fecero  lo  sbarco  nella  feda  di  S.  Bartolomeo,  con  intraprendere 
l’ attedio  di  quella  Città.  In  aiuto  de'  Pifani  concorfero  Raimondo  Conte 
di  Barcellona,  cd  altri  Conti  di  Catalogna,  di  Provenza,  c Lingua- 
doca  . 

Nell’anno  prcfcntc  ancora  l’Impcradore  Arrigo  F.  ceh-hrò  in 
Magonza  le  lue  Nozze  con  una  Figliuola  d’Arrigo  Re  d’  Inghilterr 
* n. 
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ra,  appellata  Matilda  («) . In  cucila  folennità  fi  preferito  davanti  ad 
erto  Annullo  co  i piè  nudi  Lottano  Duca  di  Saflonia,  che  fu  poi  Im- 
peradore,  per  chiedere  perdono  dell* erterfi  dianzi  ribellato.  Cosi  fcri- 
ve  Ottone  Frifingenfc  (*):  il  che  come  fullì (l a , non  so;  perché  nell’ 
anno  legurntc  altre  Storie  ciTrapprcfentjno  coll*  armi  in  mino  contra 
del  medefimo  Augnilo.  Eralì,  come  vedemmo,  nell’anno  topo,  ri- 
bellata la  Città  di  Mantova  alla  Conteffa  Matilda , né  a lei  finqui  era 
venuto  fatto  di  poterla  ricuperare  (0-  Quelli  contentezza  fu  a lei  ri- 
ferbata  per  l’anno  corrente.  Cadde  erta  gravemente  inferma,  mentre 
dimorava  a Monte  Biranzone  filile  montagne  di  Modena  , nel  qual 
Luogo  fi  vede  una  Donazione  da  lei  fatta  a S.  Benedetto  di  Polirono 
nel  di  14  di  Giugno  (0.  La  fama  folita  ad  ingrandir  le  cofe,  in  bre- 
ve la  diede  per  morta.  Allora  il  Popolo  di  Mantova,  ficcotne  libero 
dal  timore  d'erta,  fece  uno  sforzo,  e mife  l’afTedio  a Ripalta  Cattello 
della  medefima  Contorta,  c tanto  lo  ilrinfe,  che  i difvnfori  fianchi 
capitolarono  la  refa,  ma  condizionata,  fc  forte  viva  la  lor  padrona  Ma- 
tilda. Manfredi  Vefcuvo  di  Mantova  intanto  arrivò  alla  fua  Città,  c 
divjlgò,  che  Matilda  era  tutfavia  vivente.  Gli  ebbe  a coltar  la  vita 
un  si  difpiacevol  avvifo  per  l'infuriato  Popolo,  che  la  defiderava  mor- 
ta. Nè  molto  dettero  i Mantovani,  che  diedero  al  fuoco  l'infelice 
Cartello  di  Ripalta.  Quella  disgrazia  fu  per  tutto  il  tempo  della  ma- 
lattia di  Matilda  a lei  tenuta  nafeofa  da  i tuoi.  Ma  da  che  fi  fu  ria- 
vuta, intclone  il  tenore,  pensò  a farne  vendetta.  Rauno  quanti  com- 
battenti potè,  formò  eziandio  una  flotta  di  navi,  c con  quello  arma- 
mento palso  all’ allòdio  di  Mantova.  Sulle  prime  fe  ne  rilc  quella  for- 
te Città j mi  fenrgendo  rifoluta  la  Contefla  di  trarre  a fin  quell’ ìm- 
rela,  que’ Cittadini  s’appigliarono  a* configli  di  paccj  c Ipeditl  Atn- 
jfciaton  alia  (Iella,  mentre  era  in  Bondeno,  trattarono  di  renderli  ad 
onclti  patti.  Sigui  in  fatti  la  reta  di  quella  Citta  lui  fine  di  Ottobre 
con  giori»  grande  di  Matilda,  a cui,  dopo  aver  tncifa  al  dovere  uè’ 
tempi  addietro  anche  la  Marca,  creduta  da  me  quella  di  7'olcana , 
nulla  retto  più  delle  perdute  antiche  lue  giurisdizioni,  che  non  ritor- 
nane alle  lue  mani.  Nel  di  8.  di  Novembre  di  quell'anno  la  mede- 
fima  Contefla,  cflendQ_ncl  Moni  fiero  di  S.  Benedetto  di  Polirono  (e), 
efentò  dalle  Albergane  de'loldati  tutti  i beni  di  que’  Monaci  Ho 
anch'io  dato  alla  luce  un  Laudo  profferito  alla  di  lei  prclènza  per  lite 
di  perfine  private  (/),  mentre  la  medefima  loggiornava  nella  Rocca 
di  Carpineta  nel  d»  il.  d’  Aprile  dell] anno  prelente. 


Anne 
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Anno  di  Cristo  mcxv.  Indizione  tiii. 
di  Pasquale  II.  Papa  17. 
di  Arrigo  V.  Re  io.  Imperadore  j. 


PER  atteftato  di  Falcone  Beneventano  (<*) , fi  portò  in  quell’anno 
Papa  Pafquale  li.  alla  Città  di  Troia  in  Puglia,  e quivi  nel  di  24. 
d’  Agollo  tenne  un  Concilio  coll’  intervento  di  quali  tutti  gli  Arcivcfco- 
vi,  Vefcovi  e Baroni  di  quelle  contrade.  Vi  fu  accettata  da  tutti  la 
tregua  di  Dio.  Andato  pofcia  a Benevento,  dedicò  la  Chiefa  di  S. 
Vincenzo  del  Volturno,  e finalmente  nel  di  30.  di  Settembre  fe  ne 
tornò  a Roma.  L’anno  fu  quello,  in  cui  la  celebre  Contesa  Matilda 
terminò  il  corfo  di  fua  vita  (*)•  Trovandoli  ella  in  Bondcno  de’ Ron- 
cori  della  Dicceli  di  Reggio,  l’alTali  una  failidiofa  infermità  fui  prin- 
cipio di  quell'anno  in  occafione  di  una  vifita  fattale  da  Ponzio,  fuper- 
bo  Abbate  di  Clugn),  che  tornava  da  Roma.  Continuò  il  tuo  malore 
per  alcuni  Meli  ancora:  nel  qual  tempo  ella  efercitò  più  che  mai  la 
iiia  pia  liberalità  verfo  i Monilleri  di  Polironc  (e)  e di  Canofi’a,  c verfo 
i Canonici  Regolari  di  S.  Ccfario  fui  Modenefe.  Era  alTìftita  da  Bori- 
Jignore  Vefcovo  di  Reggio.  Pafsò  in  fine  a miglior  vita  quella  Prin- 
cipelTa,  gloriofa  per  tante  azioni  di  Pietà,  di  Valore,  c di  Prudenza, 
nel  dì  24.  di  Luglio,  cioè  nella  Vigilia  di  S.  Jacopo,  di  cui  era  di* 
votiflìma,  e il  Corpo  fuo  Coppellilo  nella  Chiefa  del  Moniflero  di  S. 
Benedetto  di  Polironc,  quivi  riposò,  finché  nell’anno  tdjf.  per  cura 
8c  ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  trafportato  a Roma,  fu  magnifica- 
mente collocato  nella  Bafiiica  Vaticana  in  memoria  dell'infigne  Tua 
beneficenza  verfo  la  Chiefa  Romana.  Aveva  ella  ne  gli  anni  addietro, 
ficcome  dicemmo , lafciata  Erede  di  tutti  i Cuoi  beni  elfa  Chiefa  : ere- 
dità nondimeno,  che  fu  feminario  di  nuove  liti  fra  i Romani  Ponte- 
fici e gl’  Imperadori  ; e per  alfailfimi  anni  poi  la  troviamo  tra  elfi  di- 
sputati, finché  il  Tempo,  medico  di  molte  malattie  politiche,  diede 
fine  a quella  contcfa  . Né  tardò  a volare  in  Germania  la  nuova  della 
morte  di  quella  infigne  Principeffa,  di  cui  fcrive  I'  Urfpergcnfe  («0: 
Dna  fantina  ficut  ritmo  ntftris  in  temporibus  ditior  ac  famofior , ita  nemo 
Pirtntibus  6?  Religione  fub  laica  profetane  reperitur  infignior . (*)  Arri- 
Imperadore  fu  da’ fuoi  Miniliri  mollo,  ed  anche  da  i parziali  d' Ita- 
la con  lettere  invitata  a venire  a prendere  il  pofTefib  di  tutti  i di  lei 
Beni.  Per  quai  titoli,  non  fi  vede  ben  chiaro.  Finch’ egli  prctcndeflc 
i Regali  e Feudali,  come  fu  la  Marca  della  Tofcana,  Mantova,  ed 
altre  Città:  fc  ne  intende  il  perche.  Ma  egli  pretefe  ancora  gli  Àllo- 
Tom.  PL  . S a diali 

(*)  Della  qual  Donna  ficcarne  ninno  ritrova/i  a'  no, Uri  tempi  più  ricco  e fa - 
mofo,  così  ninno  tra  i laici  più  infgne  nella  Pirtù , t nella  Religione. 
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E**  Volg.  diali  e Patrimoniali,  c ne  entrò  anche  in  polle  fio,  per  quanto  fi  ve- 
Ahmoioij.  drà . Probabilmente  non  dovette  io  tal  congiuntura  tacere  la  Linea  de 
gli  EftcnG  di  Germania,  cioè  Guelfa  V.  ed  irriga  il  Nero  Duchi  di 
Baviera,  perche  fecondo  i patti  del  Matrimonio  d'erto  Guelfo  colla 
mede  lima  Concerta,  al  primo  doveano  pervenire  tutti  i di  lei  Beni. 
Certo  è,  che  fotto  l'Imperador  Federigo  I.  come  fi  dirà  a fuo  luo- 
go, fu  loro  fatta  giuftizia  in  quell©  particolare.  Ora  l’ Imperadore  Ar- 
rigo, a cui  dava  forte  a cuore  il  cogliere  quella  pingue  eredità,  fi 
difpofe  a calare  , fubito  che  gli  affari  glicl  pcrmcttcano  , in  Italia  . 
Continuò  ed  ebbe  fine  in  quell’anno  la  guerra  de' Pifani  contra  delle 
(a)  Annetti  Ifole  Baleari  («) . Riufcì  loro  dopo  lunghe  fatiche  c combattimenti , 
Tempri  c co^a  ^ra8c  di  moltiflinae  migliaia  di  Saraceni,  di  prendere  la  Città 
Ktr  luiit.  di  Maiorica,  e di  diftruggerla  per  togliere  quel  nido  a i Corfari  Afi- 
fricani . Pie»»  poi  delle  IpogHc  di  quegl'  Infedeli,  e colmi  di  gloria  fe 
ne  tornarono  alla  lor  Patria.  Se  anchcl’lfolae  Città  di  Minorità  re* 
ftaffe  da  loro  foggiogata  e disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  An- 
nali Pifani  dicono  di  sì.  Ben  so  io,  che  Evizea  non  è Minorica,  co- 
pi) Trend  me  fi  figurò  il  Tranci  (*)  ne’fuot  Annali  di  Pifa.  Di  fopra  all’ano» 
Annui.  pi-  109J.  ortervammo,  che  Folco  Marchefc,  Figliuolo  di  Azzo  II.  Mar- 
1*"'  chele,  fu  quegli,  che  propagò  la  Linea  Italiana  de’ Marchcfi  d’  Ette, 

(c)  Antichi-  Leggenti  tre  Atti,  a lui,  e all’anno  preferite  fpcttanti  (r).  Il  primo 
ià  Ejlmfi  è un  Placito  da  lui  tenuto  nella  groffa  Terra  di  Mtattignanar  (appel- 
lar. ».  c.  ja.  Jan  populofa  da  Rolandino)  nel  dì  31.  di  Maggio,  in  cui  vcggiamo 
profferita  dal  mede  (i  mo  Principe  una  fenteoza  in  favore  del  nobilitiamo 
Moni  fiero  delle  Monache  di  S.  Zacherìa  di  Venezia  per  beni  polli 
nell'altra  intigne  Terra  di  Monfeliet'.  dal  che  comprendiamo,  che  erto 
Marchefe  Folco  dominava  nell’una  e nell’ altra  d’elle  Terre.  Il  fecon- 
do Strumento,  ftipulato  in  Montagnana.  nel  dt  io.  di  Giugno  di  quell’ 
anno,  contiene  un»  Donazione  fiuta  da  elfo  Marcheti:  Folco  al  Mo- 
ni fiero  di  Politone  prò  ordinai  ione  te  fi  amenti  Gar  fenice  Gen'ttricii  me a , 
cioè  di  Garfcnda  Principeffa  del  Maine  fui  Madre,  di  cui  più  volte 
a’ è parlato  di  fopra.  Un'altra  Donazione  da  lui  fattili  Mowfter© 
della  Trinità  di  Verona  nel  dà  z.  di  Ottobre  dell’anno  prefentc,  fu 
ftipukta  in  Caminata  confimela  ante  Eccleftawt  beatijfim*  fanti*  TecU 
Firgims  fifa  in  Villa , fu*  efi  ante  Cafiram  Efii.  Lo  Iteffo  Marchelè 
a’ intitola  babitator  in  loro , qui  dicitnr  Efii.  Non  tifavano  peranchc  que- 
ll» Principi  il  titolo  di  Mar  che  fi  di  E fi  c , ma  eraoo  Padroni  d’Elle, 
o per  dir  meglio  Compadroni  ^ perchè  vedremo,  che  anche  1’  altra 
linea  Eltenfe  de’  Duchi  di  Baviera  riteneva  vaa  terza  parte  del  domi- 
nio di  quella  nobil  Terra,  e di  Rovigo,  edell’altre  fottopofte  allora 
ad  elfi  Marchefi.  Nell’anno  prefente  Ordelafio  FaUdro  Doge  di  Vene- 
f A)  Dando-  zìa  CO  con  grolla  Armata  navale  ricuperò  la  Città  di  Zara , che  pochi 
mkt*rCxu  arm*  prima  gli  era  Clara  tolta  da  Calomanno  Re  d’Ungheria. 

Air.  11*1  il. 
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Anno  di  Cristo  mcxvi.  Indizione  ix. 
di  Pasquale  II.  Papa  18. 
di  Arrigo  V.  Re  11.  Imperadore  6. 

NEI  dì  6.  di  Marzo  di  queft’anno  tenne  Papa  P «[quali  un  Con-  * Vo!e- 
cilio  nella  Badici  Lateranenfc  00,  in  cui  di  nuovo  riprovò,  e 
condannò  il  Privilegio  delle  Inveftiture  da  lui  comra  fua  voglia  ac-  vrfptrpnf. 
cordato  all’ Imperadore  Arrigo.  Ma  ebbe  in  tal  occafione  oifogno  ì»  chren. 
della  fua  pazienza  -,  perche  Bruitane  Ftfeovo  di  Segna,  tenuto  dopo  la 
morte  per  Santo,  ebbe  ardire  di  trattar  da  Eretico  lo  fteflb  Papa,  per 
avere  accordato  quell’indulto.  Gli  convenne  ancora  fofferire,  che  que’ 

Vefcovi  riguardaflero  come  (comunicato  cflo  Imperadore,  fenza  che 
egli  nondimeno  voleflc  lalciar  ufeire  Decreto  contra  della  di  lui  pcr- 
fona.  Fu  anche  agitata  in  quel  Concilio  la  lite  dell’  Arci velcovato  di 
Milano,  pendente  fra  Grcjf slatto  e Giordano , amendue  picfcnti  al  (’ud- 
detto  Concilio.  Perchè  li  primo  era  pacato  dalla  Chiefa  di  Savona  a 
quella  di  Milano,  e fi  trovava,  che  tal  traslazione,  ficcome  cagion  di 
tumulti  e guerre,  tornava  in  danno  dell’ anime  c de’ corpi:  perciò  fu 
efla  riprovata,  e giudicato  in  favor  dì  Giordano.  Dianzi  era  fiato  al- 
foluto  Grofibiano  dalle  acculò  di  Simonìa,  c tenuto  in  Roma  per  le- 
gittimo Arcivclcovo.  Gran  concetto  fi  avea  della  di  lui  dottrina,  a* 
vcndolo  lo  fteflb  Papa  adoperato  per  confutare  lo  Scisma  de’ Greci. 

Come  egli  ora  cadefle,  non  ic  ne  fa  la  vera  cagione,  perchè  il  paf- 
fare  da  una  Chiefa  all’altra,  da  gran  tempo  era  in  ulo,  né  più  fi  ba- 
dava a gli  antichi  Canoni,  che  Io  proibivano.  Forfè  la  caduta  fua  è 
da  attribuire  all’ edere  fiato  conofciuto  uomo  intrigante,  capricciolb, 
e predominato  dall'ambizione,  c pero  poco  prudente,  e molto  in- 
quieto. Landolfo  da  San  Paolo  (*),  Storico  contemporanco,  parla  di  (b)  ttnénl- 
quello  Concilio,  e della  depofizion  di  Grofibiano,  con  aggiugaere,  juwtr 
che  egli  non  volle  tornare  a Savona  j ma  per  un  anno  e quattro  Mcfi 
feguitò  a dimorare  in  Roma  in  San  Sabba,  Monittcro  de’ Greci,* dove  f 9 

terminò  i fuoi  giorni  nell’anno  feguente.  Tornò  a Milano  il  victo- 
riofo  Arcivcfcovo  Giordano,  c un  dì-raunato  il  Clero  e Popolo,  fa- 
lito  con  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  fui  pulpito,  della  Me- 
tropolitana, pubblicamente  (comunico  l’ Imperadore  Arrigo,  a cagion, 
fenz*  dubbio,  deU’aVcr  fatto  prigione  il  Papa,  cd  ellorto  il  Privile- 
gio delle  Inycfiiture.  Con  quello  fegreto  patto  dovea  egli  aver  con- 
Icguita  la  vittoria  fuddetta.  Non  voleva  già  il  Pontefice  fulminar  le 
Ccnlurc  contra  d’ cfl'o  Augnilo,  ma  non  ottava,  che  gli  altri  le  ful- 
minaflero,  e il  l'acro  Collegio  lo  clìgcva.  Abbiamo  dall’Abbate  Ur- 
fpergenfe,  che  il  fuddetto  Imperadore  verfo  il  fine  di  Febbraio,  U)  fc^  jilbat 
in  Jtaliam  fe  una  cum  Reiina , lutaque  domo  fua  contulit , ac  circa  Padum  Vr/ptr^nf, 
nego! tu  injifiens  Regni , Legai os  ad  Jpoftolicum  prò  componendu  cauffn , * c*r*s’ 
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Era  Vo!g.  qu*  iterum  Regnum  fc?  Sacerdotium  iiflurbare  caper unt,  fuppliàter  delti- 
Annui  116.  navi!  (*).  Ponzio  Obliate  di  Giugni,  come  Parente  del  Papa,  fu  prin- 
cipai mente  adoperato  in  quello  maneggio.  Portoli!  in  tal  congiuntura 
elfo  Arrigo  a vifitar  la  maravigliofa  Città  di  Venezia.  Ciò  chiara- 
(*''  Amichi-  mente  apparilce  da  un  fuo  Proclama,  da  me  dato  alla  luce  («),  con 
" cui  egli  IF.  Idus  Marcii  i»  Regno  Fentciarum  (fi  noti  quella  efprclTionc 

9.  g|0pjopa  pCr  |a  Repubblica  Veneta)  in  Palati 0 Ducis,  siano  ab  lncar- 
natione  Domini  MCXF 1.  Indici  ss  ne  Fili,  diede  varj  oidini  in  favor 
delle  Monache  di  San  Zacheria  di  Venezia,  cflendovi  prefenti  Orde- 
laffus  Dei  grafia  Feneti et  Dux , (fl  Henricus  Wclphonis  Ducis  Frater, 
con  alcuni  Velcovi  e Nobili.  Vien  confermata  la  (Iella  verità  dall’ ac- 
(K  D**J.  curatifTìmo  Andrea  Dandolo,  che  così  fcrive:  (f)  Menfe  Marcii  MCXF1. 
in  chrenu».  H-nrtcus  F.  Imperator  Fenetias  accedenti  Ducali  Paiatto  bo/pitatvs  eft , li- 
Jtér  Itili  minaque  beati  Marci , (j  alia  SanRorum  loca  cum  devotione  maxima  vifitat , 

’ ‘C‘  Urbis  jitum , tedificiorumque  decorem , & Regimimi  requttatem  multipli! iter 

commindavit . Cariarti  etiam  Juorum  Principum  tennis , pluribus  Monafìe- 
riis  immunitatum  Privilegia  de  fuis  poffeflìonibus  Italici  Regni  conce  flit , in 
quibui  Ducalem  Provinciam  Regnum  appellai . Per  un  Documento,  da 
(c)  me  pubblicato  (c),  fi  conofce,  che  il  medefimo  Augullo  nel  di  ti. 

/nt  foggia  fi  trovava  in  Governolo  fui  Mantovano,  dove  come  per- 

J,r  • 1 • fona  privata  fece  donazione  di  beni  al  Monillero  di  Polirone,  e alla 
Chiefa  di  Gonzaga  prò  mercede  Ifl  remedio  animee  mere,  & Corniti fl'x  Ma- 
tbildis . Segno  è quello,  che  Arrigo  s’era  mefio  in  polfefib  delia  valla 
eredità  della  ContclTa  Matilda.  A quell' Atto  intervenne  anche  Guar- 
nieri  Giudice , che  noi  diciamo'ora  Dottor  di  Legge.  In  un  Placito  te- 
d! flirt  ? 1 nuto  a 6'  del  Odetto  Mefe  di  Maggio  (d)  da  elfo  Augullo  nel 
(e)  tbii.  medefimo  Luogo  di  Governolo,  c in  un  altro  (e)  fpcttante  a’Cano- 
St flirt,  ji.  nici  Regolari  di  Melara,  fi  vede  nominato  (Farnerius  Bononienfis.  Con 
<S)  thi.  tali  Documenti  ho  io  confermato  (/),  quanto  fcrive  l’Abbate  Urfper- 
(t)  Àh bar  8cn^c  n*d.  cioè  : (?)  Eifdem  temporibus  Dominus  fFornerius 

Vrfptrnnf.  Libros  Legum , qui  dudum  negletti  fuerant , nec  quijquam  in  eis  ftuduerot , 
in  clrtnir.  ad  flttitionem  Matbildis  Comieiflìe  renovavit  iflc.  Credette  il  Sigonio, 
che  s’ ingannale  l’ LMpergenfc  nell* attribuir  quella  gloria  alla  Contcùa 
Matilda,  che  era  già  defunta.  Ma  l’ Urfpergcnfe,  che  aveva  all’anno 
tiif.  riferita  la  morte  d’efla  ContclTa,  ben  fapea,  ch’elTa  nell’anno 
1116.  non  era  in  vita.  Però  vollé  dire,  che  Guarnieri  fioriva  in  quelli 
tempi,  ma  che  molto  prima  ad  illanza  di  Matilda  aveva  intraprefo  di 
fpiegaro  i Digefti,  e l’ altre  Leggi  di  Giufliniano,  trafeurate  ne’ Se- 
coli addietro,  e certamente  conolciute,  prima  che  i Pifani  portaffero 
(le  è pur  vero)  da  Amalfi  le  Pandette  appellate  Pifane,  ed  oggidì 

Fio- 

(*)  Jf  portò  in  Italia  aflirme  colla  Regina , e tutta  la  fua  Cafa,  e verfo 
il  Pò  per. [andò  agli  affari  del  Regno , con  fuppliebe  dejtinò  de’  Legati 
all ’ s/poflolico  per  aggiuftare  le  edufe,  tbe  nuovamente  incominciarono  a 
dtjlurbare  il  Sacerdozio  ed  il  Regno. 
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Fiorentine.  Ora  certo  è,  confc (Tandolo  anche  gli  ftefli  dotti  Bolo-  Eh  Vo!g. 
gnefi  , che  quello  fPsrnieriì  o fia  Guar  nitri , chiamato  da  altri  Ir  atrio  , Awxo  mi. 
il  primo  fu  che  apriflc  in  Bologna  Scuola  di  Giurisprudenza  Romana , 
c di  qui  ebbe  il  fuo  primo  principio,  ficcome  ho  altrove  olTervato  («>,  (»)  Umil- 
io Studio  di  Bologna,  confidente  a tutta  prima  in  un  folo  Lettor  di  ?*}"’  ^ 
Leggi,  ma  di  mano  in  mano  accrefciuto  di  Lettori  dell’ altre  Scienze  " ' 
cd  Arti:  per  la  qual  diligenza  fi  formò  un’ Univcrfità , che  portò  poi 
il  vanto  di  Primaria  fra  tutte  le  Italiane  : ciacche  oggidì  fi  fa  anche 
in  Bologna , edere  un’ Impoftura  del  Secolo  itifieguente  il  Diploma  di 
Tcodofio  minore,  da  cui  fi  dice  fondata  fin  l’anno  di  Crido  431. 
l' Univcrfità  Bolognefe . 

Benché  patifca  qualche  difficultè  nn  altro  Documento  da  me 
prodotto  (f) , appartenente  ad  effa  Città  di  Bologna  : pure  vo  io  ere-  (b)  H.  Dif- 
«kndo  luflidente  notizia,  che  quel  Popolo  nel  ai  7.  di  Maggio  del  firt-  “• 
prefente  anno,  mentre  l’ Itfipcradore  Arrigo  dimorava  in  Govemolo, 
otteneffe  da  lui  la  rcmitfion  delle  offefe,  e una  conferma  de’  Privilegj 
e delle  Confiietudini  di  quella  Città,  la  quale  in  quelli  tempi  non  mcn 
della  Romagna  riconofccva  per  fuo  Sovrano  l'imperadore,  o fia  il  Re 
d'Italia.  Dopo  aver  tenuto  il  Concilio  Laceranenfc,  Papa  Paftjuslt  li. 
nello  fteflo  Mcfe  di  Marzo  ebbe  non  poche  inquietudini  c travagli  : 
le  pure  quello  avvenimento  non  fi  dee  riferire  all’ anno  precedente . (0  (é)  PantbU- 
Manco  di  vita  il  Prefetto  di  Roma.  Pietro  di  Leone  faceva  una  gran  /*“  *'•!*»»• 
figura  allora  in  efla  Città,  e da  Bcnzone  Vcfcovo  Scismatico  d’Aiba 
vien  chiamato  Giudei , perché  Ebreo  fatto  Cri  diano . Ordenco  Vitale  C d)  JFat„  s,'M. 
all’anno  tup.  fcrive,  che  un  Figliuolo  d’efTo  Pietro  fu  fpiczzatoda  vm *».  in 
tutti  prop/er  odium  P stris  ipfuis , qutm  iniqui Qimum  Panerai  or tm  nove-  . 

rutti . Ora  collui  attefe  a far  fuccedere  in  quella  illuftrc  Carica  un  fuo  ‘h\\ j 

Figliuolo  coll’appoggio  del  Papa.  Ciò  faputofi  da  i Romani,  non  e,cUJìjJI. 
pcrdcrono  tempo  ad  eleggere  Prefetto  un  Figliuolo  del  Prefetto  de-  IH-  u- 
funto,  tuttoché  di  età  non  pcranche  atta  ad  un  tal  mimllero,  perché 
fanciullo.  Indili  prefentarono  al  Papa , acciocché  il  confermaflc:  cola 
ch’egli  ricusò  di  fare,  c fi  dee  ben  avvertire  per  conofcere  intorno 
a quello  l’autorità  del  Sommo  Pontefice.  Qyindi- fi  venne  alle  mi- 
nacele, e poicia  alla  guerra  nc’ giorni  della  Settimana  fama  c di  Pa- 
fqua  fra  le  genti  armate  del  Papa,  ed  eflo  Popolo  Romano.  Tolo- 
meo uno  de' principali  Romani,  c Zio  del  giovinetto  Prefetto,,  ben- 
ché filile  prime  prcndefle  la  protezion  del  Papa,  e ne  otteneflc  per- 
ciò la  Riccia,  pure  non  ridette  molto  a rivoltarli  contra  di  lui.  E 
perché  dalle  foldatclche  Pontificie  fu  fatto  prigione  eflo-  Nipote  di 
Tolomeo  fuori  di  Roma,,  lo  dello  Tolomeo  con  un  corpo  d'armati 
andò  a liberarlo  dalle  loro  mani ..  Un  tal  farro  fi  tirò  dietro  la  ribel- 
lione di  molte  Terre  in  que* contorni , e della  Maritima,  c di  qtufi 
tutta  Roma.  li  buon  Papa,  a cui  non  piaceva  il  comperarli  la  quiete 
collo  (paramento  del  fangue,  amò  meglio  di  ritirarli  fuor  di  Roma 
a Sezza . Durante  quello  contralto  i Romani  (caricarono  il  lor  furore 
contro  le  caie  di  Pietro  Leone,  c de’ Tuoi  aderenti.  Ando  polcia  a • 

poco 
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E**  Vo'.g.  poco  * poco  calando  quello  fuoco,  in  gaifa  che,  fecondo  Falcone  Be- 
Ahh*  1117.  ncvcntano,  il  Papa  rientrò  in  Roma,  c nel  Palazzo  del  Lacerano  I 
Romani  ribelli  a poco  a poco  tornarono  alla  di  lui  divozione  ed  ub- 
bidienza. 


(*)  Ahin 
Vrjwf. 
1»  Ckronk. 


(b)  Anna- 
lifa  Sax* 

a pad  Eccar- 

Jum. 

(c)  Sitarti, 
in  Cirtmt, 


(d)  Ptrnt 
Di  ninni 
Ckr.  Ctfin 
I.  4.  cnf.  61 

(e)  Lamini, 
fui  jnnitr 
Mifiar.  Mt- 
ittian.  t.  36. 


Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  II.  Papa  19. 
di  Arrigo  V.  Re  n,  Imperadore  7. 

FUneftiflimo  Tiufcl  quell’anno  all’Italia  e Germania.  (•)  Era  tutta 
folTòpra  la  Germania  per  le  guerre  civili,  che  la  laceravano,  fo- 
Ilenendo  alcuni  Principi  il  partilo  dell’ Imperadore,  ed  altri  olanda 
Tarmi,  e tutto  dì  fabbricando  congiure  dontra  di  lui.  Vi  fi  fece  an- 
che fentire  un  terribil  tremuoto,  di  cui  limile  non  celiava  memoria 
Ma  queflo  viepiù  micidiale  fi  provò  in  Italia.  Per  arredato  dell’ 
Annali  Ila  Saflbnc  (i),  Verona  Civitas  Itili*  nobili ffitna  eedificiis  concuf- 
fis , Multis  quoque  mortali  bus  oùrutis  tornii . Simihter  in  Parma , H j/e~ 
netta > oliifque  Urbtbus , Oppiti,,  fc?  Cajlellis  non  panca  hominum  multa 
tmenerunt.  in  Cremona,  per  attcfiato  di  Sicardo  (e),  cadde  fra  eli 
altri  Edifizj  la  Cattedrale  . Cominciò  quello  flagello  fui  principio  dell’ 
anno,  e per  quaranta  giorni  fi  andarono  fentcndo  varie  altre  funeflif- 
fime  Icone  per  utiverjam  fen t Italiano , come  lafciò  ferino  Pietro  Dia- 
cono. { d ) Landolfo  da  S.  Paolo  (»)  anch’egli  parla  di  quello  fpaven- 
tevole  tremuoto,  qui  Regnum  Longobardorum  penitus  commovìt  fc?  quaf- 
favit,  fc?  me  ninurum  (ovvero  mmium ) vigilare  fecit . Vidcrfi  ancora 
nuvoli  di  color  di  fuoco  e /angue,  vicini  alla  terra,  e corfe  anche 
voce  d’altri  moki  prodigj,  prodotti  forfè  più  rollo  dall’ apprenderne 
che  realmente  accaduti,  i quali  però  fparfero  il  cenrorc  dapertutto 
Nel  qual  tempo  Giordano  Arcivescovo  di  Milano  tenne  un  Concilio  ai 
quale  intervennero  i fuoi  Suffragane»  co  i Confoli  e Magiftrati  di  quel- 
la Città.  Ora  il  rumore  di  tante  calamità,  e de  i divolgati  ftrani  pro- 
digi, s’accrebbe  non  poco  in  qur’ creduli  tempi,  con  fama  ancora  di 
fangue  piovuto  dal  Ciclo,  e fcrvirono  tutti  quelli  fucctflì  a far  piò 
che  mai  dcfidcrarc  all’ Auguflo  Arrigo  la  pace  colla  Chiefa.  Però  (pe- 
di varj  Ambifciatori  a trattarne  col  Papa,  ma  fcnia  frutto.  Percioc- 
ché confettava  bensì  il  Pontefice  di  non  averlo  /comunicato,  ma  che 
la  (comunica  fulminata  contri  di  lui  da  i Concilii,  Vefcovi,  e Car- 
dinali, principali  membri  della  Chiefa,  non  fi  porca  levare  fc  non 
colTaflenfo  e configlio  d’etti.  Arrigo  mal  foddisfatto  di  tali  rifpofte 
credette  meglio  di  pattare  a Roma  ileffa,  per  trattar  più  da  vicino  t 
fuoi  affari  col  fommo  Pontefice.  E tanto  più  l'animava  a quello  viag- 
gio la  buona  corrtfpondeoza,  che  pattava  fra  lui  e la  Nobiltà  Roma- 
na. Allorché  egli  intere  nell'anno  precedente  la  difcordia  inforta  fra 
etto  Papa  e i Romani  a cagiou  di  Pietro  di  Leone  per  attedilo  di  Piecro 

Dia- 
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Diacono  («) , nenia  fmpcrialia  Urbis  Prrefefto  Romanis  tranfmifit , adveu-  F.n*  VoIr. 
tum  fuuMÌIIispr*nu»tìant  affuturum  .(f)laùn\  venuta  la  Primavera  i’Au-  A«m!ti7. 
gurto  Arrigo  coll’eferctto  fuo  fi  poro  a Roma . Scrive  Pandolfo  Pifano  (*), 
che  i fuoi  aderenti  e configlicri  furono  l’Abbate  di  Fari»,  già  due  o tre  chr  elfi». 
volte  condennato  ad  avere  la  iella  recifa  dai  bullo  a cagione  dc’lacrilegj , l.  4.  M*.  60. 
e delle  fedizioni  fue  contra  del  Papa,  e Giovanni  c Tolomeo  Nobili  f-  r*.idni- 
Roroani.  Fece  egli  guerra  ad  alcune  Terre  e Cartella  fedeli  al  Pon-  vti'.paT- 
teficc:  cole  bensì  di  poco  momento,  ma  che  nondimeno  modero  il  thtii'u. 
Popolo  e la  Plebe  di  Roma  ad  accoglierlo  con  plaufo,  e con  una  fpe- 
cie  di  trionfo*  ma  lenza  che  gli  venirti;  incontro  niuno  de’ Cardioali , 

Vefcovr,  e Clero  Romano . Potere  cercò  di  far  pace  col  Papa  , il  qua- 
le al  primo  femore  della  venuta  di  lui,  fubito  ufc»  fuori  di  Roma, 

« andofleoe  a Monte  Calino  M,  & indi  per  Capoa  a Benevento.  (c>  Pumi 
Erano  i.  maneggi  d’erto  Pontefice  di  formare  una  Lega  del  Principe  D“c°’u“ 
ali  Capoa,  del  Duca  di  Puglia,  e de  gli  altri  Baroni  Normanni,  per  l*tr* - 

opporfi  al  vicino-  Arrigo . Poca-  difpofizione  dovette  egli  trovare  in 
que’ Principi . Intanto  Arrigo  parte  con  regali,  parte  con  promcrte  G 
guadagnò  gli  animi  de’ Confoli,  Senatori,  e Magnati  Romani.  Diede 
per  Moglie  Berta  fua  Figliuola  a Tolomeo  Confole,  Figliuolo  di  un 
altro  Tolomeo  già  Confolc*  il  quale,  fc  fi  vuol  ripofore  full’ allerta- 
to di  Pietro  Diacono  fuo  parente,  « e Off  avia  fiirpt  prtgenitns  erat.  Si 
farebbe  trovato  quello  Storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  fe  averte 
prefo  a recar  pntove  di  quella  gloriola  Genealogia . Ma  nè  pure  in 
que’ barbari'  tempi  v’ era  fcarfezza  di  Adulatori,,  c di  chi  adulava  fe 
Ucflo . Confermò  Arrigo  al  medefira»  Tolomeo-  tutti  L beni  ;e  Stati  a 
lui  provenuti  da  Gregorio  fuo  Avolo. 

Salto  pofeia  in  teda  ad  eflo  Augnilo  di  farli  coronare  di  nuovo- 
nella  Ba fiòca  Vaticana,  e in  una  magnifica  Congregazion  de’ Roma- 
ai  fece  di  grandi  fparatc,  con  cfporre  la  fua  ardente  inclinazione  alla 
pace  ; ma  gli  fu  diporto  a tuono  di  gli  Ecclefiaftiei,  che  rovefeiaro- 
no  fopra.  di  lui  la  colpa  delle  difcordie  e de  i difordini,  fenza  che  in 
lui  apparirte  ombra  di  pentimento-.  In  fomma  giacché  in  Roma  non 
v’era,  ne  vi  voleva  edere  Papa  Pafqualè,  nel  di  di  Pafqua  li  fece  co- 
ronare in  S.  Pietro  da  Bardino , altrimenti  appellato  Maurizio  AVci- 
vefeovo  di  Braga,,  che  due  anni  prima  ufeito  di  Spagna,  con  grande 
sforzo  era  venuto  a Roma  a cagion  di  alcune  differenze  coll’ Arcivc- 
feovo  di  Toledo.  Collui  era  allora  si  caro  a Papa  Pafqualè,  che  in 
occafton  della  venuta  a Roma  delPImpcradore  Arrigo  lo  fpedì  a lui 
per  trattare  della,  folpirata  concordia . Ma  l’ ambizioso  Prelato  lafciodi 
talmente  guadagnare  dàlie  carezze  e promeflc  d’Arrigo,  che  s’induf- 
fe  a dargli  la  Corona:  azione  proccurata  con  tutto  lludio  dall’ Impe- 
ratore , acciocché  apparirti; , che  fe  non  la  porca  avere  dal  Papa , la 

rice- 

{*}  i doni  Infuriali  mandò  al'  Profitto  di  Roma  , ed  a"  Romani , loro 
predicendo  la  futura  fua  venuta .. 
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fi  a a Volg.  riceveva  alraen  dalle  mani  di  chi  ficea  la  figura  di  Legato  Apoftoli- 
AMM01117.  co_  ciò  appena  s’intefe  alla  Corte  Pontificia,  refidente  allora  in 
J'Imvmm-  Benevento,  che  il  Papa,  intimato  un  Concilio  nel  Mefe  d' Aprile,  (a) 
mu  ih  ctr.  fcomunicò  efib  Burdino,  anzi  ildepofe,  come  cotta  da  alcune  antiche 
memorie.  Venuta  poi  la  fiate,  c temendo  l’ Augnilo  Arrigo  l’aria  e 
i caldi  di  Roma,  fc  ne  tornò  in  Lombardia  a (oggiomare  in  luoghi 
di  miglior  aria  e frefeo.  Veri  Umilmente  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Ba- 
viera, della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  dovette  in  quelle  congiun- 
si Amitii-  ture  far  la  fua  Corte  ad  etto  Imperadore.  (t)  Noi  il  troviamo,  non 
ti  tfttnfi  folamcnte  in  Italia,  ma  anche  nella  nobil  Terra  d’Eile,  dove  nel  di 
fan.Lt.19.  d’ Ottobre  del  prefente  anno  tenne  un  Placito,  ed  accordò  la  fua 
protezione  al  Moniftero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  coll’ imporre  la 
pena  di  due  mila  Maocofi  d’oro  a i contravcnicnti . Dal  che  Cam  co% 
dotti  a conofccre,  che  anche  la  linea  Eftenfe  de  i Duchi  di  Baviera 
riteneva  almeno  la  fua  parte  nel  dominio  d’ Elle,  e nell’eredità  del 
(ci  ckrnit.  Marchefe  Azzo  II.  Dalla  Cronica  del  Moniilero  di  Weingart  (0, 

Wiinian.  (ìamo  avvertiti,  che  fra  la  fua  Linea,  e quella  de’ Marchcfi  Ettenfi, 

T>m.  1.  <lurò  un  pezzo  difeordia  e guerra  a cagion  di  «le  eredità . Forie  il  Du- 

Mruntvìt.  ca  Arrigo,  prevalendoli  in  quell’ anno  del  buon  tempo,  mentre  l’Im- 

itiinitii.  peradore  colla  fua  Armata  fi  trovava  in  quelle  parti,  fi  roife  in  po fi- 

fe ITo  d’Elle.  Come  poi  fi  componeilero  quefte  liti,  Io  vedremo  all’ 
anno  Itf4.  lnfeftarono  nell'anno  prefente  gli  Ungberi  la  Dalmazia,  fic- 
(d)  d attimi,  come  vogliofi  di  ritorre  a i Veneziani  la  Città  di  Zara.  (d)  Con  una  po- 
i»  c ir  mie* . derofa  flotta  di  navi,  carica  di  cavalleria  e fanteria  pafsò  a quella  volta  Or- 
Tm.  xii.  dtlaft  Faledri  Doge  di  Venezia . Attaccò  battaglia  con  que’  Barbari,  ma 
Rtr.  itali*.  e(,bc  U difgrazia  di  lafciarvi  la  vita.  Fu  riportato  a Venezia  il  di  lui  ca- 
davero,  ed  eletto  Doge  in  fua  vece  Domenico  Michele,  benché  vecchio, 
pieno  nondimeno  di  (piriti  guerrieri,  di  prudenza,  c di  Religione.  Da 
(el  yarif.  un  Documento,  ch’io  ho  dato  alla  luce  (e),  fi  raccoglie,  che  in  que- 
f*rt!u  k tcmP'  Guantieri  era  tuttavia  Duca  di  Spoleti,  e Marchefe  di  Ca- 

f*l.  17 j merino.  Da  lui  o da  un  altro  dello  fteflb  nome  prefe  poi  quella,  che 

(f>  Amiti,  oggidì  fi  appella  Marca  d’Ancona,  la  denominazione  di  Marca  di 
sjhnfi  p.  1.  Guar meri,  come  ho  provato  altrove  (/).  Apparifce  da  un  altro  Docu- 
mento  (jj) , che  in  quefti  medefimi  tempi  era  Marchefe  di  Tofcana 
fin.  6.  ' Rabido , metto  a quel  governo  dall’ Imperadore. 

t*l  W- 

Anno  di  Cristo  mcxviii.  Indizione  xi. 
di  Gelasio  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  V.  Re  13.  Imperadore  8. 


fil)  Panini- 
fin  Ptftmn 

P.  I.  T.  III. 
Kar.  Ualtt. 


ABbiamo  da  Pandolfo  Pifano  (A),  Scrittore  contemporaneo  della 
Vita  di  Pafquale  li.  che  quello  Pontefice  nell’  Autunno  dell’anno 
precedente  era  venuto  ad  Anagni.  Quivi  per  la  vecchiaia,  e per  li 
patimenti  fatti  cadde  infermo,  e fi  ridutte  a tale,  che  i Medici  il  da- 
vano 
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•vano  per  ifpedito.  Tuttavia  fi  rimile  alquanto 'in  forze,  di  maniera 
Che  potè  venire  a Palellrina , dove  celebro  il  Canto  Natale,  ed  anche 
P Epifania,  e congedò  gli  Ambasciatori  di  Ale/fio  Covtncno  Imperadore 
d’Oriente,  il  quale  fini  appunto  1 fini  giorni  in  quell’anno,  con  avere 
per  SuccelTore  Giovanni  l'un  Eigliu  do.  Ciò  fatto,  coraggiohmente  ven- 
ne il  buon  Papa  con  un  corpo  d’armati  alla  volta  di  Ito  in  a,  (fi  tibe- 
raturus  lenti  Petri  Bafilicam , incauti s bofiibui  Roman  in  porticum  venti . 
Legge  il  Padre  Papcbrochio  in  Portici , e 1 piega  tal  paiola  in  Iodica . 
Ma  c dr  Capere,  che  il  Portico  di  San  Pietro  contiguo  alla  Bafiiica 
Vaticana,  c Cpefie  volte  menzionato  nelic  antiche  Storie,  volgarmen- 
te veniva  chiamato  la  Portici . Però  in  Portici  altro  non  è ivi  , che 
Porticum , come  ha  il  tello  della  Biblioteca  EltcnCe,  di  cui  mi  Coa 
fervilo  io  nell'cdizion  delle  Vite  di  Pandolfo  Pilano . Tal  timore  ar- 
recò la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  al  Prefetto  di  Roma,  c a 
Tolomeo,  capi  de’fediziofi  Romani,  che  già  penfavano  a nasconderli. 
Mi  aggravatali  l’ infermità  del  Pontefice,  mentre  tlava  preparando  le 
macchine  militari  per  cacciar  colla  forza  da  San  Pietro  i nemici,  que- 
lla il  conduffe  al  fine  de’ Cuoi  giorni  nel  di  n.  di  Gennaro,  come  pruo- 
va  il  Padre’ Pagi  (a).  PiiiTimo,  faggio,  cd  ottimo  Pontefice,  òhe  in 
tempi  fommamente  torbidi  fi  Ceppe  regolare  con  prudenza,  carità,  e 
tnanfuetudme  ; c merita  feufa.  Ce  nella  Ina  prigionia  non  fece  di  me- 
glio. Vero  c,  che  il  Cardinal  Baronio  (b)  non  gli  fa  perdonare,  per- 
che mai  non  li  voleflc  indurre  dipoi  a (comunicare  Arrigo  V.  dopo 
gli  (Irapazzi  ricevuti  da  lui,  con  dire,  ch’egli  (1)  t rifui  ili  languefcert 
(fi  hebefene , e che  j>er  non  avere  aderito  a 1 Cardinali,  i quali  prof- 
ferirono erta  Ccomunica  fi),  magnata  ipfe  Ubi  notam  inu/fit,  fummun  ve- 
ro lau/lem /ibi  pepererunt  Cardinale s . Quello  Papa  nondimeno  non  già  bufi- 
ino,  ma  lode  riporterà  di  aver  così  operato  prcfi'o  chiunque  riflette- 
rà, che  in  tal  maniera  diede  egli  a conolcere  la  delicatezza  dell»  fua 
cofcienza.  Rivoco  egli  la  concclfion  delle  Invelliturc,  perche  era  ob- 
bligato a non  approvar  quel  drfordine.  Per  conto  poi  di  Arrigo,  niun 
ollacolo  riteneva  i Cardinali  dallo  Scomunicarlo;  ma  il  buon  Papa  non 
conobbe  dall’un  canto  necelTarie  le  cenfure,  e dall’altro  gli  (lava  da- 
vanti a gli  occhi  t’avere  col  giuramento  chiamato  Dio  in  tcflimonio 
della  fua  promelfa  di  non  fulminare  conrra  dell’  Impcrador  la  feomu- 
nica.  Secondo  il  Baronio,  non  teneva  quel  Giuramento;  ma  meglio 
fia  il  credere  ad  un  Papa,  eh’ elio  teneva  in  quella  congiuntura.  Al- 
meno poteva  elferci  dubbio,  e il  buon  Pontefice  volle  eleggere  la  parte 
più  ficura,  con  olTervar  la  parola,  c il  giuramento  fatto,  c lafciar  cor- 
rere intanto  la  fcomunica  de’ Cardinali  e d’altri  centra  d’Arrigo:  il  che 
Tom.  VI.  T t era 

(i)  parve  caduto  in  languore  e /lupi dezza . 

• 1 

fi)  una  tran  taccia  egli  fi  riportò , i Cardinali,  poi  fomma  lode  fi  guada- 
gnarono . * - • t 


\ 


Era  V 0)2. 
Anho  1 jiS. 


(a)  Papsis 
Crtnc. 
ron. 

(b)  B >i ron. 
in  A.ik.iI, 
kcclelMjl ♦ 

adAn.  li  il. 
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K*»  Volg.  era  badante  al  bifogno.  Fu  poi  portato  nel  dì  feguente  il  corpo  ira* 

Annu  1118.  balfamato  d’cdb  P affinile  II.  alla  frpoltura  nella  Butìlica  Lateraocnfe 
in  un  Maufoleo:  al  che  muno  de’ Romani  fece  oppofizionc,.  giacché 
fi  trattava  di  ammetterlo  morto.  Tre  giorni  dopo  la  morte  del  Papa 
fi  raunarono  i Velcovi  e Cardinali  con  alquanti  Senatori  c Conloli 
( Romani,  per  trattare  dell’ elezion  del  Succerforc  M . Cadde  quclta  fo- 
% 1 pianai'  Pra  ia  perlona  di  Giovanni  Gaetano,  già  Monaco  Cafinenfe,  polcia  Gar- 
in o t-  dinaic  c Cancelliere  della  fanti  Romana  Chiela,  vecchio  venerando  per 
taf.  11.  par.  l’età,  e più  per  le  fue  Virtù  v e per  gl’illibati  codumi.  Abbiamola 
1.  Tarn.  m.  fua  Vita  elegantemente  fcritta  da  Pandolfo  Pilano,  Autore  contempo* 
tir.  Italie.  ranC0}  ed  illudrata  da  Codantino  Gaetano,  Abbate  Benedettino . Prcfc 
poi  eia  il  nome  di  Gelafta  II. 

Ma  appena  fi  Iparlè  la  voce  del  Papa  eletto,  che  Cencio  Fran- 
gipanc,  uno  de’  fazionarj  dell’  Imperadorc,  con  una  mano  di  masnadie- 
ri, ruppe  le  Porte  della  Chiefa,  prefe  il  Pontefice  eletto  per  la  gola. 

Con  pugni  e calci  il  percoflc,  e a guil’a  di  un  ladrone  il  traile  alla  fua 
cafa,  c quivi  l’imprigionò.  All’ avvitì»  di  queda  elccrabil  attentato  fu- 
rono in  armi  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Pietro  dì  Leone  con  altri  No- 
bili, c dodici  Rioni  della  Città  co  i.  Trasteverini } e ialiti  in  Campi- 
doglio, fpedirono  todo  i danze  c minaccie  a i Frangipani,  perche  ri- 
mcttelTcro  in  libertà  il  Papa..  Fu.  egli  in  fatti  rilafciato,  e trionfalmente 
condotto  al  Palazzo  del  Latcrano,  quivi  con  tutta  pace  comincio  a dar’u- 
dienza  alla  Nobiltà  Romana,  che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo. Si  an- 
dava intanto  diviiando  di  afpcttar  le  Quattro  Tempora,  nelle  quali  l’elet- 
to Pontefice,  che  Colamento  era  Diacono,  fi  potclìe  promuovere  al  Pres- 
biterato c confecrar  Papa:  quando  eccoti  nuova  uba  notte,  che  l’im- 
peradorc  Arrigo  era  fegrctamcnte  arrivato  con  gente  armata  nel  Por- 
f alte  tico  di  San  Pietro  (*).  Trovavafi  egli  lui  Padovano,  o per  dir  meglio 

Piantata-  ne’ contorni  del  Po  verfo  Torino,  come  ha  Landolfo  da  San  Paolo* 
l,:  c*r-  e udita  appena  la  morte  di  Papa  Pafqualc,  frettolofamencc  fi  mife  in 
viaggio  coll’ efercito  alla  volta  di  Roma,  e colà  all’ improvvida  arrivò 
nel  dì  z.  di  Marzo,  quando  egli  avea  dianzi  fatto  Capere  a Roma,  che 
fola  mente  per  Pafqtu  voleva  venirvi.  Ora  all’avvifo  di  così  itnpenlato 
arrivo,  fpaventato  il  Papa  con  tutta  la  fua  Corte,, fi  ritiro  per  quella 
notte  in  una  cafa  privata,  e la  feguente  mane  imbarcatoli. con  tutti  i 
fuoi  in  due  galee,  pel  Tevere  dilcefc  al  Mire.  Ma  tì  trovò  terribil- 
mente gonfio  cflo  Marc  con  pioggia  c tuoni}  lo  (tclTo  Tevere  era  in 
temprila}  però  convenne  prendere  terra.  Ugo  Cardinale  d’  Alatn  col  * 
benefizio  della  notte  prefe  il  Papa  Culle  fue  fpallc,  e mifelo  in  l'alvo 
nel  Calvello  d’Ardca,  perciocché  già  i Tedefchi  battevano  le  rivedi 
quel  Fiume.  Eflendo  ritornati  colloro  la  mattina  a Porto,  giurarono  . 
i Cortigiani  del  Papa,  che  il  Papa  era  fuggito,  cd  elfi  perciò  fi  riti- 
rarono. Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave,  e dopo  varj  pericoli  nel 
Mare  tuttavia  grotTo,  arrivò  a Terracini  , c di  là  a Gaeta,  Patria 
- del  medefimo  Papa,  dovp  con  gran  folcnnità  fi  vide  accolto.  Colà 

. concorfcro  varj  Arcivcfcovi,  Vcfcovicd  Abbati  per  onorarlo.  Vi  fpc- 

di 
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dì  anche  r Jmperadore  i Tuoi  Medi  per  pregarlo  di  ritornare  a Roma, 
a fard  confccrare,  inoltrando  gran  premura  di  alTiltere  ad  una  tal  fun- 
zione, c che  quella  farebbe  la  maniera  più  facile  per  ridabilir  l'unio- 
ne. E non  facendolo,  aggiunfe  minaccic.  Non  parve  al  faggio  Pon- 
tefice fano  configlio  il  fidarli  di  un  Principe,  che  avea  si  fonoraniente 
perduto  il  rifpetto  al  Papa  fuo  PrcdeccfTore,  con  cui  anch’egli  fu  fatto 
prigione.  E per  conto  del  trattato  di  Pace  (*),  fece  fapergli,  che  vi 
darebbe  volentieri  mano  in  luogo  e tempo  proprio,  cioè  in  Milano, 
o in  Cremona  per  la  Fella  di  San  Luca.  Scelfc  il  Pontefice  quelle 
due  potenti  Città,  perché  già  divenute  libere,  c divouilimc  de’ lòm- 
mi  Pontefici,  giacché  egli  non  fi  potea  fidar  de' Romani,  gente  ve- 
nale in  que’ tempi,  e tante  volte  provati  da’fuoi  Predcceflori  e da  lui 
ftcITo  per  poco  fedeli.  Fu  egli  pofeia  ordinato  Prete  e Veicovo  neile 
Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qual  funzione,  oltre  ad  una  gran 
copia  di  Prelati  e d’ innumer.bil  popolo,  intervennero  ancora  Gugliel- 
mo Due a di  Puglia  e Calabria,  Roberto  Principe  di  Capua,  e Riccardo 
dall’  Aquila  Duca  di  Gaeta,  Principi,  che-  in  quella  occaiione  giura- 
rono fedeltà  ed  omaggio  ad  elio  Papa  Gclafio  , ficcome  a Sovrano 
temporale  de’ loro  Stari.  Accorgendoti  intanto  l'Jmpcradore  Arrigo, 
che  non  vi  rellava  apparenza  di  poter  condurre  a’Iuoi  voleri  ilipapa, 
paleo  ad  un  eccedo,  troppo  indegno  di  Principe  Crtlliano,  c di  chi 
voleva  edere  nominato  e creduto  Difcnlorc  della  Chicla  Romana.  Cioè 
unito  con  que’ pochi  o molti  Nobili  Romani,  che  ltavano  attaccati 
al  fuo  partito,  fece  dichiarar  Papa,  voglio  dire  Antipapa  Maurizio 
Burdino  (che  già  vedemmo  Arci  veicovo  di  Braga,  e (comunicato  dal 
medefimo  Papa  Pafquale  II.)  die  quadragefimo  quarto  po/l  elc&ionem  m- 
ftram , dice  Papa  Gclafio  nella  Lettera  Icmta  a i Velcovi  e Principi 
della  Francia.  Per  confeguente  la  promozione  di  quello  raollro  dovet- 
te fuccederc  circa  il  di  9.  di  Marzo:  il  che  vien  confermato  da  Lan- 
dolfo da  S.  Paolo  (i),  che  la  fcrivc  avvenuta  feptimo  ldus  Martii.. 
Aggiugnc  quello  (dorico,  che  Arrigo  fece  valere  prclìb  i Romani  la 
rilpofta  data  da  Gelafio  di  difcuterc  la  controverlia  del  Papato  in  Mi- 
lano, o in  Cremona,  c che  elfi  (1)  clan  aver  unt  : numjuid  honorem  Ro- 
tti* volani  Uh  transferre  Cremona  ? Àbfit . • Però  fi  animarono  ad  eleg- 
gere un  altro  Papa.  Oltre  a ciò  (z)  Magifter  Guarnerivs  de  Bo nonni  , 
f?1  plures  Legis  penti  Populum  Romanum  convenerunt , per  fargli  crede- 
re, che  fi  potea  pirflare  a quella  Ucrilcga-  elezione,  e conP-crazionc  . 
Quelto  è il  medefimo  Guarnicri,  di  cut  s’é  parlato  di  (òpra  all’  anno 
11 16.  Veggafi,  che  gran  fapere,  e che  buona  colcicnza  avelie  qucito 

Tt  J iì 

(1)  gridarono:  forfè  di  Roma  F onore  vogliono  e fi  trasferire  a Cremona  ? 

Aò  certamente. 

(l)  MaeJIro  Guarnicri  di  Bologna,  e molti  Dottori  di  legge  andarono  a ri- 
trovare il  Popolo  Romano. 


Fa*  Volg. 
Anno  1118. 


(av  Gelxf.  II. 
fi fi.  n:  ni 
IVilhtitn. 
Ma.mtfèv- 
ricnjtm . 


(bì  Landul- 

fut  junior 
Hi  fi  or.  Afe- 
Àtomn  c.  31. 
Tom.  V. 

Rer . Italie. 
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w l’it  Gela- 

J“  ^ 

(b)  Petrus 
Di  et  coma 
Chrtn,  C/i- 
jintitf.  i.ìt,  4. 
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sì  decantato  Reftitutore  della  Giurifprudenza  Romana.  Prefè  l’empio 
ed  ambiziofo  Bardino  il  nome  di  Gregorio  Vili,  e fu  condotto  al 
Palazzo  del  Laterano,  dove  fece  da  Papa  per  tre  Meli,  predicò  al 
Popolo,  ed  anche  nel  dì  2.  di  Giugno  coronò.  Arrigo  nella  Balìlica 
Vaticana  . 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gelafio  a Capoa . S’ era  avuto  qualche  fen« 
tore  in  Gaeta  della  promozion  dell’Antipapa;  in  Capoa  le  n’ebbe  1* 
certezza  C«);  e pero  fecondo  Pietro  Diacono  (*),  il  Papa  iniìetne  co- 
i Vel'covi  e Cardinali  pubblicamente  fcomunicò  l’Jmperadore,  e l’oc- 
cupatore  indegno  della.  Sedia  di  S.  Pietro  con  tutti  i loro  complici.. 
Ciò  dovette  Icguirc  prima  del  fine  di  Marzo,  quando  fuflìfta,  che 
Burdino  folTe  premorto  circa  il  dà.  p.  di  quel  Mefe.  Celebrò  dipoi 
con  folennità  magnifica  in  elfa  Città  la  fama  Pafqua,  che  in  quell' 
anno  cadde  nel  di  14.  d’Aprile.  E perciocché  s’imefc,  che  l’Impc- 
radore  aveva  aflediata  la  Torricclla  Caliello  Pontificio,,  il  Papa  ordinò 
a Guglielmo  Duca  di  Puglia,  a Roberto  Principe  di  Capoa,.  e a gli 
altri  Baroni  di  metter  inficine  l’Armata  per  procedere  concra  di  Ar- 
rigo. Si  trasferì  dipoi  a Monte  Calino,  dove  con  fommo  onore  fu 
ricevuto  da  que’  Monaci.;  e dopo  cflerli  fermato  quivi,  vennero  a tro- 
varlo i Medi  dell’ Iraperadòre , ma  fonia  Caperli,  con  qual  commelìio- 
ne,  né  fe  delle  loro  udienza.  Se  ne  tornò  dipoi  a Capoa;  e udito 
che  1’  Augulio  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di<  Lombardia,  con 
lafciare  il  lùo  Idolo  a Roma,  determinò  di  tornarfene  anch'egli  alla 
fua  refidenza . In  fattLIcgrciamentr  entrò  co  i Tuoi  in  Roma,  e prefe 
alloggio  in  una.  picciola  Cbiefa,  polla  entro  le  cale  di  Stefano  Nor- 
manno, di  Pandolfo  fuo- fratello,,  e di  Pietro  Latrone  Nobili  Roma- 
ni, dove  trattò  dipoi  con  tutti  1 fuoi  parziali  del  Clero  e della  No- 
biltà intorno  al  rimedio  . Alle  Manze  di  Deftderio  Cardinale  li  arri- 
(chiò  egli  nel  di  21.  di  Luglio  di  cantar  Meda  nella  Chicfa  di  Santa 
PralTede , titolare  d’ clTo  Cardinale:  rifoluzionc*  che  gli  corto  ben  ca- 
ro. Imperocché  mentre  era.  dietro  a celebrare  i divini  Ufizj,  eccoti 
che  i Frangipani  con  un  coptofo  duolo  d'armati  vengono  per  isfor- 
zar  quelle  cale.  Loro  fi  oppolcro  i luddetti  Nobili  con  Crcfcenzio 
Nipote  del  medefimo  Papa,-  e ii  diede  principio  ad  una  fiera  batta- 
glia, of&pdendo  gli  uni,  e difèndendo  gli  altri.  Intanto  il  Papa  sbi- 
gottito ebbe  maniera  di  mctterfi  in  l'alvo:  del  che  accertato  Stefano 
Normanno,  facilmente  indulTe  i Frangipani  a depor  l’Arroi,  e a riti- 
rarci. Trovortì  il  Papa  nella  campagna  di  S.  Paolo,  c quivi  raunati  i 
fuoi,.  pubblicò  il  fuo  penderò  di  andarfene  lungi  da  Roma,  chiamata 
da  lui  nuova  Babilonia , non  già  per  conto  della  Chicfa,  ma  perchè 
nel  temporale  tutti  vi  ficcano  i padroni,  nè  pace  nè  fedeltà  vi  fi  po- 
lca trovare;  laonde  egli  diceva:  io  verrei  più  tofle , fe  mai  foffie  puffi  bi- 
le , avere  un  foto  Imperadore , che  tanti  in  Roma.  Decretò  pertanto  Vi- 
cario luo  in  erta  Città  Pietro  Pefcovo  di  Porto,  e Governatore  di  Bea 
nevento  Ugo  Cardinale,  che  Ceppe  dipoi  ben  difendere  quella  Città 
contra  de’  Normanni;  confermo  Prefetto  di  Roma  Pietre,  e dichiarò 
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Confalonicrc  Stefano  Normanno.  Quindi  congregate  affai  navi,  ed  Ea*Vo'r- 
imbarcatoli  con  fci  Cardinali,  e molti  Nobili  e Cherici,  felicemente  Arnioni», 
navigando  pervenne  a Pila,  dove  con  immenfo  onore  cd  allegrezza 
accolto  nel  di  t.  di  Settembre  fpedi  varj  Privilegi,  rapportati  da  Co- 
ilantino  Gaetano,  e confecrò  la  Chief*  Primazialc  di  quella  Città. 

Sul  principio  d’Ottobre  pafsò  il  Pontefice  a Genova,  dove  fece  la 
confecrazionc  di  quella  Cattedrale*  e continuato  il  viaggio  per  mare, 
sbarcò  finalmente  al  Monillero  di  Sant' Egidio,  una  lega  lungi  dal 
Rodano,  c palso  alla  Città  di  Magalona,  c pofeia  ad  Avignone,  c 
ad  altre  Città  della  Francia.  Né  li  dee  tacere  come  cofa  di  rilievo, 
che  Gualtieri  Areivefcovo  di  Ravenna,  feguendo  non  l’cfcmpio  di • al- 
cuni fuoi  Anteceflori  Scismatici,  ma  il  dovere  del  fuo  minilìcro,  fece 
in  quelli  tempi  rifplendere  la  fua  divozione  verfo  il  vero  Papa  Gcla- 
fio  11.  e con  quello  meritò,  ch’cffb  Pontefice  rimctteflc  finto  la  Me- 
tropoli di  Ravenna  le  Chicle  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena, 
c Bologna,  a lei  tolte  da  Pafquale  li.  come  colta  da  tua  Bolla,  rap- 
portata da  Girolamo  Rolli  (<),  data  Roma  VII.  Idus  Augujìi , Indi-  uiJhr'Ra- 
ttione  XI.  y Inno  Dominici  Incarnationis  MCXJX.  o pure  come  ha  il  vtinii.  I.  5. 
telto  del  Cardinal  Batonio  W Kalcndis  Septembris  Indizione  XII.  Anno  (t>  Baita. 
A1CXIX.  Comunque  (la,  fpcua  all’anno  prefente  quella  Bolla,  effondo 
ivi  adoperato  l’anno  Piùno,  incominciato  nel  di  if.  di  Marzo.  Nell’  Lcl 

anno  fcguentc  mp.  del  Mcfe  d’Agollo  Gelafio  lungi  dall’ edere  in 
Roma,  tic  pur  era  tra  i vivi.  Fra  quegli  Ecclefiaffici,  che  tennero  il 
partito  dell’ Imperadorc  Arrigo  V.  in  quelle  turbolenze,  fi  contò  an- 
che Beraldo  Abbate  dcll’inligne  Monillero  di  Farfa  co' fuoi  Monaci; 

Però  nell’anno  prefente  egli  ottenne  un  magnifico  Privilegio  da  effo 
Augullo,  da  me  dato  alla  luce  (*)  nella  Cronica  di  Farfa,  in  cui  con-  /c*  ebrea. 
tro  il  dovere  fu  fottopollo  a quel  Monillero  l’altro  al  pari  riguardi-  Farfa, i 
volc  di  S.  Vincenzo  del  Volturno:,  colà  che  non  ebbe  poi  effetto  t'.tt.  t.  ir. 
veruno  . Intanto  l’ Imperadorc  Arrigo  fe  ne  tornò  in  Lorena,  dove  Krr‘  l,aiu' 
attefe  con  carezze  e minaccic  a ricondurre  nel  fuo  partito  que’  Popo- 
li, che  s’ erano  a lui  ribellati.  Non  mancarono  in  Germania  ed  In-  • 

ghilterra  perlone,  che  aderirono  all’  Antipapa  * ma  i più  di  que’ Re- 
gni, c tutta  la  Francia,  e quali  tutta  l’Italia  tennero  per  legittimo 
Papa  Gelafio. 

Secondo  gli  Storici  Pilàni  fin  dell’anno  topi.  (<0  era  (lata  eretta-  (J)  UjltH. 
in  Arcivelcc.vato  la  Chiefa  di  Pila.  Ma  forfè  perchè  non  ebbe  effetto  ur • 
l’ autorità  di  quegli  Arcivclcovi  fopra  i Vescovati  della  Corfica:  noi 
abbiamo  da  Pietro  Diacono,  che  Papa  Gelafio  II.  allorché  fu  in  Pi-  11, a. 
fa,  in  ricompcnfa  de’fcrvigi  a lui  prefitti  colle  lor  galee  da  i Pilàni,  (e)  etar.  Cufm. 
primut  w cadcm  Urbe  Arcbiepifcopatum  injìituit.  Alcuni  Annali  Pilàni  *•  *•  *•  <M- 
dicono,  U)  ch’egli  Ptfanam  Lcclefant  tam  privilegio  guani  ore  proprio  in  Annitrì 
in  Metropolitanam  con  firmavi!  fubhmitatem . Altri  annali  da  me  pubbli-  p:an  efuJ 
cati  (g)  hanno:  Et  dedit  Arcbiepijcopum  Pifarue  Civitati , quìa  ufque  tane  V htiiium 
tantum  Epifcopus  era! , excepto  Daiberto , qui  quamvis  dtclaratut , non  po-  !'fL  i*‘r- 
tuit  refidere,  quia  eodem  tempore  fuit  creatus  Patriarca  Ctvifatis  fanti  a 
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F * » Vo’e.  ffìeru  falera . Ma  fecondo  gli  Atti  dell’Archivio  Pifano  da  me  dati  alla- 
Anhoui8.  iucc  (a),  certa  coli  è,  che  Datforto  nell’anno  1094.  e nel  1098.  s’in- 
'Lh  .rum'  moh  Plf*« f Crenata  / Inbtepifcopus , Per  conlcguentc  e da  credere, 
itm.  tu.  chc  lotto  Ufbano  II-  folle  alzata  al  grado  Archtcpifcopale  la  Chiefa 
Pilana } ma  perciocché  1 Vei'c*vi  dell*  Corlica  non  vollero  dipoi  ri- 
conoltere  per  loro  Arcivescovo  il  Pil'ano,  Papa  Gclafu»  in  quell’anno 
coti  Bolla  nuova  di  maggiore  efficacia  confermò  quel  diruto  alla  Chiefa 
di  Pila } c che  ciò  lortifle  al  luo  effetto,  lo  vedremo  all’anno  fo- 
gliente . La  maledetta  difcordia  nel  prelentc  (veglio  un’arrabbiata  guerra 
(l»'  lattimi-  La  1 Popoli  di  Milano  c di  Como  (b) . Vclcovo  Cattolico  di  Como  • 
&/-JE5  era  Grado  in  quelli  tempi.  Landolfo  da  Carcano  Nobile  Milanelc  ed 

taf  ' ?4.  ’ uno  de' Canonici  Ordinarj  di  quella  Metropolitana , per  quanto  pre- 
te latti  tende  il  P.  Tatti  (c),  era  già  ttaio  invelino  di  quella  Chiela  da  Ar- 

-Unai.  rigo  IV.  fra  1 Re,  e Ili.  fra  gl’  impcradori . Landolfo  da  S.  Paolo 

.ctm.  aggiugne,  chc  quelli  era  anche  dato  conlccrato  dal  Patriarca  d’  Aqui- 
leia  luo  Metropolitano . Ma  perchè  fu  Scomunicato  da  Papa  Urbano  I f. 
non  potè  entrar  allora  in  portello  di  queliti  Chiefa  . Ora  da  che  fu  creato  • 
l’Antipapa  Burdino,  cd  Arrigo  V.  venne  verfo  la  Lombardia,  Lan- 
dolfo dovette  alzar  la  tclta,  e tentare  il  portello  di  quel  Vclcovato. 

Ma  nula  alle  genti  del  Vefcovo  Guido,  e a’Comalchi  di  farlo  pri- 
gione: nella  quaic  occalìone  venne  morto  Ottone  Nipote  del  mede- 
limo  Landolfo,  cd  egregio  Capitano  de’  Miiancfi.  Se  ne  fece  gran 
rumore  in  Milano } e Nobili  e plebei  nel  Cordiglio  della  Città  gri- 
davano ad  alta  voce  vendetta  concra  dc’Comalchi.  òopraggiunto  1’ Ar- 
civefeoto  Giordano  maggiormente  acccfc  il  fuoco  con  far  querela  per 
danni  recati  dal  popolo  di  Como  a 1 beni,  c agli  uomini  del  luo  Ar- 
civelcovato.  Fece  di  peggio  quello  Arcivescovo,  che  ben  dovea  dar 
poco  guado  alia  Scrittura , perciocché  fatte  ferrar  le  porte  delle 
Chiefc,  vi  negava  l’ingreflo  al  Popolo  di  Milano,  fe  non  andava  coll’ 
armi  a fpargcrc  il  fangue  dc’Comalchi,  e a vendicarli  della  lor  mali- 
gnità. In  fomma  i Milane!!  gridarono  all’ armi,  c a bandiere  fpiegatc 
marciarono  contra  di  Como.  Diedero  battaglia  predò  a Monte  Bara- 
delio  al  Popolo  Comafco,  che  colio  all’ improvvilo,  e fenrendoli  in- 
feriore di  forze,  la  notte  leguentc  li  fuggi  al  fuddetto  Monte,  c la- 
feio  libera  la  Città  al  furore  dc’Milaneli,  i qu ili  con  taccheggiarla y 
e poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono  la  lor  collera,  e liberarono  il  falfo 
Vefcovo  Landolfo  dalla  prigione.  Ma  1 Comalchi  guatando  dall'alto 
del  Monte  l’eccidio  delia  Patria,  portati  dalla  dilpcrazione,  ecco  chc 
all’ ìmprowilo  arrivano  addorto  a i nemici,  e trovandoli  sbandati  e in- 
tenti loto  alla  preda,  motti  nc  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni,  e il 
reilo  mettono  in  fuga  con  ritornar  padroni  della  propria  Città.  Que- 
flo  fatto  lervi  a maggiormente  inalprirc  il  potente  popolo  di  Milano 
il  quale  continuo  dipoi  per  più  anni  la  guerra  contra  di  Como,  ti- 
rata in  fua  Lega  l’ Itola  cd  altri  popoli  di  quel  Lagoj  e giunlc  in 
fine,  (iccomc  vedremo,  a dar  l’ ultimo  crollo  a quell’infelice  Città. 
VcdcG  pienamente  deferì tta  quella  guerra  da  un  Poeta  Cornateti  con- 
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temporaneo  (a).  In  quelli  mede  fi  mi  tempi  fi  tenne  in  Milano  un’a- 
dunanza dal  fuddecto  Giordano  (*),  e da’  Vefcovi  Suffragane! , alla 
quale  concorfcro  ancora  i Marchefi  e Conti  di  Lombardia,  per  di- 
lcolparc  l’Imperador  Arrigo,  ed  amicarlo  con  que’ Prelati . Si  fa,  che 
molti  parvero  inclinare  alla  concordia  ; ma  1’ Arcivcfcovo  con  gli  al- 
tri Prelati  foltcnnero  il  partito  della  Chicfa,  fenza  poi  lapci'G  com- 
prendere, come  i Milanefi  cotanto  fofteneflero  contra  i Comafchì  il 
iuddetto  Scilmatico  Landolfo,  riprovato  da’ fommi  Pontefici.  E qui 
comincia  a tralparire  qualche  principio  delle  fazioni  de’  Guelfi  e Gi- 
bellini.  1 Marchefi,  Conti,  ed  altri  VafTalli  dell’Imperio  tenevano 
per  rimpcradore;  t Prelati  di  molte  Città  col  popolo  gli  erano  con- 
trarj  . 

Anno  di  Cristo  mcxix.  Indizione  xii. 
di  Callisto- II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  14.  Imperatore  9. 


LAfciò  fcritto  Corrado  Abbate  Urfpergenfe  CO,  che  Pafi.t  Gela/lo 
11.  tenne  in  quell’anno  un  Concilio  in  Vienna  del  Dclfinato,  mt 
non  parlandone  Pandolfo  Pifano,  nè  altri  contemporanci  Scrittori,  il 
Padre  Pagi  (A  deduffe  l’ infulfitlenza  di  un  tal  Concilio,  buonamente 
ammeffo  dal  Baronio,  Labbé,  Collantino  Gaetano,  ed  altri.  Avea 
belisi  il  Pontefice  eletta  la  Città  di  Rems  per  celebrarvi  il  Concilio  ^ 
c trattar  ivi  dell'importante  affare  delle  Inveltirure;  mi  Dio  non  gli 
concedè  tanto  di  vita  da  poter  eleguire  il  fuo  pio  dilegno.  Vifitò  egli 
intanto  alcune  Città  e Chicfe;  vennero  in  gran  numero  Prelati  ed  Ara- 
balciatori  a venerarlo;  e notano  gli  Scrittori,  che  intefa  la  di  lui  po- 
vertà, un’immenfa  copia  di  regali  e danari , o fpontanei  o>  comandati, 
da  ogni  banda  concorlc  per  follevare  i di  lui  bifngni . Orderico  Vita- 
le (0  nondimeno  fparla  per  quello  di  lui . Si  trasferì  il  buon  Ponte- 
fice, lecondo  il  Cardinale  d’ Aragona,  a Mompcllieri,  e a Tolofa,  e 
nell’ Auvergnc.  Per  attcllato  d'altri  a Vienna,  pofeia  a Lione,  e di 
là  a Malcone,  dove  lì  aggiunte  alla  gotta,  di  cui  egli  pativa,  anche 
un  principio  di  plcuritidc.  Era  egli  incamminato  alla  volta  del  cele- 
bre Monillcro  di  Clugni,  e pero  benché  infermo  fece  affrettare  il 
viaggio,  tanto  che  giunlc  a quel  fofpirato  facro  Luogo.  Quivi  aggra- 
vatoli tempre  più  il  luo  male,  rendè  l’anima  al  Creatore  nel  di  ip.  di 
Gennaio.  In  quello  precilo  giorno  concorrono  le  autorità  de’ miglio- 
ri Storici,  ne  merità  fede  chi  il  fa  morto  alcuni  giorni  prima.  Fu 
data  Sepoltura  nella  Chiefa  del  Iuddetto  infigne  Moni  fiero  a quello 
Pontefice,  compianto  da  tutti,  ficcomc  pcrionaggio  atto  a recar  gran 
bene  alla  Chiel'a  Cattolica,  le  Dio  non  Favelle  tolto  si  prefica  Pri- 
ma di  morire,  chiamo  egli  a sé  que’ pochi  Cardinali,  che  erano  fe- 
to CO  i c volle  dileguar  luo  Succcfforc  Ottone  Pefsovo  di  Pale.llrina  ; 
. ..  ma 
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ma  quelli  fc  ne  fcusò  con  allegare  la  propria  debolezza,  e il  bifbgno 
di  Ipalle  migliori  per  (ottenere  l’afflitta  Chicli,  e conlighò  piuttolio 
di  far  cadere  quella  elezione  l'opra  Guitto  Àrcrjcfcovo  di  Vienna  . Fu 
egli  in  fatti  chiamato  a Clugni}  o per  dir  meglio  l’ avea  lo  Hello  Pa- 
pa Gelido  in  partendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a trovare  co- 
iài ma  quelli  in  cammino  intefe  la  di  lui  morte,  e ciò  non  ottante 
continuo  il  firn  viaggio  fino  al  Monìltcro  Suddetto.  Era  il  fuddetto 
Arcivescovo  Guitto  (chiamato  non  lo  come  Milone  dall’ Urlpeigenfe) 
Figliuolo  di  Guglielmo  Tejìaardit a Conte  d:  Borgogna, parente  de  gl’lra- 
ptradori,  e de  1 Re  di  Francia  cd  Inghilterra.  Una  fu*  Sorella  per 
nome  Guida  fu  Moglie  di  Umberto  II.  Conte  di  Moricnna,  Progeni- 
tore delia  Rcal  Cala  di  Savoia  $ e, da  quello  Matrimonio  nacque  Ài te- 
latele maritata  con  Lodovico  il  Graffo  Re  di  Francia.  Ordcrico  Vitale, 
Scrittore  del  prelentc  6ecolo,  parlando  d'elio  Lodovico  Re,  ci  afli- 
cura.  di  quello  fatto  con  dire:  («)  Hit  Àdelaidem filiam  IJumberti  Pt in- 
cipit Intermontium  duxit  Uxorem.  E Sugcrio  Abbate  (*)  fa  menzione 
nobilis  Àdelaidis  Regime  neptis  del  mentovato  Arcivefcovo  : il  che  lem- 
prc  più  ci  la  intendere  l’alta  riputazione,  in  cui  era  anche  allora  la 
nobiiilfima  Cala  di  Savoia.  Ratinati  dunque  i lei  Cardinali  co  i Ro- 
mani, che  erano  venuti  accompagnando  il  defunto  Pontefice,  concor- 
demente clcflcro  Papa  il  Suddetto  Arcivefcovo  Guido,  quantunque 
egli  faceflc  molta  rrnllcnza  si  per  non  crederli  dtgno  di  si  eccelfa 
Dignità,  c si  per  timore,  come  molti  li  figuravano,  che  una  tale 
elezione  non  folle  approvata  dal  Collegio  de’  Card  in»  li  rfillenti  in  Ro- 
ma. Segui  effa  nel  di  primo  di  Febbraio,  fecondo  i conti  del  Padre 
Pagi.  Venne  tl  novello  Pontefice  alla  volta  di  Lione,  ed  Umbaldo 
Àrcivcfcovo  di  quella  Città  aeconlentendo  alla  fatta  elezione,  il  rico- 
nobbe ed  onoro  qual  Papa  legittimo.  Pafsò  dipoi  a Vienna,  dove  ne! 
giorno  della  Domenica  di  Quinquagefima,  cioè  nel  di  9.  di  Febbra- 
io, fu  confecrato,  fe  voguam  ripolare  fulla  telbmonianza  della  Storia 
Vezeliaccnfc  («),  e prelc  1)  nome  di  CalUjìo  IL  Pero  dovrebbe  eflcre 
feorretto  il  tcfto  di  Pandolfo  Pifano,  allorché  fcrivet  ceffavit  E pi/co - 
patus  diebus  XF.  e 11  at  ra  da  Scrivere  diebus  XH.  trovandoli  non  di 
rado  il  numero  IL  cambiato  in  F.  per  poca  attenzione  dc’Copifli. 
Ma  c da  avvertire,  che  non  tardarono  i Cardinali  dopo  l’elezione  a 
Spedirne  l’avvifo  al  Sacro  Collegio  rimallo  in  Roma.  Avendola  Pie- 
tro Fefcovo  di  Porto  Vicario  quivi,  tolto  notificata  a gli  altri  Cardi- 
nali e al  Clero  e alla  Nobiltà  Romana:  tutti,  per  opera  Spezialmen- 
te di  Pietro  di  Leone,  il  cui  Figliuolo  Pietro  Cardinale  lì  trovava  in 
Francia,  consentirono  cd  accettarono  per  Papa  il  luddetto  Callido  il. 
Dalla  di  lui  Vita,  Scritta  dal  poco  fa  mentovato  Pandolfo,  Scrittore 
Sopra  gli  altri  degno  qui  di  fede,  fiamo  aflicurati,  che  quello  Pon- 
r*  fi  ce  fu  Solamente  conlccrato  Papa,  allorché  (d)  Nuncii  rtdeuntes  a 
Roma\  viva  voce  ac  literis  eleclìonem  ip/am  canonice , jurtque  confirma- 
uint  lune  Papa  foiemniter  a Lamberto  Oftienfi  Epi/copo  & aliti  quant- 
plurimi 1 in  Dei  nomine  conjecratus  fuit . Perciò  non  può  a mio  c«  • dcre 
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fuflìllere  l’opinione  del  Padre  Pagi,  che  il  vuole  confcc rato  nel  di  p.  Ea*  Voi*, 
di  Febbraio.  Di  più  tempo  fu  d’uopo,  perche  i Medi  andalTero  e Annoili?, 
tornaffero  da  Roma  coll’  approvazione  del  facro  Collegio  Romano . 

Lcggonfi  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato  dall’ 

Eccardo  (*>),  c predo  i Padri  Martene  e Durand  (*),  le  Lettere  fcritte  (a)  Ecc*ri. 
da’ Cardinali  rendenti  in  Roma  ai  Cardinali  Oltramontani,  nelle  quali 
confermano  l’elezion  di  Caliiilo  II.  fatta  per  neceffirà  oltra  monti,  ‘ff'  ^r!,_ 
lenza  diffimularc,  che  quella  lì  dovea  fare  ex  Roman*  E cele  fi*  Filiti  nr  tener. 
Preibyterii , Diuctmbus , cd  anche  infra  Urbem,  fi  pojfibile  fucrit , vtl  seripter. 
extra  in  locis  finitimi s.  Con  tedino  nondimeno  di  confermar  la  luddetta  J,m-  *• 
elezione,  qnum  ex  Romano  more  elcBioncm  f aceri  impcdtamnr . Per  le 
quali  parole  fi  vede  allora  affai  confuto  lo  fiato  di  Roma,  fenza  che 
ben  s’intenda,  come  eflì  Cardinali  Romani  non  avelTero  libertà  di  eleg- 
gere un  Papa  nuovo.  Forfè  fi  dirà  perchè  Burdino  Antipapa,  c i funi 
parziali  l’impedivano.  E pur  fi  vede,  che  potevano  adunarli  per  con- 
fermare l’eletto,  e in  Roma  comandava  il  Vicario. Pontificio,  cioè  il 
Vefcovo  di  Porto,  e quivi  quietamente  foggiornavano  tanti  Cardinali 
opporti  al  medefimo  Burdino.  In  una  d’elle  Epiftolc  predo  1’ Eccar- 
do è fcritto , che  i Cardinali  fuddetti  in  Roma  col  Clero  e popolo 
a’ erano  congregati  in  Kaiendis  Martii,  ed  aveano  dato  il  loro  afienfo 
per  l’cfaltazione  di  Callido  al  Pontificato  Romano:  il  che  fe  è vero, 
fino  al  Marzo  convicn  differire  la  di  fili  confecrazione  jn  Papa  . ‘Tras- 
feritoli dipoi  il  nuovo  Pontefice  a T olofa , tenne  ivi  un  Concilio 
Fili.  Idui  y lenii,  fecondochè  s’ha  da  Bernardo  di  Guidone  (0-  Ma  (c)  timer*. 
quello  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  fi  dice  tenuto  Fll.  Idut  dui  aeiJi- 
jultt  j e quello  fi  conferma  per  altre  memorie.  Che  fc  alcuni  lo  met- 
tono  nell’anno  MCXX.  quello  avvenne,  perchè  fi  fervirono dell’aa- 
no  Pil'ano,  cominciato  nel  di  zf.  di  Marzo  dell’ anno  prefentc  Volga- 
re. Furono  ivi  fatti  alcuni  Decreti  intorno  alla  Difciplina  della  Chic- 
fa.  Nel  dì  zo.  d’Ottobre  celebrò  egli  un  altro  più  infigne  c nume- 
rofo  Concilio  nella  Città  di  Rcms  (<0  dove  intervennero  quindici  Ar-  (è)  L*bh 
civefcovi,  c più  di  ducento  Vefcovi,  nel  quile  fcomunicò,  bensì  con  :>‘”- 
difpiacert,  l’imperadorc  Arrigo  c il  fuo  Antipapa  Burdino.  Quando  >m' 
fumila  il  racconto  dell' Abbate  Urfpergenfc  (»),  elfo  Arrigo  dovea  ef-  (e)  jbbot 
fere  tornato  m Italia,  giacche  egli  fcrivc,  che  avendo  elfo  Augufio  Vrfpirienf. 
intefo,  come  in  un  Concilio  di  Colonia  era  fiata  profferita  la  fcomu-  <-*''**• 
nica  contra  di  lui,  e intimatone  un  altro  in  Virtzburg,  con  fama  di 
volerlo  deporre,  efferatui  animo , Itali*  finii  copiti  cum  Regina  reliBit , 

Germanici i fe  regitnibai  tamii  infperatui  exhibuìt . Pafsò  la  tua  rabbia  a 
delolar’ varj  paefi  con  faccheggi  cd  inccndj . Ma  fioccarono  tante  Let- 
tere e mcllfaggi  de’ Vefcovi  c Principi  della  Germania,  che  confentl 
ad  un  Concilio  in  TYiburia,  in  cui  fu  dato  fello  a molti  de’ correnti 
difordioi.  Il  configliarono  ancora  molti  d’intervenire  al  Concilio  di 
Rcms,  per  trattar  ivi  la  concordia  col  Sacerdozio}  fe  ne  trattò  fra 
lui  e i Legati  del  Papa}  ma  egli  dopo  aver  promefio  e ripromeffo, 
in  fine  lotto  varj  pretefli  sfuggì  ogni  accordo,  e dclufc  chiunque  cre- 
Tom.  FI.  V v dea 


338  Ammali  d’  Itali- a. 

E«»  vdg.  dea  gii  fatta  la  pace  (*) . Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (*),  che  an* 
/r'9'  c^°  Landolfo  Àrctvefcovo  di  Benevento  tenne  in  quell’  anno  un  Conci- 
l'°  co’Vefcovi  funi  Suffragane!,  e coll’intervento  di  alcuni  Cardinali 
Concdior.  Romani . Continuò  intanto  la  guerra  de’  Milane!»  contra  di  Como  , 
T»m.  x.  deferitta  dall'Anonimo  Poeta  Comafco.  Degno  è d’oflcrvarione  il  no- 

£b<L-'««*  me,°  dette  Città,  che  inviarono  foldateiche  in  aiuto  di  Milano,  co- 

in***"»;».  nr,fe*nd,',fì  dì  ciò,  che  erano  divenute  libere,  e fi  reggeano  a Repub- 
(c)  Aauvj-  blica.  Dice  egli  dunque  de*  Milaneft  (0  2 

. . : . » \ 

Mittuttt  ad  cunflas  Legata  asinina  partes 
Unenti  Cremo ha.  Papi * minerò  curane, 

Cum  quibus  (fi  1 venitene  cum  Brixia , Pergama:  totas 
Ducere  jufifa  [tiai  fimul  (fi  Liguria  gtntes  . 

. Ntc  non  adveniuet  Forcella , cum  quibus  Afium 

Et  Comitifia  fuum  gc fiondo  brachio  natum  ( cioè  la  Conteffa  di 
Biandratc) 

Spante  fua  tota  cum  gtnte  Novaria  venie  ; 

Afferà  cum  multis  veuìt  (fi  F erotta  vacata.- 
Dotta  fiuti  fteum  duxit  Bottoni a Lagos  ( parole  chiaramente  in- 
dicanti già  iflituito  in  quella  Città  lo  Studio  delle  Leggi 
Romane . ) 

Attulit  inde  fitas  Ferrari a-  riempe  fàgittas. 

Mantua  cum  rigidis  nimiutn  fi  odio  fa  fagittis 
Venit  (fi  ipfa  fimul  qua  Guardafialla  vocatur . 

Parma  futa  equità  conduxit  Carfatucnfes  . 

• » t 

La  Garfàgnana , Provincia  di  là  dall'  A peoni  no,  oggidì  fuggetta 
alla  Sercnifs.  Cafa  d’Efle  (fe  pur  d’efla  fi  parla  qui  come  è proba- 
bile) doveva  allora  ubbidire  a Parma.  Ed  ecco  quante  Città  collegato 
contro  la  mifera  Città  di  Como,  al  cui  foccorfo  non  fi  legge,  che 
alcuno  al  rafie  un  dito.  Ciò  non  oftante  bravamente  6 difcfcro  in 
quo  (Panno  i Comafchi,'  ed  accodandoli  il  verno,  obbligarono  tanti 
nemici  a ritomarfene  alle  lor  cafe . Abbiamo  ancora  da  gli  Amudi  Pi- 
'*  k°l  WL  che  nell’anno  prefentc  ebbe  principio  la  guerra  tra  i Geno- 
rì.  iir.fi*.  yefi  e'  Pifàni.  Non  poteano  digerire  i pripxi  l’autorità  conferita  dal 
i««r.  Papa  a gli  Arcivefcovi  di  Fifa  l’opra  i Vefcowi  della  Cotfica,  c però 
sfogarono  coll’ armi  il  loro  maltalento.  Lo  Storico  G eoo vefe  Caffi  ro 
A*n*i  Gt-  ^cr've  (*)»  che  i Gcnovefi  ufeiti  con  Tedici  galee  prefcro  molti  Pifani 
nntnf.T.vi.  Goloccio,  c con  e fio  loro  una  gran  fomma  di  danaro. 

JUr,  llnlit. 


Anno 


mui  Gemerti 
Jis  foto*, 
lem.  V. 

I Ur.  Italie* 
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Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xm. 
di  Callisto  II.  Papa  z. 

^ di  Arrigo  V.  Re  ij.  Imperadore  io. 

C Ebbro  il  Pontefice  Callido  1*  Fefta  del  fanto  Natale  dell’  anno  e»*  Voi;. 

precedente  in  Autun,  e di  là  pofcia  tornò  al  Moni  fiero  di  Clu-  Anno  ino. 
gm.  Ando  polcia  nel  Febbraio  a Valenza  del  Delfinato,  c nel  Marzo 
valicate  I’  Alpi  felicemente  arrivò  a Santo  Ambrofio,  Borgo  vicino  a 
Sufa,  dove  fu  gran  concorfo  di  Popoli  Lombardi  a venerarlo  e rico- 
nofccrlo  per  Papa  (<•) . Difcefc  pofcia  ad popultfas  Lombardi*  Ctvitates . (al  Cari;», 
in  quibtts  non  minori  bonari f cenila  recipiebatur . Landolfo  da  San  Paolo  (*)  ** 
fcrive,  ch’egli  vide  qfuefto  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Do- 
menica  dell’Ulivo,  cioè  nel  dì  n.  di  Aprile.  Seco  era  Giordano  Ar-  (h; 
tive/covo  di  Milano,  contra  del  quale  efl'o  Itterico  portò  le  fue  qu e- /«' ;•»'«- 
rele,  per  edere  fiato  indebitamente  fpogliato  della  fui  Cbiela  . Ma 
Lambrrt»  Vefcovo  d’Ofiia  il  mando  in  pace  con  dirgli,  che  in  tempo  **•  CAf- 31. 
dì  verno  non  fi  calcano  1’ uve  nel  torchio,  c che  efiì  aveano  allora 
bifogno  dell’  Arcivefcovo,  ne  voleano  contri  ibr  lo  nè  dlsguibrio.  Ven- 
ne il  Papa  a Piacenza,  dove  folennizzò  la  fanti  Pafqua,  dopo  la  quale 
per  Monte  Barbone,  cioè  per  la  fi  rada  di  Pont  remoti  s’ invio  alla  volta 
della  Tofcaoa.  Nell’avvicmarfi  a Lucca,  ebbe  l’incontro  di  tutta  la 
milizia  ben  in  ordine,  e del  Cleto  e del  Popolo  di  quella  Città,  che 
con  gran  fefia  e pi  auto  il  condufTcro  alla  Cattedrale  e al  Palazzo.  Do- 
po tre  dì  di  ripoio  pafsò  a Pila,  anch’ivi  con  una  magnifica  proccf- 
fionc  incontrato  da  quel  Clero  e Popolo  {e) . Rogata:  auttm  ab  ipfis  M vìi.  ctU 
Pifamij  £*?  cuw  magna  tnjiantia  poftulatas,  Majorem  Ecdefiam  in  bona-  tifi  II. 
rem  beata  Maria,  tata  ibidem  Taf  cut  concorrente , dedicavi t folimniter  , 

S’è  di  (opra  veduto,  che  quella  confccrazione  viene  attribuita  a Ce- 
lafio  fuo  predeceflòre,  e però  il  Tronci  (a)  pretende,  che  quello  Au-  (d)  Trinci 
torc,  creduto  da  luì  Pandolfo  Pifaoo,  s’mgannaffe  in  ifcrivere  così.  Jn*ai.  pi- 
E veramente  Pietro  Diacono  (»)  Scrittore  di  qnefti  tempi  s’accorda  Petrtl 
con  gli  Annali  Pifani  in  riferir  quello  fatto  a Papa  Gelafio  IL  di  modo  DmccnJ!' 
che  più  probabile  ferobra  il  fencimento  de  gli  Storici  Pifani.  Avvi-  curm.  cu- 
cinandoli a Roma  il  Pontefice,  mirabil  fu  la  commozione  ed  «liegrez-  fimnf-  hi.  4. 
za  di  quel  Popolo  Cattolico,  a riferva  de  gli  Scifmatici , ebe  rimafero  “f- ^ 4- 
pieni  di  confusione  e terrore.  Lo  fteflò  Antipapa  Burdmo,  non  tencn- 
dofi  ficaro  in  quelia  Città,  fe  ne  fuggi,  c ritirofii  nella  Città  di  Su- 
tri,  dove  attefe  a fortificarti,  fpetando  foccorfo  dall’ Imperadore.  Era 
Calli  fio  II.  informato  della  di  lai  partenza  (/),  perciò  a dirittura  mar-  _ • 
ciò  verfo  Roma.  Venne»»  ad  incontrarlo  tutti  i fanciulli  della  Città  Fpijt*  apLi 
con  rami  d’ulivo,  a d’altri  alberi,  con  fonore  acclamazioni  e lodi}  camfwm. 
pofcia  i Greci,  i Giudei,  >1  Clero,  la  Nobiltà,  e il  Popolo  di  Roma 
con  una  ftcrawnaca  proccdàone,  da  cui  fu  nel  dì  }.  o pure  nel  dì  p. 

■ .Vv;  di 
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di  Giugno,  come  vuol  Falcone  («),  introdotto  in  Roma,  e condotto 
al  Palazzo  del  Lacerano.  Non  s’era  da  gran  tempo  veduto  entrar  Papa 
eoo  unto  piatilo  e giubilo  de’ Romani.  Per  qualche  tempo  fi  tratten- 
ne egli  in  Roma  ip  pacifico  flato,  dando  cortefe  udienza  a ciafcuno  (*). 
Ma  abbifognando  di  gente  per  levarli  di  dolio  1’  Antipapa  vicino,  palio 
dipoi  a Monte  Calino,  dove  dimorò  alle  fpefe  di  quel  pingue  Moni- 
ftero  per  quali  due  Meli.  Trajferifli  pofeia  a Benevento  nel  di  otto 
di  Agollo,  accolto  con  immenfo  tripudio  e magnificenza . Fra  gli  altri 
gli  Amalfitani,  che  erano  ricchi  Mercatanti,  e tcneano  bottega  in 
moltiilime  Città,  ornarono  tutte  le  piazze  di  tele  e drappi  di  ieta,e 
d’altri  preztoG  ornamenti,  con  turiboli  d’ oro  e d'argento  collocati  di 
folto,  ne’ quali  fi  bruciava  cannella,  e varj  altri  odori. 

Colà  vennero  a rendere  i loro  ottequj  al  Papa  Guglielmo  Duca 
di  Puglia,  Giordano  Principe  di  Capoa,  cd  altri  Conti  e Baroni  di 
quelle  contrade  (»),  che  gli  predarono  omaggio  e fedeltà  coatta  orn- 
ati bomines,  come  s’ha  da  Romoaldo  Salernitano  (<0,  td  egli  loro 
diede  l’ Inveftitura  col  Gonfalone  . Trovandoli  poi  i contorni  di  Ro- 
ma infettati  da  gli  Scifmatici,  che  fvaligiavano  1 Pellegrini,  e lacca- 
no altri  mali,  il  Pontefice  fi  trattenne  pel  rctlo  dell’  Anno  in  quel- 
le parti.  Andò  anche  alla  Città  di  Troia,  dove  il  fuddetto  Duca 
Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette,  & addeftrollo  fino  alla  Cat- 
tedrale. La  menzione  da  me  fatta  di  Giordano  li.  Principe  di  Capoa 
richiede  ora,  ch’io  dica,  che  nell’anno  prefente  a di  3.  di  Giugno 
terminò  i fuoi  giorni  Roberto  I.  Principe  di  quella  Città . Mentre 
egli  era  gravemente  infermo,  i Capcani  alzarono  al  Principato  Ric- 
cardo IH.  di  lui  Figliuolo  (ó,  e fecondo  il  rito  già  introdotto  da  i 
Principi  di  Benevento,  il  fecero  confecrare  dal  loro  Arcivefcovo.  Ma 
e (Tendo  quelli  fopravivuto  al  Padre  fittamente  due  giorni,  in  quel  do- 
minio (accedette  Giordano  II.  di  lui  Zio  paterno,  che  andò,  iiccorae 
dicemmo,  a vifitar  Papa  Gelafio.  Sua  Moglie  fu  Gaitelgrima  Figliuola 
di  Sergio  Principe  di  Sorrento.  Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  4.  di 
Ottobre  di  quell' anno  Giordano  jircivefcovo  di  Milano,  c nel  di  17 - 
di  Novembre  in  fuo  luogo  fu  eletto  Olrico , che  era  Puedominus , o fia 
P adomino  (/),  Dignità  principale  in  quell’ Arcivefcovato . Tornarono 
anche  nell’anno  prefente  i Milanefi  all’ attedio  di  Como,  e fcguirono 
varie  battaglie;  ma  in  fine  fenza  flutto  furono  obbligati  a ripatnare. 
Dopo  ciò  1 Comafchi  portarono  la  guerra  addotto  alle  Terre  ribelli 
del  Lago  con  faccheggi  ed  incendi . Continuò  parimente  la  guerra 
fra  i Genovefi  e Pifam . Abbiamo  da  Cattare  (g),  che  i primi  fi  por- 
tarono a Porto  Pifano  con  ottanta  galee,  trentacinque  gatte,  ventano 
golabi,  c quattro  grotte  navi,  che  portavano  tutte  le  occorrenti  mac- 
chine da  guerra,  e ventidue  mila  combattenti  tra  fanti  e cavalli,  fra’ 
quali  fi  contarono  cinque  mila  uomini  d'armi  con  corazza  ed  elmi 
ben  bruniti.  Parrà  incredibile  a’noftri  giorni  uno  sforzo  tale  d’una 
fola  Città,  c mufiìmamente  trattandoli  di  cavalleria,  e quella  condotta 
per  mare.  Ma  il  trafporto  d’etti  vcrifimilmentc  fu  in  più  volte.  Se 
..  . . are - 
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crediamo  agli  Annali  di  Pifa  (<•),  nel  mp.  die  fattili  Sixti  Pi  funi  Ja-  E**  Volg. 
nuenfes  vicerunt . Pofcia  all'anno  un.  Pifano,  fpctrantc  al  prel'cnte,  Amnouxo. 
aggiungono,  che  i Genove!»  con  vencidue  galee  vennero  all’  iniboc- 
catura  dell’Arno,  mentre  il  Papa  confccrava  alcuni  Altari  di  quella 
Cattedrale  jc  che  i Ptlàni  gli  afialirono,  e milero  in  rotta,  con  pren- 
dere fei  loro  galee.  Non  cosi  la  dilcorre  Caffaro.  Tal  terrore  diede 
il  poderofo  clercito  de’ Gcnovefi  ai  Filini,  danti  colla  loro  Armata 
interra,  che  nel  Settembre  dell’anno  preientc  prcftarooanorecchto  ad 
un  trattato  di  pace  de  lite  Cor  ficee . Circa  quelli  tempi  credono  alcuni 
Storici  Siciliani  (*),  che  Ruggieri  juniore  Conte  di  Sicilia,  giovane  (H  Confi 
di  mìrabil  talento,  che  fra  l’ altre  lue  prodezze  avea  già  tentato  di  s,~ 

occupare  l’ Itola  di  Malta,  prefe  per  Moglie  Jlberia  Figliuola  di  Jl-  l*r' 

fonfo  Re  di  Caltiglia-.  Ne  fi  dee  tacere  ciò,  che  lafciò  lenito  Sicar- 
do  Vefcovo  di  Cremona  (0  fotto  quell’anno,  cioè:  Fui t in  Italia  in-  (c>  siearA 
ter  Cremtnenfes  (fi  Parmenjet  eludei  bellica , fua  Crefitonenfes  cum  Par- 
otenfibus  in  Parmrnji  gla/  ea  confi ixer uni . E quella  fu  la  prima  guerra,  *«-,  indù. 
che  ebbero  i Creinone  fi  co’  Parmigiani . 

Anno  di  Cristo  mcxxi.  Indizione  xnr. 

. di  Callisto  II.  Papa  3. 

di  Arrigo  V.  Re  16.  Imperadore  11, 

, . • . ' * 

TRionfale  noi  troviamo  Tanno  preferite  per  Papa  Calli  fi  t , Ponte- 
fice di  maravigliofa  attività  e prudenza  . Nè  ci  volea  meno  di 
lui,  che  alle  piò  belle  doti  accoppiava  un  gran  credito  per  la  nobiltà 
della  fua  nafeita,  per  isbrigarc  la  lanca  Sede  da  tutti  gl'inconvenienti, 
onde  era  turbata . Dopo  aver  egli  fatte  le  convenevoli  difpofizioni  per  (<f)  Panini- 
un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  Normanne  da  valcrfene  alla  Prima-  ^"y‘J^"uJ. 
vera , W)  tornò  a Roma,  c quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua.  Pofcia  rac-  ‘fpì  tj  CaU 
colto  un  potente  efcrcito  di  Romani  con  altre  milizie  aufiliarit  , lo  carini,  dt 
fpedi  ail’ afiedio  di  Sutr»,  fotto  il  comando  di  Giovanni  da  Crema  Car-  Arapnia  in 
dinaie  di  San  Grifogono,  ed  egli  (le fio  poco  appreflb  colà  ti  portò  £"•  Vbfd» 
per  dar  calore  aU’imprefa.  Quivi  inchiulo  era  l’Antipapa  Bardino,  i^Ttm^nr 
adulandoli  indarno  di  ottener  loccorfi  dall’ Imperadore,  che  nmn  pcn-  R,r.  Italie.' 
fiero  fc  ne  prendeva.  Forte  era  roaflimamentc  pel  fito  la  Città,  e vi  Pale»  tujre- 
fuccederono  varj  afialti , c fatti  di  guerra . Ma  in  fine  i Sutr ini  o llan-  m 

chi  di  quello  giuoco,  o guadagnati  con  buone  promefic,  fi  rivolta-  (e/cwin. 
rono  contra  del  fallò  Papa,  e nel  di  Z}.  d’ Aprile  non  fenza  mille  ma-  d,  Arai»». 
ìedizioni  ed  impropcrj  il  diedero  in  roano  all'efercito  Pontificio,  che  **  v“-  cai- 
potlolo  a rovclcio  iopra  un  Camello  colla  coda  in  mano,  in  quella  ob- 
brobriolà  forma,  non  lodata  da  tutti,  fu  menato  a Roma  . (0  Tutte  jyr.  iZ.  11. 
pr  Aparate  fibi  cautelo  prò  albo  cab  allo , (fi  pilo  fa  pelle  vervecum  prò  chiame  ac  cap.  8. 
tube  a , poficus  efi  in  tramverft  fuper  ipfum  catuelum , (fi  in  minibus  ejus  Pe- 
plo freno  pofit»  efi  cauda  tpftus  c unteli . Talibus  ergo  end  ameni  is  ornatiti  in  £ 

etnti- 
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In  Volg.  comitati!  Ponti fìcis  praccdebat , revertens  ai  Urbem  cum  tanto  dedecòrt , 
Annoi  in-  fuJttKUS  tf  ipfe  in  fua  coufanderetur  erubefcentia , O?  <t/iù  exempUm  pr te- 
beret , »f  fimilia  ultetius  attentare  prefumant . Sono  parole  dell’ Autor 
della  Vita  di  quello  Pontefice,  a noi  coolcrvata  dal  Cardinal  d’ Ara- 
gona : il  che  vico  confermato  da  altri  Storici . Con  quello  accompa- 
gnamento giocofo  infieme  e tetro  , il  Pontefice  fra  i Viva  del  Popo- 
lo, e per  varj  Archi  trionfali  a lui  preparati  nella  via,  entrò  in  Ro- 
ma, « fu  condotto  al  Palazzo  del  Laterano.  Difcordano  gli  Autori 
intorno  alla  riloluzione  prefa  da  Papa  Callido  li.  per  la  perdona  di 
Burdino.  Nella  Vita  fuddetta  fi  legge,  ch’egli  Bardi num  fedi  in  Ar- 
co Fumonìs  retrudi , inde  ad  Monajferium  Cavea fe  transferri , ubi  per  - 

(a)  Panini-  jtverans  in  fua  rebellione  vitam  finivit . Pandolfo  (*)  fidamente  fcrive, 

n' ruCaV  chc  Bardinum  in  Cavenfi  Cambio- trudi  practpit . Altrettanto  ha  Fal- 
hfti  li.  coire  Beneventano  (*).  Alcuni  Storici  Oltramontani  il  dicono  rinchiu- 

(b)  rala  fo  non  già  nel  Monillero  della  Cava,  ma  bensì  in  cavea , in  una  gab- 

BtM-jmt.  E,  l’anonimo  Cafinenfe  («)  aggiugne,  che  il  Papa  Burdinum  de 

jmZìm  ^ava  extratlum,  in  fannia  cufodiendum  tradidit . Pietro  Diacono  an- 
Cafwtnjii  ch’egli  fcrive,  che  Burdino  fu  chiufo  nella  Rocca  di  Janula,  chc  era 
To.  v.  Rtr.  del  Monillero  Cafinenfe,  c pofeia  all’Anno  1114.  foggiugne  (<0,  che 
Onorio  1 1 . Maurkium  Heerefiarcham  de  fanula , in  qua  e un  Papa  Cai - 
Via*»™  li  set  us  eufiliaverat , abflrahens , a pud  Fumoncm  exfilio  rekgavit . Nonfem- 
chrm.c*-  bra  certo  molto  probabile,  che  Papa  Callido  fi  fidafle  di  mettere  un 
fmnf.lH.4.  si  pericolofo  animale  nel  Monillero  della  Cava,  Monillero  vicino  a 
*.(>%.  w SS.  Sdemo,  e però  fuori  della  fua  giurisdizione  e balia.*  Ha  perciò  mi- 
glior aria  di  verità  quanto  fcrive  Pietro  Diacono.  Tuttavia  Pandotfc, 
che  fu  Storico  di  villa,  dee  qui  trattener  la  derilione}  e midi  ma - 
(el  Lanini.  mente  veggendofi , che  Landolfo  iuniore  CO,  Storico  anch’egli  di 

fm  juaitr  qUe|ìi  tempi,  e Romoaldo  Salernitano  (/)  vanno  d’accordo  con  lui. 

dùh».  <Ui6.  Nè  altronde  fi  dee  credere  nata  la  menzione  di  Cavea,  creduta  gabbia, 

(f)  Rima-  fe  non  dal  Monillero  della  Cova,  dove  a tutta  prima  egli  dovette  ef« 
ald»s  Salar,  fere  rinchiufo.  Mi  è nato  fofpetto,  chc  fofle  creduto  bene  lo  fpargere 

miamu  in  una  £nu  voce,  che  Burdino,  fecondo  i Canoni,  era  (lato  cacciato  in 

rtmu  un  Monillero  per  far  penitenza,  quando  in  fatti  la  fece  in  una  For- 
tezza. Racconta  il  roedefimo  Pandolfo,  che  il  Papa  procelaò  dipoi  i 
Conti  di  Ceccano  ribelli,  e gli  aftrinfe  a piegar  la  trita j con  che  tornò 
un’invidiabi!  pace  in  Roma,  e in  tutti  i (noi  contorni. 

(u)  Jttai  Per  artctìaco  dell’  Abbate  Urfpergcnfe  (jf)  crebbero  quell'anno 

Vi }irfa»f  in  Germania  le  follevazioni  de’ Popoli,  e fpezialnaente  della  SafTonia, 
i»  ebrmic.  con  tra  dell’  lenperadere  Arrigo  ('comunicato,  per  opera  di  Adalberto  Ar - 
civefcovo  di  Magonza,  dichiarato  fuo  Legato  dalla  Sede  Apoitolica. 

Ne  fremeva  Arrigo}  ma  per  non  poter  di  meno  cominciò  ad  afcoltare 
configli  di  pace.  Intimata  dunque  una  gran  Dieta  in  Virtzburg  circa 

la  Fetta  di  San  Michele  di  Settembre,  quivi  fi  trattò  feriamcnce  della  v 

rinunzia  delle  Invcftiture,  cagione  di  tanti  fcandati-,  e l’Augufto  Ar- 
rigo vi  condifeefe.  Rdlava  l’impedimento  della  Scomunica,  e ciò  fu 
rimeffo  al  Cornato  Pontefice:  al  qual  fine  celiarono  dritmati  Ambafcia- 

teri. 
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tori,  che  andarti:  ro  a trattarne  in  Corte  di  Roma;  All’anno  prefente 
verifimilmente  appartiene  ciò,  che  feri  ve  dipoi  il  fuddetto  Pandolfò 
Pifano.  Cioè  fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  del  fuo  Ma- 
trimonio colla  Figliuola  del  fu  Alerti©  fmperador  di  Coltantinopoli: 
il  che  non  fi  fa  intendere,  perchè  fc  fuffiltono  i Documenti  allegati 
dal  Stimai  onte  («),  quello  Principe  avea  già  per  Moglie  Gaitelgrima 
Figlia  di  Sergio  Principe  di  Sorrento,  e quefta  fopravirte  a lui.  Quel 
che  è certo,  Guglielmo  fi  roife  in  viaggio  per  qualche  fuo  impor- 
tante affare  alla  volta  di  Collantinopoii,  e prima  di  farlo,  raccomandò 
a Papa  Callido  la  protezion  de’  fuoi  Stati . Ruggieri  iuniore  Conte  di 
Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  cominciava  a bollire  lo  (pirico  de’Conqui- 
llatori,  prefe  quella  occafione  per  tentare  d’ impadronirli  (non  fi  fa  fono 
qual  pretello)  della  Calabria  e della  Puglia.  Attediata  che  ebbe  in  Cala- 
bria la  Rocca  di  Niceforo,il  Pontefice  gFlnviò  Ugo , uno  de’ più  cofpi- 
cui  Cardinali  della  Chicfa  Romana, per  farlo  defiflcre  da  quella  violenza . 
Quelli, gittate  le  parole  al  vento,  fe  ne  tornò  a Roma.  Allora  il  Papa 
(Degnato  fi  morte  in  perfona,  per  trattar  di  quella  briga,  e paftò  in  Pu- 
glia. Male  per  lui,  perchè  a cagione  di  una  pelfima  influenza,  o epi- 
demia, t miglior»  de’ fuoi  Cardinali,  e fra  gli  altri  il  fuddetto  Ugo, 
lafciaron©  la  viu  in  quelle  contrade.  Lo  IlelTo  Pontefice  anch’egli 
v’ebbe  a perdere  la  tua  per  una  limile  infermità,  di  cui  Teppe  ben 
profittare  il  Conte  Ruggieri , perché  portò  il  Papa  a far  quanto  erto 
bramava.  Quantunque  poi  continuarti:  ancora  in  quell’anno  la  guerra 
di  Milano  eootra  di  Como,  narrata  dal  Poeta  Comafco  (f),  pure  nin- 
na prodezza  fi  fentc  de’Milanefi.  Solamente  fi  legge,  che  i Corna- 
tela Taccheggiarono  varie  Terre  del  Milanefe,  come  Varefe,  Bina- 
go.  Vedano,  e Trezzo. 

Anno  di  Cristo  Mcxxir.  Indizione  xv- 
di  Callisto  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  ir. 

NEI  fèliciffim©  prefente  Anno  ebbe  finalmente  fine  la  troppo  la- 
grimevol  difeordia  frati  Sacerdozio  c l’ Imperio  per  cagion  del- 
le Invelliture . Furono  nel  precedente  anno  (pedi»  dalla  Dieta  Ger- 
manica per  Anibafeiatcri  a Roma  (f)  il  Vefcovo  di  Spira,  e l’Ab- 
bate di  . Fulda  a fin  di  difporre  quello  importanriffimo-  affare  - Allóra 
Papa  Callifto  veggendo-  le  cofe  in  buona  difpofizione,  inficine  co  i 
foddetti  inviò  in  Germania  Lamberto  Pefcovo  d’ Oflia,  S affane  Cardi- 
mie  dt  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e Gregorio  Cardinale  Diacono 
di  Santo  Angelo,  per  Legati  Apoflolici  a darvi  l’ultima  mano.  Ten- 
ne!» dunque  in  Vonnazia  nell’  anno  prefente  una  numerofitfima  Die- 
ta, dove  l’Auguflo  Arrigo , fentendofi  toccato  il  cuore  da  Dio,  ri* 
nunzio  in  fine  alla  pretendo!»  delle  Invelliture  colla  cotjlegn»  dell’A- 
nello 
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Ek  a Volg.  nello  e del  Padorale,  giacché  con  tale  introduzione  s’era  introdotto 
Akiaoiiii.  nei[a  Chiefa  l’efecrabil  abufo  di  vendere  i Vcfcovati  e le  Badie.  Cioè 
lafciò  Arrigo  V.  in  libertà  al  Clero  e Popolo  di  cadauna  Città  l’E- 
lezione e Confecrazione  de’ loro  Vefcovi,  c a i Monaci  quella  de’lo- 
ro  Abbati.  Promife  egli  ancora  di  redimire  alla  Chiefa  Romana,  e a 
^ tutte  le. altre  gli  Stati  e i Beni,  ch’egli  per  avventura,  o fuo  Padre 
•veliero  ufurpato-,  c diede  una  vera  Pace  a Papa  Callido  II.  c alla 
Santa  Chiefa  Romana,  c a chiunque  era  dato  del  fuo  partito.  AH’ 
incontro  Papa  Callido  accordò  all’ Imperadorc,  che  le  elezioni  de’ 
Vefcovi  ed  Abbati  del  Regno  Teutonico  fi  faccffero  in  prefenza  dell’ 
Imperadorc,  o de’luoi  Melfi,  liberamente,  c fenza  Simonia  o vio- 
lenza j e nafccndo  dtfcordia,  folle  queda  rimeffa  al  Metropolitano  co 
i Vefcovi  Provinciali.  l’Eletto  poi  dovea  ricevere  dall’ Imperadorc 
l’inveditura  con  lo  Scettro  de  gli  Stati  e delle  Regalie  fpettanti  al- 
la fua  Chiefa,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiefa  Romana.  Nell’ 
altre  parti  dell’Imperio,  confecrato  che  folTe  l’Eletto,  nel  termine 
di  fei  Meli  egli  prenderebbe  l’inveditura  delle  Regalie;  Nel  dì  8. 
di  Settembre  tenuta  fu  quella  Dieta  in  Vormazia,  e il  Papa  nel  di 
13.  d’eflo  Mefc  fpedì  l’approvazione  fua;  tutti  fi  partirono  colmi 
di  letiziai  e l’ Imperadorc  (pedi  poco  appreffo  a Roma  i luoi  Amba- 
sciatoti con  regali,  per  conformare  la  fincerità  del  pentimento,  e del- 
la concordia  fua.  Ed. ecco  il  folpirato  fine  d’una  sì  lunga  e deplo- 
raci Tragedia:  tanto  vi  volle  a fradicare  un  abufo,  che  infcnfibil- 
mente  avea  prefo  piede  nella  Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i riti  dell’ 
Antichità,  nc’quaÙ  Tempre  erano  date  libere  le  Elezioni  de’ facri  Pa- 
llori, con  gravitimi  fulmini  emanati  coutra  della  Simonia.  E’  in  ufo 
tuttavia  per  la  Germania,  l' accordo  fuddetto  , e appartiene  a i Capi- 
toli l’elezione  de  i loro  Vefcovi.  Che  fc  taluno  chiedertc , perchè  do- 
po tante  fatiche,  fconcerti,  e guerre,  per  rimettere  anche  in  Italia 
queda  libertà  delle  Elezioni,  già  fatte  dal  Clero  c popolo,  d’elTa  non 
rimanda  vedigio  fra  noi:  rimetterò  io  volentieri  al  Padre  Tomaifino, 
e ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifpoda,  volendo  io  continuare  l’in- 
traprefo  viaggio  della  prefentc  Storia  „ 

j umv!"  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (a),  che  ribellatoli  Giordane 

i&*ckrt».  Conte  d’ Ariano  a Guglielmi  Due « di  Puglia,  quelli  non  fi  fentendo 
con  affai  forze  per  domarlo , ritorfe  a Ruggieri  iuniorc  Conte  di  Sici- 
lia. Per  ottenere  aiuto,  bifognò  comperarlo.  Medietattm  fuam  Paler- 
mitana Civitatis  & Mefiti»*)  & t oliai  Calabrie  Dux  ille  eidem  Cerniti 
f enee  fin , ut  ti  auxilium  largiretur . Avendo  noi  veduto  di  fopra  all’an- 
no 1088.  che  al  Conte  Ruggieri  feniore  di  lui  Padre  era  data  inte- 
ramente ceduta  la  Calabria  dal  Duca  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto 
Guilcardo,  e Padre  d’effo  Guglielmo,  non  faprci  dire  chi  di  quegli 
Autori  abbia  fallato.  Col  foccorlo  dunque  di  gente  e danaro  datogli 
dal  Conte,  fece  il  Duca  Guglielmo  guerra  al  Conte  d’ Ariano.  Eb- 
be anche  loccorfo  da  Crefcenzio  Cardinale , Governatore  di  Benevento, 
laonde  coila  prefa  d’ alcune  Caltclia  nduffc  il  ribelle  Giordano  a ve- 
nir 
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nir  colla  corda  al  collo  a chiedere  trifericordia . Finì  per  allora  quella 
guerra)  tua  convenne  ripigliarla  da  li  ad  alcuni  Mefi,  con  varie  av- 
venture, che  io  tralafcio.  Continuò,  o fi  accefe  di  nuovo  la  gara  e 
guerra  tra  i Pila  ni  e Genove  li . Racconta  Caffaro  M,  che  em  Gc- 
novefi  fecero  prigioni  ben  mille  Pifani,  e prefero  due  loro  galee.  Du- 
rando poi  tuttavia  la  guerra  fra  i Milanefi  « Comafchi,  riufeì  a i 
primi  di  levar  Lugano  dalla  fuggezione  a i fecondi,  i quali  non  la- 
rdarono per  quello  di  foftenerc  il  dominio  loro  in  quel  Lago.  Ma 
il  Sigonio,  fondato  fopra  altri  Autori,  non  ammette  la  prda  di  Lu- 
gano. 

Anno  di  Cristo  mcxxixi,  Indizione  i. 
di  Callisto  II.  Papa  t.  . 
di  Arrigo  V.  Re  18.  Imperadore  13. 

SRcondochè  ferilTe  il  Sigonio,  e fondatamente  provarono  i Padri 
Coflart,  e Pagi,  nel  di  1 8.  ovvero  \p.  di  Marzo  dell’ Anno  pre- 
fente,  c non  già  del  precedente,  come  penfarono  il  Panvinio,  e il 
Cardinal  Baronie»,  fu  celebrato  ii  Primo  General  Concilio  Latcrimcn- 
f c (*),  coli’ intervento  di  trecento  Vcfcovi,  e di  alTaiffimi  Abbati. 
Pandolfo  Pifano  (*)  feri  ve,  che  vi  furono  novecento  novanta  fette  tra 
Vcfcovi  ed  Abbati:  numero,  che  eccede  la  credenza.  Quivi  furono 
tatti  varj  Decreti  intorno  alla  Difciplina  Exrclefaftica  ; confermato 
l’accordo,  feguito  fla  1' Imperadere  Arrigo  e la  Sanca  Sede;  data  o 
pure  rinovata  l’aflbluzion  delle  Cenfure'al  medefiroo  Augufto)  ripro- 
vate le  ordinazioni  fatte  dall' Antipapa  Burdino,  con  altri  Canoni, 
che  fi  leggono  nella  Raccolta  de’Concilj.  In  quello  Concilio  anco- 
ra, per  quanto  s'ha  da  Landolfo  da  San  Paolo  (^),  che  v’ era  prefen- 
k , fi  rinovò  la  lite  della  precedenza  tra  Oleico  Arcivefcev»  di  Mila- 
no, e Gualtieri  Arcivefcovt  di  Ravenna.  Scrive  quello  Autore,  che  i 
due  PredccelTori  d’Oirico,  Groffelano  e Giordane  ebbero  ne’Concilj 
Romani  la  lor  Sedia  alla  delira  del  fommo  Pontefice)  e però  anche 
Olrico  con  fermezza  iollcnne  il  fuo  punto.  Vcggendo,  che  gli  era 
contrattato  il  pollo  nella  prima  Sditone,  non  volle  comparire  nc  al 
Concilio,  nè  al  Palazzo  del  Papa.  Sed  In  quarta  Feria,  dt<m  Syncdus 
celebrata  futi , Olricus  idem  Medio/anenfit  Arcliepifcopus  ad  dexteram  Api- 
fittici  Caltifti  nullo  mediante  fedii . Per  cagione  di  quclti  ed  aitri  elcm- 
pli  credono  gli  Scrittori  Milancfi  apocrifa  la  Bolla  di  Papa  Clemente 
il.  dell'anno  1087.  riferita  da  Girolamo  Rolli  (0,  in  cui  tlabiltfcc 
la  precedenza  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna  a quel  di  Milano.  Furono 
finalmente  in  elfo  Concilio  (/)  fatte  graviflimc  doglianze  da  i Vcfco- 
vi  contra  de' Monaci,  perchè  già  aveano  occupate  le  Chicfc,  le  De- 
cime, le  Oblazioni,  e ridotti  1 Vefcovi  quali  al  folo  Paltorale.  Ma 
ebbero  uo  bel  dire . 11  Mondo  rcliò  qual  era . Cosi  in  altri  tempi  al- 
e Tom.  VI.  X x tre 
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Eit  Voi*,  tre  querele  fono  inforce  contro  i Frati  Mendicanti  y ma  un  bel  dire 
Anno  mj.  hanno  avuto  Vefcovi  e Partochi.  Crebbero  in  quelli  tempi  («)  le  ru- 
mCbrim'J.  ^er'e » Adizioni,  e le  iniquità  in  Germania,  al  contrari»  della  Cit- 
’ tà  di  Roma  v in  cui  il  valorofo  Papa  Callifi a II.  pofe  la  pace  col 
(b)  Falci  mettere  freno  a tutti  t prepotenti-  Tale , fcrive  Falcone  (b),  tan- 
Mtiuvtnt.  tumque  fluii  firmamenti m infra.  Romanam  Urbem  temporibus  predi* 
i»  Cannici  - g.  advenijft  comperirmu  , quei  rumo  Civium , vei  alieaige* 

na  arma , jicut  cenfueverat  y ferra  aufms  efi . Aggiugne  il  medefi- 
mo  Storie»,  che  in.  quell  “'Anno  ancora  elfo  Pontefice  fi  portò  a Be- 
nevento-» dove  acculato  Raffretto  Ardvtfcovo  di  quella  Città  d’  a- 
vere  Simoniacamente  confeguita  quella  Chiefa  , fi  tenne  giudi- 
zio per  quello.  Ma  egli  col  giuramento  fuo,  e di  due  Velico  vi , e 
tre  Preti,  fi  giuftificò,  e fece  ammutir  gli  accufatori.  Ho  io  pro- 
(*1  dotta  (c)  una  Bolla  del  fuddecto  Papa,  in  favore  de’ Canonici  di  Cre- 

iDi tre  61.  mona>  data  Luterani,  II.  Ntaat  Marta  . Un*  altra,  parimente  fcric- 
* tt  Luterani  IV.  Kalenias  Munii  dell’  Anno  prcfcntc  ne  ottenne- 

ro i Canonici  Regolari  di  San  Cefario  fui  Modenefe,  per  cui  fu  di- 
chiarato , che  i Monaci-  di  Nonantola  niuna  giuri(uÌ2Ìone  arca- 
no fopra  la  Corte  dà  Vilzaeara,  cioè  l'opra  una  parte,,  o fopra  il 
tutto  del  moderno  San  Cefario  nel  dillrctto  di  Modena.  Si  fecero 
in  quell’anno  ancora  vari  fatti  di  guerra  nel  Lago  di  Lugano  tra  i 
(di  jhuny  Milanefie  Coraafchi,  deferirti  dall’  Anonimo  Poeta  di.  Como  CO  . Rau- 
mn  puh  narono  molte  navi  i Milaneli  a Porle  zza  toro  Calteli»,,  e di  là  paf- 
7*m"v  Rtr  ^arono  ’H'  afledio  del  Cartello  di  San  Michele,  ma  fenz»  poterfene  un- 
itZicar.  n%  padronire . Ebbero  per  «radi mento  Laveria,  ma  perdcrono  le  tor  navi 

(e)  Dandul.  prefe  da  i nemici.  Abbiamo-  poi  dal  Dandolo  (»),  che  circa  quelli 
**  cbnmie..  tempi  Dementa  Michele  Doge  di  Venezia  mandò  i fuol  Legni  a Co- 

balte  fiantìnopolt , per  impetrare  la  Bolla  d’oro  da  Gievaimi  Comneno  Im- 
perador  de’ Greci  y ma  quell’  Augufto,  allontanatoli  dal.  rito  de’ Tuoi 
Anteceflbri,  non  la  volle  conoedere . Nacque  perciò-guerra fra  i Gre- 
ci e Veneziani.  Alle  illanze  poi  di  Buldevina  Re  di  Gerufalemme  e(T» 
Doge  mife  infieme  un  grofTo  duolo  di  dugeoto- legni,  tra  galee,  bar- 

(f)  limar-  che  da  trafporto,  ed  altre  navi,  e pafsò  in  Oriente  CD.  Trovata,  predo 
dai  Tin-  Joppe  la  flotta  di  Babilonia,  comporta  di  letama  galee,  e d’  altri  le- 
faararmt  gru , |a  mife  in  rotta  . Di  quella  loro  vittoria  fa  menzione  anche  Ful- 
cop.  117.tr  c heri»  Carnotenfe  (*),  che  fi  trovava  allora,  in  Terra-  Canta.  Durando 
(g;  falciar,  tuttavia  la  dil'cordia  fra  i Genovcfi  e Pifani,  a eagion  de  i Vefcovati 
Carmnnf.  della  Corlìca,  (ugge  cuti  all’  Arcivefcovo-di  PifaO),  il.  Pontefice  Cal- 
rh ^ r *■*'  ^ Hfi°  IL  a cut  difpiacca  troppo  quella  rottura  fra  due  Popoli,  che 
Jtnnau  Gc-  avrebbono  potuto  impiegar  meglio  le  loro  forze  in-  Oriente  contra  de 
munì.  IH.  j.  gl’infedeli,  chiamò  gli  Ambafeiatori  di  quelli  due  Popoli  al  fopra 
Tim.  ri.  mentovato  Concilio  Lateranenfe.  Ne  fegui  un  gran  comradittorio  . 
hr.  Jiahc.  pu  rimefla  la  decilìon  deiraffare  a dodici  Arcivelcovi  e a dodici  Ve- 
fcovi, che  dibatterono  la  pendenza,  ma  non  vollero  profferir  la  feo- 
tenza.  Gualtieri  Ardue  favo  di  Ravenna  d’accordo  con  gli  altri  con- 
fidilo il  Papa  di  levar  quelle  Chicle  di  (otto  all!  Arcivescovo  di  Pifa. 

....  ’ Ciò 
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Ciò  udito  dall'  A rei  veicolo  di  Pifa,  cotanto  fi  fdegnò , eòe  gittò  a’ pie- 
di del  Pontefice  la  Mitra  e l’Anello  con  dirgli,  che  non  farebbe  più 
nè  fuo  Amvefcovo,  aè  Vcfco.vo . Azza  dovrebbe  etere  fiato  quello 
Arcrvefcovo,  di  cui  oltre  a quell’ anno  non  parla  l’Ugbelli  («).  Allora 
il  Papa  con  un  piede  fpinfe  ria  la  Mitra  e 1*  Anello,  e dille  all’  Ar- 
ci vefeovo:  Fruttilo , bai  mal  fatto , e tt  n' avrai  a patire.  Nel  giorno 
feguente  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a Gregorio  Cardinal  Diacono 
di  Santo  Angelo,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  II.  di  leggere  il  De- 
creto, che  da  11  innanzi  i Vefcovi  della  Corfica  ceflaflero  d’ eflcre  fot- 
topofii  alla  Chiefa  Pilana . A tutto  quello  fu  preferire  lo  fteffò  Caffa- 
ro  Iftorico,  il  quale  conferma  la  tenuta  del  Concilio  Lateranenfc  nell* 
anno  preferite . Però  in  vece  di  calmar  la  ditenfione  fra  i Genovcfi  e 
Pifani,  quella  Sentenza  maggiormente  faccele. 

Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  11. 
di  Onorio  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  V.  Re  151.  Imperadore  14.,  • 


NON  oltre  l’anno  preferite  menò  fua  vita  Callido  II.  Pontefice 
d’ immortai  memoria.  Scrive  Pandolfo  Pifano  (*),  ch’egli  fece 
atterrar  le  Torri  di  Cencio  di  Donna  Bona,  che  erano  una  fentina 
d’iniquità,  con  ordine  di  non  «fabbricarle  mai  più.  Parla  dipoi  della 
fua  pia  liberalità  verfo  le  Qiielc  di  Roma , c maflìmamentc  verfo  la 
Bafiìica  Vaticana  con  altre  fue  gloriofe  azioni.  Meritava  ben  più  lun- 
ga vita  un  Pontefice  di  «i  rare  qualità.  Ma  Iddio  il  volle  per  sè.  Ca- 
duto infermo  nel  Mefe  di  Dicembre  del  Panno  preferite,  prefi  i fanti 
Sacramenti,  fra  le  lagrime  e i gemiti  di  tutti  gli  alianti  ccfsò  di  vi- 
vere fopra  la  Terra.  Molto  fi  ltende  il  Padre  Pagi  (0,  per  accertare 
il  giorno  precifo  di  fua  morte,  pretendendo,  ch’egli  mancale  di  vita 
nel  di  i}.  del  fuddetto  Mefe,  e fote  feppellito  nel  giorno  feguente. 
Reda  nulladimeno  a mio  credere  tuttavia  alquanto  dubbiofo  quello 
punto.  Pandolfo  Pifano,  che  era  allora  in  Corte  di  Roma,  gli  dice 
data  fcpoltura  nella  Bafiìica  Lateranenfc  in  feftivitate  Sanila  Lucia. 
E Falcone  Beneventano  (W),  anch'effo  Autore  di  quelli  tempi,  rac- 
conta, eh’  egli  terminò  i fuoi  giorni  duodecimo  die  fiatile  Menfis  De- 
cetnbris.  Probabilmente  egli  ferite  infrante . Comunque  fia,  dopo  fette 
giorni  di  Sede  vacante  fa  detto  Lamberto  Fefcovo  d’Oltia,  nato  nei 
territorio  di  Bologna,  e pedona  Letterata,  che  prefe  il  nome  di  Ono- 
rio II.  Tuttavia  l’elezione  fua  non  palèo  lenza  dtfeardia  e tumulto  . 
I Laici  principali  di  Roma  erano  allora  Leone  della  nobiliflima  Cala 
de’ Frangipani,  e Pier  Leone,  o fia  Pietro  di  Leone,  cioè  Figliuolo 
di  un  Leone  ricchilfimo  Giudeo,  che  s’era  fitto  Crilliano,  come  s’ ba 
dalla  Cronica  Maurmiaccnfc  (0,  da  San  Bernardo,  c da  altri.  S’ac- 
cordarono quelli  W)  di  trattare  amie  he  voi  mente  inficine  con  legreto 
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pcnficro  nondimeno  di  deludere  l’un  l’altro  nel  dare  un  SacccfTore  al 
defunto  Pontefice.  Fece  il  Frangipane  una  fera  avvertir  tutti  i Cap- 
pellani de-’ Cardinali,  che  nella  leguente  mattina  portafiero  fcco  il  Pi- 
viale rodo  fono  H mantello,  con  intensione  di  far  dichiarare  Papa  il 
fuddetto  Lamberto  Oftienfe.  Ma,  non  so  come*  cflendofì  nel  giorno 
apprctTo  riuniti  j Vefcovi  nella  Chiela  di  San  Pancrazio  predo  al  La- 
tcrano,  quivi  reftò  eletto  Papa  Tei  aldo  Boccadipecora  Cardinale  di  Santa 
Anallafia,  col  nome  di  Celerino,  confcntendovi  anche  lo:  Iteflb  Vefcovo 
Lamberto,  c meftbgli  adJoflo  il  Piviale  rodo,  intonarono  il  Te  Deum . 
Non  erano  alla  meta,  che  Roberto  Frangipane,  forfè  Fratello  d»  Leo- 
ne, con  alcuni  fuoi  parziali,  e con  alcuni  della  Corte  proclamarono 
Papa  il  luddetto  Lamberto  Fefiovo  d'Oilia,  c il  fecero  vedere  al  Po- 
polo, il  quale  è da  credere,  che  anch’cflb  P acclamò.  Gran  difjput» 
dovette  fuccedere,  ma  in  fine  prevalendo  la  potenza  de’  Frangipani , c 
cedendo  con  gloriofa  umiltà  a 1 fuoi  diritti  il  Cardinale  Tebaldo,  reftò 
Papa  l'inibiziofo  Lamberto,  cioè  Onorio  II.  Aggiugnc  poi  l’Autore 
della  Vita  di  quello  Pontefice,  a noi  conferma  dal  Cardinale  d’ Ara- 
gona («),  che  lcorgendo  Onorio  dubbiofa,  e poco  canonica  P efalta- 
zione  fua,  dopo  fette  giorni  depofe  il  Pontificato,  e con  una  nuova 
univerfalc  elezione  abilitato  e confermato  fanò  gli  antecedenti  difetti. 
Seti  quia  eletlio  ipfiut  Ho  norii  miuus  canonici  proctfferat  , p»[  [epìteti  din 
in  confpecìu  Frattura  [ponte  Mitrata  13  Mantum  re[utavit  atqeee  depofieit . 
Fratres  vero  tam  EpiJ'cepi  , quam  Presbyteri  (3  Diacene  Cardinale) , ve- 
dente) ipfius  bumìlitatcm , (3  pre[picientes  in  pojìerttm , ne  in  Romanam 
Rcclefiam  aliquam  ìndmerent  no  vi  fatene , quid  per  per  am  [ad  um  [uerat , tu 
tnelius  refenetarunt  ; (3  eumdem  Iknorium  denteo  advocaietes  ad  tjtts  vejii- 
già  prociderunt , (3  tanqu  tm  Pa/ìori  feto  (3  uni  ver  fall  Pap<t  conjuetam  Jibi 
obedientìam  exbibuere . L’ Abbate  Urfpergenfe  (*)  fcrive  , che  una  par- 
te de’  Romani  defidcrò  d’avere  per  Papa  Gualtieri  Arcive[covo  di  Ra- 
venna, omni  Retigionit  teftimoni»  [atis  commeneiatnm . Più  ebe  mai  con- 
tinuò in 'quell' anno  la  guerra  fra  i Genoveli  e Pifani.  Secondo  la  te- 
ftimonianza  di  CafFaro  (0,  venivano  dalla  Sardegna  ventidue  navi  ca,- 
riche  di  molto  avere,  feortate  da  nove  galee  Pifane . Contra  d’elle  a 
vele  gonfie  navigarono  fette  galee  Genoveli , alla  villa  delle  quali  in- 
timoriti i Pifani,  fi  rifugiarono  nel  Porto  di  Vado,  e abbandonarono 
effe  navi . 1 Genoveli  con  grande  allegrezza  condufiero  a Genova  qua’ 
legni  col  loro  valfeote.  Per  allcttata  di  Fulcherio  Camotenfe  (V),  e 
del  Dandolo  (*>,  li  fegnalarono  in  quell’anno  ancora  in  Oriente  Tar- 
mi de’ Veneziani,  comandate  da  Domenico  Michele  loro  Doge.  Cioè 
con  gli  altri  Crociati  formarono  (‘attedio  delia  ricchiftima  c rigutrde- 
vol  Città  di  Tiro,  e tanto  la  tlrinfero  c battagliarono,  che  in  fine 

Jue’ Cittadini  Turchi  e Saraceni  furono  coftrctti  a capitolar  la  refa. 

)ue  parti  d’elTa  Città  toccarono  a Baldovino  Re  di  Gerufalcmme , 
tenia  hereditariojure  Fendici)  tam  in  Urbe,  quam  in  Portu  : fono  pa- 
role d’tfib  Fulcherio.  Scrive  il  Dandolo,  che  fu  convenuto  con  quel 
Re,  ut  in  omni  Givi  tate,  quam  caper  tot.  Fendi  unam  rugam  (vocabolo 

Fraa- 
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Fra  mere  Ut  inizi  ito,  fignificarue  contrada)  frane  jm  babeant,  Eccleftim, 
Balneum , Cltbanum , Me» furai  edam  biadi,  vini,  f3  alti:  qute  omnia  li- 
bera fiat , fieni  propria  Redi . Et  infuper  annualità  CCC.  Byfantìa  in  Fe- 
fio  Apoltlmum  Retri  13  Parli  de  FuudaTyri  battere  debita.  Molto  più 
fcrivc  Bernardo  Teforiere  («)  con  dire,  che  lì  doveano  pagare  ogni 
anno  qua  tute  millia  Byzantiornm  Saraeenorum  a i Veneziani,  e che  pren- 
dendo Alcalona  c Tiro,  tertiam  panetti  cu/n  fuis  pertinenti:  s regaliter  (3 
libere  obtinebunt . Tali  conquide  mirabilmente  ferv irono  alla  mercatura 
* ad  altri  vantaggi  de’ Veneziani . Intesoli  dipoi,  che  l’ Imperador  di 
Coftantinopoli  era  dietro  a recar  danno  alle  Terre  d’cflì  Veneziani, 
venne  la  lor  flotta  a Rodi  e negandole  quel  popolo  rinfrefehi  di  viveri , 
prefero  quella  Città,  c le  diedero  il  Tacco  con  afportarne  di  molte  rie* 
chezze.  Polcià  fc  ne  andò  quella  flotta  aScio,  e impadronitatene  qui- 
vi pafsò  il  verno.  Seguitando  intanto  la  guerra  fra  i Milanefi  e Co- 
maichi,  (*)  l’anno  ptefentc  ancora  vide  molti  fatti  d'armi,  favore- 
voli ora  all'  una,  ora  all’altra  parte . Aflediarono  i Comafchi  l’ lfola  loro 
nemica,  ma  non  poterono  ridurla  alla  loro  ubbidienza . Imprcfcro  po- 
feia  i Milanefi  l’afledio  di  Como,  ma  cotal  bravura  ritrovarono  in 
quel  popolo,  che  loro  convenne  tornartene  a cafa  colle  bandiere  nel 
lacco.  i • • 
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Armo  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  irr. 
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rv  di  Lottario  HI.  Re  di  German.  e d’Italia  r. 


FU  l’Anno  prefenre  l’ulrinro  della  vita  di  Arrigo  fra  i Re  Quinto, 
e Quarto  fra  gl’  Imperadori  (e)  ■ Concordano  in  quello  latto  trop- 
pi Storici:  laonde  non  è da  afcoltarc'  chi  parla  di  fua  morte  o nel 
precedente,  o nel  luflegucnre  Anno.  Accadde  quella  nel  dì.z$.  o 

Ìure  nel  zz.  del  Mefe  di  Maggio,  fenza  ch’egli  lafeiafle  prole  di  sé. 

"rattofli  dunque  nella  Dieta  de’ Principi  dell’elezion  del  Succi-flòre, 
e fra  i candidati  lì  contavano  (J)  Lottario  Duca  di  Saflonia,  Federigo 
Duca  di  Suevia,  Leopoldo  Manbefe  d’ Aulirla,  e Carlo  Conte  di  Fian- 
dra . Concorfero  i voti  della  maggior  parie  in  Lottapio  HI-  fra  i Re 
d’Italia,  e poi  Secondo  fra  gl’ Imperadori , il  quale  jcontro  fua  voglia 
eletto  nel  di  30.  d'Agoflo,  fu  coronato-  Re  di  Germania  nel  di  13. 
di  Settembre.  Errano  paflate  fra  quello  Principe  e l’ultimo  Arrigo 
Augufto  moire  diflenfìoni  e guerre,  per  le  quali  Lottario,  uomo  per 
altro  valorofiflìmo,  era  flato  una  volta  aflai  umiliato,  e però  confer- 
va*! egli  un  mal  talento  contre  turti  i di  lui  Parenti.  Tali  erano  fra 
gli  altri  il  luddetto  Federigo  Duca  di  Suevia,  e Corrado  fuo*  fratello-, 
che  l’ Urfpergcnfe  chiama  Duca  di  Franconia,  perchè  Figliuoli  di 
Agncfe  Sorella  del  fuJdetro  Arrigo  V.  ed  eredi  del  medefimo  Augu- 
Ilo.  Avca  lo  ftcflb  Federigo  condotte  feco  alla  Dieta  circa  trenta  mi- 
glia- 
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gliai*  di  combattenti,  fperando  o col  terrore,  o col  favore  di 
•conlegwir  la  Corona.  Èfclufo  rivolle  l’ armi  contr*  del  nuovo" Re} 
jna  per  àntccpofizionc  de’  Vefcovi  ii  quietò  per  allora-,  e gli  fece  poi 
più  guerra  ne’  feguenti  anni  per  mezzo  ancora  del  fuddetto  Corrado 
i'uo  Fratello,  dopo  averlo  coll’aiuto  di  alcuni  Principi  fuoi  parziali 
creato  Re  di  Germania,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Non  so 

10  dire,  fe  in  quello,  o .pure  nel  feguente  anno,  come  vuole  il  Si- 
gnor Salii,  delle  fine  a’ fuoi  giorni  Olrico  Arcivescovo  di  Milano.  Ben 
$0,  che  a lui  fuccedette  Anfelmo  da  Pufierla  («) . £ perciocché  oltre 
aduno  Strumento  recato  dal  Puricelli  0),  da  cui  apparisce,  ohe  que- 
llo Anfelmo  anche  nell’anno  iiz^.  *’ intitolava  Arcivefcovo  eli  Milani, 
s’ha  la  medelitna  notizia  chiacamente  confermata  dall’Anonimo  con- 
temporaneo Poeta  della  gueiTa  di  Como  (O  : come  ciò  poffa  elfcre, 
P hanno  cercato  eruditi  Scrittori.  Continuo  io  a «edere,  ficcome  con- 
ghicaurai  nella  Prelazione  al  Juddctto  Anonimo  Poeta,  che  vivente 

11  fuddetto  Oltico,  prima  dèli’ anno  uzj.  folle  eletto  filo  Coadiutore 
il  medefimo  Anfelmo,  e che  in  quelli  tempi  colla  Coadiutori*  an- 
daffe  unito  anche  il  titolo  di  Arcivclcovo:  del  che  ho  recato  un  altro 
.efempio  di  quello  Secolo  nella  Ghiefa  Milanefe.  E (Tendo  poi:  man- 
cato di  vita  Oleico  o nel  prefente,  o nel  feguente  anno,  allora  An- 
felmo rellò  folo,  ed  attuale  Arcivefcovo  di  Milano. 

Non  pochi  fitti  di  guerra  fuccederono  ancora  in  quell’ anno  fra 
i Milanefi  e Comafchi  con  varietà  di  fortuna.  Tornarono  i primi  all’ 
attedio  di  Como,  mane  furono  valorofaraenre  refpinti.  Varie  batta- 
glie ancora  fi  fecero  sci  Lago  Lario,  o fi  a di  Como,  e fenza  mai 
perderli  d’ animo  tennero  forte  i Comafchi  contro  la  potenza  de’  ne- 
mici. Ma  effóndo  pattato  a miglior  vita  Guido  loro  Vefcovo,  comin- 
ciarono da  lì  innanzi  ad  andare  1 loro  affari  di  male  in  peggio.  Tor- 
nò nell’ anno  peci  cote  a Venezia  W la  vittoriofa  fiotta  del  Doge  di 
Venezia  Domenici  Michele.  Prima  nondimeno  effendo  feguita  rottura 
coll’  Imperador  di  Collaminopoli  Giovanni  Comncno , gli  Fecero  guerra 
col  prendere  r dare  a fiacco  le  Ifolc  di  Santo,  Mitilcne,  & Andro. 

• Venuti  parimente  in  Dalmazia  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  tan- 
gheri le  Città  di  Spalati»  c di  Traìt . Cacciarono  anche  dalla  mariti- 
ma  Terra  di  Belgrado,  diverfa  da  quella,  che.  Ila  al  Danubio,  gli 
.Ungherij  e quindi  ricevuti  con  grande  onore  dal  Popolo  di  Zara, 
dove  fi  fece  la  dillribuzioo  delk  preda,  felicemente  e con  trionfo  fi 
jreflituirono alla  lieta  lor  Patri*.  Nella  fiate  dell’anno  prefente  i Ge- 
novefi  con  dieci  galee  fcorlcro  il  mare  di  Corfica  e Sardegna  fino  a 
Porto  Pifano  le),  con  prender  molti  Pifani,  menci,  e legni  de’me- 
defimi.  Trovata  ancoia  una  lor  Cocca,  che  portava  quattrocento  uo- 
mini, e un  ricco  carico,  la  perfeguitarooo  per  quattro  giorni.  Per 
fortuna  di  mare  fu  d’uopo  lalciarla*  ma  quella  andò  poi  a romperti 
all’ imboccatura  dell'Arno.  Prefcro  dipoi  c faccheggiarono  Piombino 
nel  Mefe  di  Settembre,  conducendo  prigioni  a Genova  tutti  quegli 
abitanti  grandi,  e piccioli. 

Anno 
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Anno  di  Cristo*  Mcxxvr-  Indizione:  iv. 
di  Onorio  IL  Papa  3. 
di  Lottario>  III.  Re  di  Germ.  e d’ Ita!,  x. 

UN  infigner  accrrlcimento*  di  potenza  fi  fece  in  quelli  tempi  per 
atte  (lato  di  Dockchino  («)  alla  Linea  Germanica  de  gli  Eftcnfi 
Duchi  di  Baviera.  Cioc  ia  quefto,  o pure  nell’anno  precedente,  man- 
cò di  vita  Arrigo  ti  N n*  Duca  di  Baviera , il  quale  a’era  ritirato  nel 
Mooiftero-  di  Weingart,  CO  con.  lafciare  gli  Stati  ad  Arrigo  IV.  e 
G atifo  VI.  luci  Figliuoli . Reftarono  di  lui  ancora  Corrado -,.  che  fprez- 
aato  iL  Mondo,  morì  poi  in  concetto  di  fantirà,  e quattro  Figliuok: 
fra  le  quali  Giuditta,  maritata  con  Federigo  Duca  di  Sue  via,,  fu  ma- 
dre del  famofo  Imperadore  Federico  I.  fopranominato  Barbarofla  Ora- 
il  fuddetto-  Arrigo  IV.  che  poi  venne  da  alcuni  moderni  Scrittori  ap- 
pellato il  Superbo,  per  diftinguerlò  da  gli  altri  di  quefto  nome,,  fu 
confiderete  dal  Re  Lottario  per  quel  Principe,,  che  meritaflc  più-  de- 
gli altri  la.  confidenza  ed  amore  fuo,  ftante  la  fua  potenza  , e infieme 
l'antica  nemiftà,  che  pattava  tra  la  Cafa  de’ Guelfi,  il  cui  fangue  e 
la  cui. erediti  era  pattata  in  lui,,  e la  Cafa  Ghibellina,  da  cui*  difee- 
Cero  i tre  ultimi  Arrighi-  imperadori,  con  lafciar  eredi  anche  delle  lor 
gare  i date  Fratelli  Federico-  Duca  di  Suevia  e Corrado  - Perciò  Lot- 
tarie,! fine  di  maggiormente  accrescere  la  pottanza  di  Arrigo  I V.  Du- 
ca, di  Baviera,  gli  conferì  kv  quell' anno  anche  il  Ducato  della  S atto- 
aia  : eoa  che  egli  potea  paragonarli  a i Re,  fe  non  nel  titolo,  cene- 
mente  nell’ ampiezza  del  dominio,  perché  allora  i nobiliflimi  Ducati 
della  Baviera  e 9aflbnia  erano  di  maggior  eftenfiooe,  che  oggidì.  Un 
tltro  rifletto  ebbe  in  ciò  il  Re  Lottano,  perchè  già  meditava  di  dare 
in-  Moglie  ad  etto  Arrigo  l’unica  fua  Figliuola  Geltruda . Anzi  non* 
mancano- Scrittori  CO  r che  credono  contemporanee  tali  Nozze  cele- 
brate nell’anno  fufleguente  coll’  inveftitura  del  Ducato  della  Sa  (Tonta  j 
e forfè  quefto  può  lembrar  più  probabile.  L'anno  preferite  verifi- 
tnilmente  quel  fu,,  in  cui  Ah  [elmo  da  Puftcìla  novello  Arcivefcovo*  di- 
Milano, contro  la  volontà  del  fuo  Clero  e Popolo  fi  ponò  a Roma, 
per  trattare  del  Pallio,  che  il  Papa  ricufava  d’inviargli  a Milano  (d). 
A quella  fua.  rifoluzìone  fi  opponevano  i Milanefi , prctrndrndo  una 
novità  pregiudiziale  alla  Dignità  del  loro  Arcivefcovo,  il  dover  an- 
dare a prendere  in  Roma  quel  Pallio,  che  i precedenti  Pontefici  per 
li  loro  Legati  aveano- inviare  in  addietro-»  Milano-,  Colà  giunto  An- 
fclmo-ebbe  un  lidi’ allegare  Privilegj  e confuetudini  favorevoli  al  fuo 
diruto..  Papa. Owi'a  //;  flette  fatilo  in  volere,. che  ricevette  il  Pallio 
odàlle  far  mani,.o  full' Altare  di  S.  Pietro  . Anfelmo,  chiedo  parere 
» Ribaldo  Fifcono  d’  Alila,  che  il  dittila  le  dal  fottoporfi  a quefto  ag- 
gravio e dilcrcduo,  le  nc  tornò  fenza  Pallio  » Milano..  Ma  non  fi* 
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E»»  Votgv  ammciTo  nel  Palazzo  Archiepifcopalc,  fe  non  dopo  avere  Uberto  da 
Ann»  1117.  Mirignano  fuo  Cancelliere,  c il  Vefcovo  d’ Alba  giurato,  ch’cglinon 
avea  confentito  a pregiudizio  alcuno  della  Chicfa  Milanefir.  In  quelt’ 

(»)  ca/*ri  anno  ancora,  per  accettato  di  Caffaro  (a) , i Genove!!  colla  lor  Flotta 
Anml.  Ot-  arrivarono  all*  bocca  d’Arno.  Sbarcati  furono  alle  mani  colla  fante* 
iuunj.  . 1.  e cavalleria  de’ Pifani.  Partati  pofeia  a Vado,  diftrufiero  quali  tutto 
quel  Cartello,  e di  nuovo  per  battaglia  s’impadronirono  del  Cartello 
■ , di  Piombino,  che  già  fi  cominciava  a rifabbricare.  Coreani!  dipoi  in 
Corfica,  prefero  il  Cartello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni  trecento 
(K)  Jtu*y  Pifani.  Parimente  in  quell' anno  (*)  tornò  l’efercito  dc’Milanefi  con-  - 
mi,  Poti*  tra  delia  Città  di  Como  con  bloccarla  cd  occupar  le  codine  d’io- 
cw»P>  torno,  c la  Valle  di  San  Martino.  Erano  co  i Milane!!  anche  i Lo- 
1 tir  itslit  digiani  e Cremafchi,  coll'aiuto  de' quali  lì  renderono  padroni  della 
* ' Valle  di  Lugano.  Sempre  più  perciò  peggioravano  gli  affari  del  po- 
polo Comalco . 

. . ‘ 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  II.  Papa  4.  / 

di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  3. 


Diede  fine  inquelFAnno  alla  fua  vita  in  Salerno,  Capitale  allora 
de  i Duchi  di  Puglia , nel  di  zo.  di  Luglio  (*)  Guglielmo  Due « 
— W.  Puglia,  compiuto  di  poco  t’  anno  trenrr firmo  di  fua  vita.  Non  avo- 

va  egli  ricavata  prole  alcuna  da  hia  Moglie,  Figliuola  del  Principe 
di  Capila,  la  quale  vinta  dal  dolore,  tagliatifi  i fuoi  bei  capegli,  fi-* 
le  lagrime  c gli  urli  andò  a gittarli  fopra  il  petto  del  defunto  Con- 
fètte. Concerie  ancora  tutto  U popolo  di  Salerno  a deplorar  la  morte 
di  quello  buon  Principe,  il  cui  cadavere  con  Reale  magnificenza  fu 
fcppellito  in  quella  Metropolitana.  Appena  arrivò  quella  nuova  a Rug- 
gieri Cune  di  Sicilia,  che  non  perde  tempo  a patfar  con  lètte  Galee 
pretto  a Salerno,  c di  Lì  fi  lludió  d’indurir  quel  popolo  a prender- 
lo per  loro  Signore,  allegando  ia  ft retta  parentela,  e la  promeffa  fat- 
tagli dallo  lituo  Duca  Guglielmo  di  dichiararlo  filo  Erede  in  man- 
canza di  Figliuoli.  Hanno  anche  fermo  alcuni,  che  veramente  Gu- 
glielmo col  luo  tettamento  gli  mantenne  la  parola*  ina  di  ciò  noa 
retta  alcun  buon  fondamento . Se  creder  vogliamo  a Falcone  Beneven- 
tano, per  dieci  giorni  fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave,  cercan- 
do pur  di  trarre  alle  lue  voglie  i Salernirani,  che  trovò  molto  alieni 
dal  darfi  a lui,  forfè  perchè  riputavano  Erede  più  legittimo  e profil- 
ino ab  incettato  Bo.vnondo  II.  Principe  d’ Antiochia,  Nipote  di  Ro- 
berto Guifcardo,  o pure  per  altri  motivi.  Ma  finalmente  chiamati  a 

firrlamcnto  que’ Cittadini  col  loro  Arcivefcovo  Rometild»,  diverfodal- 
o Storico,  con  si  beile  parole  e promette  di  buon  trattamento  loro 
parlò,  che  fatto  dipoi  generale  ConfigUo,  l’ accettarono  per  loro  Si- 

gno- 
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gtiofe.  Alefiandro,  chiamato  da  altri  Abbate  Celefino,  ma  che  feti- 
da dubbio  fi  dee  appellar  Tclefino,  perchè  Abbate  di  Telcfa,  Scrit- 
tore di  quelli  tempi,  aggiugne  una  particolarità,  cioè  (*)  che  i Sa- 
lernitani parlando  con  barolo,  o Ila  Saroto,  Mefio  del  Conte,  cfa- 
gerarono  gli  aggravj  lor  fatti  dal  Duca  Guglielmo,  e da' tuoi  Ante- 
cefibri,  c che  temendo  altrettanto  dal  Conte  Ruggieri,  non  gli  li 
vulcano  fottomcttcre . E perché  Sarolo  rilpofc  loro  con  qualche  vil- 
lania, fe  gli  avventarono  addofio,  e il  privarono  di  vita.  Non  urtan- 
te si  grave  ofFefa  (tette  fermo  il  Conte,  c dilTìmulando  il  luo  (degno, 
feguitò  a trattare,  finché  indurti  quel  popolo  a riceverlo  per  Princi- 
pe, a condizion  nondimeno  che  rcllafle  in  lor  mano  la  guardia  della 
Torre  maggiore,  o Ila  della  Rocca.  Ruggieri,  uomo,  che  ben  lapc- 
va  il  fito  conto,  accordò  loro  tutto,  purché  fi  metterti  in  pofieflò  di 
Salerno.  Altrettanto  fece  con  Rainelfo  Conte  di  Alife,  a cui  conce- 
dette efoi bilanci  dimando,  per  averlo  dalla  fua  nella  già  incominciar* 
conquida  della  Puglia.  L’elimpiodi  Salerno  fi  tiro  dietro  gli  Amal- 
fitani, che  nel  darti  al  Conte  Ruggieri,  ottennero  anch’erti  di  rite- 
nere in  lor  potere  le  fortezze  di  quella  Città.  Aggìugnc  Falcone, 
che  il  Come  Ruggieri  ridurti  dipoi  alla  fua  ubbidienza  anche  le  Cic- 
tà  di  Troia  c di  Melfi,  cd  altre  parti  della  Puglia,  e li  gli  fugget- 
tarono  alcuni  Baroni  di  quelle  contrade.  Ma  giunto  a Roma  l’ avvilo 
di  quelli  progredì  del  Conte  Ruggieri,  fe  ne  alterò  forte  Papa  Oa«- 
rio  II.  con  tutta  la  fua  Corte,  tra  perchè  dove»  pretendere  devoluto 
il  Feudo  della  Puglia  alla  Tanta  Sede,  e perché  non  gli  duvea  piacere 
l' ingrandimento  d'ut»  Principe  Signore  della  Sicilia,  il  quale  fe  di- 
veniva Padrone  anche  della  Puglia  e Calabria,  avrebbe  potuto  dar  la 
legge  a Roma  flcrta.  Però  cominciò  a far  pratiche  per  impedire  gli 
avanzamenti  del  Conte  Ruggieri. 

Paisà  eflb  Papa  a tal  fine  a Benevento,  indi  alla  Città  di  Tro- 
ia, che  gli  prellò  ubbidienza.  Gli  avea  già  il  Conte  Ruggieri  fpedi- 
ti  Ambalciatori  con  ricchi  regali,  per  impetrar  l'inveliitura  del  Du- 
cato di  Puglia  c Calabria-,  e tuttoché  efioiflc  di  rilafciare  al  Papa  la 
Città  di  Ttoia,  e Montefofco,  mun  partito  fi  volle  afcoltare,  elicn- 
do  infperanzito  il  Pontefice  di  mettere  fono  l’immediato  fuo  domi- 
nio tutto  quel  Ducato,  o pure  difegnando  d' invertirne  il  giovane  Boa- 
mondo  li.  Principe  d*  Antiochia,  a cui  con  più  ragione  apparteneva- 
no quegli  Stati.  Ora  veggendo  il  Conte  Ruggieri  si  mal  dilpofto  ve r- 
fo  di  lui  l’animo  del  Papa,  comandò  a' Tuoi  Ufiztali  di  cominciar  le 
edilità  contro  la  Città  di  Benevento:  il  che  fu  cagione  ancora,  che 
erto  Papa  Onorio  fi  trasferirti  colà . Quivi  egli  fulminò  la  (comuni- 
ca contra  d’erto  Conte,  e di  chiunque  gli  predarti  aiuto:  il  che  fer- 
vi a Rainolfo  Conte  d*  Alife  per  abbandonar  Ruggieri,  e feguitar  la 
parte  del  Romano  Pontefice.  Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Conte 
Ruggieri , c di  là  fpedì  altri  Ambafciatori  a Benevento  pregando  il 
Papa  di  concedergli  il  Ducato;  ma  furono  ancor  quelli  rimandati  con 
Tom.  n.  Y y fole 
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fole  dure  rifpofle.  Il  perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienza,  e cono- 
feendo  volerci  altro  che  preghiere  e parole  per  piegar  l’animo  indù* 
rito  del  Pontefice,  fc  ne  tornò,  in  Sicilia,  rifoluto  di  cercar  colla  for- 
za ciò,  che  non  poteva  ottener  colle  maniere  amichevoli  di  pace*  e 
Tenia  licenza  del  Papa  affuniè  il  titolo  di  Duca.  Intanto  1 Milane  li 
più  che  mai  untanti  di  fortometterc  la  Città  di  Como,  (a)  fecero  ve- 
nir da  Genova  c da  Wa  buona  copia  d’ Artefici,  aiti  a fabbricar  Na- 
vi, Ciillelli  di-  legno,  grolle  Bali  (te,  ed  altri  ordigni  di  guerra.  Ot- 
tennero gagliardi  foccorfi  da  Puv:a,  Novara,  Vercelli,  Atti,  Alba, 
Albenga,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bologna,  Modena, 
e Vicenza,  ficcorue  ancora  dal  Conte  di  Biandrate,  dalla  Garfagna- 
na,  e da  altre  parti.  Dal  che  vegmamo  a conolcerc,  che  tutte  le  ìud- 
decte  Città  li  governavano,  a Repubblica,  nè  più  erano  governate  da 
Minillri  Imperiali.  C»n  quello  pottente  cfcrcuo  fi  portarono  i 1M1- 
hmefi  all’ attedio  di  Como,  che  fu  con  vigore  follenuto  da’ Cittadini, 
finche  ebbero  forze.  Ma  in  fine  veggendo  vicina  la  rovina  loro,  pre- 
fcro  la  rifoluzione  d’imbarcar  una  notte  tutte  le  loro  Donne  c Fi- 
gliuoli col  meglio  delle  follarne c fatto  nello  (letto  tempo  un  gran- 
de tlrcpico  nella  Città,  c una  lortita  Copra  i nemici,  affinchè  non  in- 
quictaflcro  le  preparate  navi,  anch’eili  dipoi  imbarcatili  fui  Lago,  na- 
vigarono al  Cartello  di  Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  lor 
libertà  e la  vita . Entrati  la  feguente  mattina  i Mllanefi  nella  Citta  , 
fi  avvidero  della  fugv  de  gli  abitatori . Di  là  pattarono  al  fuddetto 
Caitello  di  Vico,  ma  trovandolo  incfpugnabile,  e necettàrio  gran  tem- 
po c fpefa  per  vincere  la  coltaoza  dc’Comafcbi,  diedero  finalmente 
orecchio  alle  propofizioni  di  pace.  Fu  quella  in  fatti  itabiliia,.  coa- 
cervati i beni  a i Cittadini,  ma  condennata  la  Città  a perdere  le  mu- 
ra, ed  ogni  altra  fortezza,  c a predare  ubbidienza  c tributo  da  li  in- 
nanzi a Milano.  Pretefero  il  Puricelli,  e il  Padre  Pagi,  che  l’ecci- 
dio di  Como  feguiflc  nell’anno  fufleguente  nz8.  e il  Signor  Salii  (*} 
riferifee  altri  Autori  del  medefimo  parere.  Ma  eflendo  concordi  gli. 
Storici  Milanefi  e Comafchi,  c Galvano  Fiamma  (0  in  riferir  quclto 
fatto,  all’ anno  preferite,  non  credo,  che  s’ abbia,  da  dipartire  dalia  lo- 
ro opinione.  E maffitnamentc  perche  nell’ anticp  Calendario  Milaiielo 
da  me  pubblicato  (4»,  è notato.  Anno  Domini  MCXXV1L  capta  tji 
Civita!  Comenfium.  Forfè  i primi  Autori  parlano  tic  li»  pace  pioli,  tul- 
mcnte  conchiufa  nell'anno  feguentc,  c gli  altrr  della  prcla  della.  Cit- 
tà, arciduca  nel  prefentc.  Ed  ecco  come  liberate  le  Citta  Lombar- 
de dal  giogo  (tramerò,  cominciarono  a volgere  l’armi  Puna  conte* 
l’altra,  male,  che  mireremo  andar  crefcendo  per  la  malta  ambizione, 
da  cui  chi  più.  può,  più  de  gli  altri  ancora  fi  lafi u (avvertire.  Cele- 
bro il  Re  Lottario  la  fetta  di  Pcotecoflc  in  Merfcburg,  (e)  ubi  de- 
etntiffìme  multorum  Principum  babito  convtntu  umeptn  (fi  diUCÌam  fi, tank 
fuam  Gertrudcm  fioriofo.  Bavaria  Duci  l Intrico , Duci!  Hf turiti,  (fi  Pul- 
itóre, Magni  Duci s natte,  Fitte,  cune  multa  hvtttriji  centi*  in  matnmonii 

bone- 
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burnire  fidavi! . (•)  I.’  Urfpcrgenfe  narra  (■»),  che  in  Atigulla  oc  furono 
■celtbrate  le  Nozze  con  rara  magnificenza.  Io  ne  fo  menzione,  per- 
chè fatto  fpcttante  alla  Linea  Ellenfe  di  Germania. 

Anno  di  Cristo  mcxxYiii.  Indizione  vi. 
di  Onorio  II.  Papa  j. 
di  LoTtAiio  Re  di  Germ.  e d’ Italia  4. 


NEL  dì  19.  di  Dicembre  dell’ anno  precedente  era  mancato  di  vita 
Giordano  II.  Principe  di  Capoa  (*  ) , a cui  fuccedette  Roberto  11. 
fuo  Figliuolo.  Per  quella  cagione , cioè  per  follenere  i diritti  della  (ua 
(invanirà,  li  portò  Papa  Onori»  nel  dì  $0.  di  Dicembre  a Capoa,  qui- 
vi accolto  con  varie  finezze  da  Roberto.  Invitati  pofeia  i Vefcovi  ed 
Abbati  fui  principio  di  quell’  anno  con  gran  pompa  ed  allegria  alla 
prelcnza  del  fommo  Pontefice,  Roberto  fu  unto  Principe  c prefe  P In- 
Velliiura  da  elfo  Papa.  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  copiofa 
•flcroblea  de’ Prelati  e Baroni  efpofe  le  fue  doglianze  contra  di  Rug- 
gieri Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  molla  a i Beneventani,  e pcrl’u- 
turpazione  di  varj  Luoghi  della  Puglia , invitando  tutti  alla  dtfcfa  di 
quegli  Stati,  ficcome  dipendenti  dalla  Chicfa  Romana,  e dando  In- 
dulgenza plenaria  a chiunque  moritte  in  quella  fpedizione:  ripiego  Bra- 
no, che  tuttavia  comincio  a diventare  alla  moda,  con  far  fervirc  la 
Religione  a gl* internili  temporali.  Roberto  Principe  di  Capo»,  Rai- 
nolfo  Conte  d'  Alife,  Grimoaldo  Principe,  o per  dir  meglio  Signore 
di  Bari,  Tancredi  di  Converfano  Conte  di  Brindili,  Ruggieri  Conte 
d’Ona,  ed  altri  Conti  e Baroni,  tutti  con  promette  magnifiche  attun- 
fero  la  difefadc  i diritti  Pontificj,  c fi  prepararono  a (ottener  la  guer- 
ra ccmtra  del  Conte  Ruggieri.  Confermò  di  nuovo  il  Papa  tanto  ivi, 
quanto  dipoi  in  Troia,  la  (comunica  contra  d’eflb  Ruggieri,  cd  inviò  il 
Principe  di  Capoa  col  Conte  Rainolfo  all’ attedio  del  Cartello  della  Pillo- 
fa  nel  dì  19.  di  Gennaio,  e con  etto  loro  più  di  due  mila  Beneventani . 
Ma  o fia  che  l’otto  fotte  duro,  o pure,  come  fu  allora  creduto,  che 
quei  Comandanti  non  operattero  con  buona  fede,  nulla  di  rilevante  fu 
latto  per  impadronirfene : del  che  concepì  tale  fdegno  il  Pontefice, 
dimorante  allora  in  Monte  Sarchio,  che  fe  ne  tornò  nel  diftretto  del 
Ducato  Romano  CO.  Intanto  venuta  la  Primavera,  il  valorofo  Conte 
Ruggieri  con  un  poderofo  efercito  di  Siciliani  pafsò  lo  Stretto}  prefe 
c fpianò  le  Terre  d’Unfredo}  (e  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto, 
Città  dì  Boamondo  iuniore  Principe  d’  Antiochia,  il  quale  miferamente 

Y y 1 poi 

(*)  ove  tenuta  una  orrevoliffima  adunanza  di  molti  Prìncipi , con  molti  0- 
nari  maritò  /’  unica  e diletta  fua  figlia  Gertrude  al  glortofi  Duca  di 
Baviera  Artigo , Figlio  del  Duca  Arrigo  a di  Malfida  figlia  di  Gran  Duca . 


Fax  Vofg. 
Anno  i 118. 

(a;  Vrfftr- 
fenf.  in  C Vr. 


(b)  Tate» 
BeMtvenf. 
in  Chrtnjc. 


(C)  Jhbat 

T definita 
Uè.  I.  in  IX. 


ti  » * Voi*. 
Anno  1.1,2  8. 


( 3 ) F.l/f# 
tjlm  I tnt 
il i dirai. 


{pi  Cardia, 
de  Ar.i-on. 
in  V-t.  He- 
Wrii  1], 
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poi  nciraann  1150.  relto  uccifo  in  Oriente  da  i Turchi.  S’inoltrò  il 
vittonolò  Ruggieri,  e Uretra  con  vigorolo  arti-dio  la  Cuti  di  Brindili, 
talmente  la  bu  tagliò,  che  la  coltrinfc  alia  rclà.  Colla  itcrta  feliciti 
S'impadrnni  della  Città  d’Oria,  e di  molte  altre  Cartella.  A quetti 
dilpiacevoli  avvili  torno  Papa  Onorio  II.  a Benevento,  feco  condu- 
cendo circa  trecento  foldati  a cavallo  Romani  -,  c ordinato  a Roberto 
Principe  di  Capo»,  a Rainolfo  Conte,  c a gli  altri  Baronidi  prende- 
re l’armi,  andò  con  grandi  forze  per  opporli  alle  vittoriole  Ichiere 
del1  Conte  Ruggieri.  Ma  quelli,  unirà  la  fui  gente,  venne  a poltarli 
al  Fiume  Bradano,  c quivi  fi  accampò.  Dall’altra  parte  anche  l’eier- 
cito  Pontificio  mife  le  tende,  fenza  ofarc  nè  l’ una  nè  l’altra  parte  di 
guadare  il  fiume  per  cercare  il  nemico.  Alcfiandro  Abbate  Telefino 
ferivo,,  offerii  trattenuto  Ruggieri  per  riverenza  al  fornaio  Pontefice. 
All’incontro  Falcone  («)  favorevole  ad  eflb  Pontefice  icrive,  che  Rug- 
girti (*)  fentiens  zipoli  dietim  cum  exer  cittì  valido  mihtum  & peditum , ej 
Baroni I its  fuii  adverfus  fit  venientem , in  montana  fecefjit , devitans  zipo- 
flolici  virtutem , ni  aliquo  modo  ahquid  e i ftniftrum  lontingtret  -,  & Jic  per 
quadragtnta  diti  Apaflolicus  ille  ardenti  Sole  menfis  Juiii  fai  gatta  Comi - 
tfm  illum  ob fedii . Tanta  inazione,  e l’eflerG.  cominciato  a Icarfeggiac 
di  viverle  di  paghe, nel  campo- Pontificio,  cagion  fu,  che  difettavano 
a furia,  i foldati  2 e lo  ftcffb  Principe  di  Capoa,  ficcorne  perfora  di 
delicata  complcfiìonc,  non  potando  reggere  alla  sferza  del.  caldo  clti- 
vo,  c a gli  altri,  di  fa»,  fpiantó  il  fuo  padiglione  per  andarfene . Fal- 
cone, 1’ Autor  della  Vita  di  quello  Papa  (£) , cd  alci l Scrittori,  incol- 
pano d’ infedeltà  que’ Baroni,  quafiché  ccrcalTero  fenza  ragione  motivi 
di  ritirarli.  Comunque  lìa,  il  faggio  Papa,  veggendofi  cfpollo  a pe- 
ricolo di  dilònorc  c di  perdite  gravi,  fcgretamentc  mandò  Cencio 
Frangipane  ad  offerire  al  Conte  Ruggieri.  1’  Invellitura  del  Ducato, 

Kromettcndo  di  dargliela  in  Benevento.  Altro  che  quello  non  cenava 
.uggicri,  e però  furono  d’accordo.  .AndolTcnc  il  Papa  a Benevento *. 
gli  tenne  dietro  Ruggieri  con  un  buon  corpo  di-  fua  gente,  e andò  a 
pollarli  nel  Monte  di  S.  Felice  fuori  di  Benevento.  Pretendeva  il  Pon- 
tefice, che  Ruggieri  entrale  nella  Città  a ricever  quivi  l’ Invcllnura-j 
ma  Ruggieri  Principe  cauto  ed  accorto  perfide  Tempre  io  dire,  che 
fuori  e non  entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pontificie. 
Convenne  pertanto,  che  il  Papa  ufeirtè,  e fatto  l’ abboccamene©  al 
Ponte  Maggiore  prefTo  il  Fiume,  nell’  Ottava  dell’  AiTunzjon  della 
Vergine,  quivi  Papa  Onorio  II.  inveiti  il  Conte  Ruggieri  del  Ducato 
di  Puglia  e Calabria  nella  (teda  forma,  che  s’era.  praticata  con  Ro- 
berto Guifcardo,  c col  fuo  Figliuolo  c Nipote. 

Si., 

{*)  Sentendo  venire  centro  di  fe  V Ape  ftalico  con  un  glande  e finito  di  fal- 
dati e pedoni , e- co'  Baroni  funi,  ritir ofti  nelle  montagne , febivando ■ il 
valore  dell'  Apoflolico , affinchè  in  qualche  modo  non  gli  accadere  qualche 
disgrazia-,,  e così  per  quaranta  giorni  effe  Apoflolico  fiancato  per  Var- 
iente fole  del  mefe  di  Luglio  affiediò.  quel  Conte. 
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Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quello  fegreto  accordo,  fatto 
ferii»  lor  partici pazionc,  e lenza  paro!»  in  lor  difcl'a  i Baroni,  c le 
Città,  che  tenevano  la  parte  d’elio  Pontefice,  perchè  Tettavano  alla 
diferezione  del  nuovo  Duca  Ruggirti  . Ma  ebbero  un  bel  gridare  . 
Dopo  avere  il  Papa  in  quella  maniera  artìcurato  il  fuo  diritto,  fe  ne 
torno  da  li  a non  sn  quanti  giorni  a Roma.  Non  v'era  ancorammo, 
quando  una  parte  de' Beneventani  crudelmente  uccife  Guglielmo  Go- 
venutor  Pontificio  di  quella  Cirtà.  Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte 
minacele,  e (pedi  il  Cardinale  Gberard 0 a quel  governo,  che  trovò  ave- 
re 1 Beneventani  formata  una  fpczie  di  Comunità,  fenza  però  dipar- 
tirli dall’ubbidienza  del  Romano  Pontefice..  Intanto  il  Duca  Ruggieri 
fi  portò  all’ attedio  della  Città  di  Troja  («)•,  ma  ritrovandola  ben  infi- 
nita, e i Cittadini  rifoluti  di  difenderli,  fi  ritirò,  attendendo  pofeia  ad 
entrare  in  poflelTo  di  Melfi,  e d’altre  Città r che  gli  accano  mandati 
Ambasciatoti.  Dopo  di  che  avvicinandoli  il  verno,  andò  a Salerno, 
e di  là  in  Sicilia,  In  Lombardia  parimente  fu  gran  novità  in  quell’ an- 
no.  Federigo  Duca  di  Sucvia,  c Corrado  fuo  Fratello,  ficcome  Fi- 
gliuoli di  Agnelc  Sorella  dell’ ultimo  Arrigo  Atigufto,  pretendeano  al 
Regno  e all  Imperiose  perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e il  Re 
Lottano  in  Germania.  Pensò  Federigo  di  lare  un  bel  colpo  coll’ in- 
viare il  fratello'  Corrado  in  Italia,  acciocché  li.  procacciarti:  quello 
Regno  (i).  Doveva  ettcre  preceduto  qualche  fegreto  trattato  coi  Mi- 
lancli,  perciocché  appena  comparve  in  Milano,  che  quella  Nobiltà 
col  l opolo  tutto  fi  dichiarò  in  firn  favore.  Soggiornava  in  quelli  tempi 
1 Arcivefcoyo  Anfeìmo  fuori  di  Città  nelle  fue  Cartellai  fu  chiamato 
per  parte  del  Clero  e Popolo  a far  la  Coronazione  di  Corrado,  la 
quaie  in  fatti  fi  efeguì  nella  Fella  di  S.  Pietro  di  Giugno  in  Monza, 
con  darglr  1 Arctvelcovo  la  Corona  Ferrea  nella  Bafilica  di  S.  Gioì 
vanni  Barrila,  c dichiararlo  Re  d’Italia.  Fu  da  11  a qualche  giorno  ri- 
noyata  quella  funz.one  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  . 
Aria  puma.  Coronazione  li  trovò  prefente  lo  Storico  Landolfo  da  S 
Paolo,  ma  per  fuoi  affari  mancò  alla  feconda . Scrive  egli  dipoi  d’HTo 
Corrado  fi;  Hunc  namque  gradientem  per  Comitati  Marchiai  Ltm- 

t , f’  b C°m,cs  & Marchienti  cujufcumque  Nobilitati!,  viri 

potente!  y humile!,cum  gaudio  [ufeeperunt  & amaverunt.  Ma  coloro, 

t;C»w tCre[°  nó  11  vol‘cro  Pc  loro  Re,  (t)  tjtti  acutifli- 

11/  { atque  & confufiontm.  ctu  Anfel- 

piuì  Marchio  del  £ufco%  & Ulujlris  „ Coma ,.  fufeeperunt . Uno 

Serie- 

^Imperocché  quelli  andando  per  i Contadi , e Marche  dì  Lombardia,  e 

ed  . Orniti LCe7,'  ‘ MarfbeJÌ  Ji  qualunque  Nobiltà , gli  uomini  potenti 
ed  umili  con  allegrezza  lo  ricevere,  e lo  amarono. 

^ZTToJe  !Ì7f  fUi  rf*Ja  *cu,i$ma'  e Gabberò  "torte  e con- 
j/ifune , tome  Anfeìrpo  Marcbeje.  del  Bofcoy.e  r illufire Conte.. 


Et*  Volr. 
A«ko  iiiS- 


fai  otti 

Inlinunf. 
in  Chr.  I.  7, 

taf.  17. 


(bl  tnnrlul- 
fui  junur 
Hifl.  Medio- 

Un.  taf.  39, 
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Ria  Vo's-  Scrittore  Tedefco  s’immaginò,  die  quello  Conte,  di  cui  s’è  perduta 
Anna j ni.  ,1  nome,  falle  Albert» , o Inplbert»,  dichiarilo,  per  quanto  egli  cre- 
de, da  Papa  Onorio  Marchcle  della  Tofcana,  con  citare  un  Ducu- 
ta) Atititbi-  mento  da  me  prodotto  (a),  in  cui  s’ incontra  Albertus  Dei  grafia  Afar- 
ti EJltnfi  (bit  i3  Dux , Lege  viverti  Salica,  cooperante  gratin  & Beati  Petn , £j? 
p.  1.  e.  30.  Domini  Papié  Honorii  ejus  Viearii  munere  Sic.  Ma  quelto  non  vuol  di- 
re, ch’egli  fofTe  Marchcle  di  Totcana.  In  quelli  tempi  G truova  Cor - 
(b ) Antiqui-  rado,  Marchcle  veramente  di  Tcrlcana,ficcome  ho  offe-reato  altrove  16) , 
tat.  Italie,  e G truovano  Documenti,  che  parlano  di  lui  agli  anni  tizi,  e 1119. 

Dijftrt.  6.  Quell’  Alberto,  di  cui  è fetta  menzione  nelle  mie  Antichità  Ellcnli  , 

lì  vede  creato  da  Papa  Onorio  IJ.  Marchefe  e Duca  dopo  la  morte 
dell’ ultimo  lmperadorc  Arrigo,  'coti  dargli  l’Inét tt infra  de’  Beni  c 
Stati  della  Conteffa  Matilda  * ma  lenza  ch’egli  efercitallc  dominio  al- 
cuno nè  »n  Tofcana,  nè  in  Mantova,  Ferrara,  Modena,  ed  altre  Cit- 
tà, fottopofte  una  volta  a Matilda.  A noi  dunque  batterà  di  fapere, 

che  Corrado  incoronato  Re,  per  tale  fu  ricorrofciuto,  non  dirò  da 

tutti,  bensì  da  moltilfitni  in  Lombardia  c Tolcana.  Ma  che?  11  Pon- 
• tcGce,  che  avea  approvata  per  mezzo  de’ tuoi  Legati  1*  elezione  del 
Re  Lottario,  mollo  da  lui  pubblicò  centra  di  Corrado  una  terribile 
cbr.  ili.  7.  feorauniet  CO,  per  cui  comincio  tolto  a fcemarc  il  fuò  credito,  e fu 
tap.  17.  in  Gne  annientata  in  Italia  la  di  lui  potehza . 

Anno  di  Cristo  mcxxix.  Indizione  tu. 
di  Onorio  II.  Papa  6. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germàn.  e d’ Ital.  y, 

nil  I*  rii.  VTEHa  Vita  di  Papa  Onorio  IL  è fcritco,  ch’egli  (<0  delegavit  Pe- 
lionaru  ti.  JNJ  frutti  Presbyterum  Cardinatem  tituli  Sanue  Anaftajt £ ad  partes  Ra- 
p.  1.  r.  in.  venne , qui  depofuit  Aquilejenfem  & Fette  tum  Patriarchas . Il  Cardinal 
Baronio  (r)  non  ne  feppe  il  perchè . Ma  Bernardo  di  Guidone  (/)  ne 
ia  ebrèi ùe  adduce  il  reato,  quia  inverni  eos  Sebismaticis  favorabiles  exjlitijpt . 11  Din- 
rum.  xu.  dolo  (*)  feri  ve,  quia  Schifata!  uis  fuertnt  autorts . Tolomeo  da  Lucca  (*) 
Rer,  Italie.  vi  aggiugne  un  forte . Non  fi  può  intendere  quello  dell’ antecedente 
(h)  piihm.  s cifra  a,  perché  la  Pace  avea  abolito  tutti  i delitti  e procelG.  Adun- 
jf Z^l'uUr'  que,  ficcomc  lubodorò  il  Sigonio  (*),  potè  più  tolto  procedere  la  lor 
;i)  sigto.'  condanna  per  aver  promoflo  o abbracciato  il  partito  di  Corrado  ufur- 
dt  Regru  patere  della  Corona  d’Italia  contro  il  giuramento  pre flato  al  Re  Lot- 
. . torio , cioè  ad  un  Principe  approvato  dalia  fama  Sede.  Da  una  Lettera 
cut  BambeZ  fcritta  in  quelli  tempi  dall’  Arci vefeovo  di  Salisburgo  al  Vefcovo  di 
x'e’rj Ì,  Ctrrp.  Bamberga,  che  fi  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrico  (1),  impariamo, 
'nifi,  p.ttar-  c[,e  fu  eletto  in  luogo  di  Gherardo,  (lirpe  inutile  e pieno  di  vizj,un 
di  rem.  11.  gjtro  patnarCa.  chc  era  Decano  di  Bamberga,  uomo  dabbene,  c per- 
fH-  3JJ-  Ciò 


(di  Cardin. 
de  jira£om. 

in  Vit.  U9- 

n»ri  IL 
P.  1.  T.  Ut. 
Ker.  le  A tic, 
(c)  Barin, 
in  Annat. 
r'-cclcfiaft, 
(f)  Bernard 
dus  Guida- 
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ciò  (*)  eliminata»  fui  [fé  veterum  [puniti  tram  tfii.tt  Ionio  Ulte  tempore-  do- 
minati [aerai , [aditatene  quatti  a ’jjecta  indilli  [api  ornai  Eccìejiufhco  rt- 
l mini  per  fona,  Clerun  i#  Popuhim  vidimai  tank  btneftt  tamque  canonico 
de  alunni  J'ubji italiane  copiare.  Qui  nula  li  parla  di  Salma ; fedamente 
é acculato  quel  Gherardo , chiamato  Riccardo  dall’ Ughèlli  (*),  d’ina* 
bihta  c di  vizj  . E pero  le  lodi  a lui  date  dal  t_andi Jo , c da  elio  Ughclli , 
c d.»  altri,  fi  debbono  cancellare.  Ma  eletto  che  fu  il  Decano  fud- 
detto,  quel  Clero  il  pcrfeguito  in  maniera,  che.  fu  obbligato  a fug- 
gire, e noi  non  lappiamo,  le  quel  Pellegrino , che  gli  luccedette,  ha 
lo  ite  fio  Decano.  E‘  nondimeno  da  tlupnc,  come  tali  Scrittori  par- 
lino della  dopofizinne  di  que’due  Patriarchi,  e nulla  dicano  di  quanto 
avvenne  ad  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano.  Noi  certo  abbiamo  da  Lan- 
dolfo da  S.  Paolo  (A),  che  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano,  ve- 
nuto a Pavia,  quivi  rauno  un  Concilio  de’ Vefcovi  Suffragane!  della 
Chicfa  di  Milano  per  ilcomunicarc  il  fuddecto  Arcivefcovo  , perch’egli 
avelie  coronato  cd  alzato  Corrado  al  Regno  contro  il  legittimo  Re 
Lottarlo.  Anlclrao,  udito  quello  rumore,  Ipedì  colà  molti  de’fuoi 
per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fenza.  affollarlo^.  ma  il  Cardinale 
e i Vclcoyi,  incitati  da  alcune  Città,  che  aderivano  ad  efio  Re  Lot- 
tano, niuna  dilazione  vollero  accordargli,  e fulminarono  contro  di  lui 
la  ffomumea.  Dico  la- fcomunica,  perchè  non  parla  quello  Storico  di 
depofizionc.  Anzi  aggiugne,  che  la  maggior  parte  de’  Miianefi,  fin- 
che vide  Papa  Onorio  IL  tennero  per  loro  Pallore  il  fopra  mentova- 
to Anfelmo.  Quali  poi  fodero  le  Città  collanti  nell’ ubbidienza  al  Re- 
Lottano,  lo  fpiega  il  me  de  fimo  Storico  cor»  dire:  At  Papienfei,  Crt* 
mono; fei , Nav<trienfes  quoque,  & eorum  Epifctpi , £s?  ahartun  Civitatum  , 
predicante!  hoc  Regium  opus  Anfelmi  contrariarti  Dea , (J  magno  Regi  Lo • 
thario , nequaquam  HUui  Ponti  feti  ( cioè  di  Anfelmo  ) legationem  fufee * 
per  un  t,  Jed  ìpfum  prefittale  Cardinali  ilio  Johanne  excommunicaverunt . 

Si  aggiunte  a i motivi  di  numcizia  fra  le  tuddette  Città  e Mi- 
lano l’altro  delia  nobil  Terra  di  Crema,  oggidì  Città.  Era  quella 
fottopolla  nello  fpirituale  e temporale  a Cremona,  e ribellatali  im- 
piotò la  protezion  de’ Miianefi , che  volentieri  ne  convennero,  ficco- 
mc  Popolo  potente  e rivolto  ad  ampliare  il  dominio,  e a fottomct- 
tcre  i vicini.  Pero  i Cremonefi  collegati  con  quei  di  Pavia,  di  No- 
vara, e d’altre  Città,  che  di  mal  occhio  miravano  il  foverchio  in- 
grandimento de' Miianefi , loro  modero  gifcrra:  guerra,  che  colto  poi 
lauto  lingue,  e parecchi  anni  durò.  Ma  che  divenne  del-  luddetto 

Cor* 


(*)  fu  [puzzata  via  la  bruttezza  delle  antiche  immondezze , che  ivi  per 
lungo  tempo  avta  dora,  nato,  mentre  [cacciata  la  per  fona  affai  indegna  di 
ogni  governa  Ecclefiajitco . veduto  abbiamo  il  Clero  ed  il  Popolo  st  otte- 
/untane  t canonicamente  penjart  stia  jo flit  azione  di  un'  altra.. 
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Kra  Voi?;.  Corrado  Re?  Lo  detto  Landolfo  narra,  che  (#)  fortis  tnantts  Honorii 
Aiìhohi?.  Papa  ipjum  refupinavit,  atque  ad  Germania»! , quafi  ad  fua  propria  loca 
redire  fecit  . V’ha  chi  crede,  che  la  di  lui  ritirata  fcguttte  nell’anno 
prefente,  o nel  fcgucntc,  ina  non  ne  apparirono  le  pruovc > c che1 
ciò  avvenire  folamcmc  nell' anno  hjz.  lo  vedremo  fra  poco.  E’  (lato 
creduto,  eh’ etto  Re  Corrado  fcggiornatté  tuttavia  in  Lucca  nel  di  4. 
di  Settembre,  perche  fecondo  l’ arredato  di  FranccCco  Maria  Fioren- 
ti rieri»!,  tini  W,  in  quel  giorno  e luogo  concedette  un  Privilegio  al  Moni- 
Mtmar.  di  itero  di  S.  Ponziano . Ma  da  abbracciar  si  fatta  opinione  dee  ritenere 
ptatild.  La.  ognuno  il  vedere,  ch’egli  in  erto  Privilegio  è intitolato  Conradus  di- 
t-'l-  346-  viaa  gratia  Ravenna!  um  Dux,  & Thu fette  Prie  fa  & Marchio.  Se  fi 
trattafle  del  già  menzionato  Corrado,  coronato  Re  in  Milano,  avrebbe 
egli  adoperato  il  titolo  di  Re . Però  Marcbefc  di  Tofcana  era  in  quelli 
tempi  un  Corrado , diverfo  da  Corrado,  Fratello  di  Federigo  Duca  di 
<b ) ii Uni  Sucvia;  c quell’ultimo,  fc  crediamo  ali’  Urfpcrgcnfe  (*),  era  Duca 
yr/firiiaf.  di  Franconia . Per  confeguente  nc  pur  fu  rii  ile , rhc  Corrado  Marcitele 
*"  Ckr>n,c-  di  Tolcana  folle  Nipote  di  Arrigo  V'.  Augufto,  come  immaginò  il 
luddctto  Fiorentini.  Di  quello  Corrado  Marchclè  di  Tofcana  ho  io 
jnli  pubblicato  due  Diplomi  (0,  fpcttanti  all’anno  tizo.  c mi.  i quali 
Italia»»:»  ci  fan  conolccrc,  ch’egli  vivente  ancora  Arrigo  Quarto  fra  gl’Impe- 
Dijfert.  17.  radori  governava  la  Tofcana.  Ci  ha  confcrvato  Udalrico  da  Bamber- 
?■  959-  o*  ga  (<0  un’altra  Lettera,  fcritta  da  Litifredo  Vcl’covo  di  Novara  Lo- 
{i“udjlric  tbari*  Dei  gratta  Romanorum  Regi  Jugufio,  in  cui  leggiamo  le  feguenti 
n.imhtrg'  parole:  Excellentia  veftra  prò  certo  cagno  fiat , quod  Novaria , Papia , Pia - , 
ap»d  Fccar-  cintiti , Cremona , Brtxia , Civitates  itali*,  firmtter  fidelitatcm  vtflram 
di»»  T.  il.  cuftodtunt , & advenmm  vefirum  unanimiter  cupiunt . Cunradus  autemMe- 
fcfìpor"'  diolanenfium  Idelum , ab  eis  tamen  reliRum , arrepta  fuga  folum  Parme 
pt fieri  habet  refugium,  ubi  tara  pauper , tamque  paucis  jiipatut  viliter  moratur, 

quod  ab  uno  loco  ad  aliti  m vix  fama  ejus  extenditur . Veggiamo  qui,  che 
i Milancli  aveano  già  abbandonato  Corrado,  e ch’egli  poveramente 
dimorava  in  Parma.  Ciò  lembra  indicare,  che  anche  nell'anno  feguente 
egli  fi  tratteneflc  in  Italia,  ma  caduto  di  credito.  Né  certamente  egli 
doveva  elTere  Corrado  Duca  di  Tofcana. 

Giunta  che  fu  la  Primavera,  (t)  tornito  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
Tetifi »»“’  glia  e Conte  di  Sicilia  di  qui  dallo  Stretto,  con  un  polfentc  efercito, 

J.  ut.  16.  trovò,  che  Tancredi  di  Convcrfano  s’era  rimelTb  in  poifcITo  di  Brindili 
<7  ftjo.  c d’altre  Terre  a lui  dianzi  folte.  Intraprefc  l’ attedio  di  auclla  Cit- 
tà, mi  trovatala  più  forte  ed  ollinata,  fi  ritiro  c attefe  ad  impadro- 
nirli di  Montalto,  di  Roflano,  e d’altre  Terre,  la  conquida  delle 
quali  cagionò,  che  per  timore  di  tanta  potenza  molti  Baroni  veniffèro 
a predargli  omaggio,  e ad  onorarlo  qual  loro  Sovrano  . Fra  gli  altri 
non  tardo  a pacificarli  feco  Raìnolfo  Conte  di  Alife,  Marito  di  una 

fua 

(•)  la  forte  mano  di  Onorio  Papa  lo  meffe  fottofopra , e lo  fece  ritornare 
>0  Germani»,  quafi  ne'  luoghi  fuoi  proprj . 
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Tua  Sorella,  coll’aiuto  del  quale  riduflc  dopo  pochi  giorni  d’afledio 
la  Città  di  Troia  a fottomctterfi  a 1 di  lui  voleri.  Tenuto  pofcia  un 
parlamento  nella  Città  di  Melfi,  dove  chiamò  tutti  i Baroni  di  Pu- 
glia, intimò  la  pace  e concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  Giu- 
uizia,  e il  rifpeuo  alle  Chiefc,  c alle  Pcrfone  facre.  Gli  flava  poi  fui 
cuore  la  pcrmiffione  da  lui  mal  volentieri  accordata  a i Salernitani  di 
tener  effi  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o Ga  della  Fortezza  di 
quella  Città,  parendogli  di  non  eflcre  padrone,  fc  la  lafciava  in  lor 
mano.  Perciò  con  tutte  le  fue  forze  pafsò  fotto  Salerno,  c attornia- 
tala da  tutte  le  parti,  richiefe  la  ccflion  d’effe  Terre j c fu  d’uopo 
ubbidirlo.  Da  quanto  poi  foggiugne  Aleflandro  Abbate  Telcfino,  pa- 
re, che  (<*)  anche  Sergio  Duca  di  Napoli  fofTe  allora  coftrctto  a giu- 
rar fuggezione  c fedeltà  ad  cfTo  Ruggieri,  fe  non  volle  far  pruova 
delle  forze  di  lui.  Ma  il  medefimo  Storico  parla  dipoi  all’anno  fe- 
guente  della  fuggezion  de’ Napoletani . Perciò  poco  o nulla  rcflò  nel 
paefe,  che  ora  appelliamo  Regno  di  Napoli  e Sicilia,  su  cui  o im- 
mediatamente o mediatamente  non  fignoreggiafTe  il  Duca  e Conte 
Ruggieri.  Avvenne  ancora  in  quell’ anno,  che  Tedici  Galee  di  Geno- 
veli,  andando  in  traccia  de'Pifani  loro  nemici,  li  trovarono  a Meffina 

fià  fcefi  in  terra  {*>) . Attaccarono  una  zuffa  con  loro,  e tuttoché  i 
leflìncfi  accorreflero  in  aiuto  de’Pifimi,  furono  tutti  refpinti  fino  al 
Palazzo  del  Duca  dal  valore  de’Gcnovefi,  i quali  occuparono  in  tal 
congiuntura  una  buona  Gomma  di  danaro,  benché  poi  ad  iflanza  del 
medefimo  Ruggieri  la  reflituiflcro . Porto®  Papa  Orario  II,  nell'An- 
no prefente  a Benevento  nel  Mcfc  d’Agollo,  c vi  conlécrò  Abbate 
di  Santa  Sofia  Francane  CO  ■ Avendo  poi  pregato  i Beneventani  di  vo- 
ler rimettere  nella  Città  alcuni  Nobili  da  loro  efiliati,  noi  potè  ot- 
tenere. Di  quella  loro  durezza  fdegnato,  ufcl  della  Città,  ed  abbocca- 
toli col  Duca  Ruggieri,  fi  fece  promettere,  che  nell’anno  feguentc 
verrebbe  coll’Armata  a gaftigar  l’orgoglio  di  quel  Popolo.  Fece  an- 
cora dare  il  Tacco  a varj  luoghi  del  loro  territorio,  e cosi  in  collera 
fe  ne  tornò  a Roma . 

Anno  di  Cristo  mcxxx.  Indizione  vm. 
d’ Innocenzo  II.  Papa  1. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e d’Italia  6. 


NEI  di  14.  di  Febbraio  dell’anno  prefente  il  Gommo  Pontefice  Ono- 
ri* II.  diede  fine  a i Tuoi  giorni,  e fu  feppellito  nella  Butilica 
Lateranenfc.  La  morte  Tua  produfie  un  fiero  fconvolgimcnto  nella 
Chiefa  Romana.  I più  buoni  e Gaggi  de’ Cardinali , ben  conofcevano 
i maneggi,  che  ficca  Pietro  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Traile  vere, 
uomo  Icreditato  pe’fuoi  perverfi  coftumi,  e Figliuolo  di  Pietro,  Fi- 
gliuolo di  Leone,  cioè  di  sn  Ebreo  fatto  Cri  diano . Anche  San  Ber- 
Tem^  VI.  Z z nar- 
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E*»  Voig.  nardo  («)  dà  il  titolo  di  Judaica  Sofolet  ad  cflo  Pietro  Cardinale,  uo- 
Ahko  1 1 30.  mo  fomrmmentc  ambiziófo,  e potentiflìmo  in  Roma  per  le  aderenze 
c Parcntc^c  e per  le  ricchezze  tanto  di  Tua  Cafa,  che  am  malfate 
,39.  'e  ' coll*  fu*  rapacità  in  varie  Legazioni.  Perciò  erti  buoni,  prima  che 
safir'mi  in  (ì  pubhlicafle  la  morte  di  Papa  Onorio,  (*)  fegretamente  elertero  Papa 
r\ta  LuJt-  Gregaria  Cardinale  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano,  perfon aggio 
(b)*  °Arn ,n  cu*  concorrevano  le  Virtù  meritevoli  di  si  alto  grado  per  confezione 
saptnf  di  d’ognuno,  c maflimamente  di  San  Bernardo,  allora  celebre  Abbate  di 
Chiaravalle.  Fece  egli  quanta  refillenza  potè,  ma  in  fine  accetta» 
reiezione,  artunfe  il  nome  d’ Innocenzo  II.  Non  iftettero  molto  dopo 
quella  elezione  gli  altri  Cardinali  della  fàzion  contraria  ad  eleggere 
pubblicamente  Papa  e confecrare  il  fuddetto  Pietro  Cardinale,  che 
prefe  il  nome  di  Anacleto  II.  Falcone  ferire,  (e)  edere  fuccedute  si 
fatte  elezioni  nel  giorno  fteflo,  che  mori  il  Papa.  Altri  vogliono  che 
Innocenzo  reftafle  eletta  nel  di  tf.  di  Febbraio,  ed  Anacleto  nel  dì 
fegueme.  Certo  è,  che  precedette  quella  d’ Innocenzo,  e pare  che 
non  forte  peranche  fcppellito  il  Papa  morto:  il  che  tenuto  fu  per 
• c°k  contraria  a i facri  Canoni.  Ma  da  una  Lettera  fcritta  dal  Ve- 
M * mitrti»-  feovo  di  Lucca  all'  Arcivefcovo  di  Mariemburgo  (<0  fi  raccoglie,  che 
fi,  Tom.  tu  celebrati  cxftjitiis  fi  procedette  all’ elezione.  Certo  è altresi,  che  feb* 
bene  fi  coniarono  più  Cardinali  dalla  parte  di  Anacleto,  pure  in  mag- 
gior riputazione  furono  i favorevoli  ad  Innocenzo.  Dichiaro®  in  tale 
occafionc  Leon  Frangipane  con  tutta  la  fua  Cala  in  favor  d’eflo  In- 
nocenzo, il  quale  non  potendoli  foftenere  nel  Laterano,  fi  ritirò  nelle 
forti  cafc  de’medefimij  ma  Anacleto  impadronitoli  della  Bafilica  Va- 
ticana, e fpogliatala  de’fuoi  più  prezioG  arredi,  li  fervi  di  quel  te- 
foro,  c dello  fpoglio  d’altre  Chicfe,  ficcomc  ancora  del  ricco  erario 
proprio,  e di  fuo  Fratello,  per  tirare  nel  filo  partito  la  maggior  parte 
de’grandi  e piccioli  di  Roma.  Affali  pofeia  di  nuovo  le  Cafc  de’ 
Frangipani,  che  fecero  gran  refiiknza.  Ma  conofcendo  Papa  Inno- 
cenzo, che  non  potea  a lungo  mantenerli  quivi,  prefe  la  rifoluzione 
di  cedere  alla  potenza  dcll’avvcrfario.  Imbarcatoli  dunque  nel  Te- 
vere co  i Cardinali  del  fuo  partito,  (e)  a riferva  del  Vefcovo  Sabi- 
nenfc,  che  lafciato  per  fuo  Vicaria  in  Roma,  poche  faccende  ebbe 
fntnf.uk  4"  Per  molto  tempo,  felicemente  navigò  lino  a Pifa,  dove  fu  con  fom- 
ttf.  54.  mo  onore  ricevuto.  Di  là  ito  a Genova  (/),  difoiaccndogli  forte  la 
(f;  c affari  guerra  di  quel  Popolo,  tanta  operò,  che  conchiule  fra  loro  una  Tre- 
8U1  da  oflcrvarfi,  (inch’cgli  ritornarti:  di  Francia.  Aggiugnc  Caffaro, 
umnj.  . 1.  gcrjtloie  Genovcfe  di  quelli  tempi,  che  il  Papa  fuddetto,  per  mag- 
giormente cattivarfi  L’ affetto  di  quel  Popolo,  promife  di  levare  il  loro 
Vefcovo  Siro  di  fotta  all’ Arcivefcovo  di  Milano,  e di  conferirgli  la 
Dignità  Archiepifcopale  . Confecrollo  anche  Vefcovo  , allorché  fu 
v giunto  a Sant’  Egidio  vicino  ai  Rodano . Andolfcne  dunque  Papa  In- 
nocenzo IL  in  Francia,  accolto  dapcrtutto  come  vero  Papa.  Pochi 
furono  in  quelle  parti  coloro  che  fkeertero  conto  delle  Lettere  feri  tre 
loro  dall’Antipapa  Anacleto } a cui  nondimeno  altri  Popoli  c dentro 
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e fuori  d’ Italia  aderirono  con  fomroa  confufionc  della  Chiefa  di  Dio . Er*  Volj. 

Fra  gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  fuo  partitoci»-  Armo  1130.  . 
/elmo  Arctvifcovo  di  Milano  (V),  che  già  dicemmo  (comunicato  Cotto  lanJitl  ~ 
il  predefunto  Papa  Onorio  II.  Gli  mandò  dunque  il  Pallio}  e perciò  jHmtr 
il  Popolo  di  Milano  feguitò  quafi  tutto  la  parte  di  Anacleto  e di  mjìer.  Mt- 
Corrado  Re,  che  furono  d’accordo  in  quella  congiuntura  fra  loro, 

Non  potè  già  Anacleto  far  lo  (fedo  con  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, il  quale  per  la  teftimonianza  del  Rodi  (0*  e molto  più  d’una 
fua  Lettera  icritta  all’ Arcivcfcovo  di  Mariemburgo  (<),  fi  la  che  fu  n<tur.  in- 
collarne in  favorir  Papa  Innocenzo . Ma  principalmente  ebbe  cura  . . 

Anaclero  di  aflodarfi  colla  buona  còrrifpondcnza  di  Ruggieri  Duca  di  J'j  £'4„.r" 
Puglia  e Sicilia,  del  Principe  di  Capoa,  e de  gli  altti  Baroni  di  quelle  *,r|.  T.  7,. 
contrade  Ne  gli  fu  difficile  . Appena  ebbe  il  fuddetto  Ruggieri  0 rp.  Hit. 
slargate  cotanto  l’ali,  che  gli  nacque,  o gli  fu  fatto  nafccre  il 
penfiero  di  deporre  il  Titolo  Ducale,  e di  aifiimere  quello  di 
Re  giacché  tali  erano  divenute  le  lue  forze',  ed  ampliato  cotanto 
il  foo  dominio,  che  ben  fi  conveniva  a lui  un  titolo  più  luminofo. 

Ne  trattò  coll’  Antipapa  Anacleto,  00  il  quale  non  vi  fece  difficultà  li. ih*. 
per  timore  di  non  difguftarlo,  e decretò  Conte  Cardinale,  o fu  il  Car- 
dinale della  Famiglia  de’ Conti,  per  affillerc  a quella  Coronazione. 

Siccome  offervò  il  Padre  Pagi  (0,  han  creduto  gli  Storici  Napolcta-  (e)  p ■ 
ni,  che  Ruggieri  di  fua  propria  autorità,  e fenza  fapuca  c conienlo  ai  AnnAi. 
di  Roma,  ailuraeflc  il  titolo  e la  Corona  Regale-,  e che  polcia  per  Bartnii. 
convenzione  feguita  con  Anacleto  di  nuovo  lì  facefle  coronare.  Ma 
quella  doppia  Coronazione  è priva  di  buon  fondamento . Falcone  Be- 
neventano W pari*  d’una  fola,  fitta  coll’approvazione  d’  Anacleto.  A-  (f)  r.U, 
leflandro  Abbate  di  Telefa  (*)  una  fola  anch’egli  riferifee,  nè  parla  Btnrvtuu- 
punto  dell’ aflenfo  e della  cooperazione  dell’Antipapa,  perchè  giudi-  '*£*'• 
cò  meglio  di  tacere  una  particolarità,  che  a’fuoi  di  non  facea  bel 
fentirc , nè  molto  onore  al  Re  Ruggieri.  Ma  Piccro  Diacono  ferire,  1.  1.f.  & 

che  Petrus  Cardinali s (cioè  Anacleto)  Roger  io  Duci  Apuli * Corona*  fa*, 
tribuens,  per  Privilegium  Capuana m Principatum,  & Ducatum  Nea- 
poUtanum  cum  Apuli»,  Calabria , & Sicilia  illi  confirmans,  Regemgue  ceajìi - 
tuens,  ad  fu»*  parte m atlraxit  , con  eziandio  concedergli  altri  Privi- 
le»;  che  Ruggieri  eon  quello  buon  vento  feppe  accortamente  chie- 
dere, e facilmente  ottenere  : laonde  San  Bernardo  in  una  delle  fue  Let- 
tere (4)  ebbe  a dire,  d>e  Anacleto  babet  Duce * Apulite , fei  filato  ex  fll'  tintati. 
Principtbus , ipfumque  ufur patte  Ceronte  mercede  ridicala  comparata*.  Tut-  137. 
to  ciò  fu  conchiulo  verfo  il  fine  di  Settembre,  in  cui  Anacleto  fi 

E orto  ad  Avellino  c a Benevento.  E perciocché  fi  Credette,  che  Pa- 
:rmo  Capitale  della  Sicilia  folfe  il  Luogo  più  proprio  per  la  Coro- 
nazione di  Ruggieri,  quivi  nel  facro  giorno  del  Natale  dell’anno  pre- 
fcnie  fi  fece  quella  funzione  con  quella  Magnificenza,  che  vien  de- 
fcritta  dal  fuddetto  Abbate  di  Tclefa:  rito,  chcs’e  dipoi  confcrvato, 

« ravvivato,  pochi  anni  fono}  cioè  che  in  quella  Città  fi  piglia  la 
Corona  anche  del  Regno  di  Napoli.  Vi  afflile  come  Legato  Pontificio 
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E*»  Vo!g.  il  Cardinale  (opra  accennato)  e Roberto  II.  Prìncipe  di  Capoa,  ficco- 
Anno  1133.  me  ji  pj^  Nobile  riguardevole  de’fuoi  Vaffalli,  gli  mifc  la  Corona  in 
capo.  Il  vedremo  ben  predo  mal  ricompcnfato  per  quefta  fua  atten- 
zione da  Ruggieri . Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in  Francia,  vi  Ai 
accolto  con  gran  venerazione.  Predo  di  Orleans  fu  a viGtarlo  il  Re 
Lodovico , che  già  nel  Concilio  di  Eftampes  l’avea  riconofciuto  per 
vero  Papa.  Andò  a Sciartres,  a Clugnì,  e ad  altri  Luoghi  . Nel 
Novembre  tenne  un  Concilio  numeralo  nella  Città  di  Chiaramente. 
Per  cura  maflimamente  di  San  Ber  mordo  non  folaroente  i FranzeG , ma 
anche  il  Re  Lattario  in  Germania,  e il  Re  Arrigo  d’ Inghilterra  nell’ 
Anno  feguente,  predarono  ubbidienza  a Papa  Innocenzo,  quantunque 
non  raancaflero  alcuni  in  quelle  parti,  che  G dichiararono  in  favore 
dell’Antipapa  Anacleto.  In  qued’anno  redò  trucidato  da  i Turchi 
in  Soria  Boamondo  II.  Principe  d’ Antiochia,  Gcchè  in  lui  fini  d’cftin- 
guerfi  la  profapia  di  Roberto  Guifcardo,  e il  Re  Ruggieri  più  fran- 
..  camente  potè  tenere  gli  Stati  a lui  occupati  in  Italia.  Terminò  an- 
(*)  D andai.  con  i fuoi  giorni  Domenico  Michele  (<»)  Doge  di  Venezia,  e fu  alzato 
Tim^xu'  a <ìue'  Trono  Pietro  Potano.  Parimente  all’anno  prefente  vengono  ri- 
*<r!  Italie,  feriti  i Privilegi  e le  efenzioni  accordate  da  Baldovino  Re  di  Gerufa- 
lerame,  da  i Patriarchi,  e dal  Principe  d' Antiochia  alla  Nazione  Ve- 
neta in  Acon,  e in  altri  Luoghi  d’ Oriente. 

Anno  di  Cristo  mcxxxi.  Indizione  ix. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  i. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e d’Ital.  7» 

VErfo  la  metà  di  Gennaio  del  prefente-  Anno  Papa  Innocenzo  II. 

andò  alla  Città  di  Sciartres,  e colà  comparve  ancora  Arrigo  Re 
d’Inghilterra,  per  tributargli  il  fuo  olìequio,  Gccome  fcrifle  Orderi- 
<k>  oritrìc.  co  vitale  (b) . Nel  dì  zp.  di  Marzo  fi  trovò  elfo  Pontefice  in  Lie- 
gi  coll’accompagnamento  di  molti  Vefcovi  ed  Abbati  FranzeG.  Vi 
fj“  concerie  ancora  Lottario  Re  di  Germania  e d’ Italia  con  buona  parte 

(c  ) vie  s.  de’  Prelati  Tedefchi,  0)  e quivi  sì  egli,  come  la  Regina  Richenza  fua 
Gediorii.  Moglie  furono  folennemente  coronati  da  eflo  Papa.  Promife  in  tal 
occaGonc  Lottario  di  venir  nell’anno  feguente  in  Italia  per  liberar  la, 
r£.  " Chiefa  Romana  dallo  Scifma,  e rimettere  in  poGcflo  di  Roma  il  le- 
gitimo  Pontefice  Innocenzo.  Venuto  pofeia  a Parigi  eflb  Papa,  qui- 
vi celebrò  con  incredibil  magnificenza  e divozion  di  quel  Popolo  la 
Settimana  (anta,  c la  Pafqua  del  Signore.  ViGtò  dipoi  altre  Città 
(è)  orini-  fìc"a  Francia,  ed  avendo  intimato  un  gran  Concilio  nella  Città  di 
«*»  vati,,  " Rems,  (<0  lo  tenne  nel  dì  tp.  di  Ottobre  coll’intervento  di  tredici 
ibidem.  Arcivefcovi,  e di  dngento  feffantatrè  Vefcovi,  (è  non  è feorreto  il 
fri  kv/>'rr-  te  fio  dell’ Urfpergcnfe  («),  c colla  prefen  za  dello  ftefib  Re  e Regina 
m renne,  (j(  prancja  jn  eff0  fu  folentxemcnrc  pubblicata  la  Romanica  cootra 
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dell’Antipapa  Anacleto  («),  e di  chiunque  il  favoriva;  e non  fola-  E» a Vo!j. 
mente  il  Re  de' Romani  Lottario,  cd  Arrigo  Re  d’ Inghilterra  man-  Anuto-mii. 
darono  colà  a confermar  la  loro  aderenza  al  Papa , ma  anche  i Re  ^ Otdtdi- 
d’ Aragona  e di  Cartiglia.  Sul  principio  di  queft’Anno,  per  quanto  '*  Ckr‘ 
ci  adicura  Falcone  Beneventano  W,  il  fuddetto  Anacleto  non  poten-  (b)  Folto 
do  fofferire  la  Comunità  (labilità  dal  Popolo  di  Benevento,  cioè  una 
fpecie  di  Repubblica,  o fia  un’unione  da  lor  fatta  per  refiftere,oc-  ’*  ebroait. 
correndo  a gli  ordini  del  Papa  loro  Sovrano,  chiamato  in  aiuto  fuo 
con  un  buon  corpo  di  milizie  Roberto  Principe  di  Capea,  fece  im- 
prigionare i più  potenti  8c  arditi  di  quella  Città,  in  guifa  che  riduf- 
ie  quel  Popolo  a difmettcre  la  Comunità,  ca  predare  una  piena  ub- 
bidienza a’iuoi  voleri.  Andò  pofeia  a Salerno,  e di  là  pafsò  a Ro- 
ma. Allorché  il  Popolo  d’  Amalfi,  ficcomc  di  fopra  è deno,  fi  fot- 
tomife  a Ruggieri,  dichiarato  pofeia  Re  di  Sicilia  e Puglia  (<)  riten-  W 
ne  in  fuo  potere  le  Fortezze  di  quella  Città . La  fcaltro  Ruggieri  ~ r,  raU“ 
diflìmulò  allora  il  fuo  (degno  per  quella  lor  pretenfione.  Ora  che  fe  i , r 7 
la  vide  bella,  fpedka  per  mare  una  flotta  fotto  il  comando  di  Gio- 
vanni fuo  Ammiraglio,  e raunato  un  forte  efercito  per  terra,  mife  l’af- 
fedio  a quella  Città.  Dopo  aver  prefo  loro  le  Terre  di  Guallo,  Ca- 
' pri.  e 1 rivento,  aflediò  anche  Ravello,  e talmente  colle  petriere  fla- 
gellò la  Torre  di  quel  Cartello,  che  già  minacciava  rovina.  Allora 
io,  che  non  fidamente  il  Popolo  di  Ravello,  ma  quello  eziandio  del- 
la  Citta  d’ Amalfi,  mandarono  a trattar  di  pace,  ne’ cui  capitoli  die- 
de il  Re  Ruggieri  quella  legge,  eh’ ci  volle  a i fudditi  fuoi.  Dopo 
di  ciò  tornò  Ruggieri  a Salerno,  c quivi  foggiomando,  fi  vide  com- 
parir davanti  Sergio  Due » di  Napoli,  che  conGgliato  dal  timore  dell’ 
ambizione  c potenza  d’erto  Re,  fenza  voler  afpettare  la  forza,  andò 
a fottometterfi  a lui,  amando  meglio  di  confervare  il  fuo  dominio  co- 
me Vartallo,  che  di  perderlo  affitto  col  voler  fare  refiftenza.  Da  ciò 
pare,  che  fi  deduca,  avere  bensì  Ruggieri  ottenuto  dall’Antipapa  Ana- 
cleto un  non  fo  qual  diritte  fopra  Napoli  nell’anno  precedente,  ma 
averne  egli  fidamente  nel  preferite  acquirtata  la  Sovranità  per  la  vo- 
lontaria dedizione  di  Sergio.  Come  poi  potefiìe  pretendere  Roma  di- 
ritto fopra  quella  nobililfima  Città,  che  per  più  Secoli  a’ era  mante- 
nuta indipendente  dall’ Imperio  Occidentale,  con  riconofcere  per  So- 
vrani i foli  Irapcradori  d’Oriente  in  varj  tempi:  io  lafcerò  indagarlo 
ad  altri . Non  fo  ben  dire , fc  in  quell’  anno , o pure  nel  feguente 
fuccedefle,  quanto  viene  ferino  da  Falcone  Beneventano,  e dall’A- 
nonimo Cafinenfe  (à) . Cioè  che  effendo  fuggita  a Salerno,  o purr(dwMSY_ 
chiamata  dal  Re  Ruggieri  a Salerno  Matilda  fua  Sorella,  Moglie  di  c*f, «,«(,,  ' 
Rainolfo  valorofo  Conte  di  Alife,  col  Figliuolo  d’erto  Conte,  inlorfe  Ptr- 
ncnucizu fra  loro.  Altri  Baroni  ancora,  fra’ quali  ‘Tancredi  di  Conver-  ir"uum- 
fano  Conte  di.  Brindili,  Grimoaldo  Principe  di  Bari,  e Goffredo  Conte 
di  Andria,  fi  collegarono  inficine  , veggendo,  che  Ruggieri  tendeva  a 
mettere  il  piede  fui  collo  a tutti.  L’Abbate  Telefino,  ficcomc  par- 
liti di  Ruggieri,  fopra  d’erti  Baroni  rigetta  la  colpa  de’ movimenti 
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E*»  Volg.  di  guerra,  che  fopra  vennero,  e de’ quali  parleremo  all’anno  feguen- 
Akno  i i 3 i - £e.  Sarebbe  flato  da  defidcrare,  che  quelt’ Iftorico  avelie  regi it rate 
focto  i fuoi  preci  fi  Anni  le  imprefe  di  Ruggieri.  Ma  egli  lo  traici!*, 
rò.  E ne’ tetti  di  Falcone,  e dell’Anonimo  CaGnenfe  non  v’ ha  Tem- 
pre tutta  l’ efattezza  ncccflaria  della  Cronologia.  Era  nel  precedente 
Anno  cominciata  la  guerra  fra  i Milancfi  dail’una  parte,  e i Pavefi, 
Cre moneti,  e No  vare  fi  dall’altra  -,  e quella  durò  nel  prefente  e nel 
fufleguente  Anno.  Abbiamo  un  tcllimonio  autentico,  cioè  Landolfo 
(t)  lamini-  da  S.  Paolo  («),  che  ci  alficura,  cfl'cre  flati  vincitori  in  efla  tenzone 
f»s  j untar  j Milancfi.  E fecondo  Guaivano  Fiamma  W,  in  quefl’anno  fi  venne 
Htft.  utd.  a£[  UDa  battaglia  campale  fra  i Milancfi  e Pavcli  pretto  Maeognago, 
(b)  Guàlvn-  nella  quale  qu»G  tutto  l’efercuo  Patcfc  reftò  sbaragliato,  prefo,  e 
**,  rum-  condotto  nelje  prigioni  di  Milano.  Ebbe  principio  ancora  in  quell* 
t»j  Manif.  Anno  la  divisione  fra  i Popoli  di  Modena  e di  Bologna,  (r)  Bolliva- 
l<ti  fra  il  Comune  di  Modena  per  cagione  d’acque,  di  giurifdi* 
'uuttntn}.  ’ zioni,  e d’altre  occorrenze,  e l’infigne  e ricchìfiimo  Moni  Itero  di 
Tarn  xi.  Notiamola,  fituato  nel  territorio  di  Modena.  Prevalendoli  di  quello 
Xir.  Udite,  litigio  i Bologne!! , fegreumcnte  mduilcro  quell’  Abbate  Ildebrando  e 
metterfi  fiotto  la  lor  protezione,  anzi  a fiottoporrc  quella  Terra  al  lo* 
ro  Comune  con  varie  vaataggiofe  condizioni  : il  che  riufici  una  gra- 
ve ferita  al  cuore  del  Popolo  Modcoefe.  * 

Anno  di  Cristo  mcxxxii.  Indizione  x. 

<!’  Innocenzo  II.  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germ.  e d’Ital.  8. 

PER  qualche  Mefe  ancora  fi  trattenne  Papa  Innocenza  in  Francia 
cpn  aggravio  non  picciolo  di  quelle  Chicle,  come  ferivo  Orderi* 
<d)  OritrU.  co  GO,  perchè  egli  non  aveva  altra  maniera  da  irianfcncrfi . Nel  Fcb- 
rital.  Hip.  braio  fu  al  Moni  itero  di  Clugm,  e a Lione,  da  dove  pafsò  a Valen- 
Eieltfjtll.  za,  e a Santo  Egidio.  Finalmente  per  AJontcm  Genita  ( Gemma  crede 
{**■  ‘3-  il  Padre  Pagi  (0,  che  fi  debba  leggere*  Jacopo  da  Varagine  (/)  fcrt- 
Crìt.  ai  ve,  che  Innocenzo  1 1.  nel  i'uo  ritorno  fu  in  Genova)  fimi  Lombardia 
Jtnndt.  Bar.  intravit , afque  apud  Afiam  folemmtate  Rt/uneflianis  Dominiea  celebrata 
(f)  Jdtti.  ( nei  j,  10.  d’ Aprile  ) verni  Placentiam.  Quivi  celebro  il  terzo  fuo 
t.  c"T  Concilio  co  i Vefcovidi  Lombardia,  della  Romagna,  Emiliane  Mar- 
m r>  ' ca  d’Ancona.  Convicn  dire,  ch’egli  lungo  tempo  fi  fermali*  in  quelle 
parti  per  afpettw  l’ arrivo  del  Re  Lottano,  il  quale  fecondo  il  concerto 
(t)  Cemfi  dovea  venire  in  Italia.  Vedefi  una  di  lui  Bolla  Cf),  data  in  Cremona 
ift.  d>  pi*-  II.  /dui  Julii  dell’anno  prclcntc  m favore  de’  Monaci  di  S.  Siilo  di 
Attintiti.  Piacenza.  E in  Brelcia  IP.  Kaltnias  Autufii  un’altra.  Portano  ette 
(ìi)  Annali-  Bolle  l'ufo  dell’anno  Pil’ano.  Abbiamo  dall’  Annalifta  Sattone  (i),  a 
da  gli  Annali  d’ lldesheim  (0,  che  il  Re  Lottario  celebrò  la  fella  dell* 
MiUuMm i Attuatoti  della  Vergine  in  Virtzbutg,  c di  là  poi  motte  alla  volta 
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d’Italia,  ma  con  un’Armata  adai  tenue  rifpetto  al  fuo  decoro.  Però  E**  Volg. 
(blamente  circa  il  principio  di  Settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento  A«*#iija. 
a i prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  foleano  adunarli  i Princi- 
pi, VcfcDvi,  Baroni,  e Legati  delle  Città  di  quello  Regno,  allorché 
il  nuovo  Re  veniva.  Colà  fi  portò  ancorali  Papa  per  abboccarli  con 
lui,  e ftabilir  le  cofe  occorrenti  per  liberar  dalle  mani  dell*  Antipapa 
la  Città  di  Roma,  e conferir  la  Corona  dell’ Imperio  ad  elfo  Re  Lot- 
tario. Ma  con  poco  fuo  onore  fu  Lottario  ricevuto}  perciocché  fe- 
condo Partendone  di  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti  0*),  in  multi s (al  Morìe., 
lodi  tatti  tutore  Connuli , quatti  rejpeftu  paucitatis  fu # ab  incolli  terne 
fubftnnttus  £*?  defpeOus  fuit . Verum  patio  ante  Conradus , qui  a Medio- 
lanenfibus  anftilutus  Rote  fnerat , pene  omnibus  fuis  tmiffis,  periculofe  ad 
patria m repatriavit . Quello  patio  ante  ci  fa  feorgere  infuffilleote  l’opi- 
nione di  chi  credette  partito  d’Italia  Corrado  nell’anno  mp.  Qui  do- 
vette egli  dimorare  fino  all’anno  prefente,  finché  udita  la  morta  del 
Re  Lottario,  non  credendoli  più  iicuro  in  Italia,  fe  ne  fuggi  non  fen- 
za  pericoli  in  Germania.  Ora  il  Pontefice  dopo  il  fuddetto  abbocca- 
mento dovette  venire  fui  Modenefe  al  Moniftero  di  Notiamola , per 
cut  erano  inforte  liti  fra  i Popoli  di  Modena  e Bologna . Ho  io  pub- 
blicata una  fua  Bolla  data  in  quel  Moniftero  W IV.  Idus  ORobrls  (1>)  Jutiqtù- 
coll’anno  Pifano  1133.  che  é il  volgare  rtjz.  Da  tal  Bolla  appartile  '*t-  Ut,u: 
l’opulenza  d’erto  Moniftero.  Dopo  ciò  il  Pohtefice  pattando  per  Monte  *• 

Barbone,  cioè  per  la  li  rada  di  Ponetemeli , andò  a fermarli  in  Pila. 

Colà  chiamati  gli  Ambafciatori  de’Genoveli,  trattò  fra  erti  e i Pifini 
la  pace:  c per  gratificare  amendue  que*Popoli , dt’quali  ave*  ricevuti 
più  fervigi,  levò  Siro  Ve  [covo  di  Genova  dalla  fuggezione  dell’  Arci-  ^ cardia. 
vefeovo  di  Milano,  col  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale  (0,  e dt  Amgom  'u 
fottometterc  a lui  i Vefcovati  di  Bobbio,  e di  Brugneto,  c tre  altri  <•  vin  tu- 
ia CorGca . Dichiarò  eziandio  Primate  della  Sardegna  1’  A reivefeovo  di  **"*'“  11  ■ 
Fifa,  e a lui  fottomife  in  oltre  il  Vefcovato  di  Populonia,  e tre  altri  jummÌ'*a' 
nella  Corfica  fuddetta,  con  che  contentò  amendue  que’ Popoli.  Caf-  Mtnip.  » 
faro  fcrive  (J)y  che  in  Corneto  fu  ftabilito  l’ ingrandimento  di  quelli  Flint.  167. 
due  Arcivefcovi.  Se  ciò  è,  appartiene  il  fitto  alParmo  feguente . Ma  ^ c‘‘^ari 
forfè  in  Corneto  furono  Gaiamente  fpedite  le  Bolle  di  quanto  in  Pili  'llt 
era  flato  accordato.  Abbiamo  da  gli  Annali  d’  ildefeim  (O,  e dal  Cro-  (0  ‘Annoi. 
nografo  Saffbne,  che  il  Re  Lottano  celebrò  la  fella  del  Natale  nella  Hìldubàm. 
Terra  di  Medicina  fui  Bolognefe,  e non  già  Moriteli#,  o fia  Monza , cbroi^r*- 
come  fofpertò  il  Leibnizio  per  poca  conofeenza  di  quelta  Terra.  Egli  *a.nd  u‘k- 
era  nel  Luogo  di  Fontana  fui  Piacentino,  allorché  concedette,  in  non  mtium. 
so  qual  giorno,  a i Canonici  di  Cremona  un  Privilegio  (/),.  notato  (£)  diutift. 
coll’anno  Pifano.  _ Dif~ 

Una  gran  rivolti  di  Baroni  di  Puglia  era  feguita-  contra  Ruggieri  jg  !" 

Re-  di  Sicilia.  Vcrifimilmente  fperando  la  venuta  del  Re  Lottario  e itntvnt. 
di  Pape  Innocenzo,  fi  animarono  tutti  contra  di  chi  faceva  a tutti  <»  chrenit. 
paura . Ma  Ruggieri,  appena  comparfa  la  Primavera,  con  potente  efer-  -fl‘xanj4r 
cito  partito  lo  Stretto^),  fi  portò  a Taranto,  e di  li  paisò  all’ attedio  iìI.*"' 

di 


Digitized  by  Google 


/ 


3 <58  Annali  d’ Italia,' 

Em  Volg.  di  Brindili,  che  era  di  Taneredi  di  Converfano,  con  obbligar  quella 
Anwo  iì ji.  Città  alla  refa.  Ritenne  prigione  Goffredo  Conte  di  Andrìa,  che  fu 
affretto  a cedergli  buona  parte  delle  fue  Terre.  Quindi  portò  la  guer- 
ra contra  della  Città  di  Bari,  e in  tre  fettimane  indufle  que’ Cittadini 
a capitolare  la  refa,  c a dargli  in  mano  Grimoaldo  Principe  di  quella 
Città,  che  fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Venuti  poi  ad  aperta  rot- 
tura contra  di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  II.  e Rainolfo 
Conte  d’Alife,  Cognato  del  Re  medefimo,  unirono  un’Armita,  fe 
crediamo  a Falcooe,  di  tre  mila  cavalli,  e quaranta  mila  fanti  (nume- 
ro che  ha  dell’ccceffivo  ) . Riufcl  all’  accorto  Re  Ruggieri  di  guada- 
gnar Crefcenzio  Cardinale  dell’  Antipapa  Anacleto,  che  governava  allo- 
ra Benevento,  con  indurre  parte  di  quel  Popolo,  c Landolfo  Arene- 
/covo  a giurare  la  neutralità  in  que’ torbidi  di  guerra.  Ma  fparfafì  vo- 
ce, che  Crefcenzio  volea  dare  in  poter  di  Ruggieri  efla  Città  di  Be- 
nevento, quel  popolo  andò  nelle  furie*  c follccitato  dipoi  dal  Prin- 
cipe di  Capoa  e da’ fuor  aderenti,  abbracciò  il  partito  di  Papa  Inno- 
cenzo II.  Portodi  il  Re  all’ allodio  di  Nocera,  per  foccorrcre  la  quale 
s’affrettò  il  Principe  di  Capoa,  Acche  all’ Atripalda,  o come  fcrive 
l’Abbate  TcleGno,  al  fiume  Samo,  in  luogo  chiamato  Scafato,  nel 
dì  14.  di  Luglio  fi  venne  ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  incon- 
tro riufcl  a Ruggieri  di  far  piegare  e prender  la  fuga  all’ala  finiflra 
comandata  dal  Principe  di  Capoa*  ma  il  valorofo  Conte  Rainolfo,  che 
guidava  l’ala  delira,  con  tal  bravura  fi  fpinfe  addolfo  all’Armata  del 
Re,  che  in  fine  la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll* acqui- 
eto di  un  ricco  bottino,  ma  non  lenza  grande  fpargimento  di  fangue 
. . da  ambedue  le  parti.  Vcdefi  deferitta  quella  vittoria  in  una  Lettera 
del  Vcfcovo  Agatenfc  predo  Udalrico  da  Bamberga  («).  Non  era  av- 
ftnfii  Tt.  n.  vezzo  a Umili  colpi  il  Re  Ruggieri  : quello  fervi  ad  umiliare  alquanto 
c»'f.  Hift.  la  di  lui  ambizione  cd  alterigia.  Ritiroffi  egli  più  che  in  fretta  a Sa- 
sYu^st-  ^crnoi  con  volto  nondimeno  allegro  e coltanta  tate  d’animo,  come  fe 
2^,  **  nulla  di  contrario  gli  folle  accaduto.  Ma  quella  lua  disavventura  in- 
coraggi forte  tutti  i fuoi  nemici,  di  modo  che  i Baroni  già  abballati 
ripigliarono  l’armi  contra  di  lui  . Efa  dietro  a far  lo  ftelTo  anche  il 
popolo  di  Bari  * ma  comparfo  colà  Ruggieri  frenò  i lor  movimenti 
colie  buone,  c coll’  accordare  a que’  Cittadini  quanto  feppero  addi- 
mandare.  Pofcia  dopo  aver  dato  un  terribil  facco  al  territorio  di  Be- 
nevento, venuto  il  Dicembre  fe  n’andò  in  Sicilia  a preparar  nuove 
forze,  per  potere  rcfillere,  anzi  per  potere  dar  legge  a tanti , che  *’ e- 
rano  ribellati  contra  di  lui. 
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Anno  di  Cristo  mcxxxiii.  Indizione  xi. 
d’ Innocenzo  li.  Papa  4. 
di  Lottario  111.  Re  9.  Imperadore  1. 

ADdolcito  alquanto  il  verno,  pafsò  in  Tofcana  il  He  Lottario,  c a Els  VoI, 
Calcinala  nel  territorio  di  Pifa  fi  abboccò  di  nuovo  con  Papa  Annoiai. 
innocenza  (a).  Marciò  dipoi  prr  la  ftrada  Regale  fino  a Viterbo,  dove  (®)  Cardie 

attivato  ancora  per  la  Maritima  il  Pontefice,  s’inviarono  pofcia  unita-  ,n 

mente  per  Otta,  c pel  territorio  della  Sabina  e di  Farfalìnoa  Roma,  u* p!,**"!. 
Da  che  furono  vicini  a Roma,  fi  accamparono  predò  a Santa  Agne*  rem.  iti. 

fe,  e in  quel  Luogo  ebbero  una  vifita  da  Tcobaìdo  Prefetto  di  Ro-  Rlr ■ Italie. 

ma,  da  Pietro  Latrone  (e  non  Leone,  come  ha  il  tcilo  del  Baronio) 
e da  altri  Nobili  Rottimi  del  loro  partito.  Entrati  finalmente  in  Ro- 
ma fui  fine  d’ Aprile,  Papa  Innocente»  li.  liberamente  prefe  alloggio 
nel  Palazzo  Lateranefc,  e Lottario  colle  fue  genti  nel  Monte  Avcn- 
tino.  Buona  parte  allora  de’ Romani  fi  dichiarò  in  favore  del  legittimo 
Pontefice;  ma  non  lafciò  per  quello  l’Antipapa  Anacleto  co’  fuoi  ade- 
renti di  tener  faldo  Cartello  Sant’  Angelo  colla  Bafilica  Vaticana,  ed 
altri  fiti  forti  di  quella  Città,  coll’andare  intanto  inviando  Ambafcia- 
tori  al  Re  Lottario,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  lenza  guerra  t.d 
un  efame  canonico  delle  fue  ragioni,  c di  quelle  d’ Innocenzo,  con 
efibire  ancora  ortaggi  c fortezze  m depoGto.  Ma  i fatti  non  corrifpon- 
devano  alle  parole.  Nc  Lottario  avea  condotto  fcco  tali  forze  da  po- 
ter mettere  collui  al  dovere.  Non  più  di  due  mila  cavalli  l'cnvono 
alcuni,  ch’egli  averte  di  leguito  (*).  Vennero  bensì  in  aiuto  del  Papa  Tale» 
con  otto  Galee  1 Genoveli  («);  con  altre  ancora  v’accorfero  i Pifani;  ?,"£ì‘tMÌ 
c prefero  Cività  Vecchia  con  altri  piccioli  Luoghi:  ma  nc  pur  que-  (”)  coflrl' 
(lo  badava  a fnidar  l’Antipapa  ben  fortificato  ed  afiiftito  da  molti  No-  Annoi  ce- 
bili  Romani  fuoi  aderenti . Vcggcndofi  dunque  mal  difpofte  le  cofc  (<0,  lii- r- 
fu  rifoluto  di  dar  come  fi  porca  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lottano:  ?'* 

al  quai  fine  fu  (celta  la  Bafilica  Laterancnfe,  giacché  non  fi  porca  far  Chrcn.\ik%. 
la  funzione  nella  Vaticana.  Pertanto  nel  dì  4.  di  Giugno  giorno  di  ’ 

Domenica,  dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  II.  ricevette  Lottario  la  Annalijla 
Corona  e il  titolo  d’ Imperadore . Ora  egli  fi  truova  chiamato  Lotta-  Saxt' 
rio  HI.  in  quanto  era  Re  d’Italia,  e Lattario  II.  come  Imperadore. 

Da  lì  a pochi  giorni  fi  compofe  la  differenza  durata  finquì  fra  la  fanca 
Sede  ed  Arrigo  V.  Imperadore,  e Lottario  fuo  Succertòre  (*),  per  ,, 
l’eredità  de  i beni  Allodiali  della  ContclFi  Matilda.  Fu  prefo  quello  Anni1”' 
mezzo  termine,  che  il  Pontefice  ne  inveltirtc  erto  Lottario,  e dopo  EccU/miT. 
lui  Arrigo  II'.  Duca  di  Baviera  e Sartònia,  Genero  dello  dello  Im*  ai  hu,-.e 
peradorc,  con  che  egli  giuraflc  omaggio  e fedeltà  per  erte  Terre  al 
Pontefice  Romano . Ne  rapporta  il  Cardinal  Baronio  la  Bolla  Ponti- 
ficia* Abbiam  veduto  di  (òpra,  che  la  Linea  ILlìcnfc  di  Germania  %o 
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(ìa  de  i Duchi  di  Baviera  per  le  Nozze  del  Duca  Guelfo  f' . colla  fud- 
detta  Coutefla  Matilda,  pretefe  la  di  lei  eredità.  Reìlarono  cfaudue 
in  quell’anno  le  Tue  pretcnlioni,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo , il  piu 
potente  de’ Principi  di  Germania,  e che  ritenevi  in  Italia  la  porzione 
lui  ne  g i amichi  Stati  della  Cala  d’EHc,  maggiormente  ilefe  la  lua 
poffanza  ancora  in  quelle  parti  colla  giunta  di  quelli  della^  Conceda 
Matilda.  Vennero  a R.xna  in  tal  congiuntura  Roberto  Principe  di  Ca- 
poa,  e Rai  noi fo  Conte  di  àltfe  con  circa  trecento  cavalli  (a),  1 per  an- 
dò di  concertar  le  miniere  di  difenderli  da  Ruggieri  Re  di  Sicilia  j.  ma 
Binarono  i palli  ; perchè  troppo  fmilze  erano  le  forze  dcil  Auguilo 
Lottario,  e meno  poteva  Papa  Innocenzo,  perchè  in  mano  deli  An- 
tipapa rcllavano  quali  tutte  le  Torri  e foltezze  di  Roma. 

ApproflimandoG  intanto  i caldi  pernicioG  della  State,  1 Impcra- 
dor  Lottario  con  rimettere  a tempo  più  propizio  il  totale  riitabili- 
tncnto  di  Papa  Innocenzo,  Icn  venne  alla  volta  di  L°*nbardu.  Era 
egli  nel  campo  di  S.  Leonardo  fui  Mantovano  nel  di  30.  di  Luglio,  (•} 
quando  confermò  al  Popolo  di  Mantova  tutti  i tuoi  Privilegi  con  fa- 
coltà di  trasferire  il  Palazzo  Imperiale  dal  Borgo  di  S.  Giovanni  al 
Moniltero  di  S.  Rufino  di  là  dal  Fiume  Mincio.  Abbiamo  da  gli  An- 
nali d’Ildesheim  M,  che  giunto  1’  Auguilo  Lottano  alla  ChuW  «ufi 
Adige,  nell’andare  da  Verona  a Roveredo,  cfi'cmiogli  nega»  il  pai- 
faggio  da  gli  abitanti  di  quel  paefe,  egli  mirabilmente  s impadronì 
della  Città  fituata  in  cima  al  monte  (ben  difficile  C a credere,  che 
ivi  fede  una  Città)  fece  prigione  il  padron  d’effia,  c felicemente  palsp 
in  Germania,  con  celebrar  la  Natività  della  V ergine  in  Virtzburg, 
dove  fu  gran  coocorfo  di  Principi  Ecclefiadici  e Seco  ari.  Dimoro 
per  qualche  tempo  ancora  Papa  Innocenzo  in  Roma  nel  l alazzo  Ea- 
tcranenfe}  ma  trovandoli  continuamente  infellato  dall  Antipapa,  c ^ mal 
ficuro,  oc  ufei,  e nel  Mefe  di  Settembre  andò  a ricoverarli  in  I ita, 
dove  con  grande  onore  ed  amore  accolto,  trovo  quel  Popolo  collan- 
tiffimo  nel  fuo  fcrvigio.  Mentre  era  in  Roma  l’ Impcrador  Lottano, 
certificato  il  Re  Ruggieri,  che  nulla  v’  era  da  temere  di  lui,  con  un 
Armata  più  poderofa  delle  palTirc  venne  dalla  Sicilia  in  Pug  la  l 
pieno  di  veleno  contea  de’ Baroni  ribelli,  c mancato»  del  giuramento 
a lui  predato.  Ciò  udito  da  Roberto  Principe  di  Capoa,  veggendo 
egli  fallite  le  fue  fperanze  di  ottener  foccorfo  da  1 1 e de  le  In,  d ordine 
dekPapa  nel  di  Z4.  di  Giugno  fc  n’andò  per  mare  a Pila,  dove  gli 
riufci  d' impetrar  per  allora  alquanto  di  gente,  con  cui  c ne  ritorno 
a cala,  portando  feco  la  promefia  d’un  aiuto  di  cento  jC8r"  ne  , arzP 
proffimo  venturo.  Fece  anche  un  trattato  co’Genovcfi,  fenza  de  quali 
non  fi  vollero  impegnare  i Pifani . Int  into  .1  Re  Ruggieri,  come  un  fol- 
gore, piombò  fopra  le  Terre  de' Baroni  a lui  conirar  j.  (<■)  re  e c- 
nofa  Nardo,  Ruoli,  Binerbino,  ed  altre  Città,  commettendo  tali 
crudeltà  fopra  d’effie,  e fopra  gli  abitanti,  ebe  peggio  non  avrebbono 
fatto  i Turchi  c Saraceni  nemici  di  Grido . Temo  indarno  coll  .Isc- 

dio  Brindili,  che  fu  bravamente  ditfifo.  Ma  con  felicita  occupo  le 
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TcTre  di  J!e/kndro  Come  di  Matera,  ii  quale  fi  falvò  colla  fuga  in  E* a Volg, 
Dalmazia.  Goffredo  Conte  di  Andria  fiuto  prigione,  fu  inviato  in  Si-  Anno  1135. 
cilia  a far  penitenza  di  fua  fellonia.  Non  fu  più  propizia  la  forte  a 
Toner  odi  di  Conrerfano,  che  fi  accinfe  alla  difcfa  di  Montcjulofo.  Af- 
fediata  quella  Terra  dà  Ruggieri,  benché  forte  di  filo,  c gucrnita  di 
coraggiosi  difenfori,  pure  dovette  cedere  alla  forza  ed  induuria  d'efio 
Ruggieri,  che  condannò  alle  prigioni  di  Sicilia  il  Conte  caduto  nelle 
fue  moni.  Con  barbarie  inudita  foce  Ruggieri  tagliare  a pezzi  tuoi 
gli  abitami  di  quella  Terra,  fenza  riguardo  alcuno  nè  a donne  nc  a 
fanciulli . Si  credette  il  Popolo  della  Città  di  Troia,  allorché  intefe 
incamminato  il  Re  alla  lor  volta,  di  placarlo;  e però  gli  ufciTono 
incontro  con  una  divota  pr  ocelli  one,  e colle  Reliquie  de’ Santi.  Ma 
rimammo  Re  con  occhi  torvi  guatata  la  Bufera  gente,  non  volle  a- 
fcoltarla,  di  maniera  che  chi  qua  e chi  là  prefero  la  foga.  Fece  egli 
«tenere  ne’ ferri  molti  di  que’ Cittadini , c dare  il  fuoco  alle  lor  cafe 
c beni . Un  egual  trattamento  provò  pofeia  la  Città  di  Melfi . Con 
quello  rapido  corfo  di  vittorie  e di  crudeltà  s’impadronì  egli  di  Bif- 
Kgtia,  di  Trani,  d’Afcoli,  di  Sant’Agata,  c di  altre  Terre.  Intanto 
il  Conte  Rainolfo  temendo,  che  il  temporale  audaffe  a Icaricarfi  fopra  . 
fo  file  contrade,  rtcorfe  per  aiuto  a Sergio  Dùca  di  Napoli,  il  quale 
avea  parimente  cangiato  mantello;  <r  da  lui  c dal  Popolo  d’ Averfa 
ottenne  prometta  di  un  gagliardo  aiuto.  Ma  per  allora  cclsò  il  bifo- 
gno,  perché  il  Re  Ruggieri  nell’Ottobre  patsò  in  Sicilia  con  molti 
navigli  carichi  d’oro  e d’argento  e d’altre  fpoglic  delle  mitcrc  Ter- 
re, ch’egli  avea  non  conquillatc,  ma  ridotte  all’ultima  rovina  . Altro 
■ila  Soggiogare  non  gli  rcflava,  fe  non  Roberto  Principe  di  Capoa, 

Rainolfo  foo  Cognato  Conte  d’Alife,  e Sergio  Duca  di  Napoli.  Se- 
condo il  P.  Pagi  («)  palso  nel  dì  3.  di  Dicembre  dell’anno  prefente  ptgiKS 
* miglior  vita  Sa»  Bernardo  Vefcovo  di  Parma,  la  cui  Vita  feriti#  Annoi. 
da  un  Autore  contemporaneo  è pattata  fino  a’noftri  tempi.  Sappiatn  **”*• 
di  certo,  ch’egli  avea  accompagnato  a Roma  nell’anno  prefente  1’  Au- 
gullo  Lottario. 

Anno  di  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xn. 
d’ Innocenzo  li.  Papa  y. 
di  Lottario  HI.  Re  io.  Imperadore  x. 


TEnne  in  quell’ anno  nel  dì  30.  di  Maggio  Papa  Innocenzo  II.  un 
Concilio  (é)  Generale  nella  Città  di  Pifa,  eletta  da  lui  per  fuo  (jq 
domicilio,  finché  Dio  provvedeffe  allo  Scil'ma  di  Anacleto.  Sano  pc-  Ctncuior. 
riti  gli  Atti  di  quell’ infigne  (aera  adunanza,  a cui  concorfero  i Ve-  T,m-  x- 
feovi  ed  Abbati  non  fidamente  dell’Italia,  ma  anche  della  Francia  e 
Germania.  Fra  gli  altri  v’intervenne  San  Bernardo  Abbate  di  Chia- 
ravallc,  gran  luminate  allora  della  Chiefa  di  Dio.  Sappiamo,  che  m 
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cfTo  Concilio  fu  confermata  la  fcomunica  contro"  il  fuddetto  Ami- 
pipa,  e contro  tutti  i fuot  aderenti  c protettori.  («)  Furono  ivi  de- 
puti Pietro  Velcovo  di  Tortona,  Uterto  Ve feovo  di  Lutea,  e i 
V'elcovi  di.  B rgjmi,  Boiino,  rd  Arcato,  forfè  perchè  fautori  dell* 
Antipapa  Anacleto.  Ollervò  il  Cardinal  Bir  nlo  (i),  thè  nel  ritor- 
nare da  quello  Concilia  virj  Vclcovi  ed  Abbati  Franteli  , furono 
dii  prefi  ed  incarcerati  nella  Lunigiana,  e in  Pontremoli . Ne  parla 
Pietro  Abbite  di  Clugm  in  una  Lettera  a Papa  Innocenzo  (t)j  ma 
lenza  fpec.ficarc,  chi  fofife  l’autore  di  tale  iniquità,  cioè  fc  i paiti- 
giani  dell’Antipapa,  o pure  alcun  Padrone  di  quelle  Terre.  Dalie 
memorie  accennate  dal  Fiorentini  («0  abbiamoj  che  nel  di  16.  di  No- 
vembre dall’anno  i’iji.  fi  truov*  nel  dillretto  di  Volterra  Ramptcttut 
divino  monete  7 bufa. e Prcefet  Marchi».  Quello  fuo  Diploma  l’ho 
io  (iivoigato  altrove  (e) . Lt  ggcfi  poi  ne  gli  Annali  - Pifani,  all’anno 
1 1 5 f*.  Fdano,  cioè  nel  1 1 54.  nollro  Volgare,  che  (/)  IH.  Kalendat 
Juttii  Pifis  ejl  celcbratum  Coucilium  per  Papatn  Innocentium , £<?  alias  Pr<e- 
latos . In  quo  Concilio  Ingilbcrtus  de  Marchia  T vfeite  invcftiltts  e/i . Qui 
poftea  defenfus  a Pi  fatti s , £>  a Lucettfibus  ubìqtte  offenfus , & vtÓus  apud 
Ficeccbium  in  campo , Pifas  cum  lacrytxis  fugiens,  a Pifanis  \indicatus  cfì . 
Chi  defie  l’ Invcltiiura  della  Tofcaoa  a quello  Ingelberto , non  appa- 
risce. Potrebbe  crederli,  che  ri  Papa  colle  preienlioni  dell’eredità 
della  Camelia  Matilda,  la  d:lle.  Ma  quelli  non  polca  conferire  ad 
altrui  le  Provincie  dell’ Imperio,  clclufc  dall’eredità  d’elfa  Matilda. 
E le  egli  le  avelfc  pretefe  come  Allodio,  già  abbum  veduto,  che  ne 
aveva  ir.vclliro  Arrigo  Duca  di  Baviera.  All’anno  1 1 57.  fi  Scorgerà, 
che  i’imperadore  mandò  Soccorfo  allo  Hello  IngilbertOi  e però  dovea 
quelli  efiere  fuo  ValTallo  per  la  ToScana.  Ma  non  volendo  1 Lucchefi 
chi  loro  cnmandaflc,  quindi  nacque  la  guerra  contra  di  quello  Mar- 
chele.  Non  è facile  a me  il  determinare,  le  in  quello  o pure  nel 
precedente  anno  folle  da  i Milanefi  rigettato  c depollo  Anfclmo  Arci- 
vescovo di  Milano,  dianzi  Scomunicalo,  per  aver  coronato  Re  d’  l- 
talia  Corrado . Neera  anche  provenuto  gran  danno  alla  Chicfa  di  Mi- 
lano, come  atte  (la  S.  Bernardo  in  una  Sua  Lettera  ai  Milanefi  Cs)}  per- 
chè Papa  Innocenzo  11.  l’avra  Ipogliata  della  dignità  di  Metropoli 
Ecclcfiallica,  e a lei  lottratti  i Suoi  Suffraganti,  e fra  gli  altri  colli- 
milo Arciveicovo  il  già  Velcovo  di  Genova  Sottopollo  a Milano. 
N irga  il  Padre  Pagi  quello  fjttoj  ma  paiono  aliai  chiare  le  parole  di 
S.  Bernardo  al  Popolo  Milanelc,  dove  dice:  Quid  contulit  tibi  veius 
tua  rebellio?  Àgnofce  po’ius , in  qua  potè  fiale , gloria , & bonere  Suffraga- 
neorutn  tuorum  tatndiu  privata  exfutijii , con  quel  che  legue.  Non  era 
lòrclliera'in  quelli  tempi  una  tal  pena,  c l’ abbiadi  anche  veduta  ulata 
contro  h Chicla  di  Ravenna.  Racconta  Landolfo  da  S.  Paolo  (A)., 
che  L Milanefi  Clero  e Popolo  fi  (ollcvarono  contra  d'cllò  Aniclmo., 
oramai  pentiti  d’aver  favorito  l’Antipapa  Anacleto,  c lo  fpurio  Re 
Corrado.  Però  fi  arrogarono  l'autorità  di  dichiararlo  decaduto,  in 
guila  che  egli  fu  coftrctto  a ritirarli  nelle  Gal] ella  della  Chicla  MV- 
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lanefe.  Fu  poi  confermata,  o fi*  antenticata  nel  Concilio  di  Pila  la 
depifizione  d’  Anfelmo  dal  Pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  d’efTo  Con- 
cilio aveano  i Milanefi  invitato  alla  lor  Città  San  Bernardo -,  la  cui  Can- 
titi ed  autorità  fatea  in  quelli  tempi  gran  rumore  dapertutto,  accioc- 
ché colla  fua  prefenza  e deflrczza  mettefie  fine  allo  Scifina  della  loro 
Città,  e li  riconciliafle  con  Papa  Innocenzo  II.  c coll’  Impcradore 
Lottario.  Se  ne  Scusò  il  finto  Abbate  allora,  perche  chiamato  a Pi- 
fa.  Ma  appena  terminato  quel  Concilio,  il  Pontefice  l’ inviò  colà  con 
Guido , non  già  Arcivefcovo  di  Pili,  ma  bensì  Cardinale  di  nalcita 
Pi;ino,  col  Vcfcovo  d*  Albino  Matteo , personaggio  di  rare  virtù,  e 
con  Goffredo  -Vcl’covo  di  Sciartrrs  («) . La  divozione,  con  cui  il  Fo- 
poio  di  Milano  venne  all’incontro  di  quel  celebre  Abbate,  fu  incre- 
dibile. Il  riceverono  come  Angelo  di  Dio,  baciandogli  1 piedi,  c pe- 
landogli il  mantello,  con  difpiacere  nondimeno  della  fua  profonda  u- 
nulta.  Colla  mediazione  di  quelli  Legati  Apoftolici  e di  S.  Bernardi, 
abiuiò  tutto  quel  Popolo  non  meno  I’  Antipapa,  che  il  Re  Corrado, 
fotiomcttendofi  al  vero  Papa,  e all’  Augnilo  Lot'ario.  E perciocché  era 
vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chiefa  Ambrofiana,  ùniverfile  fu  il  de- 
fidcrio  di  quel  Popolo,  per  ottenere  in  loro  Arcivefcovo  il  fanto  Abbate 
di  Chiaravallc,  per  la  cui  interceffione  fuccederono  allora  molte  miraco- 
lose guarigioni  in  Milano.  Corfero  in  folla  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo, 
nella  cui  Canonica  era  egli  alloggiato,  richiedendolo  per  loro  Paitorc} 
ma  il  buon  Santo,  che  teneva  lotto  i piedi  tutte  le  grandezze  unirne, 
nel  di  Seguente  colla  fuga  delufe  tutte  le  loro  fpcpnz- . Altrettanto 
uvea  fatto  a Genova.  Allora  fu,  che  alcuni  Suoi  SHccpoli  reilati  in 
Milano,  fi  acciaierò  colla  raccolta  delle  Limoline  a fondare  il  Mo- 
nillero  de’ Ciflercienfi  di  Caravalle  fuori  di  Milano.  Andò  pofeia  S. 
Bernardo  a Pavia,  e quindi  a Cremona,  per  troncare  il  corfo  alla  guer- 
ra, che  que’  Popoli  tuttavia  manteneano  contra  di  Milano.  Pare,  che 
i Pavefi  li  quetaflcro  alle  vigorofe  infinuazioni  di  lui,  ma  non  già  i 
Cremoncfi,  tuttoché  vcdcflcro  ritornata  all’ubbidienza  de’ veri  Suoi 
Superiori  la  Città  di  Milano,  come  fi  raccoglie  da  una  Lettera  d’cffb 
S.  Bernardo  a Papa  Innocenzo  (*). 

Torno  lui  principio  di  quell’anno  Roberto  //.  Principe  di  Capoa 
a Pila,  per  follccitarc  i loccorfi  a lui  promeili  (e),  e fui  fine  di  Feb- 
braio comparve  in  Capoa  menando  fcco  due  de’ Confoli  Pifani,  e circa 
mille  lOidati  levati  da  quella  Città.  Sergio  Putta  di  Napoli  , c Rainolfo 
Conte  di  Alifc  approvarono  il  trattato  da  lui  fatto  in  Pifa  C<S),  e fom- 
mmiilrarono  il  danaro  occorrente  per  accelerar  la  venuta  della  flotta 
Pit'ana.  Intanto  eccoti  arrivare  a Salerno  il  Re  Ruggieri  con  circa 
fcfl.nua  galee,  ch’egli  jmmcdiatamcntc  Spedì  contra  di  Napoli.  Ma 
ritrovarono  quel  Popolo,  che  non  dormiva,  ed  accorfe  valornfimcnte 
alla  difefa.  Però  dopo  aver  dato  il  lacco  ad  alcune  Cillclla  di  que’ con- 
torni, le  ne  ritornarono  a Salerno.  Quivi  raunata  una  podciofa  Ar- 
mata di  Siciliani  e Puglicfi,  c (piotala  addillo  al  Cillcllo  di  Prata  , 
tuttoché  folle  Luogo  forte  qua  fi  in  un  momento  le  ne  impadroni, 
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Eka  Voli.  e 1°  diede  alle  fiamme.  Nello  ftcflb  primo  giorno  fortottiife  Altaco- 
Anno  1134.  da,  Ja  Grotta,  e Summonte:  il  che  fparfe  il  terrore  fra  i Beneven- 
tani, Capuani,  e Napoletani  fuoi  avverfarj  . Inoltratoli  poi  verlo  il 
Principato  di  Capt>a,  prefc  Palma,  e Stimò Intantò  il  Conte  R a ino!  fo 
animo  tutti  i (uoi  aderenti,  ed  ufcì  in  campagna  coll’ efercito  fuo  per 
fermare  i progredii  di  Ruggieri.  Ma  quelli  dopo  aver  munite  le  rive 
del  Fiume  Sarno  di  cavalieri  e d’  arcieri,  per  impedire  al  Conte  il 
padaggio , andò  a mettere  l’aflèdio  a Noceti,  Città  forte  del  Princi- 
pato di  Capoa.  V’cra  dentro  Ruggieri  da  Surricnto  con  buona  guar- 
nigione, animofo  guerriero,  c rifoluto  di  ben  difènderla}  ma  ptr  tra- 
dimento d’alcuni  gli  convenne  depor  farmi  e renderli.  Paftò  di  là  il 
Re  Ruggieri  còtìtra  le  Terre  del  Conte  Rainolfb,  e fte  conquido  al-  * 
cune:  il  che  veduto  dal  Come,  per  configli©  de’ fuoi  mandò  a trattar 
di  pace.  Ruggieri  diede  allora  luogo  alla  collera  contra  del  Cognato, 
e purché  egli  fi  fottomerteire , accettò  la  propolir.ione  di  redimirgli 
la  Moglie  e il  Figliuolo.  Prelèntolìi  dunque  il  Come  al  Re,  t'ingi- 
nocchiatoli volle  baciargli  i piedi.  Noi  confenti  Ruggieri,  c baciatelo 
in  Volto  paóficoflì  con  fui,  e ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà. 
Trattò  in  tàl’occafione  Ramolfo  ancht  della  pace  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Capoa j e il  Re  a’mdufie  a concederla,  purché  Roberto  pri- 
ma della  metà  del  Mcfe  d’ Agodo  fi  riconofccfìè  Ino  ValTallo,  c ce- 
deflè  lt  Terre  perdute.  Era  in  quello  mentre  itò  a Pifa  Roberto, 

fer  implorare  il  promedo  foccorfo  da  Papa  Innocenzo  e da'  Pifani  . 

adato  quel  termine,  il  Re  Vcggendo  non  edere  accettata  l’efibita  pa- 
ce, s’impodèfisò  di  Callello  a Mare,  e d'altre  Terre  di  Ugo  Conte 
(a)  Utm  di  Boiano.  Andò  al  Monillcro  di  Telefa  00,  dove  fu  ben  accolto  da 
•Hd.ttf.é j.  Alédàndro  Abbate,  Scrittore  poi  de  i fatti  del  Re  medefimo}  e di 
là  s’inviò  alla  volta  della  nobiliflìma  Citta  di  Crptìa.  Niuna  difeft 
volle  fer  quel  Popolò,  con  attendere  Colo  a placarlo}  e però  ufeito  in 
pfocelfiohe,  con  grande  onore  l'accolfe,  e con  Inni  c lodi  il  conduflè 
alla  Chiefa  maggiore , c gli  giurò  fedeltà . Si  accigncva  appredo  il 
Re  Ruggieri,  dopo  èflerfi  impadronito  di  Averfa,  e del  redo  del  Prin- 
cipato Capuano,  a padar  contra  di  Napoli}  ma  Sergio  Duta  di  quell’ 
inclita  Città  giudicando  meglio  di  non  alpettar  la  temprila,  venne  in 
perfooa  a renderli,  cioè  a fottoporlì  come  Vadallo  alla  di  lui  Sovranità. 
Altrettanto  fecero  quei  della  Cafa  di  Borello.  Prefcntodì  anche  Rug- 
gieri fotto  Benevento,  con  obbligar  quel  Popolo  a predargli  giura- 
mento di  fedeltà,  falco  nondimeno  l’omaggio  dovuto  al  Papa.  Però 
hon  fu  pigro  1’  Antipapa  Anacleto  a volar  colà,  e a ripigliarne  il  pof- 
fedb,  con  fer  pofcia  demolir  le  calè  d’alcuni  di  que’  Cittadini,  che 
non  erano  in  l'Uà  grazia.  Cosi  in  breve  tempo  ridudè  il  Re  Ruggieri 
fotto  il  fuo  dominio  quel  vado  e fioritidimo  paefe . Dopo  di  che  pie- 
no di  gloria  fe  ne  tornò  a Salerno,  e di  là  in  Sicilia.  Roberto  Frin- 
ii Laudai-  ripe  di  Capòa  redò  in  Pifa  predo  Papa  Innocenzo,  alpèinndo  amen- 
)m  juaiar  jyc  con  pazienza  migliori  venti  dal  Settentrione,  cioè  dall’ Imperadore 
Hifl.  Mtdw-  jjfittrìl . Scrive  Landolfo  da  Sin  Paolo  (i),  che  in  qutd’atmo  il  Pria- 
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eipc  Corrado,  cioè  lo  (ledo,  che  da’ Milanefi  ave*  confeguita  la  Co- 
rrila del  Regno  d’  Italia,  altieri  confitto  potitus  , Imperatori s Lotbarii 
yexitiifer  e fi  faSlut , cioè  s’era  riconciliato  coll’  Imperadore  . Ma  rac- 
comando altri  Scrittori,  che  quella  pace  fidamente  fcgjui  nell'anno 
proffimo  venturo,  o Landolfo  anticipò  il  tempo,  o pure  s’ incomin- 
cio in  quell’anno  il  trattato  della  concordi»,  e poi  fi  compie  nel  fe* 
guentc.  Fino  a quelli  tempi  menò  i funi  giorni  folco  Marcbefe  d’  Elle, 
Figliuolo  del  celebre  Marcbcfe  Azzo  II.  e Progenitore  della  Linea 
de’  Marche-fi  d’E^e»  che  fiorifee  tuttavia  ne  i Duchi  di  Modena.  Ciò'- 
jipparifcc  da  gno  Strumento  di  cdfion  di  beni  da  Igi  fatta  al  Moni  fiero 
di  San  Salvatore  della  Fratta  (-0.  Quanto  di  vita  gli  reftade  dipoi, 
noi  so  dire.  Ben  so,  ch’egli  giunto  al  fine  de’  Iqoi  giorni , lafciò  do- 
po sè  quattro  Figliuoli,  cioè  Bonifazio , Folca  II.  liberto,  ed  Qbizo , 
e fòrs’ anche  il  quinto,  chiamato  Azzo.  Portarono  tutti  il  titolo  di 
fifarebefi,  ficcome  colta  da  i toro  Strumenti , e fignoreggi*rono  in 
Ette,  Rovigo,  c nelle  altre  antiche  Terre  della  Caia  d’  Lite. 

• 

. , / 

Anno  di  Cjristo  mcxxxv.  Indizione  xm. 
d’ Innocenzo  II.  Papa  <5. 
di  Lotta  rio  Ili.  Re  n.  Imperadore  3. 

QU»nto  le  conquifle  e vittorie  rendeano  più  orgogliofo  il  Re  Rug- 
gieri, altrettanto  affliggevano  il  buon  Pontefice  Innocenzo  II.  di- 
morante in  Pifii,  che  tempre  più  mirava  allontanarli  la  fperanz* 
di  rientrare  in  pofledo  della  Città  di  Roma.  Seco  ancora' fi  trovava 
Roberto  Principe  di  Capoa  dopo  la  perdita  del  fuo  Principato  (è).  Però 
frequenti  Lettere  eflb  Papa  andava  fcrivendo  all’ Imper*dor  Lottario, 
per  muoverlo  a foccorrere  la  Chiefa  di  Dio,  e a reprimere  il  Re  Rug- 
gieri nemico  dell’Imperio.  Afiìcurò  in  quell’anno  1’ Augufto  l'uddetto 
1 luoi  proprj  interdfi  in  Germania  col  dire  la  pace  a varj  fuoi  nemici 
e ribelli.  I più  potenti  cd  oftinati  erano  finora  flati  Federigo  Duca  di 
Suevia,  c Corrado  fuo  Fiatelio.  Fin  1’  anno  precedente  Arrigo  Ducg 
di  Baviera  e SafTnnia,  Genero  dell’  lmperad..re,  dopo  aver  lollenut» 
con  vigore  ne  gli  anni  addietro  la  guerra  contro  i due  fuddetti  Fra- 
telli, avea  tolta  loro  la  Città  d’Ulma:  colpo,  che  sbalordì  forte  il 
Duca  Federigo,  di  modo  che,  mentre  PÌmpcradrice  Richenza  fi  tra? 
Vava  nella  Badia  di  Fulda,  egli  cn’ piedi  nudj  comparve  alla  di  lei  prcr 
fenza,  per  implorar  la  grazia  dell’  Augullo  fuo  Conforte.  Fu  accettati 
la  di  lui  umiliazione,  e l’ Imperadrice  dopo  averlo  fatto  affolverc  dalla 
Scomunica  per  mezzo  del  Legato  Apoftolico,  che  fi  trovava  predo 
di  ki  (e),  tratto  dipoi  una  piena  concordia,  a cui  ebbe  parte  anche 
San  Bernardo,  che  in  quelli  tempi  mrrrè  della  tua  lanritì  cd  eloquen- 
za et*  il  nifdi*iprc  d>  tUUi  i grandi  a Sari . In  qpdt’  anno  adunque  nel 
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di  17.  di  Marzo  tenne  1’ Augufto  Lottano  una  (bienne  Dieta  di  quali 
tutti  i Prìncipi  della  Germania  in  Bamberga.  Coli  arrivò  anche  il 
Duca  Federigo,  e gittandofi  a’ piedi  dell’  Imperadore,  umilmente  il 
fupplico  della  fua  grazia,  che  non  gli  fu  negata,  con  impegnarfi  di 
accompagnare  elio  Imperadore  nella  Ipcdizion  d’Italia,  già  rifoluta  per 
Panno  feguente.  Oltre  a i Legati  del  Papa,  che  il  follecitavano  3 ve- 
nire, mando  ancora  Giovanni  Comncno  Impcrador  de’ Greci  i Puoi  al 
medcfimo  Lottario  con  ricchi  prei'cnti  per  confermar  la  pace  ed  ami- 
cizia fra  l’uno  c l’altro  Imperio,  ed  anche  per  muoverlo  contra  del 
Re  Ruggieri,  il  cui  ingrandimento  recava  già  non  lieve  gclolia  a i 
Greci  ite  (lì . Diede  udienza  Lotcario  a quelli  Ambafciatori  rxlla  Feda 
dell’ Aflunztonc  della  Vergine  in  Mersburg,  c li  rimandò  ben  regalati 
e contenti.  Pofcia  dopo  la  Fella  di  S.  Michele  di  Settembre  trovan- 
dofi  e fio  Imperadore  in  Mulaufen,  colà  venne  Corrado  Fratello  del 
fuddetto  Duca  Federigo  tutto  umiliato,  ed  avendo  ottenuta  l’alfolu- 
zion  della  Scomunica  da  Corrado  Arcivefcovo  di  Maddeburgo,  fu  am- 
meifo  all’udienza  dell’  Imporadorc,  a’ cui  piedi  efprefie  il  fuo  penti- 
mento, per  la  già  ulurpata  Corona  d’  Italia,  ed  implorò  il  perdono  di 
tutti  i Tuoi  falli,  che  l'ottimo  Augufto  con  buona  volontà  gli  con- 
cedette. Nella  Feda  poi  del  Natale  chiamò  Lottano  alla  Città  di  Spi- 
ra tutti  i Principi,  e con  elfi  concertò. la  fpedizion,  d’  Italia,  tanto 
fofpirata  dal  Romano  Pontefice.  Altre  novità  fuccederono  in  quell’ an- 
no in  Italia.  Dopo  il  fuo  ritorno  in  Sicilia  gravemente  infermatoli  il 
Re  Ruggieri,  fece  temer  di  fua  vita  0») . Non  s’eracgli  pcranche  ben 
riavuto  dal  male,  che  la  Regina  Alberia  fua  Moglie  fu  forprefa  da  più 
gagliarda  malattia,  che  la  portò  all’altra  vita,  Principefla  per  la  ftia 
Religione,  e per  le  fue  tante  limofine  di  memoria  benedetta  fra  i Si- 
ciliani. Tal  malinconia  ed  afflizione  per  quella  perdita  affali  il  Re 
conforte,  che  ferrato  A in  camera,  come  inconfolabile,  per  più  giorni 
non  fi  lafciò  vedere  fe  non  da’fuoi  più  intimi  familiari.  Come  fuol 
accadere  in  fimili  cafi,  cominciò  a prendere  piede,  e a volar  daper- 
tutto  la  fama,  che  Ruggieri  più  non  forte  vivo,  e che  per  politica 
fi  occultarti:  la  morte  lua . 

Pertanto  pervenuta  quefta  voce  a Pifa,  Roberto  Principe  di  £2t- 
poa  affrettò  il  foccorfo  promelfo  a lui  da’  Dilani , c con  circa  otto  mi- 
la combatterli i,  e con  venti  navi  di  quel  Popolo  (à)  fi  portò  nell’ 
Aprile  di  quell’anno  a Napoli,  dove  si  egli,  che  il  Duca  Sergio  al- 
zarono bandiera  contra  del  creduto  defunto  Ruggieri . Altrettanto  fe- 
ce ancora  il  Conte  Rainolfo,  figurandoli  anch’  egli  di  poter  così  ope- 
rare a man  fàlva,  perche  perfuafo  della  morte  del  Sovrano,  a cui  avea 
giurata  fedeltà.  Allora  fu,  che  il  Popolo  di  Averfa,  tuttoché  non 
mancarti:  chi  alferiva  molto  ben  vivo  il  Re,  ribellatoli  richiamò  l’an- 
tico fuo  Principe  Roberto.  Volevano  i Pifani  marciare  di  là  addofio' 
a Capua,  fperandone  la  conquida*  ma  furono  ritrnuw  da  chi  fapea 
ertervi  un  buon  prefidio,  comandato  da  Guarino  Canceliier  di  Rug- 
gieri, uomo  accorto,  il  quale  mandò  legata  a Salerno  la  gente  più 
“ fofpet- 
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Corpetti  di  quella  Città,  ed  ufcì  ancora  in  campagna  contra  de’ nemi- 
ci posandoli  al  fiume  Chiane . 11  non  veder  comparire  alcuno  dalla 
Sicilia,  acci  efeeva  ogni  dì  più  la  credenza  delia  morte  del  Re:quand’ 
ecco  arrivare  eflo  Re  a Salerno  nel  di  f.  di  Giugno,  e dar  Cubito 
• • gli  ordini  per  unir  tutte  le  fue  forze.  La  prima  Tua  imprefa  fu  con- 
tro la  Città  d’ Averfa,  da  cui  offendo  fuggita  buona  parte  di  quc’Cit- 
tadini  per  paura  a Napoli,  non  credendoli  ivi  ficuro  il  Centi  Ramo! fi , 
anch’egli  tenne  la  medefima  via.  Redo  la  dianzi  opulenta  Città  alla 
dìfcrczion  di  Ruggieri , che  dopo  averla  abbandonata  al  facco , la  Le- 
ce dare  alle  fiamme.  Devaltò  pofeia  tutti  i contorni  di  Napoli;  c 
Guarino  fuo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fuddetto  Conte, 
a'iropadronì  dell’amena  Città  di  Alife  c di  Sant’Angelo.  Perchè  Ca- 
jazzo  e Santa  Agata  fecero  refillenza,  paftò  lo  fteflo  Ruggieri  alì'af- 
lcdio  di  effe,  e le  coftrinfc  alla  refa.  Di  là  tornò  ad  infettar  Napoli; 
ma  conofeendo  troppo  difficile  la  conquida  di  quella  forte  Città,  fc 
ne  ritirò,  comandando  follmente,  che  fi  rifabbricafle  Cucolo  cd  Aver- 
fa, per  ridrignere  cd  infedare  co  i loro  prefidj  i Napoletani.  Alle 
calde  idanze  di  Roberto  Principe  di  Capoa,  e come  fi  può  credere, 
anche  di  Papa  Innocenzo,  fpedirono  i Pifani  in  quclt’anno  altre  ven- 
ti navi  con  gente  guerriera  a Napoli  per  opporli  a gli  attenuti  del 
Re  Ruggieri.  Trovavafi  allora  la  Città  d’ Amalfi  fenza  milizia,  per- 
ché impegnati  gli  abili  all’ armi  dal  Re  parte  per  mare,  e parte  in 
terra  contra  de’  tuoi  nemici . Animaronfi  perciò  i Pifani  ad  aflalirc  una 
mattina  quella  Città,  e l’ addirla  c imprenderla  fu  lo  detto.  Andò 
tutta  a fiacco  quella  ricchiffima  Città;  innumerabile  e prcziofo  fu  il 
bottino,  che  vi  fecero,  e ne  afportarono  alle  lor  navi  i Pifani . In 
queda  congiuntura  vecchia  tradizione  fra  i Pifani  è data , che  i lor 
Maggiori,  trovato  in  Amalfi  l’amichiffimo  e rinomato  Codice  delle 
Pandette  Pifane,  lo  portafiero  coll’ altre  fpoglie  a Pifa,  da  dove  poi 
per  le  difgrazic  di  quella  Repubblica  palsò  a Firenze.  V’ha  uno 
Scrittore  del  Secolo  Quartodecimo,  da  me  dato  alla  luce,  che  lo 
accenna.  Se  porta  l’aficrzion  fua  badare,  s’ c difputato  fra  due  valen- 
ti Letterati  in  quedi  ultimi  tempi:  intorno  a che  nulla  io  oferei  di 
decidere.  Ben  fio,  che  nell’  anno  preferite  ii}f.  chiamato  da’ Pi- 
fani fecondo  il  loro  Itile  1136.  toccò  ad  Amalfi  la  difavemura  fud- 
decta.  Pofeia  i Pifani  fecero  lo  dello  giuoco  (a)  alla  Scala,  a Revcl- 
lo,  e ad  altri  piccioli  Luoghi.  Mafaputofi  dal  Re  Ruggieri  il  guado 
dato  dall' armi  Pilanc,  da  Averfa  accorte  colà  colla  fua  Armata,  c tro- 
vati i Pifani  all’affedio  della  Fratta,  diede  loro  una  confiderabilc  fpc- 
lazzata  con  ucciderne;  o farne  prigioni  circa  mille  e cinquecento. 
Fra  i prigioni  fi  conurono  due  de’ Confoli  Pifani,  e il  terzo  vi  lafciò 
la  vita.  Se  ne  tornarono  i redanti  alla  lor  patria  colle  navi  cariche 
di  fpoglie,  e cop  eflo  loro  andò  ancora  il  Principe  Roberto.  Rug- 
gieri dopo  edere  tornato  a i danni  de' Napoletani,  c fatto  tagliar  to- 
rom  gli  alberi  portanti  le  viti,  andò  a Benevento,  dove  colla  bandiera 
in’vedì  del  Principato  di  Capoa  Anfufo  fuo  terzogenito  (nome,  che 
Tom.  VI.  B b b c lo 
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E*»  Voi*,  è lo  fletto  che  Jlfonfo  ) e dichiarò  Conte  di  Macera  Adorna  Tuo  ge- 
Amno  113S-  nero.  Difpofti  poi  gli  affari  della  Puglia,  e creati  nel  di  del  Tanto 
Natale  Cavalieri  Rostri  Doto  filo,  primogenito*  e Tancredi  Principe 
di  Bari  Tuo  fecoodogcnito,  & ne  andò  dipoi  in  Sicilia.  Per  quanto 
(a)  stxmi  crede  il  Signor  Saffi  (*),nel  dì  19.  di  Luglio  dell’ anno  ordente  eletto 
*■  N"-  ai  fu  Arcivelcovo  di  Milano  Ribalda,  o da  Roioald*  Veicowo  tPAlba, 
iwà/jt  il  quale  fu  detto,  che  accetta  (Te  reiezione  con  patto  di  ritener  il 

jumorit.  primiero  fuo  Vcfcovato.  (t)  E circa  quelli  tempi  ulctrono  i.  Mila- 

(.b)  Lanini-  nrfi  in  campagna  contra  de’ Cremonefi*  ma  eoa  poca  fortuna*  per- 

fm  inaiar  ef„.  furono  fotti  prigioni  cento  trenta  de’ loro  foldati  a cavallo.  Ap- 

TJl  ai'  parifee  ancora,  da  una  Lettera  di  S.  Bernardo  («) , che  anche  i Pia- 

(c )'s..Btr-  ccntiai  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Milancfì.  Accadde  circa  quelli 
nari.  Efifi.  tempi*  che  il  deporta  Arcivefcovo  Anfelm  colla  fperanza  di  aver  foc- 
*3«-  corfo  dall’ Antipapa  Anacleto  fi  motte  per  Pò.  alla  volta  di  Roma. 

Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  prefo  da  Goizo  da  Manincngo,  c in- 
viato, prigione  a Pifa  a Papa  Innocenzo,  il  qual  pofeia  mandollo  a 
Roma  nel  Mefe  d’ Agofto.  Quivi-  l’ infelice  confegnato  a Pietro  La- 
ttone Miniftro.  deL  Papa*  nello  fletto  Mefe  finì,  i luoi  giorni,  lenza 
foperfi,  fc  di  morte  naturale.  Come  poi  »’ arrifehiaffe  il  Papa  a tras- 
mettere un  prigioae  di  tanta  conseguenza  a Roma,  dove  comandava 
l’  Antipapa,  non  fi  può  intendere,  fe  non  lupponendn*  che  anche  il 
partito  d’etto  Pontefice  ritcneffc  tuttavia  affai  vigore,  c delle  fortez- 
ze in  quella  vada  Città. 

Anno  di  Cristo-  Mcxxxrr.  Indizione  xiv. 
d*  Innocenzo  IL  Papa  7-  . ' . 

di  Lotta  rio  III*  Re  11.  Imperadofe  4. 

PUoflì  ben  credere*  che  fe  non  era  amareggiato,  era  almen  bifo- 
gnofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  Innocenzo  11.  al 
veder  crefcere  ogni  dì  più-  le  profperità  del  Re  nemico  Ruggini,  e 
non  mai  moverli  da’fuoi  pad!  PImperador  Lottar:»  per  venire  al  foc- 
corfo  d’ etto  Papa  e de’  fuoi  Alleati . Però  fui  principio  del  prefente 
Anno  fpedì  allo  fletto  Augufto  per  fuo  Legato  (Atrardo  Cardinal* 
(d)  TaU»  (i)  con  Roberto  Principe  di  Capoa,  c Riccardo  Fratello  del  Conte  Rai- 
fwTnTcVr"  nolfb,  a ricordargli  vivamente  il  bifogno  e le  promette  di  lui.  Lot- 
' tario  benignamente  gli  accolfc,  li  regalò,  c li  rimandò  in  Italia  con 
Scurezza,  che  in  quert'anno  egli  farebbe  calato  con  formidabil  efer- 
cito  in  Italia.  Anche  Sergio  Duca  di  Napoli  pafsò  per  mare  a Pila, 
a fin  d’ implorare  al  fuo  pericolofb  (lato  gagliardi  foccorfi  dal  Papa 
e dal  Popolo  Pifano.  Quante  buone  parole  c promette  egli  volle,  fa- 
cilmente ottenne  ; ma  nulla  di  fatti . Qualche  fegreto  emiflario  dovea 
avere  il  Re  Ruggieri  io  quella  Città,  che  con  regali  diftornò  l’affa- 
re: laonde  convenne  al  Duca  tornarlcne,  ma  affai  mal  contento,  a 
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Napoli,  Città,  che  già  penuria?!  di  viveri,  non  potendone  ricevere  £■*  Volg. 
pè  per  terra  nè  per  mare,  perchè  tutti  i contorni,  e il  mare  fteffo 
erano  infeAui  dalle  genti  c dalle  galee  di  Ruggieri . Tuttavia  Sergio 
ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque  navi  cariche  di  vettovaglia  : 
il  che  fu  di  gran  confòrto  a quel  Popolo.  Ma  più  fi  animarono  elfi 
coll'avere  il  Duca  portata  loro  la  Scurezza,  che  in  quell' anno  com- 
parirebbe in  Italia  l' Imperader  Lottario  con  gran  potenza , e verreb- 
be a liberarli  dal  Tiranno  Ruggieri . Quali  iraprelc  fa  cefi  e in  quell’ 

Anno  etto  Ruggieri,  non  c «giunto  a nollra  notizia,  perche  la  Storia 
di  Alefiandro  Abbate  di  Tolda  termini  col  fine  dell’anno  preceden- 
te, e Falcone  altro  non  ifcrive,  fé  non  che  crebbe  a tal  fegno  la  fir- 
me nella  Città  di  Napoli,  ebe  molti  fanciulli,  giovani,  e vecchi  ca- 
deano  morti  per  le  piazze.  Contuttociò  era  dilpofto  quel  Popolo  a 
foccorabere  piuttofto  alla  morte,  che  di  andar  lotto  il  dominio  dell’ 
odiacillìmo  Re  Ruggieri.  Nè  Sergio  Duca  mancava  dal  fùo  canto  di 
rinvigorirli  con  far  loro  cosdcerc  imminente  l’arrivo  dell’  Imperado- 
rc,  colle  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da. quelle  anguftie.  Tuttavia 
Falcone  non  dice  una  parola,  che  Ruggieri  folTe  in  pedona  al  blocco 
di  Napoli.  Tenne  in  quell’anno  l’Augufio  Lottano  nella  Fella  dell’ 

Affunzion  della  Vergine  una  Dieta  generale  in  Wirtzburg,  (*)  ter-  f«)  Annah- 
minata  la  quale  fi  rotfe  in  marcia  con  un  potente  efercito  alla  volta  fi*  ***<>■ 
dell’Italia.  Seco  erano  gli  Arcivescovi  di  Colonia,  Trcveri,  c Mad-  M>i~ 

deburgo,  con  affai  altri  Vefcovì  ed  Abbati,  Arrigo  Duca  di  Bavie- 
ra  e Saffonia,  e Genero  d’effo  Auguflo,  Corrado  Duca,  dianzi  efi-  fptr^nfii 
mero  Re  d’Italia,  ed  altri  non  pochi  Principi  e Baroni.  Preffo  alla  »»  eh™*,!. 
Città  di  Trento  ritrovò  i ponti  rotti,  e chi  s’opponeva  al  fuo  paf- 
faggio.  Predo  fe  nc  sbrigò;  ed  arrivato  alla  Cbiufa  dell’  Adige , qui- 
vi ancora  gli  fu  contralto  il  paffo;  ma  colla  mone  de  gli  abitanti 
e del  loto  Signore  fi  fece  largo,  ed  arrivò  a Verona,  dove  fu  con 
grande  onore  accolto.  Andò  pofeia  ad  accamparli  preffo  il  fiume  Min- 
cio, ed  effendo  compartì  in  folla  i Lombardi , tenne  ivi  una  magnifi- 
ca Cone  nella  feda  di  San  Maurizio,  cioè  nel  di  za.  di  Settembre, 
e però  non  è da  credere,  come  fi  figurò  il  Padre  Pagi,  ch’egli  nell’ 

Agoflo  foffe  giunto  al  Cadello  di  San  Badano;  e. molto  meno,  ch’e- 
gli foffe  nell’Aprile  dell’anno  precedente  in  Piacenza,  come  ha  un 
Privilegio  pubblicato  dal  Campi  0),  dato  alla  Famiglia  de’Bracci-  Campi 
forti:  Documento  anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  infufiideme.  In  ,l,irl* 
tal  congiuntura  il  Vclcovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non  s’era  ' 

voluto  fottometterc  all’  Imperadorc , fu  neceffitato  ad  umiliarti,  e ad  Affniiu, 
implorar  la  dia  grazia.  Guadalla,  chiamata  dall’  Annalilla  Saffone  Op- 
fidutn  muniti  [fi  mum  IVarfial,  d’ordine  d’edo  Augudo  (non  ne  fappia- 
mo  il  perchè)  fu  affilila,  e prefa,  e podo  dipoi  l’affedio  all’  alta  fua 
Rocca.  Tale  era  anche  allora  il-codumc  de  gl' Italiani,  e Spezialmen- 
te del  Re  Ruggieri,  di  fabbricar  limili  Rocche,  Fortezze,  Cadelli, 
e Gironi  nelle  Città,  per  tenere  in  freno  i Cittadini,  ed  avere  un 
Lungo  ficuro  conua  de’ nemici.  Dubbio  nondimeno  mi  i rimafto. 
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Et»  Voi*,  fc  ivi  veramente  fi  parli  di  Guaftalla,  perché  fembra  parlarti  di  Luo- 
Ahmo  1136.  g0  pofto  alla  collina  e non  al  piano,  come  Guadali».  Nella  fieli» 
maniera  fu  anche  prefa  la  Città  di  Garda  fui  Lago  Benaco,  o fia  d» 
Verona:  de’quai  due  Luoghi  l’Imperadore  infeudò  il  fuo  Genero, 
(i)  A alititi-  cioè  il  Duca  Arrigo . Ho  io  dato  alla  luce  (*)  uno  Strumento  ditèl- 
li tflinfi  tofo  nelle  Note  Cronologiche,  c che  appartiene,  forte  con  errore, 
far.  1. <.  19.  ajp  Anno  prefente,  in  cui  fi  vede  fatta  donazione  del  Cartello  di  Ca- 
vallilo,  porto  nel  Veronefe,al  Moniflero  delle  Carceri  d’Erte  da  elio 
Arrigo  Duca  di  Saflonia . Lo  Strumento  é fatto  in  Erte,  e il  Duca 
dice  . Cum  ad  nofirum  iominium  JptRent  multa  Oppia , Cafra  ataue  Ra- 
ra fifa  in  Marchia  Trivifana , & ea,  quts  in  dtftridu  Veronenft  babemui 
&c.  Può  efferc,  che  ad  un  altro  Anno,  c forfè  al  Duca  Arrigo  Leo- 
ne appartenga  quel  Documento.  Ma  comunque  fia,  di  qui  ancora 
rilutta  il  dominio,  che  la  Linea  Eftenfe  di  Germania,  cioè  dei  Du- 
chi di  Saflonia  e Baviera,  tuttavia  riteneva  in  Italia  l'opra  la  fua  par- 
te dell’eredità  del  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  progenitore  anche  dell’ 
• altra  Linea  de’  Marciteli  d’ Erte . 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all’  Imperadore  5 e pure  i Cremo- 
nefi  erano  flati  finquì  nemici  di  Corrado  innalzato  da*  Milane!!,  e con- 
trari all’Antipapa.  Si  fa,  che  avendo  loro  ordinato  L’ Imperadore  di 
ri  Licia  r i prigioni  Milane!!,  noi  vollero  ubbidire,  nè  confcntirono  alle 
(V)  011* Fri-  propofizioni  di  pace.  Ottone  Frifingenfc  fcrive,  (f)  che  dibattuta  la 
in  controvcrGa  dc’Milanefi  co  i Cremonefi,  fìi  data  ragione  a i primi, 
7.  c mcg;  gij  ajtrj  gl  bando  dell* Imperio.  La  dil'puta  era  per  Crema. 

9'  Perciò  Lottar»  in  pattando  pel  territorio  loro,  permife  il  facco  de  i 
loro  poderi,  c il  taglio  alle  loro  vigne.  Cafalam , item  Cinedi sat  oppu- 
gnavi:, cepit , &?  deftruxit,  imerfeRis,  & capi:  pluribits  . Qui  fi  parla 
di  Cafal  Maggiore  -,  ma  qual  Luogo  fia  Ctncelia,  noi  so  dire.  Arri- 
vato pofeia  l’ Imperadore  a Roncaglia  fut  Piacentino,  bellillitm  c larga 
pianura, quivi  per  molti  giorni  fi  riposò,  ed  alzò  Tribunale  con  ren- 
dere a tutti  giudizi».  Vennero  colà  ben  quaranta  mila  Milane!»  ad  in- 
chinarlo con  fomma  allegrezza,  e in  ubbidienza  di  lui  Caftrum  muni- 
ti JJimum  S ama  fan  oppugnante s , ejus  tandem  adjutorio  ceperunt  . Sono 
feorretti  predò  l’Annahfta  Sailbne  varj.  nomi  di  Luoghi  e di  Perfone 
Italiane.  In  vece  di  Samaffan  credo  io,  che  s’abbia  a leggere  Soncr- 
num,  che  veramente  fii  prefo  con  S.  BalTano,  come  s’ha  da  Landolfo 
(c)  Lanini-  dg  s,  Paolo  («).  Andò  pofeia  Lottano  a mettere  il  campo  nc’ Borghi 
fZy*Z'd  Pavia,  Città  che  al  pari  della  collegata  Cremona  noi  volle  riceve- 
te». 45.  re,  anzi  gli  mandò  alcune  rifpofte  ingiuriofc.  Male  per  quel  Popolo, 
perchè  prevalendoli  dell’  òccahone  i Milane  li , acerbi  loro  nemici,  tal- 
mente fi  diedero  all’ingegno,  che  mifero  il  piede  in  quella  Città. 
Già  s’era  dato  principio  a gl’incendj  e alle  llragi>  ma  ulcki  in  pro- 
cefiione  i Cherici  e Monachi , corfcro  chiedendo  mifericordia  a i piedi 
dell’ Imperadore,  il  quale  ficcomc  Principe  cicmentifiimo  loro  perdo- 
nò, e fece  defillerc  1 Milane!!  dalle  off eie.  Ma  perciocché  nel  di  fe- 
gucntc  retto  uccifo  un  Conte  Tcdcfco,  che  infoicntcmcnte  volea  rom- 
pere 
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pere  una  porta  della  Città:  fu  in  armi  tutto  il  campo  centra  de’Pa-  E»*  Voi*, 
vefi  minacciando  la  morte  a tutti;  ma  quelli  moftrata  la  loro  inno-  A""»»» 30. 
cerna,  ottennero  il  perdono,  con  rollar  nondimeno  condennati  a pa- 
gar venti  mila  talenti  . Così  dall’  Annalifta  Sallonc  (a)  narrati  fi  veg-  (,)  Amal'r. 
gono  quelli  fatti.  Ma  Landolfo  da  S.  Paolo,  Scrittore  di  maggior  j U s«». 
credito  in  quello,  racconta  (*),  che  Lottario  venne  a Lardirago  fui  ib)  Lanini. 
Fiume  Olona  in  vicinanza  di  Pavia . Ufciti  in  armi  i Pavefi  furono 
rifpinti  fin  fotto  le  mura  dal  Principe  Corrado , e molti  ne  rcllarono 
prigioni.  Allori  i Pavefi  vennero  a’ piedi  dell’ Imperadore,  e dopo 
aver  liberati  i prigioni  Milanefi,  ottennero  anch’effi  la  libertà  de’ fuor. 

Trovaronfi  ancora  ribelli  all’Augullo  Lottario  Vercelli,  Torino,  c 
Gamondo  (non  so  fi:  nome  ficuro),  e però  coll’efercito  pafsò  egU 
colà,  e colla  forza  mife  al  dovere  quelle  Città;  e lo  (ledo  fece  con 
Cartello  Pandolfo.  Pofi  httt  intreffus  eft  terrai*  Hamadan  Printipis  fu re 
Ma je flati  ctntradicentìs , quem  deftruSìs  innumeri s Ur litui , & lecis  mu- 
nita fubjid  fili  ampuiit . Quello  Principe  Hamadan  ha  gran  ciera  d’cC- 
fere  Amedeo  Conte  di  Morienna,  Progenitore  della  Reai  Cala  di  Sa- 
voia, che  pofiedeva  molti  Stati  in  Italia,  ed  è chiamato  Zio  del  Re 
di  Francia  da  Pietro  Cluniacenfe.  Da  gli  Scrittori  del  Piemonte  non 
è fiata  conosciuta  quella  particolarità. 

Venne  pofeia  Lottario  a Piacenza,  anch’efla  Collegata  co’Cro*- 
mone  fi  e Pavefi,  e la  cfpugnò.  Da’ Parmigiani  fu  accolto  con  grande 
onore,  e loro  in  ricompensa  concedette  un  Cartello  e prefidio  oontra 
de’CremoncG  loro  nemici . Nè  G dee  lafciar  fotto  filenzio,  che  men- 
tre quello  Imperadore  fui  principio  di  Novembre  tenne  la  fua  ma- 
gnifica Dieta  in  Roncaglia^  pubblicò  una  Legge  intorno  a i Feudi, 
che  fi  truova  fra  le  Longobardiche  (<),  e nel  Codice  de  Feudis . Ab-  ^ 
biamo  ancora  dal  Dandolo  (<0,  che  trovandoli  egli  in  Correggio  Verde  Lantltati. 
lui  Parmigiano,  confermò  i patti  e Privilegi  a Pietro  Pelami  Doge  di  p-  f.  1. 
Venezia.  Se  vogliamo  npofar  futla  fede  di  Buonincoouo  Morigia  (0, 
c di  Galvano  Fiamma  00,  Scrittori  del  quartodccimo  Secolo,  FAu-  ,»  ckrtnim 
gullo  Lottario  in  quell’anno  Mediolanum  venir,  ubi  ab  Anfelmo  de  Pu-  r«*.  xit. 
feria  Archiepiftope  Meiiolanenfi  primo  in  Modestia,  fecondo  in  Mediolano  B-‘r- 
eorouatus  fuit . Peflea  per  Innocentium  Stcundum  in  Roma  coronatus  fuit  ^Auna'r>ljt* 
in  Ecdefia  Laterantnf.  Zoppica  di  troppo  quello  racconto.  Non  era  tmt.T.xu. 
più  Arcivefcovo,  anzi  nc  pur  vivo  in  quelli  tempi  Anfelmo.  E già  *«-.  iniit, 
vedemmo  Lottario  coronato  Imperadore  in  Roma  nell’anno  u}3-  Che  (f>  fiamma 
fé  quegli  Storici  fi  fono,  intelì  dell’anno  llefiu  1 1 3.3.  allora,  paflava  r/ 

difcordu  fra  erto  Imperadore  c i Milanefi,  ed  Anfelmo  Arcivefcovo  nìrf  lialif.' 
era  legato  dalla  Scomunica.  Verifirail  cofa  nondimeno  farebbe,,  che 
trovandoli  Lottario  sì  vicino  a Milano,  e cosi  ben  ritlabilita  l’ariuo- 
aia  fra  lui,  e quel  Popolo,  fi  factrtc  coronare  colla  Corona  Ferrea’ 
del  Regno  d’  Italia  . Ma  nulla  dicendo  di  così  importante  fun- 
zione Landolfo  da-  S.  Paolo , Scrittore  prelcnte  a i fatti  d‘  allo- 
ra , non  li  può  far  fondamento  full’  aflerzione  de’  fuddetti  Storici 
poficrioei,  ficcocne  lontani  per  due  Secoli  da* tempi. di  Lottario.  Ab- 
biamo * 
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Em»  Voi?,  biamo  bensì  dal  mede  ti  m i Landolfo  <*),  che  probabilmente  in  qneft* 
Anno  1136.  anno,  e prima  che-calaffc  in  Italia  Lottano,  fegui  un  fatto  d'armi 
<*'  Lanini-  fra  , Milaocfi  e PaveG  colla  feonfitu  de' primi.  Fenili*  Mediolanta- 
fiJTV  ^ agata*  capta  atte  fugata  a Papienfibus  velut  miuj]ini*  ». 

dui* N.c.45.  vium  pecora.  Porto®  dipoi  1’  Arcivtfcro»  Ribalde  a Pili,  dorè  giurò 
fedeltà  a Papa  .Innocenzo:  rifolu rione , che  difpiacque  non  poco  al 
Popolo  MUancfc , quatte  h è cotale  umiliazione  fminuifle  Ja  Dignità  e 
libertà  della  lor  Chiofi . Pare  nondimeno,  fecondo  P opinione  del  Pu- 
. . ricclli  (*) , che  Robaldo  foftenelTe  il  fuo  punto  in  non  volere  rice- 
atro»-  vere  dalla  mano  del  Papa  il  Pallio  Archiepifcopalc,  con  efigerc,  che 
mtni.  Bafi-  gli  folle  inviato  .»  Milano  j come  per  tanti  Secoli  s’era  praticato  in 
tu.  Ambra-  addietro  ■ A quella  opinione  dà  qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella 
ftn-  *•  37<S>  lettera  CXXX1.  k non  che  fi  crede  erta  fcritta  nel  precedente  anno 
Jl}f.  e però  converrebbe  rapportare  anche  l’andata  a Pifa  di  Ri- 
baldo a quell'anno.  Certo  è,  che  quello  Arcivefcovo,  allorché  i’Ira- 
perador  Lottario  fu  in  Roncaglia,  fi  portò  co’ Tuoi  Suffragatici  a far- 
gli la  Corte;  e che  per  ordine  d’eflo  Augullo  fulminò  la  Scomunica 
contra  dc’Cremoncli,  oftinati  in  non  volere  rendere  i prigioni  Mila- 
jtefi  : fcomunica  nondimeno  non  approvata  da  Papa  Innocenzo  11.  il 
quale  in  quell’anno,  o pur  nel  ieguente,  ne  mandò  l’ afibluzionc  a 
quel  Popolo. 

Anno  idi  Cristo  mcxxxvii.  Indizione  xr. 
di  Innocenzo  II.  Papa  8. 
di  Lottario  III.  Re  13.  fmperadore  j. 

. . . . « . J 

POrtò  grandi  mutazioni  in  Italia  l’anno  prefente.  Non  apparìfee , 
in  qual  luogo  1’  Augullo  Lottario  folennizzalfe  la  Fella  del  Tanto 
Natale  dell’anno  addietro.  Abbiamo  un  fuo  Diploma  (0  dato  in  Reg- 
gio FI.  X.  (cioè  Sexto  Decimo)  Kalendas  J attuar ii , Armo  Domate  a 
Jncarnotionis  MCXXXFJ.  JadiBion»  XIF.  che  dove*  correre  fino  al 
fine  dell’Anno.  Abbiamo  in  oltre  un  Placito  tenuto  nella  ftefla  Città 
***/«».’ **  d'  Reggio  àa\V  Imperatrice  Regenza  fua  Moglie  (<0,  Septima  die  intraute 
Btfitnf.  Menfe  Novembri  dello  (ledo  precedente  anno,  IntìBioru  XIV.  fegno 

(d)  Antica,  che  cfla  Augulla  nfiedeva  in  Reggio,  mentre  l’imperadore  girava  per 
italutmm  Lombardia.  Non  fuffilte  già,  che  i’ lmpcradore  co’ Cremnnefi  afle- 
fJtéiV.  diade  Crema  in  quell’ anno,  come  volle  Antonio  Campi  (.*).  Erano 

(e)  Campi  allora  i Cremoneli  in  disgrazia  d’erto  Augullo.  Sappiamo  bensì  dall' 
j/l.diCrtm.  Aonalifia  Sartone  </},  ch’egii  fi  accampo  nelle  pianure  di  Bologna, 

(f)  Annali-  C(j  a(Tc<Jiò  quella  Città  con  penliero  di  venire  anche  a gli  adalti,  fe 
***'  non  forte  fiato  il  rigorofo  freddo  di  quel  verno,  che  l’ impedì.  Prefero 
(?)  otu  nondimeno  i fuoi  un  Cartello  fonirtìmo  alla  montagna,  dove  tagliaro- 
irifiniinft  no  a pe2li  più  di  trecento  perfone.  Venne  pofera  a’  voleri  di  lui  erta 
l!bT‘t  io  Città  di  Bologna.  Ottone  Vefcovo  di  Friiinga  fcrific  (g)f  che  Botoo- 
' ' *’  ttiin - 


ft)  t tf.ll. 
lui.  iter. 
Tua.  r. 
Appartiti. 
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tùtajis  (fi  Mmìtienfes , fai  priori  ttm  expeditione  defpexcram  r,  [applica  , E»*Vot§. 
oc  multarti  frrvitii  aff trenti! , nitro  ounrrunt . Seguita  a dire  I’  Armali il*  Anno  ti 37. 
Saffone,  ebe  Lottano,  capta  li  aloni  a , venie  Cafia»  pacifici . Forfè  Torri 
dire  Cefi**,  net  nome  fuo  da  lui  ftorpiata,  come  altri  Luoghi:  e quivi 
celebrò  la  fetta  della  Purificali©!!  dell»  Vergine,  con  e (Ter  e comparici 
«olà  anche  il  Duca  di  Ravenna  a pagare  i tributi  del  fuo  oficquio  . 

Abbiano  veduto  all’anno  mp.  Corrado  Duca  di  Rate»*».  In  quelli 
tempi  prefio  ià  Rolli  troviamo  Pietro  Duca  in  Ravenna.  Se  d’ai cuo 
d'em  li  parli,  noi  faprei  dire.  Di  là  fpedì  Lottano  il  Duca  Arrigo 
fuo  Genero  ih  Tofcana  con  un  buon  corpo  di  combattenti , per  ri- 
mettere nel  fuo  pofto  Eggelberto  Marchete  cacciato  da  qoe’  Popoli) 
cioè  quel  medefimo,  di  cui  s’c  parlato  all’anno  1134.  Non  fi  tenta- 
vano più.  voglia  i Tofcmi  di  avere  un  Marchefev  cioè  un  Superiore, 
che  loro  comandaffc  a nome  dell’  Imperadore,  da  che  aveano  prefo 
ancor  quelle  Città  fórma  di  Repubblica.  Pafsò  dipoi  l’Imperador  Lot- 
tano in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu>  onorato  da  quell ' Arcivefcovo 
Gualtieri , e da  tutto  il  Clero  e Popolo.  Po  fi  b^ec  aggreffns  tft  Luti- 
za*  («),  fuam  prioribus  fatis  rebtllem  (fi  inexpugnabilem  Jmperatoribust  (a)  jtonolì- 
primo  impeto  cepit . Che  Città  fia  quella,  mi  è ignoto.  Ben  di  qui  fi*  br- 
ancola u.  vede,  che  la  Romagna,  era  allora  degl’  Imperadori,  e che 
ne  invertivano  gli  Arcivelcovi  di  Ravenna.  Me  Vanam  (Fano)  dein- 
de Sinegalla  (Sinigaglia)  olrfedit , (fi  expugnavit.  Sicque  Avennam  Cóvi- 
totem,  aditi.  Vuol  credo,  dire  Ancona.  Sono  di  Otton  Frifingenfe  (f)  ^ 0,„ 
quelle  parole:  Anconctm^  Spole!  um  cune  aliti  Urbibus  fe»  Cafieìlii  inde-  Frìfinitnf. 
ditionati  accepti . Ciò,  fecondo  il  fuddetto  Annali  Ih,  non  fuccedette '*  c*r- •-  7- 
lènza  venire  alle  mani  col  Popolo  d’Ancona,  e colla  morte  di  due  ** 
mila  d’ elfi  : dopo  di  che  e per  mare  e per  terra  alTediata  quella  Città 
fu  collretta  a renderli,  c a contribuir  cento  legni  al  fervigio  del  me- 
defimo Augufto.  Ma  Buoncompagno,  Storico  di  quefto  Secolo,  ed 
Italiano  («),  niega,.  che  Ancona  fi  rendefle  a i voleri  dell’ Augufto  yj 
Lottario,,  il  quale  l’affediò  bensì,  ma  fenza  frutto.  Gli  Scrittori  Te- 
defehi  fapeano  per  lo  più  gli  affari  d’Italia  per  fama-,  e la  fama  in-  uinco »* , 
grandifee  facilmente  le  cole.  Se  crediamo  all’Urfpergenfe,  Lottario  T‘""-  yi- 
paffato  1’ A pennino  andò  a Spoleti,  fenza  faperli,  perche  quella  Città  R,r'  t>éUc‘ 
«certe  refillenza  all’  Imperadore,  e maffimamente  fe  metteflìmo  per 
vero,  che  allora  quelle  contrade  folTero  governate  da  uno  de’  Duchi 
Guarnieri,.  Vartalli- dell’ Imperio.  Sembra  nondimeno  più  probabile,. 

«he-  Lottario  non  valicarti:  l’Apennino,  fapendo,  noi  dall’ A anali  (la 
Saflbne,  che  celebrò  la  fama  Pàfqua  nella  Città  di  Fermo,  e di  là 
entrò  nella  Puglia,  impadronendofi  a forza  d’armi  di  Cartel  Pagano 
Luogo  fortiflimo,  al  cui  Governatore  Riccardo  fecepofcia  il  Re  Rug- 
gieri abbacinar  gli  occhi,  per  non-  aver  fatta  la  dovuta  refi  (lènza  . 

Spedi  egli  il  Duca  Corrado  ad  oppxgnandum  Cafiellum  Rigian,  i cui  abi- 
tatori non  appettarono  la  forza  per  renderli.  Arrivato  elfo  Corrado  a 
Monte  Gargano,  l’artèdiò  per  tre  giorni,  finché  giunto  anche  l’Im- 
peradote  'col  groffo  dell’ Armata,  quel  Popolo  depofe  l’armi,  c venne 

all’  ub- 
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all’  ubbidienza . Dopo  aver  fatte  le  fue  divozioni  alla  Bafilica  di  S. 
Michele  Arcangelo,  pafsò  Lottario  a Troia,  Ranne  (forfè  Canoe)  e 
Barletta,  gli  abitatori  delle  quali  Città  oflilmente  ufeirono  contro  al 
Cclareo  efercito,  non  con  altro  guadagno,  che  di  reftar  molti  d’ effi 
o trucidati  o prigioni.  Non  volle  fermarli  l’Impcradore  ad  efpugnar, 
que’ Luoghi  e continuatoti  cammino,  fu  volentieri  ricevuto  da  i Cit* 
tadini  di  Trini,  che  all’ arrivo  fuo  fmantellarono  la  Rocca  dt  Ruggieri . 
Ed  eflendo  comparfe  ventitré  navi  d’effb  Re  con  «Rimo  di  rinforzar 

Suel  prefidio,  otto  d’elTe  furono  fommerfe,  e l’ altre  ù falvarono  colla 
uga . Tentò  il  Re  Ruggieri  coll’  efibizione  di  una  gran  copia  d’ oro 
di  placar  e guadagnare  l'impcrador  Lottario,  ma  il  trovò  fordo  a 
que  do  canto. 

Intanto  il  Duca  irrigo  palfato  in  Tofcana,  per  rimettere  in  porto 
il  Marchefe  Eggelberto , o fia  Ingclberto,  nel  piano  di  Mugello  vinfe  il 
Conte  Guido,  ribello  d’erto  Marchefe,  e col  diftruggere  tre  fue  Ca- 
rtella, l’obbligò  a riconciliarfi  con  lui  («) . Accompagnato  pofeiada 
erto  Conte,  aflediò  Firenze,  e dopo  averla  coftretta  alla  refa,  vi  ri- 
mi fe  il  Vclcovo  dianzi  ingiurtaracnte  cacciato  dalla  Città.  Da  Piftoia, 
ove  non  trovò  oppofizionc,  andò  alle  Cartella  di  San  Genefio,  e di 
Vico,  che  colla  forza  furono  fottomefle . Dopo  avere  diftratta  la  Torre 
di  Capiano,  nido  d’aflaflini,  s’inviò  alla  volta  di  Lucca  con  penfiero 
d’afleaiarlai  ma  interpoftifi  alcuni  Vefcovi  col  Tanto  Abbate  di  Cliia- 
ravalle  Bernardo , che  chiamato  era  prima  venuto  a trovare  il  Papa, 
quel  Popolo,  a cui  non  erano  ignoti  i maneggi  dc’lor  nemici  Pifani 
contra  di  loro,  comperò  la  pace  collo  sborlodi  una  buona  fomma  di 
danaro.  Scrive  l’Abbate  Urfpergenfc  (£),  che  il  Duca  Arrigo  fu  in- 
vertito del  Ducato  di  Tofcana  dall’ Augufto  Suocero,  vcrifimilmcnte 
per  le  ragioni  fpettami  alla  Linea  Eilcnle  di  Germania  fopra  gli  Stati 
pofleduti  dalla  ContefTa  Matilda  in  Italia.  Inviatoli  poi  alla  volta  di 
Grorteto,  cfpugnò  llunfiam , forfè  Siena,  e diede  alle  fiamme  i fuoi 
contorni.  Alle  chiamate  di  lui  rifpofero  con  infolenza  i G ro  (Tetani  j 
ma  aflediata  la  loro  Città , dopo  aver  prefo  colle  macchine  di  guerra 
un  fortiflìmo  Cartello  vicino,  diede  loro  tal  terrore,  che  non  tarda- 
rono ad  arrendere  . Trovofli  o venne  di  Marzo  in  quella  Città  il  Pon- 
tefice Innocenzo , ed  onorato  c feortato  dal  Duca,  con  eflo  lui  pafsò  a 
Viterbo.  Erano  quivi  per  la  maggior  parte  i Cittadini  aderenti  all’ 
Antipapa  Anacleto  ; aveano  anche  dilfrutta  dianzi  la  vicina  Città  di  San 
Valentino j ma  per  le  efortazioni  del  Papa,  c per  la  paura  del  Duca 
li  arrenderono  col  pagamento  di  tremila  talenti,  intorno  a i quali  nac- 
que difcordia,  pretendendoli  il  Pontefice  come  padrone  della  Città,  e 
il  Duca  per  diritto  di  guerra.  Giunti  che  furono  a Sutri,  quivi  In- 
nocenzo depofe  quel  Vclcovo,  c ne  creo  un  altro.  Da  Monte  Cali- 
no cacciarono  il  preGdio  del  Re  Ruggieri  . Capoa  collo  sborfo  di 
quattro  mila  talenti  fi  efentò  dall’ aflcdio,  cd  ivi  fu  rimeflo  in  poflerto 
di  quel  Principato  Kokerte  opprcifo  dianzi  dal  Re  Ruggieri  (0 . Quindi 
nel  dì  zj.  di  Maggi#  partirono  iKPontefìcc  Innocenzo  11.  c il  Du- 
ca 
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ea  fotto  Benevento,  dove  era  una  buona  guamigion  di  Ruggieri  , Era  Volj. 
e i più  de’ Cittadini  fàutpri  giurati  dell’Antipapa.  I maneggi  e il  Anno  1137. 
timore  gl’  induflèro  a renderli,  e ad  ammettere  il  legittimo  lor  So- 
vrano Innocenzo,  a cui  giurarono  fedeltà.  Pofcia  nel  di  zp.  di  Mag- 
gio elfo  Papa  col  Duca  Arrigo  andò  a ritrovar  1* Impcradore,  che 
già  aveva  intraprefo  1’  affedio  di  Bari  } e nel  cammino  , per  ane- 
lato di  Pietro  Diacono,  fi  rendè  loro  la  Città  di  Troia.  Con  ammi- 
rabil  onore  ed  allegrezza  fu  accolto  il  Papa  dall’  Augnilo  Lottario  . 

Senza  fare  refiftenza  il  Popolo  di  Bari  (i  diede  ad  elfo  Impcradore  ; 
ma  non  già  la  Roccr  fortiflimi,  ivi  fabbricata  dal  Re  Ruggieri,  che 
collò  gran  tempo,  artalti,  e mmeggio  di  macchine  militari  per  impa- 
dronirtene. Fu  meda  a fil  di  fpada  auclla  guarnigione.  La  prefa  di  si 
importante  Città  fu  cagione,  che  .Vielfi,  c l’ altre  minori  della  Puglia 
C Calabria  fi  fottomcttcflero . Intanto  la  flotta  de' Pifani,  comport  i di 
cento  navi  da  guerra,  e pervenuta  a Napoli,  ebbe  ordine  dall'lmpe- 
radore  di  porrarfi  contra  d’  Amalfi,  il  cui  Popolo  collo  sborfo  di  molto 
danaro,  e renderfi  all’ Impcradore  e a i Pifani,  fchivo  l’eccidio.  Prc- 
fero  dipoi,  erti  Pifani  a forza  d'armi  Revcllo,  la  Scala,  la  Fratta,  cd 
altri  Luoghi  maritimi,  licitava  la  fola  Città  di  Salerno,  Città  per 
copia  di  popolo,  di  ricchezze,  e di  fortificazioni  allora  molto  riguar- 
devole, alla  divozione  del  Re  Ruggieri.  Ebbero  ordine  i Pifani,  Ser- 
gio. Duca  di  Napoli,  c Roberto  Principe  di  Capoa  di  mettere  l’alfedio 
per  terra  e per  mare  a quella  Citta  -,  c vi  fu  fpedito  anche  il  Duca 
Arrigo  col  Conte  Rainolfo , c un  corpo  di  Tedefchi  (<0 . Nel  di  18.  di  (a)  jinntii- 
Luglio  fi  cominciò  quell’ aflcdio,  al  quile  intervennero  anche  occanta  À»  *«*»• 
legni  di  Genovcfi,  c trecento  di  Amalfitani,  fe  pur  non  v'hi  errore 
in  si  sfoggiato  numero  di  navi.  Gran  difefa  fece  il  prefidio  di  Rug- 
gieri, intigni  prodezze  vi  fecero  i Pifani,  i quali  aveano  anche  prepa- 
rata un’altirtìnu  c mirabil  macchina  per  efpugnar  così  dura  Fortezza. 

Ma  venuti  il  Papa  e 1'  Impcradore,  cominciarono  un  trattato  co  i Sa- 
lernitani, per  cui  fu  loro  conceduto  l’ingrefio  c la  (ignori*  di  quella 
Città:  il  che  intefo  da' Pifani,  i quali  fperavano  il  lacco  di  erta,  tal- 
mente s’ indifpettirono,  che  abbandonarono  ogni  offefa,  e bruciatala 
macchina  preparata,  mifero  alla  vela  per  tornarfene  a cafa,  e gran  fa- 
. tica  durò  il  Papa  per  ritenerli . Romoaklo  Salernitano  (£)  racconta  , n,\  rj)bb4;. 
che  da  i Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  cartello  di  legno  de’ Pifani:  in,  s.tUr». 
del  che  tanto  sdegno  concepirono  erti  Pifani  contra  dell’ Impcradore,  chr.r.vn. 
per  non  avergli  aiutati,  che  fi  accordarono  col  Re  Ruggieri.  Cagio-  *,r- 
nò  nondimeno  quella  mala  intelligenza,  che  non  fi  conquilt.ifle  la 
Torre  maggiore,  o fia  la  Rocca,' in  cui  fi  rifugiò  parte  della  guar- 
nigione del  Re  Ruggieri . 

Dopo  aver  celebrata  la  Feda  dell’  Alfunzion  della  Vergine  in  Sa- 
lerno, il  Papa  e l’Imperadore  fen  vennero  ad  Avellino,  e quivi  trat- 
tarono di  creare  un  Duca  di  Puglia,  che  per  valore  e prudenza  folle 
atto  a governare  e foftener  que’ Popoli  contro  la  potenza  del  Re  Rug- 
gieri. È perciocché  Roberto  Principe  di  Capoa  per  la  delicatezza  del 
Tom.  VI.  Ccc  luo 
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fuo  corpo,  e per  altri  difetti  d’animo,  non  parve  a propoGco  per  sì 
rilevante  impiego,  ne  fu  creduto  più  degno  il  Caute  Rttìnolfo , chia- 
mato da  altri  Retinone , e Reginolfo,  ma  da  altri  poi  con  errore  Rai- 
dolfa , c Ramatelo . Qui  inforfe  lite  fra  il  Papa  c l’ Imperadorc,  pre- 
tendendo cadaun  d’clfi  la  Sovranità  in  quelle  parti,  e il  diritto  d' in- 
vertirlo. Era  dianzi  nata  un'altra  controverfia  fra  loro  a cagion  di  Sa- 
lerno (a),  che  il  Pipa  dicea  di  fuo  diritto,  e l’ Imperadorc  lo  forte* 
neva  per  Città  dell’Imperio,  come  s’ha  principalmente  da  Romoaldo 
Salernitano.  Per  quali  trenta  giorni  durò  la  dilputa  deli’ invcftiiura  da 
darli  al  Conte  Rainolfo,  nè  altro  temperamento  trovandoli,  finalmente 
tenendo  colle  mani  amendue,  cioè  Innocenzo  e Lottarlo  il  Gonfalo- 
ne (A),  per  mezzo  d’ellò  f invertirono  del  Ducato  con  infinita  alle- 
grezza di  que’ Popoli . Un’altra  calda  contcfa,  narrata  a lungo  da  Pie- 
tro Diacono,  fu  ne’medefimi  tempi  fra  quelli  due  lupremi  Principi 
della  Chicli  e dell’  Imperio,  a cagion  di  Rinaldo  eletto  Abbate  di  Mon- 
te Calino.  Perche  ciò  era  feguito  fenza  conlcmimento  di  Papa  Inno- 
cento  II.  e perchè  egli  pretendea  fcomunicati  que’ Monaci  peravere 
aderito  all’Antipapa,  non  voleva  ammettere  per  conto  alcuno  quell’ 
Eletto,  e pretendeva,  che  i Monaci  venuti  al  campo,  gli  comparif- 
fcro  davanti  in  abito  di  penitenza  ad  implorar  l’allòluzianc . Si  fece 
una  lunga  difpura  per  quelli . Lottarlo  foftenne  per  quanto  potè  » Mo- 
naci, c la  libertà  di  quell’infigne  Monillero,  ficcomc  Camera  dell* 
Imperio^  ma  in  fine  Papa  Innocenzo  II.  la  vinfc.  Fu  rigettato  Ri- 
naldo, c promolTo  Guìbalda  a quella  Badia.-  Iti  pofeia  nel. di  4.  di  Set- 
tembre a Benevento  tanto  il  rapa,  che  l’ Imperadorc,  quei  Popolo 
per  mezzo  d’erto  Papa  ottenne  dall’  Augnilo  Lottario,  che  follerò  le- 
vati via  varj  aggravj  loro  importi  da  i vicini  Conti  Normanni.  Dopo 
di  aver  prela  Palcftrina,  afilo  allora  di  artaflìni,  e liberato  il  Monillero 
di  Farfa,  vennero  pofeia  amendue  alla  volta  di  Roma..  Innocenzo,  af- 
fidilo da  i Frangipani  e da  altri  Nobili,  ripigliò  il  pofleflb  del  Pa- 
lazzo Laceranefe}  e Lottario  congedatoli  dal  Papa  s’inviò  per  ritor- 
nare in  Germania.  Nel  cammino  prclc  Narni,  domò  il  Popolo  d’A- 
melia, e per  Orvieto  pafsò  ad  Arezzo,  & indi  per  Mugello  a Bolo- 
gna. Quivi  concedo  l’cfercito,  lafciando  andar  cadauno  alle  loro  cafe. 
Giunto  egli  a Trento,  e quivi  folcnnizzando  cor»  allegria  la  Fella  di 
S.  Martino,  cadde  infermo.  Ciò  non  oliarne  avendo  egli  voluto  con- 
tinuare il  viaggio,  in  una  vitirtìma  eafuccia  all’  imboccatura  dell'  Alpi, 
pafsò  all'altra  vita,  mi  [tram  human*  condieionis  me  mori  am  reltnquem.  S’è 
dii  putito  intorno  al  giorno  della  fua  morte  -,  ma  1 più  convengono, 
che  quella  accadcfle  oel  di  3.  di  Dicembre  di  quell’  anno . Non  li  fa- 
nano  gli  antichi  Storici  di  efaltar  quello  Imperadorc  per  la  lemma 
fua  Religione,  per  l’amore  de’ Poveri,  per  la  gloria  militare,  per  la 
Prudenza,  c per  altre  Virtù,  di  modo  che  non  men  da  gl’ Italiani, 
ebe  da  i Romani-  fu  nnovato  in  lui  il  titolo  di  Padre  della  Patria.  Fu 
portata  il  fua  cadavero-  alla  fcpaltura  nel  Monillero  di  Lutcr  in  Saf- 
fania. 
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Ed  ecco  un*  mirabile  fcena  delle  umane  intubili  grandezze.  Ma 
ne  fucccdctte  un’altra  nello  fletto  tempo  non  men  confiderabile . S’cra 
fintai  ritenuto  il  Re  Ruggieri  in  Sicilia,  afpettando  miglior  volto 
della  fortuna,  con  applicarli  intanto  a raunar  milizie,  e a preparar 
l’ altre  occorrenze  di  guerra.  Saggiamente  immaginò  egli,  che  non 
tarderebbe  a ritirarli  l’Impcradorc  colla  fua  pofTcnte  Armata,  c che 
non  farebbe  allora  difficile  il  ricuperare  il  perduto.  Cosi  in  fatti  av- 
venne. Appena  era  giunto  verlo  Roma  Plmperador  Lottario,  che 
Ruggieri  con  tutte  le  lue  forze  sbarcò  a Sterno  5 e tra  perchè  lì  trovo 
tuttavia  occupata  da  1 tuoi  la  Torre  maggiore,  e per  la  divozione, 
che  gli  profittava  quel  Popolo,  con  faciliti  ne  ricuperò  il  pottetto  c 
dominio  («).  Poi  fenza  perdere  tempo  prefe  Noeera,  e quindi  Alile 
con  tutte  le  Terre  proprie  del  Duca  Rainolfo.  Voltofli  apprettò  alla 
volta  di  Capo*  con  furore,  e ic  ne  impadronì}  ma  con  laicure  affatto 
la  briglia  alla  crudeltà.  Fu  dato  il  lacco  a quella  nobil  Città,  e nc 
furono  afportate  immenle  fpoglic  c ricchezze,  perchè  fi  fiele  I’  info- 
Icnza  militare  anche  alle  Chrele,  e fin  le  Monache  refiarono  involte 
in  quella  orribil  calamità.  Di  molti  Saraceni  Siciliani  area  feco  Rug- 
gieri, che  accrebbero  Pefecrabile  sfogo  dell’avarizia  e della  libidine 
lenza  rilpetto  alcuno  alla  Religione.  Robert»  Principe  di  Capua  fi  ri- 
coverò altrove,  e tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in  poter  di  Rug- 
gieri. Intanto  Sergio  Duca  di  Napoli,  al  veder  tanca  mutazion  ne  gli 
affari,  non  tardò  ad  implorar  perdono  c pace  da  Ruggieri,  che  P ob- 
bligò a militar  feco  in  quel);  campagna.  Dopo  la  prcla  di  Avellino 
arrivò  il  Re  fotto  Benevento,  dove  quel  Popolo  rinunziando  ad  ogni 
difefa,  fi  fottopofe  tolto  a lui,  c all’Antipapa  Anacleto  verlo  la  metà 
di  Ottobre.  Monte  Sarchio  dipoi,  Monte  Corvino,  ed  altre  Terre 
parimente  gli  fi  diedero.  Ma  non  fi  atterri  per  quello  rovefcio  il 
nuovo  Duca  di  Puglia  Rainolfo,  riloluto  di  morir  più  tolto  valoro- 
famrntc,  che  di  cedere  con  vergogna  al  Re  nimico.  Aveva  egli  un 
corpo  di  Tcdclcbi  lardatigli  dall’  Imperador  Lottario,  e rauniti  1 Po- 
poli di  Bari,  Troia,  Trani,  e Mcifi,  compofe  una  grotta  Armata, 
con  cui  ufeito  in  campagna  andò  a metter  fi  a fronte  di  quella  di  Rug- 
gieri. Erano  vicini  a venire  alle  mani,  quando  il  mirami  Abbate  di 
Chiaravalle  San  Bernardo , di  conlènfo  o per  ordine  di  Papa  Inno- 
cenzo, arrivò  al  padiglmn  di  Ruggieri  per  trattar  di  pace.  Non 
mancò  certo  al  fanto  Abbate  facondia  e zelo  in  tal  congiuntura)  tut- 
tavia tali  dovettero  effere  le  condizioni  d’accomodamento  da  lui  pro- 
pofte,  che  non  piacquero  al  Re, .e  mattimamentc  per  fent irti  egli  lu- 
periorc  di  fòrze  a Rainolfo.  Rottoli  dunque  il  trattato  di  pace,  e 
partitoli  il  tanto  Abbate  fteundo  die  fiante  Menfis  ORebris , che  dovreb- 
be cflere  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  il  di  50.  di  Ottobre, 
fi  venne  ad  un  fatto  d'armi  appretto  Ragliano.  Per  atteftato  di  Ro- 
moaldo  Salernitano  la  prima  fchicra  de’ feritori,  comandata  da  Rug- 
gieri Duca  dì  Puglia,  primogenito  del  Re,  si  fieramente  urtò  nel  bat- 
taglione oppofio,  che  il  mite  in  rotta,  e l’inlcgiu  fino  a Siponto. 
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Ma  il  Duca  Rainolfo,  coir altre  fuc  fchicrc  così  animofamente  affali 
il  grotto  dell'Armata  nemica,  dove  era  in  perfona  lo  itetto  Re  Rug- 
gieri, che  Io  feonfiffe,  c riportò  piena  vittoria.  Rellarono  lui  campo 
circa  tre  mila  perfone,  fra  le  quali  Sergio  Duca  di  Napoli  j mohiflimi 
furono  i prigioni,  immenfo  il  bottino,  per  cui  tutti  quei  di  Bari, 
Trani,  ed  altri  aderenti,  fe  ne  tornarono  ben  ricchi  alle  lor  cale.  11 
Re  Ruggieri  col  benefizio  di  un  buon  cavallo  e de  gli  fproni,  fi  Cal- 
vo} ed  arrivato  nei  di  feguente  alla  Padula,  di  là  pafso  a Salerno, 
dove  quel  Popolo  corfe  ad  pflFcrirfi  al  di  lui  fervigio  j c i Beneven- 
tani avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziolo  privilegio  da 
lui,  tutti  fi  dichiararono  per  lui  . Dopo  la  vittoria  non  i Rette  colle 
mani  all»  cintola  il  Duca  Rainolfo.  Con  un  buon  corpo  di  gente  fot- 
tomife  a’ funi  voleri  la  Città  di  Troia  -,  obbligò  ancora  colla  forza  Rug- 
gieri Conte  d’ Ariano  a foctometterfi  con  tutte  le  fue  Terre}  e di  là 
nel  rrimo  dì  di  Dicembre  andò  col  fuo  cfercito  a mettere  l' attedio 
al  Cartello  della  Padula.  Non  per  quello  fi  motte  -di  Salerno  il  Re 
Ruggieri.  Nel  ragionare  con  S.  Bernardo  aveva  egli  inoltrato  defi- 
dcrio,  che  fe  gli  mandattero  da  Papa  Inhocenzo  tre  Cardinali,  ed  al- 
trettanti dell' Antipapa,  per  efaminare  in  un  Congreffo  le  ragioni  dell' 
una  e dell’altra  parte.  Ancorché  fotte  per  più  capi  disdice vole  una 
tal  propofizione  : pure  non  ebbe  difficultà  il  Papa  di  fpedir  colà  a 
quello  fine  i Cardinali  Aìmcrko  Cancelliere,  e Gherardo,  e con  etto 
loro  San  Bernardo . Inviò  Anacleto  anch’egli  i tuoi,  cioè  Matteo  Can- 
celliere, Pietro  Pittino,  uomo  di  raro  l'avere,  e Gregorio,  Cardinali 
del  firn  partito.  Per  quattro  giorni  afcolto  Ruggieri  con  fomma  at- 
tenzione le  ragioni  de’ primi,  e pofeia  per  alni  quattro  giorni  quelle 
de’ttecondi}  ma  ttcalrro  ch’egli  era,  volle  prendere  tempo}  e col  pre- 
fetto di  non  faper  egli  folo  terminar  quetta  gran  cornetta}  fece  illanza, 
che  andatt'e  con  lui  uno  per  parte  de’ Cardinali  luddetei  in  Sicilia,  dove 
penttava  di  celebrare  il  Canto  Natale,  affinchè  nell’aflcrablea  de  gli 
Arcivettcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati  fi  fàccfiè  la  deciderne  opportuna. 
In  fatti  l’accompagnarono  colà  Guido  da  Gattello  Cardinale  di  Papa 
Innocenzo  11.  ed  un  altro  per  parte  di  Anacleto.  A quello  fi  riduffe 
il  buon  Pontefice,  per  delìderio  della  pace,  c di  terminare  amiche- 
volmente il  deplorabile  Scisma. 

Anno  di  Cristo  mcxxxviii.  Indizione  i. 
d’  Innocenzo  li.  Papa  9. 
di  Corrado  III.  Redi  German.  editai. 


VOlle  Dio  liberare  in  quell’ anno  la  Chiefi»  fua  dal  petto  dell’Anti- 
papa Anacleto.  (<«)  Il  colpi  la  morte  nel  dì  zp.  di  Gennaio  dell’ 
anno  prettente,  e al  cadavere  ttuo  non  fi  fa  dove  fotte  data  fcpoltura 
da’ttuor  Parenti.  Per  si  favorcvol  accidente  s’innalzò  maggiormente 
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jn  Roma  l’aator+tà  di  Papa  Innocenzo,  e parca',  «he  do  ve  De  anche 
metterli  fine  allo  Scisma.  Ma  i Fratelli  dell' Antipapa,  cioè  i Fi- 
gliuoli di  Pier  Leone,  e gli  altri  lor  fazionarj  lignificarono  al  R * 
Ruggieri,  quanto  era  accaduto,  per  Papere,  le  doveano  far  pace,  o 
pure  eleggere  un  altro  Antipapa.  Ruggieri  per  ifperanza  di  vendere 
più  caro  la  fua  concordia,  ordinò,  che  partartero  all’elezione  di  un 
altro  Antipapa;  c però  verfo  k metà  di  Marzo  alzarono  un  nuovo 
Idolo  nella  Chicfa  di  Dio,  cioè  Gregorio  Cardinale,  a cui  impofero  il 
nome  di  Vittore  IV.  Ma  Tempre  più  crescendo  il  concordo  de’ Ro- 
mani a Papa  Innocenzo  IL  i Figliuoli  di  Pier  Leone,  non  volendo 
re Iter  foli,  ed  efpofti  a gravi  pericoli,  nell’Ottava  di  Penrecoftc,  co- 
me s’ha  da  una  Lettera  di  San  Bernardo  O),  andarono  ad  umiliarli  a! 

.Pontefice  Innocenzo,  c gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Ci  vor- 
rebbe far  credere  Pietro  Diacono  (A),  che  Innocenzo  li  guadagnarti 
con  buona  fomma  di  danaro,  ma  probabilmente  non  merita  fede.  Tro- 
vavaii  allora  in  Roma  il  fuddetto  fanto  Abbate  Bernardo  j tutto  in- 
tento a i vantaggi  della  Sede  Apoftoliea.  Riufct  al  credito  e zelo  fuo 
U’ indurre  il  novello  Antipapa  Vittore  a deporre  la  porpora  e la  mi- 
tra; laonde • condottolo  a’ piedi  del  Pontefice,  rinunziò  ad  ogni  fua 
pretenfionc,  cd  implorò  milericordia  pel  fuo  trafeorfo.  Altrettanto  fc- 
.ceio  quafi  tutti  i fuor  aderenti  con  allegrezza  incflimabile  di  tutta  Ro- 
ma, anzi  di  tutta  la  Cnftianità . Con  ciò  venne  alle  mani  di  Papa  In- 
nocenzo ogni  tortezza  della  Città  di  Roma,  e quivi  tornò  a rifiorir 
la  pace,  e la  benedizione  di  Dio.  Ma  S.  Bernardo,  che  nulla  curava 
le  umane  grandezze,  non  tardò  dopo  aver  veduto  il  frutto  delle  tante 
lue  lodevoli  fatiche  a rirornarlene  accompagnato  dalla  fua  umiltà  in 
Francia.  Non  fi  la  bene  intendere  ciò,  che  narra  Falcone  Beneven- 
tano (0  con  dire,  che  anche  il  Re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  Papa 
Innocenzo,  cd  ordinò  a i Beneventani  di  forrometterfi  a luir  il  che 
fu  efcguito;  mentre  non  apparjfce  feguitn  fra  erto  Papa  e il  Re  ac- 
comodamento alcuno  ; anzi  fi  fa,  che  Innocenzo  IL  continuò  la  guerra 
contra  di  lui , e venne  in  quell’anno  colle  file  milizie  ad  Albano,  per 
andare  ad  unirli  col  Duca  Rainolfo,  c far  fronte  ad  eflo  Ruggieri-, 
ma  lopragiuQtagli  un’ infermità , gli  convenne  defiftere . Quanto  ad  erto 
Rainolfo,  legunò  ben  egli  ad  artèdiare  e a tormentar  colle  macchine  mi- 
litari il  Cartello  della  Padula,  ma  feorgendo  troppo  difficile  il  fupe- 
rarlo,  pa!so  ad  Alifc,  c fe  ne  impadronì.  Intanto  venuta  la  primave- 
ra, dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia  il  Re  Ruggieri  con  un  godente 
clorato  ..  Implorato  da’ Beneventani  il  fuo  aiuto,  corfc  colà,  e prefe 
alcune  Cartella  nemiche  di- quel  Popolo.  Gli  venne  contra  il  Duca 
Rainolfo  eoa  una  buona  Armata,  cercando  di  dargli  battaglia;  ma 
Ruggieri  addottrinato  dal  pallaio  non  volle  avventurarli  ad  un  nuovo 
conmito,  ed  accortamente  fchivando  gl'incontri,  piombò  pofcia  fa- 
pra  la  Citta  di  Alifc,  e la  prefe.  Prima  il  kcco  con  tutte  le  fue  cru- 
deli confeguenze , e pofcia  le  fiamme  terminarono  l’eccidio  di  quella 
ziccac  bqlla. Città-  Di  là  paisò  all’aflcdio  di  Vcnafro,fcbe  parinuot£ 
n,  gareg- 
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F.»x  Volt.  gareggiava  colle  migliori  nelle  ricchezze  e fortificazioni,  e con  fu- 
Anno ujff.  riofi  alTalri  fe  ne  impadronì.  Se  gli  diedero  Prefenzano,  Rocca  Ro- 
man», e Tocco'  nel  Mefe  di  Settembre.  Nel  di  4.  di  Ortobre  fu  in 
Benevento  e pofcia  prefe  le  Caftell.i  di  Mortone,  S.  Giorgio,  Pietra 
Maggiore,  Apice,  ed  altri,  ne* quali  mife  buone  guarnigioni  per  ri- 
ftngnere  Tempre  più  il  Duca  Rainolfo,  il  quale  cuflodiva  Troia,  Bari, 
Melfi,  cd  altre  Città  da  lui  dipendenti.  Andoflene  dipoi  Ruggieri 
verfo  il  verno  a Salerno  pér  di  là  raffare  in  Sicilia. 

. , 0ttt  Era  intimata  in  Germania  una  generai  Dieta  in  Magonza  per  la 

rr'-fiaMnSt  Fcfta  della  PentccoUe,  a fin  di  eleggere  rt  nuovo  Re  [*) . Ma  al- 
io cloni,,  cuni  de' Principi  temendo,  che  la  Corona  poteffe  cadere  in  yfrrigo 
ll.inf.xj..  Duca  di  Baviera  c Saflbnia,  Genero  de)  già  defunto  Lottano,  la  cui 
potenza,  per  fignoreggiar  egli  due  cosi  iirfigni  Ducan,  era  oggettto- 
della  loro  invidia  e malevolenza  , anticipando  quel  tempo,  adunati 
nella  Città  di  Cnnflans , promollero  al  Regno  il  Duca  Corrado , 
Fratello  di  Federigo  Duca  dr  Suvvia  , cioè  quel  medefimu,  che 
abbuiai  veduto  di  lopra  momentaneo  Re  d’Italia.  A quelli  Principi 
fece  animo  Teodoino  Cardinale  r Legato  Pontificio  con  promettere 
loro  tenui  P optili  Romani , Urbiumque  Italia  afjenfum  . E quella  fu 
la  ricompcnfa  delle  fatiche'  fatte  dal  fudderto  Duca  Arrigo  in  fcr- 
vigto  della  Sede  Apollolica.  Non  fedamente  retto  egli  efclulo  dal  Re- 
gno , ma  venne  creato  Re  un  Principe  fui  nemico,  ed  anche  feo- 
,j»  municato  ne  gli  anni  addietro  dal  medefimo  Papa  Innocenzo ..  (*)  Nel- 

fta  in"”  * la  Domenica  terza  di  Quarefima  fi  fece  in  Aqutfgrana  la  Coronaaion 
d’eflo  Corrado.  Da  gran  tempo  regnava  la  difeordia  fra  la  Cafa  di 
lui,  perchè  erede  de  gli  Augulb  Arrighi  di  (àngue  Ghibellino,  c quel- 
la del  Duca  Arrigo  luddetto,  proveniente  bensì  dal  (angue  Italiano 
de’ Principi  Eltcnli,  ma  crede  della  Famiglia  de’ Guelfi  in  Germania:  . 
il  che  c da  notare,  perché  di  quà  pretero  origine  le  Fazioni  Guelfa  c 
Ghibellina , che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  rmfera  Italia,  lìccome  ab- 
biamo dallo  ItcOo  Ottone  da  Fnfinga,  e meglio  fi  comproverà  an- 
dando innànzi.  Ora  il  medefimo  Duca  Arrigo,  e i tuoi  Popoli  di  Ba- 
viera c Safloma,  (iccomc  non  concorfi  a tale  elezione,  fi  oppolcro  al 
novello  Re  Corrado . Crefcendo  nulladimeno  di  giorno  in  giorno  l’au- 
terità  e poflanza  di  lui,  que’ Popoli  inlieme  colla  vedova  Imperadrice 
Richenza , correndo  la  Fella  deila  Pentacofte,  il  riconobbero  per  Re 
in  Batnberga.  Citato  per  la  Fella  di  San  Pietro  il  Duca  Arrigo  a Ra- 
tisbon»,  comparve  colaj  e perciocché  in  mano  fina  erano  tutte  le  Im- 
periali ìnfegne,  cioè  la  Corona,  lo  Scettro,  e gli  altri  ornamenti  del 
defunto  Augulto,  tante  belle  promefie  gli  furono  fatte,  che  le  ce- 
dette al  Re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  proroeffe  fu  a lui  attenuto}  c 
Corrado  rivolle  tutto  il  Tuo  odio  e Itudio  alla  rovina  di  quello  Prin- 
cipe, con  metterlo  al  bando  dell’ Imperio,  e privarlo  de’fuot  Duca- 
ti. A Leopoldo  luniore  Figliuolo  del  limo  Marchtft  Leopoldo,  diede  la 
Baviera}  al  Marcbefo  sidaiberto  1*  Saflbnu:  il  che  fi  tiro  dietro  non 
poche  guerre,  e un  fiero  lcoavolgimemo  di  quelle  Provincie.  Reità 
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il  Duca  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla  forza  fpogliato  della  Bavie- 
ra) ma  i Saffoni,  che  del  luo  governo  fi  pregiavano,  imbracciarono 
lo  feudo  per  lui . 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  11. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  io. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  r. 


SUI  principio  d’  Aprite  tenne  Papa  Innocenzo  il  Concilio  II.  Generale 
Lateranenfe,.  ( a ) » cui  intervennero  circa  mille  tra  Arcivescovi, 
Vefcovi  ed  Abbati.  Furono  quivi  fatti  molti  nobili  decreti  centra  de’ 
Simoniaci,  Ulurarj,  Incendiari,  Ecclefiaftici  incontinenti,  ed  altri  de- 
linquenti. V’ha  chi  crede,  che  nrl  Concilio  da  lui  tenuto  in  Chiara- 
monte  nell'anno  1 1 jo.  o pure  in  quello  di  Rema  del  11  ji.  fi  pub- 
blicarle il  famofo  Canone  Si  quis  fiiadcnte  Diabolo,  con  cui  é intima- 
ci? ^ Scomunica  centra  chi  mette  violentemente  le  mani  addotto  a gli 
Ecclefiaftici,  riferbata  al  Sommo  Pontefice.  Certamente  quello  Ca- 
none fu  pubblicato,  o pur  confermato  nel  Suddetto  Concilio  Latera- 
nenlc  ; c quivi  ancora  fulminata  fu  la  medefinaa  cenfur»  contra  del  Re 
Ruggieri,  ed  annullate  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall’Antipapa  Ana- 
cleto ( ).  Appena  era  terminato  quello  Concilio,  che  il  valorofo  c 
prudente  Duca  Rainolfo , trovandoli  nella  Città  di  Troia,  forprefo  da 
un  ardente  febbre,  nel  di  50.  d’ Aprile  diede  fine  al  fuo  vivere,  con 
incredibili  dolore,  c pianto  non  (olo  di  que’ Cittadini,  ma  di  quegli 
ancora  di  Bari,  Trani,  Melfi,  e Canofa,  ridotti  all’ultima  difoerazio- 
nc , perchè  colla  morte  di  lui  rellavano tutti  fenza  capo,  ed  efpofti  al  gc- 
nio  crudele  c tirannico  del  Re  Ruggieri.  E a tal  nuov»  all’incontro 
clulto  tommamentc  elio  Re,  ne  tardò  a comparire  dalla  Sicilia  a Sa- 
lerno  con  aliai  navi,  gente,  e danaro.  Quivi  raccolto  dalla  Puglia, 
Calabria,  e Capoa  urv  potente  efercito,  parte  ne  diede  a Ruggieri  Duca 
di  lugha  fuo  figliuolo,  e parte  ne  ritenne  per  sé.  Sottomile  egli  al 
luo  dominio  tutta  la  Provincia  di  Capitanata,  c il  Duci  filo  Figliuolo- 
li  lece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  Puglia,  fuorché  da 
Bari  .apitale  di  quelle  contrade,  perchè  il  Principe  d’dTa  vi  avea 
dcntroi  quattrocento  uomini  a cavallo,  e cinquanta  mila  Cittadini  atti 
all  aimitdi  modo  che  tentò  bensì  il  Duca  di  foggiogar  quella  Città, 
ma  conolccndone  l’impollìbiliià,  lafciò  .l’ imprefa,  e andò  ad  unire  il 
corpo  de  luoi  combattenti  con  quello- del  Re  fuo  padre.  Tratrarono 
polcu  amendue  di  mettere  PafTcdin  alla  Città  di  Troia)  ma  faputo, 
che  v era  dentro  un  forte  e copiofiftìmo  prefidio,  prefo  folaroente  il 
verno  Caltdlo  di  Bacarczza,  quivi  lafciarono  divento  cavalieri  con 
or  ine  d*  riftngnere  ed  infettare  i Troiani  . Attediarono  pofeia  la  Città 
d Aliano,  cd  inutilmente.  Alla  difrfa  davano  dugento  foldari  a ca- 
vallo j, e copiofe  ichicre  di  fami.  Però1  levato  l’ attedio, infierirono  fo- 
\ lamcn- 
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Era  Volg.  lamcntc  contro  le  viti , gli  ulivi,  alberi,  e fiminati  di  quel  territorio. 
AuNotijp.  (ion  diremo  difpiaccre  finti  anche  Papa  Innocenzo  11.  la  morte  del 
Duca  Rainolfo  i e veggendo  in  una  dcplorabil  confortane  tutta  la  Pu- 
glia, e il  Rt  incamminato  a fottomettcre  quell’intero  paele,  faggia- 
mcnte  fi  rivolle  più  di  prima  a’ penlieri  di  pace,  e volle  portarli  in 
perioda  a trattarne.  Ufcico  dunque  di  Roma  coll' accompagnamento 
di  Roberto  Principe  di  Capo»,  e di  circa  mille  cavalli,  e di  gran  mol- 
titudine di  fanti , giunte  alla  Città  di  S.  Germano.  Allora  <1  Re  Rug- 
gieri gli  fpedi  Ambafciarori  con  propolizioni  d'amicizia  c di  pace, 
che  furono  amorevolmente  accolti  dal  Papa;  e il  Papa  anch’egli  in- 
via a lui  due  Cardinali  eoo  invitarlo  a S.  Germano.  L’invito  fu  ac- 
cettato, e Ruggieri  col  Duca  Ruggieri  fu»  Figliuolo,  e colla  fila 
Armata  fi  porto  in  quelle  vicinanze,  c per  otto  giorni  feguirono  de 
i forti  maneggi  di  pace,  ma  lenza  poterfi  accordare  fra  loro  a cagione 
del  Principato  di  Capoa,  che  il  Pontefice  efigeva  per  reftituirlo  a 
Roberto,  c Ruggieri  pretendeva  devoluto  per  la  di  Hai  pretefa  fel- 
lonia . 

Mentre  fi  faceano  tali  negoziati,  il  Re  prefe  una  parte  delle 
Cartella  de’ Figliuoli  di  Borello;  e perché  m perfona  egli  era  colà, ed 
era  già' tramontata  la  fperanza  della  pace,  il  Papa  comando  a i tuoi, 
che  alTaliffcro  e devaftaffero  il  Cartello  di  Galluzzo.  Portata,  quella 
nuova  al  Re,  a marcie  sforzate  fen  venne  egli  con  tutta  1’  Armata 
alla  volta  di  S.  Germano,  e fi  accampo  prefio  a quella  Città,  entro 
la  quale  tuttavia  dimorava  il  Pontefice.  Non  fi  tenendo  eflo  Papa, 
nè  i Tuoi,  fieuri  in  quel  Luogo,  sloggiarono  ben  predo  per  cercare 
un  fito  di  maggior  Scurezza.  Ma  il  giovane  Ruggieri  Duca,  prefi 
con  feco  circa  mille  cavalli,  e poftofi  in  un' imbolcata , dove  doveano 
partare  i Romani,  all’ improvvido  fu  loro  addofTo,  c li  fece  dare  alle 
gambe.  Sàlvoflì  il  Prmcipe  Roberto 'con  Riccardo  Fratello  del  defun- 
to Rainolfo,  c co  i più  de’ Romani,  de’ quali  nondimeno  molti  fi  an- 
negarono nel  fiume,  ed  altri  rimafero  prigioni.  Fra  quelli  ultimi  per 
dilavvcntura  fi  contò  anche  il  buon  Papa  Innocenzo,  il  quale  nello 
fteflb  giorno,  cioè  nel  di  zz.  di  Luglio,  come  fi  ha  da  Falcone,  fu 
condotto  fimo  buona  guardia  alla  ptefenza  del  Re  Ruggieri,  che  gli 
fece  aflegnarc  un  padiglione  per  lui,  e per  Aimerico  Cancelliere  e per 
gli  altri  Cardinali  prigioni.  Andò  a lacco  tutto  il  tel'oro,  c tutti  gli 
arredi  del  finto  Padre,  a cui,  c a gli  altri  tuoi  SuccefTori  volle  Dio 
dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  verlctto  del  Salmo:  /fi  in  curribui , 
in  tquis:  nos  attieni  in  nomine  Dei  noftri  invocavimus . Differente  nondi- 
meno fi  vuol  confellare  il  cafo  prefente  da  quel  di  S.  Leone  IX.  Papa. 
Quelli  andò  per  combattere,  ma  pare  che  Innocenzo  IL.  fidamente  fi 
movefle  per  cercare  la  pace,  e che  per  femplicc  fila  feorra  camminarti: 
ntkàHH  con  quegli  armati.  Fors’ anche  intervenne  qualche  iniquità  nell’ agu  ito 
dtcut*»t  a lui  e alla  fua  gente  tefo.  Che  nondimeno  fcguirtero  delle  oflilirà , G 
r.  i.  iul.  raccoglie  da  Giovanni  da  Ceccano,  di  cui  fon  quelle  parole  (/):  Menfi 
Sacr.  v-  ~ pipa  cum  Remami  ad expupandttm  Regem  Sicilitc , & tneenf* 

J funi 
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funt  a Rmari>s  Falvatera , Infoia,  & Sanftits  Angelut  in  Tudicis . Rac- 
conta Romoaldo  Salernitano  (< 0,  che  Rex  e ve/ligio  profequutus  Domnum 
Papam , ad  pedes  ejufdem  voliti t bumiliter  fotis  accedere  , Sei  ipfe , utpcis 
vir  confi  ara  £<f  egregi  us , eum  primo  recipere  nolnit . Ma  andando  innanzi 
e indietro  propofizioni  di  pace,  il  faggio  Pontefice  col  configlio  de* 
Cardinali,  per  fottrarre  a i difagi  i molti  Nobili  Romani,  rimalli  aneli’ 
eflì  prigioni,  fegnò  in  fine  l’accordo  con  legittimare  a Ruggieri  il  ti- 
tolo di  Re,  conferitogli  dall’Antipapa  Anacleto,  ed  invertire  lui  del 
Regno  di  Sicilia,  e il  Figliuolo  di  Ruggieri  del  Ducato  di  Puglia  . 
Nel  Diploma  di  tale  Jnveftitura  preflb  il  Cardinal  Baronio  (*),  li  leg- 
ge confermato  anche  a Ruggieri  il  Principato  di.Capoa;  ma  niuno 
parla  del  Ducato  di  Napoli  e di  Amalfi.  Nella  Fella  di  S.  Jacopo  di 
Luglio  feguì  la  fuddetta  concordia,  e quanto  la  mellizia  era  Hata  in- 
credibile fra  i Popoli  Criftiani  per  la  prigionia  del  Papa,  altrettanta 
fu  la  confolazione  e l’allegrezza  per  la  pace  e liberazione  di  lui . Prefen- 
tofli  dunque  con  tutta  riverenza  il  Re  Ruggieri  infieme  co’fuoi  Figliuoli, 
cioè  col  Duca  Ruggieri,  e con  Anfufo,  o lia  Alfonfo  Principe  di  Ca- 
poa,  a’ piedi  del  Pontefice  (e),  e dopo  aver  chic  Ilo  perdono,  ed  otte- 
nuta l’artoluzione,  ricevette  l’ fnvellitura  de  gli  Stati  fuddetti  col  Gon- 
falone dalle  di  lui  mani . Accompagnò  egli  dipoi  con  tutto  onore  il  Pa- 
pa fino  a Benevento,  nella  qual  Città  entrarono  amendue  nel  di  pri- 
mo d’Agolto,  dove  il  Pontefice  fece  atterrare  il  Cartello  fabbricato 
in  quella  Città  da  Roffemann »,  già  creato  Arcivefcovo  da  Anacleto,  c 
deporto  in  quella  congiuntura  con  fullituirgli  Gregorio . Furono  cagio- 
ne i profperofi  fuccelu  del  Re  Ruggieri,  che  i Napoletani  vennero  a 
Benevento  anch’erti  a metterli  folto  il  fuo  dominio,  con  accettar  per 
loro  Duca  Anfufo  fecondogenito  d’erto  Re.  Prefo  pofeia  congedo  dal 
Papa  marciò  Ruggieri  coll’ efcrcito  alla  volta  di  Troia , i cui  Cittadini 
non  tardarono  a rcnderfi;  ma  pregatolo,  che  entrarti:  in  Città,  rifpofe 
loro,  che  non  vi  metterebbe  il  piede,  finche  quel  traditore  (cioè  il 
defunto  Duca  Rainolfo)  dimorane  fra  loro.  Fu  coftretto  con  fuo  gran 
rammarico  quel  Popolo  a far  diflottcrrare  il  cadavero  fetente  d’  erto 
Rainolfo,  che  da  alcuni  Tuoi  nemici  con  una  fune  legata  al  collo  trat- 
to fu  per  la  Città  , e gittato  fuori  d’ erta  nelle  forte  : vendetta  orribile 
e detcilata  da  tutti,  e infino  dal  Duca  Ruggieri,  il  quale  prefentatofi 
al  Padre  tante  preghiere  adoperò,  che  gli  fu  conceduto  di  farlo  fcp- 
pellire.  Non  entrò  per  quello  il  Re  Ruggieri  in  Troia,  ma  a dirit- 
tura andò  a piantar  l’alTedio  per  terra  e per  mare  alla  Città  di  Bari . 
Spedi  Innocenzo  Pontefice  il  Vcfcovo  d’Oltia  a que’  Cittadini  con 
donazioni  paterne  di  cedere  amorevolmente  alla  forza,  per  fottrarfi  al 
rigore.  Ma  quel  fuperbo  Popolo  nè  pur  volle  lafciarlo  entrare  in  Città  , 
non  che  badare  a i di  lui  configli . 

Tornoflcne  intanto  il  Papa  dopo  il  dì  z.  di  Settembre  a Roma, 
ricevuto  con  immenfo  gaudio  da  i Romani,  i quali  tentarono  bensì 
d’ indurlo  a rompere  la  pace  fetta  per  forza  -,  ma  Innocenzo,  ficcome 
Principe  di  veterana  prudenza,  non  volle  acconfentirc  al  parer  di  que’ 
Tom.  PI.  Ddd  bra- 
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. bravi,  che  poco  dianzi  aveano  lafciati  sì  bei  fegni  del  loro  coraggio 
■ nella  precedente  ruffa . Continuò  il  Re  Ruggieri  per  tutto  l’ Agollo 
e il  Settembre  l’afTedio  di  Bari}  le  fue  petriere  c torri  di  legno  di- 
ftruffero  parte  delle  mura  e torri  della  Città  c non  pochi  Palagi  s 
crebbe  anche  a difmifura  la  fame  fra  quel  Popolo  fino  ad  aver  per 
grazia  di  poter  mangiare  carne  di  cavallo  e un  tozzo  di  pane  : di  ma- 
niera che  finalmente  trattarono  della  refa,  che  fu  loro  accordata  con 
onefte  capitolazioni.  Tutto  pareva  tranquillo  c quieto,  quando  pre- 
fentatofi  al  Re  Ruggieri  uno  de’ Tuoi  foldati  dimandò  giuitizia  contea 
di  Giacint 0 Principe  di  Bari,  perchè  gli  aveffe  fatto  cavare  un  occhio. 
Diede  nelle  fmanie  jl  Re,  e fatto  fare  il  procelfo  da’ Giudici  di  Troia, 
Trani,  e Bari,  con  pretendere  rotta  la  capitolazione,  fece  impiccaro 
il  fuddetto  Giacinto  con  dieci  fuoi  Con  figlie  ri,  c cavar  gli  occhi  a 
dieci  altri,  e imprigionare  in  oltre  e fpoguar  de  i loro  beni  varj  pru- 
denti Cittadini  di  Bari:  fe  con  giudizi»  e buona  fède,  Dio  lo  fa.  Con 

3 udii  barbarici  palli  camminava  il  Re  Ruggieri,  che  pofeia  fui  fine 
i Ottobre  fe  n’andò  a Salerno,  ed  ivi  (laudo  pubblicò  vari  confifchi 
e bandi  contra  di  chi  area  impugnate  Tarmi  contra  di  lui . Finalmente 
nel  dì  f.  di  Novembre  imbarcatoli  in  una  nave  ben  corredata,  pafsò 
a Palermo.  Fece  gran  guerra  in  quell’ anno  il  Re  Corrode  ad  Arrigo 
Eftenfe-Guclfo  Duca  di  Safionia,  c Baviera,  in  maniera  che  quello 
Principe  C«),  ante  pctentiffìtnus , & eujui  autoritas  ( ut  ipfe  glorìabatur  ) 
a mari  teftjut  ad  mare , idefi  a Dania  ufque  in  Siciliane  extendebatur , in 
tamtam  in  brevi  bumilitatem  venie , ut  pane  omnibus  fidelibus  (fi  amicis 
futi  in  Bajoaria  a fe  deficientibus,  clam  inde  egrejfus , quutuor  tantum  co - 
mitatus  fociis  in  Saxoniam  veniret  (1).  Ma  in  Safionia  affilino  da  que* 
.Popoli,  rendè  inutili  gli  sforzi  e difegni  d’effo  Re  Corrado,  ficcarne 
ancora  quei  di  Adalberte  creato  Duca  di  Safionia . Ma  mentre  egli  eoo 
vigore  c fortuna  attende  a difendere  e a eoofervar  quegli  Stati , e già 
fi  dilpone  a portar  la  guerra  in  Baviera  per  ricuperar  quel  Ducato  , 
eccoti  la  morte,  che  mette  fine  alla  vita  e a tutte  le  di  lui  applica- 
zioni terrene . Corfe  voce  di  veleno  a lui  dato . Secondo  1’  Annaffila 
Saffbne  (t) , /affo  colloqui»  in  Quidelingefotrcb , Heinricus  Nobiliffimus  at- 
qut  probi fi  mus  Dux  B avari  a atque  Saxenia , veneficio  ibidem , ut  fertur , 
infeflus  XIII.  Kalendas  Novtmbris  vitam  finivi/  (t) . 11  fuo  corpo  tro- 
vò 

(1)  per  lo  avanti  potentififmo , 0 ìa  di  cui  autorità  ( com'  ejfo  gleriavafi  ) 
fienitafi  dal T uno  mare  all  altro,  cioè  dalla  Dama  fino  in  Sicilia,  cadde 
in  breve  in  tanta  bajfezza , che  quafi  tutti  i fuoi  fedeli  ed  amici  da  lui 
tìbellandefi  nella  Baviera,  'indi  naftoftamente  ufeito,  fegmto  da  quattro 
foli  compagni,  venne  in  Saffonia. 

(i)  tenuto  un  colloqui»  in  fihndelìngtburgo , Arrigo  Nobili  fimo  ti  ottimo 
Duca  di  Baviera  e di  Saffònia,  ivi,  come  dicefi  avvelenato  morì  a di 
io.  d' Ottobre . 
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vò  ripofo  e fcpoltura  nel  Monifteto  di  Luter  in  Saflonia  alla  delira 
dell’ I raperador  Lottario  III.  Tuo  Suocero.  Quello  Prìncipe,  eguale 
*n  tempo  a i Re  perla  l’uà  potenza,  che  godeva  anche  in  Italia^,  ol- 
tre a tanti  altri  Stati,  la  fua  porzione  nell’ erediti  del  Sangue  Elico- 
ne e da  cui  difeende  la  Rcal  Cala  di  Brunswich,  vien  da  moderni 
Storici  contradiftinto  da  gli  altri  Arrighi  Efienfi-Guclfi  col  titolo  di 
Superbe , non  per  altro  fe  non  perchè  non  s’inchinò  a pregare  i Prin- 
cipi dell'Imperio  a line  di  conseguir  la  Corona  Germanica.  Peraltro 
le  Virtù  abbondarono  in  lui,  e lalciò  dopo  disc  una  gloriola  memo- 
ria e un  folo  picciolo  Figliuolo  malchio,  nomato  Arrigo  Leone , che 
fu  però  anche  la  gloria  del  Padre  -,  c raccomandato  a » bulloni,  fu  da 
elfi  con  fomma  fedeltà  e valore  foftenuto  contro  i tentativi  del  Re  , 
e de  gli  altri  nemici.  Nella  Tofcana,  che  era  Hata  ad  eflo  Duca  Ar- 
rigo conceduta  in  feudo  dal  fuddetto  Lottario,  da  qui  innanzi  cora- 
parifee  Marchefe  di  quella  Provincia  Udelrico,  fecondo  le  memorie  ac- 
cennate dal  Fiorentini  (*).  Ma  che  in  quelli  tempi  la  Tofcana  fi  tro- 
vafle  in  uno  fiato  infelice,  fi  raccoglie  da  una  Lettera  da  Pietro  Ab- 
bate di  Clugni  ferina  al  Re  Ruggieri,  dove  l'crive  (*),  che  nelle  parti 
(*)  mijerabilis  (J  iafelicis  Tufcia  nane  res  divine!  atque  human*  mille  fer- 
vute ordine  confunduntur . Urbes , Caf  ra , Burgi , Pilli,  Stratte  publici , 
(J  ipfe  Deo  conferai i Ecclefue  homeidis,  /acri lega , raptoribus  exponun- 
tur  Peregrini,  Clerici,  Monachi,  Abbatti,  Presbyteri , ipji  fu premi  Or- 
dini! Sacerdote s,  Epifeepi  , Arcbiepifcopi , Primate s,  vet  Patriarchi  in 
manus  talium  t raduni ur,  fpoliantar,  dijirabuntur . Et  quid  dicami  verbe- 
rantur,  occiduntur . Cosi  circa  quelli  ccmpi  quell’  Abbate.  Le  guerre 
fra  i Genove!!,  Lucchefi,  e Pifani  doveano  aver  prodotto  si  efccrandi 
diforuini.  In  quell'anno  (0  elfi  Genove!!  ottennero  dal  Re  Corrado 
la  facoltà  di  battere  Moneta . Però  elfi  dipoi  fin  quali  a i nollri  gior- 
ni ufarono  di  mettere  il  nome  di  quello  Re  nelle  loro  Monete.  Du- 
rava tuttavia  la  rabbia  de’  Cremoneli  contra  de'  Milancl!  a cagion  dell' 
occupazione  di  Crema.  Si  venne  perciò  nell'anno  prefcntc  ad  un  fat- 
to d’armi  fra  loro,  che  riufcl  iotcliciflimo  a i primi.  Però  fcriflc  il 
loro  Vcfcovo  Sicardo  (A):  Anno  Domini  1 1 magna  pars  Cremonen- 
fium  a Mediolanenfibus  apud  Cremam  capta,  career  abbui  vinculit  efi  man- 
cipata . 

D d d t Anno 

(*)  della  mi  fera  ed  infelice  Tofana  ora  le  cefo  divine  ed  umane  tolto  ogni 
ordine  refiant  confuje . Le  Città,  Caftelli , Borghi,  Pillo,  Strade  pub- 
bliche, e nftefft  a Dio  con/ecrate  Chitfe  fono  efpojle  agli  omicidi,  fa- 
erilegi,  e rapitori.  1 Pellegrini,  C beri  ci.  Monaci,  Abbati,  Preti,  gl'  i- 
jieffi  dell'Ordine  Supremo  Sacerdoti , Pefctvi , Arcivefcovi,  Primati , o 
Patriarchi  fono  congegnati  utile  mani  di  effi,  fon»  fpogliati,  fono  difper- 
Ji.  Che  più?  battuti,  ed  uccifi . 
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Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione  ni. 
d’ Innocenzo  II.  Papa  n. 

, di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Italia  $. 

IN  quelli  tempi  cominciò  Arnoldo , o fi*  Arnaldo  da  Brefcìa  a far 
gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio.  Collui  portatoli  in  Francia,  e 
meflofi  fotto  la  fcuola  di  Pietro  Abailardo , feminator  di  nuove  e pe- 
ricoJofc  dottrine,  dopo  aver  profittato  nella  malizia,  fe  ne  ritornò  in 
Italia,  e prefa  la  velie  Monadica,  fi  diede  in  Roma  a fpacciar  le  fue 
falfe  merci  («) . Grande  adulator  de’ Laici,  e bel  parlatore,  prefe  a 
tutta  prima  a cenfurare  fpietitamente  i codumi  corrotti  allora  in  buo- 
na parte  del  Clero  Secolare  e Regolare}  e fecondo  l’arte  de  gli  altri 
Erefiarchi  pafjò  oltre  a condennar  generalmente  le  foverchie  ricchezze 
de’  Monaci  e de  gli  altri  Ecclcfialtici , e malfimamcnte  i loro  Domi- 
nj  temporali,  fodenendo,  che  ciò  non  fi  poteva  accordar  col  Van- 

felo}  c che  i loro  Beni  erano  del  Principe,  e doveano  tornare  a i 
,aici.  Veniva  con  piacere  accolta  quella  adulatrice  e falfa  dottrina 
dalle  pcrfbne  affatto  mondane,  e prete  anche  in  Roma  defla  buone 
radici.  Perciò  fu  egli  (comunicato  nell’anno  addietro  nel  Concilio  La- 
teranenfe  : pcrlocchè  temendo  della  pelle,  fi  ricoverò  circa  quedi 
tempi  in  Francia.  Di  là  cacciato  andò  in  Germania,  fpargendo  da- 
pertutto  il  fuo  veleno.  San  Bernardo  il  teneva  d’occhio,  e fcriflc  va- 
rie Lettere  per  farlo  conofcere  a chi  buonamente  gli  dava  ricetto  . 
Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (*),  che  nell’anno  prefente  il  Re 
Ruggieri  inviò  Anfufo  Principe  di  Capoa  fuo  Figliuolo  con  polTente 
efercito  di  cavalli  e fanti  a conquidalo  la  Provincia  di  Pefcara,  che 
abbracciava  allora  quali  tutto  1’ Abbruzzo  ulteriore.  Non  poca  fatica 
c tempo  codò  al  Principe  fuddetto  il  ridurre  all’ubbidienza  fua  le 
Cadella  di  quella  contrada  : laonde  ebbe  ordine  dal  Padre  anche  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia  di  portarli  colà  con  un  grolfo  corpo  di  fanteria , 
c mille  cavalli.  Perchè  tali  conquide  fi  fiaccano  a i confini  de  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana,  fe  ne  ingelosì,  c turbò  non  poco  Papa  Inno- 
cenzo //.  il  quale  perciò  fpedì  due  Cardinali  a i Principi  Fratelli,  fa- 
cendo lor  faperc  di  non  toccare  i confini  Romani.  Rifpofcro  elfi,  che 
H loro  difegnaera,  non  già  d’occupare  l’altrui,  ma  di  ricuperar  fo- 
lamente  le  Terre  fpettanti  a i lor  Principati . Informato  di  ciò  il  Re 
Ruggieri,  che  non  volca  liti  col  Romano  Pontefice,  verfo  la  metà 
di  Luglio  sbarcò  a Salerno,  venne  nelle  vicinanze  di  Benevento,  e 

Sui  vi  trattò  col  Cardinal  Giovanni  Governatore  di  quella  Città,  can- 
crenando la  rifoluzione  fua  di  mantenerli  fedele  al  Papa . Andò  pofeia 
a Capoa  c a S.  Germano}  c perchè  intefe,  che  Papa  Innocenzo  era 
disguflato  dc’luoi  Figliuoli,  li  richiamò  da  Pefcara . Avrebbe  egli  vo- 
luto abboccarli  con  efib  Pontefice,  ma  quelli  con  varie  feufe  fe  ne 
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fottrafle,  di  modo  che  Ruggieri  per  eroncar  il  corfo  alle  conccpute 
gelofie,  licenziò  l’elercito . Nulladimeno  abbiamo  da  Giovanni  da  Cic- 
cano (a),  che  i di  lui  Figliuoli  nel  Mefe  di  Luglio  prefero  Sora,  ed 
altri  Luoghi  fino  a Cepcrano.  Andò  Ruggieri  a Monte  Cafino,  e le- 
vato a que’  Monaci  Monte  Corvo,  con  pretenderlo  fuo,  diede  loro  in 
cambio  la  Rocca  di  Bantra . 

Tenne  pol'cia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano,  dove  proibì  con 
rigorofe  pene  lo  fpendcrc  nel  Regno  fuo  le  Romefinc,  cioè  a mio 
credere  la  moneta  battuta  in  Roma*  e nc  fuftituì  deli’  altra  battuta 
da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a cui  diede  il  nome  di  Ducato*  e de- 
nari di  rame,  tre  de’ quali  valcano  una  Romefina:  il  che  recò  un  in- 
credibil  danno  a tutto  il  fuo  dominio,  e fece  univerlalmente  defiderarc 
la  di  lui  morte.  £ perciocché  avea  comandato  anche  a i Beneventa- 
ni di  ricevere  quella  moneta,  fc  nc  alterò  forte  il  Papa,  e loro  or- 
dinò di  non  ubbidirlo  . Approdo  andò  il  Re  a Napoli  per  la  prima 
volta.  Fu  con  immenfo  onore  incontrato  da  quella  Nobiltà  c Popolo 
fuori  di  Porta  Capoana,  e alla  Porta  ricevuto  dal  Clero  con  bella 
proceffione . L’addcltrarono  varj  Nobili  fino  alla  Chicfa  maggiore, 
dove  l’afpettava  l’ Arcivefcovo  Marino:,  Non  mancò  di  far  carezze  e 
regali  a quella  Nobiltà,  di  vifitar  tutta  la  Città,  e in  una  notte  fece 
xnifurare  il  circuito  della  mcdeGma,  il  quale  fi  trovò  allora  di  due 
mila  e trecento  fefTantatrc  palli.  Nel  di  leguente  dimandò  a i Napo- 
letani, quanto  folTc  il  giro  della  lor  Città,  e non  fapendolo  dire  al- 
cuno, lo  dille  egli  con  ammirazione  di  tutti.  Sul  principio  pofeia  di 
Ottobre  fe  ne  tornò  in  Sicilia,  lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 
ri, e in  Capoa  il  Principe  Anfufo.  Ci  vien  meno  qui  la  narrativa  di 
Falcone  Beneventano  con  grave  danno  della  Storia  di  que’paefi.  In- 
tenti ì Genovcfi,  al  pari  d’altre  Città  libere  d’Italia,  ad  ingrandire 
la  lor  Signoria  (*),  nell’anno  prefente  cor»  grande  efercito  per  mare 
e per  terra  andarono  addoflb  alla  Città  di  Ventimiglia,  e coftrinfcro 
tanto  elfa,  colpe  tutte  le  Cartella  di  quel  Contado  a fottometterfi  al 
loro  dominio.  Ma  non  fuOifle  già  ciò,  che  fotte  quell’ anno  è ferino 
ne  gli  Annali  Pifani  (»),  cioè  che  quel  Popolo  ebbe  guerra  con  Rug- 
gieri Re  di  Sicilia,  c tenne  in  fuo  potere  Napoli  per  fette  Anni:  fa- 
vola troppo  groflbUna.  Fu  bensì  in  quelli  tempi  per  allertato  del  Dan- 
dolo M)  rottura  fra  il  Popolo  di  Fano  dall’un  canto,  e quei  di  Ra- 
venna, Pelàro  e Sinigaglia  dall’altro.  Non  potendo  i Fancfi  refillere 
a tanti  nemici,  fecero  1 loro  Confoli  ricorfo  a i Veneziani  con  pro- 
mettere fedeltà  e ccnfo  a Pietro  Potano  Doge,,  e concedere  loro  varj 
privilegi  ed  efenzioni  nella  loro  Città:  dal  che  modi  i Veneziani  con 
una  ponente  fiotta  andarono  contro  a i nemici  di  quel  popolo  , e li 
fecero  defilterc  dalle  offefe . Intanto  non  mancava  nè  pure  in  Germa- 
nia la  guerra.  11  Duca  Guelfo  FI.  da  che  cefsòdi  vivere  Arrigo  IP. 
Duca  di  Baviera  e Safionia  fuo  fratello,  mode  le  pretenfioni  lue  fo- 
pra  la  Baviera,  ficcogae  Ducato  paterno  ed  avito,  e fulTeguentemente 
la  guerra  a Leopoldo,  che  n’ era  fiato  invertito  dal  Re  Corrado  M. 
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E*a  Vo!g.  Mentre  quelli  ficca  l’ attedio  di  File»,  eccoti  all’improvvifo  compa* 
Anmoimq.  rire  li  Duca  Guelfo  colle  fue  fchiere,  che  gli  diede  una  rotta,  e 
l’ alirinfe  alla  fuga  nel  dì  $.  d’Agofto.  Ma  avendo  voluto  lo  fletto 
Guelfo  dar  battagli*  anche  al  Re  Corrado,  che  attediava  Winsperg, 
limale  sbaragliato,  c dovette  fuggire.  Quello  ho  voluto  riferire,  per- 
chè fi  tratta  d’un  Principe  della  linea  Germanica  de’ Principi  Eftenfi, 
il  quale  non  lafciò  dormire  per  quello  etto  Re  Corrado,  con  fucccf- 
(t)  i«4-  Gvamente  continuar  la  guerra  cantra  di  tui . Confermò  in  quell’ anno 
tu,  Hi  Ori-  etto  Re  a i Piacentini  il  Privilegio  di  battere  moneta,  come  colla  dal 
gin.  pu-  fuo  Diploma,  riferito  da  Umberto  Locati  (■*). 

tini.  • 

, Ciranitm  .,  _ _ , 

f lattati».  Anno  di  Cristo  mcxli.  Indizione  iv. 

lune.  d5  Innocenzo  II.  Papa  n. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Ital.  4. 

IN  quelli  tempi  retta  quali  affatto  al  buio  la  Storia  d’ Italia,  per 
mancanza  di  Scrittori,  o per  meglio  dire,  delle  amiche  Croniche 
(0)  Tarn,  perite.  Scrive  il  Cardinal  Baromo  (*),  che  le  Città  d’Italia  oftinata- 
i»  Araatti,  piente  faccano  guerra  l’una  contro  l’altra,  Lucenfes  adverfus  Pifanos 
«*  Tm/tia , in  Longebardia  Patavini  adverfus  Feranenfes , MtdioJanenfts 
Aaaum  implacabili  odio  Comenfes  perdere  conabantur . Abbiam  veduto  già , quanti 
anni  prima  fotte  ceffata  la  guerra  fra  i Milancfi  c Comafchi  col  totale 
abbaffamento  de  gli  ultimi.  La  guerra  de’Pifani  e Lucchefi  fi  ravvi- 
vò molto  piò  tardi , ficcome  vedremo.  Crede  il  Cardinale  fuddetto, 
che  a quclt’anno  appartenga  quella  del  Popolo  Romano  contra  del 
(c)  otta  Fri-  Popolo  di  Tivoli,  narrata  da  Ottone  Frifingenfe  (r).  Ma  per  atte- 
fi»fanfia  in  fiato  di  Sicardo  luccedè effa  nell’anno  feguente.  Non  fi  sa  il  per- 
c*r.  iti.  7.  chc  1»  Città  di  Tivoli  da  gran  tempo  fi  manteneva  disubbidiente  e ri- 
‘(fì  sitar*.  bcUc  al  Pontefice.  Forfè  per  gare  c discordie  inforre  a ragion  dc’con- 
Crtmmtnf  fini  c d’ ingiurie  e danni  fra  quel  Popolo  e i Romani.  Non  potendo 
in  Girami.  Innocenzo  li.  colle  buone  ridurli  alla  conofcenza  del  loro  dovere,  avea 
J***-  f11-  fulminato  molto  primad*  ora  la  fcomunica  contra  d’etti.  Jampermul- 
Mtr.  té  re.  tum  tlMp0TIS  fyittrtinof  excommunicaverat , ac  aliis  modìs  preffirat:  fono 
parole  del  luddetto  Frilingenfe.  Però  non  afpettò  il  Papa  a quell'anno 
a fcomunicarU,  come  pretele  il  Sigonio . Ora  i Romani  indulsero  il 
buon  Innocenzo  a mettere  l' attedio  a Tivoli,  e v’andarono  con  gran- 
de sforzo,  già  perfuafi  di  divorar  quel  Popolo.  Ma  i Romani  d’ allo- 
ra erano  ben  divertì  da  quelli  del  tempo  antico.  Poco  dianzi  volcano 
muover  guerra  di  nuovo  al  Re  Ruggieri,  fc  il  Papa  più  faggio  di 
loro  avelie  acconfentito . Nc  par  tennero  faldo  contra  il  folo  Popolo 
di  Tivoli.  Ulcuo  quello  animofameme  della  Città,  ed  attaccata  la 
mifchia  con  gli  attediami,  li  caricò  si  forte,  che  gli  alirinfe  a volta- 
re vergognoUmcntc  le  (palle,  e a laiciare  indietro  un  ricco  bottino  . 
Per  quello  accidente  fiiufiro  implacabili  divennero  i Romani  contra 

di 
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di  quel  Popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  discordia  fra  i Vero- 
nefi  e Padovani  («)>  e perciocché  i primi  aveano  divertito  dal  fuo  al- 
veo il  Fiume  Adige  con  pregiudizio  de  gli  altri,  fi  venne  circa  que- 
lli medefimi  tempi  ad  una  fanguinofa  battaglia  fra  loro.  Si  dichiarò 
la  fortuna  in  favore  de’  Verone!! . Sul  campo  reftò  gran  copia  di  Pa- 
dovani, moltiffiroi  furono  i prigioni;  ma  colio  quella  vittoria  affai  ca- 
vo a gli  detti  vincitori.  Abbiamo  dall’  Anonimo  Cafincnfe  (d),  che  in 
quell’anno  ancora  il  Re  Ruggieri  venne  m Puglia,  e fi  portò  al  Mo- 
niftero  di  Monte  Calino  ; c giacché  Dio  avea  redimita  la  pace  in  tutti 
i Tuoi  dominj,  attefe  a farvi  efercitar  la  giudica,  c a levarne  le  pre- 
potenze e gli  abuli.  Vien  ciò  alTerito  da  Romoaldo  Salernitano  colle 
feguenti  parole  (*)  ; Rex  autem  Rogeriui  in  Regno  fuo  perfetta  podi  tran- 
quiìlitaie  potimi , prò  confervanda  pace  Cameràrio s (f  fu  fidar  iti  per  to - 
um  terrai»  infilati,  malas  confuti udines  de  medio  abfulìt . 

Anno  di  Cristo  mcxlii.  Indizione  v. 
d’ Innocenzo  II.  Papa  13. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germ.  e d’Italia  j*. 


Continuando  oella  lor  contumacia  t Gttadini  di  Tivoli , per  tefti- 
monianza  di  Sicardo  (d),  attediò  il  Pontefice  in  quell'anno  coi 
Romani  la  loro  Città.  Nulla  dice  deU’efito  di  quell’ imprefa  lo  Sto- 
rico fuddetto,  lafciando  in  dubbio,  fc  quello  fia  l’attedio  infelice,  di 
cui  s’é  parlato  nell’anno  precedente,  o pure  un  altro.  Abbiam  di 
certo  da  Ottone  Frifingcnfe,  che  Papa  Innocenzo  li  ridutte  a tali  an- 
guille, che  furono  forzati  a capitolare  e fottomctterfi , ma  non  fo  fe 
nel  prefente  o pure  nel  fufleguente  anno.  Ho  io  prodotto  il  giura- 
mento predato  ad  etto  Pontefice  da  quel  Popolo,  in  cui  fi  legge  (*): 
Civitatem  Ttburdnam , Donnicaturai , (f  Regalia  , qua  Romani  Pontifi - 
cei  ibidem  babuerunt , £5?  munidouem  Pondi  Lucani , Picovarum , San- 
Itum  Polum , Cafellum  Rover  ani,  Cantalupum,  Burdelium,  Ciciliana» , 
alia  Regalia  beati  Petri,  qua  habet , adjutor  erte  ad  ret inend um  8cc. 
Comimtum  quoque  (j?  Rettoriam  ejuidem  Civitadi  Tìburtina  in  poteflatem 
Domai  Papa  lnnocendi,  & Sue  ce  forum  ejui.  Ubere  dimittam  6cc.  Di 
gravi  difordini  produttc  un  tale  aggiudamento,  ficcomc  vedremo  all* 
anno  fegucntc.  Non  poteano  digerire  i Modcncfi,  che  la  Terra  e 
Badia* di  Nonantola,  poda  nel  loro  Contado,  lì  fotte  data  a i Bolo- 
gned.  Però  nel  prefente  andarono  a campo  fotto  quella  Terra  (/), 
malmettendo  tutti  i Puoi  contorni.  A tale  avvifo  ufo  in  campagna 
l’efcrcito  de’ Bolografi  ; il  che  fu  cagione,  che  t Modcncfi,  lafciato 
l’ attedio, marciarono  contra d’etti.  In  valle  di  Reno,  o pure  in  Valle 
di  Lavino  s’affrontarono  le  due  Armate,  e feonfitta  rimafe  la  Mode- 
nefe . Gran  quantità  di  prigioni  fu  condotta  a Bologna . Dopo  la  Pa- 
fqua  dell’ anno  prefente  il  Re  Corroda  tenue  una  gran  Dieta  in  Fran- 
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coforte  («),  dove  fi  trovarono  quafii  tutti  i Principi  della  Germania, 
e vennero  anche  i Saffbni  ad  umiliarfi  a lui,  che  li  ricevette  in  fut 
grazia.  Allora  fu,  ch’egli  confermo  il  Ducato  della  Saffonia  al  gio- 
vinetto Duca  Arrigo  fopranominato  Leone  Etlcnfe-Guelfo,  e indufle 
la  di  lui  Madre  Geltruda  Figliuola  Hd  fu  Imperador  Lottario  a paffiirc 
alle  feconde  nozze  con  Arrigo,  Fratello  del  Duca  Leopoldo , e a quello 
Arrigo  concede  il  Ducato  della  Baviera:  (*)  il  che  fu  un  feminario  di 
difeordie.  Imperocché  Guelfo  VI.  Duca,  Zio  paterno  del  fuddetco 
Arrigo  Leone,  pretendendo  indebitamente  tolta  la  Baviera  alla  lua 
Cafa,  continuò  la  guerra  contra  di  queflo  novello  Duca,  e su  gli  oc- 
chi Tuoi  entrato  in  quella  Provincia,  le  diede  un  gran  guaito.  Arrigo 
il  Bavaro  anch’egli  per  vendicarli  pafsò  a diftruggere  le  ville  e for- 
tezze degli  aderenti  al  Duca  Guelfo;  e cosi  andò  feguitando  per 
qualche  anno  la  guerra  con  varie  vicende.  Stava  da  lungi  oflcrvando 

Sue  Ilo  fuoco  il  Re  Ruggieri  (0,  e temendo  che  celiata  tal  guerra  il 
Le  Corrado  poteffe  calare  in  Italia  armato  a’fuoi  danni,  feppe  ani- 
mare il  Duca  Guelfo  a continuar  la  gara , ftngulifque  annis  mille  Mar- 
cai fe  oh  hoc  daturum  juramento  confirmavit . Anche  il  Re  d’Ungheria 
per  paura  di  Corrado,  invitò  alla  fua  Corte  eflo  Duca  Guelfo  VI. 
dataque  pecunia  non  modica , ac  deinceps  omni  anno  dandam  pollicene , ad 
rebellandum  nibilominus  injiigat . Con  tal  vigore,  fenza  mai  ftancarfi, 
profeguì  dipoi  cfTo  Duca  Guelfo  ad  infe Ilare  tanto  il  Re,  quanto  il 
Duca  di  Baviera,  che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo  ed  agio 
per  paffare  in  Italia  a prendere  la  Corona. 


Anno  di  Cristo  mcxliii.  Indizione  vi. 
di  Celestino  IL  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Ital.  6. 


O Sia  che  nell’ anno  precedente,  o pure  nel  prefcntc,  il  Popolo 
di  Tivoli  tornato  all’ ubbidienza  di  Papa  Innocenzo  II.  certo  è, 
che  per  l’indulgenza  ufata  da  lui  con  eflt,  il  Popolo  Romano  diede 
principio  a molte  fcandalofe  novità  in  pregiudizio  dcll’antichillìq|a  fi- 
gnoria  ed  autorità  temporale  de’  Papi . Erano  si  fieramente  inviperiti 
. (i)  otte  Fri-  , i^onunj  contra  de’Tivolcfi,  (d)  che  quando  fi  trattò  di  capitolar 

i con  «ffi»  PTctefero  che  il  Papa  non  li  riceveto  in  grazia  fe  non  col 
(T\ ;7.  7'  patto  di  smantellar  le  mura  della  lor  Città,  c di  mandare  difpcrfi  fuori 
d’effa  gli  abitanti.  A quefta  irragionevole  ed  inumana  pretendono  non 
potè  acconfcmire  il  benigniffimo  Pontefice;  perciò  i Romani  gonfj 
di  fuperbia  nvolfero  anche  contra  del  buon  Pontefice  lo  fdegno  & odio 
loro . Fatta  dunque  una  (edizione , e coi  fi  a folla  in  Campidoglio  col 
prcrefto  di  rinovar  l’antica  gloria  della  Città,  riftabilirono  il  Senato, 
che  da  gran  tempo  era  fcaduto,  e fenza  rifpcuo  alcuno  al  Papa  loro 
Signore , intimarono  di  nuovo  la  guerra  a Tivoli . Abbiati)  più  volte 
-■  vedu- 
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veduta  menzione  del  Senato  Romano  anche  a’ tempi  di  Carlo  Magno,  Età  Volg. 
e ne’  fufleguenti  Secoli}  ma  lenza  Capere,  qual  folle  la  di  lui  autorità  Anno  1143. 
in  quc’tempi,  nè  quando  erto  folTe  dipoi  abbattuto  da  i Papi.  Non 
Volevano  1 Romani  di  quelli  tempi  efler  da  meno  dc’lor  Predeccflori . 

II  male  fu , che  non  guardarono  milure,  ed  alfunfcro  una  fpecie  di  So- 
vranità. Nulla  tnlaiciò  il  Pontefice  di  clonazioni , c minacele,  per 
fermare  i palli  a quella  fpecie  di  ribellione-,  adoperò  anche  i regali} 
ma  indarno  tutto:  ai  grande  era  la  foga  del  Popolo,  c rnaffìma  niente 
della  Nobiltà.  Ed  ecco  germogliar  le  Tementi  delle  perverte  dottri- 
ne, lafciatc  in  quella  Città  da  Arnaldo  da  Brefcia  . E’  da  credere, 
che  si  fatti  fconcerti  CervilTero  a conturbare  non  mcn  l'animo,  che 
la  lanità  di  Papa  Innocenzo  II.  In  fatti  caduto  egli  infermo,  palio  nel 
di  14.  di  Settembre  dell’anno  prefente  a miglior  vita,  lafciando  Culla 
Terra  un’ immortai  memoria  delle  fue  rare  doti,  c malììmamentc  della 
fila  incomparabile  Prudenza  e Benignità}  e dall’ aver  anche  procu- 
rata la  riforma  del  Clero,  con  fuflituirc  dovunque  potè  a i Canonici 
Secolari  i Regolari . Furono  ancora  varie  Chielc  da  lui  fabbricate  o 
rifarcite.  Rimile  fra  l’altre  cofc  il  tetto  della  Bafihca  Laterancnfe, 
che  era  caduto,  con  avergli  il  Re  Ruggieri  fommimllrate  le  grandiofe 
occorrenti  travi.  Ebbe  fepoltura  in  ella  Chiefa  in  un  avèllo  di  porfi- 
do. In  luogo  fuo  da  li  a tre  giorni  fa  eletto  Papa  Guido  Cardinale  di 
S.  Marco,  di  nazione  Tofcano  del  Caiiello  di  Felicità  (forfè  Città 
di  Cartello)  che  affante  il  nome  di  Celerino  II.  fecondo  il  collumc  di 
quelli  tempi,  ne’ quali  fi  ricreava  il  nome  de’ celebri  Pontefici,  che 
«orilono  ne’ primi  Secoli  della  Chiefa.  Quello  Pontefice,  fecondo 
l’artellato  di  Romoaldo  Salernitano  (a),  ricusò  di  confermare  la  con-  W 
cordia  (labilità  fra  il  fuo  Prcdeceflore,  e il  Re  Ruggieri,  c perciò  ‘ckrtmcl. 
fra  loro  inforfe  mala  intelligenza.  Circa  quelli  tempi,  per  tcllimo-  icm.  ni. 
nianza  del  Dandolo  (*),  nacque  lite  fra  i Veneziani  e Padovani  a ca- 
gione  di  un  taglio  nel  fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Sant’  llario  ^ 
da  i fecondi  con  danno  de  i primi.  Spedì  Pietro  Palano  Ambafciatori  ‘*cm  'xi'"' 
a Padova  per  chiederne  conto  . Fu  loro  data  una  rifpofta  aliai  arro-  Rtr.  Italie. 
gante.  Il  perché  i Veneziani  colle  lor  forze  ulcirono  a fjrfi  giullizia, 
ed  azzuffatili  co  i Padovani  alla  Tomba,  diedero  loro  uni  rotta,  e 
conduflero  circa  trecento  di  que’ Nobili  prefi  nella  battaglia  a Vene- 
zia. Pofcia  iti  colà  gli  Ambafciatori  de’ Padovani,  dopo  aver  prote- 
llato,  che  non  per  far  difpiacere  o danno  al  Popolo  Veneziano,  era 
feguito  quel  taglio,  (i  rimile  fra  loro  l’amicizia,  e concordia  primie- 
ra. Abbiamo  parimente  dall’Anonimo  Cafinenfe  (e),  che  il  Re  Rug-  (c)  ^neny 
gicri  portatoli  in  quell’anno  al  Moniftcro  di  Monte  Calino,  la  fece  noi  Cefi». 
alla  lurchcfca,  con  levare  da  quel  latro  Luogo  tutto  il  Teioro,  la-  h>’”-  v- 
fidandovi  folamente  la  Croce  dell’ Aitar  maggiore  col  Ciborio,  che  *"’•  114  “ ' 
doveva  clTcre  d’argento,  e tre  tavole  da  Altare.  Reilano  ignoti  i pre- 
telli  di  quella  fccllcragginc}  le  non  che  anticamente  erano  troppo 
fuggerte  all’ingordigia  e avarizia  de* Principi  le  ricchezze  delle  Chic- 
le. S’impadronirono  parimente  i Figliuoli  d’elfa  Re  della  Provincia 
Tom.  PI.  Eec  di 
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di  Marfi,  c per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccane  fa),  anche  della 
Terra  d’ Arce:  il  che  probabilmente  fu  origine  de’dtfTapori  infortì  fra 
lui  t Papa  Ccleftino. 

Anno  di  Cristo  mcxliv.  Indizione  vii. 
di  Lucio  II.  Papa  1. 
di  Corrado  HI.  Re  di  German.  e d’Italia  7. 

TErmìnò  in  quell’  Anno  il  luo  breve  Pontificato  Papa  Celeftino  II. 

non  effondo  egli  giunto  a governar  la  Chiefa  di  Dio  a cinque  Meli 
e mezzo.  Nel  di  p.  di  Marzo  diede  egli  fine  a’fuoi  giorni.  Venne 
pofeia  eletto  Pontefice  nel  di  iz.  dello  fteflo  Mefe  Gherardo  de’ Cac- 
ciancmici,  Bolognefe  di  Patria,  già  Canonico  Regolare,  e poi  Cardi- 
nale di  Santa  Croce  (*}.  Da  Papa  Innocenzo  11.  per  la  fua  abilità  era 
llato  collimila  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa . Prcfe  il  nome 
di  Lucio  II.  Scrive  Romoaldo  Salernitano  («>,  che  il  Re  Ruggieri  fe- 
ce gran  Itila  per  l’cfaltazione  di  quello  Papa,  per  effer  egli  luo  Com- 

?adrc,  e molta  amico,  fperando  perciò  di  averlo  in  tutto  favorevole. 

Jé  tardò  egli  a fpedire  i Tuoi  Ambafciatori  a predargli  ubbidienza,  e 
a pregarlo  di  voler  venire  fino  a i confini,  cioè  a Ceperano  per  un. 
comune  abboccamento.  Andò  il  Papa,  e il  Re  venuta  per  mare  a 
Gaeta,  fi  portò  pofeia  ad  incontrarlo  a Ceperano.  Gran  dibattimen- 
to feguì  fra  loro  intorno  la  pace,  ed  inclinava  il  Papa  alla  concordia  j. 
ma  ripugnando  i Cardinali , fi  fciolfe  il  congreffo  feoza  conclulione  al- 
cuna. Ruggieri  bollendo  per  la  collera,  fe  ne  tornò  in  Sicilia  ; ma 
pria  di  muoverli  ordinò  a Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuo  Figliuolo  di  far- 
ne rifemimenta.  Fu,  ubbidirò.  Entrò  quelli  con  un  copioio  efcrcita 
nella  Campania  Romana,  o fia  in  Terra  di  Lavoro,  e diede  il  lacca 
a tutte  quelle  contrade  fino  a Perento  -,  ma  forfè  farà  ivi  ferino  Feren- 
tino j dopo  di  che  fe  ne  tornò  in  Puglia.  Cosi  toccò,  come  d ordi- 
nano fucccde,  a gl’  infelici  Popoli  il  far  penitenza  de’  filili  altrui . Ab- 
biamo dall’Anonimo  Cafinenfe,  che  il  Re  Ruggieri  venne  a Monte 
Calino,  e quivi  fi  abboccò  col  Ripa,  e che  le  nc  parti  in  dilcordia, 
con  polcia  prendere  parte  delia  Campania  con  Tcrracina . Aflcdio  an- 
che Vcroli.  Deinùe  quodam  palilo  fallo , quod  ceperat , reddidit . Sembra 
dunque,  che  feguiffe  dipoi  fra  loro  qualche  aggiulUmento . Mori  in 
quell’  Anno  Anfufo,  o fia  Alfonfo  Principe  di  Capoa  e Napoli,  Figliuolo 
fecondogenito  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  A lui  fu  lullituito  in  que’ 
Principati  Guglielmo , terzogenito  del  Re  medclimo.  In  quelli  giorni 
femprc  più  avanzandofi  l’ard’re  de’  Romani, oltre  aU’erction  del  Senato, 
fu  anche  eletto  Capo  d’effo  Senato, o fia  Patrizio,  Giordano  Figliuolo  di 
Pier  Leone, Fratdlaa  mio  credere  del  defunto  Antipapa  Anacleto:  il  che 
ci  fa  intendere,  edere  fenza  fondamento  ciò, che  alcuni  hanno  fcritto,che 
la  Famiglia  di  Pier  Leone  fu  {terminata  in  Roma . Una  parte  del  popola 

mina- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  4<>j 

minore  teneva  co  i Senatori  -,  c poco  mancava  ad  una  patente  ribellione . 
Abbiamo  da  Otton  Frtfingenlc  («),  (giacche  convien  mendicare  da 
gli  Scrittori  rtranieri  le  cole  noftre)  che  in  quelli  tempi  la  pazza  di- 
lcordia  (guazzava  per  le  Città  d’Italia.  Afpirava  cadauna  d’eflè  alla 
fuperioriu,  e pareva  a cialcuna  troppo  rillretto  il  tuo  dominio,  ne 
rollava  maniera  d’ allargarlo,  le  non  con  pelare  o foggiogarc  i vicini. 
Durava  tuttavia  la  gara  fra  i Veneziani  c Ravennati,  che  vicende» 
volmetne  fi  danneggiavano  peT  terra  e per  mare.  1 Veronetì  uniti 
co  i Vicentini  tacevano  guerra  a 1 Padovani  collegati  co’ Tnvifani}  c 
probabilmente  quclt’  anno  lu  quello,  in  cui  imiterò  a ferro  c fuoco  le 
Cartella  e le  campagne  di  Trivigt.  Maggiore  era  l’incendio  tn  To» 
fcana  per  la  guerra,  che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  1 Pi» 
fame  Cucchili,  la  quale  involte  io  quell' incendio  anche  le  Città  cir- 
convicine. Non  v'era  Città  libera,  che  in  si  fatte  turbolenze  non 
faretre  delle  Leghe  con  altre  Citta,  per  ottenere  aiuto.  L quelle  fa- 
cilmente v’entravano,  per  non  veder  crelccrc  di  troppo  una  Uuà 
confinante  colla  depredarne  dell’ altre. 

Erano  in  Lega  t Lucchcli  co  i Sancii}  i Fiorentini  co  ì Pifanì. 
L’ode  de’ Fiorentini  inficine  con  LUncot  o fia  UUteiico  Mai  chele  di 
Tofcana,  corfc  fino  alle  porte  di  Alena,  e nc  brucio  i Borghi.  Tro- 
vandoli in  tali  llrctteeze  1 Sancii  riuortcro  per  aiuto  a 1 Lucchcli,  t 
quali  si  per  fov venire  a quella  Città  collcgata,  come  ancora  per  lo» 
(tenere  il  Conti  Guido  Guerra , che  era  malmenato  da  gli  ftclli  Fio- 
rentini, fi  dichiararono  contro  a Firenze.  All'incontro  i Pliant  a ri- 
chieda de’ Fiorentini  ulcirono  in  campagna.  Un  fiero  guaito  fu  dato 
da  erti  e da’  Fiorentini  alle  Cartella  c V file  dei  fuddetto  Conte  Gui- 
do . 1 Sanelì , che  erano  venuti  per  Taccheggiare  il  Contado  di  Fi- 
renze, colti  in  un’ imbolcàta,  quali  tutu  vi  rimatelo  prigioni.  Più 
rabbiola  ufcì  la  guerra  fra  i Pilani  e Lucchcli.  Moli  filimi  dall’ una  c 
dall'altra  parte  vi  falciarono  la  vita}  ma  innumerabili  furono  rilcrbati 
alle  mileric  di  una  lunghitlima  prigionia.  Lo  Storico  luddetto,  cioè 
Ottone  Vel'covo  di  Fnfinga,  allctta  di  averli  veduti  da  lì  a qualche 
anno  così  fquallidi  c macilenti  nelle  pubbliche  carceri,  che  cavavano 
le  lagrime  da  chiunque  partava  per  di  la:  legno  che  non  vi  doveva 
eflerc  cartello  di  cambio  tra  loro,  o che  ebbero  la  peggio  i Lue* 
cheli,  nc  rcllò  ad  erti  maniera  di  redimere  i tuoi.  Da  gli  Annali  Pi» 
fam  {!>)  abbiamo,  che  la  guerra  fra  quelli  due  Popoli  tu  per  cagione 
delle  due  Cartella  di  Aginolfo  c di  Vurno,  c d’altre  Terre,  chel’una 
Città  all’altra  aveva  occupato.  Miicro  ì Pliant  a fuoco  quali  tutto  il 
territorio  di  Lucca , prclcro  il  Cartello  dell’  Itola  di  Palude  con  tre- 
cento Cittadini  Lucchcli,  c leguitò  poi  la  guerra  anche  de  gii  anni 
parecchi.  Per  tellimomanza  ancora  del  Dandolo  u),  crebbe  in  quelli 
tempi  la  ncmicizia  fra  1 Veneziani  c PiUm,  e dovunque  s’ incontra- 
rono per  mare,  l’una  Nazione  all’altra  fece  quanti  danni  ed  oltraggi 
potè.  Ma  s’ interpolo  Papa  Ludo,  e pare  che  li  pacificarti;  inficine . 
Erano  anche  m rotta  i Modcneti  co’Bologncfi  (a),  perchè  nell'anno 

Ecc  i addic- 


E«  1 Vo’g. 

Anno  i 144. 
(aì  Otto 
fri  fi  fi  tenti* 
Ohr.  iih.  7, 
<4/.  19. 


(b)  A nnaìtì 

P’ifàni  T.  V. 
Ktr.  Italie. 

(c'  banditi, 
in  Chromc. 
loffi.  XI l. 
9jt , Italie. 
idi  Anna!. 
Reterei  Mh- 
iintnj. 

7om.  IX. 
Rer.  Italie , 


Digitized  by  Google 


I*  » A Vdlg. 
Anno  i i 44. 


(a>  Petrus 
Clumaetnf. 
l.  6 , Epifl. 

4S* 


(b)  Àdalvee- 
cius  CUron. 

Qrixian. 
lom.  XIV. 
Italie. 


te)  Cardi», 
ile  Aragli, 
in  Vit.  £ in- 
di II.  P.  /. 
T*m.  IH. 
Iter.  Italie. 

(d‘  Oodtfr. 
V \ttrbter:fi% 
in  P Antica  . 


(e'  Par.  tn 
Annui  Ect . 


404  Annali  d*  Italia. 

addietro  il  Cartello  di  Savignano  per  tradimento  a’era  dato  a gli  uf- 
timi.  Se  noi  aveflimo  le  Storie  di  molte  altre  Città  d’Italia,  forfè 
ne  troveremmo  la  maggior  parte  involte  in  ahre  guerre  per  quelli 
tempi.  Il  Re  Ctrrade  per  conto  dell'Italia  era,  come  non  vi  forte j 
c però  lenza  vcrun  freno  ogni  Città  portento  mlblentiva  contra  dell’ 
altre.  Ricavali  ancora  da  una  Lettera  di  Pietro  Abbate  di  Clugnì,  (•) 
che  venendo  egli  nell’anno  feguente  (per  la  via  probabilmente  dii 
Pontremoli)  a Roma  per  vilirar  Papa  Eugenio  111.  fu  nd  viaggio 
svaligiato  da  un  Marchefe  Obizzo  (forfè  MaUrpina)}  ma  rtcorfo  egli 
a’ Piacentini,  quell»  colla  forza  obbligarono  quel  Marcbefe  c tutti  i 
fuoi  sgherri  a dargli  foddisfàzione,  con  rertttuirgli  tutto  fino  a un  fol- 
do.  E così  van  le  cofe  del  Mondo.  Pareva  un  gran  dono  la  Libertà 
ricuperata  da  i Popoli  italiani}  e pur  quella  fervi  a renderli  più  in- 
felici. Per  atte  (lato  del  Malvezzi  (*) , la  Città  di  Brefcia  in  quelli 
medclìmi  tempi  patì  un  furiofillimo  incendio,  per  cui  fu  fatto  u& 
verfn  : 

Piangi  tur  immodicìs  Juctenfa  Brixia  fi  a m m i s . 
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EBbe  fine  in  quell’anno  la  vita  e il  breve  Pontificato  di  Papa  Lic- 
cio II.  Se  vogliamo  prellar  fède  all’Autore,  confervato  a noi  dal 
Cardinale  d’Aragona  (r),  egli  lìccomc  uomo  prudente  e coraggiofo, 
dopo  aver  ben-  prefe  le  lue  mifure  co  i fautori  dell»  maellà  Pontificia  , 
merta  inficine  una  mano  d’ armati,  sforzò  i Nobili  Romani,  che  con- 
tra il  divieto  del  fuo  Fredecertbrc  Innocenzo  IL  avearto  i flituito  il  Se- 
nato, ad  ufeire  del  Campidoglio,  c ad  abiurare  la  novità  da  lor  fatta.'. 
Non  la  racconta  cosi  quella  faccenda  Gotifrtdo  da  Viterbo  (<Q,  Sto- 
rico del  prefente  Secolo.  Secondo  lui,  quelto  Papa  afccfe  bensì  ac- 
compagnato da  alquante  foldatefche  nel  Campidoglio,  rifoluro- di  cac- 
ciar di  là  vituperofamente  i Senatori»  Ma  il  Senato c Popolo  Roma- 
no avendo  dato  all’ armi,  riputarono  in  un  momento  H Papa  con  tutti 
i funi-  aderenti.  Anzi  fu  si  eforbitante  il  tumulto  loro,  che  erto  Pon- 
tefice pcrcrtffb  da  più  fartate,  finché  fopravirtc  (il  che  fu  poco)  non 
potè  più  federe  nella  Cattedra  fua.  Ch’egli  forte  colpito  da  un  fallo, 
l' afferma  ancora  un  altro  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Baronio  (r): 
laonde  dopo  pochi  giorni  infermatoli  dovette  foccomberc  all’  imperio 
della  morte.  M-ancò  egli  di  vita  nel  di  zp.  di  Febbraio,  dopo  aver 

Sali  rifabbricata  di  pianta  e arricchita  di  molto  la  Chiefa  di  Santa 
oce  in  Gerusalemme,  di  cui  era  dato  Titolare.  Servila  di  lui  morte. 
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a rendere  più  che  mai  orgogliofa  quella  fazione  di  Nobili  Romani  , 
che  s’era  rivoltata  contra  dc’fommi  Pontefici,  e che  Itabili  più  for- 
temente l’unione  ed  autorità  del  Senato  Romano  nel  Campidoglio  . 
In  mezzo  a quelli  tumulti  non  trovandoli  in  piena  libertà  il  lacro 
Collegio  de’ Cardinali,  li  raunò  nella  Gliela  di  S.  Ccfario,  e quivi  di 
comune  confenfo  elefle  Papa  nel  di  17.  di  Febbraio  Bernardo  Filano, 
Abbate  Ciflercienfe  di  Santo  Anallafio,  Dilccpolo  ne  gli  anni  addie- 
tro di  S.  Bernardo,  uomo  di  molta  bontà  di  vita.  Era  quelli  tenuto 
per  uomo  più  tollo  fcmplicc;  ma  per  ilpeziat  grazia  del  Cielo  riul'cì 
dipoi  un  eloquente  e valorofo  Pontefice . Prcfe  il  nomedi  Eugenio  III.  {•) 
e condotto  alla  Bafìlica  Lateranenfc,  fu  quivi  intronizzato.  Si  dilpo- 
neva  egli  a ricevere  nella  Tegnente  Domenica  la  conlecrazione  in  S. 
Pietro,  fecondo  l’antica  conluetudine j ma  intefo,  che  i Senatori  me- 
ditavano d' opporli,  e d'impugnare  la  di  lui  elezione,  qualora  ricnftifi'c 
di  confermar  coll’autorità  Apoltolica  la  nnovazione  da  lor  fatta  del 
Senato:  in  tempo  di  notte,  accompagnato  da  pochi  Cardinali,  lcgrc- 
tamente  ufcì  di  Roma,  e fi  ritiro  alia  Rocca  di  Monticelli.  Gangrc- 
gati  polcia  nel  di  Tegnente  gli  altri  Cardinali,  che  per  timore  dell’ in- 
furiato Popolo  Penino  qua  c là  difperfi,  fe  n’andò  al  celebre  Moni- 
Acro  di  Farfà  nella  Sabina,  e quivi  nel  di  4.  di  Marzo,  giorno  di 
Domenica,  fu  folcnnemente  conlecrato.  Andoflene  dipoi  a Viterbo  , 
dove  celebrò  la  Santa  Palqua , e fcrmoflì  in  quella  Città  per  otto  Meli  . 
Tornò  in  quello  tempo  a Roma  1’  Erefiarca  Arnaldo  da  Brcfcia,  e 
fpargendo  con  piena  libertà  il  veleno  della  fua  dottrina  (*),  aggiunfe 
nuovi  fproni  alla  Nobiltà  Romana  per  privare  dclhi  loro  autorità  1 
Jommi  Pontefici.  Andava  collui  predicando,  che  fi  dovea  rifabbricare 
H Campidoglio  , rimettere  in  Roma  non  loto  il  Senato,  ma  anche 
l’Ordine  Equeltre,  come  fu  al  tempo  de  gli  antichi  Romani;  né  do 
vere  il  Papa  impacciarli  nel  governo  temporale,  ma  contentarli  dello 
fpirituale.  Tal  piede  prefero  quelli  veleno!!  infegnamenti,  figurandoli 
coloro  di  dover  vedere  di  nuovo  Roma  padrona  del  Mondo,  che  l’im- 
fcrocito  Popolo  fi  diede  ad  atterrare  i magnifici  Palazzi  c le  Torri 
non  fidamente  di  que’ Nobili,  che  abborrtvano  quella  facrilega  novità  , 
ma  anche  de’ Cardinali } alcuni  dc^quaii  in  oltre  riportarono  delle  fe- 
rite dalla  matta  piche,  che  non  conofcc  ne’’fuoi  trafporti  mifura.  Abo- 
lirono in  oltre  i Romani  (r)  la  Dignità  del  Prefetto  di  Roma;  ob- 
bligarono tutti  i Nobili  Cittadini  a giurar  fuggezronc  al  loro  Patrizio 
Giordano,  Figliuolo  di  Pier  Leone,  ed  incallellarono,  cioè  ridutTero  in 
fortezza  la  Bafilica  Vaticana,  con  far  pofeia  delle  avame,  e dar  anche 
delle  ferite  a i pellegrini-,  che  per  divozione  colà  concorrevano  . Il 
Pontefice  Eugenio,  dopo  avere  colla  pazienza,  e colle  buone  tentato 
jn  vano  di  frenar  la  diiubbidicnza  de*  Romani,  venne  arile  brufebe,  con 
fulminare  la  (comunica  contra  di  Giordano  dichiarato  Patrizio.  Ado- 
però ancora  gli  altri  rimedj  efficaci  della  forza  temporale,  per  met- 
terli in  dovere,  avendo  congiunte  le  fuc  armi  con  quelle  del  Popolo 
di  Tivoli.  Non  fiat  dunque  l’anno,  che  furono  ailrctti  i Romani- ad 
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E**  Vo%.  una  concordi*,  per  cui  fi  contentò  il  Papa,  che  fuflìllcfle  il  Senato 
Anwoihj.  come  era  in  ufo  in  tanti  Secoli  addietro,  ma  con  obbligare  1 Romani  " 
ad  abolire  il  Patrizio,  a rimettere  la  dignità  del  Prefetto  di  Roma  e 
a predare  l’ubbidienza  dovuta  a i Pontefici,  padroni  legittimi  di  Ro- 
ma.  Ciò  fatto,  da  Viterbo  fe  nc  tornò  a Roma  verl'o  il  Natale  del 
(il  c*ri,n.  Signore  con  iramenfo  giubilo  di  quel  Popolo  c Clero  (a),  che  gli  fece 
il  r'uEm-  un  folcnnc  '«contro,  cantando  il  Boieditlus,  fw  verni  in  nomine  Domi - 
gnu  IH.  ni:  il  che  può  faro  maraviglia  per  quel,  che  s’é  prima  veduto.  An- 
p.t.T.  ui.  dato  egli  al  Palazzo  Laterancnfe,  celebrò  dipoi  con  magnifica  (oÌen- 
u*l“‘  nit*  « di  tutti  la  Fella  del  Natale  . Applicofii  parimente  m 

quell’anno  il  buon  Pontefice  a rimettere  la  pace  fra  i Pilani  e Luc- 
chefi:  al  qual  fine  fece  venire  in  Italia  Pietre  Abbate  di  Clugn»,  per- 
fonaggio  di  gran  credito,  ficcomc  colla  da  una  Lettera  d’effo  Abbate 
citata  all’anno  precedente.  Ma  qual  effetto  produceffe  un  ul  nego- 
zio, rclla  a noj  ignoto.  6 

Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  III.  Papa  2. 
di  Corrado  111.  Re  di  German.  e d’Ital.  9. 

POca  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio.  Troppo  erano 
efaccrbati  gli  animi  del  Popolo  Romano  contra  quello  di  Tivoli  (i) . 
Frifintenfii  Accecati  da  quell’odio,  tutto  di  il  tormentavano,  perche  fi  fmantcllaffé 
W*7’  1*  nemica  Città}  né  potendo  egli  reggere  a tanta  petulanza  c fallidio, 

fi  ritirò  di  là  dal  Tevere,  forte  in  Catlello  Sant’Angelo,  che  era  te- 
nuto da  gli  altri  Figliuoli  di  Pier  Leone  luoi  fedeli.  L’Anonimo  Ca- 
fri efntp-  finenfe  (r)  fotto  l’anno  H4f.  che  c fecondo  noi  il  1146  non  so  co- 
Tcm  v mc  fcrivcr  che  P|P'  Eugenio  pacem  cum  Romani:  reformsns , murcs  Ti - 
Rtr.'  tulio,  burtina  Civitatis  dejirui  precepit . A me  non  li  rende  credibile  quello 
fatto,  perchè  le  il  Pontefice  fòffc  giunto  ad  accordar  quella  prctcnlione 
a i Romani,  non  avrebbono  cllì  poi  continuata  la  guerra  co  i Tibur- 
tini,  ne  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,  ficcomc  fece  nell* 
anno  prcfentc,per  lottrarfi  ail’ indilcretezza  e alle  violenze  de’ Romani. 

In  fatti  egli  fi  parti  affai  disgultaco  da  Roma.  IL  troviamo  in  Sucri 
(d)  Johann.  ne|  dì  ij\  di  Aprile  (J).  Per  attcllaco  d’altri  fe  ne  andò  pofeia  a Vi- 
ckrtnh.’*  tcr^°>  Polcla  a Siena,  e fecondo  le  Croniche  accennate  dal  Tronci  (e) 

(e  tronci  di  la  venne  aita  fua  patria  Pila.  Dall’Anonimo  Cafincnfc  Pappiamo  CO* 
Momor  if.  che  egli  fi  porto  anche  a Lucca,  probabilmente  per  illabiiir,  fe  po- 
\Y' lea»  Pacc  ffa  quelle  due  Repubbliche.  Valicato  poi  1’ Apennino 
Lai  C?r"1~  * vero  c,°»  chc  nc  le  ri  ve  il  Sigonio,  nafso  alla  Città  di  Brcfcia’ 

nmf.  u.  v.  dove  diede  una  Bolla  X.  KalenJas  Septembris , in  cui  fcrivc  al  Popolo 
Rtr.  tulio,  di  Bologna  di  avere  inumato  a i Reggiani  e Parmigiani  di  non  por- 
gere aiuto  a 1 Modenefi  contro  la  Badia  di  Notiamola}  e perchè  non 
aveauo  ubbidito,  col  conicntimcato  de' Cardinali,  del  Patriarca  d’A- 
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quileta,  c di  molti  Vefcovi,  avea  privato  le  loto  Città  della  Dignità 
Epifcopale.  Temo  io,  che  quefta  Bolla  appartenga  a gli  armi  pofte- 
riori.  Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbiamo,  ch’egli  fu  in  quella  Cit- 
tà, e di  là  a’ inviò  alla  volta  di  Francia.  Non  fi  può  ben  accertare, 
fe  vivente  Papa  Lucio  11.  o pur  lotto  il  prefente  Papa  Eugenio  IN. 
i nuovi  Senatori  di  Roma  {crivellerò  al  Re  Corrado,  appellato  Re  de ’ 
Romani,  una  Lettera,  a noi  confervata  da  Ottone  da  Frifinga  (<«) . Gli 
lignificavano  di  avere  rifiabilito  il  Senato,  come  era  a’ tempi  di  Co- 
ihntioo  e di  Giuftiniano;  di  edere  a lui  fedeli,  e di  faticare  indefef- 
famente  coll’unica  mira  di  cfaltare  la  di  lui  dignità  e perfona,  nulla 
più  defiderando,  che  la  venuta  di  lui  a prendere  la  Corona  Imperia- 
le. L’ avvilivano,  che  i Frangipani  e i Figliuoli  di  Pier  Leone  ( ec- 
cetto che  il  loro  Fratello  Giordano)  e Tolomeo  con  altri,  erano  di- 
chiarati in  tavore  del  Papa,  e tenevano  Cartello  Santo  Angelo  per 
impedire  la  coronazion  d’cflb-  Corrado  -r  ma  che  elfi  rifabbricavano  e 
fortificavano  Ponte  Molle  in  di  lutfcrvigio.  Aggiunfero,  che  il  Papa 
e il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una  andando  d’accordo  in  non  volere 
Corrado  in  Italia,  c molto  meno  in  Roma}  ed  è ben  probabile,  che 
Ruggieri  anche  da  quefta  parte  s’ingegnaftc  di  contrariare  alla  venuta 
di  Corrado,  le  cui  armi  poteano  rinovar  la  feena  disguftofa  dclPIrn- 
pcradore  Lottario.. Seri veano  elfi  Romani  oltre  a ciò,  clfere  feeuita 
concordia  fra  il  Papa  e lo  fteftb  Ruggieri  ( ciò  fembra  indicare  T’ ac- 
cordo fatto  da  Papa  Lucio  II.  nell'anno  1144.)  per  cui  il  Pontefice 
avea  conceduto  a Ruggieri  virgam,  & annuì um,  Dalmaticam  & Mi- 
tram  atqve  [andana , (fi  ne  ultum  mitili!  in  terram  fuam  Legatum  , nifi 
quem  ò'iculus  pet/crit;  il  che  viene  interpretato  da  i Siciliani  per  un  in- 
dizio delia  decantata  lor  Monarchia.  Et  Siculus  dedit  ei  multarti  pecu- 
niam  prò  detrimento  vefiro,  (fi  Romani  Imperli . Ma  il  Re  Corrado  niun 
conto  fece  di  tale  rapprefentanza,  affai  informato  del  fiftema  delle  co- 
lè, e del  buon  cuore  del  Papa;  anzi  venuti  a lui  due  Legati  Ponti- 
ficj,  l’uno  de’ quali  era  Guido  Pifano  Cardinale  e Cancelliere  della  fan- 
la  Romana  Chicfa,  per  la  rinovazion  de  gli  antichi  Privilegi,  con 
tutto  onore  gl»  accettò  e concedè  quanto  chiedevano . Si  truova  nell*' 
anno  1147.  Cancelliere  d’effa  Romana  Chiefa  Guido  Cardinale  -y  ma 
non  so  dire,,  fe  fia  lo  (teffo.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Folfa  nuova  W 
finto  quell’ anno,  che  Romani  verter unt  [uper  Tiburim , (fi  multo!  ex  et! 
decollaverunt . Anche  i Genove!!  (r)  fecero  pruova  del  loro  valore  con- 
tra.  de’  Saraceni  dominanti  in  Minorica,  c Corfart  di  profeflìone.  Ar- 
maronoventiduc  galee,,  e molte  altre  navi  con  affai  macchine  milita- 
ri, e Cartelli  di  legname.  Generale  di  quelli  Flotti  fu  lo  fteftb  Caf- 
fato,  che  diede  principio- a gli  Annali  di  Genova-.  Sbarcati  nell’ 1 fola 
di  Minorica  fanti  c cavalli,  diedero  il  guado  al  paefe,  fecero  molti 
prigioni,  prefero  la  Città  e la  diftruifero,  ma  dopo  averne  cavato  un 
ricco  bottino.  Di  là  partirono  ad  Almerin,  Città  maritima  della  Spa- 
gna nel  Regno  di  Granata,  e portole  l’aftedio  cominciarono  a flagel- 
la*^ con  petrierc,  gatti  cd  altre  macchine  ufate  in  quelli  tempi . Veg- 
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gendofi  in  mal  punto  quegl’ Infedeli  fecero  iftanz*  per  tregua  o pace. 
Fu  per  la  tregua  accordato,  che  pagalfero  cento  tredici  mila  marabo- 
tini,  c ne  pagarono  venticinque  mila  in  quella  notte.  Stando  1 Ge- 
novefi  intenti  a veder  numerare  il  danaro,  ebbe  agio  il  Re  d’ Alme- 
ria di  falvarfi  in  due  Galee  col  retto  della  l'omtm  accordata.  Creo  il 
Popolo  d'Altncria  la  feguente  mattina  un  altro  Re,  che  ratificò  la 
promcflà  antecedente  4 ma  perché  non  la  mantenne  nel  tempo  preferit- 
tc-,  1 Genoveli  fecero  quanto  di  mal;  poterono  al  di  fuori  della  Cit- 
tà , cd  accollandoli  il  verno , fc  nc  tornarono  con  trionfo  alla  lor 
patria . 

Non  potea  flar  quieto  in  quelli  tempi  Ruggieri  Re  di  Sicilia  , 
Principe  agitato  dallo  (pirico  dc’Cònqui  datori . Giacché  non  potea  (ten- 
derli dalla  parte  di  Roma,  per  non  disgullare  il  Papa,  nè  verfo  la 
Marca  d’Ancona,  per  non  tirarli  addotto  lo  fdegno  del  Re  Corrado, 
determinò  di  portar  la  guerra  addortb  a i Mori  d’ Affrica.  Pertanto 
con  polfente  flotta  sbarcò  su  quelle  code,  affali  la  Città  di  Tripoli, 
nido  di  Corfarij  e tuttoché  la  trovarti;  forte  per  fito,  per  buone  mura 
e Torri,  pure  dopo  aver  prefa  l’ifola  delle  Gerbe,  a forza  d'armi 
s' inlìgnori  di  quella  Città,  con  trucidar  quanti  v* erano  alla  difefa,  e 
condurre  le  lor  donne  Ichiave  in  Sicilia . Il  Padre  Pagi  (a)  riferiice 
quello  fatto  all’anno  prefentc  . Secondo  Roberto. dal  Monte  (à),  ed 
anche  per  attcllato  dell’Anonimo  Cafinenfc  (<■),  tal  conquida  fi  do- 
vrebbe attribuire  all’anno  precedente  U4f.  Altri  poi  ne  parlano  all* 
anno  1147.  come  ha  Noverìo  Scrittore  Arabe,  citato  da  elfo  Pagi j 
e quella  è forfè  la  più  vcrifimil  opinione.  Veramente  per  la  Crono- 
logia della  Sicilia  in  quelli  tempi  a noi  mancano  lumi  ficuri  Penfa 
il  luddetto  Pagi,  che  appartenga  all’anno  1 148.  la  guerra  del  Re  Rug- 
gieri contra  di  Manuelio  Imperador  de’ Greci,  e a quell’anno  veramente 
ne  parla  Roberto  dal  Monte  (<0 . Ma  non  é ficura  la  Cronologia  di 
quell’ Autore.  Mette  egli  nello  (ledo  anno  1148.  la  prefa  d’  AlmcrU 
in  (Spagna,  e le  conquide  fatte  da  dio  Re  Ruggieri  nelle  code  d’ Af- 
frica; c pur  vedremo^  che  tali  avventure  lon  da  riferire  all’anno  Ar- 
guente 1147.  Nè  potendoli  credere,  che  Ruggieri  in  uno  deffb  anno 
guerreggiarti:  contro  i Greci,  c contro  i Mori  d*  Affrica,  m’induco 
io  a credere,  che  in  quell’anno  egli  odilmentc  entrafTc  nel  dominio 
Greco.  Con  tale  opinione  meglio  s’  accorda  Ottone  Frifingcnfe,  che 
narra  dipoi  fatti  accaduti  nell'anno  1147.  Una  Cronica  del  Monidero 
della  Cava  ( e ) mette  ella  guerra  contro  i Greci  lotto  lo  fleflb  anno 
1147.  ma  quivi  ancora  fono  fcorrctti  i numeri  per  colpa  de'Copilli, 
e li  conoice,  che  ^Aurore  avrà  (crino  114.6.  perché  dopo  aver  nar- 
rata l’aflunzione  di  Papa  Eugenio  nel  H4f-  racconta  al  lèguentc  anno 
la  guerra  della  Grecia.  Il  motivo  d'erta  fu,  che  palfava  da  lungo 
tempo  nemicizia  fra  gli  Augulb  Greci,  e il  Re  Ruggieri,  preten- 
dendo fi  mpre  gl’ Imperadori  d’ Oriente,  che  i Normanni  indebitamen- 
te ritenerti  m in  lor  potere  la  Sicilia,  cd  ingiultamcmc  averterò  tolto 
all’ Imperio  Greco  molte  Città  di  Puglia  e Calabria.  Tentò  Giovanni 
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Cornitene  Imperadorc,  padre  di  Mannello , di  far  Lega  contri  di  Rug- 
gieri col  Re  Corradi,  ficcome  abbiamo  da  Ottone  Frifingenfc  (•>). 
Pietro  Potano  Doge  di  Venezia  ne  era  mediatore,  evenne  anche  per 
quello  un’ Ambafceria  de’ Greci  in  Germania.  Ruggieri,  per  quanto 
fcrivc  Roberto  del  Monte,  mando  anch*  egli  i luoi  Ambafciatori  a 
Coftantinopoli,  per  ottener  la  pace}  mi  quelli  furono  medi  in  pri- 
gione ad  onta  del  diritto  delle  genti.  Da  tale  affronto  irritato  forte 
il  Re  Ruggieri,  fpedi  a mio  credere  Dell’anno  prefcntc  una  podcrofa 
flotta  nella  Dalmazia  c nell’ Epiro,  comandata  da  valoroli  Capitani. 
Sbarcarono  cfli  in  Corfù,  c con  afluzia  s’impadronirono  di  quella  Città, 
c di  tutta  l’ifola.  Lafciato  ivi  un  buon  presìdio,  e continuato  il  viag- 
gio, Taccheggiarono  dipoi  la  Cefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene,  Ne- 
groponte,  ed  altri  paefi  del  Greco  Imperio  (*).  Non  fi  può  dire  l’itn- 
menfità  della  preda  d’oro,  d’argento,  e di  vedi  preziofe,  che  nc 
alportarono  i vincitori  Normanni.  Alcune  migliaia  di  Greci,  nobili, 
c plebei,  donne,  c fanciulli,  ed  anche  Giudei,  furono  condotti  pri- 
gioni in  Sicilia,  e fervirono  a popolar  molti  luoghi , che  fcarfeggia- 
vano  di’ gente.  Sopra  tutto  notabil  fu  l’accortezza  politica  del  Re 
Ruggieri,  il  quale  fece  prendere  tutti  quanti  gli  Artefici,  che  lavo- 
ravano in  quelle  parti  drapperie  di  (età,  e li  fece  trafportare  a Paler- 
mo. Prima  non  fi  lavoravano,  fe  non  in  Grecia  c in  Ifpagna  gli  Ria- 
miti, e le  Itoffe  di  vari  colori  di  feta,  con  oro  ancora  tedine.  Co- 
llavano un  occhio  a chi  de  gl’ Italiani  ne  voleva.  Da  11  innanzi  fu 
introdotta  in  Sicilia  quella  bell'arte,  che  poi  col  tempo  G diffide  per 
altre  parti  della  noilra  Europa,  e rendè  men  caro  il  prezzo  di  sì  fatte 
tele.  Ugone  Falcando  (e),  Scrittore  di  quello  Secolo,  ne  fa  una  va- 
ga deferizione,  come  di  cofa  rara,  nel  principio  dell’  Opera  (ha.  E 
tale  fu  il  guadagno,  che  riportarono  i Greci  dalla  nemicizia  col  Re 
Ruggieri.  Trovavanfi  io  cattiva  politura  gli  affari  di  Terra  Santa  in 
quelli  tempi,  madìmamente  dappoiché  gl'infedeli  aveano  tolta  a* Cri- 
ftiani  la  nobil  Città  di  Edeffa  in  Soria . Ora  per  la  zelante  eloquenza 
di  San  Bernardo  nell’anno  prefcntc  Lodovico  FU.  Re  di  Francia,  e 
Corrado  IH.  Re  di  Germania  prefero  la  Croce,  c fi  obbligarono  di 
marciare  nell’anno  feguente  con  grandi  forze,  e coll’accompagna- 
mento di  copiofa  Nobiltà  in  Levante  a militare  coatra  de' nemici  del 
some  Cri  diano. 

Anno  di  Cristo  mcxlvii.  Indizione  x. 
di  Eugenio  III.  Papa  3. 
di  Corrado  III.  Re  di  Gerraan.  e d’Italia  io. 


IN  quell’ ànno,  principalmente  per  promuovere  l’affare  imporrante 
della  Crociata,  pafsò  in  Francia  il  buon  Papa  Eugenio  (d) . Fu  ad 
incontrarlo  il  Re  Lodovico  F1L  aDijon,  e inficine  poi  celebrarono  la 
Tom.  FI.  Fff  fàn- 
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fanti  Pafqua  in  Parigi*.  Dopo  la  pentecollc  eflo  Re  andò  a prendere 
alla  Chicli  di  S.  Dionigi,  le  condo  i riti  d’ allora,  il  bordone  e la  fcar- 
fella  da  Pellegrino,  (a)  , e la  bandiera  appellata  Orofiamma  , e fi 
taofse  con  gran  comitiva  di  Prelati  e Baroni , e col  fuo  efcrcito 
andò  ad  imbarcarli  per  partire  in  Oriente.  Fra  gli  altri  feco  con* 
duflc  (*)  Di  Italia  A medium  Taurineufem  , Fratremque  epa  Guiliel- 
mum  Mar  chiane  m dt  Monti  Furato  avunculoc  fuoi.  Come  fbffcro  Fra- 
telli quelli  due  Principi,  quando  fi  sa,  che  la  Reai  Cafa  di  Sa- 
voia era  ben  diverbi  da  quella  de’  Marchefi  di  Monferrato , non 
fi  comprende  ..  Probabile  c ciò , che  il  Guichenone  (0  immagi- 
nò, cioè  che  foflcro  Fratelli  uterini.  Sarebbe  da  dcfiderare , che 
ci  fòdero  rimalie  in  maggior  copia  antiche  memorie  o notizie  di  que- 
lli tempi,  per  meglio  intendere  quali  ilari  poffedellcro , c quai  per- 
fonaggi  avelTero  quelle  due  oobililfime  Famiglie  . E per  conto  del 
fuddetto  Guglielmo  Marche/t  di  Monferrato..  Non  voglio  tacere,  ch’egli 
ebbe  per  Moglie  una  Sorella  del  Re  Corrado,  arredandolo  Sicardo 
Yefcovo  di  Cremona  (<0  che  fiori  fui  fine  di  quello  Secolo,  là  dove 
parlando  del  mcdefimo  Corrado  fcrive:  Cnjus  Soror  Marchiani' Guilitl- 
mo  de  Monti- Ferrata , nomini  Julitta , fuit  matrimonio  copulata , ex  qua 
quinque  Filios  genuit  eximi is  merilis , hoc  ferie  dtferibendos , fcilicet  Guiliel- 
tnunty  Conradum , Bonifaeium , Frideriatm , & Raynerium , quorum  di- 
verfa  futre  dona  fortume . Quella  pare  la  prima  volta  , che  i Marchefi 
di  Monferrato  portarono  le  loro  aridi  in  Oriente  per  la  Fede  di  Ge- 
sù Cri  (lo,  dove  poi  fi  acqui  ftarooo-  tanta  gloria  e portanza,  ficcome 
andremo  vedendo . ' Poco  prima  il  Re  Corrado  »’ era  meflò  in  arnefe 
- per  marciare  anch’  egli  in  Oriente  (*) . Tenne  una  generai  Dieta  in 
Francofòrte,  dove  fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  Arrigo  fuo  Figliuolo. 
Colà  comparve  il  giovane  Arrigo- Leone  Guelfo- Ellcnfe,  Duca  di  Saf- 
fonia,  con  fare  iilanza  d'edere  reintegrato  nel  Ducato  della,  Baviera, 
tolto' a fuo  Padre,,  e dato  ad  Arrigo  Figliuolo-di  Leopoldo , con  pre- 
tenderlo a sé  dovuto  per  diritto  d’  eredità . Con  sì  buone  parole  trat- 
tò di  quello  affve  il  Re,  che  indurti  il  giovanetto  Principe  a fofpcn- 
dere  quello  intcrcffe  fino  al  fuo  ritorno  da  Terra  fama.  Adunque  do- 
po L’  Afccniione  il  Re  Corrado  imprefe  il  viaggio  d’  Oriente  con  un. 
immenfo  efcrcito.  Andarono  fpeziaimente  in  compagnia  di.  lui  il  fud- 
detto Arrigo  Duca  di  Baviera,  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga,  Fratello 
uterino  del  mcdefimo  Re  Corrado,  e Storico  nobiliffimo  di  quelli 
tempi,  e Federigo  iuniore  luo  Nipote,  che  fu  poi  Imperadore.  Suo 
padre  Federigo  Duca  di  Suevia,  non  avendo  che  quello  Figliuolo,  per 
troppo  affanno  di  veSerlo  condotto  via,  da  lì  a non  molto  diede  fine 
a’  luci  giorni.  Pacificatoli  ancora  il  Duca  Guelfo , Zio  paterno  «lei 
Duca  di  Saffonia,  col  Re  Corrado,  e prefa  la  Croce,  andò  anch’  egli 
in  quella  facra  fpedizione . Arrivò  il  Re  Corrado  col  fuo  innumerabil 
efcrcito  a Collantmopoli , dove  Mannello  Comneno , che  aveva  per  Mo- 
glie una  Sorella  della  Regina  Geltruda , e però  fuo  Cognato , gli  usò 
di  molte  finezze  > c fece  de  i gran  regali . Ma  a chi  non  c nota  la  fede 
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de’  Greci?  Promife  afiaiffimo  quell’  Imperadore,  e raafEraaraente  de  E**  Vo!;. 
i viveri,  ma  nuli»  attenne  («).  Anzi  da  che  quel  terribil  nuvolo  di  Ahko  1147. 
Crociati  fu  pafTato  oltre  allo  Stretto,  niun»  furberia  lafciò  intentata 
per  farli  perire,  mantenendo  anche  intelligenza  coi  Turchi,  lo  non  un.  cìmm 
mi  fermerò  punto  nel  racconto  di  quelle  infelici  avventure,  perché  in.  t, 
nulla  fpcttanti  alla  Storia  d'Italia,  c lafcerò,  che  i Lettori  confultino 
fopra  ciò  gli  Scrittori  della  Guerra  fama.  Felice  all’incontro  fu  un* 
altra  Crociata  di  Franzcfi  e Spagnuoli  contra  de*  Saraceni  di  Spagna, 
fatta  in  quell’ Anno.  Vi  accorsero  dall’  Italia  i Pifani,  ma  principal- 
mente i Genovefi  (*)  con  una  podcrofifiìma  Flotta . Capitatane  in  quel-  (•>)  Cafarì 
le  parti  anche  un’altra,  che  andava  in  Terra  fama,  diede  mano  a far 

Suelle  conquillc.  Prefero  Lisbona,  Bacza,  ed  altre  Città.  La  mira  • *• 
i quella  facra  Lega  iopra  tutto  era  la  Città  di  Almeria,  perche  in-  . 
fame  ricettacolo  di  Corfari.  Se  crediamo  a gli  Annali  di  Genova,  é 
dovuta  al  Popolo  Genovefe  la  gloria  dell’  clpugnatione  di  quella  Cit- 
tà, nel  cui  Cadetto  rifugiatili  venti  mila  Saraceni,  fi  riscattarono  a 
forza  d’oro.  Ma  gli  Storici  Spagnuoli  (f)  ci  afiicuraho,  che  a quell’  (c)  SanJo- 
imprefa  intervennero  anche  yilfonjb  Re  di  Spagna,  il  Redi  Navarra,  val-  >»  fiu 
ed  altri  Popoli  di  quelle  contrade,  e di  Francia.  Ottone  Frifingenfc 
feri  ve,  che  Almeria  e Lisbona  erano  Città/»  fericorum  partner  um  « pi - 
fido  prnnebtììffimte . In  qued'  Anno  ancora  il  Re  di  Sicilia  Ruggieri 
portò  di  nuovo  la  guerra  in  Affrica  contra  de’ Mori.  Abbiam  detto, 
che  nell’  Anno  precedente  egli  conquillò  Tripoli . Forfè  in  quell’  Anno 
ciò  avvenne.  Nel  quale  certamente  pare,  ch’egli  continuando  le  con- 
quide, come  fcrive  Noveiro  Storico  Arabe  citato  dal  Padre  Pagi  {<0 , (dì  Patius 
s’ impadronì  di  Mahadia,  chiamata  Affrica  dall’ Anonimo  Cafinenfc  («),  Ammtl- 
di  Sufico,  di  Capila,  e d’altre  Terre  in  quella  Coda  di  Barberi», 
con  renderle  tributarie  alla  lua  Corona.  Secondo  le  Croniche  di  Bo-  cafirunf!!” 
logna  in  quell’  Anno  CO  quella  Città  pati  un  fierillùno  incendio  nella  »*  Cknnn. 
Settimana  Tanta.  SI  nel  Secolo  precedente,  che  nel  prefente  s’ode  la  *“X4  r*lr 
medefima  difavventura  d’altre  Città,  fpezialmente  nella  Lombardia,  si* 
fegno  che  molte  doveano  edere  allora  le  cafe  con  tetto  coperto  di  (f/  Mani. 
. Se  indù  le , cioè  di  alficelle  di  legno,  ufate  molto  una  volta,  e fàcili  a d<  Grifoni- 
com  unicar  l’una  all’  altra  il  fuoco,  oltre  ad  altre  cafe  coperte  di  paglia,  *"•  1,m- 
ficc  ome  ho  dimodrato  nelle  Antichità  Italiane.-  itJf/. 
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Anno  di  Cristo  mcxlviii.  Indizione  xi. 
di  Eugenio  III.  Papa  4. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  n. 


NElla  Quarefima  di  qued’ anno  renne  Papa  Eugenio  un  gran  Con- 
cilio nella  Città  di  Rems  (g),  dove  furono  pubblicati  molti  Ca- 
noni fpcttanti  alla  Difciplina  Ecclcfiadica,  e fu  chiamata  all’efame  la 
dottrina  di  Gilberto  Ve  [covo  di  Poiticrs . Dopo  il  Concilio  andò  il  Pon- 
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tcfice  a vifitar  le  infigni  Badie  di  Cilferzio,  e di  Chiaravane,  e p a- 
feia  s’inviò  di  ritorno  in  Itali*.  Si  truova  egli  nel  di  7.  di  Luglio  in 
Cremona,  dove  confermò  i Privilegi  della  Badia  di  Tolla,  e nel  dì 
if.  di  Luglio  in  Brcfcia,  fecondoche  fi  ricava  da  ahra  fua  Bolla  (<r), 
c da  una  fua  Lettera  ferina  ài  Clero  Romano  (*>.  Girolamo  Rodi  (») 
rapporta  un  fuo  Breve,  dato  in  Pifa  nel  dì  io.  di  Novembre  Indi- 
Rione  XII.  Incarnationis  Dominici  MCXLIX.  Pontificato!  Domini  Eu- 
geni! Papa  III.  Anno  Quarto.  Qui  c l’anno  Pifan»,  e la  nuova  In- 
diatone cominciata  nel  Settembre . Però  appartenendo  quel  Docu- 
mento all’  Anno  prefeote,  in  cui  correva  1’  Anno  Quarto  del  fuo  Pon- 
tificato, verniamo  in  cognizione,  ch’effo  Papa  vifiió  nel  viaggio  la 
fua  Patria  Pifa.  Un'altra  limile  Bolla  da  lui  data  nella  ftefla  Città  di 
Pifa  X/I/I.  Kalendas  Decembris  Indizione  XII.  Incarnationis  Dominine 
Anno  MCXLV11I.  ho  io  pubblicato  (d) . Ma  dovrebbe  effcre  lo  llclTo  an- 
no in  tutte  e due.  Nella  di  lui  Vita  (»)  altro  non  fi  legge,  fè  non 
che,  terminato  il  Concilio,  ad  Urbem  fuam , 6?  commifium  fibi  Popu- 
Ium,  Juflere  Domino , incolumi s renteavit . Ma  o non  entrò,  o pure  non 
fi  fermò  in  Roma.  L’Anonimo  Cafinenfe  (/)  fcrive,  ch’egli  venne 
a Viterbo.  E da  Romoaldo  Salernitano  abbiamo,  che  il  fuo  toggiorn» 
fu  in  Tufcolo,  o fia  Tufculano.  Erano  tuttavia  fconccrtati  gli  affari 
fra  lui  e il  popolo  Romano.  Intanto  dopo  la  perdita  d’ innumcrabél 
gente  il  Re  Corrado  imbarcatoli  arrivò  nella  fettimana  di  Pafqua  a To- 
ieraaidc,  appellata  allora  Acon  . Altri  de'fuoi  pervennero  a Tiro  c Si- 
done . Cs>  E Lodovico  Re  di  Francia  anch’  egli , dopo  avere  perduta 
buona  parte  de’ Tuoi,  verfo  la  metà  di  Quaresima  giunfe  ad  Antiochia. 
Unitili  quelli  due  Principi  fra  le  Città  di  Tiro  e di  Tolemaide,  per 
tre  dì  aficdiarono  Damafco,  ed  aveano  già  prefa  la  prima  cinta  delle 
muraj  ma  per  frode  de’Principi  Criftiani  d’Oricnte,  o fia  de’Tem- 
plarj,  ed  OÌpitalieri,  convenne  rkirarferte  (è).  Fu  anche  rifolnto  l’af- 
ledio  di  Afcalona,  e vi  dettero  fimo  parecchi  giorni.1 1 fenza  frutto 
nondimeno.,  perchè  la  Città  era  forciflìma,  ed  entro  dava  il  miglior 
neibo  de’ Saraceni,  nè  mai  vennero  le  milizie  promefle  da  Gerufa- 
Icmme . Però  dopo  avere  i due  Monarchi  infelicemente  gittata  tenr-  , 
po,_  daoaro,  c gente,  fenza  alcarr  profitto  della  Grillarmi  d’ Orien- 
te, troppo  difeorde,  troppo  data  all’intcrdTe  e a i piaceri,  ad  altro 
non  più  penfarono,  che  a ritornarfenc  alle  loro  contrade.  In  quella 
fpcdiziooe  caduto  inférmo  Amedeo.  Conti  di  Morienna,.  Terzo  di  quello 
nome  predo  gli  Storici  della  Reai  Cala  di  Savoia,  finì  dì  vivere  nell’Ifola 
di  Cipro.  Il  Guichenon  (»)  cella  fua  Polita  franchezza'  rapporta- la  di  lui 
morte  all'anno  fegueiue*  ma  che  quella  avvcnilfi»  piuttofto  nel  prefentc, 
fi  raccoglie  da  Bernardo  di  Guidone,  là  dove  fcrive  (i)  : Amtdcut  Comes 
Marianenfis , cioè  Mauriancnfis , in  Cypre  Infida  obiti , con  raccontare 
dipoi  gli  a (lèdi  di  Damafco  e d’ Afcalona , certamente  Ibcccdim  in 

?ue(l’anno.  Ad  Amedeo  fuccedette  nel  dominio  Umberto  III.  di  lui 
igiioolo.  In  quell'anno  da  Raimondo  Conte  di  Barcellona  tolta  fu  a i 
Mori  di  Spagna  l' importante  Città  di  Tortofai  e quantunque  fia  qui 
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mancante  la  Storia  di  Caffaro  Geno vefc7  pure  altronde  fi  fa,  che  i 
Genovefi  ebbero  mano  in  quella  conquiila,  c ne  riportarono  per  ri- 
compenfa  il  dominio  della  terza  parte  di  quella  Citta,  o pure  il  terzo 
della  preda.  Per  quanto  s'ha  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  (<•)  nel 
primo  giorno  di  Luglio  tota  Civitas  Mutimi  cafu  comiufta  fuit . 

1 - ' ’ * * * * * 

Anno  di  Cristo  mcxlix.  Indizione  xn. 
di  Eugenio  III.  Papa  y. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Italia  1 *. 

r . , . , . . • - ‘ * - • 

DUrando  tuttavia  le  controverfie  de’ Romani  con  Papa  Eugenio, 
quelli  colla  forza  cerco  di  metterli  in  dovere  . Roberto  del 
Monte  fcrive  fono  il  prefente  anno,  che  (*}  Papa  Eugenius  in  Ita- 
ìiam  regrejfus , cum  Romanie  vari»  evento  confligit . Per  allettato  di  Ro- 
moaldo  Salernitano  (0,  non  mancò  il  Re  Ruggieri , da  che  ebbe  in- 
tefo  l'arrivo  d’effb  Papa  nelle  vicinanze  di  Roma,  di  fpedirgli  i fuoi 
Ambafciatori  per  attcftargli  il  fuo  offequio,  ed  ofFerirgli  aiuto.  Aveva 
già  quello  Pontefice  fatta  buona  malia  di  combattenti,  c guerreg- 
giava contro  i disubbidienti  Romani.  Accettò  volentieri  il  Pontefice 
P efibizione  del  Re,  che  non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  foldace- 
fche.  Ciò  ebe  feguifie  in  tal  guerra,  le  Srorie,  che  abbiamo,  noi 
dicono,  fe  non  che  l’Anonimo  Cafinenfe  fcrive  (<0,  che  Eugenius  Papa 
Tufculanum  ingreffus , fultus  auxili » Regerii  Regis,.  Ramano s fibi  robelles 
txpugnat . Intanto  i due  Re  Corrado  e Lodovico  fi  miJcro  in  viaggio 
per  tornare  dalla  Terra  lama  alle  lor  cafe,  portando  con  eflò  loro 
nulla  di  glori»,  e molto  di  rammarico.  Fu  anche  un  gran  dire  fra  i. 
Popoli  Criftiani  dell’ infelicità  di  quella  fpedizione,  perche  tanca  gente 
s’ era  moda  di  Francia,  Germania,  Inghilterra,  St  altri  paefi,  che  pa- 
rtano ballanti  a fubilfar  tutti  gl’ Infedeli  d’Orientc.  Spezialmente  ad- 
doflb  a San  Bernardo  fi  fcatenarono-  k lingue  maldicenti  de’  Popoli  , 
quafichèegli  avefle  temerariamente  mandate  al  macello  tante  migliaia 
di  perfone,  c fi  fofle- ingannato  nelle  fue  predizioni,  con  aver  pro- 
ni elio  vittorie,  che  poi  fi  convertirono  in  foli  pianti.  Non  potè  con- 
tenerli il  fanto  Abbate  da)  fitre  una  favi»  apologia  del  fuo  operato, 
e la  fece  ancora, per  lui  Ottone  Vefcovo  di  Fribnga.  Imbarcatoli  il 
Re  Corrado  arrivò  ne’ confini  dell’ Acaia  e della  Tcflaglia,  dove  lì 
trovava  l’ Impcrador  Mannello  filo  Cognato,  che  corcclemence  l’ ac- 
collò («}.  1'  patimenti  in  addkero  fatti  e l’affanno,  ch'egli  foco  por- 
tava ,,  il  fecero  cadere  gravemente  infermo,  e gli  convenne  per  forza 
prendere  ivi  ripofo  per  qualche  tempo.  Spedì  intanto  innanzi  Fede- 
rigo iuniore.  Nipote  fuo,  acciocché  vcgliaflc  alla  quiete  dell'  Impe- 
rio, giacché  abbiamo  dalP  Urfpergcnfe,  che  il  Duca  Guelfo  per  k Ca- 
labria e Puglia  ritornato  in  Germania  (f),  flette  poco  a ricominciar 
U guerra,  contro  la  Baviera.  Nel  fuo  paflaggio  per  la  Sicilia  aveva 
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E*  a Volg.  egli  ricevuto  non  folo  grandi  finezze  dal  Re  Ruggieri,  ma  anche 
Anno  ii49- delle  grolTe  fomrac  d'oro,  acciocché  mantenendo  il  Fuoco  della  guerra 
in  Germania,  non  reftaffe  tempo  nè  voglia  al  Re  Corrado  di  venire 
in  Italia,  lìccome  egli  in  fatti  meditava,  c dovea  anche  averne  con- 
certata l’efccuzione  coli’  Imperador  de’ Greci.  Venne  pofeia  Corrado, 
riabilito  che  fu  in  falute,  per  l'Adriatico  a Pola  e ad  Aquilcia,  c di 
là  pafsò  in  Germania. 

Il  motivo  appunto,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  l’Auguflo  Co - 
mneno,  era  per  vendicarli  del  Re  Ruggieri,  che  gli  aveva  occupata 
1’  1 fola  di  Corfù  , e dato  il  Tacco  a tante  altre  Città  e Luoghi  del  Tuo 
clnUt!*  dominio.  Aveva  egli,  per  teftimonianza  di  Niceta  Coniate  («),  fatto 
mjior.  I.  7.  venir  dall’ Alia,  c da  altri  Luoghi  quante  Legioni  aveva,  ordinate 
nuove. leve  di  foldati,  alleftrte  le  vecchie  navi,  e fabbricatone  gran 
numero  di  nuove,  di  maniera  che  compofe  una  formidabil  Armata  di 
circa  mille  legni , con  difegoo  ed  anche  con  ifperanza  non  folo  di  far 
vendetta,  ma  di  riacquiftar  anche  la  Sicilia,  Calabria,  e Puglia.  Chia- 
mò in  oltre  i Veneziani  in  aiuto  fuo,  con  accordar  loro  una  Bolla 
DMadul.  d’oro,  e Privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo  addietro  (*).  Era 
i,m.  'xn!  allora  Doge  di  Venezia  Pietro  Poiana,  c quelli  in  perfora  con  quanto 
Jt tr.  Italie,  sforzo  potè  di  gente  e di  navi  andò  a congiugnerli  colla  Fiotta  Im- 
periale . Pafsò  dunque  con  sì  potente  apparato  di  guerra  lo  He  fio  Ma- 
nucllo  Comncno  Augufto  in  perfora  all’lfola  di  Corfu,  e vigorofa- 
mente  intraprefe  1’afiedio  di  quella  Città,  dove  fi  trovava  un  gagliardo 
prefidio  del  Re  Ruggieri,  a cui  non  mancava  coraggio  c voglia  di 
difenderli.  Accadde, ebe  in  quelli  tempi  Lodovica  Re  di  Francia  fciolfe 
le  vele  da  Terra  fanta  per  ritornarcene  al  fuo  Regno.  Erano  indiriz- 
zate le  prore  verfo  la  Sicilia,  ma  portò  la  disgrazia,  che  abbattuto® 
.in  parte  della  Flotta  Greca,  la  quale  andava  Icorreodo  que’mari,  fu 
fatto  prigione.  Parve  quella  a i Condottieri  d’efla  Flotta  una  bella 
preda  da  ricavarne  una  grofla  ranzone,  e già  erano  in  viaggio  per  con- 
durre e prefenrare  l’infelice  Re  al  loro  Imperadore.  Aveva  il  Re 
Ruggieri  meflb  in  mare  feflanta  Galee  ben  armate,  con  ordine  di  feor- 
rerc  contra  de’ Tuoi  nemici.  Ne  era  Ammiraglio  Giorgio,  appellato 
da  altri  Gregorio,  il  quale  non  ardì  di  andare  a cimentarli  colla  troppo 
fuperiore  Armata  de’ Greci,  aflediantc  Corfu,  ma  veleggiò  alla  volta 
di  Coftantinopoli , dove  attaccò  il  fuoco  a que’ Borghi,  gittò  faette 
(c)  Roberto*  (non  già  aureas,  come  ha  Roberto  del  Monte  W ma  ipeeas,  come 
** Birnlrìut  *cr‘vc  d Dandolo)  contra  del  Palazzo  Imperiale}  ed  entrato  per  forza 
GuiZnh,*1  ne’ giardini  d’eflo  Palazzo,  per  trofeo  ne  portò  via  le  frutta.  Ora 
c r alti.  ’ avvenne,  che  tornando  indietro  quella  Flotta  Siciliana,  s’incontrò  nel 
Convoglio  Greco,  che  menava  prigioniere  il  Re  di  Francia  Lodo- 
vico.  Venne  alle  mani  co  i Greci,  li  ruppe,  ed  ebbe  la  forte  di  ri- 
mettere in  libertà  quel  Re,  per  le  cui  gcncrofe  preghiere  l'Ammi- 
raglio Siciliano  s’induflc.  a rilalciar  dalia  prigionia  molti  Greci  prefi 
in  tal  congiuntura.  Che  gli  Storici  moderni  della  Francia  vagliano  dilfi- 
mular  queita  avventura  di  un  loro  Re,  può  fallare > ma  che  fi  mettano  a 
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negarla,  non  ne  fo  veder  (ufficiente  ragione,  quando  abbiamo  Storici  an- 
tichi b»  fievoli  ad  aflìcurarcene . Fu  condotto  lano  e (alvo  il  Re  Franzefe 
forfè  a Palermo,  come  vuole  Bernardo  Teforierc  M,  ma  certamente  in 
Calabria  nella  Città  di  Potenza,  dove  (I  trovava  il  Re  Ruggieri.  Non 
Ufciò  indietro  il  Re  Siciliano  finezza  alcuna,  per  atteftare  al  Monarca 
Franzefe  la  fua  benevolenza  e il  fuo  ortequio..  Gli  fece  molti  regali, 
e onorevolmente  il  fece  condurre  e feortare  per  tutti  i fuoi  Stati. 
Nel  di  f.  d’ Ottobre  arrivò  il  Re  Lodovico  al  Mooidero  di  Monte 
Calino,  ricevuto- con  grande  onore  da  que’  Monaci,  c vi  G fermò  per 
tre  dì.  Continuato  pofeia  il  viaggio,  trovò  Papa  Eugenio  in  Tu- 
fcolo,  il  quale,  fecondochè  attefta  Rotnoaldo  Salernitano  (£),  ricor- 
devole dc’fevoria  lui  compartiti  in  Francia  da  cflb  Re,  eum  prout 
decuit , cum  reverenda  mapna  C*f  honore  fufeepit , dona  multa  oktulit , £3? 
in  pace  ad  propria  ridire  permifit . Nè  fi  dee  tacere,  che  mentre  quello 
Re  fi  trovava  nella  Terra  di  Ferentino  (0,  Gregorio  Signor  di  Fu- 
mone  andò  per  fargli  riverenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  Papa  Eu- 
genio, redo  (pogljato  d’eflò  Cartel  lo  di  Fumone. 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augurto  continuò  l’affedio  di 
Corfù  ,.00  che  finalmente  lo  coftrinfe  alla  refa,  con  accordare  a i di- 
fenfori  un’onerta  capitolazione.  Ma  il  Governator  della  Città  Sici- 
liano , o perchè  maggiormente  non  fi  difefe,  come  forfè  potea,  o per 
altri  motivi,  temendo  l’ira  del  Re  Ruggieri,  fi  acconciò  co  i Greci, 
nè  volle  piò  riveder  la  Sicilia . Perchè  pofeia  una  fiera  tempeda  feom- 
pigliò  l’  Armata  navale  d’effi  Greci,  con  affondar  anche  non  pochi 
Legni,  1'  1 neper  odor  Mannello  non  credette  più  tempo  di  tentar  l'ira- 

£rda  di  Sicilia,  maffimamente  accodandoli  il  verno}  e però  sbarcate 
: genti  alla  Vallone,  attefe  a fiancare  il  fuo  fdegno  contro  a i Po- 
poli della  Servia,  che  durante  queda  guerra  aveano  fette  varie  feor- 
ixrie  ne’paefi  del  fuo  Imperio.  Tuttavia  non  finì  queda  guerra,  fenza 
che  la  Flotta  de’ Veneziani  e de*  Greci  veniffe  alle  mani  con  quella 
del  Re  Ruggieri.  Ben  calda  fu  la  zuffe,  e la  peggio  toccò  a i Si- 
ciliani, che  lafciarono  dicianove  Galee  in  poter  de’ nemici.  Pare  che 
non  s’accordi  colle  notizie  finquì  addotte  la  Cronologia  di  Andrea 
Dandolo,  mcntr’egli  fcrivc,  che  Pietro  Poiane  Doge  di  Venezia  nell’ 
anno  dicioctefimo-  del  fuo  Ducato,  cioè  nel  1140T  dopo  aver  meda 
inficine  l’  Armata  per  andare  a Corfù , infermatoli,  dopo  aver  dato  il 
comando  d'erta  Flotta  a Giovanni  fuo  Fratello,  e a Rinicri  fuo  Fi- 
gliuolo, fe  ne  tornò  a Venezia.  Finita  l’imprefa  di  Corfù,  fi  redi- 
mi quella  Flotta  vittoriofa  alla  patria,  dove  trovò  già  partito  all’al- 
tra vita  il  Doge,  in  cui  luogo  fu  fortuito  Domenico  Morcfttw , perfo- 
naggio  di  gran  bontà  e valore  nell’anno  rteflb-  1 148.  Certo  è,  che  nel 
prefente  11451.  fuccedcttc  fe  guerra  e ricuperazion  di  Corfù . Però 
converrà  intendere,  che  i preparamenti  di  tale  fpedizione  fi  feccffcro 
nel  precedente  anno  , in  cui  ancora  mancò  di  vita  Pietra  Polano,  tro- 
vato poi  morto  da  i Capitani,  che  tornarono  da  quella  fcliciffima  im- 
ptefa..  Abbiamo  poi  da  Rotnoaldo  Salernitano,  che  quantunque  il  Re 
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E*»  Vo’?.  Ruggieri  fommimftrafle  aiuti  * Papa  Eugenio  111.  e mandale  più 
Anno i 149.  Ambafciacori  a lui,  per  rillabiiir  feco  una  buona  pace  e concordia, 
pure  nulla  potè  ottenere.  Dio  il  vifitò  ancora  con  un  altro  flagello 
in  quell' anno-,  imperocché  per  allertato  dell’Anonimo  Cafinenfc,  la 
morte  gli  rapi  il  primogenito  fuo  Ruggieri , Duca  di  Puglia,  in  età 
di  treni’ anni  con  infinito  cordoglio  del  Re  fuo  padre,  e di  tutti  i 
fuoi  Popoli.  Fir  fpeciofns  & miies  ftrenuus , pine,  benigna  s , mifericars , 
& a fu*  Populo  muhunt  diledus,  vico  chiamato  da  Romoaldo . Lafciò 
quello  Principe  dopo  di  fe  due  piccioli  Figliuoli,  a lui  procreati  fluori 
ai  matrimonio  da  una  nobil  Dama,  Figliuola  di  Roberto  Conte  di 
Lecce,  appellati  l’uno  Tancredi , che  fu  poi  Re  di  Sicilia,  e Gugliel- 
mi, de’ quali  fi  parlerà  a fuo  tempo.  Di  cinque  legittimi  Figliuoli, 
Che  avca  dianzi  il  Re  Ruggieri,  non  redo  in  vita,  fc  non  Guglielma 
Iqo  quartogenito.  Si  può  credere,  che  Papa  Eugenio  non  adoperali 
in  vano  la  forza  contra  de’  recalcitranti  Romani , al  vedere , che  fe- 
gtrì  fra  lui  ed  erti  una  concordia  accennata  dall'Anonimo  Cafinenfc 
con  quelle  parole:  Eugenius  Papa  pacem  (o  Ila  pa&um)  cum  Romanie 
re  formane , Romam  revetfus  eft . Anche  Romoaldo  Salernitano  aflerifee, 
die  quello  Pontefice,  dopo  cflcre  dimorato  per  qualche  tempo  in  Tu- 
fcolo,  fi  compofe  co’ Romani,  da' quali  non  meno  che  da’ Senatori 
tutti  fu  con  fommo  onore  qual  Sovrano  accolto.  Ma  poca  fuflìftenza 
ebbe  una  tal  pace.  Io  non  fo  fe  fi  porta  ripofar  fulla  fede  di  Girola- 
Hiff ju-  mo  Rodi  M,  che  a quell’anno  mette  la  guerra  fatta  da’Bologncfi  c 
•»»»».  IH.  5*  Faentini  alla  Città  d*  Imola  relegata  co  i Ravennati,  con  impadro- 
nirli di  S.  Calfiano,  e rimettere  in  piedi  il  Cartello  appellato  d' Imo- 
la.  Segui,  fecondo  quell' Autore,  una  battaglia  fra  i Popoli  di  Ra- 
venna c Forlì  dall’un  canto,  e i Faentini  dall’altro  con  ifptrgimento 
di  gran  fangue  da  ambedue  le  parti . Ma  nulla  di  ciò  parlando  gli  An- 
nali di  Bologna,  più  ficuro  e il  fofpenderne  la  credenza.  Abbiamo 
(b)  AnnaUt  bensì  dalle  Croniche  di  Piacenza  (*),  Parma  e Cremona,  che  avendo 
T*m°x ri.  >n  quell’anno  i Piacentini  artcdiato  il  Cartello  di  Tabiano,  accorti  i 
Un-.  Italie.  Parmigiani  c Cremoncfi,  diedero  loro  una  grande  feonfitta,  di  mo- 
do che  la  maggior  parte  d’ elfi  Piacentini  reftò  prigioniera  . Gio- 
ie) vtnnj  ,ja  Bazzano  ne  gli  Annali  di  Modena  (<)  , dopo  aver  notata  U 

AmuUuZ  rotta  fuddetta  de’ Piacentini,  aggiugne,  che  in  quell' anno  la  Terra 
tin,  r*. veri,  di  Nonantola  fu  diftrutta  da  i Moaenefi. 

tjr.  lialu. 

Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xm. 
di  Eugenio  III.  Papa  6. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Ital.  13. 

BEnchè  forte  feguita  pace  fra  Papa  Eugenio  e i Romani,  pure  re- 
nando artai  torbidi  gli  animi,  nè  defluendo  il  Pontefice  dalla  vo- 
glia di  abbattere  la  novità  del  rUlabilito  Senato , fu  egli  di  nuo-  • 
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•vo  Forzato  a ritirarli  fuori  di  Roma,  malcontento  di  quella  Nobil- 
tà. Abbiamo,  ma  non  so  ben  dir  le  in  quell’anno,  dall'Anonimo 
Cu  finente  (<•),  che  Eugenia!  Papa  Urbe  egre  flit! , Campani*  morata!  eji  ; 
e da  quello,  che  poi  .loggiugne,  affai  fi  comprende,  che  per  difgufti 
egli  paisà  a Tetra  di  Lavoro.  Avea  San  Bernardo  inviato  ad  effo  Pa- 
pa nel  precedente  anno  il  Primo  Libro  de  Confideratìone . Gl' inviò  nel 
preicntc  il  Secondo,  e pofcia  i tre  altri  di  quella  belliffima  Opera  . 
Prima  nondimeno  ch’egli  ufeifle  di  Roma,  venne  a visitarlo  Pietro , 
celebre  Abbate  di  Clugnì,  il  quale  attefta  in  una  Lettera  fcritta  a 
S.  Bernardo  (*),  d’avere  ricevuto  di  grandi  onori  e fegni  di  benevo- 
lenza non  folamente  da  effo  Papa,  le  cui  mirabili  e favie  maniere  va 
delcrivendo,  ma  anche  dal  Senato  Romano,  da  i Velarvi,  e da  i Car- 
dinali . Da  che  il  Re  Ruggieri  vide  nell’  anno  addietro  tutta  la  lua 
prole  ridotta  in  un  folo  rampollo,  cioè  in  Guglielmo , creato  da  lui  o 
In  quello,  o in  effo  precedente  anno,  Duca  dt  Puglia,  per  defiderio 
d’aver  altri  Figliuoli  a maggior  fìcurezza  del  fuo  Regno,  avea  prefa 
per  Moglie  Sibilla  Sorella  dii  Odone  II.  Duca  di  Borgogna  (,‘ì  ; ma 
quella  Principe!!»  tolta  fu  dalla  morte  nell’ anno  prefente  lenza  ch’ella 
aeffè  alcun  frutto  del  fuo  matrimonio.  Pènlàndo  1 Piacentini  alla  ven- 
detta, e alla  maniera  di  rifarli  del  danno  e della  vergogna  lor  fatta 
nell’ allodio  di  Tabiano  da  i Cremonefi  nell’anno  precedente  («0,  ftrin- 
fero,  o pure  confermarono  Lega  co  i Milaneli  con  indurli  a metterli 
in  campagna  coll’cfercito  loro  centra  d’ elfi  Cremonefi.  Così  fece  il 
Popolo  di  Milano . In  quello  mentre  i Piacentini  voltarono  le  lor  ar- 
mi e macchine  centra  il  fuddetto  Cartello  di  Tabiano,  del  quale  in 
fine  s’impadronirono,  e torto  lo  fpianarono.  Ben  diverfo  fu  l’ elico 
dell’  Armata  Mibncfe  . Venuta  alle  mani  nel  di  cinque  di  Luglio 
coll’  Armata  Cremonefe  a Cartelnuovo,  fu  forzata  a voltar  le  I palle 
Con  perdita  di  molta  gente  e cavalli.  Peggio  anche  le  occorfe,  per- 
ché rcftò  in  mano  de’ vincitori  il  Carroccio  loro.  Era  quello  allora 
l’ufo  delle  Città  più  forti  d’Italia  di  ulcire  in  campagna  con  quello 
Carroccio  ittituito,  Itccome  già  dicemmo,  da  Eribtrto  Arcivefcovo  di 
Milano  nel  Setolo  precedente.  Nè-altro  elfo  era,  che  un  Carro  ti- 
rato da  due  o tre  paia  di  buoi,  ornati  di  belle  gualdrappe . V’era  nel 
mezzo  piantata  un’  antenna,  tenente  in  cima  la  Croce , o pure  il  Cro- 
cefiflo  colla  bandiera  fventolante  del  Comune.  Stava  fopra  d’ effa  qual- 
che foldato,  e intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de’ più  robulli  e 
valorofi  combattenti . A guifa  dell’  Arca  del  Signore  condotta  in  campo 
da  gli  Ebrei,  era  menato  quello  Carro.  Al  vederlo  li  rincorava  l’c- 
fercito.  Guai  fe  cadeva  in  mano  de’  nemici  : allora  tutti  a gambe  . 
Grande  impegno  era  il  perderlo;  grandi  maneggi  li  fiaccano  per  ri- 
cuperarlo. Circa  quelli  tempi,  per  attcllato  del  Dandolo  (0,  Dome- 
nico Morofitto  Doge  di  Venezia  inviò  uno  duolo  di  cinquanta  Galee 
ben  armate  lòtto  il  comando  di  Domenico  fuo  Figliuolo  e di  Marino 
Gradcnigo  contro  la  Città  di  Pois  ed  altre  dell’  Ut  ria,  che  erano  di- 
venute alloggio  di  Corfan,  ne  più  ubbidivano  a Venezia.  Riufci  di 
Tom.  VI.  Ggg  . mct- 
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mettere  ai  dovere  quella  Città  , poi  Rovigno , Paranze  , Umago  , 
E,nooni,i>  oggidì  Cktè  nuova..  Secondo  gl»  Annali-  Pifani  (*)*  in  quell 
anno  fegui  battaglia  fra  i Popoli  di  Pii*  e Lucca  colla  totale  disfatta 
e gran  mortalità  de’Luccheli.  Ma  non.  parlando  di  quello  fatto  gli 
Scorici  Pifant  moderni,  non  paiono  ficure  tali  notizie,  e tanto  piu, 
che  quegli  Annali  fono  di  Autore  poco  efarro.  Abbiamo  ancora  dalla 
Cronica  di  FolTV  nuova  W , che  Papa  Bugiai»  nel  Mcfe  di  Ottobre 
andò  a Ferentino,  dove  centrerò  molti  Arcivcfcovt  c Vetcovi.  Anche 
Romoaldo  Salernitano  (r)  tttefta , che  Rex  Regeriui  Arcbuptfcepos 
Epifctpoi  Urrà  fax  a Papa  Eugenio  guflìt  coafe  erari . Aguiugne  l’Autore 
d’elTa  Cronica,  che  la  Città  di  Tcrracina  fu  prefa  nel  di  16.  di  No- 
vembre, ma  fenza  dire  da.  chi..  Senza  dubbio  dal  Papa,  a cui  in  quelle 
turbolenze  l’era  ribellata,  o che  era  (lata  alienata  da  luot  Antccellori, 
come  chiaramente  attrita  1*  Autore  della,  fua  Vita  nella  Raccolta  dcL 
Cardinale  d’  Aragona  (<0. 

Anno  di  Cristo  MCtr.  Indizione  xi\r_ 
di  Eugenio  III.  Papa  7. 
di  Corrado.  III.  Re  di  German.  e d’Italia.  1 4. 


VErilìmilmenre  in  que (Tanno- il  Re  Ruggieri , vogliofo  pur  di  fup- 
plire  con  un  nuovo  maritaggio  alla  Mancanza  dt  tanti  rignuoU 
a lui  rapiti  dalla  morte,  per  teflimontanzn  di  Romoaldo  Salernitano, 
Beatrieem  fili  eia  Cerniti s de  Rete  fi*  in  uxorem  accepitrde  qua  pur* 
buia.  «virar-  Cefiantia » appe’ìavtt . La  notizia  è d’ importanza  per  le  co- 
le, che  vedremo  a fuo  tempo  dopo alTailEmi  anni,  ne’ quali  quella  (ua 
Figlia  Coftanza  cagion  ftt  di  grandi  mutazioni  nella.  Sicilia . ^Volendo 
inoltre  afltcunre  il  Regno  a Guglielmo  fuo  Figliuolo,  in  quell  anno \t) 
il  dichiarò  fuo  Collega  e Re  nel  Mrfe  di  Viaggio  Bitume  autequam 
moreretur,  dice  Romoaldo  (/)>  ed  effendo  morto- Ruggien  lui  Ime  di 
Febbraio  del  i rf4  parrebbe,  che  ciò-apparteneflc  all  anno  leguente , 
Vìa  più  (òrto  e.qli  foirgiugne,.  che  Guglielmo  cwo  Patredueeus  ""*/* 
{$  Meafibus  decer»  retnaruerat-  Agguuìgonq  gb  Storici  Sicnwru.  che 
in  quello  medefìmo  anno  il  Re  (uddf'to diede  per  Mogli*  ^ »g  iuo  a 
Guglielmo  Margherita.  Figliuola  di  Garzi»  Re  di  Navarra  M)»  c vo* 
gl  inno  che  in  quell’anno  fe  ne  celcbralTero  foUnnementc le  Nozze  « 
Palermo . Probabile  è,  che  nell’anno  prefente  fcgutFe  W R motte  da 
Arrigo,  picciolo  Figliuolo  del  Re  Corrado , già  eletto  Re  di  Germania  k. 
e quantunque  fopratAveffo  un  altro  Figliuolod’clfo  Rt , appe  lato 
defi*ty  pure  qucfto  accidente  apri  la  fi  rada  a bedt¥ig$y  Figlio  di  UQ 
Fratello,  per  acquillar  la  Corona  del  Regno  Germanico,  ficcorae  di- 
remo fra  poco  . Cèffo  in  quelli  tempi  la  guerra,  che  il  Buca  Guelfe 
avea-  ricominciato  in  Germania  conm  del  Re  Corrado  (»  J'r  Pcr  mter- 
pofuùonc  appunto  del  mede  Amo  Federigo,  Nipote  di  Cornd^  e 
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d'erto  Guelfo,  perchè  gli  fece  affegnarc  alcune  rendite  del  Fifco  Re- 
gale colla  Villa  di  Merdingen,  e conciò  J’indufle  a vivere  ‘quieto. 
C'osi  laici©  fcritto  l’Abbate  Grfncrgenfc,  di  cui  fono  ancora  le  fe- 
giunti  parole:  Reatina  Crsitas  p*p  iongam  obfdionem  a Rogerio  Rege  Si- 
ati* defittiti*  efl  Anna  Uomini  MQLl.  Quando  non  vi  Ita  errore  di 
ltathpa,  la  Città  di  Rieti,  non  tnen  che  Alcoli,  doveva  edere  allora 
comprcfa  nella  Puglia,  lìgnnrcggiata  da  e(To  Re  Ruggieri.  Scrive  an- 
cora Giovanni  da  Ceccano  (*),  che  Papa  Eugeni*  nel  di  io.  di  Mag- 
gio andò  a Cadrò,  c vi  dedico  la  Chiefa  di  tanta  Croce,  c «cidi  xp. 
d’Ottobre  dedicò  la  Chrefa  del  Mooiltero  di  Cafcmaro,  dopo  di  che 
ton  ò a Segna.  Per  quanto  oflervò  il  Cardinal  Baromo  (f),  circa  que- 
gli tempi  vennero  a Roma  gli  ArcivclcOvi  di  Colonia  c di  Magonza, 
centra  de’ quali  bolliva  un  gran  procedo,  e vennero  carichi  di  dana- 
ro , credendoli  di  comperar  la  grazia  del  Papa,  c dcljaiua  Corte, co* 
me  ne’rempi.  addietro  (uccedea,  e parca  più  facile  allora  pel  bifogno 
del  Pontefice,  tuttavia  involto  nella  guerra  co  1 'Romani.  Ma  furono 
rimandati  indietro  con  rutto  il  loro  teforo.  Jdtya  res , dice  San  Ber- 
nardo in  ifcrivendo  ad  erto  Papa  (<).  Quando  hademtt  aun/m  Ramare- 
fudit  ? Et  nane  Roman  or  um  confitta  id  ujurpatnm  non  crtdimut . Durando 
tuttavia  la  guerra  de  i Piacentini  co  i Parmigiani  (d)y  da  i .primi  fu 
prefo  c difi  rutto  Fornovo.  Con  gran  concorlo  di  Scolari  fi  spiegava- 
no in  quelli  tempi  in  Bologna  le  Leggi  Romane,  rifttfeitate  circa  il 
principio  di  quello  Secolo.  Cadde  in  penderò  a Graziane  Monaco  Be- 
nedettino, Tolcano  di  patria,  perche  nato  in  Chiud,  abitante  allora 
nel  Moniftero  di  San  Felice  di  Bologna  (0,  di  compilare  ancora  il 
Gius  Canonico,  per  metterlo  nelle  Scuole,  e nelle  mani  della  gioven- 
tù fludiofa.  Intraprcfc  dunque  il  filo  Decreto,  componendolo  di  Ca- 
noni di  Concilj,  Lettere  di  Papi  ( fra  le  quali  non  poche  apocrife, 
perche  provenienti  da  ilìdoro  Mercatore)  c parti  di  fanti  Padri.  Pri- 
ma di  lui  più  d'una  di  limili  Raccolte  era  data  fatta}  ma  quella  por- 
tò il  vanto,  e divenne  poi  Celebre  ed,  ufata  nelle  Scuole.  Stabilirono 
in  quell’anno  Lega  inficine  i Popoli  di  Modena  e Parma,  prometten- 
do 1 Parmigiani  di  aflìllcre  a gli  altri  a Uco  Reni  ufque  ad  Burgum  Fi*- 
renzoU , tsf  ab  Aipibns  ufque  ad  Fiume»  Pad)  (/)  . Calciarono  a i Reggiani 
il  lungo,  le  volevano  entrare  in  quelta  Lega . Ebbe  con  ciò  princi- 
pio la  filetta  alleanza,  continuata  dipoi  per  anni  mokiflinu  fra  le  Città 
di  Modena  e di  Parma. 
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Anno  di  Cristo  mclii.  Indizione  xv. 
di  E ue  f n 1 o III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e d’Ital.  r. 


NEL  dt  p.  di  Giugno  dell'anno  prefeme  era  Papa  Eugenio-  in  Se- 
gna, come  cotta  da  una  fua  Bolla,  data  in  favore  di  Ricbild 'a 
Badeffa  drt-11’ mfigne  Moniftero  di  fama  Giulia  di  Brefcia,  da  me  data  „ 
alla  luce  («) . E finquì  era  durata  la  dtfeordia  de’ Romani  con  elfo 
Pontefice,  il  quale  per  lo  più  a motivo  di  maggior  quiete  e ficurezr 
za,  era  dimorato  fuori  di  Roma  . San  Bernardo  fcrivendo  in  quetti 
tempi  al  medefipio  Papa  il  Quarto  Librone  Confideratione , parve  che 
predicettc  il  fine  di  quella  briga  (*).  tid  tara  notum  fremili , dice  egli, 
quatti  protervia  & fafius  Romanorum  ?Gens  infuna  ppei,  tumultui  affite- 
li', geus  inmitis  (fi  bttraBabilis  ufque  adhuc , fubdi  ntfeia , nifi  quum  non 
valet  refijlere . Eh  plaga  : tibi  incutnbit  tura  ette  5 diffmulart  non  licet  . 
Ridei  me  fot  fifa »,  fare  incurabile»!  perfuafss  . Noli  dividere . In  fatti  per 
aiteAatq  dell’Anonimo  Cafinenfc  (f),  il  cui  anno  ufi  fi  dee  inten- 
dere per  l'anno  prefente,  Papa  Eugenio,  flabiliio  un  accordo  co  i 
Romani,  rientrò  pacificamente  in  Roma  nel  di  n.  di  Ottobre.  An- 
che Robectq  del  Monte  (d)  in  quell’anno  fcrive:  Engeniui  Papa  cum 
Romana  pace  fobia  Urbem  ingrata  ur , ibique  tutti  eit  hoc  Anno  prima  ut 
conunoratur . Giovanni  da  Ccccano  (*)  aggiugne,  ch’egli  entrò  tn  Ro- 
ma nel  di  d.  di*Sett*mbre.  Lo  Hello  abbiamo  da  Rorooaldo  Saler- 
nitano (/),  il  quale  alleila,  che  Eugenio  fu  con  fommo  onore  rice- 
vuto da  i Senatori  e da  tutto  il  Popolo  Ròmano . Polcia  con  tante 
limofme  e benefizj  fi  guadagnò  il  cuore  d’ elfo  Popolo,  che  quali  co- 
mandava a bacchetta  nella  maggior  parte  della  Città . Et  nifi  effet  mori 
frittila,  qure  Hlum  cito  de  medio  rapai! , Senatore i noviter  procreato s Po- 
puli  adminiculi  ufurpata  dignitate  privafft . Era  nell’anno  addietro  co- 
minciata una  gran  guerra  fra  i Re  dell’ Affrica.  Seppe  ben  profittar- 
ne il  Re  Ruggieri  (g).  Inviò  egli  colà  nel  prefente  anno,  le  pur  non 
fu  nel  fuflegucnte,  la  fua  Armata  navale,  a cui  venne  fatto  d’ lofigno- 
rtrfi  della  Città  d’ Ippona,  oggidì  Bona,  e d’altre  Terre  in  quella 
colta  di  Barbcria.  Ch’egli  ancora  prendeflè  Tunifi,  lo  alleila  Roberto 
del  Monte,  fecondo  l’edizione  del  Padre  Dachery  nello  Spicilegio. 
Ma  è da  dolerli,  perchè  la  Storia  non  ci  abbia  dato  un  più  diltinto 
ragguaglio  di  tali  imprefe.  Certo  è,  che  avendo  poco  prima  i Mori 
NaafT'arooniti,  abitanti  verfo  Fez  e Marocco,  llrangolato  il  Re  loro* 
s’impadronirono  delle  due  Mauritanie}.  e pofeia  (tendendo  le  conquiite 
verfo  Oriente,  diftrufiero  il  Regno  dc’Zcridi  colla  prefa  della  Città, 
di  Bugia,  minacciando  co»  ciò  la  Sicilia,  Puglia,  e Calabria.  Ma  fece 
vedere  a coltoro  il  Re  Ruggieri,  che  non  gli  metteano  paura  le  loro- 
bravate.  Abbiamo  da  gli  Anoali  Piacentini  Q’I,  che  in  quell’  anno  il 
r . Po- 
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Popolo  di  Piacenza  prefc  a’  Parmigiani  il  Caccilo  di  Medefana,  c lo 
diltailTc',  c perciocché  dovette  feguir  qualche  accordo  fra  loro,  in  cui 
ebbero  i Cremonefi  gran  mano,  affinché  Parma  rcllituifle  i prigioni 
di  Piacenza  : in  fegno  di  gratitudine  i Piacentini  cedmero-ad  dii  Crc- 
mònctì  Caftelnuovo  di  Bocca  d’  Adda.  Un  fiero  incendio  dcvalto  tutto 
Borgo  S.  Donnino  a ril’erva  della  Chiedi  Maggiore.  Maggiori  avven- 
ture furono  quelle  della  Germania  nell’anno  preferite.  Già  fi  prepa- 
rava il  Re  Corrado  per  venire  in  Italia  a prendere  la  Corona  Imperia- 
le (<),  rilbluto  inficine  di  fat^guerra  al  Re  Ruggieri  in  vigor  della 
Lega  e del  concerto  fatto  coll’ imperador  de’ Greci  fuo  Cognato. 
S’cra  egli  trasferito  a Bamberga  con  penfiero  di  tener  ivi  una  gran 
Dieta,  quando  venne  a battere  alle  fue  porte  l’ kieforabil  morte  . Man- 
co egli  di  vita  nel  dì  tf.  di  Febbraio  dell’ anno  corrente . Scrive  Ot- 
tone da  Frifinga,  edere  corfa  allora  voce,  ch’egli  io  (Te  fiato  aiutato 
ad  ufeire  del  Mondo  da  alcuni  Medici  del  Re  Ruggieri,  che  fingen- 
do d’aver  paura  di  quel  Re,  s’ erano  rifugiati  in  Germania.  Erano  al- 
lora veramente  in  gran  credito  i Medici  della  Scuola  di  Salerno,  c 
confittati  da  varie  parti.  Né  già  è inverifimile,  che  l’accorto  Rug- 
gieri aveffe  tentato  per  quelta  cfccrabil  via  di  liberarti  da  un  dichia- 
rato nemico,  la  cui  poflanza  quella  loia  era,  che  dava  a lui  una  fon- 
data apprensione.  Tuttavia  in  limili  cafi  i fofpeiti  e le  dicerie  del  Po- 
lo tono  a buon  mercato.  Allorché  Corrado  vide  in  pericolo  la  fua 
vita,  tratto  co  i Principi  di  chi  gli  dovelìe  fuccedere.  Gli  retava 
bensì  un  Figliuolo  per  nome  Federigo,  ma  di  età  picciola,  nè  atta  al 
governo.  Pcio  faggiameme  configlio , che  elcggeflcro  Federigo,  appel- 
lato pofeia  Barbai  offa  a cagion  del  colore  della  fua  barba  , Figliuolo 
di  Federigo  il  Guertie  Duca  di  Sue  via  fuo  Fratello)  al  quale  confegnò 
le  inl'cgnc  Reali,  e vivamente  raccomandò  il  tenero  fuo  Figliuolo. 
Fu  data  kpoitura  al  di  lui  corpo  in  Bamberga,  vicino  alla  tomba  del 
fanto  Impcradorc  Arrigo.  Tenutali  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel 
di  4.  di  Marzo  in  Franco- forte , quivi  rcftò  a comuni  voti  detto  Re 
ed  Impcradorc  futuro  il  luddetto  Federigo . Degno  è di  oflcrvazione, 
che  a tale  elezione  ebbero  parte  tutti  i Principi  della  Germania  per 
atte  fiato  di  Ottone  Vclcovo  di  Frifinga,  che  uno  fa  di  que'  Princi- 
pi: il  che  fa  conofcere,  quanto  fia  mal  appoggiata  l’opinione  di  chi 
penfa  tanto  prima  ifiituito  il  Collegio  de’ fette  Elettori)  del  che  ho 
parlato  anche  10  altrove  (.b),  Né  a quella  Dieta  mancarono  Principi 
V Baroni  Italiani.  Ntn  fine  quibufdam  ex  Italia- Baronibui , ferivo  il  fud- 
dcatn  Frifingcole . E Amando  (r)  Segretario  del  mcdolimo  Federigo 
racconta,  che  multi  illujires  Heroes  ex  Lembardite,  Tuficia , Januenfi, 
aliis  Itali a domimi,  &c.  convenerunt  in  Urbe  Francofurtenfi  &c.  per  eleg- 
gere il  nuovo  Re.  Più  importante  ancor*  è un’ altra  oflervùzionc  fotta 
dii  medefimo  P'nfingcnfe,  Zao  deilo  fteflo  Federigo,  cioè-  PO  che  il 
motivo  principale,  per  cui  convennero  i voti  diluiti  i Principi  nella 
petfona  di  Pcdcrigo,  fu  quello  di  pacificare  ed  unire  inficine  le  Uue 
polenti  e tamolc  f amiglie  di  Germania,  cioè  la  Ghibellina- , e la  GtteU 

fa. 


E**  Volgi 
Anno  11 51. 


(al  otto 

Frijin^er.fit 
dt  Ctdii 
Fndtrici  1. 
lib.  I.  r.  63. 
Delie  limiti 
in  Affini. 


(b)  Anlttj, 
Italie.  Dif- 
feriti t 3 
|C)  A mani, 
dt  fruir. 

A ti.  Fnltr. 


(di  OttaFri- 
finftnji  j Je 
Gtfi.t  Fri- 
denti  i.  I. 
taf.  Z. 
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Eh*  Vo!g.  fa . Della  prima  era  -erede  e capo  lo  Hello  Federigo  ' E<*rb<tr»Jfa  ( grll’ 

Akkoii^ì.  ai,r„  ,1  Duca  Guelfi  yL  e Arrigo  Leone  Due » di  Saflonia,  iuo  Ni- 
pote. 

Era  tatto  Federigo,  fi  cerane  fio  detto,  da  Federigo  Duca  di 
Sarai»,  e da  Giuditta  Figliuola  A' Arrigo  ti  Alerò  Eltcnfe-Guclfo , 'pa- 
dre del  fuddetto  Guelfo  Vi.  Duca:  per  conligurnte  veniva  ad  edere 
Guelfo  Zio  materno  del  Re  Federigo, c il  Duca  di  Saflonia  Arrigo 
Leone  fuo  Cugino.  Unendoli  dunque  in  «in  fnlo  Principe  il  fangue 
d’  amendue  le  lopradeue  infigni  Famiglie , fi  credette  che  cederebbe 
da  li  innanzi  la  nemicata  ed  anttnofuà  mantenuta  fra  loro  tanti  anni 
addietro.  Ecco  le  parole  del  Frifingenfe:  Due  in  Romano  Orbe  agni 
Galli*  Germanieve  fina  famof. * Famiii*  baStnus  fune  : una  Hertricorum 
.de  Guibtiinga , alia  Gue  forum  de  Alsdorfio  : altera  Imperatore i,  altera 
magnai  Ducei  producete  (olita  . Iji* , ut  inter  virus  magmi,  glori  *que  avi- 
4*t  affoiet  fieri , frequemer  fé  fe  invicene  emulante t,  Reìpuhlice  quieterà 
Muttotiens  per  tubar  un  t Alutu  vero  Dei,  ut  ereditar,  paci  Populi  fui  in 
pofterum  pr  evidenti s,  fui  Henri  ce  V.  faEtum  e fi  , ut  Ftidericus  Dnx , pa- 
ter bujui  ( di  Federigo  Barba  roda  ),  qui  de  altera  idefl  de  Regum  Fa- 
tuilia  dejcenderat , de  altera,  Elettrici  falicet  Noricorum  Ducis  filiam  im 
uxorem  acciperet , ex  eaque  Fridericum  qui  in  preftrttiarum  ed  (fi  regnai, 
generare t Principes  ergo  non  folum  indufiriam , ac  fepe  dipi  juvenis  vir- 
tutem,  /ed  etiam  hoc,  quod  Mrìufquc  janguinit  confort,  tamquam  angola- 
ni tapis , utrerumque  borum  parici  um  diffidai  tiara  unire  poffiet , confi  di  tan- 
ta , caput  Regni  cune  confiituert  adjudicaverunt  : plurimum  Reipublic * prò - 
futurum  precogitantes , fi  tam  gravi » (fi  diut  ina  inter  maxima  Impera  vi- 
ra, oh  privatum  emolumentum  fi  multai , hoc  demurn  euafione , Dto  coo- 
perante, fopiretur . Ho  voluto  rapportar  intero  quello  palio,  perchè 
elio  e la  chiave  dell*  origine  delle  famofe  fazioni  Ghibellina  e Guelfa, 
che  recarono  ne’ Secoli  (udeguenti  tanti  travagli  c guai  all'  Italia.  A 
quello  lume  i'vanifcono  varie  favole  intorno  a tale  origine,  fpacciate 
da  i poco  informati  Storici,  eflendo  certo,  che  per  le  nimilìà  pallate 
in  Germania  fra  i Re  Ghibellini,  c la  Linea  de’ Duchi  Ellcnfc—  Guel- 
fi» di  Germania,  ( le  quali  poi  fi  rinovarono,  ficcarne  vedremo  a fuo 
tempo  ) prefero  piede  in  Italia  quelle  maledette  fazioni.  Adunque 
il  nuovo  Re  Federico  portatoli  ad  Aquifgrana,  nel  di  p.  di  Maizo 
fu  ivi  folconcraente  coronato,  c diede  principio  al  luo  governo  con 
ifpcdirc  i fuoi  Legati  a Papa  Eugenio  III.  e a tutta  l’Italia,  per  no- 
tificare ad  ognuno  Ja  fila  elezione,  che  fu  accettata  c lodata  da  tutti. 
Una  delle  principali  applicazioni,  ch'egli  ebbe  in  quelli  puncìpj, 
fu  quella  di  terminare  amichevolmente  la  lite  moda  da  Arrigo  Leon» 
Etlcofe-Guelfo  Duca  di  Sal1onia,cbc  pretendeva  il  Ducato  della  Ba- 
viera, ficcome  Figliuolo  & erede  del  Duca  Arrigo  il  Superbo,  can- 
tra del  Duca  Arrigo  Figliuolo  di  S.  Leopoldo,  che  ne  era  in  polTcf- 
fo  per  concezione  del  fu  Re  Corrado  111.  Ad  amendue  fu  alligna- 
lo il  termine  per  dedurre  k loro  ragioni  nel  Mele  d'Ottobre  in  Er» 
bipoli,  o fu  io  Wirusburg.  Ptclcntatonfi  ancora  a' piedi  del  novella 
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Re  con  affai  lagrime  Roberto  già  Principe  di  Oipua,  Andre*  Cerne  di  Eia  VoJg. 
Rupecanina,  ed  altri  Signori  della  Puglia,  lpogltati  dal  Re  Ruggie-  Ahmoii$». 
ri  dcMoro  Stati,  chttdcodo  giuitizia  ed  aiuta.  La  determinazione  di 
Federigo  fu,  che  pazientaffero,  finch’  egli-  calzile  in  Italia,  per  ve- 
nire a prendere  la  Corona  Imperiale:  fpedizione,  che  reftò  fidata  per 
l’Anno  Uf4-  c che,  ficcome  vedremo-,  diede  principio  ad  infiniti 
{concerti  e guerre  nella  mifera  Italia.  Rapporta  ii  Cardinal  Baronio  (a)  (a) 
la  concordia  debilita  in  quell’  Anno  fra  Papa  Eugenio  e il  Re  Fede-  A”n*L  Ett- 
rigo  per  mezzo  de’ lor  Deputati.  Federigo s’ obbliga  di  non  far  pace 
ne  tregua  col  Popolo  Ronzano,  né  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  fenza 
il  conlcntimento-  di  effo  Eugenio,  e de’  Pontefici  tuoi  Succcffori,  c 
di  conlervare  c difendere  tutte  le  Regalie  di  S.  Pietro j e all’incontro 
il  Papa  promette  di  coronarlo  Imperadore,  c d’  aiutarlo  fecondo  la 

8 indizia.  H«j  riferito  anch’io  uo  Diploma  d’effb  Re  Federigo  in  con- 
■rma  de’  Pnvilegj  ^c’  Canonici  di  Vercelli  (4),  fpedi io  in  IFirtzburg  (V)  Ant'n». 
XF.  Kaìcndas  Novembri!  Anne  Domini  MCLII.  Indigliene  XF.  In  ‘‘aluarum 
Quell’Anno  ferivo  il  Sigonio  (r),  che  ebbe  principio  la  guerra  fra 
i.  Parmigiani,  e Reggiani.  Vennero  i primi  Taccheggiando  fino  ài  Fui-  i,  1. 
me  Secchia  - AccorVero  i Reggiani,  ma  rimafero  (confitti  colla  pri-  tei,  hi.  ri. 
giunta  di  molti,  che  nel  di  dell’  Affunzion  della  Vergine  furono  poi- 
nlafciati  in  camicciuola  con  un  battone  in  mano,  e uno  feopazzone . 

Fallarono  appretto  r vittoriofi  Parmigiani  nel  Sctrenobrc  finn  a Borgo 
S-  Donnino,  e prefolo  ne  fecero  un  dono  alle  fiamme.  Di  quelli 
fatti  non  veggo  parola  ne’ vecchi  Autori.  Ma  il  Sigonto  forfè  li  pre- 
fe  da  qualche  Cronica,  m. mule  ritta,  efillentc  allora,  c f (Turrita  og- 
gidì .. 

Anna  di  Cristo1  mcliii.  Indizione  1. 
di  Anastasio  IV.  Papa  1, 
di  Federigo  1.  Re  di  German.  e d’ ItaL  t. 

• 

MEritava  bene  il  piilfimo  od  ottimo  Pontefice  Eugenie  III.  di  vi- 
vere più  lungirocntc . Egli  a’ era- già.- cattivato  colle  lue  libera- 
lità e dolci  maniere  il  Popolo  di  Roma,,  di  modo  che  già  fi  trovava, 
in  iltato  di  abolire  il  Senato,  onde  era  venuta  tanta  t tubazione  a lui, 
e a 1 tre  tuoi  Prcdcctllbri . Ave*  fabbricato  un-  Palazzo  preffb  Saa  c„jm 
Pietrose  uo  altro  » Segna  (d)y  avea  ricuperata  Terracini,  Sezza,  dt  Art^n. 
Narrata,  c la  Rocca  di  Futnonc,  alienate  un  pezzo  fa  dal  dominio  di  in  va*,  tu- 
San  Pietro.  Le  fùe  rare  virtù  il  faccano  venerabile  cd  uhhidito.da-  t,n“  i,/- 
pertutto  ..  Ma  Iddio  il  volle  chiamare  a se  con  irmaenJo  dolore  di  tutto 

3uel  Clero  e Popolo.-  Succedette  la  morte  tua  nei  (fi  7-  dr  Luglio 
el  prefentc  anno,  mentre  egli  dimorava  in  Tivoli,  e fu  il  fuo  Sepol- 
cro nella  Bafilka  Vaticana  onorato  da  Dio  con  varie  miracolofc  gua- 
ntoni. Da  la  a due  giorni  fu-  gromollo  al  Pontificato  Romano  Cor- 
, rada 
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H«*  Volj.  rado  Pefcovo  di  Sabina,  Romano  di  nazione,  che  prefe  il  nome  di 
A«N0II5J.  nafta  fio  IP:  In  quell’ anno  ancora  l’immortal  fervo  del  Signore  San 

Btrnardo , fondatore  di  tanti  Monilten,  andò  a Ricevere  in  Cielo  il 
frutto  delle  infigni  fue  virtù  e gloriofe  fatiche.  Tanto  annullarono  in 
quelli  tempi  i potenti  Bolognefi  uniti  co’ Faentini  la  Citta  d’ Imola, 
f troppo  inferiore  di  forze  («),'  che  dopo  una  rotta  data  a quel  Popo- 

li H$”r.'  lo>  11  coftrinfero  ad  una  fvantaggiofa  pace,  e a dipendere  da  li  innanzi 
Bontmitnf,.  da  i loro  cenni.  Scrive  ancora  il  Sigonio  (0»  che  i Piacentini  uniti 
Tt.  xviii.  co  i Cremonefi  -nel  dì  z 6.  di  Giugno  vennero  alle  mani  coU’cfcrcito 
tb(  sI'm*'  de’ Parmigiani  a Cafalecchio,  e reitarono  (confitti,  e per  la  maggior 
Jt  Rttnt' i-  Partc  Prcfi  futooo  condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Onde  s’abbia  egli 
tal.  Uh,  n.  tratte  quelle  notizie,  noi  so  io  dire.  Ne  gli  antichi  Annali  di  quelle 
Città  non  ne  truovo  veftigio.  Erano  già  pillati  quarantadue  anni,  che 
la  Città  di  Lodi  llava  folto  il  giogo  de’  Milanefi,  trattata  non  con 
quella  piacevolezza,  che  fi  cattiva  il  cuor  de’ ludditi,  ma  bensì  con 
quell’  afprcxza,  che  li  fa  gemere  c folpirar  tutto  dì  mutazion  di  go- 
verno., Accadde,  che  due  Lodigiani  (ficconie  abbiamo  da  Ottone  Mo- 
le) ott»  rena  CO,  Storico  diligente  di  quelli  tempi,  c nativo  di  quella  Città) 
Mvtna  Hi-  l’uno  appellato  Albernando  Alammo,  e Macllro  Omobuono,  per  lor 
Rtr  Vaile1,  ProPrÌ  etfcn<*°  al,a  Città  di  Collanza,  vi  fi  trovarono  nel  tem- 
po (ledo,  che  il  nuovo  Re  Federigo  tenne  ivi  un  Parlamento.  Olfer- 
vato,  che  molti  sì  ricchi  che  poveri  ricorrevano  ad  elfi»  per  giudi- 
zia,  e l’ottenevano,  faltò  loro  in  penderò  di  fare  un  palio  forte,  lenza 
averne  commelfione  e facoltà  alcuna  dalla  loro  Città . Cioè  prefe  in 
ifpalla  , o pure  in  mano  due  grolTe  Croci  di  legno  (che  tale  era 
allora  l’ufo  in  Italia  di  chi  aggravato  portava  le  lue  querele  al  trono 
de’ Principi)  andarono  a gittarfi  a" piedi  di  Federigo  nel  di  4.  di  Mar- 
zo dell’anno  prefente,  chiedendo  con  affai  lagrime  mifericordia  e giu- 
(lizia  centra  de’ Milanefi,  come  Tiranni  della  lor  Patria  Lodi,  ed  ripo- 
nendo ad  uno  ad  uno  tutti  gli  afpri  trattamenti,  che  avea  patito  e 
tuttavia  pativa  quella  infelice  Città. 

• • Fra  le  rare  doti,  che  fi  univano  in  Federigo  Principe  di  grande 

accortezza  c mente,  di  petto  forte  e di  valore  impareggiabile,  non 
era  l’ultima  l’Amore  della  Giutlizia,  ma  inflelfibilc  c congiunto,  fic- 
come vedremo,  con  tal  Icverità,  che  andava  al  barbarico.  Appena 
ebbe  intefe  tali  doglianze,  che  ordino  tollo  al  fuo  Cancelliere  di  fcri- 
vere  Lettera  vigorofa  a i Confoli , e al  Popolo  di  Milano  in  favore  e 
• follievo  della  Città  di  Lodi , c deputò  a portarla  un  uomo  di  lua 
Corte  appellato  Sicherio.  Tornati  i due  buoni  Lodigiani  a Lodi,no- 
• tificarono  a i Confoli  e al  Configlio  della  Credenza  di  quella  Città 
quanto  aveano  operato . Siccome  altrove  ho  io  dimollrato , il  Confi- 
glio della  Credenza  nelle  Città  libere  d’Italia,  non  era  comporto  della 
loia  Plebe,  come  ha  creduto  taluno.  V’entravano  anche  i Nobili, 

Qualora  aveano  parte  nel  governo.  Altro  in  l'omma  non  era,  che  il 
Jonfiglio  fegreto,  a cui  chi  interveniva,  predava  giuramento  di  non 
rivelar  quello,  che  ivi  fi  trattava.  In  gran  pena  furono  que’ Cittadini 

P« 
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per  tal  novità,  temendo,  e con  ragione,  il  rifcntitneiito  e furore  de'  E**  Vo!g. 
Milaneli:  però  in  vece  di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que’  Anno  11  $3. 
due  Compiici  Cittadini,  c ferrarono  loro  in  petto  quelle  novelle.  Ven- 
ne Sicherio  a Lodi,  credendoli  di  portar  via  un  grollo  regalo ) ma  i 
Confoli  di  Lodi,  riprovando  l’operato  de’ due  lor  Cittadini,  non  altro 
fecero,  che  fcongiurarlo  di  tornarfene  indietro  lenza  prefentar  la  Let- 
tera del  Re  a i Milanefi.  Ma  egli  arditamente  ito  a Milano,  sfoderò 
ali  ordini  del  Re,  ricevuti  con  si  mal  garbo  da  que’  Confoli  e dal 
foro  Conlìglio,  che  dopo  aver  gittata  in  terra  e odiata  co’  piedi  la 
Lettera,  fi  avventarono  addolfo  a Sicherio,  che  ebbe  fatica  a falvar- 
fi}  però  fe  ne  tornò  egli  affai  brutto  in  Germania,  ed  efpofe  al  Re 
e a’ Cuoi  Baroni  il  grave  affronto  fattogli,  c il  pericolo  da  lui  corfo. 

Sommo  fu  lo  fdegno  di  Federigo,  e de’ Cuoi  Principi,  c fe  la  legò  al 
dito,  per  farne  vendetta  a fuo  tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  fpa- 
vento  ne’ Lodigiani.  Di  dì  in  dì  fi  afpettavano  l’ultimo  eflcrminio, 
minacciato  loro  da’ Milanefi)  e per  ifperanza  d’ ifchi vario,  fegretamente 
inviarono  al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d’  oro  per  mezzo  di  Gu- 
glielmo Mar  che  fe  di  Monferrato,  raccomandandoli  caldamente  alla  di  lui 
protezione.  Tornati  in  sè  i Milanefi,  per  placare  la  collera  del  Re, 
anch’efli  gli  mandarono  una  coppa  d’oro  piena  di  danaro,  che  non  fu 
punto  accettata  da  Federigo . Nello  lleflo  tempo  comparvero  alla  Cor- 
te gli  Ambafciatori  di  Cremona  e Pavia  con  ricchi  regali,  e inficine 
con  ordine  d’cfporre  in  fegreto  colloquio  al  Re  la  fUpcrbia  dc’Mila- 
nefì,  ficcomc  quelli,  che  erano  dietro  ad  ingoiar  tutti  i loro  vicini, 
e di  far  premure  in  favore  dell’  opprelfa  Città  di  Lodi  ) e fu  ben  efe- 
guita  la  commelfione . Niega  il  Padre  Pagi  la  fpedizione  di  quelli 
Ambafciatori,  e la  niega  a torto.  Ottone  Morena  ce  ne  alfictira.  Nè 
fulfilte,  come  vuol  elio  Pagi,  che  i Popoli  di  Puglia  inviaficro  am- 
bascerie a Federigo.  Le  doglianze  furono  fatte,  come  ho  detto,  da 
que’ Baroni  cacciati  dal  Re  Ruggieri,  che  fi  trovavano  in  Germania. 

O nel  fine  di  quell’anno,  o fui  principio  del  feguente,  non  vo- 
lendo il  Re  Federigo,  che  reftaffe  un  feminario  di  guerra  in  Germa- 
nia, col  lafciare  indccifa  la  lite  infona  fra  Arrigo  Leone  Duca  di  Saf- 
fonia,  ed  Arrigo  Duca  di  Baviera,  a cagion  della  ileffa  Baviera  («)  : (ai  otto 
finalmente  diede  la  fentenza,  con  aggiudicar  quel  Ducato  infigne  al  rrifngmf. 
fuddetto  Arrigo  Leone,  goduto  da’fuoi  Maggiori  per  tanti  anni  addie-  Ff‘~ 

tro.  Si  venne  poi  nell’anno  1157S.  ad  una  tranfazione,  per  cui  rello  iì.  * 
in  dominio  dell'altro  Arrigo,  col  titolo  di  Duca,  la  Provincia  dell’ 

Aullria,  oggidì  Arciducato,  che  era  in  addietro  parte  della  Baviera  . 

Oltre  a ciò  aveva  elfo  Federigo  data  già,  o pur  diede  allora  al  Duca 
Guelfo  Zio  paterno  dello  flelTo  Duca  Arrigo  Leone,  e materno  d’ elfo 
Re  Federigo  (*),  l’Jnvellitura  della  Marca  di  Tofana,  del  Ducato  di  ^ 

Spole  ti , del  Principato  di  Sardegna,  e de'  Beni  allodiali  dilla  fu  celebre  apujVtib- 
Conteffa  Matilda.  Che  Folderico,  dianzi  Marchefc  di  Tofcana,  celTalTe  nmum  scri- 
di  godere- di  quella  Dignità,  fi  raccoglie  da  una  fua  magnifica  Do-  t,,r-  ^«lu- 
nazione fatta  alla  Chicla  d’Aquilci*  nell’ anno  1170.  che  io  ho  data  v“' 

Tom.  VI.  Hbh  alla  * 
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E*  & Volg.  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  («).  Sicché  poffedendo  la  linea  de  gli 
Anno  1153.  Eftcnfi  di  Germania  tali  Stati  in  itali»,  c in  Germania  i valli  e no- 
/r'il  tlr  biliflìmi  bucati  della  Saffoui 4 e Baviera  con  Luneburge  e Rrunsvicb  , 
lcm  “in.  anche  oggidì  cfiftenti  (otto  il  loro  dominio}  e (ignoreggiando  l’altra 
(a f.  un.  Linea  de’  Marchcfi  Eftcnfi  una  fioritiflìma  po.-2.ionc  di  Stati,  miffima- 
mcntc  nella  Marca  Trtvilana:  la  potenza  del  (angue  Eltenfe  arrivò  at 
fommo  in  quelti  tempi.  Confermo  Papa  Anaflafi»  IV.  nell’anno  pre- 
fcnte  i Privilcgj  a Pacifico  Abha.it  del  Moni  itero  di  Bnelcello,  fondato 
da  Azzo  Conte  o Marchcfc  B 1 favolo  della  fuddetta  ContelTa  Matilda, 

(bì  Aat ij»,  con  Bolla  data  (h)  Luterani  V.  Jdus  Decembris  , Indiziane  II.  Incarnationit 
ObrlrT*! o Dominici  Anno  MCLIII.  Pontificata s vero  Domiti  Anafiafii  Quarti  Pa - . 
i,i  . ' Anno  Prima , 

Anno  di  Cristo  mcltv.  Indizione  11. 
di  Adriano  IV,  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e d’Italia  3. 


fi 


Romnal-* 
dus  Salem, 
in  Chr cruci 
Tom.  Vìi.  , 
Rer,  Italie . 


(d)  Uhi» 
Faltondnt 

in  Uiftor , 


(eì  Bonn. 
Annoi.  Eie. 
(f)  Conrad. 

epijt.  p.  n. 

Tom.  1. 

A ir.  Italie. 
(gì  Robert. 
de  Monte 
Afpond.  ai 
Sigi  ben. 

(h)  Otto  Fri- 
jingenfit  de 
Gì /in  Tri- 
der.  /.  I.  x 
<*p.  II. 


FU  quello  l’ultimo  anno  della  vita  di  Ruggieri,  primo  Re  di  Sici- 
lia, rapito  dalla  morte,  fecondo  Romoaldo  Salernitano  CO»  nel  di 
16.  di  Febbraio  in  età  di  cinquantotto  anni , Principe  gloriole  per 
tante  imprefe,  di  datura  alta,  corpulento,  con  faccia  leonina,  faggio, 
provido,  accorto,  più  inclinato  a raccogliere,  che  a fpcndere  il  dana- 
ro, fiero  in  pubblico,  benigno  in  privato,  verdi  chi  era  fedele  libe- 
rale in  premiarli,  afpro  fino  ad  edere  crudele  contra  chi  gli  mancava 
di  fede.  Era  più  temuto  che  amato  da  i fuoi  fudditij  e più  ancora 
de  i fudditi  avearto  paura  di  lui,  perchè  l’avean  provato,  i Greci  e 
Saraceni.  Altre  fue  lodi  fi  pedono  raccogliere  da  Ugo  Falcando  nel 
principio  della  fua  Storia  (i).  A lui  fi  dee  principalmente  la  fonda- 
zione de  i due  bei  Regni  di  Sicilia  e di  Napoli.  Veramente  è corfo 
anche  a me  qualche  fofpetto,  che  nel  precedente  anno  potette  egli 
edere  mancato  di  vita.  Nel  tetto  di  Romoaldo  la  di  lui  morte  è ri- 
ferita all’anno  Ufi.  nell’Indizione  i.  Certamente  l'anno  è fallato, 
perchè  la  Prima  indizione  correva  fidamente  nel  Febbraio  del  ìifj. 
al  che  non  badò  il  Cardinal  Baronio  («).  Ma  per  quel,  che  dirò,  e 
Panno,  e l’Indizione  fono  ivi  feorretei.  Oltre  a ciò  nella  Lettera  di 
Corrado  Domenicano  (f)  intorno  alle  cofe  di  Sicilia,  e nella  Cronica 
di  Roberto  del  Monte  (^),  Ruggieri  fi  fa  morto  nell'anno  Ufj. 
Quel  che  è più,  Ottone . FriGngcnfe,  Scrittore  contemporaneo,  ed 
informato  degli  affari  d’ allora,  Icrive  che  il  Re  Federigo  nel  Melodi 
Settembre  fpedì  Ambafciatori  a Mannello  Imperodor  de’ Greci,  non  fo- 
lamence per  trattare  del  fno  maritaggio,  ma  ancora  (h)  prò  Guillelmo 
Sìculo , fui  Patri  fuo  Rogtrio  noviter  defungo  [ucce fier at , utriufque  Imperiò 
invai  ore  debellando.  Tale  fpcdizionc,  fecondo  il  contetto  di  quella  nar- 
rativa, appartiene  all’anno  Ufj.  E pure  con  più  fondamento  fi  dee 
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riferire  all' anno  prefentc  la  morte  di  Ruggieri,  ficcoree  portò  opinio- 
ne Camillo  Pellegrino  («),  uno  de’ più  accurati  Critici  dell’Italia, 
opinione  confermata  dipoi  dal  Padre  Pagi  li),  perchè  in  ella  conven- 
gono 1’  Anonimo  Calinenfc,  c Ridolfo  da  Diccto;  e il  Pellegrino  at- 
tera, ciò  ricavarli  da  gli  Strumenti  e Diplomi  d’ allora.  Aggiungo 
io,  che  nella  Cronichctca  del  Moniltero  della  Cava,  da  me  data  alia 
luce  (<) , fi  legge  Anno  ilf4-  Indichone  II,  abiti  Rogcrius  Rex, 
Guilielmus  filini  ejns  fubfUluitur . Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guidone 
nella  Vita.di  Analtauo  IV.  00,  Quel  poi,  che  può  decidere  tal  con- 
troversa, fi  è uno  Strumento,  rapportato  da  Rocco  Pirro  (r),  c fcrirto 
/Inno  ai  Incarnai  ione  Dammi  noftri  Jefu  Cfrri/Ji  MCLIP.  Regnante  Do- 
mino noftre  fVilicimo,  Dei  gratin  ftnflijfiwv  & glariofiffimo  Rege  Sicilia;, 
Apuli*,  & Capute  Principatus  Anno  /.  Mtnjc  -vero  11.  pofi  obitum  bea- 
tìffimt  Rigii  Rogtrii  patns  fui,  Monfe  Aprili,  Indili  ione  IL  Dopo  il  qual 
documento  non  dovrebbe  più  rellar  controvcrfia  intorno  a quello  pun- 
to. Al  Re  Ruggieri  fu  ecedeue  Guglielmo  I.  fuo  Figliuolo,  già  dichia- 
rato.Re,  ma  non  erede  delle  Virtù  del  Padre,  che  diede  principio 
con  qualche  lode  e plaufp  al  fuo  governo,  ma  nel  progredii  di  male 
in  pcggia'abdando,  fi  acquilto  co’ Tuoi  difetti  e vizj  il  fopranome  di 
Cattiva.  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pafqua  dell’anno  pre- 
fentc, ;c  non  approvando  egli  i faggi  Miniftri  lafciati  a lui  da  fuo  Pa- 
dre, parte  ne  licenzio,  c parte  ne  Dandi,  o caccio  in  prigione. 

Leggefi  una  Bolla  di  Papa  Anajiafio  IP.  da  me  data  alla  luce  (/), 
in  favore  della  Badia  della  Pompofa,  che  fi  dice  data  Luterani  XIP. 
Kalendas  Aprili t,  Indizione  LI.  Incarnattanis  Dominine  Anno  MCLlll. 
Pontificatiti  vero  Domni  Anajlafii  Papa  Quarti  Primo . Quando  per  av- 
ventura non  folle  qui  adoperato  l'anno  Fiorentino  e Veneto,  fi  dee 
fcrivere  Anno  MCLIP.  Un  altra  fua  Bolla,  fpedita  PIU.  Kalendas 
Mali,  vien  riferita  dal  Campi  (?) . Continuò  quello  Pontefice  la  fua 
vita  fino  al  di  z.  di  Dicembre  dell’anno  prefentc,  in  cui  Dio  il  chia- 
mò a fe.  Succedette  a lui  nella  Cattedra  Pontificia  Niccolò,  nato  in 
Inghilterra  nel  Camello  di  Santo  Albano,  già  Canonico  Regolare  in 
S.  Rufo  d’ Arles,  poi  Pefcovo  I Albano,  che  fpedito  in  Norvegia  con- 
fermò nella  Fede  di  Gesù  Critto  quella  barbara  Nazione,  eletto  nel 
di  $.  d’efio  Dicembre,  benché  renitente,  da'voti  concordi  di  tutto 
il  facro  Collegio.  O)  Aflùnfc  egli  il  nome  di  Adriano  IP.  personag- 
gio di  cfcmpUriffima  vita,  di  fublime  intendimento  e fermezza  d’ani- 
mo, tardo  alla  collera,  veloce  al  perdono,  e gran  linaolìniere . Sotto 
il  Pontificato  di  Eugenio  III.  e d’ Anaftafio  IV.  era  Tempre  dimorato 
in  Roma  l’Eretico  Arnaldo  da  Brefcia,  protetto  e foftenuto  da  alcuni 
perverfi  potenti,  e malfimamcnte  da  i Senatori  contro  il  divieto  de’ 
Papi.  Non  cciTava  coltui  di  feminare  il  fuo  veleno,  e benché  feomu- 
nicato  e bandito  dal  novello  Papa  Adriano,  non  Còlo  fi  rideva  delle 
cenfure,  ma  pubblicamente  inveiva  contra  di  lui.  Avvenne,  che  il 
Cardinale. di  Santa  Podcnzana  nell'andare  a Palazzo  fu  infultaco  da  uno 
di  quegli  Eretici,  c ferito  a morte.  Adriano  per  tali  eccelli  fottopofe 
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all’interdetto  tutta  Roma,  e quivi  celarono  i divini  ufir.j:  gaftig® 
non  mai  per  l’addictro  provato  da  quell’ Augufta  Città.  («)  All’av- 
vilo dell’ afiunzione  di  Papa  Adriano,  non  tardo  il  Re  di  Sicilia  Gh - 
glieimo  ad  inviargli  Ambalciatori  per  «tettargli  il  fuo  oflequio,  e in- 
lìeme  per  trattar  di  pace.  Ma  ritrovarono  ben  lontano  da  quella  il 
nuovo  Pontefice,  che  colla  venuta  del  Re  Federigo  fpcrava  di  me- 
glio acconciare  gl’ intere®  della  Chiefa  Romana  ne’ Principati  di  Pu- 
glia e di  Capoa.  Intanto  i Milanefi  informati  de’ mali  ufìzj  fatti  con- 
tri di  loro  dal  Popolo  di  Pavia,  con  incitare'  lo  fdegno  del  Re  Fe- 
derigo a i lor  danni  (4),  marciarono  coll’efercito  per  fame  vendetta. 
Galvano  Fiamma  feri  ve  (f),  che  expulfis  Laudenfibus  £5?  Cremotunfibns t 
fuper  Papiam  equi!  aver  uut  de  Menfe  Jugufi,  eofque  in  admiratolem  fer- 
vitutem  redegerunt.  Ma  quello  Autore,  fecondo  di  fàvole  nel  raccon- 
tar le  avventure  di  qucfti  -tempi,  troppo  dice  con  quelle  parole.  Non 
altro  gli  Autori  contemporanei  fcrivono,  fé  non  che  ne  legni  un  gran 
guado,  (d)  Co  i Milanefi  andarono  in  olle  'i  Comafchi,  Lodigiani, 
c Cremafchi,  ne  v’era  memoria  di  un  sì  grande  cfercito,  come  fu 
quedo.  Nel  dì  n.  d’  Agodo  a Lardiraga  l’opra  il  Fiume  Olonna  veti- 
nero  alle  mani  co  i Pavcfi;  c nella  battaglia,  che  durò  dubbiofa  fino 
al  tramontar  del  Sole,  furono  molti  gli  uccifi , molti  i prigioni  dall’ 
una  parte  e dall’altra.  Ma  nel  giorno  feguente  i Milanefi,  che  s’ erano 
accampati,  furono  per  un  accidente  prefi  da  un  si  panico  terrore, che 
fe  ne  tornarono  tutti  alle  lor  cafc.  Inficiando  indietro  un  ricco  bottino 
d’armi,  tende,  ed  amefi. 

Durante  quella  guerra  calò  per  la  valle  di  Trento  in  Italia  il 
He  Federigo  nel  Mefe  ai  Ottobre,  coll’accompagnamento  conveniente 
al  fuo  grado,  cioè  con  un  fioritidimo  efercito.  Seco  fra  gli  altri  era 
Jrrigo  1F.  Guclfo-Eftenfe,  fopranominato  il  Lione , Duca  di  SafTonia 
e Baviera,  11  quale  per  attediato  di  Ottone  Morena  in  Lombardia™  cum 
ipfo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum , quam  ipfe  Rex,  venerai. 
Si  attendò  il  Re  predo  il  Lago  di  Garda,  per  ivi  afpettar  tutta  la 
fuagence,  e nel  dì  feguente  giuafe  ad  accamparli  ne  i Prati  di  Ron- 
caglia fui  Piacentino.  Era  il  coihime,  che  venendo  in  Italia  il  Re, 

0 fia  l’ Impcradore,  andava  a pofar  colà,  c vi  fi  dava  la  revida  di 
tutti  i Vaflalli,  cioè  Feudetarj,  sì  di  quei  di  Germania,  che  doveano 
accompagnare  il  Re , che  de  gl’  Italiani , obbligati  cadauno  a concor- 
rere colà  per  riconofcere  il  Sovrano . Chi  mancava  fenza  licenza  del 
Re,  perdeva  i Tuoi  Feudi.  Li  perderono  appunto  in  tal  congiuntura 

1 Yc|cov'  di  Brema  c di  Alberttard,  ma  fidamente  lor  vita  durante,' 
perchè  fi  toglievano  alle  perdine,  e non  alle  Chiefe.  Non  fi  dee  qui 
tralasciane  il  ritratto,  che  fece  allora  dell’Italia  Ottone  Fefctv o di  Fri- 
finga  (»),  Zio  dello  fteflo  Federigo.  Confefla,  che  i Popoli  nulla  più 
riteneano  de’ barbarici  eodumi  de  gli  antichi  Longobardi,  e ne’ loro 
codumi  e linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e leggiadria  de’ 
vecchi  Romani.  Talmente  fi  piccavano  della  Libertà,  che.  non  vo- 
ltano edere  governati  da  un  folo , eleggendo  più  todo  i Confali , 
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leciti  da  i tre  Ordini,  cioè  da  i Capitani,  Valvaffori,  e Plebe,  affin- 
chè niuno  d’effi  ordini  fopcrchialTe  l’altro.  Ufo  era  ancora  di  mutar 
ogni  anno  quelli  Confoli.  E per  maggiormente  popolar  le  Città,  con- 
ftrignevano  tutti  i Nobili  e Signorotti,  abitanti  nelle  loro  Diocclì, 
ancorché  Fcudctarj  liberi  dei  loro  dominio,  di  fuggettarfi  alle  Città, 
c di  venire  ad  abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milizia,  e a i pub- 
blici ufizj  gli  Artigiani  più  mecanici  e vili:  il  che  Arano  pareva  al 
fuddetto  Ottone,  perche  in  Germania  non  li  praticava  cosi,  confef- 
fando  nulladimeno,  che  in  tal  maniera  le  Città  d'Italia  in  ricchezze 
e potenza  avanzavano  tutte  l’ altre  fuori  d’Italia.  Ma  un  sì  felice  (lato 
veniva  accompagnato  anche  dalia  luperbia,  e dal  pellimo  codiarne  di 
portar  poco  rilpetto  al  Re,  vedendolo  mal  volentieri  venire  in  Ita- 
lia, e (pedo  non  ubbidendolo,  fc  i di  lui  comandamenti  non  erano 
affiditi  dalla  forza  di  un  buon  efcrcito.  Ma  fopra  gli  altri  lì  facea 
didinguere  l’alterigia  del  Popolo  di  Milano,  che  teneva  il  primato 
fra  quelle  Città,  si  per  la  fua  forza  e per  la  copia  d’uomini  bellico!!, 
come  ancora  per  aver  fottopode  al  Tuo  dominio  le  Città  di  Como  e 
di  Lodi.  Fermo®  il  Re  Federigo  per  cinque  o fei  giorni  in  Ron- 
caglia, dove  comparvero  i Contoii  di  quali  tutte  le  Città  a dir  le 
loro  ragioni , e tutti  a giurargli  fedeltà.  V’intarvennc  Guglielmo  Mar- 
tbefe  di  Monferrato,  Signor  nobile  c grande,  e quali  l’unico,  che  fi 
folle  falvato  dall’imperio  delle  Città,  il  quale  portò  querele  contra 
de*  Popoli  d’ Adi,  e del  Cairo.  Altrettanto  fece  de  gli  Artigiani  il 
loro  Vefcovo  . Ma  più  lamentevoli  furono  le  doglianze  de’Comafchi 
c Lodigiani  contra  de’  Milaneli , benché  prefenti  fodero  i Confoli 
fleffi  di  Milano,  cioè  Oberto  dall’Orto,  c Gherardo  Negro.  Colà 
ancora  vennero  i Legati  di  Genova  a venerare  il  Sovrano,  a cui  prc- 
fentarono  Lioni,  Struzzoli,  Pappagalli,  ed  altri  prezioli  regali  di  Le- 
vante. Racconta  Caffaro  ne’luoi  Annali  (era  egli  uno  de  gli  Amba- 
feiatori)  che  Federigo  O)  fece  loro  molto  onore  c confidenza  de  gli 
affari  del  Regno,  con  promeffe  di  onorar  fopra  l’ altre  Città  quella 
di  Genova.  Meditava  già  quello  Principe  di  far  guerra  a Guglielmo 
Rt  di  Sicilia^  e però  tante  carezze  dovette  fare  a i Gcnoveh,  per 
valerli  della  lor  Fiotta  in  quella  occorrenza.  Non  mancarono,  come 
ho  detto,  i Milaneli  d’inviare  due  de’ loro  Confoli  a Roncaglia  (0, 
per  aitedare  la  lor  fedeltà  a Federigo,  con  cui  ancora  s’accordarono 
di  pagargli  quattro  mila  Marche  d'argento,  e di  rellituirc  i prigioni 
a i Pavefi . Ma  durò  ben  poco  quello  fereno . Volendo  Federigo  mar- 
ciare alla  volta  del  Piemonte,  prefe  per  condottieri  t Confoli  di  Mi- 
lano, che  il  menarono  per  Luoghi  difabitati,  dove  non  fi  trovarono 
tappe,  nè  mercato  per  comperarne.  1 due  Storici  Ottoni  credono  ciò 
fatto  per  frode  dc’Milandi,  c che  di  qui  avelie  principio  lo  feoppio 
dell’ira  di  Federigo  contra  d’efli.  Ma  Sire  Raul  pretende,  che  Fe- 
derigo cercaflc  col  fiilcellino  i-  pretedi  di  prenderla  contro  il  Popolo 
di  Milano,  perchè  pensò  la  di  lui  politica,  che  fe  metteva  al  baffo  i 
Milaneli,  gli  altri. Popoli  lutti  avrebbono  chinata  la  teda.  Dovette 
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eflcrc  un  accidente  quel  cammino  per  paefe  defertaro  dalle  guerre  pre» 
cedenti.  E che  non  veniffe  da  cabbaia  de’ Milanefi , lo  fcfcero  elfi  co» 
nofccrc,  perchè  faputa  l’ira  di  Federigo,  andarono  tolto  a dirupar  la 
Cafa di  Gherardo  Negro,  l’uno  di  quc’Confoli,  per  cui  balordaggine 
fi  può  credere  che  fucccdeffe  quell’inconveniente. 

Comunque  fia,  Federigo  incominciò  le  oftilità  contro  'Milano^ 
Arrivato  a Landriano,  fece  rcitituire  a Pavia  i Tuoi  prigioni  j ma  i Mi* 
lancli  prigioni  fece  legarli  alle  code  de’ cavalli,  alcuni  de’ quali  fi 
fottraflero  poi  colla  fuga,  ed  altri  fi  rifeattarono  con  daoaro.  Arrivò 
alla  Terra  di  Rofate,  dove  erano  di  prefidio  cinquecento  cavalli  Mi» 
lancfi } e volendovi  entrar  per  forza  i Tcdcfchi  affamati,  venne  ordine 
da  Milano  a quella  guarnigione,  c a tutti  gli  abitanti  di  ufeirne.  En» 
trativi  pofcii  i Tcdcfchi  dopo  il  lacco  bruciarono  tutta  la  Terra, 
Pafsò  il  Ticino  su  quel  di  Novara,  c brucio  i ponti,  che  vi  avevano 
fitto  fabbricare  i Milancfi.  Mentre  era  in  Biagrafio,  comparvero  i 
Deputati  di  Milano,  per  pagare  le  quattro  mila  Marche  accordate 3 
ma  Federigo  le  rifiuto,  e ftrapazzò  i Melfi,  con  trattare  il  lor  Po- 
polo da  gente  di  mala  fede  ed  ingannatrice.  Aggiunte  di  più, 'che 
non  ifpcrafiero  da  lui  accordo  alcuno,  finché  non  aveflero  rimelTe  in 
liberta  le  Città  di  Como  e di  Lodi.  E per  conto  di  Lodi  aveva  egli 
già  inviato  un  fuo  Capellano  colà,  per  farli  giurare  fedeltà.  Rifi- 
lerò que’ Cittadini  di  non  poter  farlo  lenza  il  beneplacito  di  Milano, 
a cui  eraoo  fudditi.  Spedirono  pofcia  colà  a chiederne  licenza,  e quella 
non  fu  negata  da  i Milane!».  Continuò  il  fuo  viaggio  Federigo  con 
diltruggere  da’ fondamenti  tre  Terre  di  giurisdizion  di  Milano,  cioè 
Galliate,  che  era  dell’  Arcivefcovo,  Trecate,  e Murami.  Sire  Raul 
fcrivcj  Cafra  & PiUss  de  Monti,  & Trecate.  Truovafi  nondimeno 
predo  di  lui  Turris  de  Mommo . In  que' contorni  celebrò  Federigo  la 
Fella  del  Natale  con  grande  allegria,  mentre  gl’innocenti  abitatori  dt 

? nelle  Terre  piagneano,  defedando  la  di  lui  crudeltà.  Era  col  Re 
ede rigo  calato  in  Italia  anche  il  Duca  Guelfo , e lappiamo  dalla  Cro- 
nica di  Wcingart  (<0,  che  vennero  a trovarlo  Legati  de  omnibus  Ci - 
vitatjbus  Tu/ctx  , necnon  ex  omnibus  Civiiatibus  Spole  ti , manera  condi - 
gna  offerente s , & fubjeftionem  voluntariam  promittentes . Prefc  egli  anche 
polfelfodi  tutte  le  Cattella  e Beni  della  fu  ContcfTa  Matilda,  né  ap- 
parile, che  il  Pontefice  ne  faccffc  alcuna  querela  (*).  Vennero  in 

Jueft’anno  i Mori  Mollamuti  al  Calleilo  di  Pozzuolo,  c gli  die- 
ero  il  lacco } ma  ne  pagarono  la  pena  } perché  accorili  la  Flotta 
del  Re  Guglielmo  ne  prem  molti , e llerminò  il  retto  colle  fpadc . 
Chiuderò  le  prefenti  notizie  con  una  fpetlantc  alia  Cafa  d’  Elle  . 
Per  l’eredità  del  comune  ttipitc,  cioè  del  .Marchcfc  Alberto  Azzo  li. 
erano  ilare  finqui  liti  ed  anche  guerra  (<),  di  cui  fa  menzione  la 
Cronica  di  Wcingart,  fra  gli  Eftenfi  di  Germania  Duchi  di  Baviera  e 
Salfonia,  e gli  Eftenfi  d’Italia  Marche!».  Per  terminar  si  fatte  diffe- 
renze , Arrigo  il  Leone  Duca  di  Salfonia,  venuto  in  quell’anno  col  Re 
Federigo  in  Italia,  trovandoli  fui  Vcrondc  nella  Villa  di  Povcglmio 
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nel  <31  17.  di  Ottobre,  concedette  a titolo  di  Feudo  tutte  le  fue  ra-  E a*  Volg. 
gioni  fopra  Elle,  Sorefino,  Arquada,  e Merendola  a i Marchefi  £0-  ANM01154. 
ni f tizio , Folco  II.  Alberto , ed  Obizzo,  dall'ultimo  dc’-quali  dilcendc 
la  Screnillìma  Cafa  d’Elle,  che  già  ne  erano  in  podeflb,  facendo  lor 
fine  di  tutte  le  offefe  fatte  da  cflt  o da  i lor  Maggiori  alla  Linea  de* 

Duchi.  Con  quella  concordia  i Marchefi  tennero  da  lì  innanzi  paci- 
ficamente quegli  Stati.  Di  Rovigo  e d’altri  Stati,  eh* dii  parimente 
godeano,  non  fi  vede  parola  in  quell’accordo  . li  medefimo  accordo 
fecero  dipoi  1 Marchefi  con  Guelfo  Duca  di  Spoleti  e Marchefe  della 
Tofcana  nell'anno  lido. 

1 , * * f * - 

Anno  di  Cristo  mclv.  Indizione  111. 
di  Adriano  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  4.  Imperadore  1.  « 

bl 

VErfo  la  Quarefima  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a Salerno:  il 
che  pervenuto  a notizia  di  Papa  Adriano , gli  fpedì  Arrigo  Car- 
dinale de  i Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari , che  noi  non  Tappiamo  (<•) . ^ 

Perche  nella  Lettera  a lui  fcritta  non  gli  diede  il  Papa  il  titolo  di  ,*‘n  cln» 
Re,  ma  quello  {blamente  di  Signor  della  Sicilia,  fe  l’ebbe  tanto  a Tti ».  vii. 
male,  che  rimandò  il  Legato  fenza  voler  trattare  con  lui:  cola  che  *"• 
turbò  forte  la  Corte  Romana.  Nè  contento  di  ciò,  prima,  di  tornar- 
fene  in  Sicilia,  diede  ordine  ad  Afclintino,  o Anfcotino  fuo  Cancel- 
liere, dichiarato  Governator  della  Puglia,  di  muovere  guerra  allo  Sta- 
to Ecclefiaftico . Portofiì  coftui  all' attedio  di  Benevento,  e ne  deva- 
ilò  i contorni.  Trovaronfi  ben  animati  alla  difelà  que’ Cittadini,  anzi 
avendo  prefa  diffidenza  di  Pietro  loro  Arcivefcovo,  l’uccifero.  Fu  que- 
llo a (Tedio  un  Tuono  di  tromba,  che  eccitò  alla  ribellione  molti  de’ Ba- 
roni di  Puglia,  o perchè  geme  fàcile  alla  rivolta,  o perchè  fotto  ma- 
no commofli  dalla  Corte  di  Roma.  Alcuni  d'effi  accorfcro  alla  difefa 
di  Benevento,  altri  abbandonarono  l’Armata  del  Re:  il  che  fece  feio- 
glicre  quell’ afledio.  Entrò  polcia  (*)  il  Cancelliere  nella  Campania 
Romana  v diede  alle  fiamme  Ccperano,  Babuco,Todi,  e i Luoghi  vi-  cafi- 
ciiu'i  e nel  tornare  indietro  fece  fmamellar  le  mura  d’ Aquino,  di  Pon-  »•»/.  r*.  r. 
tecorvo,  e d'altre  Terre,  e cacciò  via  tutti  i Monaci,  a riferva  di  lulic- 
dodici . Per  quelle  oftilità  Papa  Adriano  fulminò  la  fcomunica  contra 
del  Re  Guglielmo  (r>:  il  che  maggiormente  fervi  ad  accrefccre  la  ri-  (c)  carili». 
bellion  de' Baroni  di  Puglia.  Per  le  iftanze  del  Clero  i Romani  fecero  * jtraftn. 
illanza,  che  fi  lcvafle  l’ Interdetto  da  Roma,  promettendo  di  cacciar-  y“*  A-  ' 
lne  Arnaldo  da  Brcfcia.  Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma,  e andò  ad  "r,4°-  1V- 
abitare  al  Palazzo  Lateranenfe.  Sul  principio  di  quell’ anno  marciò  il 
Re  Federigo  coll'eferciio  fuo  a Vercelli  e a Torino  (<0,  fenza  che  reili  (d)  otta 
memoria  di  quanto  egli  ivi  operafle.  Paflato  il  Po  verfo  quelle  parti 
venne  alla  volta  della  grofia  Terra  del  Cairo,  c della  Città  d’  Afti . £,£'£'/  , 
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E *a  Volg.  Sempre  era  feco  Guglielmo  Marche fe  del  Monferrato,  con  inculcar  le 
A«*o  1155.  fue  doglianze  contri  que’ Popoli  per  torti  a lui  fatti.  E perciocché 
quelli  non  aveano  ubbidito  a i precetti  lor  fatti  dal  Re,  furono  polli 
al  bando  come  ribelli.  Arrivato  Federigo  al  Cairo,  trovollo  voto  di 
abitatori,  ma  pieno  di  vettovaglie.  Dopo  varj  giorni  di  polita  in  quei 
Luogo,  fece  atterrarne  le  Torri,  che  non  erano  poche,  e tutta  la  Terra 
diede  in  preda  al  fuoco.  Eranfi  anche  ritiratigli  Alligiani  co  lor  mo- 
bili ad  un  forte  loro  Cartello,  creduto  Novi  dall’ Olio,  e Anime  dai 
1»  Koth’od  Signor  Sarti  (<») . Diede  Federigo  quella  Città  al  Marchefc  di  Moti- 
Gtiomm  ferrato,  che  ne  fece  fmantcllar  molte  Torri,  e una  parte  delle  mura. 
Mirmtm.  Aggiungono  gli  Annali  d’ Atti  W,  che  quali  tutta  quella  Città  fu  con- 
00  -A***!-  fegnata  alle  I fiamme.  Non  certavano  intanto  i Pavefi  d' incitar  Federi- 
Tcm' xi  8°  contro  1»  Città  di  Tortona  CO,  allegando  varj  aggravj  ricevuti  da 
iter.  ;/«!«.  que’ Cittadini.  Era  nondimeno  il  reato  principale  de’ Tortoceli  l’aver 
(c)  oh 0 eglino  Lega  co  i Milanefi,  da  i quali  ancora  animati  alla  difefa,  ed 
hi anc^e  fovvenuti,  benché  Federigo  li  citarti:  a comparire,  non  vennero. 
dìnf.  t*yi.  Egli  dunque  imraprefe  l’ artedio  di  quella  Città  ne’ primi  giorni  di 
Krr.  iitìic.  Quarefima,  nel  dì  ij.  di  Febbraio  dell’anno  prefente:  Seco  era  Ar- 
rigo Eltcnle-Guelfo  Duca  di  Baviera  e Saflonia,  che  avea  condotto  in 
fua  parte  un  grorto  nerbo  di  cavalleria}  e a quell’  imprefa  concorfero 
ancora  colla  lor  gente  i Pavefi,  e Guglielmo  Marchefc  di  Monferra- 
to . Elegantemente  fi  vede  deferii»  da  Ottone  Vefcovo  di  FriGnga 
quello  lungo  artedio  fortenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo,  a cui 
s’era  unitp  anche  in  tal  congiuntura  Obizzo  Malafpina  Marchefc,  po- 
tente Signore  in  quelle  pani,  e in  Lunigiana.  1 mangani,  e le  pe- 
-triere,  gli  archi,  le  balcllrc,  e le  mine  furono  in  un  continuo  efer- 
cizio  } ma  con  tutto  lo  sforzo  de’ nemici  non  farebbe  caduta  quella  for- 
te Città,  fc  la  penuria  dell’acqua  e del  pane  non  l’ averte  finalmente 
aftretta  a capitolare . Federigo,  anfiofo  di  non  perdere  più  tempo,  per- 
chè gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma  a fin  di  ricevere  la  Corona 
Imperiale,  accordò  a tutti  gli  abitanti  l’ufcita  libera  con  quanto  po» 
teano  portar  feco.  Entrò  egli  dipoi  coll’ efercito  nell’abbandonata 
S'"  Città  circa  il  dì  1 6.  d’ Aprile  (Sire  Raul  (<Q  fcrive  nel  di  18.  di  quel 

vl  Mefe)  la  quale  dopo  un  lacco  generale  tutta  fu  data  in  preda  alle 

jt#r,  * Italie,  fiamme.  Se  vogliam  credere  ad  erto  Sire  Raul,  avea  promeffò  Fede- 
rigo di  lafciarla  intatta  nel  fuo  flato } ma  non  fu  mantenuta  la  parola, 
perchè  prima  i Pavefi  aveano  sborfata  gran  forama  di  danaro  con  patto 
della  diflruzion  dclla.medefima,  fe  cadeva  nelle  mani  del  Re.  Bruno 
■ Abbate  di  Caravalle  di  Bagnolo,  che  avea  trattata  la  refa  con  quella 

promeffa,  veggendoG  burlato,  fama  fu,  che  pel  dolore  da  11  a tre  giorni 
mancarti:  di  vita.  Lafciarono  i Pavefi  un  corpo  di  lor  gente,  cnc  al- 
tro per  otto  giorni  non  fece,  che  rovinar  da’ fondamenti  le  cafc  non 
(e)  otte  affatto  atterrate  dal  fuoco . 

irijiniitfii  Nel  dì  17.  d’ Aprile,  giorno  di  Domenica,  Federigo  invitato 

r d.1'1  da’ Pavefi  alla  lor  Città,  quivi  per  atteftatn  di  Ottone  Frifingeofc  C*) 
cóf.  lt.  * »*  Eccltfia  Sanai  Michaelu , ubi  aatiquum  Regum  Longebardtrum  Pala- 

cium 
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Hu.11  fuit,  tum  multo  civiunt  tripudio  Coronatur  . Guaivano  Fiamma,  EhaVo'j. 
Buonincontro  Morigia,  ed  altri  Scrittori  Miianefi  lafciarono  fcritto  , Anno  "SS 
che  Federigo  fu  coronato  in  Santo  Ambrofio  di  Milano,  o pure  in 
Monza,  chi  dice  nell’anno  upq.  e chi  nel  prefentc  uff-  Senza  efa- 
minar  meglio  quella  loro  opinione,  anch'io  la  riferii  nel  mio  Trattato 
de  Corona  Ferrea  («)  Ita  rapato  nell’anno  itfp8.  Ora  conotco  eflèrc  una  Anlc^ 
frottola  di  quegli  Storici.  La  nimicata  inforta  fra  lui  e i Milandì  non  dot.  Lati». 
gli  permife  di  vilìtar  Milano,  o Monza,  e molto  meno  di  ricevere  T,m-  ll- 
U Corona  del  Ferro  dille  mani  di  Uberto  Ardvefcovo . Anzi,  ficco-  sl  -H 
me  oirervò  il  Sigonio  (*),  e dopo  lui  il  Signor  Salii  (0,  ne  pur  fi 
dee  credere,  fhe  fcguidc  la  Coronazione  ed  unzione  di  lui  in  Pavia.  Hai.  I.  ri. 
11  Coronatur  del  Frilingenle  unicamente  vuol  dire,  ch’egli  nella  Bali-  tc)  sp*'*' 
lica  di  S.  Michele  fi  fece  vedere  colla  Corona  in  capo,  e lo  Scettro  ’5" * 
in  mano.  Venne  Federigo  a Piacenza,  Città,  che  dopo  avere  nel  di 
16.  d’ Aprile  ricevuto  il  foccorfo  della  cavalleria  e fanteria  di  due 
Porte  di  Milano,  s’ era  ben  preparata  alla  difefa.  Quello  apparato  c 
la  fretta  di  Federigo,  elencarono  da  ulteriori  molellie  quella  Città  . 

Celebrò  Federigo  vicino  a Bologna  la  Fella  della  Penrccolle,  c il 
Ghirardacci  00  rapporta  un  luo  Diploma  dato  111.  Idus  Alati  juxta  (d)  Gkirar- 
Rhenum , in  cui  ordina  a i Bolognetì  di  rifare  il  Cartello  di  Medici-  datti  ifior. 
na,  da  elfi  dittrutto.  Di  là  palso  in  Tofcana,  dove  comandò  a i Pi-  jjg  j.  * 
fam  d’armare  la  lor  Flotta  contra  di  Guglielmo,  Re  di  Sicilia,  e 
diede  1’ Arcivelcovato  di  Ravenna  ad  Anfelmo  Pe/covo  di  Avelberg  , 
llato  luo  Ambafciatorc  a Collantioopoli,  con  invertirlo  fecondo  il  to- 
lito  dell’ Elarcato  di  Ravenna.  Camminava  a gran  giornate  egli  e l’elcr- 
cito  tuo  verfo  Roma , e quella  fua  fretta  diede  non  poca  apprenfione 
a Papa  Adriano  (»},  che  pcranchc  non  fapeva,  con  qual  animo  ve-  (e)  Cardio. 
nilfe  quello  Principe,  e Principe,  a cui  coltava  pòco  l’eccidio  delle  * 

Città.  Per  configlio  di  Pietro  Prefetto  di  Roma,  e di  Ottone  Frah-  JJ tu* ‘‘tv.  * 
gipane,  gli  mando  incontro  per  concertar  prima  le  cole  tre  Cardinali, 
che  trovarono  Federigo  in  S.  Quirico.  Fra  l’ altre  domande,  che  que- 
lli gli  fecero,  vi  fu  quella  di  avere  in  mano  Arnaldo  da  Brefcia,che 
i Visconti  o Conti  di  Campania  aveano  tolto  alle  genti  del  Papa,  c 
il  tentano  in  un  lor  Cartello,  onorandolo  qual  Profeta.  Non  tardò  Fe- 
derigo a fpcdir.  gente,  che  prefe  uno  di  que’ Vifconti,  il  quale  per  li- 
berarli, conlegno  quell’ Eretico  a i Cardinali  . MclFo  colini  nelle  forze 
del  Prefetto  di  Roma  (/),  fu  impiccato  e bruciato,  c le  lue  ceneri  (f) Otto  Fri- 
(parie  nel  Tevere,  acciocché  la  llolida  plebe  non  venerafle  il  corpo 
di  quello  infame.  Andarono  innanzi  e indietro  Ambalciatori , prima  riti' i.  Lo* 
che  leguirtc  l’accordo  fra  il  Papa  e rimperadorcj  ma  finalmente  Fc-  tao.  ai.  . 
derigo  promife  c giurò  di  conlcrvar  tutti  gli  onori  e Stati  al  Ponte- 
fice e a i Cardinali;  e il  Pontefice  di  coronarlo . Giunto  Federigo  nel 
territorio  di  Sutri,  fi  attendo  coll'ci’ercito  nel  Campo  gradò.  Colà 
venne  da  Nepi  Papa  Adriano,  incontrato  prima  da  molti  Principi  Tc- 
defchij  e quando  fu  per  ilmontare  al  padiglion  Reale,  afpettò  indar- 
no, che  Federigo  gii  ventile  a tenete  la  lljflfa.  Fu  cagion  quello  ac- 
, _ Tom.  1.  Ili  cidcn* 
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ridente,  che  i Cardinali  fpaventati  fe  ne  fuggiflero  a Città'  Ca (Iella- 
ti 1 , lafciando  con  pochi  familiari  il  Pontefice,  che  fmontato  lì  mifc  fui 
faldiftorio  preparato.  AUora  comparve  Federigo,  e baciatigli  i piedi , 
s’accoltava  per  ricevere  il  bacio  di  pace)  ma  il  Papa  intrepidamente 
gli  rifipol’e,  che  non  avendo  cito  Re  tifata  quella  riverenza,  che  i di 
lui  Predecertbri  aveano. praticata  co’ Romani  Pontefici,  non  volea  ba- 
ciarlo. Era  Papa  Adriano  d’animo  grande,  e forte  in  foftenerc  i fuoi 
diritti.  Non  la  cedeva  a lui  Federigo,  e pretendea  di  non  eflcrc  te- 
nuto a quello.  Durò  il  dibattimento  di  quello  punto  per  tutto  il  di 
feguente.  Via  fatto  conofcere  a Federigo,  che  tale  era  il  Ccremonia- 
le  e coftume  con  varj  elcmpli,  egli  fi  arrende*,,  e paffuto  a Nepi  , 
dove  era  la  tenda  del  Papa,  che  gli  veniva  incontro,  feeld  da  cavallo 
andò  a tenere  la  ftaffa  ad  erto  Pontefice,  che  poi  l’ammife  al  bacio 
di  pace*  e di  là  indente  s’inviarono  alla  volta  di  Roma.  Di  quello 
litigio  ho  io  rapportato  altrove  (■»)  un  Documento.  Aveano  anche  i 
Romani  prima  fpediti  a Federigo  i loro  Ambafciatori  (i),  per  raile- 
grailì  del  Tuo  arrivo,  offerirgli  la  lor  fuggcztone,  chiedere  la  confcr- 
mazion  del  Senato  e di  molti  prete!!  Privilegi,  e in  oltre  cinquemila 
lire  per  la  Coronazione}  c fopra  tuttoché  tornarti  il  governo  tem- 
porale di  Roma,  come  era  ne’ Secoli  vecchi,  con- efclufionc  de’ Papi. 
All’alterigia  e baldanza,  con  cut  parlarono  i Romani,  non  potè  Ilare 
a Pegno  la  fofférenza  di  Feifcrigo . Rifpofe  loro  di  maravigliarli,  che 
fòdero  venuti  con  penfiero  di  dar  legge  a chi  fiecomc  Principe  c So- 
vrano di  Roma  doveva  egli  imporle  ad  erti . El'altò  la  poter,  a e il  di- 
ritto de  gl’  Imperadori  Franchie  Tedefchi,  e rigettò  le  lor  propofi- 
zioni  Parttcipato  poi  l’affare  al  Papa,  fu  conlìgliato  a non  idarlì  di 
qu*'l  Popolo,  e di  fpedire  il  più  pretto  polfibile  ad  importi.  Tarli  di 
S.  Pietro,  e della  Città  Leonina:  parere,  che  torto  fu.,  c c.n  feli- 
cità efequito. 

Nella  mattina  del  di  feguente,  giorno  t8.  di  Giugno,  fi  lennc- 
menre  marciò  Federigo  a S.  Pietro,  accolto  dal  Papa.a  i gradili  del- 
la Palifica,  e dopo  aver  predato  i Coliti  giuramenti,  cantata  che  fu  la- 
Mcrta,  ricevette  dalle  mani  del  Pontefice  la  Corona-  Imperiale  co„n 
gli  altri  ornamenti,  e con  alte  acclamazioni  di  tutta  l'Armata.  Ma 
i Romani,  che  videro  fatta  la  fella  fenza  di  loro,  come  impazziti 
per  la  rabbia , dopo  aver  tenuto  configlio  in  Campidoglio , die- 
dero all’ armi,  e circa  il  mezzogiorno  furiofamente  ulcirono  di  Città,, 
c cominciarono  verfo  S.  Pietro  a far  man  baffi»  contra  qualunque  Te- 
defeo,  che  incontravano . Corfero  anche  i Tedefchi  all' armi,  c lì  diede 
principio  ad  una  terribil  mtfchia,  cedendo  ora  gli  uni,  ora  gli  altri», 
e quella  durò  fin  verfo  la  notte,  ma  colla  peggio  de’ Romani,  de’ 
quali  circa  mille  rimalero  lui  campo,  innumerabili  feriti,  dugento  pri- 
gioni : il  retto  lì  falvò  nella  Città.  Afflittirtimo  per  quella  Tragedia 
il  Papa,  canto  li  adoperò. colle  preghiere,  che  fece  rilalciar  i prigioni 
al  Prefvrto  di  Roma.  Nel  di  feguente  egli  e l’ Imperadore,  giacche 
stancava  loro  la  fufiirtenza  de’ viveri,  miratili  a Tivoli,  quivi  diedero 
• • ripo- 
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rtpofo  alPcfercitO}  c dipoi  venuta  la  Fella  di  S.  Pietro,  la  celebra- 
rono (biennemente  a Ponte  Lucano.  Mijffàm  A Ariano  Papa  celebrante. 
Jmperator  coronatiti , dice  il  Frifingcnle  l<«) . Cioè  vi  sfilile  Federigo 
coila  Corona  in  capo,  il  qual  palio  dichiara  l’altro  fopradetto  di  Co- 
ronai ttr  in  Pavia.  L’Autore  deila  Vita  d’ Adriano  IV.  (*)  fcrivc,  che 
in  tal  occafione  Pontifcx  tsf  Augujlus  ad  Mijjarum  folemnia  in  die  iìla 
pai  iter  Coronati  protcjjerunt . Crescendo  polcia  i caldi  e le  malattie  de’ 
loldati,  Federigo  laiciato  il  Papa,  come  fi  può  credere,  aliai  delufo, 
dopo  avergli  rilafciato  il  dominio  di  Tivoli,  /alvo  in  omnibus  jure  Im- 
periali , fi  rimile  in  viaggio  alia  volta  della  Lombardia.  Giunto  a Spo- 
deri, nc  potendo  ottener  vettovaglia  nc  contribuzione  da  quei  Popo- 
lo,-che  avea  anche  ritenuto  prigione  il  Conte  Guido  Guerra,  il  più 
ricco  fra  i Baroni  della  Tofcana,  già  inviato  da  efiò  Augnilo  al  Re 
«il  Sicilia,  lenza  volerlo  rendere:  raofl'e  Polle  contra  di  loro.  U lei- 
cono  baldanzoft  gli  Spolctini , ed  attaccarono  la  zuffa»  ma  furono 
coti  ben  rii  pinti  ed  incalzati,  che  con  eflo  loro  alle  (palle  entrarono 
nella  Città  anche  1 Tedclchi  vutoriolL  Ando  la  Iconlighata  Città  a 
Pacco,  c poi  nc  fu  fatto  un  mitcrabil  falò:  galtigo  barbarico  e tem- 
pre detcflàbilc  di  fuetti  tempi  . Nella  Vita  di  Sant’ Ubaldo  (r.)  Ve- 
dovo di  Gubbio,  e Icntto,  che  Federigo  palso  per  quella  Città,  e 
benché  litigato  da  i Caltcllam  circonvicini  a diltiuggeria,  pure  per 
tmcrceflìon  del  lanto  Prelato  nelìun  male  lf  fece.  Potrebbe  dubitarli 
del  fuo  arrivo  coia.  Capendoli,  ch’egli  nel  viaggio  arrivo  ad  Ancona, 
Citta  allora  dipendente  dall’  linperador  de’ Greci , dove  da  1 di  lui  A01- 
bafeiaton  fu  vilitato,  e riccamente  regalato.  Palso  poterà  ri  Po  a S. 
Benedetto  di  Polironc,  e peivenne  nel  dilfrctto  di  Verona.  In  quella 
Ciita  pubblicò  la  .temenza  contia  de’Milaneli,  per  aver  odi  diilrutte 
le  Città  di  Como  e di  Lodi,  (<0  privandoli  del  -diritto  della  Zecca, 
con  trasferirlo  alla  Citta  di  Cremona  lira  fedele ,.  liccome  ancora  di 
tutte  P altre  Regalie  godute  in  addietro  da  elio  Popolo  di  Milano. 
Ebbe  polcia  nel  paflaggio  dell’Adige  a dolerli  de’Veroncfi  pel  Ponte 
malamente  fatto  su  quel  fiume»  e alla  Chiula  trovo  una  man  di  af- 
fatimi, che  gh  vietavano  il  palio,  richiedendo  regali  e pagamento  per 
chiunque  voicfTe  pallàre.  Fece  Federigo  lalire  una  brigata  de’ Cuoi  lui P 
erto  monte  c faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che  avendo  lnid.ni  da 
quelle  caverne  que’ malandrini,  gli  ebbe  nelle  mani,  e di  loro  fece 
far  la  giultizia,  che  meritavano.  Cosi  fano  e falvo  te  ne  torno  m Ger- 
mania r’Augutlo  Federigo,  con  aver  ottenuta  la  Corona,  c nulla  o- 
pcrato  in  favore  di  chi  l’ avea  coronato . 

Finita  quella  leena,  un’altra  ne  ebbe  principio  in  Puglia.  A» 
vrebbe  de  liberato  dTò  loipcradore,  allorché  fu  in  Roma,  di  portar 
la  guerra  in  quelle  parti}  ma  l’cfcrcito  luo,  in  cui  fi  vedeano  cader 
malati  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne  avea  dimollrato.  Pertanto 
i Baroni  fuorufeiti  altro  far  non  poterono,  fe  non  impetrar  delle  pa- 
tenti da  eflo  Itnperadore,  come  inviati  da  lui  a que’ Popoli.  Ricor- 
sero ancora  a Papa  Adriano,  che  premile  loro  ogni  aiuto,  anzi  fu 
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egli  il  principal  promotore  di  quelle  ribellioni,  come  accennano  Ro- 
mualdo Salernitano  (j)  , Guglielmo  Tirio,  (*)  ed  altri.  Fra  i princi- 
pali, ebe  armati  congiurarono  comra  del  Re  Guglielmo  vi  fu  Roberto 
già  Principe  di  Capoa,  Andrea  Conte  di  Rupe  Canina,  c Riccardo 
dall'Aquila.  Anche  Roberto  di  Birt'avilla  Conte  di  Loritelio,  benché 
Cugino  germano  del  Re  Guglielmo,  entrò  in  quella  congiura,  anzi 
ne  tu  il  capo,  da  che  il  perfido  Ammiraglio  Maione,  Favorito  del 
Re,l’avea  mefib  in  disgrazia  di  lui  (0.  Mollerò  pertanto  quelli  Ba- 
roni una  fiera  follcvazione  in  Puglia  contra  del  Re  Guglielmo.  Al 
Principe  Roberto  fittici  di  ricuperare  Capoa  col  fuo  Principato } all* 
altro  Roberto  di.  prendere  Suefìa,  Tiano,  c la  Città  di  Bari,  il  cui 
da  Ilei  lo  fece  egli  fpianare . (1  Conte  Andrea  s'impadronì  del  Contado 
d’Alife.  Avcano  ci)i  Baroni  lui  principio  tenuto  trattato  con  Ma- 
natilo  hnperador  di  Coftantinopoli,  per  tirarlo  in  quella  guerra:  oc- 
cafione  da  lui  fofpirata  molti  anni  addietro,  (d)  V’entro  egli  dunque 
a braccia  aperte,  e fpedì  in  Puglia  Michele  Palcoiogo,  quel  mede- 
limo,  che  in  Ancona  fece  l'ambafciata  all'Impcrador  Federigo,  con 
gran  fornata  di  danaro  al  Conte  Roberto,  e a gl»,  altri  Baroni,  ac- 
ciocché alloldartero  gente,  e facertero  guerra  al  Re  Guglielmo.  Mandò 
in  oltre  una  Flotta  comandata  da  un  Sebatlo,  la  quale  s’impoficisò 
di  Brindili,  a riferva  del  Cartello.  Tutte  l’altre  Città  maritiroc  s’ ac- 
cordarono co  i Greci,  e col  fuddeuo  Roberto  Conte  di  Lontcllo. 
In  fiamma  fi»  fioftennero  in  si  fiera  lempclla  alla  divozione  del  Re  Gu- 
glielmo (blamente  Napoli,  Amalfi,  Surrento,  Troia,  Melfi»  c poche 
altre  Città  e Cartella  forti.  Per  accalorar  maggiormente  quella  im- 
prefia  morte  da  Roma  Papa  Adriano  (e),  accompagnato  da  molte  tchicre 
d'armati,  c circa  la  fella  di  S.  Michele  di  Settembre  arrivo  a S. 
Germano,  dove  Roberto  di  nuovo  Principe  di  Capoa,  c gli  altri  Baroni 
gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Di  là  pafsò  a Benevento,  c per  tutte 
quelle  parti  fi»  riconofciuta  la  di  lui  Sovranità.  Intanto  dugmto  ca- 
valli Milane!!  con  dugento  fami,  appena  partito  da  Piacenza  Fede- 
rigo, (/)  entrarono  nella  di  11  rutta  Città  di  Tortona,  c vi  lì  atiotza- 
rooo  il  meglio,  ebe  poterono.  V’atcorlcro  i Pavctì  colla  loto  Ar- 
mata j (£)  ma  o perché  non  fi  attentarono,  o perché  il  Maichele  di 
Monferrato  per  nini  fegreti  fini  li  dirttnfc,  fc  ne  tornarono  indietro 
colle  pive  nel  facco.  Ciò  udito  da  L Milane!!,  che  di  >nzi  avcano  ri- 
chiamato da  Tortona  quel  corpo  di  gente  lenza  edere  Itati  ubbiditi, 
fenrendo!»  ammari  a foccorrere  una  Città,  che  per  loro  amoic  s’era 
factificata,  nacque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla»  e a quello  fine 
fpedirono  colà- le  genti  di  Porta  Ticmefe  e Vercellina,  thè  fi  die- 
dero a rimettere  in  piedi  le  mura.  Succeflivamenie  vi  mandarono  i 
foldati  di  due  altre  Porte.  Ma  eccoti  nel  di  2f,  di  Maggio  i’clcrcito 
Pavefe  venire  a trovarli.  Ufcirono  in  campagna  i Mi  lane  fi,  c li  af- 
frontarono co’ nemici,  ma  infine  tocco  loro  la  nula  fortuna,  c il  dare 
alle  gambe  con  lanciare  in  preda  de'  Pavefi  tutto  li  loro  equipaggio, 
oltre  a molti  uccifi  o prelì.  In  quello  fatto  d’armi  co  i Mtlan  li  (i 
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trovò  lo  Itefib  Ottone  Morena  Illorico.  Nel  di  feguente  diedero  i 
Pavtfi  un  fiero  aflalto  alla  Città,  e v’entrarono  anche  due  bandiere 
d’elli,  ma  furono  rcfpinti  con  bravura.  Efiendo  poi  tornati  a Pavia 
i nemici,  attefero  1 Milane!)  a rifar  le  mura  c le  folle  di  Tortona, 
tutte  alle  loro  fpefe.  E quello  palliava  in  Italia.  Da  che  fu  in  Ger- 
m.ma  l’  Augullo  Federigo  (<«),  alla  metà  d’Ottobre  tenne  una  gran 
Dieta  in  Rat  sbona,  dove  diede  il  pollcfio  della  Baviera  ad  Arrigo 
Leone  Eltenfc-Guclfo,  Duca  di  SafTonia,  e ammife  all'udienza  Tebaldo 
Vejcov»  di  Verona,  inviato  dalla  lua  Città  a feufarfi  cd  umiliarli.  Nè 
v’ando  indarno.  (*)  In  grattarne  dice  Ottone  da  Frifinga,  recepta  eft 
Feto»*.  Nat*  y magnai*  peeuuiam  dedit , ac  militiam , quam  babtre pof- 
jet , coatta  Mediolamnfes  ducere  Jacr amento  firmavi» . 

Anno  di  Cristo  mclvi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  j.  lmperadore  u 


NEIla  Primavera  di  quell’ anno  V Tmperador  Federigo  celebrò  in 
VVirtzburg  le  fue  nozze  con  Beatrice  Figliuola  di  Rinaldo  Conte 
di  Borgogna  (*),  che  gli  portò  in  dote  molti  Stati.  Vennero  in  quelli 
tempi  gii  Ambafciuon  del  Greco  Augullo  Mannello  Comncno,  ma 
non  furono  ammclTi.  Curiofo  è il  motivo,  che  ci  vien  qui  narrato  da 
Ottone  Frtfingenfe,  per  cui  fvanì  tutta  la  precedente  amicizia  e con- 
fidenza, che  paflava  tra  i due  Imperj  Occidentale  cd  Orientale.  Sia 
verità  o bugia,  fu  rapprefentato  a Federigo,  che  i Greci,  allorché 
egli  pafsò  da  Ancona,  aveano  deliramente  colta  una  Lettera  figliata 
col  figlilo  d’elio  Imperador  Federigo  (qualichè  niuna  di  quelle  Let- 
tere li  confervafie  nella  Corte  di  Collantinopoli)  e s’ erano  ferviti  di 
quel  Sigillo  applicato  ad  altra  Carta,  fingendo,  che  Federigo  aveffe 
conceduta  al  Greco  Augullo  la  Campania  e la  Puglia,  per  tirar  dalla 
lua  1 Popoli  di  quelle  contrade  . Con  quella  frode,  e con  gran  pro- 
fusone d’oro  guadagnati  non  pochi  Baroni  dr  Puglia,  s’erano  fatti 
padroni  di  un  gran  tratto  di  paefe,  e fpczialmente  di  Bari  Capital 
deila  Provincia,  dove  era  morto  Michele  Paleologo,  Condottiero  di 
quella  imprcla.  Corte  anche  voce  in  Germania,  che  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  fofle  o mancato- di  vita,  o impazzito.  E in  fatti  abbiamo  da 
U^onc  Falcando  (O,  che  Guglielmo  nell’  anno  addietro  per  artificio 
del  luo  disleale  Favorito  ed  Ammiraglio  Maione  le  ne  flette,  come 
chiuio  nelle  ilanze  del  luo  Palazzo  in  Palermo,  fenza  dare  udienza  a 

chi 

(*)  Nella  fua  grazia  fu  rìmeffa  Verona . Imperocché  e gran  denaro  diede , 
e con  giut  amento  promejfe  di  condurre  e entro  i Milane/  la  milizia ^ 
che  potefje  avero.. 
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chi  che  fia,  fuorché  ad  elfo  Maione,  c ad  Ugom  Arche  [covo  di  quelli 
Citta.  Ora  bciulie  Federigo -odiafic  non  poco  al  Re  Guglielmo,  pure 
.più  rabbia  in  iui  cagionava  li  vedere,  che  1 Greci,  Potenza  -maggiore, 
e capace  di  far  maggiori  .progredì  in  Italia,  avellerò  ufurpata  la  Pu- 

Ìjliaj  e pero  chiamandoli  traditori,  già  lì  disponeva  a tornare  in  Ita- 
la per  muovere  guerra  centra  di  loro.  Ma  da  che  intefe,  che  Gu- 
glielmo era  vivo,  c lano  di  mente,  c che  altra  faccia  aveano  prefa 
gli  affari  di  Puglia,  ficcarne  duo  fu  poco,  ltnonco  da  quel  dileguo, 
e tolaincnte  rivolle  1 luoi  pcnlicri  conila  de’ .Vii  lane  li,  che  erano  in 
iua  disgrazia,  con  fare  1 preparamenti  uccellari  per  tale  imprcla.. 

Ùia  c da  lapcrc,  che,  per  attellato  del  luddetto  Ugonc  Falcan- 
do, molte  trame  turono  fatte  dal  menzionato  Maionc  centra  di  non 
pochi  Baroni  della  òicilia,  1 quali  giunterò  a nbcllarfi  con  gran  con- 
lulionc  di  cote  in  Palermo,  e in  altri  Luoghi.  Servirono  tali  fconcerti 
.a  (vegliare  l’addormentato  Guglielmo , die  non  arrivò  già  per  quello  t 
conoleere,  qual  inoltro  egli  tene  Ile  approdo  nella  perlona  di  Maione. 
Rikputo  bensì  finalmente  il  grave  sLfcnmcnto  de’  luoi  affari  in  Pu- 
glia, li  applico  tolto  al  riparo.  11  fuo  primo  tentativo  fu  quello  di  ri- 
metterli, le  potea,  in  grazia  di  Papa  Adriano  (a),  e tanto  più  perchè 
lì  venne  a laperc,  che  i’impcrador  Greco  lacca  proporzioni  ingorde 
di  danaro  al  medelimo  Pontefice  per  ottener  tre  Città  marmine,  con 
promettere  ancora  di  dargli  tali  forze  di  gente  e d’oro,  da  potere  cac- 
ciare Guglielmo  dalla  Sicilia.  V'cnuto  dunque  a Salerno  invio  al  Pa- 
pa il  Vclcovo  Eletto  di  Catania,  cd  altri  della  Iua  Corte,  con  pleni- 
potenza di  far  pace  colla  Chiela  Romana,  offerendole  il  danaro  cùbito 
da  i Greci,  tre  l'erre  per  U danni  dati,  omaggio  cd  ubbidienza,  e U 
liberta  delle  Chiefc . Non  predo  fede  a tutta  prima  il  Pontefice  A- 
driano  a quelle  propolizioni,  e per  chiartrfcuc  invio  a Salerno  Ukildt 
Cardinale  di  Santa  Praflede.  Accertolli  egli,  tutto  edere  vero,  e il 
Papa  trovandovi  del  vantaggio,  inclinava  forte,  alla  concordia,  le  non 
che  gli  li  oppofe  k maggior  parte  de’ Cardinali,  che  macinavano  nella 
lor  mente  delle  inulate  grandezze,  in  maniera  che  dillurbarono  tutto 
il  negoziato.  Ebbero  bene  a pentirli  della  loro  ingordigia,  e a pro- 
vare, che  chi  fi  elalta,  farà  umiliato,  c chi  ti  umilia,  verrà  claltato. 
Il  Re  Guglielmo,  tacilo  inlieme  un  poderofo  clcrcito  per  mare  c per 
terra  (*),  andò  alla  volta  di  Brindili,  occupato  da* Greci,  da  dove  fi 
ritiro  Kol/ertt  Conte  di  Lorctcllo,  con  venire  a Benevento.  Si  teneva 
tuttavia  il  Callelio  pel  Re  . Aficdiata  quella  Città,  1 Greci  co’  Pi- 
glieli ubarono  in  campo  aperto,  e diedero  battaglia.  Durò  un  pezzo 
dubbiolb  il  combattimento;  ma  in  fine  la  vittoria  lì  dichiarò  in  favore 
di  Guglielmo.  Molta  Nobiltà  de’Grcci  fu  ivi  prcla,  cd  inviata  nelle 
carceri  di  Palermo;  gran  bottino  di  danaro  c di  navi  fu  fatto,  e fiac- 
quiltata  la  Città  nel  di  z8.  di  Maggio.  A non  pochi  ancora  de’ Ba- 
roni Pugliefi  nbclii  tocco  la  disgrazia  di  cader  nciir  mani  del  Re  . 
Tolta  fu  ad  alcuni  la  vita,  ad  altri  la  villa.  Ciò  fatto,  marciò  egli 
alla  volta  di  Bari  col  vmoriofo  ciercuo.  Ufcirono  i Cittadini  ad  m- 
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* contrario  fenz’armi,  e in  abito  di  penitenza,  chiedendo  mifericordia . 
Altro  non  ottennero  dal  Re,  troppo  fdegnato  per  lo  fmantcllamento 
della  fua  Cittadella,  le  non  lo  fpazio  di  due  giorni  per  ufeire  della 
Città  con  quanto  poteano  afportarc . Dopo  di  che  fpianate  prima  le 
mura,  fu  quella  dianzi  ai  fuperba,  si  popolata  e ricca  Città  ridotta  in 
un  mucchio  di  pietre,  e divifo  il  fuo  Popolo  in  varie  Ville.  Un  ai 
lagrimcvole  fpeitacolo  fece,  che  non  tardarono  l’ altre  Città  della  Pu- 
glia perdute  a rimetterli  in  grazia  e fotto  il  dominio  del  Re  Gugliel- 
mo, il  quale  continuò  il  viaggio  lino  a Benevento,  dove  i più  de’ Ba- 
roni fuoi  ribelli  »’ erano  rifugiati. 

Tal  paura  mH'c  il  Ino  avvicinamento  a Roberto  Principe  di  Capo*,, 
dimorante  in  clTa  Cittì  di  Benevento,  che  non  credendoli  ficuro  prele 
la  fuga.  Ma  nel  palfare  il  Garigliano,  tefoglr  un  aguato  da  Riccardo 
dell’ A qui  la  Conte  di  Fondi,  fu  prefo,  e poi  confeguato  a Guglielmo. 
Con  quello  tradimento  Riccardo  rientrò  in  grazia  del  Re  5 e Roberto 
inviato  prigione  a Palermo,  ed  abbacinato,  fini  poco  appreffb  nelle 
milene  la  lua  vira.  S’intcrpofe  il  Pontefice  Adriano,  che  fi  trovava 
in  Benevento  anch’egli,  per  falvarc  Roberto" Conte  di  Loritello,  An- 
drea Conce  di  Rupecanina,  ed  altri  Baroni,  che  erano  prelfo  di  hii 
chiufi  in  quella  Città,  ed  il  Re  li  contentò  di  non  molcftarli,  purché 
ul alierò  fuori  del  Regno:  grazia  di  cui  non  tardarono  a prevalerli  . 
E allora  fq,  che  elfo  Pontefice,  chiarito  delle  umane  vicende,  e pen- 
fando  al  fuo  llato,  mando  egli  fteflb  a ricercar  quella  pace,  per  cui 
pochi  meli  prima  era  llato  liipplicaro.  Inviò  dunque  i Cardinali  Ubal- 
do di  lama  Pralfcde,  Giulio  di  S.  Marcello,  e Rotando  di  S.  Marco  al 
Re  Guglielmo,  per  avvertirlo  da  parte  di  S.  Pietro  di  non  offendere 
Benevento,  di  loddisfarc  per  li  danni  dati,  e di  conforvare  i fuoi  di- 
ritti alla  Chicli  Romana.  Furono  efTi  benignamente  accolti  dal  Rev 
intavolarono  il  trattato  della  Pace,  e dopo  molti  dibattimenti  fu  ella 
conchiufa . Mediatore  fra  gli  altri  ne  fu  Romocildo  /frcivtfcevo  di  Sa- 
lerno, quel  medehmo,.  che  ci  ha  lafeiata  la  tua  Storia,  da  me  data 
alla  luce.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  il  Diploma  del  Re  Gu- 
glielmo, che  contiene  le  condizioni  dell’accordo,  c con  elfo  s’ha  a con- 
fi ornare  ciò,  che  ne  fcrivono  alcuni  moderni.  Si  obbligò  il  Papa  di 
concedere  ai  Re  l’ lnvcftitura  del  Regno  di  Sicilia,  del  Ducato  di 
Puglia,  del  Principato  di  Capua,  Napoli,  Salerno,  e Malli,  liccom© 
ancora  della  Marca,  e dell’altro  paefe,  ch’egli  dove*  avere  di  quà  da 
Marli  . E il  Re  fi  obbligò  a predargli  omaggio  contro  ogni  perlòna  , 
e a giurargli  fedeltà,  con  pagar  ogni  anno  il  Cenfo  di  fcccnto  Schifati 
per  ia  Puglia  c Calabria,  e cinquecento  per  la  Marca:  cofc  tutte  efe- 
guite  dipoi  nella  Chiefa  di  S.  Marciano  fuori  di  Benevento,  dove  alla 
prclenza  di  molta  Nobiltà  e Popolo  diede  Guglielmo  il  giuramento 
a’ piedi  del  Papa,  e ricevette  l’ lnvcftitura.  Sorto  il  nome  di  Marca 
è da  vedere,  che  paefe  folfe  allora  dileguato . Forfè  quella  di  Chic  ti , 
non  ofando  io  Ipiegar  ciò  della  Marca  di  Camerino,  che  è la  Iteffa 
con  quella  d’Ancona  c di  Fermo.  Confermò  Papa  Adriano  IV.  con 
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fu.»  Bolla,  riferita  parimente  dal  Cardinal  Baronio,  la  concordia  fud- 
detta,  concordia  nondimeno,  che  difpiacque  ad  alcuni  de’  Cardinali, 
c molto  più  all’ Imperador  Federigo,  che  fi  vedea  preclulb  con  ciò 
l'adito  alla  meditata  guerra  di  Puglia.  Di  grandi  regali  in  oro,  ar- 
gento, e drappi  di  feta  lafciò  il  Re  Guglielmo  al  Papa,  a i Cardi- 
nali, e a tutta  la  Corte  Pontificia  (<),  e poi  fe  ne  andò.  Da  Bene- 
vento  venne  il  Papa  alla  volta  di  Roma,  con  pafiare  per  Monte  Ca- 
lino, c per  le  montagne  di  Marfi . E perciocché  la  Città  d’ Orvieto, 
per  lunghiflimo  tempo  fottratta  alla  giurisdizione  dalla  Chicfa  Roma- 
na, era  tornata  alla  lua  ubbidienza,  volle  il  buon  Pontefice  confidar 
que’ Popoli  colla  fila  prefenza.  Con  (ingoiar  onore  quivi  ricevuto , alla 
venuta  poi  del  verno  pafsò  alla  volta  dell’ameno  e popolato  Ciiiello 
di  Viterbo,  e di  là  a Roma,  dove  pacificamente  alloggiò  nel  Palaz- 
zo Latcranenfe.  Nell’anno  piefcntc  i Milancfi,  ricevuto  qualche  rin- 
forzo di  gente  da  Brefcia,  continuarono  la  guerra  contro  a i Pavefi  (.!>). 
Prefero  loro  varj  Luoghi , e fra  gli  altri  il  forte  Callcllo  di  Cercda- 
no,  non  avendo  ofato  1 Pavefi  e Novarcli,  benché  ideiti  in  campa- 
gna con  tutto  i)  loro  sforzo,  di  venire  ad  alcun  fatto  d’armi,  né  di 
tentar  di  (occorrete  quella  Terra,  che  poi  fu  fpiunata.  Andarono  an- 
cora i Milanefi  nella  Valle  di  Lugano,  e fuggettarono  circa  venti  di 
quelle  Cadella.  Seguì  ancora  un  conflitto  fra  elfi  c i Pavefi,  in  cut 
ebbero  la  peggio  gli  ultimi . Studiamoli  in  quelli  tempi  i Piacentini  (») 
di  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mura,  torri,  c folfe,  ben  pre- 
vedendo i malanni,  che  (ovrallavano  alla  Lombardia  per  la  nbellioa 
de’ Milanefi . Intanto  diede  fine  a’Iuoi  giorni  Domenico  Morofino  Doge 
di  Venezia  (V),  in  cui  luogo  fu  fullituito  ['itale  Micbtle  li.  il  quale 
non  tardò  a far.  pace  co  i Pifani.  Nell’anno  prefente  ancora,  le  é da 
predar  fede  alla  Cronica  di  Jacopo  Malvezzi  (0,  1 Brefciani  per  ca- 
gion  delle  Cadclla  di  Volpino  e Ccretcllo  modero  guerra  a i Berga- 
maschi. Vennero  alte  mani  coll*  efercito  d’efli  nel  Mefe  di  Marzo  vi- 
cino a Palufco,  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  col  far  prigioni  due 
mila  e cinquecento  Bcrgamafchi,  e prendere  il  loro  pnncipal  Gonfa- 
lone, che  portato  nella  Chiefa  dc’Santi  Fautlino  c Giovtta , ogni  anno 
nella  gran  folennità  fi  fpiegava.  All’incontro  fecero  i Genovcfi  pace 
c concordia  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  (/),  c lor  ne  venne  molto 
vantaggio  cd  onore  , 

Anno  di  Cristo  mclvii.  Indizione  v. 
di  Adriano  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  6.  Imperadore  3. 

DAppoichè  Papa  Adriano  avea  fatte  coli’  Augufto  Federico  tante 
doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ed  era  redato  con  lui  ia 
concetto  di  dirgli  guerra:  cofachc  Federigo  non  avea  potuto  efeguire 
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dopo  aver  prefa  la  Corona  Imperiale  a cagion  delle  malattie  entrate 
nell'  clèrcito  fuo  : rellò  forte  efacerbaco  cflo  Imperadore  all'  udire 
nell'anno  precedente  la  pace  data  dal  Papa  a Guglielmo  con  accor- 
dargli il  titolo  di  Re,  fenza  participazionc  alcuna  cd  affenfo  fuo.  Adi- 
rato perciò  fin  d’allora  cominciò  a far  conofcere  il  luo  mal  talento 
contra  d’  erto  Adriano  col  difficulcare  a gli  Eccle fiatimi  del  Regno 
Germanico  di  patiate  alla  Corte  Pontificia  per  ottener  Benefizi,  o per 
altri  affari . Modo  da  queita  non  picciola  novità  Adriano  fpédì  nell’ 
anno  prefente  due  Cardinali,  cioè  Rolando  Cancelliere,  e Bernardo  del 
titolo  di  San  Clemente  alla  Corte  Celàrea  (*) . Correva  il  Mcfe  d’ Ot- 
tobre, e Federigo  Augutlo  s’era  portato  a Befanzone  per  farti  rico- 
nofeere  padrone  del  Regno  della  Borgogna , ficcomc  in  latti  ottenne, 
avendo  in  perfona  o per  lettere  predata  a lui  ubbidienza  gli  Arcive- 
scovi di  Lione , Ptenna , Ariti  -,  i Vefcovi  di  Valenza,  d’ Avignone , e 
d’altre  Città . Era  concorfa  a Befanzone  gran  forctteria  per  veder  1*  Im- 

Eeradore,  e per  affari.  V’erano  Romani,  Pugliefi,  Veneziani,  Lom- 
ardi,  Franzcfi,  Inglcfi,  e Spagnuoli . Furono  ricevuti  onorevolmente 
i Legati  Apoltoiici,  i quali  prelcntarono  a Federigo  una  Lettera  del 
Papa,  conceputa  con  gravi  rifentimenti , perch’erto  Imperadore  non 
averte  finora  gatligato  quegli  Reiterati  di  Germania,  che  aveano  prefo 
e merto  in  prigione  Efquiio  Arcivefcovo  di  Lunden  in  Svezia  ( c non 
già  di  Londra  come  immaginò  il  Baronio)  nel  fuo  ritorno  di  Roma, 
con  ricordargli  appretfo  la  prontezza,  con  cui  erto  Pontefice  gli  avea 
conferita  l’imperiai  Corona  -,  del  che  non  era  pentito,  né  li  penti- 
rebbe , quand'  anche  majora  Beneficia  Excellentia  tua  de  manu  nofira  fu~ 
fcepijpet . Letta  la  Lettera,  e fpiegata  a chi  non  fapeva  il  Latino,  fi 
alzò  un  gran  bisbiglio  nell’  aflemolea  a cagione  de’  termini  forti  in 
efl*  adoperati,  ma  principalmente  per  quella  parola  di  Benefieia , che 
fu  prefa  in  fenfo  rigorofo,  quafiché  adoperata  nel  fenfo  de’Lcgilti, 

Predo  i quali  lignifica  Feudo , c voleflè  il  Pontefice  far  faperc,  che 
Imperadore  dalle  mani  del  Papa  riceveva  in  Feudo  l’Imperio,  Die- 
de motivo  a tale  interpretazione  l’aver  veduto  in  Roma  una  Pittura, 
rapprefentante  nel  Palazzo  Lateranenfe  l’ Impet  ador  Lottario  a’  piedi  del 
Papa,  con  quelli  due  verfi  fotto:  . 

REX  VENIT  ANTE  FORES,  1URANSPRII/S  URBIS  HONORES. 
POST  HOMO  F1T  PAPiE,  SUM1T  QUO  DANTE  CORONAM . 

Quell’  Homo  vuol  dire  Pajfallo . Nc  fu  fatta  doglianza  collo  fterto 
Papa  Adriano , che  avea  promcrtb  di  farla  cancellare . Ul'cirono  parole 
calde  su  quello  nell* Aflemblea , c s’aumentò  il  fuoco,  perchè  dico- 
no, aver  rilpollo  uno  de  i Legati:  A quo  ergo  Label , fi  a Domino  Papa 
non  babet  Imperium?  A tali  parole  poco  myicò,  che  Ottone  Conte  Pa- 
latino di  Baviera  fguainata  la  Ipada  non  gli  tagliaflc  il  capo.  Quetò 
Federigo  il  tumulto,  e poi  diede  ordine,  che  i Legati  fodero  meflt 
in  licuro,  acciocché  nel  di  feguentc  per  la  più  corta  fc  ne  tornaflcro 
Tom.  FI,.  K k k a Ro- 
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Eh»  Voi?.  • Roma.  Notificò  poi  etto  Imperadore  qtiefto  avvenimento  con  fu* 
Anso  u $7-  Lettera  fparfa  per  tutta  la  Germania,  lamentandoli  dei  fallo  de  i Le* 
gati , c del  poco  rifpctto  a lui  mottetto  dal  Papa , con  aggiugnere  , 
eflerti  trovati  pretto  quei  Legati  non  pochi  fògli  in  bianco  figillati  , 
per  potere  a loro  arbitrio  fcrivervi  quel,  che  voltano,  per  accumular 
danari,  c fpogliar  le  Chiefe  del  Regno.  Si  vede  che  tanto  il  Papa, 
quanco  l Imperadore  erano  inclinati  alla  rottura . L’avtre  il  Papa  dall* 
lui  il  potente  Re  di  Sicilia,  il  ficea  parlar  alto  j ma  quella  loro  con* 
cordia  quella  appunto  era,  che  a Federigo  maggiormente  movea  ha  bi* 
le.  Nc  mancavano  i Baroni  Puglie!!  rifugiati  colà  di  accenderla  vie- 
fa')  on«  dt  più  con  ilparlare  dapcrtutto  del  Papa.  Ottone  da  S.  Biagio  (•»)  mette 
h":,> Chr*^  l’aVTcn'menco  Suddetto  fotte  l'anno  tifff.  ma  Radevico,  Scrittore  di 
* *'*  r‘  maggior  pefo,  fotto  il  prefente. 

• Durando  tuttavia  1*  guerra  in  Lombardia,  i MilaneG  fatto  un 

grande  sforzo  comra  dc*P*vcfi,  con  qualche  aiuto  ancora  de’Brefcia- 
ni,  e dato  il  comanda  dell’Armata  a Guido  Conte  di  Bundrate  , nel 
Mete  di  Giugno,  lì  portarono  alla  volta  di  Vigevano,  Terra  inlìgne 
de’Pavefì,  alla  cui  difofa  s’erano  polli  Gutfielnto  M ir  chef  e di  Monfer- 
rato, Obizzo  Malafpint  Marchcfe,  che  dove*  aver  cangiata  cafacc*„cd. 
fb')  sirt  altri  Baroni  (*).  Di  (trufferò  il  Cartello  di  Gambalò,  attediarono  di* 
rjuI  H.ft.  poi  Vigevano,  c tanto  lo  tennero  Gretto,  che  per  mancanza  di  viveri 
r"™  *°  *ftr'n*‘rro  all*  rc**i  e dipoi  lo  fpianarono.  Seguì  in  tal  congiuntura 

bm  a ‘io-  un  accordo  fra  i MiUnefi  e Pavefi,  che  durò  ben  poco.  Ottone  Mo- 
rt»a  Hìfltr.  rena  Icrive  per  colpa  de’  Milane!!,  e Sire  Raul  per  mancamento  de’ 
LAxienf.  Pavé)?.  Perciò  il  Popolo  di  Milano,  che  era  tornato  a caf*,  di  nuo- 
vo ufcl  in  campagna,  e pattato  in  Lomellina,  fertili ttìmo  pae le  gii 
folto  da  i Pavefi  a i nobili  Conti  Palatini  dì  Lombardia,  lì  diedero* 
rifabbricar  la  Terra  di  Lomello,  Capitale  allora  di  quella  Provincia. 
Nel  medefimo  tempo  maggiormente  accalorarono  il  rifacimento  e le 
fortificazioni  di  Tortona,  di  Gagliate,  Trecate,  e d’altri  Luoghi)  fe- 
cero di  buone  fotte  a Milano,  di  maniera  che  per  attcllato  di  Sire 
Raul,  in  tali  fatture,  e nel  rimettere  de  i fortifiimi  Pomi  fopra  i Fiu* 
mi  Ticino  Se  Adda,  fpelcro  più  di  cinquanta  mila  Marche  d’argento 
purittìmo . Si  moirero  contra  di  loro  in  quell'  anno  i Cremonefi  ) ma 
fenza  alcuna  imprefa  di  rilievo  fè  ne  ritornarono  alla  loro  Città.  In- 
tanto gl’ infelici  Lodigiani,  fecondo  l’aflerzione  di  Ottone  Morena, 
Storico  contemporaneo  di  quella  Cittì,  furono  con  aggravj  nuovi 
maggiormente  afflitti  dal  Popolo  di  Milano.  Non  fi  sa,  che  m quell’ 
■nno  il  Re  di  Sicilia  Gru; lielmo  alcuna  imprefa  faeefle.  Perduto  nc’ pia- 
ceri, e ritirato  nel  fuo  Palagio,  di  Palermo-,  lafciava  le  redini  all’ inde- 
gno Maione  fuo  Ammiraglio,  il  quale  glidove»  lodar  la  vita  ritirata 
Cafinta/rs"  9 luffuriofa  de  i Sultani  Turchefchi,  per  farla  egli  intanto  da  Re,  e 
mchrtniet.  per  continuare  in  quelli  tempi  la  perfecuzione  contra  di  qualunque  Ba- 
Jchdna.  rone  Siciliano,  che  fotte  o parefle  contrario  a* Tuoi  voleri  e dilegni  . 
tirHÌo»"  nel  Mefe  di  Novembre  indici  Conte  di  Rupecanina  (<),  uno  de* 
Ftjfìltvd . Baroni  di  Puglia  ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  Regno,  vi 

tornò 
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tbrntf  per  voglia  minimamente  di  vendicare  il  tradimento  Fatto  a Ro-  Ea*  Voi*. 
berlo  Principe  di  Capoa  da  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi . Uni  Annotisi*, 
egli  una  picciola  Armata  di  Romani,  Greci,  e*  Pugliefi,  e con  etti 
entrato  nel  Contado  di  Fondi,  lo  prefe  inficine  colla  Città  d' Acqui- 
no, e bruciò  il  Traghetto,  dove  tradito  fu  il  fuddctto  Principe  di  Ca- 
poa . Confermò  Papa  Adriano  in  quell’  anno  IP.  Idus  Novembri! , 

Ihndo  nel  Palazzo  Lateranenfc,  i Privilegi  a Guifrtdo  Abbate  de  1 Mo-  , .■ 

nillcro  di  S.  Dioniiìo  di  Milano,  come  colla  da  l'uà  Bolla  da  me  data  uaUttram 
alla  luce  (ni.  * - oìfert.  70. 

V--" 

Anno  di  Cristo  mclviii.  Indizione  vi. 
di  Adriano  IV.  Papa  5. 
di  -Federigo  1.  Re  7.  Imperadore  4. 


L’Armo  fu  quello,  in  cm  Federigo  Imperadore  determinò  la  feconda 
fila  venuta  in  Italia,  per  domarci  Milanefi,  Brefciani,  e Piacen- 
tini ribelli  alla  fua  Corona.  A quello  fine  mife  infieme  un  potentifit- 
mo  efercito,  c ne  fece  la  malìa  nc’ contorni  d’ Augufta.  Erano  già 
tornati  a Roma  i due  Cardinali  Legati,  rimandati  indietro  dall*  lrn- 
perador  Federigo  (*),  cd  aveano  riempiuta  la  Corte  Pontificia  di  la-  w !t4Ì'rl‘ 
menti  per  l’ affronto  lor  fiuto  in  Germania.  Fu  divifo  il  Cleio  Ro*  trii,ri,. 
mano-,  1 una  parte  accufava  di  mala  condotta  i Legati,  con  dar  ra-  Ut.  i.t.  15. 
gione  all’  Imperadorcs  e l’altra  follcneva  il  loro  operato.  Sopra  di 
ciò  Papa  Adriano  fcriile  una  Lettera  a gli  Arcivefcovi  e Vefcovi  di 
Germania,  gravida  bensi  di  lamenti  per  lo  (Irapazzo  fiuto  a i fuoi  Le- 
gati j ma  con  raccomandarli,  che  placaflero  e mcttelfero  in  miglior 
Icntiero  l’ Imperadore.  All’incontro  quei  Prelati  gl’ inviarono  Una  ri- 
fpolla  affai  vigorofa  in  difefa  della  Dignità  Imperiale*  rilevando  fopra 
tutto  l’infolenza  di  que’Vccfi,  c di  quella  Dipintura,  che  dicemmo 
olTcrvata  nel  Palazzo  Lateranenfc,  la  quale  non  dovea  peranchc  elfcre 
fiata  abolita,  c toccando  anche  gli  abufi  cd  aggravj  introdotti  nelle 
Chicfe  della  Germania  da  i Mimtlri  della  Curia  Romana.  Perciò  il 
faggio  Pontefice,  udendo,  che  Federigo  fi  preparava  per  tornare  coll’ 
armi  in  Italia,  giudico  meglio  di  fmorzare  il  nato  incendio  con  invia- 
re in  Germania  due  altri  Legati  più  prudenti,  cioè  Arrigo  Cardinale 
de’ Santi  Nereo  cd  Achilleo,  e < linciato  Cardinale  di  Santa  Maria  della 
Scuola  Greca,  che  per  viaggio  furono  prefi,  Ipogliati,  e podi  in 
prigione  da  due  Conti  del  Tirolo.  Furono  poi  rilaiciati,  ed  Arrigo  il 
Leone  Duca  di  Baviera  c Saffonia  fece  poi  un’ efemplare  vendetta  di 
que’ Nobili  masnadieri.  Trovarono  quelli  Legati  Federigo  ne’ contorni 
d Augufta,  ed  ammclfi  all  udienza,  gli  parlarono  con  gran  riverenza,  • 

•e  prelentarongli  una  Lettera  manfucta  del  Papa.  In  cfla  egli  (piegava 
la  parola  Bcneficium,  dichiarando  di  non  aver  mai  pretefo felle  P Im- 
perio folfe  ut»  Feudo.  Ballò  quello  a calmare  1’  ira  di  Federigo;  cd 
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avendo  egli  pofeia  dato  buon  fefto  ad  alcune  altre  differente,  chf  paf- 
favano  fra  lui  e la  Corte  di  Roma,  fu  riftabilita  la  pace,  e i Legati 
contenti,  c nobilmente  regalati,  iene  ritornarono  a Roma.  Avca  già 
1*  Augufto  Federigo  fpediti  in  Italia  per  prccurfori  alla  fua  venuta  Ri- 
naldo fuo  Cancelliere,  e Ottono  Conti  del  Palazzo.  Quelli  vrrfb  la 
Cbiufa  full’  Adige  s' impadronirono  del  Callello  di  Rivola,  importante 
per  la  ficurezza  del  palfaggio  dell’Armata.  Giunti  a Cremona,  quivi 
tennero  un  gran  Parlamento,  al  quale  intervennero  gli  Arcivefcovi  di 
Milano  e di  Ravenna,  quindici  Vcfcovi,  c molti  Mar'chefi,  Conti, 
c Confoli  delle  Città.  Vifitarono  dipoi  l’Efarcatodi  Ravenna , e nell’ 
andare  alla  volta  d’Ancona,  feoprirono,  che  i Greci  allora  dominanti 
in  quella  Città,  alToldavano  gente  fotto  pretcflo  di  volere  far  guerra 
a Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ma  in  fatti  con  difegno  d’ impadronirli  d’ al- 
tre Città  maritime  dell’Adriatico.  A man  larga  fpendevano  coftoro , 
e però  vi  concorrea  popolo  da  cuttc  le  bande,  i Legati  incontratili 
nei  cammino  con  Guglielmo  Maltraverfer  (vuol  dire  RadCvico  da  Tra- 
verfara)  il  più  nobile  de*  Ravennati,  gli  fecero  tal  paura,  che  non 
pensò  più  a trattar  co  i Greci.  Arrivati  poi  nclic  vicinanze  d’Anco- 
na con  un  drapcllo  d'armati,  ne  chiamarono  fuori  i Miniftri  del  Greco 
Augufto,  c fecero  loro  una  calda  ripagata  con  varie  minacele,  in  guifa 
tale  che  i medefimi  dentarono  ad  ifeufarlì . Dopo  ciò  fen  vennero  que’  • 
Legati  a ripofare  in  Modena.  Divifo  in  vari  Corpi  l’immcnlo  fuo 
cfercito,  Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli,  parte  pel  Mon- 
tivi, altri  per  Chiavenna,  e pel  Lago  di  Como.  Calò  egli  11  e fio  per 
la  Valle  di  Trento  col  fiore  dell’Armata,  fcco  conduccndo  Uladisìao 
Duca  di  Boemia,  a cui  poco  prima  avca  conferito  le  infegne  e il  ti- 
tolo di  Re,  Federigo  Duca  di  Suevia,  Figliuolo  del  Re  Corrado,  Cor- 
rado Conte  Palatino  del  Reno  fuo  Fratello,  con  varj  Arcivefcovi  , 
Marche  li,  e Conti. 

La  prima  Città,  in  cui  fui  principio  del  Mele  di  Luglio  fi  fca- 
ricò  quello  rerribil  nembo  d’armati,  fu  Brefcia.  Benché  forte  di 
mura,  benché  provveduta  di  gran  copia  di  forti  Cittadini,  («)  fece 
ben  qualche  oppofìzione  Tulle  prime  al  Re  di  Boemia,  che  non  tardò 
a devalhrc  i Tuoi  contorni}  ma  giunto  che  fu  l'imperadore  in  per- 
fora, e fermatoli  circa  quindici  giorni  in  quelle  parti,  con  Taccheg- 
giare e bruciar  molte  Cartella  e Ville,  mandarono  i Brefeiani  a trat- 
tare d'accordo,  e con  dargli  felTanta  ortaggi,  e una  grolla  fomma  di 
danaro,  fi  procacciarono  il  perdono  e la  pace  da  Federigo.  Se  vo- 
gliam  predar  fede  al  racconto  deli’ Urfpcrgenfe,  (*)  pagò  quel  Po- 
polo [ejjunta  inda  Marchi  d'argento-,  mi  forfè  quel  fe franta  cade  fopra 

eli  ortaggi,  fembrando  eccedivi  una  tal  fomma,  giacché  vedremo  in 
reve,  quanto  meno  colto  a i Milane!!  il  loro  accordo.  Stando  fui 
Brefciano  pubblicò  l’ Augufto  Federigo  le  Leggi  militari,  riferite  da 
Radcvico  (r),  cd  intimata  la  guerra  concra  di  Milano,  fu  conGgliato 
da  i Suvj  e Dottori  d’ allora  a-  citar  prima  quel  Popolo,  per  poter 
profferire  legittimamente  la  fenccnza  contra  di  loro.  Comparvero  gli 
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Avvocati  Milanefi,  sfoderarono  Leggi  e paragrafi  con  grande  elo- 
quenza: ma  a nulla  fervi.  Fecero  eubizione  di  molto  danaro  aH’Jm- 
peradore,fi  raccomandarono  a quanti  Principi  ivi  erano:  tutto  indar- 
no. Convenne  loro  tornarfene  colle  mani  vote,  e nel  Cqnfiglio  de’ 
più  valenti  Giurilconfulti  d’Italia  chiamati  coli,  fu  profferita  contra 
de' Milanefi  la  fentenza,  e tutti  meffi  al  bando  dell’imperio.  Incam- 
niinoflì  dipoi  la  formidabil’  Armata  alla  volta  dell’  Adda  per  pacar- 
lo. («)  Non  v' era  che  il  Ponte  di  CafTano,  per  cui  fi  potette  tranfi- 
tare;  ma  dall’ altra  parte  del  Ponte  v’era  un  buon  corpo  di  Milanefi 
con  aflaiffirni  Villani  alla  guardia:  ficcbè  fi  credette  dilperato  il  paf- 
faggio.  Ma  venendo  il  Re  di  Boemia,  e Corrado  Duca  di  Dalmazia 
alf  ingiù  dietro  il  Fiume,  parve  loro  d’avere  fcopcrto  un  bel  guado, 
e fenza  pentirvi  più  che  tanto,  fpinfero  i cavalli  nell’  acqua . Molti 
fc  ne  annegarono,  ma  molti  ancora  l'alirono  felicemente  all' altra  riva. 
Vifti  coftoro  di  là  dal  Fiume,  c portatone  l’avvifo  ai  Milanefi,  che 
cuffodivano  l’altra  tetta  del  Ponte:  addio,  buon  prò  a chi  ebbe  mi- 
gliori le  gambe.  Allora  con  tutto  fuo  comedo  pafsò  l’Imperadore 
colla  Nobiltà  per  quel  Pome.  Pafsò  anche  parte  dell’efercito}  ma 
fui  più  bello  una  parte  d’effo  Ponte  pel  troppo  pefo  fi  ruppe,  e 
precipitarono  in  acqua  molti  Cavalieri  e Scudieri.  Quei  pofeia,  che 
erano  già  pattati,  incalzarono  i fughivi  Milanefi,  ne  uccifero  alquanti, 
e molti  nc  fecero  prigioni.  Ingrandì  poi  la  fama  talmente  quello  paf- 
faggio,  che  l’Abbate  Urfpergenfe  (*)  fpacciò,  cff'erfi  accampato  Fe- 
derigo juxta  Fiume » Padum , in  vece  di  dir  pretto  l’ Aida , c che  man- 
candogli barca  da  pattare,  falito  a cavallo  di  un  trave,  (ottenuto  di 
quà  c di  là  da  alcune  atte,  con  pochi  pafsò  di  là,  cd  affiditi  i nemi- 
ci, li  mife  in  fuga.  Dovca  lo  Storico  pefar  meglio  si  bizzarro  avve- 
nimento. Recato  a Milano  quello  inafpettato  avvilo,  quando  fi  credeva, 
che  il  Fiume  Adda  averte  a fermare  i patti  celi’  Armata  nemica,  rirmpiè 
di  fpavento  di  lagrime,  e d’urli  il  Popolo  imbelle,  c comincio  a fuggire 
una  gran  quantità  d’uomini  c donne  plebee,  e fino  gl’infermi  li  fa- 
ccano  portar  fuori  di  Città.  Attediò  Federigo  il  Cartello  di  Trczzo, 
e l’ebbe' in  poco  tempo  a patti  di  buona  guerra.  Falsò  di  là  su  quel 
di  Lodi,  cd  eccoti  comparire  alla  fua  prefenza  una  folla  di  poveri  Lo- 
digiani in  abito  compaflioncvole  colle  Croci  in  mano,  chiedendo  giu- 
Pizia  contra  de’ Milanefi,  che  gii  aveano  cacciati  dalle  lor  cale,  c 
tolti  i loro  beni.  E‘  pur  troppo  la  verità..  Nell’ antecedente  Gen- 
naio aveano  i Milanefi  voluto  obbligare  il  Popolo  di  Lodi  a prellarc 
un  nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Erano  pronti  i Lodigiani,  ma  vi 
voleano  inferire  la  claufola  /diva  Imperatori  Jidelilate,  dante  il  giura- 
mento da  etti  fatto  all’ Imperadore  con  licenza  de  gli  Itcfli  Conloli  di 
Milano.  Ottinatifi  i Milanefi  di  volere  una  fedeltà  fenza  eccezion  di 
perfonc,  e minacciando  l’cfilio  e la  perdita  de’ beni:  amò  più  torto 
quali  tutto  quell’infelice  Popolo  di  abbandonar  le  lor  cafc  e tenute, 
che  di  contravenire  al  già  fatto  giuramento;  c fi  ritirò  chi  a Pizzi- 
gómene,  c chi  a Cremona,  ma  con  lafciar  molti  d’etti  la  vita  in 
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quelle  parti  per  le  troppe  miferie.  Compaflìonò  forte  l’ Imperadore 
lo  (lato  infelice  di  quel  Popolo,  e gli  auegnò  un  Luogo  predo  il 
Fiume  Adda,  appellato  Monte  Ghezone,  per  potervi  fabbricare  la 
nuova  loro  Città,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lontano  di  là  quattro  mi- 
gliap  era  (lato  diroccato  da  i Milanefì . 

Mentre  fi  tratteneva  l’ Augullo  Federigo  fui  Lodigiano,  (a)  ifpe- 
ranzito  il  Conte  Echeberto  di  Butena  di  far  qualche  bel  colpo,  lenza 
chiederne  licenza,  fi  portò  con  circa  mille  cavalieri  ben  armati  fin 
quali  alle  porte  di  Milano.  Ufcirono  i Milanefi  per  dimandargli  colle 
lancie  e fpade  ciò,  ch’egli  andafle  cercando}  cd  attaccata  la  zuflfi,' 
che  fu  ben  dura  e fanguinofa  per  l’una  parte  e per  l’altra,  redo  in 
efTa  uccifo  il  Conte  con  Giovanni  Duca  di  Traverfara,  il  più  nobile 
deil'Efarcato  di  Ravenna,  e con  altri.  Si  falvò  con  una  veloce  riti- 
rata il  rimanente  de'  Tedefchi.  Federigo  condannò  la  di  lui  difubbi- 
dienza,  e provvide  per  l’ avvenire.  Aveva  e(To  Augufto  preventiva- 
mente mandato  ordine  pel  Regno  d’Italia,  (4)  che  gli  atti  all’armi 
vcniflcro  all' ode  per  l’imprcfa  di  Milano.  Pero  giunfero  colà  attaif- 
fimi  armati  dalle  Città  di  Parma,  Cremona , Pavia,  Novara , sfjìi, 
Vercelli,  Como,  Vicenza,  Trevigi,  Padova,  Verona,  Ferrara,  Ravenna , 
Bologna , Reggio,  Modena,  e Brefcia,  c molti  altri  delia  Tofcana.  Frano 
allora  tutte  quelle  Città  del  Regno  d’Italia.  Sire  Raul  fa  conto,  che 
afeendeffero  a quindici  mila  cavalli,  c folle  innumerabilc  la  Fanteria. 
Radevico  folaroente  ferivo,  che  l’ armata  pattava  i cento  mila  combat- 
tenti. Pafsò  l’ Imperadore  con  quello  potentilfimo  cfercito  all' attedio 
di  Milano,  fe  crediamo  a Radevico,  nel  dì  Zf.  di  Luglio}  ma  più 
meritano  fede  Ottone  Morena,  che  ferivo  ciò  fatto  nel  di  6.  d’ Ago- 
do, e Sire  Raul,  che  lo  riferifee  al  di  f.  d'elio  Mcfe.  Intorno  alla 
Città  fu  divifa  in  varj  campi  e quartieri  l’Armata.  Trovava!!  quella 
nabilittìma-  Città  guernrta  di  forti  mura,  di  altittìme  torri,  e di  una 
profonda  fotta  piena  d'acqua  corrente r li  fuo  giro,  per  quanto  feriva 
Radevico,  era  più  di  cento  fladj , del  che  io  dubiterei.  Nulla  mancava 
a i Cittadini  di  valore  e di  Ipcrienza  nell’ armi  per  ben  difcndcrfi* 
Fecero  eglino  una  tòrtita  vigorola  addotto  a i Boemi,  accampati  al 
Monidero  di  S.  Dìonifi©}  e vi  tu  afpro  combattimento}  ma  accorfo 
l’ Imperadore  con  altre  molte  fquadre  , furono  obbligati  a retrocedere 
in  fretta.  Aveano  etti  Milancfi  polla  gente  alla  dtfelà  dell’Arco  Ro- 
mano, che  non  era  già  un  Cadetto,  come  immaginò  il  Padre  Pagi, 
‘ma  una  Fabbrica  di  quattro  archi  con  Torrione  di  l'opra  (<),  compo- 
dadi  groffiflìmi  marmi  fuori  di  Porta  Romana.  Vi  alloggiavano  qua- 
ranta Soldati,  che  per  otto  giorni  bravamente  vi  fi  mantennero}  ma 
non  potendo  refiftere  al  continuo  tirare  de’  baleilricri,  in  fine  fi  ren- 
derono. Colà  l'opra  fece  poi  l’ Imperadore  mettere  una  Petriera,  che 
incomodava  forte  i Mtlanetì  } ma  quelli  con  opporne  un'altra,  fecero 
sloggiare  di  là  i Tedclchi  . Non  pochi  altri  fatti  d’armi  (decedero- 
no, che  io  tralafcio  . Crciccva  intanto  nella  Città  la  penuria  de’ vi- 
veri per  la  gran  gente,  che  vi  s’era  rifugiata . Entrò  anche  una  fiera 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  447 

epidemia  in  quel  Popolo,  la  quale  mieteva  le  vite  di  molti.  La  Mar- 
tefana,  il  Seprio,  anzi  tutte  le  CallelU  e Ville  del  Jillretto  Mila- 
ncl'e  andavano  a lacco,  fcorrendoidapc  frutto  i Tedefchi,  con  tagliar 
anche  gli  alberi  e le  viti,  ma  più  de’  Tedefchi  sfogando  i Pavelì  e 
C re  (noneli  la  rabbia  loro  contTo  le  cafe  c tenute  de  gli  emuli  Mi- 
laneii.  In  tale  ftaco  fi  trovava  la  mifera  Città,  quando  Guido  Conte 
di  Biandratc,  uomo  faggio,  e che  per  l’ onoratezza  lua  era  egualmente 
amato  e (limato  da  i Tedefchi,  che  da  i Milane!!,  entrato  in  Città 
con  tal  facondia  perorò,  che  indulTc  que’ Cittadini  ad  implorar  la  mi- 
fcricordia  dcll’Augufto  Sovrano.  Vennero  dunque  i Confoli  e primi 
della  Città  a trovare  il  Re  di  Boemia,  e il  Duca  d’ Aultria,  i quali 
interpoflifi  coll’  Imperadore  ottennero  il  perdono  e la  pace  colle  con- 
dizioni, che  Radevico  diltefamcnte  riferifee  (<).  Le  principali  furono 
di  lafciare in  libertà  Como  e Lodi}  di  pagar  nove  mila  Marche  d’ar-’ 
gcnto,  in  oro,  argento,  o altra  moneta}  w di  dare  trecento  oftng- 

fi } di  rilafciare  i prigioni } che  i Confoli  farebbono  confermati  dall’ 
mperadorc;  che  il  Comune  di  Milano  dimetterebbe  all*  Imperadore 
le  Regalie,  come  la  Zecca,  e le  Gabelle}  che  fi  rimcttercbbono  i 
Cremftchi  in  grazia  d’  elfo  Augufto  col  pagamento  di  cento  venti 
Marche . Sortofcritta  che  fu  dalle  parti  quella  convenzione  nel  di  7. 
di  Settembre,  l’ Arcivefeovo  e il  Clero  colle  Reliquie,  i Confoli  c 
la  Nobiltà,  in  verte  pofitiv*,  co’ piedi  nudi,  e colle  fpade  fopra  il 
collo,  c la  Plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  dì  feguente  a chie- 
dere perdono  al  vincitore  Augufto  CO,  il  quale  irera  allontanato  quali 
quattro  miglia  dalla  Città  per  maggior  fallo,  ed  affinché  pafiafTcro  i 
iupplichevoli  per  mezzo  a i foldati  sfilati  per  tutta  la  ftrada.  Furono 
poi  rilafciati  da  i Milane!!  i prigioni,  fra  i quali  fi  contarono  mille 
Pavelì.  La  bandiera  dell’ Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  della  Me- 
tropolitana  di  Milano,  che  era  la  più  alta  di  tutte  le  fabbriche  di 
Lombardia . 

Pofcia  portatoli  P Augufto  Federigo  apud  Modoicum , Sedenr  Re- 
gnò Italici , coronatur,  cioè  a Monza.  Giudicai  io  (d)  una  volta,  che 
quelle  parole  di  Radevico  indicaflero  conferita  allora  la  Corona  del 
Regno  Italico  a Federigo}  ma  fecondo  le  offervazioni  fatte  di  fopra,. 
altro  non  vogliono,  lignificare,  fe  non  che  egli  comparve  in  pubblico 
colla  Corona  in  capo . In  die  Nattvitatii  beat*  Maria-  f^irginis  Impe- 
riali diademate  procefjìt  coronata! , dice  1’  Abbate  Urfpergenfe  . Avea  Tu- 
rilendo  Cittadino  Veronefe  occupato  il  Cartello  Regale  di  Garda,,  nè- 
volendolo  rendere  i Verone!!  all’  imperadore,  giacche  il  comandar  col- 
le lettere  non  giovava,  andò  Federigo  colà  con  un  corpo  di  milizie, 
e palTato  l’Adige,  cominciò  le  oftiluà  nel  loro  territorio:  il  che  è da 
credere,  che  gl’inducelTe  ad  ubbidire.  Volle  poi  ortaggi  da  tutte  le 
Città  del  Regno}  e tutte  gl’ inviarono,  fuorché  Ferrara . All’ improv- 
vidi arrivò  a quella  Città  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera,  e dopo 
aver  ivi  regolate  le  faccende,  leco  conduce  quaranta  Ferrarci!  per  o- 
ftaggi.  Tenne  poi  Federigo  in.  Roncaglia  per  la  fèlla  di  S.  Martino 
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il  generai  Dieta  del  Regno  Italico,  dove  intervennero  tutti  i Vcfco- 
vi,  Principi,  c Confoli,  e furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro 
fa  moli  Lettori  delle  Leggi  nello  Studio  di  Bologna,  cioè  Bulgaro  ; 
Martino  Goffia,  Jacopo , ed  Ugont  da  Porta  Ravegnana,  tutti  e quat- 
tro Difccpoli  di  quell’ Irnerio,  o Ila  Guamieri,  che  di  (opra  vedem- 
mo primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bologna.  Interrogati  coltura,  di 
chi  fodero  le  Regalie,  cioè  i Ducati,  i Marchcfati,  le  Contee,  i Con- 
folati,  le  Zecche,  i Dazj,  le  Gabelle,  i Porti,  Mulini,  le  Pescagio- 
ni, ed  altri  Ornili  proventi:  tutto,  tutto,  gridarono  que’gran  Dottori, - 
è deli'  Jmptr udore . E però  niuno  vi  fu  di  que’ Principi  e Signori,  il 
quale  cedendo  alla  potenza , non  dimettelfe  le  Regalie  in  mano  di  Fe- 
derigo. Egli  ne  rilafciò  una  parte  a quei  folamcnte,  che  con  buoni 
Documenti  modrarono  di  goderle  per  indulto  e conceffione  de  gl’Im- 
peradori.  Fu  giudicato  il  redo  del  Filco,  confidente  in  una  rendita 
annua  di  trenta  mila  talenti.  Nè  ti  dee  tacere  una  particolarità,  di 
cui  pofeia  fu  fatta  drepitofa  menzione  da  molti  Legidi  e Storici  .•Cioè, 
che  cavalcando  un  di  l’imperador  Federigo  fra  Bulgaro  e Manino, 
due  dc’fuddetti  Dottori,  dimandò  loro,  s’egli  giuridicamente  fotte 
Padrone  del  Mondo  (a).  Rifpole  Bulgaro,  e he  non  ne  era  Padrone  quan- 
to alla  proprietà-,  ma  il  tellardo  Martino  dille  che  sì.  Smontato  poi 
l' Impcradore,  .donò  ad  eflo  Martino  il  palafreno,  fu  cui  era  dato: 
laonde  Bulgaro  dille  poi  quelle  parole  : Ami/t  ejuutt , quia  dixi  tequum , 
quod  non  fuit  tequum.  Guadagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica  il  do- 
minio di  tutto  il  Mondo . Sarebbe  dato  prima  da  vedere  fe  i Franzctì , 
Spagnuoli,  Inglefi,  e molto  più  fe  i Greci,  i Pcrfiani,  i Cincfi  &c. 
rintcdeflcro  cosi.  Ah  che  l’Adulazione  Tempre  è data,  c Tempre  fa- 
rà la  ben  veduta  nelle  Corti  de’ Principi.  Pubblicò  pofeia  Federigo 
alcune  Leggi  per  la confervazion  della  pace,  e intorno  a i Feudi,  con 
proibirne  Spezialmente  l’alienazione,  c il  lafciargli  alle  Chicle;  il  che 
operò,  che  non  più  da  lì  innanzi  a gli  Ecclcfiadici,  fe  non  difficil- 
mente, pervenidero  Marchcfati,  Contee,  Cadella,  ed  altri  Feudi.  Por- 
tate le  doglianze  dc’Cremonefi  de  i danni  loro  inferiti  da  i Piacenti- 
ni, contra  di  quelli  ultimi  fu  profferito  il  bando  Imperiale.  Per  libe- 
racene, convenne  loro  pagar  grolla  fornirla  di  danaro,  cd  atterrare  i 
badioni  fatti  ne’ tre  anni  addietro  alla  lor  Città,  ficcome  ancora  le  an- 
tiche Torri  delle  loro  mura.  Levò  in  oltre  Federigo  Monza  dalla  fug- 
gezion  di  Milano;  edacco  Italo  fi  a i confini  del  Genovefato,  obbligò 
quel  Popolo  a pagar  mille  e dugento  Marche  d’ argento  al  fuo  Fifco, 
e di  difmcttcre  là  fabricn  delle  Tor  mura.  Racconta  CafFaro  (*),  u- 
no  de  gli  Ambafciatori  fpediti  a Federigo  da  i Gcnoveiì,  le  ragioni 
addotte  in  lor  favore,  per  non  foggiacere  alle  rigorote  Leggi  pubbli- 
cate allora  del  Fifco  Imperiale,  allegando  maffimamenic  le  gravi  fpefe 
occorrenti  a quella  Citta  per  difendere  quelle  code  da  i nemici  dell’Im- 
perio: perlochè  erano,  c meritavano  d’ edere  privilegiati.  SI  fatte  ra- 

Jioni  non  furono  addotte  in  vano.  Ma  nulla  dice  Caffaro  delle  mura 
ella  Città;  anzi  fecondo  lui  quede  furono  perfezionate  nell’  Anno 
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appretto.  Grande  Impcradore,  infigne  Eroe,  gridavano  tutti  i Tede- 
schi allorché  videro  con  tanta  felicità  impolto  sì  pefante  giogo  da 
Federigo  a gl’  Italiani  •,  ma  fra  gl’  Italiani  coloro  ancora,  che  erano  ami- 
ci dell’ Impcradore,  nc’lor  cuori  ben  diverfamente  parlavano. 

Celebrò  poi  Federigo  nella  Città  d'Alba  il  fanto  N alale  j fpcdl 
alcuni  de’fuoi  Principi  a mettere  i Confoli  nelle  Città.  Ed  avendo 
trovato,  che  le  rendite  de  i Beni  della  Conteffa  Matilda  erano  Hate 
dilperfe  e trafeurate  dal  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  le  raccolte,  c rende  al 
mcdefimo  Duca.  Tali  furono  le  imprefe  di  Federigo  Barbaroffa  in 
quell’anno:  Principe,  che  s’era  meflb  in  penderò  di  ridurre  1’  Italia 
predo  a poco,  come  era  al  tempo  de’ Longobardi  e de’ Franchi,  per 
non  dire  in  ifchiavitù,  e che  cominciò  a trovarla  fortuna  favorevole 
a cosi  valli  dilegni.  Né  pure  la  Puglia  andò  in  quelli  tempi  efentc 
dalle  tut  Isolerete  (“)  ■ Andrea  Conte  di  Rupecanina,  uno  de’ Baroni 
fuotufeiti,  di  cui  parlammo  di  lopra,  dopo  aver  prefo  il  Conudo  di 
Fondi,  ed  altri  Luoghi,  latta  1’ Epifania  di  quell’anno,  andò  alia  Città, 
di  San  Germano,  e le  ne  impadroni,  con  far  prigioni  circa  dugento 
foldati  del  Re  Guglielmo  . Effondo  fuggito  il  rtlto  al  Moniflrro  di 
Monte  Cafino,  palso  colà  Andrea , e diede  più  battaglie  a quel  Luo- 
go. L’Anonimo  Calincnle  fcrive,  che  noi  potè  avere.  Giovanni  da 
Ceccano  nella  Cronica  di  Folfanuova  attclta  il  contrario  j ma  amendue 
concordano,  ch’egli  nel  feguente  Marzo,  fenza  faperfcne  il  motivo, 
abbandonò  quelle  contrade,  e ritiroflì  ad  Ancona,  ubbidiente  allora  a i 
Greci.  Intanto  Mannello  Jmperador  d’efli  Greci  fpcdi  una  formidabil 
Flotta  da  Collantmopoli  (*),  ficcome  fu  creduto,  a’danni  del  Re  di 
Sicilia.  Aveva  il  Re  Guglielmo  anch’egli  allelhta  una  potente  Fiotta, 
la  quale,  fecondo  l’affefZione  del  Dandolo  (0,  inviata  in  Egitto,  diede 
il  lacco  alla  Citta  di  Tarn,  o da  "Fanne  alla  foce  del  Nilo.  Ma  udi- 
to il  movimento  de’ Greci  (d) , venne  Stefano  Ammiraglio  d’ effa 
Flotta,  e Fratello  di  Maione,  in  cerca  dc’némici}  e trovatili  nell’Ar- 
cipelago, tuttoché  inferiore  di  forze,  valorofamcnte  gli  affali,  e glo- 
riofamente  gli  feonfifle,  con  bruciar  molti  de’ loro  legni.  Tale  era  al- 
lora il  valore  c la  potenza  de*  Siciliani . Rimale  prigione  in  tal  con- 

fiuntura  Collantino  Angelo  Generale  dell*  Greca  Flotta,  e Zio  dell’ 
mpcradore,  con  A Icilio  Comneno,  Giovanni  Duca,  e molt’  altra  No- 
biltà e gente,  che  fu  inviata  in  Sicilia.  Scorfc  dipoi  la  vittoriofa  Ar- 
mata fino  a Negroponte,  a cui  diede  il  lacco  » e dopo  aver  fatto  al- 
tri mali  alle  contrade  de’ Greci,  fe  nc  tornò  trionfante  in  Sicilia  nel 
Mcfe  di  Settembre.  Servi  quella  feonfitta  ad  abbacare  talmente  l’or- 
, goglio  dell’ Auguilo  Manucllo,  che  fofpirò  da  li  innanzi  di  aver  pace 
col  Re  Guglielmo.  A quello  fine  fpedi  egli  ad  Ancona  Ale  Aio  Aufu- 
ca,  uomo  di  gran  deftrezza,  che  intavolo  il  trattato,  e conchiufc  una 
tregua  per  trent’anni  fra  elio  Guglielmo,  e 1’  Auguilo  Greco  : con 
che  fi  può  credere,  che  folfero  rilafciati  i prigioni  fatti  nella  fuddetta 
feonfitta  . 
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Anno  di  Cristo  mclix.  Indizione  vir. 
di  Alessandro  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  j. 

£tt  Volg.  T Nforfero  fui  principio  di  quell’anno  priocipj  di  nuova  difcordia  fra 
Anno  n 59.  1 Papa  Adriano  IV.  c I’ Augulto  Federigo.  Radevico  fcrive  («),  che 
(li  J-l'u/I  ' mendicava  i prefetti  per  romperla*  lenza  confìdcrare,  fc  fodero 

rutilici  i.  8!U(^C»  ° nò,  le  doglianze  dello  (Iella  Pontefice.  Lagnavafi  Adriano 
lii.  ì.  t.  ij._  de  i Medi  dell’  Imperadore,  che  con  fomraa  infolenza  efigevano  il  Fo- 
dro  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e molto  più  perche  Federigo 
aycde  coll’alpra  legge  delle  Regalie-  non  folatnence  aggravati  i Prin- 
cipi c le  Città  d’Italia,  ma  ancora  i Vcfcovi  ed  Abbati.  IL  intorno 
,*  ciò  gli  (pedi  una  Lettera,  che  in  apparenza  parca  amorevole,  ma  itj 
fo danza  era  alquanto  rifetuita,  per  mezzo  di  una  perfona  bada,  la  quale 
appena  l’ebbe  prclcntata,  che  le  la  colfe.  EdVndo  giovane  allora  Fc« 
deriga,  l’alterigia  li  porca  chiamare  il  fuo  primo  mobile j pelò  gli 
fumo  torte  queda  bravura.  Accadde,  che  morto  in  quelli  giorni  An- 
feimo  Arcivescovo  di  Ravenna,  Guido  Figliuolo  del  Conte  di  Biandra- 
te,  protetto  dall’ Imperadore,  fu  eletto  con  voti  concordi  dal  Clero 
e Popolo  di  Ravenna  per  loco  Arcivefcovo . Ma  cd’cndo  egli  Cardi- 
nale Suddiacono  della  Chiefa  Romana,  fenza  licenza  fpezialc  del  Papa 
Don  poteva  pillare  ad  altra  Chiefa.  Ne  fcrifle  per  quello  1'  Impera- 
dore  ad  Adriano,  il  quale  rifpolc  con  belle  parole  si,  ma  fenza  va- 
lerlo compiacere.  Sdegnato  Federigo  ordinò  al  fuo  Cancelliere,  che 
da  lì  innanzi  ferivendo  Lettere  al  Papa,  ante  pone  (Te  il  nome  dell’  Lm- 
per.adore,  come  fi  faceva  co’ Empiici  Vcfcovi:.  rituale  contrario  all' ufo 
di  più  Secoli,  e ingiuriofo  di  troppo  alla,  (anta  Sede.  Due  Lettere  , 
(bt  Bar.  in  che  rapporta  il  Baronio  (i)  su  quello  propofito,  copiate  dal  Nauclc- 
Ao.nai.  £«.  ro,  l’una  del  Papa  all’ Imperadore,  e l’altra  di  Federigo  al  Pontefi- 
ce, a me  fembrano  fattore  di  qualche  oziofo  de’ Secoli  fufleguenti,o 
pur  finte  allora  da  qualchc«feiocco  ingegno.  In  fomma  andavano  cre- 
• Rendo  ì femi  della  difcordia;. e tanto  piu  perché  corte  voce  d’ edere 

fiate  intcrcctte  Lettere  del  Papa,  che  incitava  di  nuovo  alla  ribollio- 
ne  i>  Mibnefi'.  Prefe  poi  maggior  fuoco  la  contéfa,  perché  Adriano 
inviò>a  Federigo  quattro  Cardinali ,.  cioè  Ottaviano  Prete  dc|  titolo  di 
Santa  Cecilia,  Arrigo  de’ Santi  Nereo  ed  Achilleo,  Guglielmo  Diaco- 
no, e Guido  da  Crema,  anch’eflò  Diacono  Cardinale.  Propolcro  quelli 
■ varie  pretenfioni  della  Corte  Romana, cioè  che  l’ Imperadore  non  avelie  “ 
a mandare  funi  Melfi  a Roma  ad  amminillrar  giultizu,  fenza  fapuia 
del  Romano  Pontefice,  perchè  tutte  le  Regalie  e i Magi  (Irati  di  Ro- 
ma fono  del  Papa.  Che  non  fi  dovefle  efigere  Fodro  da  i beni  patri- 
moniali della  Chiefa  Romana,  fe  non  al  tempo  della  Coronazione  lin- 
fe naie  . Che  i Vcfcovi  d’ Italia  avellerò  bensì  da  predare  il  giuramen- 
to 
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to  di  fedeltà  all’ Impcradore,  ma  fenza  omaggio.  Che  t Nunzj  dell* 
impcradore  non  alloggiaffcro  per  forza  ne’ Palagi  de’Vefcovi.  Che  fi 
avellerò  a redimire  1 poderi  della  Chiefa  Romana,  e i tributi  di  Fer- 
rara, Mafia,  Figheruolo,  e di  tutta  la  Terra  della  Conteffa  Matilda, 
e di  tutta  quella,  che  e da  Acquapendente  fino  a Roma,  e dei  Du- 
cato di  Spolcii,  e della  Corifea  e Sardegna.  Rifpofe  Federigo , che 
darebbe  di  tali  pretcofioni  al  giudizio  d'uomini  dotti  e faggi;  al  che 
i Legati  Pontificj  non  vollero  acconfentire,  per  non  fottoruettere  il 
Pontefice  all’ altrui  giudizio . All’ incontro  pretendeva  egli,  che  Adria- 
no averte  mancato  alk  concordia  (labilità,  per  cui  era  vietato  il  rice- 
vere fenza  comune  confeotimento  Ambalciatori  Greci,  Siciliani , e 
Romani  * c che  non  forte  pcrmerto  a i Cardinali  di  andare  per  li  Stati 
Imperiali  lenza  pcrmiflìon  dell’ Impcradore,  aggravando  erti  troppo  le 
Chicle*  c che  li  metteffe  freno  alle  ingiulte  Appellazioni,  con  altre 
limili  pretenfioni  e querele.  Non  fi  trovò  ripiego*  e Federigo  mo- 
firò  fpezialmeote  dell’  indignazione  della  prima  propofizion  de’  Legati, 
parendogli  di  diventare  un  Impttador  de' Romani  di  lolo  nome  c da 
(cena,  quando  fc  gli  volcffc  levare  ogni  potere  c dominio  in  Roma. 
Intanto  affili  informato  il  Scnafo  Romano  di  quelle  dilfenfioni,  prefe 
la  palla  al  balzo  per  rimetterli  in  grazia  di  Federigo,  c gli  Ipcdi  i 
funi  Nunzj,  che  furono  ben  ricevuti,  con  ifprezzo  c sfregio  dell’ au- 
torità Pontificia. 

Ma  da  quelli  guai  ed  imbrogli  del  Mondo  venne  la  morte  a lir 
bcrare  il  buon  Papa  Ariano  iy.  a quale,  le  li  ha  da  credere  all’Ab- 
bate Urfpergenlc,  c a Sire  Raul,  avea  già  conchiulà  Lega  co  1 Mi- 
knefi,  Piacentini  c Crcmalchi  contra  di  Federigo,  meditando  anche 
di  fulminare  contra  di  liu  la  lcomunrca.  Palio  egli  a miglior  vita  per 
'infiammazion  di  gola  nel  primo  di  di  Settembre’,  mentre  era  alla  vil- 
leggiatura d’Anagni,  con  iafciar  dopo  di  sè  gran  lode  di  pietà,  di 
prudenza,  e di  zelo,  e molte  opere  della  lua  pia  e Principcica  libe- 
ralità . Ma  da  ben  più  gravi  malanni  fu  l'eguttuta  la  morte  tua.  Nel 
di  4.  del  Mele  luddetto  raunatitì  1 Velcovi  e Cardinali  per  dare  un 
Succeffore  al  defunto  Pontefice,  dopo  tre  giorni  di  Scrutinio  conven- 
nero nella  perfona  di  Rolando  da  Siena,  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Callido,  e Cancelliere  della  fanta  Romana  Chiclà  (a) , che  ripugno 
forte,  e prefe  in  fine  il  nome  di  /fìtffandro  III.  Uni  vanii  in  quello 
perlonaggio  le  più  eminenti  Virtù  morali,  la  dottrina,  c la  fperienza 
del  Mondo,  di  maniera  che  tutti  i buoni  il  riguardarono  tolto  per  un 
bel  regalo,  fatto  alla  Chiefa  di  Dio;  ed  anche  S.  Bernardo,  quando 
era  in  vita,  ne  avea  conoleiuto  ed  efaltato  il  merito  (ingoiare . Ma 
l’ambizione  del  Cardinal  Ottaviano  quella  fu,  che  fconcerto  cosi  bella 
armonia,  con  -dar  principio  e fomento  ad  un  deteilabile  Scisma.  V’cbbe 
fegrciamcnte  mano  anche  Federigo,  il  quale  da  che  fi  roife  in  teda 
di  aggirare  ad  un  lolo  luo  cenno  tutta  l’Italia,  cooofeendo,  di  qual 
importanza  forte  l’avere  amico  e non  nemico  il  Romano  Pontefice, 
fi  lludiò  di  mettere  iuila  tedia  di  S.  Pietro  una  pcrlona  a lui  ben  nota 
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e confidente)  c dovette  preventivamente  farne  maneggi- non  (blamente 
allorché  Ottaviano  fu  alla  fua  Corte,  ma  anche  allorché  i Romani  nel 
precedente  anno  furono  in  Tua  grazia  rimedi.  Era  prefente  all’elezione 
Suddetta  effo  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  dr  nazione  Ro- 
mano , ed  ebbe  anche  pel  Pontificato  due  miferi  voti  da  Giovanni 
Cardinale /li  San  Martino,  e da  Guido  da  Crema  Cardinale  di  S.  Cal- 
lido. Cotlui  invafato  dalla  voglia  d’edere  Papa,  quando  fi  vide  delu- 
fo,  drappo  di  dodo  ad  Aleffandro  il  manto  Pontificale,  e fcl  mife  egli 
furiofamcnte  addodb)  ma  toltogli  quello  da  un  Senatore,  fe  ne  fece 
rodo  portare  un  altro  preparato  da  un  fuo  Cappellano,  e frettolofa- 
tnente  fe  ne  copri,  ma  al  rovefeio,  mettendo  al  collo  ciò  che  dovea 
andare  da  piedi:  il  che  dicono,  che  eccitò  le  rifa  di  tutti,  fe  pur  vi 
fu  chi  potette  ridere  a cosi  orrida  Tragedia.  Adirale  Ottaviano  An- 
tipapa il  nome  di  littore  IV.  e con  guardie  d’armati  tenne  rinterrato 
il  legittimo  Papa  in  un  fito  forte  della  Bafilica  di  S.  Pietro  inficine 
co  1 Cardinali  per  molti  giorni . Ma  il  Popolo  Romano  non  potendo 
(offerire  tanta  iniquità,  unito  co’ Frangipani  rimife  in  libertà  Aleffan- 
dro,  il  quale  ritiratofi  fuori  di  Roma  con  edi  Cardinali  alla  Terra  di 
Ninfe,  quivi  fu  conlecrato  Papa  dal  Vefcovo  d'  Ollia  nel  di  io.  di 
Settembre . 

Attel'e  intanto  l’Antipapa  a guadagnar  de  i voti  nel  Clero  e Po- 
polo) traile  dalla  fua  due  Vcfcovi,  cd  anche  Jomaro  Vefcovo  Tu- 
lcolano,  che  prima  aveva  eletto  Alcffandro,  c da  lui  nel  Moni  II  ero 
di  Farfa  li  lece  conlécrare  nella  prima  Domenica  di  Ottobre . Due 
altri  Cardinali  fi  veggono  nominati  per  lui  in  una  Lettera  rapportata 
dal  Cardinal  Baronie  (<i) . Come  prcndeffe  quello  affare  l’Impcrador 
Federigo,  fi  accennerà  fra  poco,  efigendo  intanto  il  racconto,  che 
fi  parli  prima  di  una' nuova  rottura  fra  lui  e i Milancfi  . (*)  Mandò' 
egli  nel  Gennaio  del  prefente  anno  a Milano  Rinaldo  fuo  Cancellie- 
re, che  fu  poi  Arcivescovo  di  Colonia,  e Ottone  Conte  Palatino  di 
Baviera,  per  crear  quivi  un  Podellà,  cd  abolire  i Confoli:  rito,  che 
Federigo  cominciò  ad  introdurre  pelle  Città  Italiane,  molte  delle 
quali  per  forza  ivi  fi  accomodarono.  Erano  efacerbati  forte  i Miia- 
nefi  contra  di  quello  Imperadorc,  che  nuli’ altro  cercava  tuttodì,  fe 
non  di  abbatterli  Sempre  più,  e di  mettere  loro  addoffo  i piedi.  Già 
gli  aveva  Spogliati  del  dominio  di  Como  e di  Lodi  nella  Capitola- 
zione ) poi  contra  la  Capitolazione  avea  Smembrata  dal  loro  Contado 
li  nobil  Terra  di  Monza,  e tutto  il  Seprio,  e la  Martcfana,  Provin- 
cie da  lungo  tempo  fottopollc  a Milano.  S’aggiunfe  quell’ altra  prc- 
tenfione  di  non  voler  piò,  che  poteffero  eleggere  i Confoli,  il  che 
era  chiaramente  contrario  a i patti  riferiti  da  Radcvico,  nc*  quali  fi 
legge:  Venturi  Confules  a Populo  tlifantur , & ab  ipfo  Imperatore  con- 
firme ntur  . Diedero  perciò  nelle  fmanic  i Milancfi,  chiamando  Fede- 
rigo roancator  di  parola,  ed  infuriati  quafi  mifero  le  mani  addotto  a 
i Minillri  Imperiali,  che  fi  Salvarono  colla  fuga.  Il  Cancelliere  Ri- 
naldo mai  più  loro  non  la  perdonò.  Similmente  avea  Federigo  nello 
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(ledo  Mcfc  inviati  i fuoi  Mc(Ti  a Crema  con  intimare  a quel  Popolò, 
fuddico,  o collegato  de' Milaneli,  che  prima  della  Fella  della  Pun- 
ficazion  della  Vergine  avelTero  lmantell.ite  le  mura,  e Ipianate  le  fofTc 
della  lor  Terra.  Ancor  quello  era  contro  a i Patti}  ma  i Cremonefi, 
per  guadagnar  .quello  punto,  aveano  promelTb  all’ Imperadore  quin- 
dici mila  Marche  d’argento.  A così  inafpcttata  e dura  propofizione 
i Cremale  hi  non  fi  poterono  contenere,  c dato  all*  armi,  poco  mancò 
che  non  trucidaffero  1 Medi  Celarci,  i quali  fe  ne  Scapparono  a rag- 
guagliar l’ Imperadore  di  quanto  era  loro  accaduto. 

Federigo  per  allora  didimulò  la  fua  collera.  Ma  nel  di  il.  di 
Marzo  fi  trovava  egli  in  Luzzara,  Terra  del  diftretto  di”  Reggio, 
dove  confermò  tutu  1 luoi  pnvilegj  e diritti  alla  Città  di  Mantova  (<0  ■ 
Di  li  venne  a Bologna,  dove  celebrò  la  l’anta  Pafqua  nel  di  11.  d’ A- 
prile . In  quello  mcnttc  i Milaneli,  credendoli  disobbligati  da  i Patti, 
giaebe  il  primo  a romperli  era  (lato  Federigo,  e confiderando,  ch’egli 
amico  non  macchinava  fc  non  la  loro  totale  fchiavitù  c rovina,  de- 
terminarono di  volerio  più  tolto  nemico.  Adunque  nel  Sabbato  dopo 
Pafqua  andarono  coil’elercito  loro  all' allòdio  del  Caltcllo  di  Trczzo, 
dove  era  un  buon  prclidio  di  Tcdefchi.  Talmente  inlillerono  all’e- 
fpugnazion  di  quel  Luogo  con  un  Cadetto  di  legno,  con  petritre,  c 
continui  adatti,  che  v’entrarono  vittorioG . Fu  dato  il  lacco,  prefa 
una  gran  Somma  di  danaro  ivi  ripoda  come  in  ficura  Fortezza  da  Fe- 
derigo} fatti  prigioni,  ed  inviati  a Milano  legati  più  di  dugcnco  Te- 
dt-fchi  con  varj  villani.  Poicia  diroccarono  da’  fondamenti  quel  Ca- 
llclio,  le  vogliam  credere  a Radcvico-,  ma  ficcomc  vedremo  all’anno 
1167.  per  nltimomsnza  di  Accibo  Morena  quel  Cadclio  tuttavia  fui- 
filteva.  Romualdo  Salernitano  aggiugne  (A),  che  nella  prefa  di  Trczzo 
eglino  liberarono  ancora  1 loro  ortaggi  ivi  detenuti.  Di  quello  non 
parla  tè  il  Morena,  ne  Sire  Raul}  e coi  vedremo  fra  poco,  quaodo 
tali  odaggi  furono  ricuperati . Due  volte  pófcia  dòpo  la  Pcntecodc 
tentarono  i Milancfi  di  iorprcndcre  la  nafeente  Città  di  Lodi  nuovo} 
ma  ulciti  arditamente  i Lodigiani  li  codrinlcro  ad  una  frcttolufa  riti- 
rata, con  far  anche  modi  di  loro  prigioni.  Si  modero  in  oltre  1 Bre- 
f cium , collegati  di  nuovo  co*  Milaneli,  contra  del  territorio  di  Cre- 
mona: con  loro  danno  nondimeno,  perché  rcl'ptnti  da  i Cremonefi, 
che  nc  uccilero  o prefero  circa  quattrocento.  Aggiugne  Radevico, 
che  i Milaneli  inviarono  anche  un  deano,  per  levar  di  vita  Federi- 
go, il  che  non  gli  riulci}  ma  poi  lìncer.imcntc  conforta  d’avere  intc- 
lo,chccoftui  era  un  dinoto,  e che  innocentemente  fu  uccifo.  Dopo 
avere  l’ Augnilo  Federigo  dando  in  Bologna  fatto  dichiarar  nemici 
dc-lla  Corona  1 Milaneli,  anche  prima  dell’  allòdio  da  lor  fatto  di 
Trczzo,  ed  anche  lenza  citarli,  attel’e  a far  guarra  al  loro  didrctto. 
Intanto  avea  Ipedito  predami  ordini  in  Gei  mania  per  far  venire  con  gran- 
de sforzo  di  foldatefchc  l’Augulla  Sua  Conlorre  Beatrice , e dirigo  il  Lio- 
ne Duca  di  Baviera  e Sartònia  fuo  Cugino,  (c)  In  fatti  calarono  idi, 
menando  Seco  uoa  poflente  Armata.  Di  copiofi  rinforzi  ancora  con- 
• dulie 
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E**  VoJg.  du(Tc  Guelfe  Principe  di  Sardegna , Duca  di  Spolcti,  Mtrehefe  di  To- 
Anmoihj).  Rana,  e Zio  d’elio  Arrigo.  Si  ttende  Radevico  nelle  lodi  di  quelli 
due  intigni  Principi,  che  per  brevità  traiate  io,  ma  meritano  d’etter 
lette  da  chiunque  ama  l’onor  dell’ Italia,  giacche  amendue  traevano 
il  Jor  fanguc  dall’ Italia,  cioè  dalla  nobiiilEim  Cala  d’Eftc.  Allora  fu, 
che  i Cremonefi  coll’offerta  d’undici  mila  talenti  (forte  Marche  d’ar- 
gento) indulfero  Tlmperador  Federigo  ali’ attedio,  e alla  diftrueione 
. , Qlll di  Crema,  contra  della  quale  aumento  era  il  lor  odio,  fa)  A di  7. 
„„  H.jìer.  di  Luglio  impreleio  gli  itclli  Cremoneli  F attedio  di  quella  Terra,  e 
LauJtnj.  .colà  dopo  otto  giorni  vi  comparve  ancora  l’ lmperadore  colla  fua  po- 
jtentillma  Armata,  e li  diede  principio  alle  ottclc. 

Confidato  il  Popolo  Cremateo  nelle  buone  mura  e fortifica- 
zioni della  lor  Terra,  rinforzato  ancora  da  quattrocento  fonti,- e da 
alquanta  cavalleria  inviata  da  Milano,  lì  accinte  ad  una  gagliarda  di- 
peli.. Venne  poi  Federigo  a Lodi,  parte  per  far  curare  il  male  d’una 
fua  gamba,  e parte  per  impedire  a 1 Milanefi  il  portare  loccorfo  al- 
cuno a Crema.  Di  concerto  con  lui  i Pavefi  entrarono  nel  dillrctt© 
di  Milano,  mettendolo  a lacco  j ma  ufeiti  i Milanefi .diedero  loro  ad- 
dofìo,  con  farne  molti  prigioni:  quando  eccoti,  mentre  ritornavano 
vittoriofi,  sbucare  il  tncdclimo  lmperadore  da  un’imbolcata,  che  li 
nule  in  fuga i e non  foiamence  ricupero  1 Pavefi,  ma  prefe  ben  tre- 
cento Cavalieri  Milancfi,  mandati  polcia  da  lui  nelle  carceri  di  Lodi, 
e di  là  tralportati  a Pavia.  Dirutamente  dclcrivc  Ottone  Morena  il 
Limolo  allcdio  di  Crema.  A me  bàtterà  di  dire,  che  fc  i -Teddehi, 
Cremonefi,  e Pavefi  intorno  a quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze 
per  vincerla,  non  minori  furono  quelle  de  gli  attediati  per  difenderla. 
Le  tettuggrni,  le  catapulte,  1 gatti,  i mangani  o le  petricrc  d’ogni 
fona  ebbero  di  gran  raccende  in  tal  congiuntura.  Più  di  dugento  botti 
piene  di  terra  portate  alia  foffa  diedero  campo  ad  un  altittimo  Ga- 
ttello di  legno,  fabbricato  da  i Cremonefi  per  avvicmarfi  alle  mura.- 
Ma  i mangani  de’ Crcmalchi  fulminavano  grotte  pietre,  che  lo  raderò 
jn  evidente  pencolo  di  romperli.  Allora  cadde  in  mente  a Federigo 
una  diabolica  invenzione,  cioè  di  far  legare  (opra  etto  Cartello  gli 
ortaggi  de’ Cremalchi , ed  alcuni  Nobili  Milancli  prigioni,  acciocché 
vinti  dalla  coropaflìonc  de’ Figliuoli  o Parenti,  gli  attediati  ceflàflcro 
dalla  tempctta  dc’lattì.  Ma  querti  non  perciò  dcfilterono,  e Tettarono 
licerti  nove  di  que’ Nobili,  ed  altri  ttorpj:  il  che  indotte  Federigo  a 
ritirare  i fopravivuti  da  quel  macello.  Ma  accortili  ì Milanefi  e Crc- 
mafchi  del  male  fatto  contra  dc’fuoi,  talmente  s’inviperirono,  che 
fulle  mura,  e su  gli  occhi  dell’  Armata,  (cannarono  molti  de’  Tede- 
fchr,  Crc  morir  là,  e Lodigiani  loro  prigioni.  E perché  Federigo  fece 
impiccar  per  la  gola  altri  di  Crema,  i Cremateli!  anch’cfli  pratica- 
rono la  .fteffa  crudeltà  contra  quei  dell’ lmperadore . Con  tali  orride 
leene  procedette  l’ attedio  di  Crema  fino  al  fine  dell’anno,  fenza  che 
riulcitte  a gli  attediatiti  di  far  punto  rallentare  il  valore  di  chi  difcn- 
dea  quella  Terra.  Retto  morto  in  quelle  baruffe  Guarnitrt  Marche ft 
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della  Marca  di  Camerino,  o fit  d'Ancona,  venuto  colle  fuc  genti 
alla  chiamata  dell’ Imperadore . Intanto  Papa  /ileffandro  era  pattato  a 
Terracina,  e (lava  oflervando  i portamenti  di  Ottone  Conte  Palatino, 
c di  Guido  Conte  di  Biandrate,  già  fpedtti  da  Federigo  a Roma,  vi- 
vente ancora  Papa  Adriano  I V . (<*)  Davano  quelli  buone  parole  al 
Pontefice)  ma  in  fatti  per  non  dtlpiacere  all’  Imperador  lor  Padrone, 
prcltavano  favore  ed  aiuto  ali*' Antipapa  Ottaviano.  Per  parere  anche 
de’Cardioali  determinò  Papa  A lefiandro  d’inviare  i fuoi  Nunzj  all’Au- 

(;ulto  Federigo,  per  ef porli  le  Tue  buone  ragioni,  e chiarirli  delle  di 
ui  intenzioni.  Non  foffero  mai  andati..  Il  trovarono  all’alTedio  di 
Crema.  Non  (blamente  ricusò  egli  di  ricevere  le  Lettere,  ma  volle, 
o finii  di  voler  fare  impiccare  chi  le  avea  portate,  fc.non  fi  fodero 
opporti  i Duchi  irrigo  il  Leone,  e Guelfo,  Principi,  che  Tempre  fi 
fecero  conufccrc  divoti  della  fama  Sede  Apollolica.  Così  reHò  de- 
filò, che  Federigo  era  tutto  per  l’Antipapa)  il  quale  appunto,  per- 
chè confidato  nella  di  lui  protezione,  aveva  ofato  di  ufurpare  il  Pon- 
tificato in  concorrenza  di  chi  era  Itato  sì  canonicamente  eletto  Papa. 
Ma  il  Re  Guglielmo  non  irtene  punto  fofpefo  a riconofcere  per  vero 
Papa  AlclTandro,  congiungendoli  colla  giultizia  anche  i.  motivi  po- 
litici, che  il  laccano  andar  d’accordo  con  chi  non  era  amico  dell’  lm- 
pcradore..  In  quell'anno  terminarono  i Gcnovcfi  W in  quarantatre 
giorni  con  ammirabii  fretta  c lavoro  le  mura  della  loro  Città,  ed  era 
il  giro  d’elle  cinque  mila  c cinquecento  piedi,  con  mille  e fettanta 
merli.  Federigo  iacea  paura  a tutti),  e chiunque  potea,  fi  premu- 
niva. 

Anno  di  Cristo  mclx.  Indizione  viri, 
di,  Alessandro  IIL  Papa  z. 
dì  Federigo  I.  Re  9.  Imperadore  6. 

Continuarono  i Cremafchi  attediati  a fare  un»  valida  difefa  contra 
dell’cfcrcito  Imperiale,  ma  eflendo  fuggito  da  elfi  nel  campo  ne- 
mico il.  loro  principal  Ingegnere,  (e)  e non  potendo  più  reggere  a 
More  vigilie  e Itemi,  ricorlero  a Pellegrino  Patriarea  d’ Aquile»,  ed 
irrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera,  pregandoli  di  trattar  della  refa  colf 
A usuilo  Federigo.  Non  altro  poterono  ottenere,,  fe  non  che  fotte  pcF- 
luctt'o  a i MilancG  e Brcfciani  , che  quivi  erano,  d’ufcire  fenz’armi). 
e che  i Crcmalchi  godettero  anch'eglino  licenza  di  ufeire  con  quei, 
che  poteano  portare  addotto.  Accettata  la  dura  condizione,  tutto  quell' 
infelice  Popolo  colla  telìa  china’,  e colle  lagrime  su  gli  occhi,  detto 
l’ultimo  addio  alla  Patria r ufcì  nel  giorno  17.  di  Gennaio  (d),  chi 
portando  in  vece  di  mobili  lulle  Ipalle  i teneri  figliuolini,  eh»  la  Mo- 
glie o il  Marito  Icbricitame,.  con  ifpcttacolo  grande  della  milìc-ria.  u- 
inana,.  c inficine  dell’  amore  c della,  fede.  Fu.  poi  la  trillerà  Terra  l'ac- 
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chcpoiata,  incendiata,  e da’ fondamenti  dirtrutta  da  gl’ irati  Cremo- 
nefi.  Terminata  quefta  Tragedia  , il  Duca  Guelfo  PI.  le  ne  tomo  in 
Tofcana-,  tenne  un  gran  Parlamento  nella  Terra  di  S.  Gene !io,  dove 
diede  colla  bandiera  l' Invertirura  di  lette  Contadi  a i Conti  rurali  di 
quelle  contrade-,  all’ altre  Città  e Cartella  concedette  quel,  che  era 
di  dovere,  cd  anche  ricuperò  le  rendite  a lui  dovute.  Fu  con  tutta 
onorcvolezza  ricevuto  da  i Popoli  di  Pila,  Lucca,  cd  altre  Città. 
Diede  lo  IlelTo  ordine  al  Ducato  di  Spoleti,  e giacche  avea  riloluto 
di  vifitnre  i luoi  Stati  di  Germania,  lalciò  al  governo  di  quei  d’Ita- 
lia Guelfo  PII.  fuo  Figliuolo,  il  quale  fi  compero  l’amore  di  tutti 
per  la  fua  retriuidine  c buone  maniere,  ma  Ipezialmcntc  perchè  oc- 
correndo  facea  tefta  alle  genti  dell’ Imperadore,  che  volcano  danneg- 
giar quel  pacle  } pcrlochè  talvolta  ancora  fc  ne  dichiaro  ertelo  lo  Hello 
Federigo.  Ciò  c da  notare  per  difporfi  ad  intendere  l’origine  de 
Guelfi  e Gibellini , cioè  di  quelle  Fazioni  funcllirtime,  che  a fuo 
tempo  (lìccnmc  andremo  vedendo)  formarono  un  terribil  incendio  in 
Italia.  Se  n’andò  pofeia  l’Imperador  Federigo  a Pav.a,  ricevuto  ivi 
come  in  trionfo , e cominciò  a trattar  dello  Scarna . Avcano  già  t 
Cardinali  dell’ una  parte  e dell’altra  nel  precedente  anno  inviate  Let- 
tere circolari,  riferite  da  Radevico,  (*),  per  avv.fare  . Fedeli  delle 
ragioni,  che  loro  artiftevano.  Quei  dell’ Antipapa  dicevano  d edere 
nove  Cardinali  di  quel  partito,  e quattordici  que  d Alcflandro 
all’incontro  aderivano,  che  due  foli  clelTero  Ottaviano.  Quel  che  c 
più  Urano,  proiettavano  quei  di  Alcflandro,  che  1 elezione  di  lui  s era 
fatta  col  confettici  del  Clero  c Popolo  Romano}  c pure  quei  d.  Ot- 
taviano foftenevano  anch’erti,  ch’egli  era  flato  alzato  alla  Cattedra, 
eie  alone  univer/i  Cleri , affenfu  ettam  totiui foie  Seuatus,  omnium  Ca- 
piianeorum , Baronum,  Nobiltum,  tam  infra  Urie,»,  quam  extra  Urbem 
babitantium . Perchè  Ottaviano  avea  guadagnato  gente  a forza  di  da- 
naro, doveano  i funi  parlar  così.  Ora  Federigo  moftrandof.  zelante 
dell’ pnion  della  Chiedi,  pubblicò  Lettere  circolari  con  efpr.mcrc  di 
aver  intimato  un  gran  Parlamento  c Concilio  da  tenerli  in  Pavia  per 
l’Ottava  dell’ Epifania  dell’anno  prefentc,  a cui  invitava  tutu  t le- 
feovied  Abbati  d’Italia,  Germania,  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  od 
Ungheria,  per  decidere  fecondo  il  loro  parere  l’ mlorta  controverfu 
del  Romano  Pontificato.  Ne  fertile  anche  a Papa  Alci! andrò,  chia- 
mandolo fittamente  Rolando  Cancelliere , e comandandogli  da  parte  d. 
Dio  e della  Chicfa  Cattolica  di  venire  a quel  Parlamento,  per  udir 
la  fentenza,  che  profferirebbono  gli  Ecclefiattict.  Guitto  motivo  ebbe 
il  Pontefice  Ald’andro  di  non  accetpr  quetto  invito  (*),  fattogli  da 
chi  parlava  non  come  Avvocato  c difenfor  della  Chiefa,  ma  come 
Giudice  fuperiore  e Padrone,  c quafi  peggio  di  Tcoder.co  Re  de 
Goti;  e maflìmameme  trattandoli  di  Luogo  fofpetto,  e fapendo, 
che  già  Federigo  era  dichiarato  in  favor  dell’Antipapa.  Pero  a . Vc- 
fcovi  di  Praga  e di  Vcrda,  che  avcano  portata  ad  *nagm  la  Lettera 
di  Federigo,  fu  data  rifpotta,  eflèrc  contro  i Canoni,  che  l’impera- 
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dorè  fenza  confenfo  del  Papa  convocarti:  un  Concilio  5 nè  convenire  E*»  Vo!{. 
alla  dignità  del  Romano  Pontefice  l’ andare  alla  Corte  dell’ Imperadorc,  Ann#  rido, 
c l'afpettar  da  elio  lui  la  fentenza.  Non  così  fece  l’Antipapa  Otta- 
viano. Furono  a trovarlo  i due  Vefcovi,  l’adorarono,  cioè  l’inchi- 
narono qual  vero  Papa,  ed  egli  ben  volentieri  fen  venne  a Pavia.  Seco 
portò  l’attcftato  de’ Canonici  di  S.  Pietro,  di  varj  Abbati,  e dei  Clero 
di  molte  Parrocchie  di  Roma,  tutti  a sè  favorevoli. 

Quello,  unito  al  non  eflere  comparfo  colà  Papa  AlelTandro  III. 
e fatto  credere,  ch’egli  folle  congiurato  co  i nemici  dell’ Imperio, 
ballò,  perchè  que’  Velcovi  ed  Arcivefcovi,  parte  per  adulazione,  parte 
per  paura,  dichiaraflero  nel  di  xi.  di  Febbrajo,  vero  Papa  Ottaviapo, 
c condennartero  c fcomunicalTero  come  ufurpatore  AlelTandro . Rendè 
pofeia  Federigo  a quell’idolo  tutti  gli  onori,  con  tenergli  la  llaflfa, 
e baciargli  i Utenti  piedi . All’ incontro  Papa  AlelTandro,  udito  eh’ eb- 
be il  rimirato  del  Conciliabolo  di  Pavia,  nel  Giovedì  fanto,  mentre 
celebrava  i divini  Ufizj  nella  Città  d’Anagni,  pubblicamente  Roma- 
nico l’imperador  Federigo,  e rinovò  le  cenfure  contra  dell’  Antipapa, 
e di  tutti  i Tuoi  aderenti.  Furono  anche  fcritte  varie  Lettere  per  ino- 
ltrare l’ infulfiltenza  ed  irregolarità  di  quanto  era  (lato  conchiufo  per 
politica  in  Pavia.  Pofeia  inviò  AlelTandro  varj  Cardinali  per  fuoi  Le- 
gati in  Francia,  Inghilterra,  Ungheria,  e a Collantinopoli . In  erti 
Regni,  ficcomc  ancora  in  Ifpagna,  Sicilia,  c Gerufalcmmc,  fu  egli 
dipoi  accettato  c' venerato  come  legittimo  Succedere  nella  Sedia  di 
San  Pietro.  Abbiamo  in  oltre  da  Sire  Raul  («),  che  Giovanni  Cardi-  _ 

naie  nativo  di  Anagni,  Legato  di  elfo  Papa  AlelTandro,  torti»  Kaltn-  Vi. 
das  Mariti  trovandoli  in  Milano  nella  Chicfa  Metropolitana  infieme  Rtr.  n*ìii: 
coll’  Arcivefcovo  di  quella  Città  Oberto , dichiarò  fcomunicato  Otta- 
viano Antipapa,  e Federigo  Imperadorc.  Pofeia  nel  dì  tz.  di  Marzo 
ferì  colle  ccnfure  i Vefcovi  di  Mantova  c di  Lodi,  il  Marchcfc  di 
Monferrato,  il  Conte  di  Biandrate,  e i Confoli  di  Cremona,  Pavia, 

Novara,  Vercelli,  Lodi,  edelSeprio,  e della  Martefana.  Oltre  a ciò 
nel  dì  z8.  di  Marzo  fcomunicò  Lodovico,  che  ltava  nella  Fortezza 
di  Baradcllo,  cinque  miglia  lungi  da  Como.  Intinto  Papa  AlelTandro, 
per  attellato  di  Giovanni  da  Ccccano  (à),  acquifivìt  totani  Campani  am , (bl  Jetenn. 
& mifit  in  fuo  pure.  Perché  tuttavia  bolliva  la  guerra  fra  l’Imperador  * cenane 
Federigo  e i Milanefi,  il  primo  aiutato  da’Pavcli,  Cremoncfi,  No- 
varefi,  Lodigiani  c Comalchi,  i fecondi  da’ Brefciani,  e Piacentini  (0:  otte  Me-, 

fuccederono  in  quell’anno  non  poche  azioni  militari.  Più  d’uria  volta  rena  hì- 
paflarono  i Milaneìi  a i danni  de’ Lodigiani,  ed  anche  all*  allodio  di  fi>r- 
quella  Città j ma  o furono  refpinti,  o per  timore  de’ Cremoncfi  fi  ri- 
tirarono.  Federigo  ancora  diede  il  facco  ad  alcune  parti  del  di  tiretto  sire  rjuì 
di  Milano,  e vi  lmantellò  qualche  Luogo.  Formaiono  i Milaneìi  coll’  in  Hjler, 
aiuto  de’ Brefciani  l’aiTedio  del  Cartello  di  Carcano.  Vi  accorfe  Fede- 
rigo colle  genti  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Como,  e d’altri  Luo- 
ghi, col  Marchcfc  di  Monferrato,  e col  Contedi  Biandrate.  Avendo 
egii  impedito  il  trafporto  delle  vettovaglie  a i Milaneìi,  collretti  fu- 
Tom.  VI.  M ni  m rono 
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rono  quelli  nella  Vigilia  di  S Lorenzo,  cioè  nel  di  p.  d’  Agollo  a ve- 
nire ad  un  fatto  J’arm'.  All’ala  comandata  dallo  fletto  Imperadone 
riufei  di  sHar-tgliar  le  oppoilc  fchiere,  di  giugnere  fino  al  Carroccio 
de’ Milanefi,  che  fu  metto  in  pezzi,  uccifi  i buoi,  che  lo  menavano, 
e prela  la  Croce  indorata,  che  era  full’ antenna  colla  bandiera  del  Co- 
mune. Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  della  cavalleria  Milanefe  e 
Bicfciana  mife  in  rotta  l’altra  ala,  compolla  principalmente  di  No- 
varcli  e Comalchi  j ne  perfeguitò  una  parte  fino  a Montorfano,  e 
il  Marcbefe  di  Monferrato  fino  ad  Angbicra.  Tornarono  di  poi  que- 
lle vittoriofc  fquadre  al  campo,  dove  era  Tettato  1*  Imperadore  con 
poca  gente.  S'immaginava  egli  di  avere  riportata  la  vittoria.  Ma 
avvertito  del  pericolo,  in  cui  fi  trovava,  perchè  già  i Milanefi  e 
Brefciani  erano  per  venire  ad  un  fecondo  conflitto,  non  tardò  a de- 
campare, con  lafciar  indietro  molti  padiglioni  e prigioni.  Spogliaro- 
no i Milanefi  co’ Brefciani  il  campo,  e benché  tardi  dettero  alla  coda 
de’fugitivi,  pure  non  fu  poca  la  preda,  che  fecero,  e i prigioni,  che 
guadagnarono.  Nel  giorno  feguente,  Fetta  di  S.  Lorenzo,  veniva  la 
cavalleria  e fanteria  dc’Cremonefì  e Lodigiani  per  unirli  all’  Annata 
dell’ Imperadore,  lenza  fapere  quanto  fotte  avvenuto  nel  giorno  addie- 
tro. Mentre  erano  fra  Cantò  c Monte  Baradello,  i Milanefi  e Brcfcia- 
ni  informati  del  loro  arrivo,  furono  loro  addotto,  e li  feonfiflero,  fa- 
cendone molti  prigioni,  col  cambio  de’ quali  ricuperarono  i lor  pro- 
prj,  ed  anche  gli  ottaggi,  che  Tettavano  in  mano  di  Federigo.  Con- 
tinuarono i Milanefi  anche  per  otto  dì  l’attedio  di  Carcano,  ma  per- 
che fu  bruciato  il  lor  Cattello  di  legno,  nel  dì  rp.  d’  Agotlo  fe  ne 
tornarono  a Milano.  Raccontano  Ottone  Morena,  e Sire  Raul  un  ter- 
ribil  incendio,  che  nei  dì  di  S.  Bartolomeo  devaftò  più  della  terza 
parte  d’etta  Cicca  di  Milano,  con  etterfi  dilatato  per  varj  quartieri, 
cd  aver  confumata  oltre  ad  infiniti  mobili  gran  quantità  di  vettova- 
glie. Mandarono  i Milanefi  cento  cavalieri  a Crema,  la  qual  di  nuovo 
cominciò  ad  alzare  la  tetta,  e ad  ettere  riabitata.  Lo  ltcttb  Arcive- 
feovo  Qberto  con  altrettanti  cavalieri  s’andò  a pollare  in  Varefc.  In- 
tanto Federigo  pafsò  a Pavia,  e perche  fi  trovava  affai  fmilzo  di  gen- 
te, obbligò  1 Vefcovi  di  Novara,  Vercelli,  e d’Afti,  e i Marche!! 
di  Monferrato,  del  Bofco,  c del  Guado,  ed  O bizza  Mtvchefe  Mala- 
fpina,  ed  altri  Principi,  a fomminittrargli  de’balcilrieri  cd  arcieri  per 
fua  guardia  in  quella  Città  fino  a Pafqua  grande  dell’anno  venturo  . 
Ottone  da  S.  Biagio  («)  parla  poco  cfattamente  di  quelli  affari  all’an- 
no prefente,  c al  filo  s’ha  certamente  da  anteporre  il  racconto  degli 
Storici  Italiani. 

Continuando  il  Re  di  Marocco  in  quell’anno  l’ attedio  per  mare 
c per  terra  della  Città  di  Mabadia  nelle  Cotte  d’  Affrica  dove  il  Rt 
Guglielma  teneva  un  copiofo  prefidio  (*),  fpedì  etto  Re  di  Sicilia  or- 
dine alla  fua  Flotta,  già  inviata  per  far  diverfione  in  lfpagna,  di  por- 
tar foccorfo  all’ attediata  Città.  Confifteva  etti  Flotta  poco  meno,  che 
in  cento  fcffuua  Galee,  ed  avrebbe  quella  potuto  far  di  gran  cofe,  fe 

. non 
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non  foffe  (lata  comandata  da  Gaito  Pietro,  uno  de  gli  Eunuchi  di  Pa-  E»  a Volg. 
lazzo,  Crilliano  di  nome,  Saraceno  di  cuore  . Atterri  l' arrivo  fuo  l’Ar-  Aiuto  ufo. 
mata  de’  Mòri,  e gran  fella  fe  ne  fece  dà’Cridiani  di  Mahadia,  che  fi 
appettavano  di  vederlo  entrare  in  po/to;  quando  eccoti  Gaito  Pietro 
con  fortuna  maraviglia  di  tuui  p-endere  la  fuga  colla  Capitana,  che 
fu  ben  tolto  fcguit.ita  dall’ altre  vele.  Ciò  veduto,  i Mori  (aitati  in 
feflanta  loro  Galee  infcguirono  i digitivi,  e prefero  fette  delle  Galee 
Siciliane.  Romoaldo  Salernitano  fcrive,  che  Gaito  Pietro  data  batta- 
glia a que’ Mori,  ne  rimafe  feonfitto  colla  perdita  di  molti  Legni. 
Comunque  fia,  la  guarnigion  Criftuna,  reggendo  già  fvanita  la  Ipc- 
ranza  del  foccorfo,  trattò  di  renderli}  e Benché  ottcncflc  di  potere 
fjpedi re  a Palermo,  e di  fatto  fpedifle  colà  a rapprelentare  il  bifogno, 
pure  perle  cabbaie  fegrcte  deli’ Ammiraglio  Maionc,  niun  aiuto  po- 
terono ottenere:  dal  cnc  furono  necclliiati  alla  refa  di  si  importante 
Città  colla  condizione  d'eflcre  ricondotti  fani  e falvi  in  Sicilia,  e la 
parola  fu  lor  mantenuta . Intanto  P infingardaggine  del  Re  Guglielmo, 
che  si  vergognofamente  fi  lafciava  menar  pel  nafo  da  Maionc,  e le 
iniquità  continue  di  coflui,  fecero  nafeer  voce,  che  quello  mal  uomo 
tramaflc  di  occupar  il  Regno  colla  morte  del  Re,  ed  averte  anche  ten- 
tato fopra  ciò  Papa  Alt  fiandra . Vera  o falla  che  forte  tal  voce,  fervi 
erta  ad  accrcfcerc  il  numero  de’ malcontenti  tanto  in  Sicilia,  quanto 
in  Puglia}  laonde  fi  venne  in  fine  a formare  contra  di  collui  una  con- 
giura, fpezialmente  da  Gionatd  Conte  di  Conza,  Riccardo  dell’Aquila 
Conte  di  Fondi,  Ruggieri  Conte  di  Acerra,  Giliberto  Conte  di  Gra-  ; 
vina,  e da  altri  Baroni  di  Puglia-  Vi  aderirono  anche  la  Città  di  Melfi 
e di  Salerno.  Avvertitone  Maione  fpedì  Matteo  Boocllo,  uno  de’ prin- 
cipali Baroni  della  Sicilia,  già  deftmaio  fuo  Genero,  in  Calabria  per 
tener  faldi  que’ Popoli  nell’ union  colla  Corte.  Ma  ne  avvenne  tutto 
il  contrario . Tanto  fu  detto  al  Bonello  intorno  alla  ntccflità  di  rime- 
diare a i difordini  del  Regno,  ch’egli  ftcflb  prefe  la  rifoluzione  di  di- 
venire il  liberator  della  Patria,  e del  Re  tradito.  Tornato  dunque  in 
Sicilia  un  dì,  che  Maione  era  ito  a vtfitar  1’ Arcivcfcovo  di  Salerno 
infermo,  affrontatolo  con  varj  armati  nel  ritorno,  il  trucidò.  Fece 
fccrapio  il  Popolo  del  di  lui  cadavero,  e diede  il  lacco  alle  cafe  de  i 
di  lui  parenti  ed  amici.  Svegliarti  allora  il  Re  Guglielmo  dal  fuo  le- 
targo , ed  informato  meglio  de  gli  affari  non  pensò  per  allora  a farne 
alcuna  vendetta , e fi  calraòogni  movimento  de’ Popoli,  con  re  dar  egli 
liberato  da  un  pcrtìmo  arnefe,  tuttoché  gli  difpiaceflc  non  poco  la  ma- 
niera, eoa  cui  gli  fu  predato  quedo  fervigio. 


Mmnu  Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  io.  Imperadore  7. 


E»*  Volg.  T 'Anno  fu  quefto,  in  cui  accordatici  inficine  Lodevie » VII.  Re  di 
Amno nói.  Francia,  cd  sfrati  //.  Re  d’ Inghilterra  pubblicamente  riconob- 
bero per  vero  Pontefice  Romano  Alejfandro  III.  Al  qual  fine  fu  cele- 
brato un  copiofo  Concilio  in  Tolofa,  dove  fi  decretò  non  doverli  am- 
mettere fc  non  quefto  Papa.  Non  avea  lafciato  l’Impcrador  Federigo 
di  tentare  di  ritirar  nel  fuo  partito  eoo  varie  Lettere  que’  due  Mo- 
la) Gtrhem  narchi  («)}  ed  intervennero  anche  i Cuoi  Ambafciatori  e quei  dell’ An- 
Rtuhtrft.tr-  ijpapa  al  fuddetto  Concilio}  ma  nulla  poterono  ottenete . Ritornò  in 
*/"*  quell’ anno  a Roma  Papa  Aleflandro  (*),  e folenncmente  quivi  confe- 
Anu‘tr.i.1.  Cfò  1»  Chicfa  di  Santa  Maria  Nuova.  Ma  perciocché  non  fapea  tro- 
(b;  c*rdm.  var  Ce  non  pericoli , c una  continua  inquietudine  in  quella  llanza  a ca- 
li» Arsftn.  gione  del  troppo  numero  de  gli  Scismatici,  e della  potenza  dell’An- 
hx*miri*~  l'PaPa  » c Pcrc"è  in  oltre  fcoprl  le  male  intenzioni  di  que’  Romani  , 
in.  p»n.  1.  c“e  fi  fingevano  tutti  Cuoi,  ma  fegrctamente  favorivano  Ottaviano:  fi 
Tom.  ut.  ritirò  di  nuovo  nella  Campania.  Quivi  dimorò  fin  verfo  il  fine  dell’ 

Rir.  in  Ut.  anno.  Confidcrando  poi,  che  a riferva 'di  Orvieto,  Terracini,  Ana- 

fni,  c qualche  altra  Terra,  tutto  il  redo  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  i 

a Acquapendente  fino  a Ceperano  era  (lato  occupato  da  i Tedefchi 
e da  gli  Scismatici}  col  parere  del  facro  Collegio  prefe  la  rifoluzion 
di  patfare  nel  Regno  di  Francia,  ufato  rifugio  de’ Papi  perfeguitati  . 

Concertato  dunque  l’affare  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che  gli  fece 
alleftir  quattro  ben  armate  Galee,  e lafciato  prima  per  fuo  Vicario  in 
Roma  Giulio  Fefcovo  di  Paleltrina,  era  per  imbarcarG  in  Tcrracina  , 
quando  inforto  all’ improvvifo  un  vento  rabbiofo,  difperfe  que' Legni, 
e poco  mancò , che  non  li  fracaffaffe  ne  gli  fcogli . Rifarcite  le  Galee 
fuddette,  e preparatane  alcun’  altra,  ne  gli  ultimi  giorni  deli’  anno 
s’imbarcò  il  Papa  co  i Cardinali,  e per  la  fcfta  di  Sant’ Agnefe  per- 
(c)  Ctfftrì  venne  a Genova  {<),  dove  fu  con  fomma  divozione  ed  allegria  accolta 
Attmtl.  Gì-  da  quel  Popolo,  che  niun  penderò  fi  mife  del  fuo  contravcnire  a gl’im- 
nmmfi.  i.  pegni  contrarj  deil’Augulro  Federigo.  Nel  di  17.  di  Mano  fi  portò 
litlie  *’elerc'to  Milanefe  all’affediodi  Cafliglione  (d),  Terra  Gtuata  nel  Con- 
(d)'  oiu  rado  di  Seprio , e cominciò  co  i mangani  a tempcftarla  di  pietre,  e 

Mirine  ad  accodarli  coll’ altre  macchine.  Erano  ftretti  forte  i Caftiglionefi  j 

ma  ebbero  maniera  di  (jpedire  un  Meffo  all’ Imperadore,  per  chieder- 
ai"^ ùelU.  S*1  foccorfo.  Venuto  a Lodi  non  perde  egli  tempo  ad  ammaliar  quante 
gemi  potè  di  Parmigiani,  Reggiani,  Verccllcfi,  Novarefi,  e Pavefi, 
e di  var)  Principi  d'Italia.  Con  quefto  cfcrcito  andò  ad  accamparli 
fopra  il  Fiume  Lambro;  nè  di  più  volle,  perché  i Milanefi  conofcen- 
do  la  rifolutezza  di  quefto  Principe,  dato  il  fuoco  a tutti  i mangani, 

gatti. 
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gatti,  e all’ altre  macchine  di  guerra,  lafciaflero  in  pace  Cadigliene,  Ea*  Volg. 
e fe  ne  tornafl'cro  a Milano  . Diede  poi  Federigo  il  guaito  a quante  Anno  lt6t- 
biade  potè  del  Contado  di  Milano.  Le  fue  premure  intanto  portate 
in  Germania  per  ottener  gagliardi  rinforzi  di  gente  a fin  di  domare 
l’oltinato  Popolo  di  Milano,  furono  cagione,  che  molti  Principi  ca- 
ladero  in  Italia  con  aflaiflìmc  fchierc  d‘  Armati . Fra' quali  fi  diltinfero 
Corradi  Conte  Palatino  del  Reno,  Fratello  d’eflo  Irapcradore,  Federi- 
go Duca  di  Suevia,  Figliuolo  del  fii  Re  Corrado,  il  Lantgravìo  Co- 
gnato d’eflo  Augulto,  il  Figliuolo  del  Re  di  Boemia.  Rinaldo  Can- 
celliere, e Arcivescovo  eletto  di  Colonia  condufle  più  di  cinquecento 
uomini  a cavallo.  Altri  Vcfcovi,  Marchefi,c  Conti  vennero  anch’cfiì 
ad  aumentare  l’Armata.  Con  quello  gran  preparamento  fui  fine  di 
Maggio  Federigo  marciò  alla  volta  di  Milano  fin  finto  le  mura,  e fece 
tagliar  ne’ contorni  per  quindici  miglia  un’infinita  quantità  di  biade  , 
alberi,  c viti.  Di  là  palso  a Lodi,  dove  nel  dì  18.  di  Giugno  tenuto 
fu  un  Conciliabolo  dall’Antipapa  Vittore,  e v’intervennero  Pellegri- 
no Patriarca  d’  Aquilcia,  Guido  Eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Ri- 
naldo Eletto  di  Colonia,  gli  Arcivefcovi  di  Treveri  e Vienna  del  Del- 
finato,  e molti  Vefcovi  cd  Abbati.  Furono  ivi  lette  le  Lettere  de  i 
Re  di  Danimarca,  di  Norvegia,  Ungheria,  c Boemia,  e di  diverfi 
Arcivefcovi  e Vefcovi,  che  diceano  di  voler  tenere  per  Papa  elfo  Vit- 
tore, e di  approvar  quanto  egli  aveffe  determinato  nel  Conciliabolo 
fuddetto.  In  efla  raunanaa  fu  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  O berta 
jttreivefeovo  di  Milano,  e de’  Velico  vi  di  Piacenza  e Brefcia,  e de’  Con- 
foli di  Milano  e di  Brefcia. 

Nel  dì  7.  di  Agodo  tornò  Federigo  coll’Armata  vicino  a Mi- 
lano. Venne  awifo  al  Lantgravio,  al  Duca  di  Boemia,  c al  Conte  Pa- 
latino, che  i Confoli  di  Milano  defideravano  d’ abboccarli  con  loro. 

Ricevute  le  Scurezze,  vennero  i Confoli}  ma  da  i foldati  dell’Elet- 
to Arcivefcovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concertato,  furono 
prefi  in  viaggio.  Portata  quella  nuova  a i Milanefa,  difperatamente  fi 
modero  per  ricuperare  i Confoli,  ed  attaccarono  battaglia  . Saputone 
il  perchè,  que’ Principi,  che  aveano  data  la  parola,  montarono  in  tan- 
ta collera,  che  fc  non  s’interponeva  l’Imperadore,  aveano-  rifoluto 
d'ammazzare  quell’  Arcivefcovo . Andò  innanzi  il  conflitto,  in  cui  Fe- 
' derigo,  dimenticata  la  fua  dignità,  la  fece  da  valorofo  Soldato}  gli  fu 
anche  morto  il  cavallo  fotto,  e ne  riportò  una  leggier  ferita.  Soper- 
chiati in  fine  dall’ ecceffivo  numero  de’ nemici,  furono  obligati  i Mila- 
ned  a retrocedere  in  fretta,  infeguiti.  fino  alle  fbfle  c porte  della  Cit- 
tà, con  lafciar  molti  di  loro  uccifi  fui  campo,  e prigioni  ottanta  ca- 
valieri, c dugento  fefTantafei  finti,  che  furono  menati  nelle  carceri  di 
Lodi.  Finì  pofeia  Federigo  di  dare  il  guado  alle  biade,  a gli  alberi, 
e alle  viti  del  diflretto  di  Milano,  con  torre  a quel  Popolo  ogni  dif- 
fidenza. E perciocché  dando  in  Pavia,  non  avrebbe  potuto  impedi- 
re il  trafporro  de’ viveri  da  Piacenza  a Milano,  determinò  di  pafiarc 
il  verno  in  Lodi  ooll’  Auguda  Beatrice , col  Figliuolo  del  Duca  Gucl- 
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fo,  e col  Duca  Federigo  fuo  Cugino,  e diede  il  congedo  a varj  altri 
Signori,  che  tornarono  in  Gcrmima.  ^accederono  in  queft’ Anno  al- 
tre novità  in  Sicilia . (<*) . Ebbe  licenza  Matteo  Boncllo,  uccifore  del 
perfido  Maiene,  di  ritornarfene  a Palermo,  dove  fu  ricevuto  con  ta- 
le applaufo  ed  onore  dalla  Nobiltà  c dal  Popolo,  ebe  nc  corrcepi  ge- 
lofia  il  Re  Guglielmo.  Si  fervirono  di  tale  occafione  i vecchi  amici  e 
le  creature  di  Maione,  per  accrefccrc  in  mente  del  Re  i fofpetti  con- 
tri del  medefimo  Boncllo,  quafichè  le  fue  lince  tendefiero  ad  ufurpar 
la  Corona.  Di  ciò  avvedutofi  il  Boncllo,  formò  egli  una  congiura  per 
veramente  deporre  dal  Trono  l’incapace  Re,  e di  mettere  in  fuo  luo- 
go H picciol  di  lui  Figlio,  cioè  il  Duca  Ruggieri . Prima  di  quel,  che 
fi  voleva,  e in  tempo,  che  il  Boneilo  era  a far  de’ preparamenti  fuor 
di  Palermo,  prefe  fuoco  la  cofpirazione.  Sforzarono  i congiurati  il  Pa- 
lazzo, fi  aflicunrrono  del  Re  Guglielmo,  ed  efpolero  il  Duca  Rug- 

fieri  alle  fineltre  per  farlo  acclamare  Re.  Ma  fi  trovò  difeorde  il 
opolo,  i piò  approvando,  ma  altri  disapprovando  l’operato  da  elfi. 

E maflimamentc  fi  oppolcro  i Vcfcovi  e gli  altri  Ecclcfiaftici,  con 
ricordare  a tutti  l’obbligo  de’ Sudditi,  e a’Vafialii  il  giuramento. pre- 
fiato. Perciò  prevatfe  il  partito  di  chi  volca  libero  <1  Re,  e furono 
obbligati  que’ congiurati  a rilalciarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  Scurezza 
di  poter  ufcire  liberi  fuori  della  Città.  Fu  così  barbaro  Guglielmo, 
fe  pure  è vero  ciò  che  le  ne  conta,  che  prefentatofegli  davanti  l’in- 
nocente Figliuolo  Ruggieri  , già  acclamato  Re , con  un  calcio  il 
fece  cadere  a terra , in  guifa  che  da  lì  a non  molto  fpirò  1’  ultimo  * 

fiato  in  braccio  della  ttclfa  infelice  fua  Madre.  Ma  Romotldo  Saler- 
nitano W ne  attribuire  la  morte  ad  una  faetta  gittata  in  quel  tu- 
multo, che  il  percoffe  prefl'o  un  occhio  con  ferita  mortale.  Perfe- 
guitò  dipoi  il  Re  Guglielmo  i Baroni  congiurati}  e quelli  mrfero  fot- 
tolopra  tutta  la  Sicilia.  Fece  cavar  gli  occhi  a Matteo  Boncllo;  af- 
fediò  Boterà,  ed  entratovi  tutta  la  fece  diroccare.  Intanto  cflendo 
rientrato  in  Puglia  Roberto  Come  di  Loritcllo  0),  mife  in  rivolta  molte 
di  quelle  Terre  c Città  fino  a Taranto.  Ma  fopravenuto  il  Re  Gu- 
glielmo col  fuo  cferciio,  ripigliò  Taranto,  c tutto  il  perduto:  il  che 
fi  tirò  dietro  l’ allontanamento  dal  Regno  d’efl'o  Conte  Roberto  e 
d’altri  Baroni,  i quali  fi  rifugiarono  preflb  l’Imperador  Federigo. 

Tutte  quelle  leene  cd  altre,  ch’io  tralafcio,  fon  diffufamente  narrate 
da  Ugone  Falcando.  In  quell’anno  i Genovefi  (d)  flabilirono  i patti 
del  commerzio  con  Lupo  chiamato  da  cfli  Re  di  Spagna;  ma  che, 
fecondo  il  Mariana,  non  fu  fc  non  Re  di  Murcia.  Altrettanto  fecero 
col  Re  di  Marocco,  e fpedirono  a Getufalcmme  per  ricuperare  i lor 
diritti  nelle  Città  di  Terra  Tanta. 


Anno 


dìgitized  by  Google 


Annali  d’  Itali  a. 


Anno  di  Cristo  mclxit.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  Papa  4.. 
di  Federigo  I.  Re  11..  imperadorc  8. 

FAmofiflìmo  diverme  quell’ armo,  perchè  in  erto  finalmente  venne  e«»  Volj, 
latto  all’  Irnperador  Federigo  di  vedere  a’ Tuoi  piedi  il  Popolo  di  Anno  1161. 
Milano,  e di  potere  sfogare  contra  della  loro  Città  il  fuo  barbarico 
(degno.  0»)  11  guado  dato  a tutti  i contorni  di  Milano  avea  privato  (a)  Merini 
de  1 viveri  quel  valorofo  Popolo,  nè  reftava  fperanza  nc  maniera  di 
cavarne  da  i.  vicini,  perché  tutti  all’ intorno  eram  lor  nemici,  e col-  T(",  * 

legati  per  rovina  di  qutll’illuftre Città.  LafolaCnti  di  Placenta  avrebbe  Rer.  luiìt. 
potuto  c voluto  foccorrerej  ma  n’era  impedii,  dall’armi  di  Fede-* 
rigo,  acquartierato  apporta  a Lodi,  che  facea  batter  continuamente 
le  ilrade,  e tagliar  crudelmente  la  mano  delira  a chiunque  era  colto 
portante  vettovaglia  a Milano  . Però  fi  cominciò  ftranamencc  a pc- 
nuriarc  in  erta.  Città , e alla  penuria  tenne  dietro  una  grave  difeordia 
tra  i Cittadini,  cioè  tra  i Padri  e i Figliuoli,  i Mariti  e le  Mogli, 
e i Fratelli,  gridando  alcuni,  che  s’aveva  a rendere  la  Città,  ed  al- 
tri Ibllcnendo,  che  nò:  laonde  accadevano  continue  riffe  fra  loro  (*).  (b)  sire 
Si  aggiunte,,  che  i principali  formarono  una  fegreta  congiura  di  dar  Hifl- 
fine  a tanti  guai,  in  guila  che  prevalfc  il  fcntimcnto  accompagnato  }£' 
da  minaccio  di  chi  proponeva  la  refi). e fu  prefo  il  partito  d’inviare 
a trattar  di  pace.  Iti  gli  Ambafciatori  a Lodi  propofero  di  (pianare 
per  onor  dell’  Imperadore  in  fei  luoghi  le  mura  e le  foffe  della  Città. 

Federigo  col  parere  de’ tuoi  Principi,  e de’Pavefi,  Crcmonefi,  Co- 
mafchi,cd  altri  Popoli  nemici  di  Milano,  flette  fiffo  in  volerli  a fua 
difcrezione  fenza  patto  alcuno.  Duriflìma  parve  tal  condizione,  ma  il 
timore  di  peggio  induflc  i Milanefi  ad  accomodarli  al  ficriflìmo  ro- 
vclcio  della  lor  fortuna . Pertanto  nel  primo  giorno  di  Marzo  vennero 
a Lodi  i Confoli  di  Milano,  cioè  Ottone  Vifconte,  Amizonc  da  Porta 
Romana,.  Anfelmo  da  Mandello,  Anfelmo  dall’Orto,  con  altri},  e 
colle  fpadc  nude  in  mano,  ficcome  Nobili,  giurarono  di  far  quello, 
che  piacerti:  all’ Imperadore,  c che  lo  fleflb  giuramento  fi  preftrrcbbe 
da  tutto  il  loro  Popolo.  Nella  teguente  mattina  comparvero  trecento 
foldati  a cavallo  Milanefi,  che  sdegnarono  a Federigo  le  lor  ban- 
diere, e infieme  le  chiavi  della  Città.  Nel  Martedì  vennero  circa 
mille  fanti  da  Milano  col  Carroccio,  che  giurarono  come  i prece- 
denti. Volle  Federigo  quattrocento  ortaggi,  e fpedì  fei  Tcdcfchi,  e 
fei  Lombardi,  fra* quali  fu  Acerbo  Morena,  allora  Podcftà  di  Lodi, 
continuatore  della  Stona  cominciata  da  Ottone  Ino  Padre,  acciocché  (c)  Aceti», 
efigeflero  il  giuramento  di  totale  ubbidienza  da  tutto'  il  Popolo  Mi-  Morena. 
lanefc.  Andò  !’ Imperadore  a Pavia  con  tutta  la  Corte,  e nel  di  is>.  s,r ’ ** *} ■ 
d’effoMcfc  di  Marzo  mandò  ordine  a i Confolt  Milanefi,  (0  che  in  a/jL'4, 
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E*  4 Volg.  termine  di  otto  giorni  tutji  i Cittadini,  mafchi  e femmine  eyacuaflero 
Anno  1161.  ]a  Città  con  quel,  che  poteano  portar  feco.  Spettacolo  fommamcnte 
lagrimevole  fu  nel  di  zf . il  vedere  lo  sfortunato  Popolo  piangente  ab- 
bandonar la  cara  Patria  co’ piccioli  lor  Figliuoli , con  gl’infermi,  e 
co  i lor  fardelli,  portando  quel  poco,  che  poterono,  e lafciando  il 
redo  in  preda  a gli  llranieri.  Alcuni  giorni  prima,  cioè  nel  di  18.  fc 
n’ era  già  partito  1 'Arcivefcovo  O berte , coll’Arciprete  Milonc,  Gal- 
dino  Arcidiacono,  ed  AlchiGo  Cimcliarca,  ed  ito  per  trovar  Papa 
Ale f andrò,  che  tuttavia  dimorava  in  Genova.  Chi  potè,  fe  ne  andò 
a Pavia,  a Lodi,  a Bergamo,  a Como,  e ad  altre  Città}  ma  l'infe- 
lice Plebe  fi  fermò  fuori  della  Città  ne’Monifteri  di  S.  Vincenzo, 
„ di  S.  Celfo,  di  S.  Dionifio,  e di  S.  Vittore,  fperando  pure,  che 
non  forte  e (Unta  affatto  nel  cuore  dell’ Imperadore  la  clemenza,  e eh* 
egli  foddisfatto  dell’ubbidienza,  permetterebbe  il  ritorno  alle  lor  cafe. 
Non  poteva  eflère  più  vana  una  si  fatta  luGnga.  Comparve  nel  dì 
ffgueme  Federigo,  accompagnato  da  tutti  i fuoi  Principi  e foldati, 
e da' Cremonefi , Pavefi,  Novarefi,  Lodigiani,  e Crcmafchi,  e da 
quei  del  Seprìo,  e della  Martcfan»}  ed  entrato  in  Milano  l’abban- 
donò all’avidità  militare.  Nel  lacco  ne  pure  alcun  riguardo  s’ebbe 
alle  Chiefe.  Furono  afportati  i lor  tefori,  i facri  arredi,  e le  Reli- 
quie. Ed  allora  dicono,  che  trovati  i Corpi  creduti  de  i tre  Re  Ma- 
gi, e donati  a Rinaldo  Arcicancelliere  ed  Arcivefcovo  Eletto  di  Co- 
lonia, furono  portati  alla  di  lui  Città,  dove  di  prefente  la  popolar 
credenza  li  venera . Scrifl’ero  alcuni,  che  anche  i Corpi  de’ Santi  Ger- 
vafio  e Protafio  furono  portati  a Brilaccoj  ma  il  Puricelli,  e il  Si- 
gnor Sarti  Bibliotecario  dell’  Ambrofiana,  hanno  già  convinta  di  falfo 
una  tale  opinione.  Sire  Raul,  Autore  di  quelli  tempi  fcrive  feguito 
fidamente  nell’anno  1164.  quello  pio  ladroneccio. 

Pofcia  ufcì  della  bocca  Imperiale  il  crudele  editto  della  total 
difiruzionc  della  Città  di  Milano.  Se  folle  vero  ciò,  che  racconta 
(«)  Kimual-  Romoaldo  Arcivefcovo  in  quelli  tempi  di  Salerno  («),  Federigo  nella 
dm  salimi-  concordia  avea  promeflb  Civitatem  integrata , (j?  Cives  cum  rebus  fuìs 
té»,  in  ckr.  permanere  ilUfts-,  poi  mancò  alla  parola.  Ma  non  s’accorda  quella 
particolarità  con  quanto  ne.lcrtvono  il  Morena,  e Sire  Raul,  Scorici 
più  informati  di  quelli' fatti . furono  deputati  i Cremonefi  ad  atter- 
rare il  Sellicre  di  Porta  Romana,  i Lodigiani  a quel  di  Porta  Renza, 
i Pavefi  a quel  di  Porta  Ticincie,  i Novarefi  a quel  di  Porta  Ver- 
cellina,  i Comafchi  a quel  di  Porta  Comacina,  e il  Popolo  del  Se- 
prio  c della  Martclana  a quello  di  Porta  nuova.  L’odio,  c lo  fpirito 
della  vendetta  animò  li  forte  quelli  Popoli^  che  fi  diedero  un’incre- 
dibil  fretta  alla  rovina  dell'infelice  Citta,  Gran  fio  ni  ma  di  danaro  a- 
veano  anche  sborfató  a Federigo  per  ottenerne  la  permiflìone . 11  fuoco 
attaccato  alle  cafe,  ne  diilrullc  buona  parte  : il  redo  fu  diroccato  a 
fòrza  di  martelli,  e picconi,  ed  anche  in  pochi  giorni  fi  vide  fraan- 
tellata  la  maggior  parte  delle  mura.  Pare,  che  Acerbo  Morena  fi 
contradica,  perche  dopo  avere  ferino,  che  ujfue  ad  Dominicani  Oli- 
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Varum  tot  de  Manibui  Cìvitttis  confi er  naver  unt , quod  ab  initio  a nemine  £**  Volg. 
crelcbatur  in  duobus  nunfibus  pofie  diffipari , foggiugne  appreflo,  che  Anno  1161. 
Ttmanfit  tamen  fere  totus  Murai  Civitaiem  circumdans  ( forte  manca  dtffi- 
patui  ) , qui  aito  homi  (fi  ma^nii  lapidibus  confeclui  f aerai , (fi  quafi  cen- 
tuno Turrìbui  decoratili,  quod  ut  exifiimo,  numquam  tam  bonus  fuit  vifut 
in  Italia.  Certo  e da  credere,  che  fe  non  prima,  lo  dirupafièro  al- 
inea dopo  1*  Domenica  dell’  Ulivo , perché  lafciando  in  piedi  un  si 
forte  Muro,  nulla  avrebbono  fatto.  È Sire  Raul  fcrivc,  che  Fede- 
rigo dedruxit  domo s,  (fi  Turrei,  (fi  Murum  Civitatis . Cosi  ha  1’ Ab- 
bile Uripergenfe  («j,  tlmoldo,  Gotifredo  Monaco,  ed  altri.  11  Cam-  V*  Abbai 
panile  della  Metropolitana,  mirabile  a vedere  per  la  tua  vaghezza, 
ed  incredibil  altezza,  venne  per  comandamento  dell’ Imperadore  ab-  *"  r'*’ 

badato . Ma  rovefeiato  lopra  la  Chieia,  ne  atterro  la  maggior  pane. 

La  fama  accrebbe  poi  qunta  calamità  di  Milano,  clfendo  giunti  al- 
cuni a fenvere  (*),  che  Federigo  vi  fece  condurre  fopra  l’aratro,  c ^ 
la  feminò  di  falc:  tutte  fandonie.  Per  allcttato  di  Dodcchino  (e),  Po- 
pulus  expulfus  fuit-,  Mutui  in  circuita  dejeftui  ; /Ed ti , exceptis  Sancle-  (c)  DiJub. 
rum  Temptii , foto  tenui  defirucUe . Re  fervuta  tantummudo  matrice  Ecctefia , Aprenti, 
(fi  qutbujdam  aliti , Icrivc  Roberto  dal  Monte  (*)  . Ordine  ancora  fu 
dato,  che  mai  più  non  fi  poicfle  rifabbricare,  né  abitar  quella  nobi-  j,  Hta'/ì» 
liflìma  Città,  a lpianar  le  cui  fofié  concorfe  quali  tutta  la  Lombardia.  Append.  ai 
Io  qui  ohina  menzione  farò  delle  Favole  della  Cronica  de’ Conti  d’  An-  siS,t'r ’■ 
ghiera,  mentovate  ancora  da  Galvano  Fiamma  (.*),  perché  il  confu-  (e)  Calva». 
tarle  farebbe  tempo  mal  impiegato.  Nella  Domenica  delle  Palme  al-  fiamma  i» 
fide  Federigo  Augutto  a i divini  Ufizj  nella  Rafilica  di  Santo  Am- 
brofio  (/)  fuori  della  dciolata  Citta  Milanese,  c prefe  l’Ulivo  bene-  (f)  Aurini 
detto;  c nello  (ledo  giorno  s’invio  a Pavia.  Celebro  egli  in  c(Ta  Città  Marina  tu- 
li Santa  Patqua  col  concorl’o  delia  maggior  parte  de’  Vefcovi,  Mar-  fi°r-  Laui- 
chefi.  Conti,  ed  altri  Baroni  d’ Italia.  Alla  Meda,  e dopo  la  Meda,  ]£*•  ^f. 
ad  un  lauto  convito,  a cui  s’atlilero  1 fuddetti  Principi,  c i Vefcovi 
colla  Mitra,  e i Conlbli  delle  Città,  fi  fece  vedere  colla  Corona  in 


capo,  inficine  coll’Augulta  Beatrice,  giacché  due  anni  innanzi  avea 
fatto  proponimento  di  non  portar  piu  Corona,  fc  prima  non  loggio- 

fava  il  Popolo  di  Milano.  Grande  fu  allora  il  giubilo  e il  plaulo  del 
opolo  di  Pavia  per  le  fortune  dell' Imperadore > c gli  Scrittori  Te- 
delchi  fi  fciolgono  in  fonori  elogj  del  fuo  gran  valore,  c della  tua  co- 
fianza,  per  aver  fottomclfa  una  si  riguardevoi  Citta.  Ma  Tetterebbe 
da  vedere,  fe  gloria  vera  s’ abbia  a riputare  per  un  Monarca  Crittiano 
il  portare  l’eccidio  ad  un’mtcìa  ìnfigne  Città,  con  diltruggere  e fep- 
pePir  tante  belle  fabbriche  c memorie  dell' antichità,  che  fino  a’ tempi 
d’Aufonio  quivi  fi  contentavano.  Che  in  pena  della  ribellione • fi  di- 
rocchino tutte  le  mura  ed  ogni  fortificazione,  ciò  cammina}  ma  poi 
tutto,  chÉpuò  mai  lodarlo,  c non  attribuirlo  più  tolto  ad  un  genio 
barbarico?  A mio  credere  i buoni  Principi  fabbricano  le  Città,  e i 
cattivi  le  dittruggono . Cerco  intanto  è,  che  la  caduta  e rovina  di  Mi- 
lano fparte  il  terrore  per  tutta  l’Italia,  ed  ognun  tremava  al  nomedi 
Tom.  FI.  Nnn  . Fcdc- 
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E»*  VoJg.  Federigo  Barbaro  fta.  Però  non  è da  (lupare,  fe  i Brcfciani  fpediron» 
A knoii6v  nella  feconda  Domenica  dopo  Pafqua  » loro  Confoli,  accompagnati  da 
molta  Nobiltà  a Pavia,  per  fottomcttcrfi  a i di  lui  voleri.  Fu  accet- 
tata la  lor  fomtncffiooe  con  patto  di  dover  demolire  tutte  le  Torri  e 
mura  della  lor  Città,  di  fpianar  le  forte,  di  ricevere  un  Podeftà  dall’ 
lmperadore,  di  pagare  una  buona  fomma  di  danaro,  e di  confcgnare 
ad  erto.  Augu Ito  tutte  le  Rocche  e Fortezze  del  loro  Contado,  e di 
militare  con  lui,  occorrendo,  anche  a Roma  e in  Puglia.  Sapea  ben 
Federigo  nella  buona  ventura  mettere  i piedi  addoflo.  a chiunque  gli 
cadeva  Cotto  le  mani.  ' • 

Vi  rollavano  i foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere.  Già  u Ca- 
peva, che  era  giurato  l’ attedio  della  loro  Città.  Ma  conofcendo  erti 
la  nccertìtà  di  prevenir  la  tempefta,  trattarono  di  pace,  e colla  me- 
diazione di  Corrado  Conto  Palatino  del  Reno,  Fratello  dell'  1 rape  udo- 
re, 1* ottennero.  Però  i lor  Confoli  colle  fpadc  nude  in  mano  fi  pre- 
sentarono a Federigo  nel  di  U.  di  Maggio,  mentre  egli  era  a San  Sal- 
vatore fuori  di  Pavia,  c fc  gli  fottomiìcro  con  prometta  di  pagargli  lei 
mila  marche  d’argento,  di  diftruggere  le  mura  c le  forte  della  lor  Città, 
di  ricevere  un  Podeftà,  di  redimir  tutte  le  Regalie,  c di  cedere  tutte 
quelle  Cattella  del  lor  territorio,  che  volerti:  l’ lmperadore  il  che  era 
poco,  men  che  perdere  tutto  PelTcre  di  Repubblica.  Ciò  fatto,  man- 
do Federigo  per  Podeftà  de’Mitanefi  il  Yclcovo  di  Liegi  v a Brclcia 
Marquardo  di  GrumbaC}  a Piacenza  Aginolfi,  c pofeia  Arnaldo  Bar- 
bavara}, a Ferrara  il  Conte  Corrado  di  Ballanu.ce  -,  a Como  Maeltro 
Pagano}  e cosi  ad  altre  Città.  Per  grazia  fpeziale  perniile  a » Crc- 
monefi.  Parmigiani,  Lodigiani,  ed  altri  Popoli  fedeli  il  governarli  co 
proprj  Cordoli.  Rapporta  il  Sigonio  (a)  lMnvcftitura  data  a i Crcmo- 
tt  /-  nefi,  molto  vantaggiofa  per  loro.  Nel  Mefe  di  Giugno  patso  rede- 
13,.  ngo  alla  volta  di  Bologna,  che  era  tuttavia  non  poco  reftia  a i coman- 
damenti di  lui.  Segui  parimente  accordo  con  quel  Popolo,  obbliga- 
to aoch’cflo  a diroccar  le  mura,  a guadar  le  forte  detta  Città,  a tare 
lo  sborfo.  di  molta  pecunia,  e a ricevere  pel  fuo  governo  il  Cefareo 
Podelta.  Andò  pofeia  ad  Imola  c Faenzll>e  ad  altri  Luoghi . In  fiam- 
ma non  vi  retto  Città,  o Fortezza  di  Lombardia  c dell  Italia  di  quà 
da  Roma,  che  non  picgaffe  il  collo  folto  i piedi  del  formidabil  Au- 
gnilo, a riferva  detta  Rocca  di  Garda,  che  occupata  da  1 urifendo  Ve- 
mnefe  , e attediata  quali  per  un  anno-  dal  Conte  Marquardo,  c da  Ber- 
g.imafchi,  Brelciani,  Veroncfi,  e Mantovani,  lungo  tempo  fi  ditele, 
e finalmente  ti  rendè  con onefta  capitolazione.  Anche  i Genovcti  chia- 
(h'  Goff  Ari  mali  da  Federigo  a Pavia,  per  allettato  di  Caffaro  là),  vennero  all  ub- 
Ann.it.  Gt- bidjenza,  ed  ottennero  buoni  patti,  con  ritener  tutte  le  Regalie,  pcr- 
Jr  * che  s’ obbligarono  di  fcrvire  a Federigo  nelle  fpedizioni,  eh  egli  mc- 
R-.r  Italie,  dilava  contro  iL  Re  di  Sicilia.  Il  Privilegio  conceduto  damilo  Impc- 
(c'1  Ani  fa.  radere  a i Genovefi,  può  leggerti  nelle  mie  Antichità  Italiane  (r)  . 
itai.carum  Affinché  retlaflc  memoria  dola  fua  crudeltà  contra  de’  Milaneti,  quei 
48-  Diploma  ti  vede  dato  Papt<  apud  San  Cium.  Salvatore m in.  Palatio  /n*- 
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peratons  pojt  dejiruBìonem  Mediolani,  £2?  deditionem  Brixi*,  Q Piacen- 
ti* P.  fumi , Anno  Dominici  Incarnatimi!  MCLX.ll.  Indizione  X.  Al» 
tri  Diplomi  legnati  in  quella  forma  ci  rcltano.  Currola  cola  e il  ve- 
dere, con  che  gcnerofità  Federigo  diede  allora  in  Feudo  al  Popolo 
Genovefe  Siracufaxam  Civitatem  cum  pertinentiis  fui r,  (J  ducentas  quin- 
quaginta  Caballariat  Urne  in  Palle  Notbt  & c.  & in  una-iuaquc  Cintate 
maritimi! , qu*  propitia  Divinitate  a noti!  capta  juerit , Rugam  unam  ( una 
Rua  una  Contrada)  corun  Negotiatonbns  convenutitene  cum  Lede  fin  ^ bai- 
ne», f undico , y forno.  con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio  dice,  che 
il  fare  i conti  Italia  pelle  dell’Orfo  vivo,  non  fempre  nelcc. 

Nella  Domenica  di  Paflione  imbarcatoli  di  nuovo  a Genova  Papa 
Jìlejfandro  IH.  (a)  di  cola  patso  a Magalona  in  Francia,  c pofcia  a 
Mompcllieri,  dove  mando  il  Re  Lodovico  Pii.  a vilitarlo,  e a ren- 
dergli l’onore  dovuto.  Nel  Giugno  a’ invio  a Chiaiamonte . Alle  glo- 
rie dell’ Augufto  Federigo  mancava  quella  fidamente  di  terminar  la  lite 
del  Pontificato  Romano  a voglia  tua . Moflrando  egli  in  apparenza  gran- 
de zelo  per  l’unione  della  Chieia,  fubito  che  miele  Tarmo  in  Fran- 
cia di  Papa  Alcfl'andro,  fende  ai  Re  Lodovico,  pioponendo  un  abboc- 
camento con  lui  per  dar  fine  a quello  iniportatuiflìmo  affarci  e che  a 
San  Giovanni  di  Laune,  o pure  a Bdanzone  li  tenerte  un  Concilio, 
dove  fi  prelemaffcro  1 due  contendenti,  per  efllr  ivi  elaminatc  le  ra- 
gioni d’ ambedue  le  parti.  Covava  nondimeno  l’ attuto  Imperadore  il 
penGcro  di  buriar  non  meno  l’ odiato  Alellandro,  che  l’Antipapa  Ot- 
taviano. A pud  ft  cogitavi t ( l’abbiamo  dalia  Vita  di  Tapa  Alellandro), 
ficut  homo  hujus  S*tuii  prudentij/imus,  Jagax , £jf  caiiidus  , quali  ter  pof- 
fet  Alexandium , £5?  Idolum  juum  judteto  univerjalis  Lecce  fi*  par  in  r deji- 
cere , atque  perjbnam  tertiam  in  Romanum  Pontijuem  ordinare . Frovaroufi 
inficine  Papa  Alellandro,  c il  Re  Lodovico  a bouvigni}  e il  Re,  Prin- 
cipe, che  non  andava  molto  alla  malizia,  volle  pcriuadere  al  Papa  di 
venir  al  progettato  congreffoj  ma  Alellandro  tenne  il  piè  fermo,  al- 
legando, che  non  conveniva  alla  dignità  della  Sede  Apollolica  il  fotto- 
porfi  a quel  giudizio}  c che  gioito  motivo  avea  di  iolpcttar  arufizj  e 
loperchierie  dalla  parte  di  Federigo,  che  già  era  apporta  paflato  in  Bor- 
gogna. Di  grandi  negoziati  fi  fecero  dipoi}  ma  volle  Dio,  che  leo» 
peni  in  fine  i raggiri  d’effo  imperadore,  il  Re  di  Francia  li  mirarti: 
dal  contratto  impegno:  perloche  fii  quali  per  nakere  rottura  di  guerra 
fra  que’due  Monarchi,  fc  non  forte  accorto  in  aiuto  del  Re  Lodovi- 
co il  Re  d’Inghilterra:  il  che  milc  freno  a Federigo,  che  oramai  fi 
credea  di  potere  dar  legge  a tulli,  e pretendea,  che  a i foli  Vefcovi 
del  fuo  Imperio  appancneflc  il  giudicar  dell’elezione  del  Romano  Pon- 
tefice. In  fomma  erto  Augullo,  mal  contento  di  tanti  maneggi  inutil- 
mente fatti,  fu  forzato  dalla  mancanza  de' viveri  a tornartene  colTelcr- 
cito  in  Germania}  e l’Antipapa  vcggcndoli  mal  ricevuto  in  quelle  parti, 
fe  ne  torno  in  Italia.  Rimando  poco  dappoi  Federigo  in  Italia  l’eletto 
Arcivcfcovo  di  Colonia  Rinaldo , principal  arncle,  ma  arnelc  pertimo 
della  tua  Corte  (*),  che  fatto  un  viaggio  per  la  Lombardia,  Roma* 
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gna,  Marca  di  Verona,  c Tofeana,  fi  Itudiò  di  afiodar  tutte  le  Cittì 
e Principi  nell’ olTequio  verfo  dell’ Imperadorc  . Intanto  il  mifcrabil  Po- 
polo di  Milano  (a),  efekifo  dalla  fua  Patria,  fenza  tetto  dove  ricove- 
rarli, fu  ripartito  dal  Vcfc^vo  di  Liegi  in  quattro  lìti,  alcune  miglia 
lungi  dalla  Città,  con  pcrmifiione  di  fabbricar  ivi  di’  Borghi  per  loro 
alloggio.  Tornò  in  Germania  quel  Vefcovo,  e laici»  al  governo  d elio 
popolo  Pietro  di  Cunin,  che  cominciò  a far  delle  eltcrfinni  in  varie 
maniere  . Terminò  in  quell’anno  il  Re  di  Sicilia  la. guerra  di  Puglia  (*) 
colla  prefa  di  Taverna  e di  Monte  Arcano  -,  e pillato  a Salerno,  lenza 
volervi  entrare,  s’accampò  Cotto  quella  Citrà.  Era  inviperito  conti» 
di  quel  Popolo,  perche  c(To  dianzi  avea  confentito  alla  congiura,  che 
divampò  contra  di  lui.  Prctelè  il  Re  una  gran  fotnma  di  danaro  da 
que’ Cittadini , nè  potendo  eglino  colla  puntualità  ricercata  loddisfare 
al  pagamento,  con  quello  prete-ilo  minacciò  Guglielmo  1 ultimo  ecci- 
dio alla  Città.  Ed  eFa  difpollo  ad  efeguir  la  parola,  quando  fui  bel 
mezzo  giorno  e a Ciel  fereno,  inforto  un  impetuofo  turbine,  legui- 
tato  poi  da  una  furiofa  pioggia,  fchiantò  quali  tutte  le  tende,  e ipc- 
zialmente  la  Regale,  in  maniera  che  Guglielmo,  il  quale  allora  dor- 
miva, corfe  pencolo  di  riportarne  gran  danno.  Se  ne  fuggi  egli  in 
una  picciola  tenda,  che  era  ritmila  in  piedi,  con  raccomandarli  a San 
Matteo  Apollolo,  il  cui  Corpo  fi  pretende  conlervato  in  quella  Città.. 
Fu  quello  in  fatti  creduto  un  miracolofo  ripiego  del  lanto  Apollolo, 
per  liberar  da  quel  rifehio  il  fuo  Popolo}  c però  impaurito  il  Re  nel 
di  feguente  fciolfe  le  vele  verfo  Palermo,  nè  altro  male  fece  a quella 
magnifica  Città.  Inforfe  in  quell’  anno  difeordia  fra  i Pifani  c Gcno- 
vefì  nella  Città  di  Collantinopoli . Avendo  preva. uro  i primi,  diedero 
il  facco  al  fondaco  de’Genovefi,  con  alportarne  il  valore  di  trenta  mila 
perperi  (<).  Portatene  le  querele  a Genova,  il  Popolo  in  furia  fpcoì 
a Pifa,  chiedendo  foddisfazione : altrimenti  intimavano  la  guerra.  Nou 
eflèndo  venuta  alcuna  buona  rifpofta,  i Genovcfi  con  dodici  Galere 
volarono  a Porto  Pilano  a farne  vendetta . Vi  diilrulfero  la  Torre  del 
Porto,  e prefero  molte  navi  colTavcac  e con  gli  uomini.  Accadde, 
che  arrivò  a Pila  il  fuddetto  Rinaldo  Arcicancelliere  ed  Arcivelcovo 
eletto  di  Colonia,  che  informato  di  quella  hriga,  mandò  tolto  a Ge- 
nova ordine,  che  ceflaflerolc  offefe,  ed  ottenne  laliberazion  de  prigioni,. 
Ma  avendo  dipoi  i Pifani  prefi  due  Legni  de’ Genovcfi,  G riacecle  la 
guerra,  che  era  per  andare  innanzi,  le  interpollofi  di  nuovo  T Arci- 
cancelliere  non  avelie  rimelTa  all’  Imperadorc,  che  era  a 1 orino,  la  co- 
gnizion  di  quella  controverfia . Stanili  elfo  Augullo  dipoi  una  tregua 
fra  loro . Dii  una  tal  discordia  parlano  gli  Annali  Pifani  all  anno  fe,- 
gueatc .. 
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Anno  di  Cristo  mclxiii.  Indizione  xr. 
di  Alfssandro  111.  Papa  j. 
di  Federigo  L Re  rz.  Impcradore  9. 

DOpo  aver  Papa  AltJJaniro  celebrati  la  Fella  del  Tanto  Natale  nella 
Città  di  Tours  («),  vynura  la  Domenica  di  Semiagelima  pafsò 
a Parigi  per  una  conferenza  con  Lodovico  VII.  Re  di  Francia.  Gli  ven- 
ne incontro  H piiffimo  Re  co  i Baroni  e colle  Tue  guardie  due  Leghe 
lungi  dalla  Città,  e alla  villa  di  lui  (montato,  corfc  a baciargli  i piedi . 
Dopo  di  che  amcndue  continuarono  il  viaggio  fino  a Parigi-,  dove  la 
procefltone  del  Clero  col  Vefcovo  l’accolte.  Dimorò- ivi  il  Pontefice 
per  tutta  la  Quarefitna,  e vi  Tolennizzò  la  Pafqua.  Pofcia  avvicinandoli 
il  tempo  della  celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato  nella  Città  di 
Tours,  colà,  li  trasferì.  Riguardevole  fu  quella  facra  adunanza,  a cui 
fu  dato  principio  nel  di  ip.  di  Maggio,  perchè  v’intervennero  dicia- 
léttc  Cardinali,  cento  ventiquattro  Vefcovi,  quattrocento  quattordici 
Abbati,  e una  copiofa  moltitudine  di  Cherici  e Laici.  Furono  ivi 
pubblicati  varj  Canoni  di  Difciplina  Eccleliaflica,  da’  quali  apparifee, 
che  era  già  inforca  nelle  parti  di  Tolofa,  e fi  andava  dilatando  una 
letta  d’  Eretici,  i quali,  ficcome  accenneremo,  infettarono  in  fine  tutte 
quelle  contrade . Era  anche  piffato  in  Francia  lo  ftudio  delle  Leggi 
civili,  e molti  Monaci  e Canonici  Regolari,  col  pretello  d’infegnar- 
lc  nelle  Scuole,  o pur  di  fpiegare  la  Ftfica,  o di  praticar  la  Medici- 
na, abbandonavano  i loro  Chioftri . Quello  fu  proibito,  e dichiarate 
nulle  c facrilcghe  tutte  le  ordinazioni  fatte  e da  farli  dall’  Antipapa  e 
da  gli  altri  Scismatici.  E perciocché  l’andar  girando  il  Papa,  dove» 
riulcire  di  non  lieve  aggravio  alle  Chiefe,  gli  fu  fatto  fapere,  che  fe 
volea  più  lungamente  fermarli  in  Francia,  fi  eleggelfi:  una  dimora  (la- 
bile nella  Citta,  che  più  gli  fofle  in- grado:  laonde  egli  fcclfe  la  Città 
di  Scns,  dove  li  trattenne  dal  pincipio  d’  Ottobre  fino  alla  Pafqua 
dell'anno  ltóf.  Circa  quelli  tempi  avendo  Ulrico  novello  Patriarca 
d’Aquileia  fatta  un’ invasone  nell’ I fola  di  Grado  (*),  vi  accorfero  i 
Veneziani  con  uno  duolo  di  Galee,  e il  fecero  prigione  con  affai  No- 
bili del  Friuli  nell’ultimo  Giovedì  del  Carnovale,  erutti  li  milero  nelle 
carceri  di  Venezia.  Pct  liberarli  egli  lì  obbligò-di  mandar  ogni  anno  da 
li  innanzi  nell’ultimo  Mcrcordi  del  Carnovale  al  Doge  dodici  porci  graffi, 
e dodici  pani  grofli  in  memoria  della  vittoria  de’ Veneti,  e della  fua  libe- 
razione. Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  Stirato,  che  nel  Giovedì  fuddet» 
to  in  avvenire  ad. un  Toro,  e ad  altri  limili  porci- nella  pubblica  Puzzi 
fi  dovefle  tagliar  la  teda*  il  qual  ufo  per  conto  del  Toro  dura  tutta- 
via in  effà  Città.  Crcdevafi  dalla  plebe  ciò-idituito  per  denotare,  che 
fi  tagliava  il  capo  al  fuddetto  Arcivescovo  e a dodici  de’  fuoi  Cano- 
nie} ma  i faggi  tàpeano,.  che  pel  Colo  fine  fuddetto  fi  ficca  quello 
Spettacolo . Era. 
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Era  in  quefli  tempi  rtraziato  1*  infelice  Popolo  Milanele  da  i 
Miniftri  T cdelchi , che  tutti  avevano  nell’ olla  il  morbo  dell’  avari- 
rizia  . Tanta  era  la  parte,  che  il  loro  Vice-governatore  Pietro  di  Cu- 
nin  efigeva  <Ulc  rendite  de*  poderi  (s) , che  quali  nulla  ne  reltava  a 
i tniliri  padroni,  c a i loro  rullici  . Oltre  di  che  da  que’  poderi 
che  aveano  i Milancfi  fui  Lodigiano  e Cremafco,  nel  Scprio,  nella 
Martcfana,  c in  altri  Luoghi,  nulla  poteano  ricavare.  Tutto  Ve!  di- 
voravano gli  Ufiziali  dell’  Impcradorc  . Fabbricarono  cottoro  nel  Bor- 
go di  Notcu  una  gran  Torre  per  far  quivi  la  Zecca,  c guardarvi  il 
danaro  dell'  Impcradorc  . Ad  un  magnifico  Palagio  ancora  per  fcrvi- 
gio  d’  e fio  Augullo  fu  dato  princiwo  in  Monza  ■,  e tutto  il  di  era- 
no in  volta  gli  Ilrapazzati  contadini  colle  lor  carra  e buoi,  per  con- 
durre i materiali  . Altrettanto  fi  tacca  per  la  fabbrica  del  Cartello  di 
Laodriano,  c di  un  Palazzo  a Vigiantino.  Per  quelle,  e per  altre 
doglianze  della  gente,  il  Veicovo  di  Liegi  richiamo  il  Cuoio,  e man- 
dò al  governo  un  Federigo  Chierico,  appellato  Maltro  delle  Scuo- 
le : che  cosi  era  chiamata  una  Dignità  nelle  Cattedrali . La  fperien- 
za  moltrò,  che  coftui  avea  1’  unghie  anche  più  arrampinate,  che  quel- 
le del  precedente  Minitlro  . Arrivò  poi  a Lodi  nel  di  zp.  d’  Agolla 
di  ritorno  dalia  Germania  l*  impcrador  Federigo  coll’  Augulla  fua  Con- 
forte Beatrice,  (*),  e con  gran  comitiva  di  Baroni  . Da  li  a quattro 
giorni  vi  giunfe  ancora  l*  Antipapa,  il  quale  nel  dì  4.  di  Novembre 
fece  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Badiano  da  Lodi  vecchio  a Lo- 
di nuovo  . Lo  tlcflb  Ottaviano  ed  anche  1’  imperadore  col  Patriarca 
d'  Aquilcja,  e coll’  Abbate  di  Clugm,  ed  altri  Vel'covi  ed  Arcive- 
scovi portarono  tulle  loro  fpallc  la  lacra  carta  . Nel  di  iti.  d*  erto  Me- 
fe  eflendoli  trasferito  a Pavia  erto  Federigo,  allora  fu,  che  i Pavefi 
fecero  tante  iftanze,  avvalorate  dal  rinforzo  di  una  buona  fornata  di 
danaro,  che  ottennero  di  poter  fnaantcllar  le  mura  di  Tortona,  con 
rapprefemare  riedificata  quella  Città  in  obbrobrio  dell’  Impcradorc 
e di  Pavia.  Corfero  dunque  all’  elecuzion  del  decreto,  nè  contenti 
d’aver  diroccato  il  muro,  vi  diltrurtero  ancor»  con  fretta  incredibile 
tutte  le  cafc , riducendo  quella  fventurata  Citta  in  un  monte  di  pie- 
tre . Un  atto  di  clemenza  elercitò  poco  approdo  1’  Imperadore  co  i 
Milanefi,  perche  rimile  in  libertà  1 quattrocento  loro  ortaggi  . Paf- 
fando  poi  egli  da  Pavia  a Monza  nel  di  j.  di  Dicembre  il  Popolo 
Milanele  confinato  in  uno  de'  Borghi  nuovi,  mafchi  e femmine'  gli 
andarono  incontro  fulla  via  . Fra  di  notte,  e forte  piovea  . Proli  rati 
a terra  in  mezzo  al  fango , gridavano  milcricordia  5 c Federigo  lafciò 
ivi  Rinaldo  Arcivescovo  eletto  di  Colonia,  acciocché  gli  aicoltafle  . 
Quelli  ordinò,  che  alcuni  d’erti  nel  dì  leguentc  andaflero  a Monza 
dove  darebbe  loro  udienza  . Fece  anche  venir  colà  dodici  di  cadaun 
Borgo,  e udito,  che  richiedevano  la  reftìtuzion  de’  loro  poden  più 
colle  lagrime,  che  colla  voce  : dimando,  cola  offeriflero  all’  Impcra- 
dnre  per  ricuperarli . Si  feufarono  erti  per  la  lomma  lor  povertà  e 
per  k tante  mi  ferie  : il  che  fece  montar  in  collera  1*  iniquo  Arcive- 
scovo 
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(covo,  e intimar  loro  di  pagare  per  tutto  Gennajo  profilino  venturo  Ea*  VoT*. 
una  fomma  di  danaro,  e bilognò  sbordarla  . Nel  precedente  Anno  a-  Anno  1163. 
veano  i Pifani  inviata  un*  Amoafccria  all’  Impcrador  Federigo  (<•),  che  , . ^ 

ne  moilrò  molto  piacere,  e fece  di  molte  carezze  a i loro  Ambafcia-  tifane"”*  ' 
tori  . Nell’  Anno  prefentc  poi  inverti  egli  di  tutte  le  Regalie  quel  Tom.  vi. 
Popolo,  che  fi  obbligò  di  armare  feffanta  Galee  in  ajuto  del  mede-  *"'■  Utli<. 
fimo  Augufto  per  la  guerra,  che  fi  andava  meditando  contro  il  Re 
di  Sicilia  . Ma  quello  lor  palefc  attaccamento  a Federigo  fu  cagione, 
che  non  fi  poterono  accordare  coll’  Impcrador  de’  Greci  Minutilo 
Comneno,  pretendente,  eh’  efiì  renunzullcro  all’  amicizia  di  Federi- 
go : al  che  mai  non  vollero  acconfcatire  . Ma  peggio  loro  avvenne 
ne  gli  Stati  del  Re  di  Sicilia,  perchè  confiderandoli  il  Re  Guilielm * 
come  nemici  della  fua  Corona  , benché  averte  pace  con  loro  , pure 
all’  improvvifo  fece  prendere  quanti  Pliant  fi  trovarono  nelle  fuc  con- 
trade , cd  occupar  tutte  le  loro  mcrcatanzie  . Corfe  un  gran  pericolo 
in  quell’  Anno  erto  Re  Guglielmo  in  Palermo . (b)  Folto  era  il  nu-  'b)  xugo 
mero  de’  prigionieri  di  Stato  in  quelle  carceri  . Ebbero  cortoro  ma-  'falcando" 
nicra  di  ufcirc  , cd  ufeit»  aflalirono  il  Palazzo  Regale  con  difegno  e s“¥,> 

Sran  voglia  di  trucidare  il  Re  . Fecero  cosi  bene  il  lor  ufizio  le  Quar- 
te, che  andò  fallito  il  colpo, e recarono  i più  d’  efiì  tagliati  a pezzi. 

Anno  di  Cristo  mclxiv.  Indizione  xir„ 
di  Alessandro  III.  Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Imperadore  io. 

Continuò  Papa  Àlejfandro  ancora  per  quell’  Anno  la  fua  dimora 
in  Francia  nella  Citta  di  Scns,  dove  ebbe  molte  faccende  per 
le  differenze  infime  in  quelli  tempi  fra  Errilo  Re  d’  Inghilterra , e 
Tommafo  /frcivtjcovo  di  Conturbcrì,  che  fu  poi  Tanto  Martire.  Intan- 
to l’ambiziolo  Antipapa  Ottaviano,  chiamato  Vittore  III.  mentre 
dimorava  in  Lucca  (0,  fu  colto  da  una  mortale-  infermità,  e quivi  (c)  tiri. 
impenitente  pafso  al  tribunale  di  «Dio  nel  dì  zo.  d’  Aprile  . Pietro  * Aragm. 
Bidente,  che  nc  parla  per  ifperienza,  deferivo  il  di  lui  fallose  la  di  '*  v““  A~ 
lui  crudeltà  3,  c pure  fi  fece  credere  alla  buona  gente,  che  al  fun  Te-  pt*?*'IUl‘ 
polcro  erano  fucteduti  non  pochi  Miracoli  . Pro  cujus  fanOis  merini  rum.  in. 
f‘,,ur , Deummuua  mira  culo,  ibi  fteiffe  ; cosi  ferivo  Acerbo  Morena  R‘r- 
W,  uno  de’  luoi  parziali  : il  che  tempre  più  et-  dee  rendere  cauti  a (d5  Mirini 
diitinguere  i veri  da  1 finti  , o da  i creduti  Miracoli  . Rollavano  tut-  Morena  m- 
tavia  in  vita  due  foli  Cardinali.  Scifmatici,  cioè  Giovanni  da  S.  Mar-  Lauì- 

tino  , e Guido  da  Crema  . Coltoro  fecero  un’  adunanza  di  molti  Ec-  j/Ik. 

Citila  dici  della  lor  foiione  > c giacché  Arrigo  Pefcovo.  di  Liegi  ricu- 
sò  il  fallo  Pontificato,  fu  quelto  conferito  allo  lleflb  Guido  da  Cre- 
ma , il  quale  lenza  alcuna  ollervsnza  de  gli  antichi  riti,  ricevette  la 
coalccraziooc  dallo  lteffo  Velcovo  di  Liegi,  eoa  afiùmere  il  nome 

di. 
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E*  » Volg.  di  Pafquak  III.  Speditone  torto  l*  avvifo  all*  Augufto  Federigo,  io 
Annuii^.  vece  di  valerli  egli  di  tal  congiuntura  per  cllingucre  lo  Scifm»,  ap- 
provò il  latto,  e riconobbe  coitui  per  legittimo  Papa  . Intanto  le 
Città  di  Lombardia  avvezze  per  aflaiflimi  anni  addietro  a vivere  lau- 
tamente col  godimento  delle  Regalie  e della  Libertà,  con  decoro  ed 
autorità  Principelca,  al  vederli  ora  ridotte  ad  una  vile  Ichiavitù,  trop- 
po mal  volentieri  s’accomodavano  a quello  infoino  giogo.  Si  aggiun- 
sero le  continue  avanic,  che  t'accano  t Minitlri  Imperiali,  «ppreflori 
de’ grandi  e de’ piccioli,  unenti  folo  a fmugnerc  danaro  da  gli  af- 
flitti Popoli.  Fece  tutto  ciò  perdere  a que*  Popoli  la  pazienza,  e co- 
minciarono a nlorgerc  gli  lpiriti  gencroti  hi  alcune  Città,  dctcrmi- 
(a)  Ctrdi «.nate  di  non  Inficiarli  cosi  obbrobnofaroente  calpcilar  da  li  innanzi  (a). 
de  Aréfon.  QyCfte  furono  le  Citta  della  Marca  di  Verona,  cioè  Verona,  Pietre- 
'xtm'drì  iti.  **■>  Padova , Trevigi,  ed  aitre  minori,  che  (trinlcro  una  fegreta  So- 
Acerba'  cictà  e Lega  fra  loro . Trovavanli  mal  loddistàtti  anche  i Veneziani 
Morena  in  per  aggravj  patiti  da  gli  Ulìziali  dell’  Imperadnrc,  e però  anch’tlli 
uijl-  Lanl.  enjrarono  in  ella  Legai  c tutti  cominciarono  a far  reità  a gli  ordini 
Tem’yi  di  Federigo  e de’  Tuoi  Mimllri.  Appena  icoppio  quello  puncipio  dì 
Rer.  Italie,  ribellione,  che  Federigo  tncfTo  infame  l’ elettilo  dc’Pavcfi,  Crcroo- 
nefi,  e dell’ altre  Citta  tedcli,  c col  poco,  che  gli  reftava  de*  luoi 
Tedci'chi,  marciò  verlo  Verona.  Prete  e dilli  urte  alcune  Cartella  di 
quel  territorio:  quando  eccoti  utciigli  incontro  l'clercito  delie  Città  . 
collegate,  che  anisoofamcnte  venne  ad  accampatfi  in  faccia  tua,  di- 
fpoito  e preparato  a ricevere  o a dar  battaglia.  Tra  perche  era  fu- 
pcriore  di  foize  quclta  Armata,  e perche  comincio  Fcdeiigo  ad  ac- 
corgerli del  poco  capitale,  che  potea  far  de’  Lombardi  tuoi  fegua- 
ci,  ne’  quali  più  non  concorreva  1’  odio,  che  li  rende  si  fieri  contra 
di  Milano  } c li  Icorgcva  in  erti  più  tolto  del  compatimento  e dell’ 
inclinazione  per  chi  avea  prclo  1’  ai  mi  per  la  fua  libertà  j reftò  erto 
Augutto  aliai  confuto . Giudico  dunque  miglior  partito  il  ritirar- 
ti , Denché  non  lenza  rabbia  c vergogna , che  di  azzardare  ad  un 
troppo  dubbioto  fatto  d’  anni  la  tua  dignità  c riputazione  . Da  li  in- 
nanzi ebbe  tempre  in  fofpttto  tutte  le  Città  d’  Italia  , perchè  co- 
nofciute  troppo  vogliale  e gelale  della  Libertà  j e però  giacché  non 
fapea  farli  amare  da  elle  , cerco  da  indi  in  poi  di  fatti  temere  . Aveva 
(b)  atiuiM-  Ca|,  dalla  fua  di  certo  follmente  i Marciteli,  Conti,  cd  altri  Nobili 
lei  Pifaut  v aliarti , perchè  quelti  abbiiognavano  del  j!i  lui  braccio  e patrocinio 
natie.  Pcr  noa  c,icrc  divorati  dalie  Città.  Mite  pertanto  in  tutte  le  Rocche  c 
Cafari  Fortezze  prcfidj  e Governatori  Tcdcfchi,  de’ quali  unicamente  li  fi- 
Anna‘.  Ge-  dava,  lenza  valerli  più  d'  Italiani  . 

»"»/•  l-  *•  Accadde  in  quell’anno  (*),  che  Bara  forte  Giudice  di  Turri,  o lia 
uaiie.  di  Logodoro  in  Sardegna,  e Pietro  Giudice  di  Cagliari,  uniti  co’  Pi- 
Aetrb  Me-  lini,  per  vendicarli  di  varie  ingiurie  ricevute  da  Barafottt  Giudice 
ro»4  Hitler,  d’ Arborea,  oggidì  Orillagno,  gli  fecero  guerra  con  bruciargli  il  picfe, 
Landenf.  c menar  via  gran  copia  di  prigioni.  Allora  quello  Giudice  d* Arborea 
Italie,  fi  raccomando  a iGcoovcli,  perchè  l’ aiutaflero  ad  impetrare  dall' Im- 
pera- 
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pender  Federigo  il  titolo  di  Re  di  tutta  la  Sardegna.  E non  già  del 
folo  fuo  Giudicato;  perciocché  ficcome  ho  io  altrove  dimoftnto  («), 
là  Sardegna  era  divifa  in  quattro  Giudicati,  eque’ Giudici  ben  cento 
anni  prima  (5  truovano  intitolati  Re,  perché  niun  fuperiore  riconoicc- 
yano.  Promifc  coftui  di  gran  cofe  a i Genove!!,  da’ quali  perciò  fli 
condotto  a Pavia,  e prefentato  a Federigo.  Condifcele  ben  volentieri 
l’ Imperadore  alla  dimanda,  non  tanto  per  acquietar  diritto  fopra  la  Sar- 
degna, quanto  per  goderli  quattro  mila  Marche  d’argento,  che  gli 
furono  clìbite  per  quella  grazia.  Gli  Annali  di  Pifa  dicono,  che  l'of- 
ferta fu  di  trenta  mila  lire  di  foldi  Imperiali.  Forfè  le  quattro  mila 
Marche  davano  quefta  fornma.  Ma  fi  oppoléro  forte  gli  Àmbafciatori 
Pifani  alle  iftanze  del  Giudice  e alla  rifoluzion  dell’ Imperadore,  preten- 
dendo, che  la  Sardegna  folle  di  lor  giurisdizione.  Altrettanto  ancora 
pretendevano  i Genovefi.  Federigo,  che  non  volle  perdere  l’oro  pro- 
meffo,  fenza  curarli  delle  lor  brighe,  nel  dì  }.  d’  Agolto,  nella  Chieft 
di  San  Silo  di  Pavia,  folennemcnte  coronò,  e dichiarò  Re  della  Sar- 
degna eftb  Bar afone . II  bello  fu,  che  quando  Federigo  fi  eredea  di 
mettere  le  mani  l'opra  il  danaro  accordato,  fi  trovò,  che  il  Re  novello 
non  aveva  un  foldo,  e lavorava  folo  di  promefle.  Era  Federigo  in 
procinto  di  condurlo  feco  prigione  in  Germania,  finché  avelTe  foddii- 
fatto;  ma  coftui  tanto  fi  adoperò  co  i GenoveG,  che  fecero  figurtà 
per  lui,  ed  elfi  effettivamente  dopo  alquanti  giorni  sborfarono  la  fom- 
ma,  con  prenderla  ad  ufura  da  varj  Cittadini.  Non  trovandoli  poi  ma- 
niera, ch’egli  foddisfaeeflc  a i Genovefi,  fu  detenuto  prigione  in  Ge- 
nova; e i Pifani  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  modero  di  nuovo 
guerra  ad  Arborea,  e diftruffero  quali  tutto  il  paefe,  di  modo  che  la 
vanità  di  Barafone  andò  a terminare  in  un  Re  da  Teatro.  Fecero  di  piò 
i Pifani.  Pafsò  Federigo  nell’anno  prefente  in  Germania  ad  oggetto  di 
metter  inficme  una  buona  Armata,  per  maggiormente  aUodare  il  pie- 
de in  Italia.  Coli  fpedirono  i Pifani  Uguccionc,  uno  de’ lor  Condili , 
per  cui  maneggio  Federigo  inveiti  col  Gonfalone  la  Città  di  Pifa  di 
tutta  1’Ifola  di  Sardegna;  nè  andò  molto,  che  i Pifani  la  renderono 
interamente  tributaria  alla  loro  Repubblica.  L’onnipotenza  dell’oro, 
quella  fu,  che  fece  dimenticarsi  pretto  a Federigo,  di  aver  già  dichia- 
rato Principe  della  Sardegna  il  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  e poco  prima 
Re  d'  ejfa  Ifola  il  vaniflìmo  Barafone.  Da  gli  Annali  Genovefi  fi  sa» 
che  1 Pifani  sborfarono  tredici  mila  lire  per  ottenere  quel  Privilegio. 
Diede  fine  in  quell’anno  alla  fua  vita  nel  dì  10.  di  Luglio  Pietre  Lom- 
bardo , Novarefe  di  patria,  già  Vefcovo  di  Parigi,  celebre  perfonag- 

fio,  e conofciuto  da  tutti  col  nome  di  Macliro  delle  Sentenze.  Ab- 
iamo  ancora  da  gli  Annali  di  Bologna  (•«),  c di  Modena  (*),  che 
Bozzo  Luogotenente  dell’ Imperadore  in  Lombardia,  fu  uccifo  nel  Con- 
tado di  Bologna,  verifimilmentc  a cagion  delle  lue  angarie  . Ne  fi  dee 
tacere,  che  avendo  in  quell’anno  1*  Augufto  Federigo  richiedo  aiuto 
da’ Ferrarci!  prò  mot  ione  & guerra  V enetorum , Paduanorum , Vicentino- 
rum , 6?  Veronenfium , qua  ctrnua  rekeliionis  & J'uperbia  centra  nos  & 
Tom.  VI.  Ooo  Im- 


<. 


Ka*  Ve',*. 
Anno  1164. 
(a)  Antica, 
Italie.  Dif- 
ferito ty 

J*. 


(b)  Matti*, 
de  Griffoni- 
bui)  Annak 

Bonentenf. 

Tom.  XVII . 
Rer.  Italie. 

(c)  Annui  et 
veteret  Mie» 
tintnf.  Te. 
XI.  Rerttm 
ltalicar. 


Digitized  by  Google 


E» A Volj. 
Anno  i 

(a)  Anttij. 
ital  e.  Uif- 
ftrtat.  48.. 


(b)  Cardia, 
dt  Ara[tn .. 
in  Vita  AU- 
xattdri  ili. 
fan.  I. 
Tem.  Ut. 
Ktr.  ltj.u. 


(e)  Htahìt- 

llh.  1.  C.  17.. 
Hiftar. 

(d)  Reta*. fi- 
dai Saitrai- 
t an.  in  Chr. 

rem.  Vii i 
Rtr.  Italie. . 


474  Annali  d’  Italia. 

Imperìum  erexerunt  , concedette  o confermò  loro  tutte  le  Regalie  con  al- 
tri privilegj,  ficcomc  apparifce  dal  Diploma  da  me  pubblicato  (4), e dato 
apud  Santìitm  Salvatore»!  juxta  Papìam , Filli.  Kaltndas  Junìi , Anna 
Dominici  Incarnatami  MCLX/F.  Indizione  Xll.  Con  altro  Diploma 
confermò  al  Popolo  di  Mantova  parimente  tutti  i Tuoi  privilegj . Ma 
o (ìa  per  errore,  come  io  credo*  o fia  perchè  fu  ulato  l’anno  Pila- 
no,  quel  Diploma  & dice  bensì  dato  Papue  apud  Santlum  Salvatore m 
FI.  K al  end  ai  Junìi , Anno  Mille  fimo  Centejimo  Smago  fimo  Shunto , Indi- 
Rione  Xll.  ma  è.  certo*  eh’ cflo  appartiene  all’anno  prelcntc  . 

Anno  di  Cristo  mclxv.  Indizione  xm.. 
di  Alessandro  III.  Papa  7.. 
di  Federigo  I.  Re  14.  Imperadtare  ix* 

v 

E Sfendo  in.  quelli  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Fefcovo  di  Paleftri- 
na  (*}.,  lalciato  da  Papa  Alejfandro  per  fuo  Vicario  in  Roma,  fu 
fullituito  in  fuo  luogo  Giovanni  Cardinale  de’ Santi  Giovanni  e Paolo, 
il  quale  a forza  di  danaro  e di  cfortazioni  indufl'e  tl  Popolo  Romano  a 
giurar  la  lolita  fedeltà  ad  cdo  Pontefice,  e regolò  ancora  a fuo  volere 
>1  Senato.  Avendo  egli-  in  oltre  tolta  di  mano  a gli  Scismatici  la  Ba- 
sica Vaticana*  e la  Contea  della  Sabina,  giudicando  che  fotte  oramai 
tempo  di  richiamare  il  Papa  dalle  contrade  dell*  Francia,  gli  fpedì  a 
quello  fine  Medi  e Lettere  di  molta  p te  mura . Per  contìguo  dunque 
non  fidamente  de’ Vcfcovi  e Cardinali,  ma  anche  de  i Re  di  Francia 
c d’Inghilterra,  fi  preparò  egli  al  fuo  ritorno..  Partitoli  dopo  Pafqua 
dalla  Città  di  Scns.,  e pacando  per  Parigi,  dopo  la  Feda  di  S..  Pietro 
arrivò  a Mompellieri  •,  e dappoiché  furono  all’ ordine  i Legni,  che  do- 
veano  condurlo*  fra  l’Ottava  dell’ Attùnaion  della  Vergine  s’imbarcò 
con  alcuni,  Cardinali  in  una  nave  di  Narbooa,  e il  rimanente  de’ Car- 
dinali con  Qbert * Arcìvtfcevo.  di  Milano*  il  quale  fu  poi  creato  Car- 
dinale di  Santa  Sabina,  in  un  altro  più  grotto  Legno,  che  era  de’ Ca- 
valieri Ofpitalicri*  oggidì  appellati  di  Malta.  Avcano  appena  date  le 
vele  a i venti,  che  eccoti  comparir  la  flotta  dc’Pifani,  le  quali  davano 
in  aguato . A tal  vida  la  nave,  dove  era.  il  Papa,  voltò  la  prora,  e fe 
ne  tornò  in.  fretta  a Magalona.  Circondarono  i Pifani  quella,  in  cui 
venivano  i più  de’ Cardinali,  c non  avendo  elfi  trovato  fra  loro  il  Pon- 
tefice, lenza  far  male  alcuno,  la  lafciarono  andare  al  fuo  viaggio,  il 
Neobrigenfe  fcrivc  (0,  che  queda  Nave  bravamente  fi.  difefe , e con 
poco-  lor  gu do  fece  retrocedere  i Pifani-.  Comunque  Ga,  tornò  il  Papa 
ad  imbarcarli  in  un  Legno  più  picciolo,  ed  ancorché  fotte  travaglia- 
to da  alcune  tempede  nel  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a Medi- 
na 00.  A quello  avvilo  il  Re  Guglielmo , che  era  in  Palermo,  inviò 
rodo  a complimentarlo  i fuoi  Ambafciatori  con  molti  Regali,  e de- 
ttino 1*  Arcivescovo, di  Reggio  di  Calabria. «d  altri  Baroni,  che  l’ac- 
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rompagnarono  fino  a Roma:  al  qual  fine  fomminiftrò  una  forte  Galea  E**  Voi*, 
pel  Papa,  e quattro  altre  per  gli  Cardinali,  c pel  rcllo  della  Corte  AnhoiiSj.. 
Pontificia  . Pertanto  nel  Mele  di  Novembre  molle  Papa  Aleflandro  III. 
da  Medina,  e venne  a Salerno,  dove  fu  con  grande  onore  accolto  da 
Romoalde  /freivefeovo,  e da  tutto  il  Popolo.  Nella  Feda  di  Santa  Ce- 
cilia gianfc  all’ imboccatura  del  Tevere  (ano  e falvo,  e riposò  per  quella 
notte  in  Odia.  Nel  Tegnente  giorno  corfero  a venerarlo  1 Senatori  Ro- 
mani con  gran  folla  di  Chcrici  e Laici,  e gli  predarono  la  dovuta  ub- 
bidienza. Dopo  di  che  co  i rami  d’ulivo  il  condudero  fino  alla  Porta 
Laterancnfc.  Quivi  era  il  Clèro  vellico  dc’facri  ammanti,  quivi  i Giu- 
dei colla  facra  Bibbia  nelle  braccia,  c i Giudici,  e le  Milizie  colle 
loro  infegne.  Con  quella  procedione  « fra  gli  altri  viva  del  Popolo, 
pafsò  il  Papa  alla  £alìlica,&  indi  al  Palazzo  del  Laterano,  con  tanta 
allegria  della  Città,  che  non  v’era  memoria  d’altra  sì  lieta  giornata  in 
quel  Popolo-. 

Giunto  in  Germania  l’ Imperniar  Federigo  vi  trovò  accefa  la  guer- 
ra. («)  Imperocché  avendo  Ugo  Conte  Palatino  di  Toingen  fatto  im- 
piccare due  uomini  del  Duca  Guelfe  juniere , al  quale  il  Duca  Guelfo  (*)  otte  te 
Jeniore  avea  rinunziato  gli  Stati  della  Suevia , per  attendere  a quei 
dell’Italia,  edo  giovane  Guelfo  non  potendo  averne  foddisfazione,  Ur- 

mifé  a ferro  e fuoco  il  di*lui  paefe  . Ricorfe  il  Palatino  per  aiuto  a fper^nf.  m 
Federigo  Duca  di  Rotemburg,  Cugino  dell’  Imperatore,  e ficcoroc  fra  c bnmut. 
la  Cala  di  lui,  erede  della  Guibcllinga,  che  noi  ora  diciam  Gbibelli-  • 

na,  e la  Cala  Eilenfc-Guelfii  del  Duca  Guelfo,  era  antica  la  gara  e 
la  ncmicizia:  cosi  Federigo  prefe  volentieri  ad  adìfterlo.  Il  giovane 
Guelfo  anch’egli  ebbe  dalla  l'uà  Bertoldo  Duca  di  Zcringhen,  ed  altri 
Principi.  Ne* primi  giorni  di  Settembre  vennero  alle  mani  i due  efer- 
' citi , c Guelfo  ne  andò  rotto,  con  lafciarvi  prigioni  novecento  de’ 

Tuoi  cavalieri . A quella  nuova  il  vecchio  Duca  Guelfe , ardente  di 
collera,  corfe  dall’ Italia  in  Germania,  a (Tediò  ed  efpugnò  varie  Ca- 
rtella, e virtoriofo  andò  a ripofarfi  nelle  Tue  Terre.  Ma  il  Palatino 
colle  forze  del  Duca  Federigo  avendo  congiunto  l’ Armata  de’  Boemi , 
gente  allora  fieriffima,  rinforzò  la  guerra,  che  coftò  immenfi  danni 
c guadi  a quelle  contrade,  elTendo  venuti  i Boemi  per  la  Baviera  e 
Suevia  fino  al  Lago  diGencvra,  commettendo  infiniti  difordini.  S’in- 
terpofe  l’Augufto  Federigo,  fece  rilafciare  i prigioni,  e dare  nella 
Dieta  d’  Ulma  al  Duca  Guelfo  foddisfazione':  con  che  fi  fmorzò  quell’ 
incendio.  Tenne  ancora  Federigo  in  quell’ anno  (Q  una  Dieta  in  Er- 
bipoli,  o fia  in  Wirtzburg,  dove  circa  quaranta  Vcfcovi  Tedeichi 
giurarono  d’ubbidire  al  fallo  Pontefice  Pafquale,  o Ga  Guido  di  Cre-  ed  /•<« 
ma.  NelTanno  prefente  ancora,  come  s’ha  dalla  Cronica  di  Fofla  etunum. 
nuova  (0,  CriJHano  eletto,  o per  dir  meglio,  intrufo  Arcivefcovo  di  £ ctttauo 
Magonza  col  Conte  Gotolino,  e con  alcune  foldatefche  pafsò  nella  chremt. 
Campania  Romana,  e fece  giurar  fedeltà  di  tutti  que’ Popoli  all’An-  ftjj*  nov. 
tipapa  Pafquale,  condotto  da  lui  fino  a Viterbo,  e all’ Imperadorc . 

Perchè  Anagni  ricusò  di  ubbidire,  diede  il  guado  alle  Tue  campagne, 
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ed  incendiò  Ci  fterna.  Ma  non  fi  rollo  furono  coftoro  tornati  in  To- 
fcana,  che  Giliberto  Conte  di  Gravina,  e Riccardo  da  Gaia  coll’e- 
fcrcito  del  Re  di  Sicilia  entrarono  in  ella  Campania,  ed  uniti  co  i 
Romani  ricuperarono  Verdi,  Alatri,  Ceccano,  ed  altre  Terre.  Si 
ruppe  ancora  in  quell' anno  la  tregua  fra  i Pifani  c Genovefi  (j),  e 
cominciò  l*un  Popolo  all’altro  a far  quel  male,  che  potea,  con  pren- 
derG  le  navi.  Rtufci  a’ Pifani,  dopo  aver  bruciato  Capo  Corfo,  di 
giugnerc  nel  dì  zi.  d’ Agofto  all’ improvvifo  addoflo  alla  Città  d’ Al- 
benga,  c di  prenderla  con  darle  pofeia  il  lacco,  c confegnarla  alle 
fiamme . Paflarono  eflì  dipoi  alla  Fiera  di  Sant’  Egidio  in  Provenza 
con  Galee  trentuna . Ma  i Genovefi  anfiofi  di  vendicarli , con  mag- 
gior numero  di  Galee  andarono  a cercar  colà  i nemici ; c fidandoli, 
che  Raimondo  Conto  di  Santo  Egidio  non  proteggerebbe  i Pifani,  at- 
taccarono una  battaglia,  che  fu  fcparata  dalla  notte.  Gli  Annali  Pi- 
fani (b)  dicono,  efierne  ufeita  vittoriofa  la  lor  Nazione;  ma  che  per 
una  fiera  tempeita  nel  ritorno  perdcrono  dodici  delle  loro  Galee  eoa 
tutta  la  gente . 

Crebbero  in  quell’anno  i guai  delle  Città  di  Lombardia.  Ave» 
l’Augufto  Federigo  lafciati  dapertutto  » fuoi  Ufiziali,  che  raccoglicf- 
fero  i Dazj  e i tributi  fpettanii  al  Filco  Imperiale.  Per  teftimomanza 
di  Acerbo  Morena  (0,  tuttoché  parzialifiicno  dell’ Imperadorc,  quelli 
cani  ne  efigevano  fette  volte  più  del  dovere.  Plus  do  feptem^  quatti 
Imperatori  di  jure  deberetur,  ab  omnibus  intufte  excutiebant . 11  Morena 
va  fpecificando  gli  fmoderati  tributi  ed  aggravj  , che  l’avidità  loro 
inventò . A i Milane!!  non  fi  lafciava  ch«  un  terzo  delle  loro  entrate . 
Sopra  ogni  Cafa,  fopra  ogni  Mulino,  fopra  la  Ptfcagionc  impofero 
Dazj.  La  caccia  tutta  per  eflì.  Tolto  a i Nobili,  padroni  delle  Ca- 
ilella,  il  Diftretto,  o fia  la  Giurifdizione,  benché  goduta  per  tre- 
cento anni  addietro.  Altre  eftorfioni  di  grano,  di  fieno,  legna,  polli, 
e d’altri  naturali  tuttodì  fi  làceano  da  elfi  Ufiziali,  per  atte  fiato  di 
Sire  Raul  W . In  fomma  tutto  operavano  colloro,  per  ridurre  all’ul- 
tima difperazione  i Lombardi  > il  che  nondimeno  fi  credeva  contro 
l’intcnzion  d’eflò  Imperadorc.  Teneva  intanto  il  timore  di  peggio 
molti  di  quelli  Popoli  in  dovere  -,  ma  in  lor  cuore  fi  rallegravano  al 
vedere  nella  Marca  di  Verona  già  alzata  bandiera  per  la  difefa  dell» 
Liberta,  e all’udire,  che  i Verone!!  e Padovani  aveano  tolto  dì  mano 
a i Tcdcfchi  le  due  fortiflime  Rocche  di  Rivoli  & Appendice,  c fpia- 
natcle  da’  fondamenti . 
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Anno  di  Cristo  mclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  ijv  Imperadore  iz* 

' A Ssalito  da  grave  infermità  in  quell’ anno  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  E**  Volg. 
Jl\.  lleue  languente  per  due  meli  0»),  c chiamato  a sè  Romoaldo  Ar-  Amnoikw. 
civefcovo  di  Salerno,  che  dilettava!!  forte  della  Medicina,  Arte  allora  W ***«- 
di  gran  credito  in  quella  Città,  ne  afcoltò  bene  i configli,  ma  fc-  è*™»;™ 
guitò  poi  a regolarli  a modo  fuo.  Veggendofi  pofeia  ridotto  all’ e- 
9 remo,  latti  chiamare  nella  fua  camera  t Prelati,  i Baroni,  c i Mi-  C*fi*t»Jìs . 
nillri  della  fua  Corte,  dichiarò  alla  loro  prefenza  per  fuo  Succeflbre 
nel  Regno  Guglielmo  IL  fuo  maggior  Figliuolo,  al  quale,  per  edere 
di  età  tuttavia  incapace  del  governo,  diede  per  Tutrice,  e Governa- 
ti ice  del  Regno  la  Regina  Margherita  fua  Moglie,  e Madre  del  gio- 
vinetto Re,  adeguandole  tre  Configlieri  di  Stato.  Dichiarò  ancora 
Principe  di  Capoa  Arrigo  altro  fuo  Figliuolo;  c dopa  avere  Icufata 
la  fua  pattata  condotta , e pregati  tutti  della  lor  fedeltà  verfo  la  fua- 
prole,  nel  Mefc  di  Maggio  cefaò  di  vivere.  Septimo  dio.  infranti!  Men- 
fis  Madii , ha  il  tetto  di  Romoaldo.  Ma  nel  Necrologio  Cafinenie  è. 
notata  la  di  lui  morte  Idibus  Maii . I tanti  fconccrti  fucceduti  du- 
rante il  fuo  Regno  per  la  fua  difapplicazione,.  (4)  lafciandofi  egli  reg- 
gere  dalla  canaglia  de’fuoi  Eunuchi,  e per  la  fua  crudeltà  c mala 
condotta,  che  gli  tirò  addotto  tante  ribellioni,  fecero  rcftarc  il  fuo 
nome  in  abbonimento  e maledizione . Si  applicò  tolto  la  Regina  a 
guadagnarli  l’amore  de’ Sudditi,  col  far  aprire  le  carceri,  richiamar 
dall’ efilio  un  buon  numero  di  Nobili  banditi  o fuggiti,  c minorar  le 
pabelle.  Non  lafciarono  veramente  di  fare  un’irruzione  fopra  varie 
Terre  della  Puglia  Cf)  i vecchi  ribelli  Andrea  Conte  di  Rupecanina,  (c) 
e Riccardo  dall’  Aquila,  dappoiché  ebbero  intefa  la  morte  dei  Re;  ma 
con  poco  loro  profitto,  c finì  in  un  fuoco  di  paglia  il  lor  tentativo.  "** 
Due  giorni  dopo  la  morte  del  Padre,  o pure  piu  tardi,  come  vuole 
il  Falcando,  con  gran  folcnnità  nella  Cattcdral  di  Palermo  fu  coro- 
nato il  nuovo  Re  Guglielmo  11.  e Comma  comparve  l’allegrezza  del 
Popolo,  che  fperava  giorni  più  lieti  Cotto  di  lui  ; nè  cotali  fperanze 
andarono  fallite.  Da  li  a qualche  tempo  retto  liberata  la  Sicilia  da 
un  mal  arnefè,  cioè  da  Gatto  Pietro  Eunuco,  principal  Miniftro  c 
Camerlengo  di  quella  Corte.  Cottiti  nato  Saraceno,  dopo  aver  prefo 
il  facro  Battefimo,  ritenne  Tempre  in  cuore  l’antica,  fua  fuperftizionc 
c natogli  fofpetto,  che  gli  emuli  fuoi  tramaflcro  contro  la  di  lui  vita, 
imbarcatoli  una  notte,  e Ceco  portando  un  gran  teforo,  fc  ne  fuggì 
al  Re  di  Marocco.  Mannello  Coraneno  Imperador  de’ Greci,  da  che 
Ceppe  allumo  al  Trono  Guglielmo  II.  gli  lpcdì  Ambsfciatori  per  ri- 
novarc  il  trattato  di  pace,  c motte  anche  parola  di  dargli  per  Mo- 
glie 
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E«»  Volg.  glie  l'unica  fua  Figliuola.  Fu  ben  confermata  la  pace,  e andarono 
Anno  1166.  innanzi  e indietro  Ambafciatori  e Lettere  per  trattare  di  quel  Matri- 
monio, ma  nulla  in  .fine  fi  conchiule  di  quello  per  varj  politici  in- 
toppi. Tornò  in  quell’anno  nel  Mcfe  di  Novembre  in  Italia  P Impe- 
rai») Federilo  con  un  fiorito  cfcrcito.  Palsò  per  la  Val  Camonica 
perchè  i Veronefi  doveano  aver  prefo  e ben  fortificato  il  parto  della 
W Cardi».  ch‘ura>  c vcni,c  ad  accamparli  vicino  a Brelcia.  Lo  Scrittor  della 
it  Ar&gtn.  Vita  di  Papa  Aleflandro  dice,  (a)  che  quantunque  egli  avelie  con- 
ia Vii. i a-  ceputo  grand’odio  contro  i Lombardi,  ne  fi  fidafle  di  loro,  pure 
UxtiU.  ili.  chiudendo  in  petto  la  fua  fierezza,  fi  moltrò  amorevole  e cortefe  verfo 
(b)s«iu»J  ch'umlue  fi  presentò  all’udienza  fua.  Non  cosi  parla  Sire  Raul  (i), 
i*  mfter.  Autore  piu  informato  di  quelli  affari.  Diede  .Federigo  il  guaffo  a 
molte  Saltella  c Ville  del  Brcfciano,  fino  alle  forti;  della  Città  c 
collrinfc  que’ Popoli  a dargli  felTanta  off  aggi  de’  principali  e più  ric- 
chi, i quali  furono  inviati  a Pavia.  Devalio  ancora  la  pianura  di  Ber- 
gamo, e fen  venne  a Lodi,  dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Tc- 
,,  ....  c Lombardi.  S’ erano  mefli  gli  afflitti  Popoli  della  Lombardia 

w m ifperanza  di  follievo  per  l’arrivo  dcll’Auguflo  Sovrano,  (0  e però 

.a  folla  comparvero  cola  grandi  e piccioli,  chi  colle  Croci  in  mano 
e chi  fenza,  chiedendo  pietà.  Efpofero  all’ imperadore,  c a’fuoi  Mi- 
niltri  ad  una  per  una  tutte  le  avanie  finora  patite}  c fui  principio 
parve,  ch’egli  le  ne  condolerti:  forte,  c forte  per  fame  rifernimento . 
Ma  i fatti  dimollrarono,  che  nulla  curava  di  tali  doglianze.  Allora 
la  povera  gente  feorata  affatto,  fi  vide  come  perduta,  nè  vi  fu  chi 
non  credette,  che  l’ Imperadore  forte  d’accovdo  con  quegl"  inumani 
Ufiziali.  Si  trasferì  poi  Federigo  da  ^Lodi  a Pavia,  e quivi  foicn- 
.nizzò  la  feda  del  Tanto  Natale. 

(à)  Aiertm  Rapporta  il  Cardinal;  Baronio  (J)  una  Lettera  feritea  da  erto  Au- 
Mcr,n*  Hi-  gufto  a i Cardinali  : tale  nondimeno  è lo  Bile  c il  tenore  di  erta,  che 
fi»r.  Lami,  j,  fenz*  timor  di  fallare  tenere  per  un’  impollura  di  qualche  Dot- 
torello,  o Monachetto  Scifmatico  di  quell’età.  Certo  è bensì  che 
il  fuddetto  Impcrador  di  Collantinopoli  inviò  in  quell’  Anno  aRo- 
ma  Giordano  Seballo  del  fuo  Imperio,  Figliuolo  di  Roberro  già 
2 Ar*^n  Principe  di  Capi»  (e).  Portò  egli  de  i gran  regali  a Papa  Alcffandr» 
in  ri u a-  HI-  c due  propofmoni  di  grande  importanza  . Era  la  prima  di  riu- 
Ux*nl.  in.  mr  le  due  Chicle  Latina .«  Greca,  difcordi  fra  loro  da  gran  tempo. 

L’  altra,  che  il  Papa  rettituifle  la  Corona  dell’  Imperio  Romano  a gli 
Augufti  Greci,  promettendo  a quello  fine  mari  e monti  * cioè  tan- 
to oro  ed  argento,  c tanta  copia  di  truppe  da  ridurre  all’ubbidienza  l’Ita- 
lia tutta.  Troppo  diffidi  affare,  e degno  di  gran,  pcfatc2ia  parve 
* quell*  ultimo  al  faggio  Pontefice  > tuttavia  non  volendo  trafcurar  co- 

la alcuna,  inviò  coll’  Ambafciator  fuddetto  in  Levante  il  Vefcovo 
d’  Oltia,  e il  Cardinale  de’  Santi  Giovanni  c Paolo,  principalmente 
per  [lattar  della  concordia,  cd  anche  per  Scorgere,  che  fondamento 
fi  porca  far  dc’GTeci  per  l’altro  negozio.  Più  che  mai  durando  la 
gara  trai  Fifoni  c Genovefi  per  cagion  della  Sardegna,  in  quell* 

anno 
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anno  ancora  accaddero  rapprefaglic  di  varie  navi,,  e fecero  i Piiani 
di  molti  prigioni . («)  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato-  non  contento 
di  tante  Terre  c Cartella,  che  1’  Augufto  Federigo  fotcopofe  alla  di 
lui  giurisdizione,  m offe  guerra  ancldegli  a Genova,  c loro  tolfe  le 
Cartella  di  Paludi  c di  Òiaggio.  Spedi  per  quello  il  Popolo  di  Ge- 
nova 1 tuoi  Inviati  all’  Imperador  Federigo,  per.  rapprefentargli.  Page 

fravio  lor  fatto  dal.  Marchcfe,  c ne  riportarono  poco  buone  parole.. 

n oltre  davanti  ad  erto-  Augulto  feguì  un'altra  fiera  alcercazione  fra 
erti,  e quei  di  Fifa.  Imperocché  era  dianzi  riufeito  a i Genovcli  di 
renderli  tributarj  in  Sardegna  i due  Giudicati  d’ Arborea  e di  Ca- 
gliari: laonde  i Pifani  invertiti  di  quell’  Ifola  da  Federigo,  fecero 
illanza,  perchè  forte  interdetto  a’ Gcnovefi.  di  mettervi  piede.  Re- 
clamarono i Genovcfi,  pretendendo,  che  la  Sardegna  appartenerti:  lo- 
ro, da  che  ne  cacciarono  il  Re  Muletto,  c che  l’Imperadore  non 
poterti:,  invertirne  altri  lenza  far  loro  torto.  Adduffcro  fra  l’ altre  ra- 
gioni, che  cortumavano  in  legno  del  lor  dominio  i Gaetani  e Na- 
poletani, ogni  qual  volta  nell’andare  in  Sardegna  o per  mercatanzia 
o per  fale,  s’incontravano  in  Legni  Gcnovefi,  di  mandar  loro  uno 
feudo  pieno  di  pelei,  c due  vafi  di  vetro  pieni  di  pefee,  e due  ba- 
rili di  vino.  Fu.  rimetta  la  lite  alla  Curia  Imperiale,  e inunto  fu  or- 
dinato il  rilafcio  de’ prigioni- Genove!!,  con  grande  Ichiamazzo  de’ Pi- 
fani. Venne  a morte  nel  di  z8.  di  Marzo  in  quell’anno  nella  Città 
di.  Benevento  Oierto  Arcivcfcovo  di  Milano  c Cardinale  (i) , e in  luo- 
go fuo  fu>  confecrato  da  Papa  Alértandro  nel  dì  8.  di.  Maggio  Gui- 
dino già  Arcidiacono  della  Chicfa.  Milanefe,  Cardinale  anch’erto,  che 
per  le  fue  rare  Virtù  meritò,  pofcia.d’ edere,  venerato  qual  Santo. 

I ^ , 

Anno  di  Cristo  mclxvii..  Indizione  xv.. 
di  Alessandro  III.  Papa  9.. 
di.  Federigo.  I.  Re  16.  Imperadore  13, 

CElcbre  c memorando  c quefPanno  nell:  Storia  d’Italia  per  le  ftre- 
pitofe  avventure,  che  lucccdcrono.  Avea  V Imperador  Federigo 
mandato  avanti  con  un  corpo  di  truppe  Rinaldo  eletto  Arcivefcovo  di 
Colonia  c Arcicancellierc  d’Italia,  uomo  fatto  più  per  gl’imbrogli 
fccolarefchi ,.  che  per  maneggiare  il  Paftoralc,  affinchè  riduccrtc  i con- 
torni di  Roma  all’ubbidienza  dell’  Antipapa:  Pafquale  CO  . Tra  la  for- 
za e i regali  ridufle  Rinaldo  a’fuoi  voleri  molte  di  quelle  Terre  c Città} 
e quelle  che  fecero  re!iftenza,.la  pagarono  con  patire  faccbeggi ,.  in- 
cendj,  ed  altre  calamità  figliuole  della  guerra . Nè  fedamente  fuori  di 
Roma  fece  egli  de’ progredì ,.  ma  ftudiofli  con  gran  profulione  d’oro 
di  guadagnare  in  Roma  rteffà  partito..  E perciocché,  come  fcrivc  l’ Au- 
tor della  Vita,  di  Papa  Alejfandro  III.  con  fcrvirfi  di  un  detto  de  gli 
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E**  Volg.  antichi,  Roma , fi  inveniret  omtorem , fe  venaltm  preterii  : non  furono 
Annoi  1*7.  pochi  i Romani,  che  adefcati  dalla  pecunia  giurarono  fedeltà  all’ Anti- 
papa  Guido  da  Crema  e all’ Imperadore  contra  d’ogni  pcrfona.  Non 
mancava  il  buon  Papa  Alefiandro  con  paterne  ammonizioni  di  efortat 
• tutti  alla  Concordia,  alla  fedelcà,  e alla  difefa  della  Patria,  offerendo 

ancora  il  danaro  accedano  per  quello-,  e davano  effi  buone  parole,  ma 
camminavano  con  doppiezza,  volendo  piacere  all’ una  e altra  parte,  in- 
fedeli nello  fteffo  tempo  a tutte  e due.  Intanto  1’ Augullo  Federigo 
nel  dì  ti.  di  Gennaio  fi  raoffe  da  Lodi  coll’  Impcradrice  e coll’  Ar- 
(V)  Aetrlut  mata  a]]a  volta  di  Roma  (o).  Arrivò  fui  Bolognefe,  dove  in  vendetta 
della  morte  data  già  al  fuo  Miniflro  Bozzo,  diede  il  guado  al  paefe 
Mnf.TtTri.  fmo  alle  Porte  della  Città,  c riduflc  quel  Popolo  a dargli  cento  oflag- 
Rtr.  Italie,  ei,  che  furono  mandati  folto  buona  feorta  a Parma  e a pagare  fei  mila 
sin  Maxi  Ltre  di  moneta  di  Lucca.  Pafsò  dipoi  a Imola,  Faenza,  Forlì,  e For- 
x » V;  limpopoli,  e in  quelle  contrade  fi  fermò  fino  a S.  Pietro,  eligendo  da 
&•?.  Italie,  que’  Popoli , e da  gli  altri  della  Romagna  grofle  contribuzioni  di  da- 
naro. Non  fi  sa  il  motivo,  perch’egli  faccfle  quivi  -sì  lunga  dimora, 
non  accordandoli  ciò  col  coftume  d’un  Principe  sì  focofo  e diligente. 
Finalmente  fui  principio  di  Luglio  marciò  ver  lo  la  Città  di  Ancona, 
e ne  intraprefe  l’afiedio.  Era  quella  Città  in  que’ tempi  ubbidiente  c 
fuddita  a Mannello  Impcrador  de’ Greci,  e contuttoché  gli  coftafle  di 
molto  il  mantener  tate  acquifto,  pure  fe  ne  compiaceva  , lufingandofi  , 
che  potefle  un  dì  quel  picciolo  nido  riufeire  di  gran  vantaggio  alle 
mire  non  mai  interrotte  fopra  l’Italia.  Ora  i Cittadini  sì  perché  ani- 
mati da  i Greci,  e perché  reftava  ad  elfi  libero  il  mare,  né  manca- 
vano buone  fortificazioni  alla  lor  Terra,  fi  accinfcro  con  vigore  alla 
difefa.  Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra,  c fucccde- 
arono  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite,  ufate  in  limili  contraili. 

Intanto  da  che  fu  partito  l’ Imperadore  dalla  Lombardia,  Arrigo 
Conte  di  Dcs,  lafciato  Governatore  in  Pavia,  perchè  verifimilmencc 
fubodorò  i fegreti  maneggi  delle  Città  Lombarde,  nel  Mefe  di  Marzo 
-dimandò  e volle  cento  oltaggi  del  Popolo  Milancfe,  cinquanta  de’ quat- 
tro Borghi,  e altrettanti  de’ Forenfi . Da  li  a qualche  tempo  crefcendo 
i fof petti,  ne  volle  altri  dugento,  che  tutti  mife  nelle  carceri  di  Pa- 
via, e fece  anche  iftanzcdi  danari.  Allora  l’infelice  Popolo  Milancfe, 
giunto  a i termini  della  difpcrazione,  al  vederli  sì  maltrattato  ed  op- 
preflo,  diede  afcolto  a chi  proponeva  di  unirli  in  Lega  con  altre  Cit- 
tà, per  ifcqotcrc  l’infoffribil  giogo  Tedcfco.  Fccefi  dunque  un  con- 
grefio,  a cui  intervennero  i Cremoncfi,  Bcrgamafchi,  Mantovani,  Brc- 
lciani,  c Ferrarcfi  ) e fenza  dubbio  vi  fi  contò  ancora  qualche  Inviato 
delia  Lega  della  Marca  di  Verona.  Quivi  rammentati  gli  aggravj  e 
le  crudeltà,  che  tuttodì  pativano  per  l’ infaziabiiità  e iodtfcretezza  de’ 
Miniltri  Cefarci,  determinarono  di  voler  più  tolto  morire  una  volta 
con  onore,  fc  occorrere,  che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e mi- 
feria  fotto  chi  fi  dimenticava  d’ edere  lor  Principe,  c Principe  Criftia- 
no . L'uà  Lega  dunque  fu  llabilka  fra  loro  eoa  obbligarli  lòtto  tòrte 
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giuramento  di  difenderli  l’un  Popolo  l’altro,  fe  l’Imperadore  oi  Tuoi  Er»  Voi». 
Ufiziali  voicflero  da  Ir  innanzi  recar  loro  ingiuria  o danno  fenza  ra-  Akmoiióz. 
gione,  falva  tarHtn  hnptrtloris  fidelìtate , claufola  nondimeno,  che  nulla 
dovea  Significare  fecondo  i bifogni . Fu  fpczialmcntc  convenuto  il  gior- 
no d’intiodurre  i difperfi  Milancfi  nell’abbattuta  e abbandonata  loro 
Città,  e di  ftar  ivi,  finché  quel  Popolo  fi  forte  mefìo  in  iftato  di  po- 
tervi furtifterc  da  fe  Colo.  Erano  fiati  finora  i Crcmonefi  de’ maggiori- 
nemici,  che  averte  Milano,  c de’ più  fedeli,  che  poterti-  vantar  Fede- 
rigo. E'  da  credere,  che  G movelllro  a mutar  maflìma  dal  vedere,  c 
fois’ anche  dal  provar  eglino  il  duro  trattamento,  c l’alterigia  de’ Mi- 
nifiri  Imperiali  filile  Città  Lombarde,  • temere  col  tempo  di  una  fo- 
inìglianre  fortuna.  Sicardo,  che  pochi  anni  dappoi  fu  Vefcovo  di  Cre- 
mona, e ferirti  una  Cronica,  da  me  in  buona  parte  data  alla  luce  00,  (a) 
li  lagna  non  poco  di  quella  rifoluzion  del  fuo  Popolo,  perchè  a’  fuoi  '* 
dì  i Milanesi  divenuti  potenti,  e dimentichi  de’ benefizi,  anguftiavano  utUe. 
forte  la  Città  di  Cremona  : quafichè  in  quell’  anno  erta  Città  averte 
fabbricato  un  martello,  che  dovea  poi  fchiacciare  il  capo  a lei.  Ma 
anche  i Oggi  provveggono  al  bifogno  d’oggi,  come  portino  il  me- 
glio, rimettendo  poi  alla  Provvidenza  di  Dio  il  redo,  giacché  niuno 
ci  è,  che  arrivi  con  ficurezza  a leggere  nel  Libro  dell’avvenire. 

Erano  i Milanefi  in  una  fomma  collcrnazione,  perchè  veniva  mi- 
nacciata la  difiruzion  de’loro  Borghi,  c i Pavé  fi  ne  lafciavano  correre 
la  voce:  laonde  per  quattro  Ultimane  fletterò  come  in  agonia  tra  i 
pianti  e le  grida;  e chi  a Como,  c chi  a Novara,  a Pavia,  a Lodi 
tralportava  1 fuoi  pochi  mobili,  perché  di  dì  in  di  afpettavano  l’ ulti- 
mo eccidio.  Quando  nel  feltcirtìmo  di  tj.  d’  Aprile  comparvero  le  mi- 
lizie Brefciane,  Cremoncfi,  Bergamasche  , Mantovane,  c Verone!!  , 
che  introdufllro  quel  Popolo  nella  dcfolata  Città  con  immenfo  gaudio 
di  tutti  (*) . Che  raenafllro  tofto  le  mani  per  alzar  terra,  e valerli  fi»)  -A**  . 
delle  reliquie  dell’ amico  muro,  e ferrarli  in  cafa,  ben  giufto  è il  ere- 
dcrlo.  Rapportata  quella  nuova  all’  Jmperador  Federigo,  benché  alta- 
mente  fc  ne  cruciarti  in  fuo  cuore,  pure  citeriormente  moftrò  di  non  imo  17 . A- 
curartene  punto.  Ed  allorché  1 Collegati  videro  la  Città  ridotta 
iftato  di  competente  ditela,  fi  ritirarono,  per  attender  a guadagnar 
Lodi.  Suftìftcndu  quella  Città  sì  attaccata  al  fcrvigio  dell’  Imperado- 
rc,  niun  di  que’  Popoli  fi  vedeva  ficuro  . Però  trattarono  di  tirarla  nella 
Lega;  e perché  i Lodigiani  a niun  patto  volevano  fiaccarli  dal  fcr- 
vigio Imperiale  dopo  1 tanti  benefizj  ricevuti  d r Federigo,  fi  venne 
alla  forza.  Fu  afiediata  quella  Città  da  i Milanefi  c da  gli  altri  Al- 
leati nel  dì  17.  di  Maggio;  feguirono  varj  combattimenti;  fu  dato  il 
guado  al  paefl,  e adoperate  tante  minaccie,  che  finalmente  $’ indurti 
quel  Popolo,  per  non  poter  di  meno,  ad  entrar  nella  Lega/yj/tia  lm-, 
peratoris  fidelitati . Paflarono  i Collegati  ai  Catlclìo  di  'Prezzo , For- 
tezza di  gran  polfo,  perché  cinta  di  un  muro  e di  una  Torre,  che  non 
avea  pari  in  Lombardia.  Quivi  era  riporto  un  gran  teforo  dell’Impe- 
radore,  come  in  luogo  di  fomma  ficurezza.  Tanta  nulladimcng  lo  firin- 
Ttm.  PI.  Ppp  fero 
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E«»  Voi».  fero  c batterono  colle  macchine  di  guerra,  che  il  prefidio  Tedefco, 
Akmo  1 1 7.  , rjiorVa  del  Governatore,  fu  affretto  alla  refa,  falva  la  lor  vita  e li- 
bertà. Mrf?n  a tacco  quel  Cartello,  fu  poi  «infognato  alle  fiamme, 
cd  interamente  dirtrutro.  Tali  notizie  le  abbiamo  da  Acerbo  Morena, 
Autor  Lodig'ino,  e contemporaneo;  il  perché  o non  fuflifte  ciò  che 
fetide  R 'dovico  all*  anoo  nfp.  della  diilruzione  di  quel  Cartello,  a 
•pur  conviene  immaginare,  che  forte  rifatto  dipoi . Portato  quelto  (pia- 
cevole avvilo  all’lmperadore,  ne  provò  allora  un  immenfo  difpiace- 
rc;  ma  impegnato,  nella  guerra  contra  d’ Ancona  c di  Roma,  altro  per 
allora  non  potè  fare,  che  legarfela  al  dito. 

Avvenne  in  quello  mentre,  che  il  Popolo  Romano  concepì,  o 
per  dir  meglio  rinovò  l’odio  antico  centra  quei  di  Tulcolo  e di  Al- 
bano, perchè  li  vedea  inclinati  o aderenti  a 1 Tedelchi,  c renitenti  a 
(*)  Cardi»,  pagar  gli  eccedivi  tributi  loro  importi  (a).  Sul  fine  dunque  di  Mag- 
^ Vi't^A  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo,  ancorché  fi  opponeflè  a tal 

U x a nitri  * rifoluzionc  il  prudentiflìmo  Papa  Alcflandro  III.  andarono  a dare  il 
ut.  part.L  guado  a tutto  il  territorio  Tufcolano,  con  tagliar  le  biade,  gli  alberi, 
T»m.  tu.  e le  viti:  dopo  di  che  alfediarono  quella  Città.  Ramonc  Pudron  di 
tur.  ìtahc.,  Tufcolo,  non  avendo  forze  da  poter  refiltere,  per  ne  et  diti  ricorfc 
all’aiuto  de'l’ Imperadore,  che  aflediava  Ancona.  Ordinò  egli  torto  » 
Rinaldo  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia,  efi (lente  in  que’ contorni,  che 
con  alquante  fchiere  d’armati  S* affrettarti:  al  foccorfo  di  Tulcolo.  Cosi 
s nllsf*  *"ccc  cgh  Ma  fe  vogliam  credere  a Ottone  da  San  Biagio  (A),  reità 
inx.hr enne.  Rinaldo  rinierrato  ed  attediato  da  i Romani  in  quella  Città.  Ne  fu 
bensì  swifato-  Federigo,  c perchè  parve,  ch’egli  non  (è  nc  metterti: 
gran  penderò,  Criltiano  Eletto  Arcivefcovo  di  Magonza  con  Roberta 
Conte  di  BalTavilla,  e con  altri  Baroni,  prefe  L’airumo- di  marciare  in 
aiuto  di-  lui,  con  poco  pm  di  mille  cavalieri-  Tedelchi  e Borgogno- 
^Mernta'**'  n’»  m>l  * P'ù  bravi  del!’' Armata  (e):.  Altora  i Romani  fi  milcro  in  punto 
u’r‘ir* La»~  Per  <^ar  battaglia,  confid indo-  nella  fuprriorità  delle  forze,  giacché  fi 
itr.j.  r.  vi.,  tiene,,  che  nei  campo  loro  fi  contartero  tra  cavalieri  e fanti  ben  trenta 
ter.  itaht.,  mila  perfone  armate.  Rnmoaldo  Salernitano  fcrive  (4),  che  i Romani 
ii-y  *sx!trn  ^ec*ntr'  dalia  lor  profunzione  e fuperbia,  vollero  venire  alle  mani,  ma 
"n  c>> rime.  *"enza  ordine  e cau'eh  alcuna.  Si  azzuffarono  dunque  nel  dì  50.  di  M,ag- 
X*w.  vii.  gio  co  t nemici.  Sulle  prime  poco  mancò,  chei  Tedefchi  ,(pprafam  dal 
Mer.,  Italie,  troppo  numero- de  gli  avvrrfarj  , non  pieg-i  fiero  ; ma  ulcito  di  T ulcola 
1’ Arcivefcovo  Rinaldo- ca’fuoi,  e d»nd*i  alle  Ipallc  a i:  Romani,  cosi 
vigoroftmente,  li  caricò,  che  la  lor  cavalleria  prefe  la  fuga,  lalciando 
alla  diferezion  de'Tedefchi  la  finteria  Non  eranai  Romani  d’allora, 
come  gli-  antichi  loro  Antenati;  però  da  li  innanzi-  non  fu  più  batta- 
glia, ma  folameote  una  fòga  c un  macello  di  que’  mifcri.  Ingrandis- 
cono qui  alcuni  a difmifura  la  perdita  de’ Romani  , facendola  Ottone 
da  San  Bi  tgio  afeendere  a quindici  mila  tra  morti  e prigioni.  Lo  Scrit- 
tor  della  Vira  di  Papa  Alcffandro.  apre  anche  più  la  bocca  con  dire, 
che  appena  li  falvò  la  reraa  parte  di  si  copìofa  Armata,  e che-  dall* 
battagli»  d*  Annibale  a Canne  in  quà,  non  era  più  lucccduta  rtragc  si 
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frande  del  Popolo  Romano.  Sicardo  copiò  anch’ egli  quello  bell’epi-  £ e 4 Voi* 
onema.  ET  Autore  della  Cronica  Rcicherfpergentc  arrivò  a dire,  che  Aknouì;! 
di  quaranta  mila  Romani  pauajfimi  evtferunt , qui  non  tccift,  aut  capti - 
vati  fuerint . Più  ancora  ne  dille  Gotifredo  Monaco  nc'  iuoi  Annali  „ 

Giovanni  da  Ceccano  nella  lui  Clonica  di  Folla  .Nuova  nc  fa  morti 
fei  mila,  c molte  altre  migliaia  di  rimaili  prigioni . Ma  perché  tuoi 
più  fpcrto  avvenire,  che  la  fama,  c la  milanicria  de’  vincitori  faccia 
in  cafi  tali  di  troppe  frange  al  vero,  meglio  farà  l’ attenerli  qui  alia 
rclazion  di  Acerbo  Moicna,  Aucor  di  quciti  tempi,  che  diccd’averlo 
incelo  da  Romani  dilappalBonati,  cioè  elicrvi  rettati  morti  più  di  due 
mila  d’erti  Romani,  e più  di  tre  mila  fatti  prigioni,  che  legati  furo- 
no condotti  alle  carceri  di  Viterbo.  L’Anonimo  Calinenlc  ieri  ve  di 
mille  e cinquecento  uccifi,  e da  mille  e lettccento  prigioni.  Mena 
ancora  dice  il  Continuatore  de  gli  Annali  Gcoovtfi  di  Caftaro. 

Non  potè  contener  ie  lagrime  all’  avvifo  di  si  funelto  iucceflò 
il  buon  Papa  Aleflanuro  . Tuttavia  lenza  avvilirli  attele  a premunir 
la  Città  di  Roma,  e a proccurar  de  gli  ajuti  dal  di  fuon  . Molle 
la  Regina  di  Sicilia  e il  Figliuolo  Cuglietm»  II.  a iptdir  )c  loro  trup- 
pe, che  giunte  nclia  Campagna  di  Roma  li  diedero  ad  aflcdiaic  un 
forte  Caltello  preludiato  da’  Tcdefcbi . fecondo  Accibo  Moicna  pa- 
re, che  il  giovinetto  Re  venirti;  in  perfooa  a tale  imprefa,  ma  c co- 
fa  non  *i  facile  da  credere  . Ora  1’  avvifo  della  vittoria  riportata  dal- 
le fue  genti  lotto  Tuicolo,  ma  più  quella  morta  dell'  armi  Siciliane 
furono  1 motivi,  che  indurtelo  Federigo  a dimettere  i'  allodio  d’  An- 
cona a fine  di  trasferirli  verfo  Roma . Per  mantener  nondimeno  il 
decoro , ed  acciocché  non  pareflc,  che  la  ritirata  venillc  da  paura, 

*mmife  dopo  quali  tre  Icttiraane  d’  afledio  ad  un  trattato  d’  accordo 

Sii  Anconitani,  1 quali  s’  obbligarono  di  pagargli  una  gran  iomma 
1 danaro,  c per  ficurczza  dei  pagamento  gii  diedero  quindici  ortag- 
gi • S’  ingannò  Ottone  da  Oan  Biagio  con  altri  , allorché  lentìe,  che 
Ancona  fi  rendè  all’  Imperadore  . L’  impazienza  di  Federigo  era  gran- 
de, nè  volendo  allettare  1 lenti  palli  della  fanteria,  prela  icco  la  ca- 
valleria, e 1’  Augulta  iua  Moglie,  a gran  giornate  marcio  verlo  la 
Puglia.  Alla  nuova,  che  s’ accollava  1'  imperadore,  e iurta  credenza 
ancora,  che  con  tutta  1’  Armata  egli  vernile,  fi  ritirarono  ben  prelta- 
meme  dall*  afledio  del  iuòdetto  Cartello  le  loidateiche  del  Re  di  Si- 
cilia . Con  tal  fretta  marcio  Federigo,  che  raggiunte  1 fùgiuvi  al  paf-  t 

fo  di  un  Fiume  , dove  molti  nc  fece  prigioni  . Allòdio  c viale  un 
Cartello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a Roberto  Conte  di  Baflavilia , con 
rclt.'tuirlo  poi  ad  elio  Conte  . Arrivò  imo  al  Tronto,  mettendo  a 
facco  c a fuoco  tutte  quelle  contrade  . Sua  intenzione  pareva  di  paf- 
far  più  oltre,  ma  si  vigorolc  furono  le  i danze  deli’  Antipapa  Pafqua- 
le,  dimorante  in  Viterbo,  per  tirarlo  a Roma,  si  in  virtù  delle  prò- 
inerte  a lui  latte,  come  anche  per  la  Ipcranza  di  cacciarne  Papa  A- 
leilimdro,  che  Federigo  con  tutto  1*  elcrcito  fi  morte  a quella  volta, 
c nei  di  2.4.  di  Luglio  giunte  a mettere  il  campo  ocl  Monte  del 
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Gaudio , appellato  Monte  Malo  dallo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  A- 
lcffandro,  che  racconta  il  di  lui  arrivo  colà  Xlf'.  Kalendas  Augujli  . 
Nulla  più  fofpirava  egli,  che  d’  impadronirli  della  Bafilica  Vatica- 
na j nè  tardò  a fuperar  la  Cortina  e il  Portico  di  S.  Pietro,  con 
ifpogliare  e dar  alle  fiamme  tutte  quelle  cafc . Ma  nella  Vaticana  non  po- 
tè egli  entrare,  perchè  fortificata  c ben  difefa  dalla  Mafnada  di  S. 
Pietro,  cioè  da  i Soldati  raccolti  da’  Beni  patrimoniali  della  Chicli 
Romana  . Diedero  i Tedefchi  varie  battaglie  al  facro  Luogo  per  u- 
na  continua  fettimana , Tempre  inutilmente,  finché  riufei  loro  di  po- 
tere attaccar  fuoco  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Lavorierc,  o lì  a 
nella  Torre  . Effondo  quella  contigua  a S.  Pietro,  poco  mancò,  che 
le  fiamme  non  penetraffero  anche  nella  ' Bafilica  . Mife  nondimeno 
quell’incendio  tal  paura  ne’ difenfori,  maffimamente  reggendo  cCQ 
di  non  potere  fperar  foccorfo  alcuno  dalla  Citrà,  che  dimandarono 
di  capitolare  . Fu  loro  accordato  di  poterfene  andar  Calvi  colle  per- 
fonc  i e così  S.  Pietro  venne  in  potere  di  Federigo  . Però  nella  fo- 
gliente Domenica  arrivò  1’  Antipapa  Pafquale  a.  cantar  Meda  in  quella 
Chiefa  , nella  quale  occafione  coronò  1’  Jmperadore  con  un  cerchio 
d’oro,  infogna  del  Patriciato  . Fin  l’Anno  uff.  ficcome  abbiadi 
veduto,  aveva  egli  ricevuta  la  Corona'  Imperiale  dalle  mani  di  Papa 
Adriano  IV.  Tuttavia  volle  ( Acerbo  Morena,  che  v’ era  prefente , 
ce  ne  aflìctira  ) il  piacere  di  riceverla  di  nuovo  da  quelle  del  fuo  I- 
dolo  : funzione  fatta  nel  Martedì  feguente,  fella  di  S.  Pietro  in 
Vincola.  Fu  coronata  anche  1’  Augufta  Beatrice,  anzi  che  a lo»  fo- 
la folle  importa  1’  Imperiai  Corona,  lo  fcrive  1’  Autor  della  Cronica 
Rcicherfpergenfe  («ì,  parendogli  molto  Urano,  che  il  già  coronato 
lmperadorc  fi  facefle  coronar  di  nuovo  . Altrettanto  ha  Gotifredo 
Monaco  di  S.  Pantaleone  ne’  Cuoi  Annali  (é);  Ciò  fatto,  fi  rtudiò 
1’  Inr.perador  Federigo  di  guadagnare  i Grandi  e il  Popolo  di  Roma 
(c),  e ficcome  accortiffìmo  Principe  propolè,  che  fe  dava  lor  1!  ani- 
mo di  fare,  che  il  Pontefice  Alcffandro  rinunziaffe  al  Papato,  aftrK 
gnerehbe  anch’  egli  il  fuo  Papa  Pafquale  ad  imitarlo  : con  che  fi 
verrebbe  poi  all’elezione  d’ un  terzo,  ed  egli  darebbe  la  pace  a tut- 
ti, fenza  più  intricarli  nell’  elezion  de’  Pontefici  . EGbiva  eziandio  di 
rilafciar  tutti  i prigioni.  Parve  quello  un  bel  partito  a i più  de’  Romani, 
i quali  giunfero  fino  a dire  , che  il  Papa  era  tenuto  a<l  accomodarvi!» , 
e a far  anche  di  più  per  ril'cattar  e falvare  tante  lue  pecorelle,  c il  co- 
minciarono a tempertar  su  quello  . Ma  Alcffandro,  da  che  fi  aecor- 
fe  de  i fegrcti  maneggi  del  Popolo  co’  fuoi  nemici , dal  Palazzo  La- 
tcranenfe  s’  era  ritirato  nelle  forti  cafc  de'  Frangipani,  e pofeia  pref- 
fo  il  Coliffeo , con  ifpcdir  quivi  le  Caufe  (penanti  alla  Chiefa  e allo 
Stato.  Intanto  il  giovane  Re  Guglielmo , giuntagli  la  notizia  di  quan- 
to palla  va  hi  Roma,  modo  dal  luo  zelo  per  la  falute  del  Papa  t 
fpedi  due  ben  corredate  Galee  cor»  gente  e danaro  affai  , & ordine 
di  condurre  in  falvo  il  Pontefice  . Vennero  su  pei  Tevere  le  due 
Galee,  c fatto  faperc  l’arrivo  loro  ad  Ottone  Frangipane,. furono 
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introdotti  all’  udienza  del  Papa  i Sopracomiti  . Sommamente  'obbli- 
gato fi  protetto  Alettandro  Ili.  all’  amorevol  pcnfiero  del  Re  Sici- 
liano | prete  il  denaro  inviato  * e credendo  per  allora  non  neccfla- 
ria  la  fua  partenza,  rimandò  le  Galee  indietro  con  due  Cardinali,  per 
trattar  de’  prefenti  affari  colla  Corte  di  Sicilia  . Pofcia  diftribui  buo- 
na parte  di  quel  danaro  a i Frangipani,  e a i Figliuoli  di  Pier  Leo- 
ne, per  maggiormente  animarli  a ftar  feco  uniti}  e il  retto  1’  inviò 
a i Cullodi  delle  Porte  . Ma  in  fine  fi  lanciarono  piegare  gl’  inco- 
llanti Romani  dalle  lufinghevoli  propofizioni  di  Federigo,  e volendo 
pur  indurre  il  Papa  ad  acconfentire,  quelli  accompagnato  da  alcuni 
de’  Cardinali,  c travedilo,  fegretamente  ufei  di  Roma,  e pattando 
per  Tcrracina,  arrivò  a Gaeta,  dove  ripigliò  gli  abiti  pontificali  . 
Di  là  poi  fi  trasferì  a Benevento,  dove  fu  con  grande  onore  accol- 
to da  quel  Popolo  . 

Eranfi  interamente  dati  i Pifani  a’fcrvigi  dell’Imperador  Fede- 
rigo (<0,  vcriGmilmentc  per  que’gran  doni  c vantaggi,  che  a guifa 
de  i già  conceduti  a’Genovefi,  dovette  compartire  anche  a quell’ al- 
tro Popolo  con  un  pezzo  di  pergamena,  per  l’anlìetà  di  portare  in 
breve  la  guerra  non  folo  contra  de’ Romani,  ma  anche  in  Puglia,  Ca- 
labria e Sicilia,  al  qual  fine  abbifognava  della  loro  Flotta.  Arcano 
efii  Pifani  giurata  ubbidienza  all’Antipapa  Pafquale.  E perche  f'ilìan» 
loro  Arcivefcovo  non  volle  confentire  a si  fatta  abominazion  del  San- 
tuario, fu  collretto  a fuggirfenc,  e a ritirarli  nell’lfola  della  Gorgo- 
ne; e in  luogo  fuo  fu  intrudi  in  quella  Chicfa  Bcnincafa  Canonico 
fui  fine  di  Marzo  . Aveano  anche  predato  aiuto  a Rinaldo  Arcive- 
l'covo  di  Colonia,  per  prendere  Civitavecchia,  prima  ch’egli  pattaflc 
3 Tufcolo,  o tia  Tufcolano.  Ora  Federigo,  benché  trattaffe  di  ri- 
durre i Romani  a’fuoi  voleri  colle  buone,  non  lafciò  per  quello  di 
prepararli  per  adoperar  la  forza,  fe  il  bifogno  lo  portava.  A quello 
noe  richicfe  d’aiuto  i Pifani,  che  gli  fpedirono  dodici  Galee  ben  ar- 
mate con  due  de’ loro  Confoli > e quelle  dipoi  entrate  pel  Tevere,  e 
l'alito  fino  al  Ponte  infettavano  non  poco  le  Ville  de’ Romani,  ed  im- 
pedivano ogni  foccorfo  per  quel  Fiume.  Il  Popolo  Romano  adunque 
per  la  maggior,  parte  tanto  per  ifchivar  gli  ulteriori  danni  e pericoli, 
quanto  pei  eh?  Federigo  confermò  il  Senato  Romano,  ed  accordò  a 
quei  Popolo  di  molte  efenzioni  per  tutti  i funi  Stati,  condtfccl'e  a 
_ quanto  egli  bi.amava,  con  promettere  fra  l’ altre  cofe,  che  jujiitias 
fuas  {cioè  dtj|l’  Jmperadore ) tam  intra  Urbem , quam  extra  Urbcm  ju- 
vabunt  eum  retintre , c che  terrebbono  per  Papa  l’Ancpapa  Pafquale, 
fe  pure  s‘ ha  in  ciò  da. credere  al  Continuator  del  Morena;  percioc- 
ché da  una  Lettera  di  Giovanni  Sartsbcrienfe  fra  quelle  di  S.  Torn- 
italo .Cantuaricnfc  li  raccoglie,  che  i Romani  fletterò  faldi  ncll’ub- 
bulienza  di  Papa  Alcttìindro  111.  nc  di  Pafquale  fi  parla  nel  Giura- 
mento de' Romani  rapportato  nella  lui  Crome»  da  Gotifiedo  Monaco- 
di  S.  Pantalconc  predo  il  Frecro,  1 Frangipani  nondimeno, -e  la  Cala, 
dt  Pier  Leone,  con  altri  Nobili  non  confentirono  a quello  accordo. 
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Mandò  pofcia  Federigo  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da’ Ro- 
mani varj  fuoi  Deputati,  fra’ quali  uno  fu  Acerbo  Morena,  Conti- 
nuatore delia  Storia  di  Ottone  fuo  padre,  uomo  dabbene,  ed  incor- 
rotto c diverfo  da  tanti  altri  dell’ Armata  Imperiale,  ebe  viveano  di 
iole  rapine.  Intanto  venne  Dio  a vilitare  i peccati  c l’alterigia  dell* 
Imperador  Federigo,  Principe,  che  nulla  meno  meditava,  che  di 
mettere  in  catene  1’  Italia  tutta , c per  politica  andava  fomen- 
tando il  deplorabile  Scisma  della  Ciucia  di  Dio.  Un’ improvvifa  Epi- 
demia cagionata  dall* aria  di  Roma,  micidiale  anche  allora  in  tempo 
di  (late,  le  pur  non  fu  una  vera  Pendenza,  aliali  intanto  l’ cferciro 
di  Federigo,  e comincio  a mieterne  le  centinaia  ogni  giorno.  La 
mattina  erano  Cani,  non  arrivava  la  fera,  che  li  trovavano  morti,  di 
modo  che  li  penava  a leppellir  tanta  gente  (a).  Nè  già  fulla  fola 
plebe  dc’foldati  li  fiele  quelto  flagello,  comunemente  attribuito  alla 
vitibil  mano  di  Dio,  ma  ancora  a 1 Principi  e Signori  più  grandi 
d’clla  Armata.  Vi  perirono  JiimU»  eletto  Arciveicovo  di  Colonia, 
Federigo  Duca  di  Suevia,  o ha  di  Roteraburgo,  Figliuolo  del  già  Re 
Corrado,  e Cugino  germano  deli* Jmpcradorc , 1 Vticovi  di  Liegi, 
di  Spira,  di  Ratubona,  di  Veidcn,  e d’altre  Citta,  con  affaldimi 
altri  Principi  e Nobili,  fra'  quali  (penalmente  è da  notare  il  Duca 
Cucifo  tumore,  la  cui  morte  fu  compianta  anche  da  gl’italiani,  per- 
che la  di  iui  perdita  tu  cagione,  che  (i  fcccaflc  in  lui  quella  Linea 
di  fcitcnli-Guelfi,  e che  11  Duca  Guelfo  fuo  Padre  rinunziaffe  poi  all* 
lmpcradore  tutu  1 (uoi  Stati  in  luffa  : dei  che  ho  affai  favellato  al- 
trove (*).  Per  queita  fiera  mortalità  di  gente  anche  il  fuddetto  A- 
ccrbo  Morena  Idoneo,  nei  tornare  a cala  portando  fcco  il  malore, 
nel  di  19.  di  Ottobre  manco  di  vita  nc’ Borghi  di  Siena,  come  s’ha 
dai  tuo  Continuatore. 

Atterrito  da  cosi  Tragico  avvenimento  l’Imperador  Federigo, 
fr<ttolo(amcntc  decampò  colrcilo  dell’Armata,  e per  la  Tofcana  ve- 
nuto a Pila  c a Lucca,  continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Lombardia . 
Ma  nel  voler  valicare  l’ Apcnmoo,  trovo  il  Popolo  di  Pontrcmoli, 
ed  altri  Lombardi,  cho  gli  vietarono  per  quelle  montagne  il  parto  le). 
Se  non  era  Otttzzo  Marcbeft  Malafpina,  che  l’affidò  per  le  lue  Terre 
della  Luniguna,  c gli  diede  il  palleggio,  fi  farebbe  trovato  in  peri- 
colofc  anguille.  Gr.ai  parte  nondimeno  del  fuo  equipaggio  fi  perdé 
per  iftraua.  Verfo  la  meta  di  Settembre,  c non  gii  di  Dicembre, 
come  per  trror  de’ Copifir  fi  legge  predo  Sire  Raul»  arrivò  egli  a 
Pavia  con  avere  perduto  e ne’ contorni  di  Roma,  c ne!  viaggio  per 
le  malattie  iuddeue,  oltre  a gran  copia  di  loldati,  più  di  due  miia 
Nobili  tra  Vcfcovi,  Duchi,  Marcheli,  Conti,  Vaffalli,  e Scudieri. 
Quivi  nel  dì  21.  d’elio  Mele  di  quell’ anno,  c non  già  del  1168. 
Come  ha  il  rello  del  Continuatore  del  Morena,  (nife  al  bando  deli* 
Imperio  tutte  le  Citta  congiurate  di  Lombardia,  riferbando  fidamente 
Lodi  e Cremona,  lenza  che  s'intenda  il  perchè  di  quell' ultima,  c 
gmo  in  aria  il  guanto  in  legno  di  sfida,  in  vece  de' Cremonefi  fofpctto 
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io,  che  il  Continuatore  di  Acerbo  Morena  eccettuafle  i Comafcbi , 
perché  quelli  continuarono  a tenere  il  partito  di  Federigo.  11  qual 
eol'cia  più  fiero  che  mai,  co  i Pavefi,  Novareli,  VercelleG,  e co  i 
Marchcfi  Guglielmo  di  Monferrato,  ed  Obizzo  Malafpina,  e col  Conte 
di  Biandrarc  cavalcò  contro  le  Terre  de’  Milartefi,  con  devallar  Ro- 
fate,  Abbiagratto,  Mazzema,  Corbetta,  ed  altri  loro  Luoghi.  Ac- 
cor lero  allora  a Milano  i Lodigiani,  c i Brrgamatchi,  e 1 Brcfciani, 
che  erano  in  Lodi,  c i Parmigiani  e Cremoncfi,  che  li  trovavano  in 
guardia  dì  Piacenza.  Tornoffene  per  quella  molla  Federigo  a Pavia } 
ma  lenza  prendere  fiato,  fi  voltò  contra  de’ Piacentini,  alle  Terre 
de* quali  fece  quanto  male  potè.  Ingroffatifi  per  quello  a Piacenza  i 
Collegati,  erano  per  affrontarli  con  lui,  s’egli  non  fi  folle  pretta- 
mente ritirato  a Pavia.  Abbiamo  nondimeno  da  una  Lettera  di  Gio- 
vanni Samberienfe,  che  feguì  fra  loro  qualche  baruffa  colla  peggio 
di  Federigo,  il  quale  in  fugar»  verfus  e/,  come  fi  può  vedere  fra  le 
Lettere  di  S.  Tommalo  Cantauricnle . Nè  già  luliittc,  come  fcrive 
il  Sigonio,  che  Federigo  andaffe  lotto  Bergamo,  c ne  bruciatte  i 
Borghi . Tante  forze  egli  non  aveva.  Venuto  pofeut  il  verno,  fi  quetò 
il  rumore  dclParmi  in  Lombardia. 

Durò  anche  nel  prelcnte  anno  la  rabbiofa  guerra  fra  i Pifani  e 
Genove  fi  (a),  perle  guitandt’fi  i loro  Legni  per  mare  a tutto  potere. 
Furono  fatti  progetti  di  pare,  e rimette  le  differenze  in  dicci  per  par- 
te} ma  lenza  che  animi  tanto  alterati  potettero  punto  accordarli.  In- 
tanto il  Regno  di  Sicilia  era  agitato  dalle  gare  di  que’  Baroni,  e da 
varie  fazioni  (t),  che  tutte  cercavano  di  lupcrkirizzare  durante  la  mi- 
norità del  Re  Guglielmo  11.  Le  Città  di  Medina  e di  Palermo  tumul- 
tuarono, e contribuì  ad  accendere  quel  fuoco  Gmvanni  Cardinale  Na- 
poletano,. uomo  10I  fatto  per  ilmugnere  danaro}  e per  gli  luoi  vizj 
bufiamo  dal  Baromo- . Quelle  diffetifioni  minutamente  descritte  fi 
leggono  nelle  Storie  di  Ugone  Falcando,  e di  Romoaldo  Salernita- 
no. Mi  dtfpcnio  10  dal  riferirle  per  amore  della  brevità.  Si  trasferì 
in  quell’anno  a Venezia  in  abito  da  pcllcgtino,  c di  là  venne  a Mi- 
lano il  novello  Arcivescovo  di  quella  Citta  Guidino  (<)  nel  di  f..  di 
Settembre,  con  infinita  conlolazion  del  luo  Popolo.  Portò- egli  Ceco 
il  titolo- e l’autorità  di  Legato  Apollolico:  il  thè  fervi  a maggior- 
mente corroborare  cd  accrtlcere  la  Lega  delle  Città  Lombarde  con- 
ira di  Federigo.  In  fotti  ho  io  pubblicato  1 patti  d*cffa  Lega,  lla- 
biliy  nel  dì  primo  di  Dicembre  (<0,  obbligandoli  cadauno  di  difen- 
dere Cinti  atem  f enetiurum , l'ero  nani  & Cajlrum.  13  Suburbi a,  f'icen- 
litim ,Paduam,  Trivifium , Ferranam,  Brixiam , Brrgamum , Cremori  am , 
Meri  io  Unum , Laudani , Placentiam , P armata  , Mani  nata,  Mulinar» , Bo- 
nernam,  &e.  con  v*i|  patri,  il  più.  conliderabilc  de’ quali  c l’ obbli- 
garli alla  difela  cd  offèla  contra  omnem  bomintm , quicumquc  nobiscum  fa- 
cere  voliterei  gutrram  aut  maium,  centra  quod  ve  Ut  uos  plus  facete , quarto 
fecimus  a tempore  llenrici  Kegis  ufque  ad  imroitum  Impeiatoris ■ Friderici. 
Sotto  nome  di  irrigo  porto  to  opinione,  che  fi.  debba,  intendere  Ar- 
rigo 
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rigo  Quarto  fra  i Re,  Terzo  fra  gl’ Imperadori,  perchè  fotto  di  lui 
vo  credendo  incominciata  la  Libertà  di  molte  Città  di  Lombardia, 
che  andò  poi  crei'cendo,  finche  arrivò  alla  fua  pienezza;  c quella  ab- 
biamo dipoi  veduta  come  annichilata  dal  terrore  e dalla  fortuna  dell’ 
Impcrador  Federigo. 

Anno  di  Cristo  mclxviii.  Indizione  1. 
di  Alessandro  III.  Papa  10. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperadore  14. 


ABbiamo  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena,  che  l*  Augufto 
Vedendo  quali  per  tutto  il  verno  dell’  Anno  prefente  andò  ginn* 
do,  con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia  , ora  in  quella  di  Novara, 
ora  di  Vercelli,  del  Monfcirato,  e d’  Alti  . Ma  vergendo  Tempre 
più  declinare  i Tuoi  affari , c trovandofi  come  chiulo  in  Pavia,  c 
Tempre  in  Tofpetto,  che  i pochi  rimati!  a lui  fedeli  il  trad i fiero  : un 
di  di  Marzo  all’  improvvifo  fegretamente  fi  partì,  (t)  £;f  in  Ala- 
manr.iam  per  t errar n Corniti s Uberti  de  Savori  a , filii  quondam  Comitis  A- 
ntadei , qui  (fi  Comes  dicitur  de  Morienna , iter  arripuit  : cosi  fi  legge 
ne  gli  antichi  Manufcritti  . Quelto  Uberto , chiamato  dal  Guichenone 
Umberto , q uno  de’  progenitori  della  Rcal  Cala  di  Savoja  j e quan- 
tunque ritenefle  il  nome  di  Conte  di  Morienna,  pure  in  varj  Stru- 
menti ha  il  titolo  ancora  di  Marcbefi  j c di  qui  parimente  fi  feorge  , 
ch’egli  era  Principe  di  molta  potenza,  celie  per  andare  in  Borgogna 
fi  pafiava  per  li  di  lui  Stati  . Fra  le  Lettere  dì  San  TommaTo  Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria  00  una  Te  ne  legge  di  Giovanni  SarisbericnTe  , 
riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  (0,  dalla  quale  fi  ricavano  varie 
particolarità  . Cioè  , che  Federigo  non  vedendoli  ficuro  in  Pavia  , 
per  aver  fatto  cavar  gli  occhi  ad  un  Nobile  di  quella  Città,  e ra- 
pendo che  già  i Lombardi  mettevano  infieme  un’  Armata  di  venti- 
mila Toldati  : lafciati  in  Biandratc  trenta  de  gli  ortaggi  Lombardi  , 
palsò  nel  Monferrato,  dove  per  la  fidanza,  che  aveva  in  Guglielmo 
Mar  che ft  di  quella  contrada , per  le  di  lui  Cartella  dirtnbuì  gli  altri 
ortaggi  . Polcia  andò  qua  e là  tempre  di  fotpetto,  non  olando  di 
pernottare  più  di  due  o tre  giorni  nel  /nedefimo  Luogo  . Frattanto 
il  Marchefe  trattò  (z)  cum  cognato  fio  Comite  Maurienji  ( leggo  Mau- 

rit - 

(l)  e s'inviò  nell'  Alemagna  per  il  territorio  del  Conte  Umberto  di  Savoia , 
figlio  del  già  Conte  Amedeo , che  dicefi  ancora  Conte  di  Morienna . 

(z)  col  fuo  cognato  Conte  di  Morienna , acciò  lafiiajje  ufi  ire  /’  Imperadore , 
promettendogli  non  filo  la  reftituztone  del  tolto , ma  monti  tC  oro , e con 
onore  e gloria  dell’  Imperio  la  Jempiterna  grazia  . 
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riennenfi  ) , ut  Imperatorem  permuterei  tgredi , premitlent  ei  no n modo  re • E»*  Voi*. 
ftitutionem  ablatorum , ftd  monte s aureos  , £j?  cum  bonore  & gloria  Impe-  Amw  > »<*•* 
rii  gratiam  Jempiternam  . Pofcia  raccolti  gli  ortaggi,  e accompagnato 
da  (oli  trenta  uomini  a cavallo,  andò  (ino  a Santo  Ambrofio  fra  To- 
rino e Sufa  j e la  mattina  per  tempo  rimelToli  in  viaggio,  quando 
fu  predo  a Sufa , barbaramente  fece  impiccare  uno  de  gli  ortaggi , 

Nobile  Brefciano,  incolpandolo  d'aver  maneggiata  l’ unione  dcH’clcr- 
cito,  che  il  cacciava  dall’ Italia.  Sire  Raul  (crivc  (<•),  che  Federigo  W firt 
nono  die  Martii  fufpendit  Zil/ium  de  Prando  ebfidem  de  Brixia  juxta  Sa*-  S*  *';‘ 
rie  am  (forfè  era  icritto  Secujlam  ) , dolore  & furore  repletus , quod  Afe-  «,/.  ùelic. 
dio/anenfes , Brixienfes,  Leudenfes,  Novarienfes,  & Vercellenfet  obfederaut 
Blandiate , & inde  abiit  in  AUmanmam . Aggiugne,  che  arrivato  a Sufa 
con  gli  altri  ortaggi,  i Cittadini  prefero  Farmi,  c gli  tolfero  quelli 
ortaggi , inoltrando  paura  d’edere  rovinati  da  i Lombardi,  fe  larda- 
vano condurre  per  cafa  loro  fuori  d’  Italia  que’  Nobili,  maflìmamen- 
te  dopo  aver  egli  tolto  poco  fa  di  vita  un  d’  erti  uomo  po- 
tente c generofo  con  tanta  crudeltà  . Accortoli  Federigo  del  mal 
tempo,  che  correva  per  quelle  parti,  anzi  fc  é vero  ciò,  che  ha 
Ottone  da  San  Biagio  (f)  , avvertito  dal  fuo  albergatore,  che  que’  (j,)  utl,  ie 
Cittadini  medicavano  d’  ucciderlo , avendo  lafciato  nel  letto  fuo  un  {unite  tu- 
Artmanno  da  Sibeneich,  che  il  radbmigliava,  traveflitolì  da  famiglio,  '»  c*r. 
e con  altri  cinque  fuoi  famigli  inoltrando  di  andare  innanzi  a prepa- 
rar 1’  alloggio  per  un  gran  Signore  fuo  padrone  , continuò  il  viag- 
gio per  iltrade  alpcftri  e dirupate  finché  giunfe  in  Borgogna,  dove 
di  gravi  minaccie  fece  a que’  Popoli  t c dipoi  pafsò  in  Germania , 
con  trovar  ivi  non  poche  turbolenze,  e molti  che  1’  odiavano  . Sa- 
rebbe da  deliderarc , che  le  antiche  Storie  ci  averterò  lafciate  no- 
tizie più  copìofe  della  Rcal  Cafa  di  Savoja , perciocché  non  ba- 
llano le  moderne  a darci  de’  Gcuri  e (ufficienti  lumi  . Abbiati!  ve- 
duto all’  Anno  1 1 r f . che  Federigo  probabilmente  avea  tolto  de  gli 
Stati  anche  ad  : Umberto  Conte  di  Morienna  ; ma  quali  non  fap- 
piamo  . Nella  Lettera  fuddetta  del  Satiibericnfe  é fcritto,  che  Fe- 
derigo prometteva  ad  erto  Conte  reftitutionem  ablatorum  -,  ma  quali 
Stati  fodero  a lui  tolti,  non  apparifee  . Il  Guichcnon  (0,  che  di- (c)  Quieti. 
menticò  di  parlare  all’  Anno  prefente  di  quello  padaggio  di  Fede-  *** 

rigo  per  la  Savoja,  e dell’  avvenimento  di  Sufa,  Icrive  , che  Fede-  /t  *av0-, 

rigo  irritato  contra  d’  erto  Umberto  pel  fuo  attaccamento  a Papa  i,m.  1. 
ATcdandro  III.  diede  in  Feudo  a i Vefcovi  di  Torino,  di  Morien- 
na , di  TarantaGa , di  Geneva  &c.  quelle  Città  . VeggaG  ancora 

1’  Oghelli  (d),  che  rapporta  un  Diploma  d’  edb  Federigo  in  favo-  ^ velali 

re  del  Vafcovo  di  Torino,  e le  liti  poi  fopravenute  . Quel  che  Sucr. 
è certo,  brutta  feena  fii  quella  dell’  ulcita  di  Federigo  fuori  d’  I-  Tom.  ir. 
talia  . Federigo  Imperadore  , dico , al  cui  cenno,  dianzi  tremavano  '*  ■*r‘h“b 
tutte  le  Città  Italiane,  c che  già  per  decifione  de  i vanidimi  Dot-  i*r,a,af- 
tori  di  que’  tempi  era  (lato  dichiarato  Padron  del  Mondo , lì  vide 
in  fine  ridotto  a fuggirfenc  vergognofamentc  d’  Italia  fotto  un  ibi- 
Tom.  VI.  Q^q  q to 
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Anno  1 168. 
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(V)  Johann, 
Saritberien- 
fit  in  Efift. 
(c)  Centi- 
nulterActr. 
H Henna. 


(d)  Cardili, 
de  jt  raion, 
in  Vira  A- 
lixandri 
111.  Part.I. 
Tem.  111. 
tur.  Italie. 


(e)  Otte  de 
S.  Elafi» 

in  Chrenice . 

(f)  Cafari 
Attnal.  Gt- 
nnenf. 

Tem.  VI. 
tur.  Italie. 
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to  di  vii  famiglio , centra  imperatoriam  Signitatm , come  dice  Go- 
tifredo  Monaco  (a),  tardi  conofcendo,  che  più  colla  Clemenza  e 
Manfuctudine,  che  colla  Crudeltà  ed  Alterigia,  fi  fuol  far  guada- 
gno , e che  per  voler  troppo , l^ene  fpeflb  tutto  fi  perde  . 

Dopo  un  vigorofo  allodio  cadde  in  potere  de’ Collegati  Loro  bar* 
di  la  Terra  di  Biandrate.  Furono  ricuperati  gii  ortaggi  quivi  detenuti, 
e tagliati  a pezzi  quali  tutti  i Tedelchi,  che  v’ erano  di  guarnigio- 
ne W.  Dieci  d’erti  nobiliflimi  c ricchiflimi  Vennero  confegnati  alla 
Moglie  del  Nobile  Brefciano  fatto  impiccare  da  Federigo,  acciocché 
ne  faccfle  vendetta,  o ne  ricavale  un  grofib  rìfeatto.  In  quell’anno  (<) 
nel  Giovedì  fanto,  cioè  a di  z8.  di  Marzo  per  le  iflanze  di  Galdino 
Arcivescovo  di  Milano,  e per  paura  di  mali  maggiori,  il  Popolo  di 
Lodi  abiurò  1’  Antipapa  Palqoalc,  c ridottofi  all' ubbidienza  di  Aicffàn- 
dro  Papa,  elelTe  per  iuo  Vefcovo  Alberto  Propofto  ideila  Chicfa  di 
Lodi.  Intanto  crefciuti  gli  animi  de' Popoli  collegati  della  Lombar- 
dia per  la  fuga  dell’ Imperador  Federigo,  fi  nccinlcro  quelli  alla  guer- 
ra centra  de’  Fa'  teli , e del  Marchcfe  di  Monferrato , che  foli  in  quelle 
parti  rollavano  più  che  mai  attaccati  al  partito  d'eflb  Augufto.  Per 
maggiormente  anguftiare  Pavia, ‘venne  loro  in  capo  un  grand iofo  peri- 
fiero  , cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta  una  nuova  Città  a i confini 
del  Pavefe  e del  Monferrato.  Però  i Milanefi,  Cremonefi  e Piacentini 
nel  dì  primo  di  Maggio  (d)  unitamente  fi  Donarono  fra  Alli  c Pavia 
in  una  bella  c feconda  pianura,  circondata  da  tre  Fiumi,  e quivi  pian- 
tarono le  fondamenta  della  nuova  Città,  obbligando  gli  abitatori  di 
fette  Terre  di  quelle  parti,  t fra  l' altre  Gamondio,  Marengo,  Ro- 
veredo.  Solerà,  ed  Ovilia  a portarli  ad  abitare  colà.  Poficia  in  onore 
di  Papa  Aleflandro  IH.  e difpregio  di  Federigo,  le  pofero  il  nome 
d ' Alt Jfandria.  Perchè  la  fretta  era  grande,  e mancavano  i materiali  al 
bifogno,  furono  i tetti  di  quelle  calè  per  la  maggior  parte  coperti  di 
paglia:  dal  che  venne,  che  i Pavefi  ed  altri  emuli  cominciarono  a chia- 
marla AlcfanSria  Salta  Paglia:  nome  che  dura  tategvia . Ottone  da  S. 
Biagio  W mette  lotto  l’anno  1170.  l’origine  di  quella  Città,  forfe 
perchè  non  ne  dovette  sì  predo  prendert  la  forma . Ma  è feorretta  »n 
quedi  tempi  la  di  lui  Cronologia.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (/}  anch’ 
egli  ne  parla  all’anno  prefente.  Lo  ftcffb  abbiano  da Sicardo,  e da  altri 
Autori.  Certo  nondimeno  è,  che  di  buoni  badioni  e profonde  forte  fu 
cinta  quella  nafeente  Città , ed  ertere  dato  tale  il  concordi  della  gen- 
te a piantarvi  cafa,  che  da  li  a non  molto  arrivò  erta  a metter  inficine 
quindici  mila  perfone  parte  di  cavalleria  e parte  di  fanteria,  atte  all’ 
armi  e bcllicolc.  E nell’anno  feguente  i Conloli  della  medefima  Città, 
portatili  a Benevento,  la  mifero  fotto  il  dominio  e protezione  de’ Ro- 
mani Pontefici , con  obbligarli  a pagar  loro  un  annuo  cenfo  o tribu- 
to. Tutto  ciò  fu  di  fomma  gloria  a Papa  Alertandro.  Attaccato  fin- 
qui  era  dato  Obizzo  Marchcfe  Malafpìna  , potente  Signore  in  Lu- 
nigiana,  & anche  portertbre  di  vatj  Stati  in  Lombardia,  al  partito  di 
Federigo.  Ma  da  che  egli  vide  tracollati  i di  lui  affari,  non  fu  pigro 
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ad  unirti  colla  Lega  Lombarda  contra  di  lui . Egli  fu , che  co  i Par-  E a * Voi*.' 
migiani  e Piacentini  nel  dì  iz.  di  Mario,  fecondo  Sire  Raul  (*),  in-  Annotici. 
trodufle  il  difperfo  Popolo  di  Tortona  nella  deiòlata  loro  Città,  la 
quale  perciò  tornò  a riforgere.  Andò  intanto  crefcendo  la  Lega  delle  j,m.  y{[' 
Città  Lombarde,  entrandovi  or  quefla  or  quella,  chi  per  ricuperare  «ir.  Italie. 
la  perduta  Liberti  ed  autorità,  c chi  per  non  cttcrvi  affretta  dalla  for- 
za e potenza  dell' altre.  Il  fuddetto  Sire  Raul  nomina  le  Città  confe- 
derate con  quella  di  Milano,  cioè  le  Città  della  Marca,  capo  d'elle 
Verona , Brefcia , Mantova,  Bergamo,  Lodi,  Novara , Vercelli,  Piacen- 
za, Parma , Reggio , Modena,  Bologna , e Ferrara.  Confetta  il  Conti- 
nuatore di  Cattare  (*),  che  anche  i Genevefe  furono  invitati  ad  entrare  ^ cnti- 
in  quefta  Lega,  ed  eziandio  fpedirono  i lor  Deputati  per  trattarne  , caf. 
ma  fenza  che  tal  negoziato  avefle  effetto . Annoi.  ct- 

Ho  10  dato  alla  luce  («)  l’Atto  della  Concordia  feguita  nel  di  ■•'»/•**■  1- 
j.  di  Maggio  dell’anno  prefente  fra  il  fuddetto  Marchcfe  Obizzo,  e r J"”'  Iu]ie 
Confoli  di  Cremona,  Milano,  Verona,  Padova,  Mantova,  Parma,  Pia-  (C)  AiuJf. 
cenza,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Como  (degno  c di  oflervazione , che  Bif- 
ancora  i Confoli  Comafchi  aveano  abbracciata  la  Lega  ) Novara,  Ver-  f,rUt‘ 
celli , Afii,  Tortona,  Alejfandria  nuova  Città,  c Bologna.  Leggonfi  ivi. 
i patti  ftabiliti  fra  loro  e i nomi  de  i Deputati  di  cadauna  Città . Fu 
guerra  in  quell’anno  fra  i Pifani  e Luccheu  (<0  . Erano  gli  ultimi  Col-  ^ Annoi. 
legati  co  i Genovefi,  c fecondo  il  concerto  fatto  con  etti,  verfo  la  f,/om 
metà  di  Maggio  andarono  ad  attediare  il  Caftcllo  di  Afciano,  e date-  vi. 
gli  varie  battaglie  fe  ne  impadronirono.  Accorfcro  i Pilaui,  ma  non  R/r- 
a tempo,  e venuti  ad  un  combattimento  ebbero  la  peggio  con  Tettar- 
vi molti  di  loro  prigioni,  i quali  furono  mandati  da  1 Lucchefi  nelle 
carceri  di  Genova  : il  che  venne  creduto  cofa  infame,  e degna  dell’ pdio 
di  tutti  (') . Gl’ impetrarono  i Genovefi  per  potere  col  cambio  ria-  ^ 
vere  altri  loro  prigioni  detenuti  in  Pila.  Continuò  tutuvia  la  guerra  ,Znf.iib£. 
fra  i Pifani , e Genovefi , e contuttoché  molto  fi  adoperaflc  Villano 
Arcivefcevo  di  Pifa,  che  era  tornato  al  poficttb  della  fua  Ciucia,  per 
mettere  pace  fra  quefte  due  sì  accanite  Città, pure  non  gli  venne  fatto: 
tanto  predominava  in  cuor  di  que’ Popoli  l’ambizione  d’effere  foli  in 
mare,  e (oli  nel  commercio  c guadagno . Aveano  finquì  i predetti  Ge- 
novefi tenuto  come  fcquellrato  nelle  loro  Città  il  vanerello  Re  di  Sar- 
degna Barifone,  fperando,  ch'egli  arrivaflc  pure  a foddisfar  pel  danaro 
sborfato  a conto  di  lui.  Ma  un  laido  mai  non  fi  vide.  Il  perchè  i Ge- 
novefi fi  contentarono  dì  condurlo  in  Sardegna,  dove  diede  fperanza 
di -pagare.  Andarono,  e fecero  raccolta  di  danaro •,  ma  perché  molto 
vi  mancò  a foddisfare  i debiti  contratti,  riconduflero  a Genova  quel 
fantasma  di  Re.  in  quelli  tempi  i Romani  modero  guerra  al  Popolo 
d’ Albano  (/),  perche  era  Uato  in  favore  di  Federigo  contra  di  loro,  'Jf  Ar'/n 
e tanto  fecero  che  diftruficro  da’ fondamenti  quella  Città,  ancorché  rit*S°A- 
fotte  in  quelle  parti  Crifiiano  eletto  Arcivefcovo  di  Magonza,  manda-  hxand.  111. 
tovi  da  Federigo,  per  foltenervi  il  fuo  partito.  Rodeva  i Romani  un  Paru  J- 
pari,  anzi  maggior  dcfidcrio  di  vendicarli  de’ Tufcolani , per  cagion 

Q,q  q l de’  qua- 
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Eia  Voi?,  de’ quali  svetno  patita  sì  fiera  rotta  nell'anno  precedente,  e recarono 
Ann*  i iòà.  ioro  anch-  gran  danno ; ma  non  consentendo  la  Chicfa  a i loro  sferri, 
defifterono  per  allora  da  tale  imprefa.  Tornò  parimente  in  quell’ anno 
A lamella  Comncno  Fmpcrador  de'  Greci  ad  inviare  Ambafciatori  a Be- 
nevento, dove  era  il  Pontefice  Alefl'andro;  e ficcome  ben  informato 
delle  rotture,  che  pativano  fra  eflb  Papa  e Federigo,  fi  figurò  fa- 
cile di  poter  ora  ottenere  il  fuo  intento.  Cioè  di  far  privare  della  Co- 
rona Federigo,  c che  quella  folfe  poi  conferita  a lui,  e a’fuoi  Succcf- 
fori.  Per  ifmuovcre  la  Corte  Pontificia,  venne  con  gli  Ambafciatori 
un’immcnfa  quantità  d’oro.  Ma  Alelfandro,  Pontefice  de’ più  prudenti, 
che  s’ abbia  avuto  la  Chicfa  di  Dio,  ringraziò  forte  il  Greco  Augullo 
per  la  fua  buona  volontà  e divozione;  ma  per  conto  della  Corona  Im- 
periale fece  lor  conofcerc,  che  troppe  difficoltà  s’incontravano,  nè 

conveniva  a lui  il  trattarne,  per  edere  ufizio  fuo  il  cercare  la  pace,  e 

non  già  la  guerra.  Pertanto  rimandò  indietro  elfi  Ambafciatori  colla 
lor  pecunia,  e fpedì  con  tale  occafione  due  Cardinali  alla  Corte  di 
jt'  Collantinopoli . Abbiamo  da  Giovanni  da  Ceccano  (<•),  da  Romoaldo 

Cbrnic.  Salernitano  IO',  e da  altri  Storici,  che  l’Antipapa  Pafquale  111.  o fia 

itft  mv.  Guido  da  Crema,  mentre  (lava  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fuori  di  Ro- 
<(b i rT/rn!'  rna’  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de’ conti.  Morì  egli  imponi-, 
#«.  iVcir.  teme  Dc'  d*  20-  d'  Settembre.  Pareva  che  lo  Scifma  colla  morte  di 
Ttm.  rie.  coftui  avelie  affatto  a celiare,  perche  niuno  più  vi  redava  de’  Cardinali 
jur.  lulù.  Scismatici,  c gli  Antipapi  d’ allora  non  foieano  crearne  de  i nuovi, 
ficcome  vedremo  fatto  nel  grande  Scisma  del  Secolo  XIV.  Tuttavia 

tli  Scismatici  non  fi  quetarono,  e fi  trovò  un  Giovanni  Abbate  di 
truma,  uomo  Apoftata  e pieno  di  vizj,  che  fi  fece  innanzi  ed  ac- 
cettò il  falfo  Papato  con  alìùmere  il  nome  di  Callido  III.  Collui  era 
dato  eletto  Vcfcovo  Tufcolano  da  Papa  Alefl’andro,  c fece  dipoi  una 
miferabil  figura  fra  quei  della  fua  fereditata  (azione. 

Anno  di  Cristo  mclxix.  Indizione  zz. 
di  Alessandro  IH.  Papa  n. 
di  Federigo  I.  Re  18.  Imperadore  iy. 

SPcfe  l’Imperador  Federigo  in  Germania  l’anno  prefente  in  stabi- 
lire ed  ingrandire  i fuor  Figliuoli  CO . Nelle  felle  di  Pentccoile 
's.'tUf'ix'  tenne  una  gran  Dieta  in  Bamberga,  dove  comparvero  i Legati  doli’ 
cbri».  Rii - Antipapa  Callido.  In  efla  di  comune  confenfo  de’ Principi  fece  eleg- 
ibirfpirj.  gere  rc  <ji  Germania  c d’Italia  il  fuo  primogenito  irrigo,  c coro- 
narlo per  mano  di  Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia.  Al  fecondo  de’ Tuoi 
figliuoli,  cioè  a Federigo , giacché  era  mancato  di  vita  Federigo  Due* 
di  Sucvia,  chiamato  di  Rotimburgo,  l’Augudo  Imperadore  diede  quel 
Ducato.  Rimado  fenza  credi  il  vecchio  Duca  Guelfo  della  linea  Edenfe 
di  Germania,  per  la  morte  dei  Figliuolo  accaduta  nell’anno  1107.  in 
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Italia , aveva  egli  dichiarato  fuo  crede  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Bavie- 
ra c Sattonia,  luo  Nipote,  di  tutti  i fuoi  Stati  e beni  podi  nella  Sue- 
via  a condizione  di  ricavarne  una  buona  fontina  di  danaro.  Ma  prò* 
craftinandn  il  Duca  Arrigo  di  pagare,  figurandoli,  che  per  l’età  avan- 
zata del  Zio  la  morte  gli  rifparmiercbbc  un  tale  sborfo  : il  Duca  Guel- 
fo rinunziò  tutto  y Federigo  Augnilo,  che  pagò  il  danaro  pattuito  . 
A Corrado  fuo  terzo  genito  conferì  poi  il  Ducato  della  Franconia  con 
altri  beni.  Ai  quartogenito  Ottone  diede  il  Regno  d’Arles,  o flanella 
Borgogna.  L'ultimo  fuo  figliuolo  Filippo  era  allora  infafee.  Altri  ac- 
quila, annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio,  fece  Federigo,  per  ben  arric- 
chir la  fua  prole}  c inqucft’anno  ancora  s’impadronì  dell’ Areivefcovato 
di  Salisburgo,  facendo  colare  quanti  mai  potè  de’ Feudi  delle  Chiefe  in 
efli  fuoi  Figliuoli,  e comperando  ed  acqui  (landò  diritti  e beni,  ovunque 
poteva.  La  Sicilia  nell’imno  prefente,  correndo  il  dì 4.  di  Febbraio,  (of- 
fri un  ficriffimo  eccìdio  per  un  orribil  tremuoto,  che  defolò  varie  Cit- 
tà (a).  Quella  fopra  tutto  di  Catania,  Città  allora  ricchiffima , tut- 
ta fu  rovefeiata  a terra  colla  morte  di  circa  quindici  mila  perfo- 
ne,  c del  Vefcovo  (uomo  per  altro  cattivo,  e (alito  in  alto  colla  Si- 
monia) e di  quali  tutti  i Monaci,  fenza  che  vi  redatte  una  cafa  in 
piedi.  La  (letta  disavventura  provò  la  nobil  Terra  di  Lentino.  Dan- 
neggiata di  molto  retto  anche  Siracufa  con  affai  altre  Cartella.  Ne 
gli  Annali  Pifani  (*)  fta  ferino,  che  a Catania  ufque  ad  Plaffa  unde- 
oim  inter  Civitates  y CafteLla  y V illai  cum  multis  bominiius  in  via  & 
agro  oppreflit  a dillo  terramatu  perierunt . Attefero  i Cremonefi  a ci- 
gnere  di  buone  mura  la  loro  Città  (r) . Nè  ripofavano  i Milanefi  in 
tabbrica^cafe,  e fortificare  la  rinata  loro  Città.  Degno  è d’atten- 
zione ciò,  che  ha  Niccca  Coniate  (<0,  cioè  che  Mannello  Imperador 
de’Greci  per  1’  apprendono  dell’ armi  di  Federigo  Augufto,  maflìma- 
mente  dappoiché  quelli  aveva  tentato  di  torgli  Ancona,  fomminiftrò 

{grotti  aiuti,  cioè  di  danaro  a i Milanefi,  affinchè  rifabbricaffero  la 
oro  Città,  e fi  rnetteffero  in  iftato  d»  potere  far  fronte  ad  un  fm- 
peradore,  che  meditava  la  rovina  di  tutti.  Certo  è,  che  Manuello 
era  in  Lega  col  Papa,  col  Re  di  Sicilia,  e co  i Lombardi  contra  di 
Federigo.  Abbiamo  anche  da  Galvano  Fiamma  («),  che  k pie  donne 
di  Milano  venderono  tutti  i loro  anelli  e gioielli,  per  impiegarne  il 
prezzo  nella  riedificazion  della  Chicfr  Metropolitana  di  Santa  Maria. 
Querra  fu  in  quell' anno  nella  Romagna  CO.  Aveano  i Bologne  fi,  atti- 
lliti da  Ravegnani,  attediata  la  Città  di  Faenza.  Ricorfcro  i Faentini 
per  foccorfo  a i Forlivcfl,  che  accorti  ed  attaccata  battaglia  verfo  il 
fiume  Senio,  mifero  in  rotta  U campo  Bologncfe,  con  farvi  quattro- 
cento prigioni.  11  Ghirardacci  rapporta  quella  (confitta  de' fuoi,  ma 
v pretende , che  1 Bologncfì  fodero  iti  in  aiuto  de’  Ravegnani  lor  Col- 
legati, a’ danni  de’ quali  s’ erano  portati  i Faentini  c Forlivefi.  Ve- 
niva in  quelli  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  la  Città  di  Ge- 
nova ( i).  Tanto  fi  adoperò  Ugo  Arcivescovo  unito  co  r Confoli,  che 
fi  concbiufe  concordia  e pace  fra  i Cittadini.  Seguitando  intanto  la 
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guerra  già  incominciata  fra  i Pifiuii  c Lucchefi,  perchè  i primi  s*  erano 
fatti  forti  coll’aiuto  de’ Popoli  della  Garfàgnana  e VerGglia,  rkhie- 
fero  gli  altri  di  aiuto  i GeooveG,  che  non  mancarono  di  accorrere  per 
foftencrli . Si  trattò  pofcia  di  pace,  ma  lenza  che  mai  potefiero  ve- 
nire ad  accordo  alcuno.  Per  quella  cagione  continuarono  i Pifani  e 
Genove!!  a farli  guerra  gli  uni  a gli  altri  in  mare,  prendendo  chi  po~ 
tea  più  legni  de’  nemici . 

Anno  di  Cristo  mclxx.  Indizione  in. 
di  Alessandro  III.  Papa  11. 
di  Federigo  I.  Re  19.  Imperadore  16. 


TEntò  in  quell’anno  l’ Imptrador  Federig * d’introdurre  trattato  di 
pace  con  Papa  Alejf andrò  III.  dimorante  tuttavia  in  Beneven- 
to. (<•)  Spedì  a quello  hoc  in  Italia  il  Vefcovo  di  Bambcrga  Evo- 
rardo , con  ordine  d’ abboccarli  col  Pontefice,  ma  di  non  entrare  ne- 
gli Stati  del  Re  di  Sicilia.  AlcfTandro,  che  flava  all’erta,  per  tempo 
s’ avvide , ove  tendeva  l’ altuzia  di  Federigo,  cioè  a mettere  della  mala 
intelligenza  fra  elio  Papa  c i Collegati  Lombardi,  non  tardò  punto 
ad  avvitarne  la  Lega,  acciocché  gli  fpediflero  un  Deputato  per  affi- 
fterc  a quanto  folle  per  riferire  il  Vefcovo  fuddetto.  Dappoiché  fu 

r;(li  venuto,  fi  trasferì  il  Pontefice  in  Campania  a Verdi,  per  quivi 
c udienza  al  Legato  Cefarco.  Voleva  quelli  parlargli  da  loto  a lo- 
to, il  che  maggiormente  accrebbe  i fofpelti  di  qualche  furberia.  Ben- 
ché con  ripugnanza  fu  ammeflb  ad  una  fegreta  udienza,  dove  efpofe, 
efiere  Federigo  dilpolto  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni  da  elio  Pon- 
tefice fatte)  ma  intorno  al  Papato,  e all’ubbidienza  dovuta  al  Vica- 
rio di  Cri  Ilo  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità,  e fenza  ofare  di  fp le- 
garli. Comunicò  Papa  AlcfTandro  cotali  proporzioni  al  facro  Colle-» 
gio,eal  Deputato  della  Lega.  La  rifpolla,  ch'egli  poi  diede  al  Ve- 
fcovo di  Bambcrga,  fu  di  maràvigliarli,  come  egli  avelfe  prefo  a por- 
tare una  si  fatta  ambasciata,  che  nulla  conteneva  di  quel  che  più  im- 
portava. Che  quanto  ad  elfo  Papa,  egli  era  pronto  ad  onorar  fopra 
tutti  i Principi  Federigo,  c ad  amarlo,  purché  anch’elTo  moftrafle  la 
filial  Tua  divozione  dovuta  alla  Chicfa  Tua  Madre,  e con  quello  il  li- 
cenziò. Mentre  il  Pontefice  dimorava  in  Verdi,  i Romani  pieni  di 
rabbia  contro  l’ odiata  Città  di  Tufcolo,  le  faceano  afpra  guerra.  Rai- 
none  Signore  di  e(Ta  Città  veggendofi  a mal  partito , trattò  d'  ac- 
cordo con  Giovanni,  lafciato  Prefetto  di  Roma  dall’ Impcrador  Fe- 
derigo, e gli  cedette  quella  Città,  con  riceverne  in  comracambio 
Monte  Fialcone,  e il  Borgo  di  San  Flaviano,  fenza  farne  parola  col 
Papa,  da  cui  pure  egli  ricooofceva  quella  Città,  e con  aflolvcre  dal 
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giuramento  i Tufcolani , } quali  fi  crederono  col  nuovo  padrone  di 
dentarli  dalle  motertie  de’  Romani  . Ma  quelli  più  vigdrofamente 
che  mai  continuarono  la  guerra  centra  d'erta  Città,  di  maniera  che 
quel  Popolo  fatto  ricorfo  al  Palpa , fi  fnìfe  fotta  H dominio  C patroci- 
nio di  lui . Alla  Iterta  Corte  Pontificia  tardò  poco  a comparire  il  fud- 
detto  Rainonc,  pentito  del  contratto,  perchè  quei  di  Montefiafcone 
vituperofamente  l’aveano  cacciato  dalla  lor  Terra;  ed  anch'egli  implo- 
rata la  mifericordia  del  Papa,  fece  una  donazion  della  Terra  di  Tufcolo 
alia  Chiela  Romana:  il  che  la  prefervò  per  allora  dall'ira  e dalle  forze 
del  Popolo  Romano.  Rapporta  il  Guichenon  (»)  una  Bolla  di  Papa 
Alertandro,  data  in  quell’anno  Luterani  in  favore  della  Badia  di  Frut- 
tuaria.  Non  può  (tare,  perche  il  Papa  non  fii  in  quelli  tempi  in  Ro- 
ma. Perfillcndo  tuttavia  Manuello  Imperador  de’ Greci  nel  vano  pen- 
derò di  ricuperar  la  Corona  Imperiale  di  Roma,  per  farli  del  partito 
in  quella  Città,  mandò  nel  prelènte  anno  una  fua  Nipote  per  Moglie 
di  Ottone  Frangipane  CO,  la  cui  nobilirtìma  Famiglia  era  in  quelli  tempi 
attaccatirtima  al  Pontefice  Aleflandro . Fu  erta  condotta  con  accompa- 
gnamento magnifico  di  Vefcovi  e Nobili  Greci,  e con  gran  lomma 
di  danaro  a Veroli,  dove  il  Papa  li  fposò:  dopo  di  che  Ottone  con- 
dulTc  la  novella  Moglie  a Roma . Ardevano  i Bologne!!  di  voglia  di 
vendicarli  della  rotta  loro  data  nel  precedente  anno  da  Faentini . Però 
col  maggior  loro  Sforzo,  e col  Carroccio,  che  per  la  prima  volta  fu 
da  erti  ufato,  s’inviarono  contra  della  Città  di  Faenza,  e l’ affiliaro- 
no. Il  Ghirardacci  fcrivc  (•<),  che  feonfirtèro  l’Armata  de’ Faentini . 
Le  vecchie  Storie  di  Bologna  parlano  fidamente  dell’ artedio  ; e di 
più  non  ne  dice  Girolamo  Rolli  (<•),  che  mette  all’anno  feguente  un 
tal  fatto,  ed  aggiugne,  ertèrfi  uniti  i Ravegnani  ed  Imolefi  col  Po- 
polo di  Bologna  contra  di  Faenza . "Concordano  poi  tutti  gli  Autori  in 
dire,  che  feguì  la  pace  fra  quelli  Popoli,  con  cITerfi  rellituiti  i pri- 
gioni a i Bologne!).  Accenna  il  fuddetto  Rolli  una  battaglia  accaduta 
m qucfl’anno  fra  erti  Faentini  dall’ una  parte,  e i Forlivcfi  e Ravennati 
dall’altra  colla  feonfitta  de  gli  ultimi.  Ma  non  s’intende,  come  il  Po- 
polo di  Forlì  ausiliario  de’ Faentini  nel  precedente  anno  forte  già  di- 
venuto loro  nemico.  Oltre  di  che  non  è molto  da  fidarli  de  gli  Sto- 
rici moderni,  qualora  mancano  le  Croniche  vecchie.  Tre  Ambafcia- 
tori  del  Greco  Imperadore  Manuello  Comneno  approdarono  in  quell’ 
anno  a Genova  per  trattar  di  concordia  con  quel  Popolo!/),  portando 
con  (eco  cinquanta  fei  mila  o pur  ventotto  mila  Perperi  (monete  d’oro 
de’ Greci)  ma  non  fu  loro  data  udienza-,  fe  non  dappoiché  fu  ritor- 
nato da  Collantinopoli  Amico  da  Murta  Ambafciatorc  d’erti  Gcnovcfi. 
Perché  li  trovò  gran  divario  fra  l’efpofizion  d’ Amico,  c quella  de’ 
Legati  Greci , licenziati  quelli  fenza  accordo  fi  riportarono  indietro  i 
lor  danari.  Seguitò  ancora  nell’anno  prefente  la  guerra  fra  i Pifani  c 
Lucchefì  colla  peggio  de  gli  ultimi,  che  rimafero  feonfitti  predo  Mo- 
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E*  & Volg.  tronc,  e lafciarono  in  poter  de’ Pifani  un»  gran  quantità  di  prigioni  («).’ 
Anno  1170.  celarono  le  vicendevoli  prede  fra  efli  Pifani  e Genovcfi  per  ma- 
re  • l’*ltre  prede  venne  fatto  a i Genovcfi  di  prendere  una  nave, 
Trm'.'vi.  dove  era  Caronc  Uno  de’ Confoli  Pifani. 
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ed  è.  protetto  da  «jnel  Re . 4 6j.  Ce- 
lebra un.  Concilio  nella  Città  di  l ours. 
469.  To.m  in  Italia,  t a Roma.  474. 
Suoi  Trattali  col  Greco  Augullo . 

. 478.  Si  premunì  fcc  coni r*  di  Fedcù- 
*0  L 487.  Al  Tediato  in  Roma.  484. 
Fuggc  a Benevento.  4Sp.  In  fuo  ono- 
re Alcflàndria  nomata  una  nuova  Cit- 
tì . 490.  T ratta  con  lui  Federigo  di 
pace.  424.  ■ ■ 

Alessandro  Abbate  di  Telefa  e Sto- 
rico. 224; 

Alessio  Comnenn  Lmpcrador  de’  Gre- 
guerra  a lui  moda  da  Roberto 


Guilcardo. 


231. 


Sconfitta  l'Armata 


negoziati  in  Roma . 41Ó.  Muore . 329. 

A le  e rio  Santo.  Abbate  I.  della  Clva. 
7t.  Sua  morte,  132. 

Alinardo  Arcivelcovo  di  Lionè.  130. 

Alrico  Vefcovo  d’ Alli,  fua  lite  con 
Arnolfo  11.  .Arcivelcovo  di  Milano. 
46.  Invita  al  Regno  d’ Italia  Roberto 
Re  di  F randa,  ed  altri.  68,  Fonda 
Monilleri.  jg.  8i.  Ferito  in  un  fatto 
d’armi  muore.  94. 

Amalfi  Cittì  una  volta  aliai  mercanti- 
le, fi  fuggetta  a Roberto  Guifcardo. 
ai 7-  Si  ribella  al  Duca  Ruggieri. 
272.  Saccheggiala  da  i Filini . 377. 

Amato  II.  Arcivelcovo  di  SalernoToa. 

Ambrosio  Vefcovo  di  Lodi.  77. 

Ambrosio  Vefcovo  di  Bergamo^  no. 

Amedeo  Come  di  Morienna  c Mar- 
chefc.  304.  381, 

Amedeo- Figlioli  Adelaide  Marchefa 
di  Sufa.  aia. 

Amedeo  Conte  di  Morienna.  danni'  a 
lui  recati  da  Lbttarió  Rè  di  Germa- 
nia. 381.  Va  col  Re  di  Francia  in 


Terra  Santa. 410.  Muore  in  quel  viag- 
gio. 411.  ' 

AnaCleto  II.  Ant  papa,  fimi  vìzj.  362. 
Si  unifee  con  Ruggieri  Duca.  363. 
À cui  dì  il  titolo  di  Re.  ivi.  Galli- 
gli 1 Beneventani.  36?.  Fortificalo  in 
Callello  Sant’Angelo.  369.  Regol- 
ila Bvucvemo.  376.  388.  Sua  motte. 
ivi. 

Anastasio  IV.  Papa  , fua  elezione. 
324.  Celli  di  vivere.  427. 

Andrea  Re  d’ Ungheria . 136.  143. 

Angelo  Vefcovo  tr  Aquino.  163. 

Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  rapifce 
il  giovane  Arrigo  IV.  Re-  169.  Fa 
depuri  e l’Antipapa  Caduloo  . iiyo. 
isp.  Sua  prcpoicirza-  ibi.  Viene  U 
Roma.  183.  19*;  19S.  202. 

Anselmo  da  Bacagio  Vefcovo  di  Loc- 
ca. IP4-  i?7-  Spedito  a M lano,  per 
ritned  ure all* incontinenza. ai  quel  (..to- 
ro. 161.  Creato  Papa.  uSf.  Vedi  A- 

lc/j.tj*:irù  11. 

Anselmo  IL  Vefcovo  di  Locami  omo 
di  fartra  vita.  104.  Cgcctaio  da  gh‘ 
Scifmalici  fi  riduce  pr-llò  tal  Conulta 
Matilda . 230.  236.  Sdì  notte  e fin- 


24P-. 

Anselmo  da  Rtio  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . 243.  Corona  in  Re  <P Italia  Cot- 
rado ..  204.  Ceda  dì.  vivere . ni . 
Anselmo  IV.  Arcivefcovo  di  Milano.. 

176. 

AsSELMO-da  Purterla  ArciVèfcovo  di  Mi- 
lano . 3j~o.  Va  a Roma,  nè  prende,  i! 
Pallio . 3fi.  Dà  la  Corona  a Corrado 
di  S.icvia.  3P7.  Perciò  è (comunicato . 
3J9.  Riceve  il  Pàllio  da  Anacleto  Anti- 
>apa.  363.  E'  deporto  nel  Concilio  di 


Pila.  373-  Sua  prigionia  e morte.  3.78. 

Anselmo. Santo  Arcivelcovo  di  Carauf- 
beri . 2f>p.  Viene  in  Italia . 277,  Diipu- 
M co  i Greci . 27S.  Muore-  303-  A 
lai  molto  deve  li  Chiefa , e li  Teo- 
logia Scolallica . 303- 

Anse  i.mo  Areivèfcuvo  di  Ravenua  - 
433,  Fine  di  fila  vita.  4 co. 

Anticristo.  Errore  circa  la  fila  ve- 
nuta già  fefiuita.  292. 

Antiochia  pula  da  i Criftfani  Crociati . 
228. 

Akderico  Vefcovo  di  Vercelli.  74.  76. 

Ar  de  Ri  co  Vefcovo  di  Lodi.  3cp7~3Q4. 
3*4- 

Axdoino  Marchcfe  d’Ivrea  lì  fa  co- 

uona- 


» 
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roiwre  Re  d’  Itili»,  il-  Suo  Padre 
qual  tirile,  iti-  Su»  bclYtfbì-  gli  fa 
perdere  gir  amici,  ti.  Sconfigge  un 
sferri»  di  ’Fedefchi.  ij.  Principi  a Ini 
comiarj . tri.  Abbandonato  da  elfi  al- 
la  venula  del  Re  Arrigo.  19.  Conti- 
nua a tigno  leggiate  in  Piemonte.  29. 
Suo  Diploma  duboiofo.  34^  Fa  guer- 
ra alle  C'ttà  aderenti  al  "Re  Arrigo . 
a?,  uà,  Privato  del  Regno,  termina  il 
Ìuo  vivere.  44. 

Argiro  Figlio  di  Melo  occupa  Bari. 
inS-  t-frg.  Proclamato  Principe  e Du- 
ca d’ Italia-.  11 1.  Padrone  di  Bari . 113. 
Si  accorda  co  1 Greci,  hi.  uri.  Va 
a Coihminopoli . 113-  1331.  ttc.  139. 
Sua  morte.  143. 

ArialDo  Vcicovo  di  Chiufi.  ari. 

Ariai.dw  ricevo  di  Genova.  314. 

Arialdo  Abbate  di  S.  Dioniiio  di 
Milano.  iSS- 

àri  a Mio  Ptctc  fi  oppone  a i Preti  Mi- 
lar.cfi  ammogliati . irii.  E-  uccilo  da 
efii . 180.  t Jeg. 

Arnai.ro  Vtlcovo  di  Trìvigi.  ria, 

Arnaldo  da  Brcfcia  incita  a fedizione 
i Popoli  contea  del  Clero,  e perciò 
fcormmicato . a ari.  401  ■ Site  vclenofc 
dottrine . .1  ri  Dimora  in  Roma . 417. 
Prefo  è impiccino  e brucato . 433, 

Arnoldo  Arcivefcovo  di  R.-n ernia. 
39,  Tiene  un  Concilio.,  ^r.  Ibvellt- 
tura  di  Sciti  a lui  data  da  Arrigo  L 
Augnilo  1 ri.  Sua  morte,  fi. 

Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  fpe- 
dito  a Coltantinopoli  da  Ottone  Ili. 
S.  Contrario  al  Re  Ardoino.  tri,  20. 
Sua  lite  col  Velcovo  d’  Alti.  46.  Fi-- 
nc  de’  tuoi  dì . fi. 

Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milauo.  164. 
168  Fine  di  tua  vita.  176. 

Arrigo  Duca  di  Baviera,  pofeia  Im- 
perado  e.  10.  Eletto  e coronato  Re 
di  Germana,  ri.  Invitato  in  Italia, 
fi.  Prìncipi  a lui  favorevoli . tri,  Ca- 
la in  Italia  armato.  10.  E'  coronato 
Re  in  Pavia,  io.  Sedizione  di  quel 
Popolo  conti»  di  lui.  21.  LaTofca- 
na  fé  gli  fottomette.  22.  Doma  Bo- 
1 calao  occupator  dcllaTioemta . 2f. 
Fonda  il  Vcl'covato  di  Bamhcrga.27. 
33.  A lui  ricorre  in  Germania  Papa 
Benedetto  Vili.  22-  Cala  in  Italia. 
3S.  Coronato  Impctadorc  da  elio  Pon- 
tefice. 22i  Diplomatilo  in  favor  dcl- 
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la  Ghiri»  Rom»ni  dubbiofo.  40.  64, 

• fix- 

Arrigo  L fra  gl’ Impcradoti,  fua  fo- 
vraniià  in  Roma.  41.  Mette  al  bando 
dell’  Imperio  i Marcii  .lì  Progenitori 
della  Cala  d'Efic.  42.  Sua  Dieta  in 
Argentini  e Leggi . 49.  In  veli  ittica  dell' 
EfarCito  d-«  lui  dato  all’  Arcivdcov» 
di  Ravenna,  fi.  Va  a trovarlo  in  Ger- 
mania Benedetto  Vili.  Pana.  ff.  Al- 
le preghieie  di  lui  cala  di  nuovo  in 
Italia.  £2:  Va  ali’ atRv.io  di  Troia  in 
Puglia.  60.  E'  riconofciuto  Sovrano 
di  Benevento,  rii.  Torna  da  Getina- 
nia.  rii.  Dà  l’Inveliitura  di  Capoa  a 
Pandolfo  Come  di  Tiano.  rif.  Sua 
morte  e lamità . riri. 

Arrigo  Re  III.  pulci»  Imperadore  II. 
creato  Duca  di  Baviera,  ed  eletto  Re 
di  Germania.  tS.  Rimette  la  pace  fra 
fuo  Padre,  e Stefano  Re  d’Unghe- 
ria. 8*.  Erede  del  Regno  di  Borgo- 
gna’. 8f.  Sue  vittorie  contro  i Boemi. 
90.  Cala  col  Padre  in  Italia.  94.  pò. 
Accettato  per  loro  Re  da  i Borgogno- 
ni. 103.  Succede  al  Padre;  Favola 
intorno  all*  fu»  origine.  104.  Rimet- 
te io  fi»  grazia  Eribetto  Arcivefcovo 
di  Milano.  107.  Sue  feconde  Nozze 
con  Agnelè  di  Poifiers.  114. 
Arrigo  III.  fa  deporre  tre  Papi  Si- 
moniaci. 120.  Diteti)  dalla  cembri  del 
Baronio.  121.  Coronato  Imperadore. 
122.  Eiczion  de’ Papi  non  fatta  lliu» 
ih  di  luj  ailcnfo,.  iif.  Tema  d’im- 
rigionare  Bonifazio  Marclufc.  126. 
legge  Papa  Damalo  H.  12S.  Leggi 
fine  aggiunte  alle  Longobardiche.  129. 
Manda  a Roma  P eletto  Papa  Leo- 
ne IX.  1 30.  Sua  guerra  col  Re  d’ Un- 
gheria. 1361  Fa  eleggere  Re  di  Ger- 
mana, e crea  Duca  di  Bav  era  Ar- 
rigo tuo  Figlio.  143.  Sua  calata  in  I- 
talia  collira  di  Golfi edu  Duca  di  Lo- 
rena. 146.  Tonta  in  Germania.  149. 
Ftue  di  fiu  vita.  i-fi. 

Arrigo  IV.  fra  i Re,  III.  fra  gl’Iin- 
perado.i,  fua  nafcita.  1 32.  tff.C  eg- 
to  Duca  di  Baviera , e Re  di  Germa- 
nia. 143.  Spola  Betta  figlia  di  Ottone 
Mar  chele  di  Sul'a.  149.  e Jeg.  Succe- 
de ai  Padre,  tfi,  Saii'oru  » rcbclla- 
no  comta  di  lui . t f4.  Ida  il  titolo  di 
Re  de’ Romani,  lóri.  Rapilo  da  Ari- 
none Atcivelcovo  di  Col-mia.  lój. 

R r r 2 £'  crea- 
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E'  creata  Caglierò.  178.  Sue  Nozze 
con  B.-ita.  183.  Sua  difoti.-llà . iSf. 

Arrigo  IV.  Re  pollo  l'otto  la  dila- 
pida di  Annone  Arcivcfc.  di  Colo- 
nia. 198.  Fa  guerra  a i Salloni . zoo. 
101.  Li  vince  e maltratta  , zefi.  Em- 
pio procedo  da  lui  fatto  contra  di  Pa- 
pa Cremori  > VII.  io).  Da  cui  è feo- 
inuniciioc  decaduto  dal  Regno,  zoo. 
e feg.  Viene  in  Italia,  ziz.  Quale  l’ab- 
boccamcnto  filo  in  Canoira  con  Papa 
Gregoro.  zìi}.  Sua  penitenza  e pace 
col  Pontefice,  zia.  Ma  in  breve  la 
rompe,  zip.  Sue  batta;;  ie  con  Ridol- 
fo Re  fuo competitore . zzi.  2 a}.  De- 
porto dal  Papa  crea  un’  Antipapa  ■ zz;. 
Si  sbrga  in  una  hatiaglia  dall’emulo 
Re  Ridolfo.  22S.  Viene  in  Italia,  zig. 
Indarno  afledia  Roma,  ivi  233.  Fa 
guena  alla  Comcflà  Malfida . 233. 
rorna  all’aflèdio  di  Roma.  ivi.  En- 
tra pacifico  in  Roma.  238.  Si  fa  co- 
ronare dall’  Antipapa . ivi.  Sua  ritira», 
in  Lombardia,  239.  Rotta  data  alle 
lue  genti  dalla  Cornelia  Matilda.  241. 
Sconfitto  dal  Duca  di  Baviaa.  146. 
Tornato  in  Italia  alfcdia  Mantova, 
zep.  E fe  n'impadronifce.  237.  lAU'e- 
dia  Monte  Beili,  zòo.  Maltratta  A- 
dela:d«  fua  Moglie.  163.  Suoi  adiri 
in  Ital  a peggiorano  per  la  ribellione 
del  Figlio.  264.  263.  Va  a Venezia. 
267.  Torna  in  Germania.  474.  Se  gli 
ribella  il  Figlio  Arrigo.  290.  493.  Da 
cui  è detronizzato.  294,  Finilce  di  vi- 
vere. 293. 

Arrigo  V.  Re  di  Germania  , fua  na- 
fc'ta.  233.  274,  E'  creato  Re  e Col- 
lega col  Padre.  2S2.  Contro  cui  fi 
ribella  . 290,  E gti  fa  guerra  . 293. 
Detronizza  il  Padre  . 294.  Pubblica 
la  fua  venuta  in  Italia  . 304.  Calato 
in  Italia  fi  fcuopre  crudele.  3052  Si 
accorda  colla  Contelìa  Matilda  . 306. 
Mali  da  lui  recati  alle  Città  d’  lta- 
lia  . ivi  t feg.  Dillrugge  Arezzo.  307, 
e feg.  Apparenza  d’  accordo  fra  ’hii, 
e il  Papa.  308,  Lite  inforta  fra  loro. 
309.  Per  cuhcflb  Re  imprigiona  il  Pa- 
pa . 310.  Fa  pace  con  lui , ed  à co- 
ronato . 3 T-l.  e feg.  Vilìta  la  Contef- 
f'a  MatiKia  . 312.  Sue  Nozze  con 
Matilda  d’  Inghilterra'.  319.  e feg. 
Torna  in  Italia  . 323.  Va  di  nuovo 
a Roma , dove  è accolto  . 327.  Si  fa 
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coronar  di  nuovo  dall’  Arcivefcovo 
di  Braga . ivi . Torna  a Roma, e oc  fa 
fuggire  Papa  Gelalio , e fuoi  trattati 
con  lui  . 330.  Scomunicato  da  Papa 
Callido  li.  337.  Sollevazioni  coluta  di 
lui.  342.  Sua  pace  con  Papa  Cai  lido 
II.  343.  » feg.  Finilce  di  vivere  . 349. 

Arrigo  VI.  creato  Re  di  Ciertnauia  . 
492. 

Arrigo- Duca  di  Baviera  deporto.  28. 

Arrigo  IV.  Erteule  Guelfo  Duca 
di  Baviera  fuccede  al  Padre  . 331 . 
Creato  anche  Duca  di  Saliotfia  lpof.i 
Gcltruda  Figlia.  di  Lottario  Re  di 
Germana . ivi , 334.  Invertito  de’  Be- 
ni al  lod  ali  della  Comedi  Matilda  . 
3^9.  Prende  Ulma  al  Duca  di  S ite- 
vi* . 37f-  Col  Suocero  Augullo  vie- 
ne in  Italia  . 379.  Guerre  da  lui  fat- 
te in  Tofana.  384.  t in  Puglia  . 
383.  389.  Gli  fa  guerra  il  Re  Cor- 
rado . 390.  Sua  morte  . 394. 

Arrigo  il  NcroDuca-di  Baviera,.  zSfi. 
299,  Sua  porzione  di  Stati  in  Italia  . 
/M.324.  328. .Termina  i fuoi  giorni  .. 
3f‘- 

Arrigo  Leone,  Figlio  di  Atiigo  IV. 
Duca  di  Sai f mia  , fuccede  al  Padre. 
393.  E'  invertito  di  quel  Ducato  dal 
Re  Corrado  . 400.  Va  col  Re  Cor- 
rado in  Oriente  . 410.  422.  Sue  liti 
con  Arrigo  Duca  di  liniera  . ni . 
Aggiudicata  a;  lui  ella  Baviera  . *23. 
Accompagna  in  Italia  il»  Re.  Fodcri- 
go  . 428.  Cede  varie  Terre  a’  Mar- 
chefi  Eftcnfi  . 431.  433.  437,  Sue 
lodi . 434- 

Arrigo  Duca. dà  Carintìa  . 27Ó. 

Arrigo  Cardinale,  Legato  al  Re  di 
Sicilia  . 431. 

Arrigo  Cardinale  de  SS.  Nereo. ed 
Achilleo  . 443.  430. 

Arrigo-  Patriarca  d’  Aqtiileja..  21  fi. 

Arrigo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  ijfi» 
183.,  188.  Termina  il  fuo.  vivete  . 
lofi. 

A«  rioo  Vefcovo  di  Parma  . 

Arrigo  Vefcovo  d’  Augurta , (Zonfi- 
gliere  di  Agnele  Imperadricc  . ifip. 

Arrigo  Vefcovo  di  Liegi  . 471.. 

Asti,  nel  Cartello  di  fua  Diocelì , det- 
to Monforte,  introduceli  un  erefia, 
forfè  il  Mamcheifmo . 78.  "jo.  Pre- 
cauzioni o rimedj  coqtrtTdi  erta  . 79. 

Atenolfo  Abbate  di  Monte  Calino  . 
34.  fio.  Ate- 
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ATENOi.ro  Fratello  di  Pandulfo  111. 
Principi'  di  Benevento . top.  ul 

Azzo  L Marciteli:  Progenitore  de’Prin- 
cipi  Elidili  . 36.  33.  Melili  al  Ban- 
do  dell’  Imper  o da  Arrigo  L Augn- 
ilo. 43.  Invita  in  IraFa  Roberto  Re 
di  Francia  . 6SL  tfeg.  81. 

Azzo  LL.  M Ir  chele , tTogenitor  de  gli 
Filiali , niello  al  bando  dell’  Impe- 
rio da  Arrigo  L Augullo.  43.  t fa. 
In  lui  ricadono  gli  Stati d*  Ugo  Mar- 
chcfe  Tuo  Zio  . 8x.  Suoi  Placiti  in 
M ilano  . 119.  Marito  di  Cunegonda 
de’  Quelli ■ 127.  c feg.  Conte  della 
Lunig'ana  . 133.  Padre  di  Guelfo  IV. 
Progenitore  della  Cala  di  Bruusvich. 
ryo.  Va  in  Francia . 189. 

Azzo  II.  tuo  Matrimonio  con  Matil- 
da Sorella  di  Guglielmo  Vet'covo  di 
Pavia  . 101  - e J'cg.  Padrone  della  Ba- 
dìa deli  Vangadizza  . 204.  Adilte 
ad  Arrigo  IV.  Re  in  Cannila  .213. 
Dì  per  Moglie  ad  Ugo  Ino  Piglio 
una'  Figlia,  di  Roberto  Guifcardo  . 
21.7.  2 fa.  e feg.  Sua  motte.  274.  e ' 

feg. 

Azzo  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  , 
e rimiralo  , 196.  207 ■ 

Azzo  Arciiclcovo  di  Pila.  347. 

Azzo  Vefcovo  d’  Acqui . 314. 

A zzo  Abbate  di  Suoiaco  ■ 134. 


B 
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aldovzno  Re  di  GeruQlemme. 
284.  Spola  con  Matrimonio  nullo 
Adelaide  Vedova  di  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia  . 317- 

Baldovino  Conte  di  Fiandra  . ap. 
Ottiene  grazia  dal  Re  Arrigo  . 27. 
131.  Rimeifo  in  grazia  di  Arrigo  IV. 
Re.  ira. 

Rarasone  Re  in  Sardegna  . 177. 

Bar  a so. he  diverto  dall’  alrro  ottiene  da 
Federigo  L il  titolo  c la  Corona  di 
Re  di  Sardegna  . 472.  49 »• 
Bartolomeo  Apertolo , fuo  Corpo 
in  Benevento c non  in  Roma,  2, 
Beatrice  figlia  di  Federigo  Duca  di 
Lorena  . gc ■ no.  Partorifce  la  Con* 
telTa  Matilda  . 124.  128.  Si  rimarita 
con  Gotifredo  Duca  di  Lorena . 144. 
Imprigionata  da  Arrigo  II  Augullo. 
'146.  E'  liberata,  ifa.  Suoi  diplomi. 
if7.  Rclla  di  nuovo  Vedova . 190. 


(io manda  in  Toletta . rgS.  acr.  acS.- 
Dì  fine  a i Cuoi  giorni . 210. 

Benedetto  Vili.  Papi,  Tua  elezione.. 
3f.  Fugge  in  Germania  . 37.  Dà  la 
Corona  dell’  Imperio  ad  "Arrigo  L 
39.  Suo  dominio  amplificato  . 40. 
Diploma  d’  elfo  Arrigo  in  favor  deF 
la  Chiefa  Romana  dubbialo  . 41.  Sua 
Bolla  c Placito  . 42.  Altro  fuo  Pla- 
cito .44.  Scaccia  I Saraceni  da  Lu- 
ni  . 48  Poi  dalla  Sardegna  per  mez- 
7.0  d?  Pifani  e Genovelì  . 49.  e feg. 
Va  in  Germania  a trovarci’  Impera  - 
dòr  Arrigo  . gr.  Chiama  in  Ital  a 
Arrigo  L AngulFo  contro  i Greci  . 
<;<).  E’  chiamato  a miglior  vita  . riri. 

Benedetto  IX.  Papa,  fua  illegititna 
elezione . Sri,  E vita  infame  . 

Viene  in  Lombardia  ad  abboccati] 
con  Corrado  L Augullo . 99.  Con- 
giura de’  Romani  contea  di  lui.  toc. 
Cacciato  riforge,  e poi  vende  il  Pa- 
pato . uri.  Credcfi,  che  taccile  peni- 
tenza . 11 7.  Deporto  nel  Concilio. 
no.  127.  Torna  ad  occupar  la  Santa 
Sede . iì8.  1 29^  148. 

Benedetto  X.  illegitimo  Papa.  «fri. 
Rinunzia  alle  fue  pretenlioni . in- 

Benedetto  Vcfcovo  d’  Adria  . i4f. 

Benedetto  Vefcovo  di  Velletri.  ryf. 

Benevento  ceduto  a i Papi . 1 38.142. 

Benzone  Vcfcovo  d’  Alba,  foia  Sati- 
ra  contro  Papa  Alellàndro  II.  lóri.  1 

Berardo  Vcfcovo  di  Padova.  131, 

Berardo.  Abbate  di  Fari».  133. 

Berardo  Abbate  di  Farfa  . 229.  233. 

Ber  aldo  Abbate  di  Farfa.  333. 

Berengario  Eretico, fua  dottrina  con- 
dennata . 132.  E da  lui  abiurata . tfg. 
222. 

Bernardo  Santo  Abbate  interviene  al 
Gonciiio  di  Pifa  . 371;  Atti  fuoi  in 
Milano,  ed  in  altre  Cittì  . 373-  37f. 
e feg.  Viene  chiamato  dal  Papa  à Pi- 
fa  . 384.  T ratta  di  pace  col  Re  Rug- 
gieri 7 3S7.  e feg.  induce  a pcntimeu- 
to  1*  Antipapa  Vittore.  3S9.  409.  413. 
Sua  morte  . 423.  ■ 

Bernardo  Cardinale  Legato  Aportoli- 
co.  287.  c feg.  Maltrattato  in  Par- 
ma . 291.  Creato  Vefcovo  di  Par- 
ma . 2957  310.  Sua  morte  e fintiti  . 

371- 

Bernardo  Cardinale  di  San  Clemetw 
te.  44L  _ 

Ber- 


f ©X 


INDICE 


Bernard»  Legato  Apoftolica  tt  Mi- 
lano . ii)6. 

Brasar na,  V' cfcovo  d’  Afcoli . rgz. 

Beroldo;  Carne-,'  Progenitore  della 
Rcal  Cafa-  di  Savoja. . 43. 

Certa  figlia  dii  Ottone  e di  Adelaide 
Marche*!,  di  Sulà,  imritatai  col.  Re 
Arrigo  IV.  149.  iS-g.  Sua  anefta  ten- 
tata . rg'ii  e fig.  Si  lludia  Arngo  di 
ripudiarla  . ab?,  aia.  Fine  di  tua-  vi- 
ta . ifi. 

Certa  Badcffa  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
feia.  f. 

Bkr-toufoe  o Ita  Bertoldo  Duca  di  Ca- 
riotia  . 191.  top,  ao 6.  Abbandona 
Arrigo  IV.  Re.  ai i.  2aa.  146. 

Bervarpo,  Santo  Vefcovo  d’ ildefeitn. 
a-  e ftg.i  IL 

Co amos'do  Figlio  di  Roberto  Guifcar- 
do . 1 J7.  Milita  col  Padtccontro  i Gre- 
ci,. aVt  ■ Dà  più  d'  una  rotta  a i Gre- 
ci . 23?.  241. -Sue  liti  col  Fratello 
per  1’  et  edita  del  Padre  . 244.  Fa  pa- 
ce;  col  Fratello-  z-p . Nuove  tortu- 
re fili  loro . afri.  atro,  ada.  aóy. 
Prende  la  Croce,  c cou  un’  Anna- 
ta, va  in  Levante.  272.  Creato  Prin* 
cipe  di  Antiochia,  2-9.  Fatto  prigio- 
ne da  i Turchi . 2S-4  Liberato  pren- 
de Moglie.  107.  Fa  guerra  ad  Alef- 
lìo  linperador  de’  Greci  . 301.  e ftg. 
Fine  di  fua  vita-  qt;. 

Bologna,  quando  comincfaflò  ivi  lo 
Studio  delle  Leggi,  e la  tua  Uni- 
verfità  . 32f.  Suo:  Lettori . 448. 

Bologne)!,  loro  liti  coi  Modencli.  3riri. 
Si  umiliano  a Lottario  Augullo  . 3D3. 
Danno  una  rotra  a I Modeneli . 399. 
Si  ; fottomcttono  a Federigo  Augullo. 
466.  480.  Fan  guerra  a Faceta  .403. 

_ 49f-  „ . 

Bonifazio  Cardinale  Vefcovo  d’  Al- 
bano . i n.  è fig. 

Bonif  azio  Marchefc  Figlio  di  1 cdal- 
do  Marcitele  . 12-  e fig.  za.  31.  e 
fa-  Sua  donazione  al  Moniflero  di 
Polirone  . 3f.  Signoreggia  in  Ferra- 
ra . 4L  Cenando  creato  Duca  e Mar- 
chele  di  Tofcana  . £ii  Signore  di 
Mantova.  ivi.  Marito  di  Kicbilda . 
49  C4.  Gran  cacciatore  di  ben:  delle 
Cihiefe . gL  6j-  e ftg-  Creato-  Duca 
della  Tofcana.  2 L Sri.  Va  alla  guer- 
ra di  Borgogna  in  apro  di  Corrado’ 
Augullo . 22;  24:  Prende  per  mor- 


elle Beatrice  . 2T-  Va  all’  afledio  di 
Parma  . 22;  toa.  Sue  penitenze . ria. 
Gli  nafceT»  Cnnteflà  Matilda  . ri4. 
E'  ucci  lo  . r V7-  Chiamato  Tiranno. 
ivi . 

Bonifazio  Marchcfe  di  Legge  Ripua- 

ria  . 31. 

Bonifazio  Marchefc  d’  Elle.  37^; 
4.3*- 

Bo ni  zone  Vefcovo  di  Surri,  fua  Let- 
teratura e morte,  233:  24-4. 
Bonomo  Santo  Abbate  di  Luccdio.  74. 
BoNStc.NORE  Velcovo  di  Reggio.  310. 
3**- 

Borgogna,  fuo  Regno  fottopoflo  al 
Romano  Impetio.  S£.  Quanto  fi  lion- 

defie . ivi - 

Bosose:  Cardinale  Legito  della  Santa 
Sede.  3-to. 

Bosone  Abbate  di  Sant’  Antimo,  ad. 


Brelciani  riportano  vittoria  dc’Betgaim- 
Jchi . 440,  Ottengono  capitolazione  da 
Federigo  Augnilo. 444,  Collegati  con- 
tea di  hti  co  i Milancti . 4f7»  * fi(. 
Con  dure  condizioni  comperano  da 
lui  la  pace,  466. 

Brumose  Arcivefcovo  di  Trevcti . 304; 

Brumose  Velcovo  di  Segna,  gag. 

Bru.none  Santo,  lllirmore  della  Cer- 
to fa  . 2-77.  . . . < 

Bruno  Abbate  di  Catavalla.  472. 

Brunswìc  (Reale  ed  Elettorale  Cafa 
di)  fuoi  aiccndenti.  1 pò.  t8o.  \fK. 
ioz.  Z2L  aS5.  32S.  394.  , fig.  328. 
4CO.  410.  426.  430.  4921  e fig.  * .1 

Buciano  Capitano  de’ Greci  in  Pugili 
fabhrica  moire  Città  . £7.  Sconfigge 
Melo  c i Normanni . yTTrcfo  Datto 
il  fa  morire  , pb.  Ajnta  Pandolfo  IV: 
Prindpc  di  Capua.  24-  So. 

Buia. aro  Giorilconfulto . 44S. 

Buono  Abbate  di  Ravenna . ari. 

Burcatlpo  Arcìvcftovo  di  Lione,  oc. 

Blindino.  Vedi  Al enfiti*  Arcivefcoi». 
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Adat.oo  Vefcovo  d!  Parma.  109. 
E Conte  di  quella  Città,  iati.  Crear- 
lo Antipapa.  lóri.  Va  a Roma.  iriX. 
E’  condcnnato  e depollo.  170,  Tor- 
nato a Roma  rella  attediato.  173. 176. 
Ottiene  la  libertà.  1 77.  Condannar» 
di  nuovo  nel  Concilio  di  Mantova . 
tSj.  « ftg. 

Cal- 
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Callisto  Tf.  fona , fia  deci  me . 336. 
C incili  di  tu:  tenuti  in  Francia.  312; 
Vi. ne  in  Itali*.  337.  Va  a Monte  Ca- 
liti ),  e a)  altri  Luoghi.  340.  Prefo 
V AniiMfpa  Bifrdmo-,  tri  affiti  mefite  eli- 
tra in  Rurtib-.  34*.  Suo-  bangio  ih  Pit- 
eli* per  tr'tar  di  pace.  343.  fa  pace 
•fcon  Attico  V.  343.  e Jeg.  Concilio 
Generale  Late. anelile  da  Idi  tenuto. 
34p.  Sua  th  >rtc.  347- 
Cànoni  Penitenziali  una  volt*  in  ufo. 
afro. 

Carlo  Emihanucllo  Re  di  Sardegna. 
44-  . 

Cnrrocc'ti  militare,  Ina  Origine  e quali- 
tà . lofi.  U lato  nelle  guetre  di  Lom- 
bardia, e he  forte.  417. 

Celestino  LL  Papa,  ina  elezione.  401. 
Sua  morte.  40Z. 

Celibato  l'acro,  enormemente  vio- 
lato. 161.  iSo. 

Citta  d’  Italia  quando  cnminciaflcro 
a far  gueira  l’una  all’altra . 22.  e feg.. 
Si  cangiano  in  Repubbliche.  299.  e feg. 
Fan  piletta  inficine.  300.  Alcune  di- 
lli ime  d d Re  Arrigo.  V • 306.  e iig. 
I-  icrc  difeotd  e c guerre  fra  loro . 403. 
t feg».  Loto  collusili.  428.  e fe%u. 
'Cominciano  a far  Lega  comra  di  Fe- 
derigo Augnilo.  472.  480.  Ad  erti 
coltringono  Lodi  . 482.  Strumento 
dtila  l .ro  Lega.  487.  La  quale  Tem- 
pi e più  crebbe.  491. 

Clemente  II.  Papa,  tua  elezione,  izt. 
t feg.  Corona  il  Re  Arrigo  III.  122. 
Suo  zelo  contro  la  Simonia.  124.  e 
feg.  Col  veleno  è tolto  di  vita.  127. 
Luogo  dove  egli  morì . ivi  e feg. 
Clemente  11L  Antipapa.  Vedi  &*/'- 

berlo  . 

Colomanno  Re  d’ Ungheria.  276. 
Colonna  . Nobiltà  cd  antichità  Ci  que- 
lla Famiglia.  283. 

Comaschi,  la  Tur  Città  prefa  e fàc- 
cheggiuia  da  i Milancfi . 334.  Che  fan 
poi  guerra  a quel  Popolo . 33S.  340. 
34T . Arband  run-'  la  Città,  e poi  li 
fugg  ttano  a Milano.  35-4. 

ConCìlii  . Ptiin  1 G.  Lateian.  nfe.  343. 

II.  G.  L iter  nenie.  391. 

Consiglio  Generale,  c di  Credenza 
nel  c Citta  Libere  d’ Italia.  299.  e feg. 
Consoli  delie  Città  d’itala  divenute 
Repubb!  che.  300. 

Conte  eiar  iuale  Legato  dell’ Antipapa 
Anacleto.  363. 
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Corrado  il  Salico  3)11010  fra  gli  Au- 
gnili, creato  Redi  Germini».  6j.  E~ 
liberto  A retorico  Vo  di  Miia.io  il  pro- 
rhiDue  alla  Coroha  d’Italia.  70.  Ve- 
nuto (krevc  la  Cotona  da  erto  Frìner- 
to,  e fa  guerra  a j Paveli.  52.  Sua 
figo  .ria  in  Ravenna. 'fot . Sottomette 
la  Folcitila . 74.  E'  coronato  Impcrn- 
dore.  jf.  Torna  in  Germania.  j6.  e 
feg.  Fa  eleggere  Re  di  Germania  Ar- 
rigo fuo  h igiio . 78.  Sa»  guerra  col 
Santo  Re  d’ Ungheria  Stefano.  £2, 
Sue  ragioni  f *pra  il  Regno  di  Borgo- 
gna . e feg.  CoB’armi  va  ad  acqui» 
Ilari  i bi  80. 

Corrado  Llmperadore  cala  di  nuovo 
in  Italia . 94  Fa  prigione  Eriberto  Ar- 
civelcovodi  Milano.  2{L-  Che  frigge. 
97.  Allcd’a  Milano,  ivi  e (eg.  Inric- 
ritee  contro  Parma . 99.  T orna  a Ro- 
ma. u».  A cagion  della  Pelle  fi  ritira 
in  Germania,  tot.  e feg.  Sua  mor- 
te. 104. 

Corrado  figlio  di  Arrigo  IV.  Re, 
creato  Duca  di  Lorena.  210.  212.  244. 
230.  Cerca  P eredità  della  Contclht 
Adelaide  Avola  fua.  261.  e feg.  Si 
ribella  al  Padre . 263,  E'  coronato  Re 
d’Italia.  164.  E'  ricevuto  per  Figli© 
da  Papa  Urbano  IL  2681  Prende  Mo- 
glie. 27Q.  278.  Sua  morti*.  284.  e feg. 

Corrado  Fratello  di  Federigo  Duca 
di  Sficvia  fa  guerra  a Lottano  Re  di 
Germania . 349.  Contra  di  lui  è crea- 
to e coronatoRe  d’Italia . 337.  Scòm- 
municaro  dal  Papa  perde  il  credito. 
3t8.  Torna  difingaunato  in  Germa- 
nia. 367.  Fa  pace  con  Lunario  An- 
gutlo . 224  e feg.  379.  384  Vicri* 
eletto  Re  di  GermanìaT^i/j.  F a guer- 


ra  ad  Arrigo  Duca  di  SalFonia  . 394. 

Corrado  di  Svezia  Re  di  Germania, 
a lui  fa  guerra  Guelfo  VI.  400.  E'  in- 
vitato a Roma  da  i Romani  . 407. 
Picnde  la  Croce,  palla  in  Levante. 
409.  e feg.  Sue  azioni  e ritorno.  412. 
e ]<’.  Fine  di  fui  viia  . 421. 

Corrado  Duca  di  Catinna.  34 

Corrado  Duca  di  Franconia . 67.  71. 
76.  R melfo  in  grazia  Ina  da  Corra- 
do Augnilo.  78, Creato  Duca. di  Ca- 
nuti* e Marchde  di  Verona.  91.97. 

Corrado  Duca  d Baviera  depollo.  143; 

Corrado,  figlio  di  Corrado  già  D ca 
di  Cariati»,  dà  una  rotta  ad  Adalne- 

rone 
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rone  Due»  di  Carimi;! . fj.  Termina 
il  fuo  vivere.  106. 

Corrado  fi  vi  io  di  Federigo  L Augu- 
fto, creato  Duca  di  Francoma.  49 a. 
Corrado  Marchefe  di  Tofcana. 

Suoi  atti.  360. 

Corrado  V efeovo  di  Perugia  no. 
Corrado  Conte  Palatino  del  Reno. 
444.  461.  466. 

Corti  erano  una  volta  Ville  con  Par- 
rocchia e Cartello.  103. 

Costantino  Monomaco,  Imperador 
de' Greci,  ir 3.  e fa. 

Costantino  Duca  Irapcrador  de’Gre- 
ci.  179.  aia.  213.  Sua  morte.  232. 
Cost ANTisoroLi . Sui  Reggia  l'con- 
volta  dalla  prepotente  Imperaorice  Zoe. 


109- 

Costanza  di  Francia  maritata  con 
Bocmondo  Principe  d’ Antiochia.  197. 

Crema  cagione  di  gran  guerra  fra  Mi- 
lano  e tire  mona . 379.  380.  Crema- 
fchi  fi  ribellano  a Federigo  Augufto. 
4f  3-  Crema  artediata  da’  Cremonelì  e 
icdelchi.  4f4.  Si  rende  a Federigo.. 
4JT- 

Cremoncfi  Sconfitti  da  i Milancfi..  307. 
A camion  di  Crema  muovono  guerra 
ad  erti  Milaucli . 3 co.  373.  37S.  380, 
e fa.  Son  da  loro  (con  hit! . 39  p,  Dan- 
no una  rotta  a i PiacentiiT . 416.  Af- 
fediano  Crema.  43-4.  Uniti  a Federi- 
go Augufto  fan  guerra  a i Milancfi. 
4T7.  (collegati  con  erti . 481..  493. 

Crescenzio  Cardinale  Governatore  di 
Benevento.  344,  368. 

Cristiano  eletto  Àrcivcfcovo  di  Ma- 
gonza.  4“p.  Sconfigge  i Romani.  484. 
* fa-  421; 

Crociata  pubblicata  da  Papa  Urbano  il. 
nel  Concilio  di  Chiaram  onte  . a ri 13. 
269.  271.  Italiani  ad  ella  concorlì . 


272.  273.  Sue  avventure.  2-5.  <■  /è». 
270.  c i-x-,  2S4.  1S6.  304.  34.S.  409. 

, f fa-  4'ì-  e fa 

Cu neg  o n da  , Santa  Impcntdncc,  Mn- 
, g'ie  di  Arri  io  L Aug  dio . 14.  Suoli 
P rateili  fan  guerra  ad  elio  Arri./»,  i's. 
_.SL  Coronau  linperadricc.  3'y.  Sua 
morie  c ftmtità . M. 

Cunegonda  de’ Principi  Guelfi,  ma- 
ritata con  A zzo  IL  Marchefe  d’Lrtc. 
127.  Madre  di  Guelfo  IV.  Progeni- 
tore della  Cala  di  Brum vich  . ivo. 
Sua  morte . ivi. 
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Cuniberto  Vefcovo  di  Torino.  170. 

D 

DAiberto  primo  Arcivefeovo  di 
Pifa . 2A2.  Creato  Patriarca  di  Ge- 
■ rufalemmc.  281. 

Da  m a so  II.  Papa,  fua  elezione.  128. 

Suo  breve  Pontificato.  129. 
Desiderio  Abbate  di  Monte  Cafino . 
174.  Creato  Cardinale.  ip8.  Manda 
Monaci  in  Sardegna.  177.  Suo  zelo 
e manfuetudine . ivi.  Fabbrica  la  Ba- 
filica  di  Monte  Cafino.  178.  e fa. 
La  cui  Dedicazione  è fatta  da  Papa 
Alclfimdro  II.  194.  216.  zip.  Chia- 
mato da  Arrigo  IV.  236.  e fa.  239. 
Rifiuta  il  Pontificato.  242.  e fa.  K 
creato  Papa.  24  f.  Vedi  dittare  HI. 
Dibnisio  Vefcovo  di  Piacenza.  179. 
Dodone  Vefcovo  di  Modena.  296 
302. 

Domenico  G.radcnigo  Vefcovo  di  Ve- 
nezia. 2i 

Domenico  Orfeolo  Doge  di  Venezia. 
86. 

Domenico  Flabanico  Doge  di  Vene- 
zia. SC  114. 

Domenico  Contareno  Doge  di  Vene- 
zia-. 114.  np.  Ricupera  Z3ra.  1 19. 
176.  I9T 

Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia 
i9f.  2or.  Deporto . 242. 

Domenico  Michele  Doge  di  Venezia. 
328.  Sua  vittoria  degù  Infedeli . 346. 
Loro  toglie  1 irò  . 34S.  e fa.  Sua 
motte.  364. 

Domenico  Morofino  Doge  di  Vene- 
zia. 41  f.  Ricupera  alcune  Città . 417. 
Sua  morte.  440. 

Domenico  Patriarca  di  Grado.  114. 
I If. 

Domenico  Vefcovo  di  Venezia.  114. 
Domenico  Samo  Abbate  di  Sora.  83. 
Dominio  temporale  de’  Papi  ditelo . 

Preti?..  pag.  XI.  e fa 
Donazione  di  Cortantino  accreditata  nel 
Secolo  XI.  160.  impugnata.  294. 
Donnizone  Monaco  e .amirtino  la  la 
delcrizionc  dell’  alterca/ ione  fa  Man- 
tova e Canada  per  il  Cadavcro  di  Bo- 
nifazio Duca  «c.  137. 

Drn.ro . Suo  abufoT  4f.  2~o.  Di  po- 
ter col  ducilo  decidere  le  liti  Privile- 
gio doto  a!  Clero  di  Volterra  da  Ar- 
Veo  hnpnadorc.  13*.  tu  - 


/ 


Digitized  by  Google 


I N D 

£ 


E Berardo  Vefcovo  di  Eamberga. 

fk, 

Eci.ana  C'tti,  di  cui  fu  Velcovo  Gtu- 
■ limo  Pelavano,  P3- 
Elezione  da’  Pontefici  Romani  . De- 
creto intorno  ad  eira  . x p8.  Tumul- 
to in  Roma  per  una  occalionc.  di  el- 
la . 164.  Lice  ata  da  ogni  abufo . i6p. 
Nuòvi  contraili  e regolamenti  per  el- 
la^ iSl.  122;  2JQ.  Ut  43°- 
Eresie  . Manici, e lmo  nella  Dioceli  di 
Adi  . Y>  Alcuni  di  elfo  infetti  bru- 
ciati vivi . 22:  Erelìo  di  ller engario 
condannate,  332.  222.  Abjurate  da 
dio.  ipS.  ni.'  Ili  Arnaldo  da  Bre- 
lcia,  c dTPictro  Abai'.atdo.  ìqó.  401. 
4cp.  Condannate  da  Papa  Adriano  1 V . 
4T37.  Arnaldo  impiccato  c bruciato  . 


Eiuberto  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
pi,  Sua  lite  di  precedenza  con  quel 
di  Milano  . Jh  Sua  morte.  Ùu  __ 
Eribmrto  Santo  Arcivcicovo  di  Co- 


lonia , tempo  della  tua  morte  . Pf- 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano . pi. 
•T9.  Promuove  Corrado  il  Salico  al 
Regno  d’  Itala,  jo.  e fig.  Gli  dà  la 
cotona  d’  elio  Regno  . 72.  Sua  Ji;e 
<jj  precedenza  coli’  Arcivefcovo  di 
Ravenna . 7p.  (•*  guerra  a Lodi.  77. 
Sempre  e "alliga  gii  Ercuci  Manf- 
<hci . 79;  * J'-S-  ®rm'  v*  *d  af- 
ri fiere  Currado  Augnilo  in  Borgogna. 
«2;  Sua  fuperbia , per  cui  inforlér 
guerre  civili.  91.  23.  Imprigionato  da 
Corrado  L Annullo  . gó.  Si  l'alva 
colla  foga.  97-  Aficdiato  in  Milano. 
.97,  e J<K ■ invila  in  Italia-  Odone 
■Conte  di  Sciampagna . 2ÌL  Scomuni- 
cato dal  Papa.  tot.  Inventa  il  Car- 
rocci . toc.  c fcg.  Riacqcirla  la  gra- 
zia di  At »'«■■>  III.  >07.  Per  le  dit'cor- 
die  li  ritira  iuor  della  Città  . no.  ni. 
Ut.  bine  del  filo  vivere.  11S.  r /*£. 

Eriberto  Vcfcovo  di  Modena.  zoi. 

Ekibekto  Velcovo  di  Reggio.ilk. 

Erimsnno  Duca  di  Alenagli*.  11.  e 
fcg.  Creato  Marchile  di  Sufa  . or. 
107.  Sua  morte.  1 o<%.e  feg. 

Eklembaldo  Nobile  Milanele  lì  op- 
pone all’  incontinenza  del  Clero.  1 So- 
rba. 196.  Uccilb  da’  luai  avverlarj  . 

■ Z07. 

Tom.  IlL 


ICE  j^of 

Ermanno  di  Lucemburgo  creato  Re 
di  Germania,  230.  E’  coronato,  ivi. 
135.  Fa  fuggire  il  Re  Arrigo  IV. 
248.  Fine  de’  luoi  giorni  . art. 
Ermanno  Arcivefcovo  di  Cotanta . 

97.  1 *fig- 

Ermanno  Velcovo  di  Bamberga.  191. 
Kkmingerio  Vefcovo  di  Ceneda.  èa. 
Ernesto  Duca  di  Alemagna  . 71.  76. 
Esarcato  di  Ravenna  una  volta  furto 
il  dominio  de  gli  Aagulli . pi.  72.  go. 
EsQlJlLtO  Arcivefcovo  di  Lunden  441. 
Estense  (Nobilititi»*  Cala  ) tuuiFfo- 
genitori  ■ 2i  36-  37-  38-  4*-  43-  4<S. 
62.  65L  69-  22;  ».  98.  99-  1 19.  122, 
r 17.  LzST~t 33-  14Q.  rpo.  tb2;  19P. 

ZOZ.  204.  ZOf.  Zìi.  Zt7.  ZZ4,  zyz. 
e feg-  a 74.  27  p.  e fegue . 322:  VTi 
3zS.  3fi.  3 pp.  369.  e feg.  3222  W. 
416. 

Everarbo  Vefcovo  di  Como.  12- 


Everakbo  Velcovo  di  Bambcrga . 494. 
Eugenio  III.  Papa,  lua  el.zionc.40p. 
Sforza  l Romani  all’  ubbidienza . ivi 
e fez.  Si  ritira  in  T bfeana . 406,  Va 
in  Francia.  407.  Torna  in  Italia . 
4tz.  Sua  concordia  co  i Roirani  . 
4tó.  4Z0.  E'  chiamato  da  Dio  a mi- 
glior via  . 423. 


F 

FAzioni  . De’  Guelfi,  e Ghibellini. 
Ì1S2  4Zt_.  e fez-  3Pj_-  39°-  4-1-  e 
fiX-  ir5T47f-  ... 

.Federigo  L palerà  Imperatore,  fnc- 
ccdc  al  Padre  nel  Ducato  di  Suvvia, 
e va  in  Terra  Santa  . 410.  413,  E' 
eletto  Re  di  Germania  . 4ir.  e feg. 
Stia  Coronazione,  e concardia  con 
Papa  Eugenio  . 422.  Suo  amore  alla 
Gioitila . 424-  Irritato  contrade’ Mi- 
la idi  . 42 p.  Decide  -la  lite  d'  ila  Ba- 
viera iti  favore  di  Arrigo  Duca  di 
Sa'Ibnia . ivi.  Cala  in  Italia.  4;$. 
Sua  Dieta  in  Roncaglia  . 429,  Co- 
ìniucia  le  oltilicà  conca  di  Milano  . 
430,  Prende  e brucia  Ali:  e Tortona. 
4 ,2,  Non  fu  coronato  in  Milano  . 
a;3.  Suo aoboccatn.'nto  con  Papa  A- 
driano  . ivi . Da  cui  riceve  la  Coro- 
na Imperiale,  e fa  guerra  a i Roma- 
ni . 434.  Mette  a Pacco  Spola!,  c tor- 
no in  Germani* . 43P-  Sue  Irti  con 
Mannello  imperador  de’  Greci. 437, 
S ss  E con 
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£ eoo  Papa  Adriano  . 44 1.  -Col  qua- 
le il  pacifica  . 443.  Calato  in  Italia 
-coftrigne  i Bilicami  a capitolare . 444. 
Mette  al  bando  dell’  Imperio  i Mi- 
lane lì  . 44f.  Mette  1’  afledjo  a Mila- 
no . 440.  Condir. ioni  , colle  quali  ac- 
corda la  pace  a i Milanelì  . 447.  Tie- 
ne una  gran  Dieta  in  Roncaglia  . ivi 
t ftg.  Nuova  rottura  tra' lui  e i_Mi- 
laneli  . 4fì.  Imprende  1’  e dedio  di 
Cicma  . 4f4.  £ la  coftrigne  alla  re- 
fa . 4ff.  V iene  fcomunicato  da  Papa 
Alellandro . 4f7-  Aliena  Milano  . 
461.  Il  cui 'Popolo  gli  ti  rende.  463. 
e ftg.  Dillrutiotic  di  quella  Città  da 
lui  comandala.  464.  Sottomette  varie 
altre  Città  . 466^-Suoi  raggiri  contro- 
Papa  A [diandro  ■ 467.  Torna  in  Ger- 
mania . 468.  Polcia  in  Itafa . 470. 
Marca  di  Verona  fa  Lega  centra  di 
lui  . 471.  Corona  Barafone  in  Re  di 
Sardegna,  ivi.  Torna  in  Germania. 
4?y.  Quindi  in  Lombardia  . 47S.  S’ 
invia  coll’  efcrcito  a Roma  . 479.  Af- 
ledia  indarno  Ancona . 480'  Mette 
1’  allòdio  a Roma  . 484.  S’  accorda 
co  i Romani . 4%.  Suo  efercito  dis- 
fatto da  un’  Epidemia  » 486.  Torna 
a far  guerra  a Milano  . 487.  Fugge 
in  Borgogna.  488.  e ftg.  ingrandtfce 
i fuoi.  Figliuoli  . 491.  t ftg.  Tratta  di 
pace'  con  Papa  A lélfandro  . 404. 
Federigo  Figlio  di  Federigo  1.  Au- 
gulio,  creato  Duca  di  Suevia  . 492. 
Federigo.  Dura  di  Suevia  fa  guerra  al 
Re  Lottario.  349.  e ftg.  Ottico  per-, 
dono  e pace  da  lui  . 37 y.  Dà  fine  al 
fuo  vivere  . 410. 

Federigo.  Duca  di  Suevia  5 Figlio  di 
Corrado  . 444.  461.  Sua  morte . 486. 
Federigo  Cardinale  Legato  della  San- 
ta Sede . 2-_  Arcivefcovo,  di  Raven- 
na . f.  id.  20.  39^ 

Federigo  Arcivefcovo  di  Colonia. 

V 3P4- 

Federigo  Fratello  di  Gotifredo  Duca 
di  Lotena,  pofeia  Papa  Stefano  X. 
14°-  Inviato  a Coftantinopoli.  144. 
Si  fa  Monaco.  148.  Creato  Ca7dTr 
naie  . tp3.  Eletto  Papa  . ivi . Vedi 
Stefani. 

Feno.meni  . Cftrcftia  e pelle-  in  Euro? 
pa  . iy.  Neve  grandini  ma . 30.  In- 
celimi . Sii,  Comete . lSd.  3oy.  Uc- 
celli penano  lettere . 186.  incendio 


di  Milano  . 193.  106.  Fuoco  Sacro, 
detto  di  S.  Antonio . 2y.j.  ìyy.  In- 
cendio in  Brefcia  . 1.74.  In  Veneti»  ., 
198.  Città  di  Malamocco  togojata  aal 
Mare  . 198.  Treinuoti . 316.  Incen- 
da . 41 1.  413.  Epidemìa  . 486. 

Fiero t,t  d; (trutta  da’  Fiorentini,  qt. 

Filippo  Re  di  Francia  per  li  fuoi  ec- 
cetfi  coiretto  da  Papa  Gregorio  VII. 
204-  2.7-n 

F ilippo  Arcivefcovo  di  Colonia . 493. 

Fiorentini  diftruggono  Fietolc  ■ 31. 

Fulberto  Vefcovo  di  Sciartres . iti. 

Folco  Figlio  di  Atto  II.  Marehc- 
fe  d’  Elie,  Progenitore  della  Cala  d’ 
Erte.  189.  224.  2y3.  Succede  al  Pa- 
dre . 27f . Guerra  a lui  fatta  da  Guel- 
fo Duca  fuo  Fratello.  27y.  « /*•?•  V a- 
rj  fuoi  Atti  . 32t.  371~. 

FeiLca  II.  Marcbefe  d’Eftc.  47  y-  4H. 

Francone  Abbate  di  Santa  Sofia.  361., 

Fuoco  facro  in  Italia . 2f4.  e ftg- 


G Aldino  Arcivefcovo  di  Milano.. 

479,  Viene  alla  fua  Città.  487. 
Garsenda  Conteflà,  Moglie  dì  Atto 
li.  Marcbefe  d’Elle,  eredita  il  Prin.- 
cipato  del  Maine.  189. 

Gebeardo.  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
Si.  90. 

Gebeardo  Vefcovo  di  Aichftet,  po- 
feia Papa  Vittore  II.  140.  Eletto  Pa- 
pa. 146.  Vedi  littore  li. 

Gebeardo  Vefcovo  di  Ratisbona.  tyo. 
Gebeardo  Vefcovo  di  Coftanta.  267. 

2Qf. 

Gelasio  IL  Papa,  fua  eletione.  330. 
All’arrivo  di  Artigo  V.  A ugu Ilo  (ug- 
ge. ivi.  In  Capoa  fcomunica  l’Anti- 
papa Butdino.  332.  Va  in  Francia. 
332.  Inltjruifoe  r Arcivcfcovato  inPi- 
- ìa.  333.  Teruiitia  i fuoi  giorni.  335". 
Geminiano  Santo  Vefcovo  di  Mode- 
na, Traslationc  del  fuo  Corpo.  296. 
Genovesi  cacciano  i Mori  dalla  Sar- 
degna. yo.  yS.  Lor  vittoria  de’ To- 
ndini. 249.  Mandano  foccorfi  a Ter- 
ra Santa . 281.  Com'iiciauo  la  guerra 
contro  i PiGani . 338.  340.  34^  Por- 
tasi a Roma  la  lor  lite.  346.  Conti- 
nuano la  guerra  contro  i Pil'ani . .qyi, 
e feg.  361 , Eretta  la  lor  Chielà  in  Àr- 
civefeovato . 367-  Fan  guerra  a i Sa-- 
race- 
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raeeni  di  Minorici  ed  Almeria.  408. 

In.  Lor  pace  col  Redi  Sicilia. 440. 

,oro  accordo  con  Federigo  Augnilo . 
44S.  466.  Fan  guerra  ai  Pilliti.  468. 
ffiì-W-  479-  487-  491-493- 
Gerusalemmi  ricuperata  da  i Crillia- 
ni.  280. 

Gherardo  Cardinale  Governatore  di 

Benevento.  3*7. 

QliHp>uno  Cardiale  fpedito  in  Ger- 
mania. 378.  388. 

Gherardo  Vclcovo  di  Firenze  eletto 
Papa  col  nome  di  Niccolò  11.  1 f6. 
e J(g. 

Gherardo  Vcfcovo  d’Ofh'a.  20».  Im- 
prigionato . 21  f. 

Ghibellini  e Guelfi  , Sette,  onde  avef- 
fero  princìpio.  411.  t feg. 

Giacinto  Cardinale-  di  S.  Maria  della 
Scoda  Greca.  443. 

Gilberto  Vclcovo  di  Poitiers  . Sua 
Dottrina  efaminata  .411.*  feg. 
Giordano  L Principe  di  Capo*.  173. 
E Duca  di  Gaeta.  Difende  Aquino. 
ì8o.  Succede  al  Padre.  219.  2*6.  137. 
141.  *47.  Su*  morte.  25-». 

. Giordano  11.  Principe  dTCapoa.  340. 

Fine  del  fuo  vivere,  jff. 
Giordano  Arcivefcovo  di  Milano,  fu* 
elezione . 314.  318.  Vincola  lite  con 
Crollò l*no.  3*3.  326.  Su*  prepoten- 
za . 334,  Accoglie  Papa  Callido  li. 
339,  Fine  di  fu*  vita.  340. 
Giovanni  Comneno  linperador  de’ 
Greci.  376. 

Giovanni  XVII.  Papa,  fua  elciione  e 
morte,  lf. 

Giovanni  XVIII.  Papa  , fua  elezìo- 
ne.  if.  Termina  i tuoi  giorni.  29. 
Epitaffio  a lui  non  bene  attribuito.  30. 
Giovanni  XIX.  Papa,  fua  elezione. 
ùCl.  Dà  la  Cotona  dell’  Imperio  a Cor- 
rado il  Salico,  ih  Fine  di  fua  vita. 

M.  ' 

Giovanni  Gualberto  Santo  Fondatore 
di  Valtombrolà.  t?a.  182. 
Giovanni  Igneo,  poi  Cardinale,  palli 
illcfo  pel  l-uoco.  181. 

Giovanni  da  Crema  Cardinale.  323. 
341.  Scomunica  l’ Arcivefcovo  di  Mr- 
lano.  33-9. 

Giovanni  Cardinale  Governatore  di 


Benevento . 396. 

Giovanni  Cardinale  d’Anagni.  43-7. 
Giovanni  Cardinale  de’ SS.  Giovanni 
e Paolo.  474. 


Giovanni  Patriarca  d' Aquileia.  33. 

Giovanni  IL  Arcivefcovo  di  Napoli. 
*79- 

Giovanni  Vofcovo  di  Verona,  jg. 

Giovanni  Vcfcovo  della  Sabina.  134. 

Giovanni  Vclcovo  di  Veliero  fallò  Pa- 
paeoi nome  di  Benedetto  X.  irò. 

Giovanni  Orfl-olo  Doge  di  Venezia, 
fua  morte.  24. 

Giovanni  Duca  di  Amalfi.  23.  roò. 
>41. 

Giovanni  Duca  e Marcheiè,  forfè  dì 
Spolcti  e Camerino.  3£.  40. 

Giovanni  Duca  di  Gaeta.  33. 

Giovanni  Duca  di  Napoli . 124. 

Giovanni  Duca  di  Traverfara.  446. 

Giovanni  Prìnc:pe  di  Capoa . 6f. 

Giovanni  Abbate  de’ SS.  llario  e Be- 
nedetto . 17Ò. 

Giovanni  Abbate  di  Canofla.  161. 

Giovanni  Abbate  del  Monillcro  Am* 
bro frano.  303-. 

Giovanni  Aboare  dì  Siruma  Antipapa 
allume  il  nome  di  Callido  III.  492. 

Gisela  Irnpcradrice  Moglie  di  Corra- 
do L Augufto.  2%.  8£. 

Gisolfo  II.  Principe  di  Salerno.  ttfiL 
Succede  al  Padre.  138.  Marita  la  So- 
rella crai  Roberto  Giri  leardo  . if7. 
188.  202.  Sue  lìti  con  elio  Roberto. 
216.  Che  lo  fpogtia  di  Stati,  ivi  e 
fa. 

Giuditta  madre  di  Federigo  1.  deito 
Barbarla . 35-1,  422. 

Giudizio,  o ì penditi  del  fuoco,  pio* 
polla  daS.Gio.  Gualberto.  182.  Fatta 
da  L-prando  Prete  felicemente.  289. 
Condannila.  292. 

Giulio  Cardinale  di  San  Marcello  . 
439- 

Giulio  Vefcovo  di  Paleftrina.  460. 
474- 

Goffredo  Abbate  V-'ndocinenfe.  i(A. 

Gonzaga  Cafa  Nobile  Signora  di  Man- 
tova. Suoi  afeendentì . 303. 

Gotifredo  Barbato  Duca  della  Lore- 
na Mol'ellanica . iió.  R, belio  a Re 
Arrigo  III.  1I9.  Rimedi  1 in  fua  gra- 
zia. no.  Torna  a ribellarli.  129.  Si 
umilia  all’ Impcradore.  131.  Viene  in 
Italia.  140.  Prende  per  Moglie  Beatri- 
ce Du cficiì a di  T ulcana . 144.  Contri 
di  lui  fdegnato  Arrigo  II.  Imperado- 
te.  147.  Si  ritira  n Lorena.  149.  ri- 
metto in  grazia  del  Re  Arrigo  IVTij-z. 
S s s 2 Suoi 
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Suoi  Diplomi.  K7.  Padroni  della  To- 
fcana.  i6z.  Scaccia  Cadaloo  Antipa- 
pa da  Roma.  ifiS.  Guertegg:a  contro 
il  Principe  di  Capoa.  173.  1S0.  Fine 
di  fna  vita.  190. 

Gotifredo  il  Gobbo  Dura  di  Lore- 
na, marito  della  Conicità  Matilda.  190. 
Suo  dominio  in  Tofcatia . 200.  e Jcg. 
iry'i.  E'  uccifo.  no. 

Gotifredo  figlio  del  Come  Eufta- 
ch;o,  creato  Marchae  d’Anverfa. 2to. 

Gotifredo  di  Buglione  conduce  in 
Levante  l’ Armata  de* Crociati.  272. 
E'  proclamato  Re  della  ricuperata  Ge- 
rufalertiine . 280.  Palla  a miglior  vi- 
ta. 2S4. 

Gotifredo  Arcivcfcovo  di  Milano, 
rigettato  dal  Popolo.  i8o.  Alicdiato 
in  O ilici  ione.  193.  Polcia  Icomuni- 
CatO.  197,  207. 

Gotifredo  Abbate  di  S.  Ambrofio  di 

Milano,  fi. 

Gozelone  Duca  di  Lorena  feonfigge 
Odone  Come  di  Sciampagna.  28.  Fi- 
ne de’ Cuoi  emmi . 1 itì. 

Graziano  Monaco  Autore  del  De- 
creto. 419. 

Greci  pnileflòri  della  Lombardia  mi- 
nore. 28.  Che  loro  li  ribella,  32.  e 
feg.  po.  103.  ioli. 

Gregorio- V7.  Papa  eletto,  ma  (imo- 
niaca melile.  116.  Truova  la  Sedia  Ro- 
mani in  infelice  flato.  117.  Depoflo 
nel  Concilio  Romano.  120.  Riprova- 
to da  i contemporanei  Scrittori.  121. 

‘ Ax- 

Gregorio  VII.  eletto  Papa.  ujo.  Ve- 
di Ildebrando.  Legati  da  Ini  fpediti  per 
mettere  in  dovere  il  Re  Arrigo  IV. 
202.  Celebra  un  gran  Concilio,  ivi. 
Iti  un’  altro  condanna  le  Invert  irne 
delle  Chicle . 20p.  Sacrilego  inibito  a 
lui  fatto  in  Roma . 2q~’.  Arrigo  IV. 
Re  cerca  di  deporlo.  209.  Contra  di 
cui  lulmtat  le  Cenfttre.  aro.  Come 
accoglicflè  in  Canolft  Arrigo  IV.  Re. 
213.  Gli  dà  la  pace.  214.  Che  poco 
dura . 2M-.  Scommunica  Roberto Gui- 
fcardo.  2to.  Fa  pace  con  lui.  220. 
Suoi  Concili . 222.  Si  dichiara  pel  Re 
Ridolfo,  e depone  il  Re  Arrigo.  22f. 
Si  riconcilia  con  Roberto  Guifcardo. 

- nf>.  Aflediato  in  Roma.  216.  2d?-r. 
Sua  coftanza  nella  periecnzione.  236. 

. Si  ritira  itt  Cartello  Santo  Angelo . 


I C E 

238.  Ricorre  a Roberto  Gutfcardo. 

239.  Da  cui  è liberato.  240.  Sua  mor- 
te . 242.  e feg.  _ 

Gregorio  Cardina'c  di  S.  Angelo  - 

34L  Ì4I- 

Gregorio  Arcivcfcovo  di  Benevento. 
393- 

Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  feo- 
mnnicato . 134,  Creato  Cancelliere 
d’Italia  170.  193.  Artide  alla  conle- 
enziore  di  Gregorio  VII.  Papa.  200. 
Termina  t fuoi  giorni.  216. 
Grossolano  Velcovo  di  .Savona,  Vi- 
cario dell’ Arcivcfcovo  di  M la  no . 284. 
Sua  lpocrtlia.  ivi.  E’  creato  Are  ve- 
lcovo. 2S9.  Per  provatlo  Simoniaco 
Liprando  fa  il  Giudizio  del  fuoco. 
ivi  Difende  la  ftra  carila  in  Roma. 
292.  Va  in  Terra  Santa.  304.  314. 
318.  Sua  morte.  323. 

Guerra  fra  il  Sace  dolio,  e l’ Impe- 
rio. 2£ÌL  2 CO- 

Gu.mwario  HI.  Principe  di  Salerno. 
44.  fu.  h ondatole  del  Moniflcro  del- 
la Cava.  71.  74.  Tcrmna  il  tuo  vi- 
vere. 83. 

Guajmario  IV.  Princ:pe  di  S.lcrno. 
83.  Principato  di  Capoa  a lui  conce- 
duto da  Corrado  L Augurio  . 101. 
S’ impadronifee  di  Amalfi,  rcó.  E di 
Sorrento.  ieS.  Afled:a  Bari.  itf.  e 
feg.  Dimette  Capoa  . 1 26.  1 3 6.  Ter- 
mina i fuoi  giorni  ucc  io.  il&E 
Gualtieri  Arcivcfcovo  di  Ravenna. 
333.  Ha  lite  di  precedenza  con  quel 
dlMilano.  344.  e feg.  34S.  364.  383. 
Guarino  Vefcovo  di  Modena . jj. 
Guaknierl,  forfè  primo  Marchcledel- 
la  Marca  d’Ancona,  tuo.  e feg. 
Guarsieri  Maichefe  d’ Ancona.  283. 
297.  Sua  empieti.il>».  Duca  di  Spo- 
leti . 328. 

Guarnieri  Marchile  di  Camciino . 

, 4M-  * f<X-  . . . „ , , , 

Guelfi  e Ghibellini,  Sette,  onde  la  lo- 
ro origine.  33f-  42 1 . » fig. 

Guelfo  Conre  della  Sue  via  nemico  di 
Corrado  L Augnilo.  71.  1h±  e Ax- 
Guelfo  III.  Conte  creato  Duca  di  Ca- 
rtaria, e Marchefc  d)  Verona.  127. 
Var)  funi  atti  e morte,  rpo.  Sua  ere- 
dità palli  ne  gli  Eitenfi.  ivi. 
Gviei.fo  IV.  Figli  > di  Azzo  11.  Mar- 
chefe  d’Erte.  rjo.  Eredita  gli  Stati 
della  Cala  de’  Principi  Guelfi  . n-i  189, 
Crea.- 
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Creato  Due»  di  Baviera.  t9f- 
Abbandona  Arrigo  IV.  Re.  zxl»  zit- 
ni.  no.  zar , Rotta  da  lui  data  all’ 
efcrcitod*  elio  Re.  x£>.  Matrimo- 
nio di  G licito  V.  fao  Figlio  con  la 
Cornelia  Matilda,  ira.  zr8. 162. 267. 
Abbraccia  il  partito  di  Arrigo  IV.  i/>9- 

Guelfo  IV.  Duca  fa  -guerra  a i ftiot 
Fi  atei  !i  E fleti  li . 2.75".  Va  a Gerufalem- 
nic.  iSb.  Termina  i fuoi  giorni . ivi . 

Guelfo  V.  Figlio  di  Guelfo  IV.  Du- 
ca di  Bavera,  prende  in  Moglie  la 
ConrelTa  Matilda,  ara.  Guerra  a hti 
fatta  da  Arrigo  IV.  Re . af f.  r fi-". 
Gli  è tolta  Mantova  con  altri  Luo- 
ghi . at7.  e feg.  af>7.  Sno  divorato  da 
Matil.ta.  Succede  al  Padre  nel 
Ducato  della  Baviera.  2%  Favorifce 
Ariigo  V.  contro  il  Padre.  297. a?f. 
Va  Àtnbafciatore  !n  Franc’aTaós. 

Gi’EI.eo  VI.  figlio  di  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera,  ari.  Fa  guerra  al 
nuovo  Duca d’ ella  Baviera.  39 7 400. 
Va  in  terra  Santa  col  Re  Corrado . 
410.  Ricomincia  la  guerra.  41  a.  Si 
pacifica.  418.  412,  Creato  Marchcfe 
di  Tofcana,  e Duca  di  Spoleti . 4ie. 
Am  baie  la  ioti  di  Tofcana  e Spoleti  a 
Itti  venuti.  470.  Sue  lodi.  4f4.  Efer- 
cizio  del  fuo  dominio  in  Toìcana  e 
Spoleti.  Fa  guerra  in  Germania. 
476,  Rinunzra  i tuoi  Stati  a Federigo 
Augnilo . 491. 

Guelfo  VII.  lafciato  dal  Padre  al  go- 
verno della  Tofcana.  Guerra  da 
lui  tetta  in  Germania.  4~ó.  Sua  mor- 
te, 4SS. 

Guirerto  Cancelliere  d’Italia,  deco- 
llo. 170.  Creato  Arcivefcovo  di  Ri- 
venni ■ to').  407.  Scomunica  Papa 
Gregoi io  vii.  ut.  114.  Scomunica- 
to in  ttn  Concilio  Romano . aio.  Crea- 
to Antipapa  col  nome  di  Clemente 
III.  2Zf.  Va  all’ afleiio  di  Roma.  zip. 

confecrarc  nella  Balìlica 


zie. 

274.  Si  fa  

Eatcranenfc . 279.  Z42.  e fig.  Caccia- 
to da  Roma,  zf  2.  E'  di  nuovo  in  ef- 
fa  animello.  zyS.  464.  ziSy.  Tien  for- 
te Cartello  Sant’  Angelo . i6à.  Fine 
de’  fuoi  giorni.  483.  Dillonerrat»  il 
Ino  cada' ero.  29  f. 

Guiraldo  Abbate  di  Monte  Calino. 

lS6.  . 

Gutoo  Duca  di  Sorrento.  tqS. 

Guido  Marchcfe  forfè  uno  de  gli  An- 
tenati della  Cafa  d’Eftc.  98. 


Guido  Guerra,  Conte  ricco  di  Tofcs- 
na . aSi,  4K- 

Guido  Cardinale  di  nafeita  Pifano . 77*' 
407. 

Guido  da  Cartello  Cardinale.  788. 
Guido  da  Biandrate  Cardinale.  4i'o- 
Guido  da  Crema  Cardinale  - 4fo.  e feg. 
Creato  Antipapa  prende  il  nome  di 
Palqualc  111.  iZL  e Jei-  Vedi 
f lN.il e III . 

Guido  da  -Velate  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. itS.  Fautore  dell’incontinenza 
dc’Prcti.  161.  Scomunicato  dal  Pa- 
pa. tKo.  Rinunzia  li  Mitra.  188.  t 

ftg. 

Guido  Arcivefcovo  di  Vienna.  776. 

Fi’  creato  Papa.  ivi.  Vedi  CallifloII. 
Guido  Vcfcovo  di  Pavia.  4. 
Guirerto  Vefcovo  di  Modena,  ioz. 
104. 

Guido  Vefcovo  di  Luni.  147. 

Guido  Vefc  ivo  di  Como.  334.  Man- 
ca di  vira.  3fo. 

Guido  Abbate  di  Fai  fa.  74-  3f-  la- 
Guido  Abhara  delta  Pompolì. 

Sua  famità  e mone,  zzo-  t feg.  uA 
Guido  Monaco  Aretino , riltoratore  del 
Canto  fermo.  63.  T2Z. 

Guifredo  Abbate  di  S.  Dtonifio  di 
Milano.  443- 

Guinizose  Abbate dt  Monte  Amistà. 

ZJL.  2Ù* 

Guglielmo  il  Conquiftatore  Red’in- 
ghilterra.  zfz. 

Guglielmo  terzogenito  del  Re  Rug- 
gieri, dichiarato  Duca  di  Capoa  e Na- 
poli . 402.  De  fuoi  Fratelli  rcrta  in  vi- 
ta crOolo  . 416.  Dichiarato  Re  e 
Collega  dal  Padre.  418.  A cui  defun- 
to fuccede.  427-  47Q-  Fa  guerra  al 
Papa.  471.  Congiura  de’ Baroni  contra 
di  lui.  4733  ' t*g-  Voce  ralla  di  lira 
motte.  477.  Ricupera  gli  Stati  perdu- 
ti in  Puglia.  479- 

Guglielmo  Redi  "ìcTa  fa  pace  con 
Papa  Adiiano.  439.  Dalla  fin  Flotta 
è (conti tea  quella  de’  Greci . 449-  Ri- 
conofce  per  Papa  Alellàndro  Ili.  4ff- 
(ili  è tolta  Mahadii  in  Affrica.  4f8. 
Per  l’ ucrifion  di  Mattone  ti  fyeglia . 
4^0.  Cofpi. azione  contra  di  lui.  461. 
Ricupera  gli  Stati  perduii.  4^8.  Fin* 
de’ fn-ai  giorni.  422. 

Guglielmo  II.  Redi  Siala  fuccede  al 
Palrc.  477.  Soccorre  Papa  Aleùau- 
dro . 4S3.  • f‘g-  tiu* 
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Guguki  mo  IV.  Duca  di  Aqnirmi.  i„. 
Vitato  alla  Corona  da  i. Principi  d’Ita- 
lia. 68.  t fer.  . 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  fiicccdc 
a Ruggieri  Tuo  Padre,  ajo  -m 
39 9i  P*  .Rugfiicri  II.  glTTbj,  tolnaP 
cum  Stati.  343.  A cui. altri  ne  cede  . 
344-  rute  dì  fila  vii»,.  35-2, 
tucutiMO  Marchcle  drKTonfenato. 
4‘Q-  Sua  Figliolanza.  410.  Aie.  42Q 

Guglielmo  Mancine  di  Monferrato 
m favor  de  Pavcii,  444*  Muove  guer- 
?*■*  Genove!! . 479-  487.  Aiuta  Fe- 


derigo L a fuggire.  4887 
Guglielmo  F errodibraccto  Norman- 
no, fu»  venuta  in  Italia.  103.  Conte 
di  Alcoli . uà.  iij-,  irine  dTTua  vita 
«47 


Guglielmo  Cardinale  Diacono.  4 co 
Guglielmo.  Vefcovo  di  Pavia,  ao» 
Guglielmi»  Santo  Abbai»  di  Dyon 

Infimo.  84.  1 


J.  Lde fierto  Abbate  di  Siena.  26. 
Ildebrando  A bòtte di N oliamola . 366. 
Ild errando  Monaco  accompagna  ili 
Germania  il  deporto  Papa  G. egorio. 
»L  I2t.  E di  colà  conduce  San  Leo- 
ne IX.  Papa,  i jq.  Promuove  al  Pa- 
pato Cìcbea.  do  "Vclcovo  d’ Aichrtet . 

Va  in  Francia.  147.  ij-y.  Man- 
dilo in(ier  mania.  ivi.  Torna  in  Italia . 
Lfó.  Creato  Arcidiacono  della  Chicfa 
Romana.  1 r9.  i6a.  Fa  eleggere  Pa- 
pa Alelliii dro  II7i6f.  Mobile  princi- 


.omana.  r y 9.  t64.  Fa  eleggere  Pa- 
ri Aledandro  li.  i6y.  Mobile  princi- 
pale de, la  Corte  Pontificia.  178.  So- 
ftie..e  i diritti  della  Santa  Sede.  183. 
Rieletto  Eapa.  upg.  Vedi  Grtg  orto 

Imei  da  Badeffa  di  San  Siilo  di  Pia- 
cerna.  2S0. 

Imrkicone  Vefcovo  d’  Augnila . u6. 
Indù  gonza  Plenaria  rariffima  una  volta 
conceduta  per  la  Crociata.  169.  ’ 

Indulgenze  fante,  difefe.  IJr,faz. 

fitte . 

Ingelberto  Marchefe  di  Tofcana 

, 37.1-  3S3- 

Incone  Vefcovo  di  Ferrara . 32. 
Ingone  Vefcovo  di  Modena.  73.  00 
Sua  motte,  io».  104. 


r c e 

lN2°c*"2°  IL  JWua  elezione.  36». 
V»  m^10"  d l°  Sc,'fma  d’ Anacleto 
«*  ' ,”'lcia-  Tiene  un  Conci- 
no in  ChiaramoHic.  363.  Altre  fue 

!«.-  P™.  tfe  Torna 
in  Italia.  366.  Si  ferma  in  Pifa.  367 
Da  la  < -otona  dell’Imperio  al  Re  Lot- 
tano  369.  Ritorna  a Pifa.  3^  Suo 
Concilo  in  ciia  Città.  37i7~Va  in 
Sue  difeordte  con  Lo" 
ano  AugOTo.  3%.  Torna  a Roma, 
«r  . ler  lamoitVdell’  Antipapa  ricu- 
.contorna.  ìM,  e Conci- 
lo, °p"^C,LaIaaT’lc  tenuto  da  lui. 
39b  F .Prefo  dal  Rc  Ruggieri.  301 

Scilo  a^T  ^ 

d T1Vo1’  con  Pocafonuna . 
m Pnre  fortomeue  onci  Popolo.  . 
Chiamato  da  Dio  a miglior  vi- 

dc’  Vtcfcovi  cd  Abbati  con- 
C?"“?  e ' 2°T  Seguitano,  iq&.  , 
Condannare.  Contraili  intorno  ad 
elle.  zgb.  Condannate.  304.  Concor- 
do :n'r,rn.°  ?d  effe  tiaT%fquale  II. 
f*P*  cd.  Arrigo  V.  Augnilo.  308. 
Sconcerti  che  ne  Arguirono . 300.  e" Tee 
Condanaarc  3^  Come  regolare Yra 

Jomaro  Vefcovo  Tufcolano.  4f2 

Rtme^’T°  -GTnÌtr!’  Prim°Let- 
*£  * LcSS'  ® Bologna,  &±,frg. 

Italia.  Avvenimenti  a leifcneftf.  rei. 

330,  Suo  ritratto.  428.  e Ter 
tolfo  Veicolo  di  tetovaf'fe  102 
Ivizone  Abbate  Leoncnfe. 


T Ambf.rto  Vefcovo  d’Oflia.  336. 

Lamberto  Abbate  di  San  Lorenzo  di 

Cremona.  30. 

Landolfo  Ivi  Principe  di  Capoa  fua 
moitc.  27.  ’ 

Landolfo  V.  Principe  di  Capoa.  133 
I4L  A Un  tolu  gli  Stati.  jjf; 

L^°M°  Vf,  PHnciPe  d''  Benevento 
ICi.  M .nca  di  vita.  218.  • 

LanCo^?  di  Benevento.  61. 

, Ww,A' civtìcovo  di  Benevento . 
2I2r  Su»  Concilio . 338.  Xan- 
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Landolfo  Vefcovo  di  Cremona.  27- 
30.  63.  Sua  morte,  o^. 

Landolfo  Vefcovo  ài  Ferrara,  2F9. 
291.  303. 

Landolfo  Vefcovo  d’ Alti.  314. 

Lanfranco  Arcivcfcovo.  di  Cantur- 
beri . tot. 

Lane  ranco  Santo  Abbate  di  Becco, 
e pol'cia  Arci-vcfcovo  di  Cinturbcrì . 
tga.  i9t.  Fine  di  Tua  vita.  2F4. 

Ledine  IX.  Papi,  giovinetto  appellato 
Bainone,  militi  in  Italia  fotto.il  Re 
Corrado.  72.  Vefcovo  di  Tallo  elet- 
to Papa.  t4o.  Varj  fooi  viaggi  c Con- 
dì). 1 31 . c Jesr.  izy.  Tenta  di  rimet- 
tele  la  pace  trai’  Imperatore,  e il  Re 
d’  Ungheria.  146.  Acquiti-»  Beneven- 
to . 1 48.  Conduce  foldstcfehe  in  Ita- 
lia. 140.  E'  feontitu  la  di  lui  Ai  ma- 
ta da  i Normanni , ed  crii  Hello  rcfla 
prigione . 141.  Kimeiro  in  libertà . 142. 
Sua  malattia  c morte . 144.  e fig. 

Leone  A reivefeovo  di  Ravenna . 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli.  17.  42.  F9- 
61.  Sua  morte.  73 

Leopoldo  Marcnefc  creato  Duca  di 
Baviera.  490.  Gli  fa  guerra  Guelfo 

VL  397. 

Lievi  aro  Arciveftovo  di  Brema,  ayt. 

Liprando  Prete  in  Milano,  maltratta- 
to da  gli  Scarnatici . 278.  Per  prova- 
re CJroflblano  Simoniaco  fa  il  Giudi- 
zio del  Fuoco.  289.  Va  a Roma. 292. 
Sua  morte.  418. 

LiTifredo  Velcovo  di  Novara.  460. 

Litigeuio  Vefcovo  di  Como.  112, 

Luitaldo  Duca  di  Carìntia,  fuo  Pla- 
cito. 24f. 

Lodigiani  , loro  querele  de’Milanefi 
portate  al  Re  Federigo  I.  424-  * feg. 
Giurano  fedeltà  ad  elfi  Re.  429.  t 
fu.  Lodi  nuovo  edificato.  -UF.  efof  ■ 

Lodovico  Re  d’Ungheria.  261. 

Lodovico  VII.  Re  ai  Francia,  prefa 
la  Croce,  va  in  Terra  Santa.  410.  Sue 
azioni  in.  quelle  parti.  412.  Torna  in 
Francia,  ivi.  Farro  prigion  da’ Greci 
è liberato  dai  Siciliani.  414.  Patii  in 
Italia.  413.  Protegge  l'apaì  Alcflindro^ 
4^7-  469- 

Lodovico- Vefcovo  di  Bellnno. 

LonzoDardia  nvnore  qual  folle,  28.  Si 
ribella  a i Greci.32.  e ftg.  30. 


ICE.  jii 

Lottario  Duca  di  Sationia  rimetib  in 
grazia  di  Arrigo  V.  Augufto.  420. 
E’  eletto  Re  di  Germania . 449.  Dà 
la  Saifonia , e la  Figlia  in  Moglie  ad 
Arrigo  Ubica  di  Baviera.  4 Fi.  4F4- 
464.  Viene  in  Italia.  3Ù6.  e feg.  Ri- 
ceve la  Corona  dell’ Imperio  ui  Ro- 
ma . 3'd9.  Ritorna  in  Germania . 47D. 
Fa  pace  con  Corrado  di  bue  via . 47F. 
E con  Federigo  Duca.  ivi.  Pullato 
per  la  fua  venula  in  Italia . 478.  Tor- 
na in  Italia  con  poflcntc  «feretro . 479. 

Lottario  lì.  Imperadore,  fue  guerre 
ed  azioni  in  Lombardia.  480.  -e  feg. 
E fpugna  vai  te  Città,  cd  entra  nella 
Puglia . 384.  Sottomette  Capoa,  Bene- 
vento,  Sileni  ',  ed  altre  1 erre.  38 f. 
Crea  Duca  di  Puglia  R-unollo . ivi 
e ftg.  Tornando  in  Germania  muo- 
rc__^Sd* 

Lucca  . Diploma  d’  Arrigo  Imperadore 
in  livore  del  fio  Moniftero  di  S.Giu- 
ftina.  4T.  In  Lucra  riuebiudeli  Rinieri 
Marchele  di  T oltana  . 74.  Corrado 
Imperadore  nel  Contado  di  Lucca  da 
un  Diploma  irt  favore  de’ Canonici  di 
ctià.  iqì.  Ivi  due  Placiti  tenuti  da 
Cadaloo  Cancilliere  di  deuo  Impera- 
tore. tot.  In  Lucca  Arrigo  III.  fa 
una  donazione . 120.  PTiv.Iegj  conce- 
duti al  Popolo  di  Lucca  da  Arrigo 
IV.  e V.  e Lottario  Imperadore.  1 iS. 
A IU  Chiefa  fua  vacante  dato  per  Vel- 
ico vo  jlnfelmo  il»  Badagio  MillIKlC, 
che  poi  fu  Papa*  AJefiaudro  H.  TT.3. 
Il  Duca  Gotiffedo  conferma  la  Chieta 
di  S.  Alcdàndro  a detto  Anfelmo. 
ry?.  La.  Chiefa  Lucchcle.  c vifitata 
dal  detto  Papa  Al  cilindro  II.  che  h: 
concede  molti  Privilegi,  ampliati  poi 
da  Papa  Benedetto.  XIII.  ito.  Ivi  la 
Contetia  Matilda.  2CI.  IviFazionc 
di  Seifmatid  &c.  229.  Urbano  II. 
Papa  in  Lucca  dà  la  Ina  Benedizione 
a.  varj  Principi  Croce  legnati  . 272. 
Pafquaie  11.  In  Lucca  , conferma  i 
Privilegi  a i-  Cauonici  Regolari  di  S. 
Frediano , e la  loro  Riforma  iiurodu- 
ce  ne’ Canonici  della  Balìlica  Latera- 
nenlc.  294.  Sta  Polizia  ed  amore  di 
Libertà..  400  ■ Ivi  Papa.  Cai  litio  II. 
449. 

Lucro  II.  Papa,  dia  elezione.  402.  Fi- 
ne del  fuo  viycre.  404. 

Luni  Città- prefa  da’  'vaiaceli!  -18-  D.- 
verfa  da  Lucca,  ivi.  MA- 


\ 


Digitized  by  Google 


INDICE 


u 

MAginfredo  Marchefe  di  Sufi 
fratello  d’Alnco  Velcovo  d’Alli 
(Mi. 

Mainardo  Vcfcovo  di  Scivi  Candidi, 
i f4-  184. 

M amar 00  Vcfcovo  di  Torino.  314. 
Manfredi  Marchcfc  di  Sufa  allcdiato 
in  Adi  da  Arnolfo  Arriyefcovo  di 
Milano.  46.  Invita  in  Italia  R oberto 
Re  di  Francia . 68.  t feg.  Fonda  Mo- 
nillcri.  79.  81.  82.  t feg.  Sui  morte. 
9f- 

M anfr edi  Vcfcovo  di  Mantova.  3x0. 
Maniaco  ( Giorgio}  Generale  de’Grc- 
ci,  conquida  varie  Città  in  Sicilia.  103. 
Difgulla  i Normanni.  106.  Sui  vit- 
toria contia  de’ Saraceni.  108.  E'  tr- 
ipudilo in  Italia,  ni.  Si  fa  proclamar 
lmperadorc.  113.  E'  vinto  cduccifo. 
114. 

Maiuch-i  Eretici  quando  introdotti  e feo- 
pcrti  in  Italia.  79. 

M ansone  Duca  di  Amalfi,  io 6.  e feg. 
1 43- 

M a SVELI- o Comneno  Imperador  de’ 
Greci.  Gli  fi  gru-ira  Ruggieri  Re  di 
Sicilia.  408.  e feg.  Traditeci  Croce- 
legnati.  410.  t feg.  Accoglie  il  Re 
Coriado.  413.  Fa  guerra  al  Re  Rog- 
gia i.  414.  436.  Sue  liti  con  Federi- 
co I.  Augnilo.  437.  Rotta  a lui  data 
di  i Siciliani . 449.  478.  t feg.  Suoi 
ncgcra’i  con  Papa  Aicliindro.  478. 
49f.  Aiuta  i Milaiiefi.  493. 

Ma  rca  d’Ancona  chiamila  anche  di 
Guartiieri.  318. 

Margherita  Reg:na  di  Sicilia  Tutri- 
ce  del  Re  Guglielmo  II.  fuo  Figlio. 
477-  483- 

Marciano  Vcfcovo  di  Mantova.  119. 
Maria  Moglie  di  Giovanni  Orfeoio 
Doge  di  Venezia,  fua  clorbuantc  de- 
licatezza. 14. 

Ma  rtino  Vcfcovo  d’  Aquino.  163. 
Martino  Abbate  di  Breicello.  43-. 
Martino  Golfia  Giurifconlulto , fua 
adulazone.  448. 

Matilda  Omertà,  figlia  di  Bonifazio 
Marcitele,  fua  uafclta.  114.  138.  Ere- 
de di  rutti  gli  Siiti  del  Padre.  147. 
Pionn  (fa  in  Moglie  a Goffredo  il 
Gobbo  Duca  di  Lorena.  190.  Aiti 
del  fio  dominio  in  ToJ. carta . 198.  ìoi. 


Red*  Vedova  . ito.  Accogli  Papi 
Giegorio  n Canolli.  213.  Suo  elct- 
cito  loou fitto.  228.  Lucca  le  fi  livel- 
la. 229.  Suoi  Stati  in  Lorena.  233. 
Guerra  a lei  fatta  dal  Re  Arrigo  tv. 
23J-.  Alicdia  Notiamola.  235.  Sua 
vittoria  dell’  elcrcito  d’Arrigo.  241. 
Suo  Matrimonio  con  Guelfo  V.  23-2. 
Mantova  Ina  Città  adediau . iff.  E' 
prefa  con  altre  Terre.  23-7.  i ftg.  Ri- 
fiuta la  pace.  1Ó1.  Suo  divorzio  ca 
Guelfo.  V . 269.  Libera  Nogara  dalt’af- 
fed.o.  171.  Sue  dillcnlìom  cui  Re  Cor- 
rado. 283-.  t feg.  R cupa  a Ferrara. 
286.  Dona  i luoi  Stati  alla  Chicta  Ro- 
mana. 287.  Si  accorda  col  Re  Alli- 
go V.  306.  Che  vi  a vibrarla.  312. 
Ricupera  Mantova.  320.  Fine  de’tuoi 
giorni.  321. 

Maurizio  Arcivcfcovo  di  Braga,  fo- 
pranoininaro  Hurdino  , cotona  Arri- 
go V.  Augullo,  ed  c fcoumuicato . 
327.  E*  creato  Antipapa.  331.  l'icfo 
da  Papa  Callido  11.  muore  in  prigio- 
ne- 341- 

Melo  potente  Guidino  di  Bari  fa  ri- 
bellar la  Bugia  da  i Greci.  32.  Fug- 
ge  dalla  loro  ira,  33.  Li  [configge 
coll’aiuto  de’ Normanni,  jo.  j-z.  < 
feg.  Riceve  da  elfi  una  tolta.  3-4.  Ri- 
corre ad  Arrigo  I.  Augullo. in. Tem- 
po di  lua  mone.  jó. 

Michele  Duca  Imperador  de’ Greci. 
212.  222. 

Milanesi  loro  forma  di  Rcpubnca,  c 
Polizia.  299.  e feg.  A cagn.n  di  Cre- 
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loto  danno  combattono  co  1 Ciemo- 
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vcli . 382.  Sconfiggono  l’ Armata  Crc- 
inoncic.  393-.  Rotti  aneli’ erti  da’Cre- 
monefi  partono  il  Cartoccio . 417. 
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424.  Sprezzano  una  Lettera  dei  Kc 
Federigo  .425-,  Loro  battaglie  co  i l’a- 
vcli.  428.  Aitcrig'a  d’erti . 429.  Con- 
ti* di  loro  Federigo  I.  coiniinii  io 
otlilità.  ivi  e Jcg.  Rifabbr  can  > Tor- 
tona. 436.  Sconfitti  dai  PivAi.437. 
Altra  ior  battaglia  co  i Pavctì . 440. 
Melfi  al  bando  dell’Imperio  da  Fede- 
rigo Augullo . 4_,3-,  Che  alied  a la  loto 
Città.  446.  Condizioni,  colie  quali 
otiitn- 
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Prendono  Trczzo.  4f3.  Torna  elio 
Fedc  ieo  a far  loro  guerra.  4fy.  Varj 
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to  Milano . 461.  Si  rende  quel  Popo- 
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e poi  data  a ficco  la  Città . 464.  Vieta 
pofcfa  lhaantellata . 4fif.  Infelicità  di 
quel  Popolo.  470.  476.  47S.  Fanno 
Lega  contea  di  Federigo Ì4S0.  Rien- 
trano in  Milano . 481.  Di  nuovo  fa 
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cano Milano.  493. 
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clcfiaftict.  ini  t fez.  Comporto  da  S. 
Pier  Damiano.  161.  Milano  a poco 
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ti. 301.  Non  ricÒHofceil  Re  Arrigo  V. 
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no guerra  a quel  Popolo . 33S.  Fi- 
nalmente prendono  Como.  31-4, 

Milone  Vefcovo  di  Padova.  144. 

Minchione,  onde  nata  quella  parola  . 

if6. 

Modenesi  , loro  liti  co  i Bologncfi  . 
366.  Da’  quali  fono  feonfitti . 399.  In- 
cendio della  loro  Città  . 413.  Fanno 
Lega  co  i Parmigiani  . 419. 

Monarchia  di  Sicilia  che  fi  a . 178. 
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rone  . i<5.  'Scuola  di  grande  e- 
femplariti-.  4^  Della  Cava,  quando 
cominciato . ji.  Di  Monte  Cafino 
maltrattato  da  randolfo  IV.  Principe 
di  Capoa  . 8z. 

Mvgetto  Re  Saraceno  occupa  la  Sar- 
degna . 14.  E Luni,  onde  c fcaccia- 
Tam.  yi. 
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v N 

NApoli  prefa  da  Pandolfo IV. Prin- 
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4f7,  e fez.  4A4.  F.'  creato  Cardi- 
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Principi  Eflenfi  . 36^  Mcllo  al  bando 
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Oderisio  Cardinale.  163. 

Odone  II.  Contedi  Sciampagna  a’ im- 
padronifce.  del  Regno  di  Borgogna, 
«f.  Contra  di  lui  procede  Corrado 
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Latamente . 323.  Suoi  affanni!  3 ir 
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PASQUALE  HI.  Antipapa.  47 1.  e feg. 
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ma . 4S3.  Muore  impenitente . 402. 
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Pietro  di  Leone  potente  in  Roma  di 
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491.  e feg.  Co’  Saraceni.  27.  Con- 
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ito  nell»  guerra  di  Puglia.  a8£.  Fan 
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Rainoi.fo  Normanno  primo  Conte  di 
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Ugo  Vcfcovo  dt  Ferrara.  46. 

<,  Ugo  Vcfcovo  di  Mantova.  279. 

Uco  Abbate  di  Farfa.  26.  41.  45-, 
Ugo  Santo  Abbate  di  Giugni.  137. 177. 
114.' 

Villano  Arcivefcovo  dì  Pifa.  487. 
VtSCONTt  una  volta  Vicegovernatori  di 
una  Città.  124. 

Vitale  Falcdro  Doge  di  Venezia.  142. 

267.  Stia  morte.  274. 

Vitale  Michele  Doge  di  Venezia . 174. 
Sua  morte.  189. 

Vitale  Michele  U.  Doge  di  Venezia. 
440. 

Vitale  Vcfcovo  di  Torceìlo.  84. 
Vittore  li.  Pipi,  fui  elezione.  146. 
Vedi  Gebeardo.  Concilio  di  lui  tenu- 
to in  Hrcnzc.  147.  Va  in  Germania. 

171.  Sua  auiotità  di  Vicirio  d’ Italia. 

172.  Termina  i fuoi  giorni.  173. 
Vittore  III.  creato  Papa.  247.  Vedi 

Dtftderio.  Ma  non  confecrato.  246. 
Ricuperi  la  Balilica  Vaticana,  c riceve 
la  confecrazionc . 247.  Tiene  un  Con- 
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cilio  in  Benevento . Sta  motte . 248. 

Vittoxe  IV.  Antipapa,  fuo  pentimen- 
to . 389. 

Vittore  IV.  cioè  Ottiviano  Antipapa 
come  creato . 472.  e feg.  Fomentato  da 
Federigo  Au;ulto.  477.  e feg.  Da  cui 
è riconofciuto  Papa  . 477.  Suo  Con- 
ciliabolo. 461.  Fine  di  fila  vita.  471.  r 

U i.adislao  Duca  di  Boemia.  444. 

Ulrico  Patriarca  d’Aquilcia.  310.  rre- 
(0  da  i V enei  imi.  469. 

U EtnAt.no  Arcivefcovo  di  Lione.  336. 

Umberto  II.  Contedi  Savoia.  276. 

Conte  di  Morietina,  Progenitore  del- 
la Rei!  Cafa  di  Savoia.  336. 

Umberto  III.  Conte  di  Mortemi*,  e 
Savoia.  412. 

Umberto  Cardinale  inviato  a Cofian- 
tinopoli.  144.  148.  173.  174. 

Umberto  Abbate  di  Subiaco.  134. 

Unf redo  Arcivefcovo  di  Ravenna 
■127.  132.  Sua  morte.  133,  e feg. 

Unfreixi  Conte,  capo  ce’  Norman- 
ni in  Puglia.  137.  Sconfigge  l’Ar- 
mata Pontifiz».  141.  e feg.  144.  Sue 
liti  col  Fratello  Robetto  Guifcardo. 

147.  Fine  de’ fuoi  giorni.  174. 

Urbano  II.  Papa,  fu*  elezione.  249. 

Vedi  Ottone  f'rfeovo  . Concilio  da  lui 
tenuto  in  Roma . 172.  E in  Melfi . 

274.  A lui  fi  ribellano  i Romani . 278. 

Ricupera  il  Palazzo  Laterancnfe  . 266. 

Tiene  un  Concilio  in  Piacenza.  s68. 

Predica  la  Crociata  nel  Concilio  di 
Chiaramente,  ivi  e feg.  Va  a Bene- 
vento.  177.  Dichiara  il  Conte  Rug- 
gieri fuo  Legato  per  la  Sicilia.  278. 

Tiene  un  gran  Concilio  in  Roma, 

280.  E"  chiamato  a miglior  vita,  ivi . 

TValoerico  Abbate  di  San  Lorenzo 
di  Cremona.  108.  t feg. 

AVe  r nero  Arcivefcovo  di  Maddebur- 
go.  222. 

Widgero  eletto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 120. 

Wnu  Moglie  di  Tedaldo  Marcite- 
le. 17. 

Willa  Comedi , Vedova  di  Ugo  Du- 
ca c Marchclc.  t7t. 

Willigiso  Arcivefcovo  di  Magonza.  2. 

Z 

ZGe  Impcradricc  prepotente  in  Co- 

ìlantimipoli . 109.  1 13.  ’ 
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